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AVVERTIMENTO 

DEL  COMMENTATORE 

PREMESSO  all’  EDIEIORE  DELL’  imO  1800. 


Esaurita  la  prima  edizione  del  mio  commento  alla  Comme- 
dia di  Dante,  ho  creduto  bene,  siccome  già  feci  per  le  Opere 
minori,  di  riprodurlo  in  una  forma  più  conveniente  e più  ampia, 
la  qiiale  facesse  anche  questo  volume,  per  ogni  riguardo,  degno 

* compagno  degli  altri  tre.  Ond’è  che  tutto  ebbi  V animo  a miglio- 
rarlo {per  quanto  mi  fosse  dato)  cosi  nell’  ordine  come  nella  so- 
stanza, sia  ritoccando  e ripulendo  in  molte  parti  U lavoro,  sia  ac- 
crescendolo, e anche  notevolmente,  là  dove  pareami  non  essere 
abbastanza.  Nel  che  fare  non  avendo  alterato  nè  punto  nè  poco 
il  metodo,  che  dapprima  mi  prefìssi  seguire,  stimo  opportuno  il 

• ripeter  qui  le  poche  parole,  eli  io  feci  nel  1852  néW  avvertenza  a 
quella  prima  edizione;  e son  le  seguenti: 

Nel  mandare  alla  luce  questo  commento  alla  Divina  Comme- 
dia, m’  è d’ uopo  significare  quale  sia  stato  il  mio  divisamento 
nel  compilarlo,  e quali  le  norme,  ch’io  abbia  seguito  nel  condurre 
il  lavoro.  Or  dtmque  divisai  di  porre  insieme  un  commento,  che 
servisse  più  specialmente  ai  giovani,  e che  potesse  generalmente 
essere  ammesso  nelle  scuòle:  non  troppo  prolisso,  ma  neppur  troppo 
breve;  non  troppo  ricercato  ed  artificioso,  ma  neppur  troppo  sem- 
plice e disadorno.  Se  io  poteva  prendere  il  commento  dèi  Venturi 
cd  abbreviarlo  là  dove  è alquanto  prolisso,  e correggerlo  là  dove 
va  errato;  se  io  poteva  prendere  quello  del  Costa,  e supplirlo 
nò  luoghi  parecchi  nò  quali  è manchevole,  io  non  avrei  fatto 
presò  a poco,  che  quello  eh’  egregiamente  già  fece  Brunone  Bianchi, 
jy  altra  parte  io  considerava,  che,  prendendo  alcuno  dò  vecchi  com- 
menti, io  mi  sarei  trovato  ad  ogni  pagina  a dover,  per  mezzo  d» 
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contronote,  correggere,  modificare,  schiarire  e ampliare  le  noie 
del  commento  preso  a modello  : mi  sarei  veduto  bene  spesso  co- 
stretto a dover  entrare  in  discussione  sia  per  le  lezioni  varianti, 
sia  per  le  differenti  interpretazioni  : e così,  quand’  anche  avessi 
scansato  il  mal  vezzo  di  che  i commentatori  si  piacciono,  accapi- 
gliandosi V un  V altro,  avrei  nientedimeno  accresciuta  di  sover- 
chio la  mole  del  libro,  cotalche  non  avrebbe  convenientemente  ri- 
sposto al  fine,  eh’  io  mi  prefiggeva  nel  compilarlo.  Mi  determinai 
dunque  a far  di  nuovo,  tanto  più  che  venti  anni  di  studi  in- 
torno alle  opere  deW  Alighieri  pareva  me  ne  dessero  un  qualche, 
diritto. 

Ma  questo  ^intenda  colla  debita  discrezione;  poiché  oggi  in 
un  nuovo  commento  a Dante  non  molto  di  nuovo  è da  mettere, 
quando  pur  non  si  volesse  giuocare  di  fantasia.  Siffatto  lavoro 
è un  edifizio,  che  fu  già  cominciato  da  cinque  secoli,  ed  a cui 
ogni  chiosatore  ed  illustratore  della  Divina  Compiedia  ha  por- 
tato la  sua  pietra  ed  U suo  cemento.  Adunque  io  ho  profittato 
dd  lavori  di  tutti  i chiosatori  che  mi  han  preceduto;  e più  par- 
ticolarmente Iw  avuto  sotf  occhio  i commenti  del  Venturi,  del  • 
Lombardi,  del  Costa  e del  Bianchi.  Il  dir  poi,  eh’  io  Ivo  profit- 
tato assai  de’  dotti  lavori  filologici  del  Nannucci,  è quasi  un  dir 
cosa  inutile  ; poiché  qual  è V illustratore  di  antiche  scritture  ita- 
liane, che  alle  opere  del  Nannucci  non  debba  ricorrere? 

Un  commento,  che  non  fosse  in  alcuna  parte  manchevole,  sia 
per  l’interpretazione  sì  della  frase  come  del  concetto,  sia  per  la  , 
dichiarazione  storica  e mitologica  e dell’  architettura  e dell’  alle- 
goria del  poema,  e che  al  tempo  stesso  non  fosse  d’ tma  mole  e 
quindi  d’una  spesa  soverchia,  fu  quello  ch’io  mi  proposi  di  com- 
pilare. Il  perché  mi  dovei  studiare  di  esser  breve  e conciso  ; ma 
fino  a tal  limite,  che  non  recasse  danno  aUa  chiarezza  dell’  esqw- 
sizione,  o che  mn  lasciasse  insoluta  una  parte,  eziandio  piccola, 
delle  difficoltà  e dubbiezze,  che  alla  piena  intelligenza  del  testo 
fa  di  mestieri  chiarire.  Una  cosa  sola  non  ho  toccata,  ed  é il 
notare  le  bellezze  sia  di  modi  e di  forme,  sia  di  concetti  e d’im- 
magini; e ciò  per  due  ragioni:  la  prima,  che  in  un  vero  e pro- 
prio commento  io  non  credo  potere  opportunamente  aver  luogo 
un  lavoro  estetico  siffatto,  pel  quale  si  richiede  un’ opterà  speciale  ; 
la  seconda,  che  tali  e tante  sono  in  questo  poema  le  bellezze,  che 
a volerle  notar  tutte  (c  il  notarne  alcune  servirebbe  a poco)  non 
sarebbono  bastate  altrettante  pagine,  quante  comprendono  queste 
chiose:  onde  il  libro  ne  sarebbe  riuscito  d’eccessiva  grossezza. 
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Quanto  alla  lezione,  io  ho  preferito  quella,  che  mi  è sembrata  la 
più  facile  e la  qnù  naturale,  e quella  che  più  pieno  e armonioso 
rendeva  il  verso:  ma  non  per  questo  ho  mancato  di  notare  a 
quando  a quando  quelle  varianti,  che  S07i  degne  d’ una  qualche 
considerazione,  o che  si  prestano  a variare,  od  anco  sólo  a mo- 
dificare U concetto. 

Se  io  avrò  fatto  cosa  utilq  ai  giovani  lettori  di  questo  mara- 
viglioso  poema,  io  mi  terrò  ben  pago  della  durata  fatica. 

Queste  sono  le  cose  eh’  io  volli  avvertire  allora,  e {per  ciò  che 
concerne  U metodo)  non  ho  nulla  da  aggiungere  ad  esse.  Ma 
coll’  aver  io  detto  di  sopra  che  U commento  è ridotto  ora  più 
amplio,  non  ho  però  sigìiificato  tutto  quello  che  in  questa  edizione 
hawi  di  più  che  nella  prima.  Or  dunque  dirò  coni’  abbia  pre- 
messo al  poema  alcuni  Cenni  storici  intorno  la  vita  di  Danto, 
e com’abbia  apposto  tre  tavole  {una  per  cantica)  rappresentanti 
i tre  regni  descritti  dal  Poeta  : le  quali,  io  spero,  saraniio  tro- 
vate più  esatte  dell’  altre,  che  comunemente  si  veggono  nelle  edi- 
zioni della  Divina  Commedia.  Inoltre  l’Editore  ha  voluto  arric- 
chire U volume  di  un  ritratto  di  Dante  fatto  copiare  dall’affresco 
di  Giotto,  e aggiungere  non  solo  il  Bimario,  che  riesce  sì  comodo 
a chi  voglia  ritrovare  alcun  passo  dell’  Autore,  ma  anche  un  In- 
dice dd  nomi  propri  contenuti  nel  poema,  il  quale  può  certo  riu- 
scire di  non  lieve  utilità  agli  studiosi.  Dirò  finalmente,  che  la 
revisione  essendo  stata  affidata  alla  cura  e alV  intelligenza  del 
colto  giovine  signor  Torquato  Gargani,  ho  luogo  di  ritenere  che, 
anco  per  questo  titolo,  la  presente  edizione  sia  riuscita  migliore 
deli’  altra. 


Settembre,  1860. 
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INTOENO  LA  VITA 

DI  DANTE  ALIGHIERI. 


Dante  nacque  in  Firenze  verso  la  metà  di  Maggio  del  1265. 
Suo  padre  chiamavasi  Aldighiero,  ed  era  di  professione  giure- 
consulto;  sua  madre  donna  Bella,  la  quale  non  sap^mo  a qual 
famiglia  appartenesse.  Nobile  e antica  fu  la  sua  stirpe,  intanto 
che  egli  stesso  teneasi  discendere  da  uno  di  quei  Romani,  elio 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  fondarono  o colonizzarono 
Firenze:  pure  non  se  ne  hanno  memorie  anteriori  al  secolo  XII. 
La  sua  famiglia  cbiamossi  dapprima  degli  Elisei;  ma  da  donna 
Aldigbiera  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  moglie  di  Cacciaguida, 
tritavolo  di  Dante,  i discendenti  cbiamaronsi  . Idiglneri,  cam- 
biato poi,  per  dolcezza  di  pronunzia,  in  Alighieri. 

Le  case  degli  Alighieri  rispondevano  da  una  parte  sulla 
piazzetta  di  san  Martino,  dall’altra  sulla  piazza  de’ Donati;  e, 
piegando  ad  angolo,  si  estendevano  fino  alla  piazzetta  de’ Giuo- 
chi. Se  non  possedevano  molte  ricchezze,  non  erano  però  gli 
Alighieri  da  dirsi  poveri,  poiché  Dante,  oltre  le  case  notate, 
aveva  delle  possessioni  in  Camerata,  a San  Martino  a Pagnolle, 
c in  Piano  di  Ripoli  : luoghi  tutti  vicini  alla  città. 

I maggiori  di  Dante  furono  guelfi,  ed  in  modo  siffatto,  che 
Farinata  degli  liberti  parlando  di  essi  (Inf.,  X,  v.  46),  dice: 

• fieramente  furo  avversi 

A me  ed  a’  miei  primi  ed  a mia  parte, 

SI  che  per  duo  fiate  li  dispersi.  > 

Infatti  un  Brunetto  Aldighieri,  zio  di  Dante,  trovossi  alla  bat- 
taglia di  Moiitaperti,  ove  tenne  im  posto  assai  distinto,  poiché 
era  una  delle  guardie  del  Carroccio.  Dovcron  pertanto  due  volte 
esulare  dalla  patria  ; la  prima  nel  1248,  quando  no  furou  cac- 
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ciati  da  Federigo  d’ Antiochia,  figlio  deU’iinperator  Federigo  II, 
c la  secouda  nel  12G0  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti.  Ma 

• S’ei  Tur  cacciati,  ci  torn&r  d’ogni  parte 

l'  una  e l’ altra  fiata,  • 

risponde  Dante  all’ liberti  (Tnf.,  X,  v.  49);  ed  infatti  tornarono 
la  prima  volta  nel  1251,  la  seconda  nel  1266.  Essendo  per  altro 
nato  Danto  in  Firenze,  come  si  è detto,  nel  1265,  è da  credersi 
che  il  padre  di  lui  fosse  richiamato  alla  patria  prima  degli  altri 
Guelfi. 

Aveva  Dante  poco  più  di  dieci  anni  quand’egli  perse  il  ge- 
nitore : nientedimeno,  per  cura  della  madre  sua  e de’  parenti, 
fu  fatto  istruire  in  ogni  liberal  disciplina;  e il  celebre  Brunetto 
Latini  fu  uno  de’  suoi  maestri.  Nè  solo  le  lettere  c le  scienze 
studiò  egli,  ma  pur  la  musica  e il  disegno  : alla  teologia  poi 
non  applicò,  se  non  quand’  ebbe  varcato  i cinque  lustri. 

Non  aveva  che  diciott’anni  allorquando  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  cbe^icomincia  : 

« A dasenn’  alma  presa  e gentil  core  ; • 

0 r occasione  di  esso,  come  di  tutte  le  altre  sue  poesie  giova- 
nili, fu  la  seguente.  Il  primo  di  Maggio  del  1274  Dante,  non 
«compiuti  interamente  nove  anni,  fu  condotto  dal  padre  in  casa 
di  Folco  Portinari  (cittadino  de’ più  ragguardevoli  o provvisto 
di  molte  facoltà)  ad  una  di  quelle  feste,  che  nella  stagione  di 
primavera  solevano  allora  i signori  fiorentini  dare  ai  parenti  e 
agli  amici.  Or  quivi  trovandosi,  s’ imbattè  in  una  piccola  figlia 
di  Folco,  che  contava  poco  più  d’  otto  anni,  o che  chiamavasi 
Beatrice:  l’immagine  della  quale  ei  s’accolse  con  tanto  affetto 
nel  cuore,  che  fin  da  quel  giorno  dee  dirsi  che  incominciasse  ad 
esser  signoreggiato  dalla  passione  d’ amore.  Passati  altri  novo 
anni,  la  rivide  in  mezzo  a duo  gentili  donne,  e,  salutandola, 
fu  da  essa  cortesemente  risalutato.  Di  che  preso  tanta  dol- 
cezza, che  ritrattosi  nella  sua  camera  a pensare  di  quella  cor- 
tesia, fu  sopraggiunto  da  un  dolcissimo  sonno,  o in  quello  ebbe 
una  visione.  Svegliatosi,  si  propose  di  comporre  un  sonetto,  nel 
quale  significasse  ciò  che  gli  era  parso  vedere,  e d’indirizzario 
ai  fedeli  d’ amore,  perchè  gli  dessero  risposta  in  proposito. 

L’amore  di  Beatrice,  che  si  contenne  sempre  dentro  i limiti 
della  più  pura  benevolenza,  fu  adunque  quello  che  accese  in 
Dante  le  prime  scintille  poetiche,  e (come  dice  egli  stesso)  gli 
fu  stimolo  a vie  più  istruirsi  e a ben  fare.  Infatti  nel  gran 
coema  ch’egli  scrisse  nella  sua  virilità,  cioè  quando  Beati'ice 
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era  morta  da  più  anni,  disse  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
d’  alcuna,  siccome  crasi  dapprima  proposto.  {Vita  Nuova,  § ult  ) 

5Ia  s’ egli  era  dato  tutto  agli  studi,  non  lasciava  però  lo 
cure  civili,  nò  trascurava  i doveri,  che  come  a cittadino  di  li- 
bero reggimento  gl’  incombevano.  I fuorusciti  fiorentini,  insiein 
con  altri  Ghibellini  di  Toscana  e di  Romagna,  avean  fatto 
massa  ad  Arezzo,  e si  apprestavano  ad  invadere  il  territorio 
della  Repubblica:  il  perchè  fu  d’uopo  a Firenze  di  provvedere 
alla  sua  difesa.  S’  armarono  dunque  i Fiorentini,  e fra  questi 
Dante-,  il  quale,  siccome  di  famiglia  nobile,  fece  parte  delle 
genti  d’arme  a cavallo.  A Campaldiuo,  luogo  presso  a Poppi, 
ove  nell’ 11  Giugno  1289  segui  la  battaglia,  si  trovò  Dante  a 
combattere  nella  prima  schiera,  la  quale  da  principio  ributtata, 
potò  poi,  per  l’aiuto  de’ pedoni,  riprendere  l' offensiva,  tantoché 
i Fiorentini  ottennero  piena  vittoria.  Due  mesi  appresso  andò 
all’  assedio  del  castello  di  Caprona,  c colà  stette  finché  i Pi- 
sani, che  da  qualche  tempo  se  n’  erano  impadroniti,  non  ne 
fecero  la  restituzione  ai  Lucchesi,  allora  in  lega  coi  Fiorentini. 

Il  9 Giugno  1290  morì  Beatrice,  già  maritata  a Simone 
do’ Bardi.  Quant’ei  ne  rimanesse  dolente  non  è a dirsi;  ond’ò 
che,  non  dando  egli  sosta  alle  lacrimo,  i parenti  e gli  amici  gli 
furono  attorno,  e tanto  fecero,  che  lo  indussero  a tòr  moglie. 
Adunque  circa  il  1291  s’unì  con  Gemma  di  Manetto  Donati,  o 
da  essa  ebbe  più  figli,  siccome  sarà  detto  in  seguito.  E poiché 
per  conseguire  i pubblici  ofiSci  della  Repubblica  bisognava  es- 
sere ascritto  ad  una  delle  Arti,  egli  si  ascrisse  nel  1295  a quella 
de’ medici  e speziali,  ch’era  la  sesta  fra  le  sette  Arti  maggiori. 
La  molta  sua  virtù  gli  aprì  la  via  degli  onori,  intantochè,  se 
prestiamo  fede  al  Boccaccio,  ninna  importante  deliberazione  si 
prendeva  s’  egli  non  dava  la  sua  sentenza.  Fu  più  volto  am- 
basciatore della  Repubblica,  ed  una  fra  le  altre  al  Comune  di 
san  Gemignano  nel  1299,  col  quale  stabili  un  accordo  concer- 
nente la  Taglia  guelfa.  Più  volte  foce  parte  del  Consiglio  di 
Stato,  detto  il  Consiglio  Speciale,  e finalmente  nel  1300,  il  15 
Giugno,  ottenne  1’  ufficio  del  priorato,  eh’  era  la  suprema  ma- 
gistratura della  Repubblica. 

5Ia,  coni’  egli  racconta  in  una  sua  lettera,  veduta  da  Leo- 
nardo Bruni,  tutti  li  mali  e tutti  gl’  inconvenienti  miei  dagl’  in- 
fausti comizi  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e principio:  del 
quale  priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno,  nien- 
tedimeno per  fede  e per  età  non  ne  era  indegno  ; perciocché 
dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campal- 
dino   dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelle  armi,  e dove 
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nel  principio  ebbi  temenza  molta,  e nella  fine  grandissima  al- 
legrezza per  li  vari  casi  di  quella  battaglia.  Dice  dunque  clic 
tutti  i suoi  mali  ebbero  cagiono  dal  suo  priorato,  perocché  lo 
fazioni  de’ Bianchi  o de’ Neri,  trapiantatesi  da  Pistoia  (ov’ eb- 
bero 1’  origine)  in  Firenze,  e quivi  unitisi  i primi  coi  Cerchi  c i 
secondi  coi  Donati,  fecero  pubbliche  le  private  loro  discordie. 
Nè  andò  guari  che  Io  duo  parti  vennero  alle  mani  ed  al  san- 
gue : onde  i priori,  fra  i quali  Dante,  per  sedar  quei  tumulti, 
che  mettevano  a pericolo  lo  Stato,  confinarono  Corso  e Sini- 
baldo  Donati,  Gentile  e Tonrigiano  e Carbone  de’ Cerchi,  con 
altri  principali  delle  duo  fazioni.  Di  qui  i risentimenti,  gli  odi  i 
e le  vendette. 

Poco  stettero  costoro  a’ confini,  e i Neri  tornati  a Firenze 
ad  altro  non  pensavano,  che  a trovar  modo  da  opprimere  i 
propri  avversari,  e ben  presto  se  ne  presentò  loro  l’ occasione. 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  transitando  in  quei 
dì  per  la  Toscana,  andava  alla  volta  di  Roma,  donde  poi  in- 
tendeva muovere  al  conquisto  della  Sicilia;  e di  esso  pensarono 
i Neri  valersi  per  conseguire  il  loro  intento.  Il  perchè  a lui  c a 
papa  Bonifazio  rappresentarono,  come  i Bianchi  non  altro  fos- 
sero che  Ghibellini,  nemici  della  Chiesa  e della  casa  di  Fran- 
cia : chiedeano  pertanto  che  il  principe,  prima  di  far  l’ impresa 
della  Sicilia,  venisse  in  Firenze  col  titolo  di  paciaro,  e rifor- 
masse lo  Stato  in  modo,  che  niun  pericolo  più  corresse  la  parte 
guelfa.  I più  savi  del  reggimento,  vedendo  bene  a che  vole- 
vano riuscire  i Neri,  mandarono  a Roma  ambasciatore  al  pon- 
tefice Dante  Alighieri  insieme  con  altri  tre,  affinchè,  persuadendo 
a Bonifazio  che  la  venuta  di  óarlo  a Firenze  sarebbe  stata  la 
distruzione  della  città,  tentasse  svolgerlo  dall’ infausto  propo- 
sito. Ma  il  pontefice,  ch’era  già  guadagnato  alla  causa  di  Corso 
Donati  e consorti,  tergiversando,  tanto  tenne  a bada  il  fioren- 
tino ambasciatore,  che  il  Valois,  già  pervenuto  in  Firenze,  diede 
agio  ai  turbolenti  di  manomettere  la  città  in  un  modo,  che 
(come  raccontano  tutti  gli  storici)  non  è paragonabile  nemmeno 
a quello,  a cui  va  sottoposta  una  città  presa  d’ assalto. 

Udita  Dante  tanta  rovina,  e maledicendo  in  cuor  suo  la 
doppiezza  e la  peididia  della  curia  papale,  si  parti  da  Roma 
correndo  verso  Toscana.  Ma  giunto  a Siena  intese  come  i suoi 
nemici,  accusatolo  d’  esser  Ghibellino,  e d’  essersi  opposto  alla 
venuta  del  principe  francese,  gli  aveano  assalite  e guastate  le 
case  e le  altre  possessioni  : e come  Cante  de’  Gabbrielli,  allora 
podestà  di  Firenze,  eoi  falso  pretesto  d’ aver  egli  commesso 
baratterie,  cioè  estorsioni  di  denaro  e vendite  di  offici  pubblici, 
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avealo  citato  in  giudizio,  e in  contumacia  condannato  nel  27 
Gennaio  1302  alla  multa  di  cinquemila  lii-c  di  fiorini  piccoli.  E 
quasiché  il  guasto  delle  possessioni  e una  così  forte  multa  fosse 
poco,  lo  stesso  podestà,  non  molti  giorni  appresso,  (cioè  nel  10 
Marzo)  proferì  altra  sentenza,  in  cui,  dicendo  come  il  non  aver 
Dante  obbedito  all'ingiunzione  fattagli  di  comparire  in  giudi- 
zio, e ’l  non  aver  pagato  la  multa  impostagli  era,  secondo  lui, 
un  confessarsi  reo  di  quelle  baratterie,  delle  quali  la  fama  pub- 
blica avealo  accusato,  egli  il  podestà  condannavaio  ad  esser 
arso  vivo,  quando  nelle  forzo  del  Comune  pervenisse. 

Bene  s’intenderà  che  in  una  sì  grande  perturbazione  civile 
non  fu  il  solo  Dante  condannato  e perseguitato.  Più  di  seicento, 
dice  Dino  Compagni,  furono  i condannati,  i quali  andarono 
stentando  per  lo  mondo  : chi  qua  e chi  là.  Ora  vedendo  gli 
esuli  non  esservi  alcun  modo  di  ridurre  i loro  avversari  a scusi 
più  miti,  procurarono  di  accozzarsi  insieme  e far  tutti  causa 
comune.  La  prima  loro  riunione  fu  a Gargonza,  castello  della 
famiglia  libertini,  che  restava  a mezza  strada  ti'a  Siena  ed 
Arezzo  : dove,  trattate  molte  cose,  stabilirono  di  .collogarsi  coi 
Ghibellini  di  Toscana  o di  Eomagna,  e di  fermare  la  loro  sedo 
in  Arezzo.  Adunque  qui  radunarono  lo  forze  loro,  fecero  capi- 
tano della  lega  Alessandro  da  Eomena,'  e nominarono  dodici 
consiglieri,  uno  de’  quali  fu  Dante  ; ed  in  quella  città,  di  spe- 
ranza in  isperanza,  dimorarono  fino  all’  anno  1304. 

Nel  Settembre  del  1303  era  morto  Bonifazio  Vili,  e nel 
mese  appresso  eragli  succeduto  Benedetto  XI.  Questo  buon 
pontefice,  amando  che  alla  Toscana  tornasse  la  pace,  inviò  in 
Firenze  il  Cardinal  d’ Ostia  (Niccolò  Albertini  da  Prato)  col 
titolo  di  suo  legato  c paciario,  afilnchè  cercasse  di  procurare 
un  accordo  fra  i Neri  ed  i Bianchi.  Giunse  egli  in  Firenze  nel 
10  Marzo  1304,  e ben  tosto  gli  fu  data  balia  di  procurare  la 
pace  tra’  cittadini  ; a conseguir  la  quale  scrisse  a’  fuorusciti  in 
Arezzo  che  frattanto  eh’  egli  stava  trattando  delle  condizioni 
del  loro  i-itorno,  volessero  astenersi  da  ogni  assalto  ed  uso  di 
guerra.  Ed  eglino  lo  promisono.  Ma  le  sue  benevole  intenzioni 
non  sortirono  alcun  effetto;  poiché  i Neri,  che  volevano  restare 
i padx-oni  della  città,  ed  escluderne  i Bianchi,  indussero  il  car- 
dinale a portarsi  a Pistoia,  affine  di  ridurla  a pace  e concordia, 
prima  del  definitivo  loro  accordo  co’ Bianchi:  ed  essi,  menti’ ei 
colà  si  trovava,  sparsero  la  voce,  c per  mezzo  di  lettere  false 
cercarono  darle  colore  di  verità,  che  egli  (essendo  già  d’intesa 

• Quest’  Alessandro  non  è quello,  clic  maestro  Adamo  (Inf.,  XX.\,  v.  77) 
vorrebbe  veder  seco  nell’ Inferno  : è un  suo  parente. 
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coi  Ghibellini)  volca  mutare  lo  stato  della  Eopubbllca  con  gravo 
danno  della  parte  guelfa.  Onde  tornato  che  fu  in  Firenze,  non 
trovando  più  alcun  favore  nel  popolo,  nò  vedendo  che  dai  ret- 
tori del  Comune  si  desso  più  ascolto  alle  sue.  parole,  irritato 
abbandonò  la  città. 

Così  venuta  meno  ne’  fuorusciti  ogni  speranza  di  rientrare 
in  patria  per  via  d’ accordi,  ebbero  ricorso  alle  armi.  E messo 
insieme  un  discreto  esercito  (IfiOO  cavalli  e 9000  pedoni),  di 
cui  facean  parte  i Ghibellini  d’  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bo- 
logna 0 di  Pistoia,  venendo  giù  celeremente  pel  Casentino  c 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisamente  la  sera  del  21  Luglio 
alla  Lastra,  presso  a Firenze  a due  miglia.  Guidava  quello 
schiere  Baschiera  della  Tosa,  il  quale,  per  impeto  giovanile, 
commise  due  errori,  che  fecero  fallire  l’impresa  : il  primo,  ch’egli 
giunse  due  giorni  prima  del  convenuto  ; ond’  è che  non  gli  si 
potò  unire  Tolosatto  degli  liberti,  che  conduceva  la  schiera 
do’  Pistoiesi  : il  secondo,  eh’  egli  avrebbe  dovuto  irromper  su- 
bito nella  città,  e non  attendere  il  giorno  dipoi.  Si  mosso  il 
dì  22,  ed  in  principio  l’ impresa  riuscivagli  felicemente,  poichò, 
traversati  i sobborghi  senza  contrasto,  giunse  fine  alla  porta 
degli  Spadai,'  donde,  tolto  a forza  uno  sportello,  poterono  al- 
cuni inoltrarsi  fino  alla  piazza  di  san  Giovanni.  Ma  non  tro- 
vando nella  città  alcun  favore,  siccome  era  stato  loro  fatto  cre- 
dere, ed  al  contrario  vedendo  che  i cittadini,  riavutisi  dal  primo 
spavento,  cominciavano  ad  afirontarli  gagliardamente,  tituba- 
rono, si  disordinarono,  ed  alla  fino  si  volsero  in  fuga.  Poco  lungi 
dalia  terra  scontrossi  in  essi  Tolosatto,  che  veniva  coi  Pistoie- 
si, od  egli  voloa  farli  rivolgere  indietro,  ma  non  fu  possibile; 
tanto  erano  scoraggiati. 

Dante,  chccchò  altri  abbia  detto  in  contrario,  non  trovossi 
a questo  fatto  : forse  non  confidava  molto  ne’  capitani  che  gui- 
davano quelle  schiero  di  fuorusciti.  Probabilmente  trovavasi 
egli  allora  presso  Scarpetta  degli  Ordelaffi  in  Forlì,  donde  poi 
portossi  a Bologna  : ove  conversando  coi  dotti  di  quello  Studio 
accrebbe  il  tesoro  dello  sue  cognizioni. 

Era  morto  Benedetto  XI,  e nella  cattedra  pontificalo  oragli 
succeduto  Clemente  V;  il  quale,  a persuasione  del  cardinale 
Albcrtini,  mandò  in  Toscana  suo  legato  il  Cardinal  Napoleone 
degli  Orsini,  per  sodare,  se  fosso  stato  possibile,  le  fazioni  di 
Firenze,  c per  liberare  Pistoia  dal  feroce  assedio,  con  cui  i 
Neri  la  stringevano.  Ma  in  quel  frattempo  essendo  avvenuta  la 

‘ La  porla  degli  Spadai  era  al  principio  di  Via  do'  Martelli  presso  1'  odierna 
chiosa  di  san  tiìotauninu- 
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dedizione  di  quella  città,  pertossi  il  legato  in  Komagna  e in 
Arezzo,  ove  diedesì  a ragunar  gente  per  vendicarsi  dei  Fioren- 
tini, i quali  non  avean  voluto  prestargli  ascolto.  Novella  spe- 
ranza arrise  allora  agli  esuli  Bianchi,  alcuni  de’ quali  nel  Giu- 
gno del  1306  convennero  a consulta  nella  chiesa  abhaziale  di 
san  Gaudenzio  delle  Alpi,  o vi  stipularono  un  atto,  col  quale 
si  obbligarono  di  rifare  ad  Ugolino  di  Felicciono  degli  Ubal- 
dini  i danni,  eh’  egli  fosse  stato  per  risentire  per  causa  della 
guerra,  che  dal  suo  castello  di  Montaccianico,  posto  in  Val  di 
Sieve,  avea  incominciato  a fare  contro  Firenze.  Ed  uno  di  que- 
sti fu  Dante.  Ma  in  nulla  si  risolveron  ben  tosto  le  minaccio 
del  cardinale:  e il  castello  di  Montaccianico  assediato  da’ Fio- 
rentini, dopo  tre  o quattro  mesi  d’ostinata  difesa,  s’arrese, 
salvo  le  persone  e le  robe.  E i Fiorentini,  avutolo,  lo  fecero 
disfare  da’ fondamenti. 

Caduto  il  castello.  Dante  recossi  a Padova,  ove  trovavasi 
nel  27  Agosto  1306  ; nel  qual  giorno,  secondo  che  si  ha  da  un 
documento  tuttora  esistente,  egli  fece  da  testimonio  ad  un  con- 
tratte rogato  in  casa  di  donna  Amata  Papafava.  Pochi  giorni 
dopo  si  trasferì  in  Lunigiana,  ove  fu  ospitato  cortesemente  da 
Moroello  di  Villafranca  e da  Franceschino  di  Mulazzo,  Mar- 
chesi Malaspina  ; coi  quali  o per  questa  cortesia,  o per  confor- 
mità di  sentimenti,  o per  averli  già  avvicinati  familiarmente  in 
Firenze,  strinse  verace  e affettuosa  amicizia.  Volendo  essi  ter- 
minar lo  contese,  che  da  lungo  tempo  avevano  con  Antonio  ve- 
scovo di  Luni,  elessero  in  loro  prociuatore  a trattare  la  paco 
con  lui  Dante  Alighieri.  Ed  egli  con  sodisfazione  di  ambe  le 
parti  la  conchiuse,  apponendo  la  firma  (unitamente  al  vescovo) 
all’  atto  solenne,  che  nel  6 Ottobre  1306  fu  rogato  in  Castcl- 
nuovo  dal  notaro  Parente  Stupio. 

Dalla  Lunigiana  pertossi  Danto  nel  Casentino,  che  tutto  al- 
lora era  posseduto  da’  conti  Guidi,  ed  in  vari  di  quei  castelli 
dimorò',, e più  specialmente  in  quello  di  Poppi,  o piuttosto  di 
Pratovecchio,  presso  il  conto  Guido  Salvatico.  Credono  alcuni 
che  in  questo  tempo  si  portasse  puro  nel  Montefeltro,  ove  si- 
gnoreggiavano i Faggiuolani;  e facesse  alcuna  dimora  nel  mo- 
nastero di  Fonte  Avellana  e nelle  case  de’  Raffaclli  di  Gubbio. 
Nella  primavera  del  1309  opinasi  che  nuovamente  fosse  in  Lu- 
nigiana, e vuoisi  che  a frate  Bario,  superiore  del  monastero 
del  Corvo,  posto  presso  la  foco  della  Magra,  consegnasse  una 
copia  della  prima  Cantica  del  suo  poema,  la  quale  intendeva 
egli  inviare  e dedicare  ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Vuoisi 
pure  che  dalla  Lunigiana  muovesse  alla  volta  di  Parigi,  ove 
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(secondo  il  Boccaccio)  sostenne  in  quella  celebre  Università 
una  disputa  de.  quolihet,  svolgendo  « senza  metter  tempo  in 
mezzo  quattordici  questioni,  proposte  da  diversi  valent’  uomini 
e di  diverse  materie,  con  loro  argomenti  prò  e contra.  » 

Dopo  lunga  vacanza  dell’  impero,  Arrigo  conte  di  Lussem- 
burgo fu  eletto  imperatore,  e incoronato  in  Aquisgrana  il  5 Gen- 
naio 1309.  Scese  in  Italia  dalle  Alpi  elvetiche  nel  Settembre' 
del  1310,  e dopo  aver  percorso  il  Piemonte  venne  a Milano, 
ove,  come  re  de’  Romani,  si  cinse  la  corona  di  ferro  il  6 Gen- 
naio 1311,  prendendo  il  nome  d’Arrigo  VII.  Inteso  Dante  come 
Arrigo  apprestavasi  a scendere  in  Italia,  pieno  delle  più  grandi 
speranze,  siccome  ogni  altro  esulo,  e siccome  tutto  il  partito 
ghibellino,  abbandonò  Parigi  e corso  in  Italia  : cd  in  Milano, 
inchinandolo,  gli  protestò  la  sua  devozione.  Di  là  recossi  di 
nuovo  nel  Casentino  probabilmente  per  eccitare  i conti  Guidi, 
già  devoti  quasi  tutti  aH’Impero,  a prestare  un  valido  aiuto  ad 
Arrigo  nello  imprese  che  meditava  di  fare.  I primi  prosperi 
successi  dell’imperatore  tanto  lo  levarono  in  isperanza,  c tanto 
lo  esaltarono,  che  egli  non  si  potè  tenere  dallo  scrivere  a’  Fio- 
rentini nel  31  Marzo  1311  una  lettera  furibonda.  Nella  quale, 
dopo  aver  premesso  che  al  bene  dell’  umana  società  ò necessa- 
ria la  monarchia,  c che  l’ esercizio  di  essa  appartiene  di  di- 
ritlo  al  re  de’  Romani,  li  rimprovera  acerbamente  dell’  essersi 
ribellati  contro  Cesare;  fa  loro  una  viva  pittura  delle  sciagure 
a cui  anderebbero  incontro,  volendo  resistere  alle  sue  armi  ; e 
loro  annunzia  che,  non  volendosi  sottomettere,  l’imperatore,  già 
sì  clemente  e sì  buono,  nuli’  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  me- 
ritato castigo. 

Quasi  tutta  la  superiore  Italia  avea  riconosciuto  1’  autorità 
dell'  imperatore,  ed  egli  era  già  in  sulle  mosse  per  calare  in 
Toscana,  quando  varie  città,  fra  le  quali  Cremona,  se  gli  ri- 
bellarono. Titubava  Arrigo,  se  non  curando  di  queste  minori 
città,  dovesse  irrompere  alla  volta  di  Firenze  e di  Roma,  ove 
dovea  prendere  la  corona  imperiale,  o se  dovesse  in  prima  ca- 
stigar le  città  ribellate,  per  non  lasciai'si  alle  spalle  un  nemico, 
che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più  forte,  quando,  pel  con- 
siglio di  frate  Gualramo,  appigliossi  a questo  secondo  partilo, 
e mosse  tosto  le  armi  contro  Cremona.  Allora  fu  un  gran  gri- 
dare di  tutti  i Ghibellini  c fuorusciti  di  Toscana,  che  1’  aspet- 
tavano in  questa  provincia,  e che  da  lui  speravano  il  poter 
trionfavo  della  guelfa  tirannide.  Perciò  Dante,  di  questa  dimora 
impaziente,  dal  casentincsc  castello  di  Poppi,  o,  com’  altri  vo- 
gliono, di  Porciano,  scrisse  nel  10  Aprilo  1311  una  lettera  ad 
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Arrigo,  nella  qualci  dicevagli,  che  l’oppugnazione  delle  città 
lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  dell’  Impero  •,  che  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in 
Toscana,  ov’era  Firenze  volpo  frodolenta,  vipera  iugi-ata,  pe- 
cora inferma,  che  tutta  la  gi'eggia  contaminava  ; Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  nò  meno  pazza  o furente  d’ Amata.  i 
Ma  non  si  mosse  l’imperatore,  e,  fornita  l’ impresa  di  Cre- 
mona, di  Brescia  e d’ altre  città,  invece*  che  a Firenze  recossi 
a Genova  e quindi  a Pisa,  donde  andò  a Koma:  ove  giunse 
il  7 Maggio  1312,  ed  ove  il  29  Giugno  prese  la  corona  impe- 
riale. Poco  appresso  tornando  indietro,  mosse  alla  volta  della 
Toscana,  prendendo  la  via  dell’  Umbria.  Venne  a Cortona  e poi 
ad  Arezzo,  ove  fu  ricevuto  onorevolmente,  ed  ove  riordinò  le 
sue  schiere  per  muovere  contro  Firenze.  Strada  facendo,  inve- 
sti e prese  vari  castelli,  fra  i quali  Montevarchi  e Sangiovan- 
ni.  Venne  quindi  all’Incisa,  ove  l’esercito  fiorentino  s’ ei’a  ap- 
postato per  impedirgli  il  passo,  ed  egli  schierò  le  sue  genti  nel 
piano,  invitando  i Fiorentini  a battaglia.  Ma  questi,  non  avendo 
cosi  valente  cavalleria  come  quella  d’Arrigo,  nè  volendo  la- 
sciare la  fortezza  del  luogo  che  teneauo,  non  vollero  accet- 
tarla. Egli  allora,  piegando  alquanto  a sinistra,  valicò  i poggi, 
e si  lasciò  addietro  i Fiorentini,  tantoché  il  suo  antiguardo  e 
il  retroguardo  de’  Fiorentini  si  scontrarono  e s’ attaccarono, 
restando  il  vantaggio  ad  Arrigo.  Prosegui  quindi  il  cammino, 
e nel  giorno  seguente  (19  Settembre  1312)  dalla  sinistra  del- 
l'Arno passato  sulla  destra,  giunse  sotto  Firenze,  e si  attendò 
alla  badia  di  san  Salvi.  Se  appena  giimto  avesse  Arrigo  attac- 
cato la  città,  sprovvista  quasi  affatto  di  difensori,  forse  l’avcva  : 
ma,  o che  le  sue  genti  fossero  stancho,  o che  volesse  attendere  ' 

le  altre  sue  schiere,  eh’  eran  restate  in  Valdarno  e neirUmbriu, 
egli  credè  dover  differire;  e ciò  fu  lo  scampo  di  Firenze.  Pe- 
rocché l’ esercito  de’  Fiorentini,  rimasto  all’  Incisa,  potè  in  due 
giorni  alla  spicciolata,  e girando  a sinistra,  rientrare  in  Fi- 
renze : e in  breve  spazio  di  tempo  tanti  furono  gli  aiuti  de’col- 
legati  che  vi  pervennero,  che  1’  esercito  de’  Fiorentini  divenne 
il  doppio  superiore  di  quello  d’ Arrigo.  Ond’  egli,  quantunque 
stesse  per  più  d’  un  mese  accampato  sotto  Firenze,  non  si  ar- 
rischiò di  darlo  l’assalto;  c veduto  che  a nulla  poteva  riuscire, 
il  1 di  Novembre  levò  il  campo,  e per  la  via  di  Poggibonsi 
tornossene  a Pisa.  Donde  nell’  estate  dell’  anno  seguente  parti- 
tosi per  andare  ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  s’  ammalò  di 
febbre  presso  Siena:  ma  pur  proseguendo  il  cammino,  ed  il 
male  aggravandosi,  morì  a Buonconvento  il  24  Agosto  1313. 
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Non  è a dirsi  quanto  1’  esule  immeritevole,  siccome  chia- 
mava sè  stesso  r Alighieri,  rimanesse  scorato  per  quella  morta 
inattesa,  che  troncava  dalla  radice  ogni  sua  speranza.  Ov'  ei 
s’ aggirasse  in  quel  tempo,  noi  sappiamo  : forse  continuò  a far 
dimora  presso  i conti  Guidi  : forse  fu  allora,  coin’  altri  credono, 
c non  nel  1308,  che  si  rifugiasse  presso  i Raffaelli  di  Gubbio, 
0 dimorasse  nel  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana, 
situato  lì  vicino.  Comunque  sia,  si  ravvivarono  alquanto  lo  sue 
speranze,  quando  il  suo  amico  Uguccione  della  Faggiuola,  stre- 
nuo guerriero  c tutto  dato  al  partito  ghibellino,  fatto  già  nei 
primi  mesi  del  1314  signore  di  Pisa,  s’ impadronì  eziandio  di 
Lucca.  Dimorò  allora  Dante  in  Pisa  ed  in  Lucca,  nella  seconda 
delle  quali  città  a’  innamorò  di  quella  Gcntucca,  eh’  egli  stesso 
ricorda  nel  XXIV,  v.  37,  del  Purg.  Non  è qui  il  luogo  di  de- 
scrivere le  cose  grandi  operate  da  Uguccione,  non  la  sua  ce- 
lebre vittoria  di  Montecatini  del  29  Agosto  1315,  che  prostrò  le 
forze  de’Guelfi  ; e basterà  solo  il  dire  che  per  Dante,  non  meno  che 
per  tutti  i Ghibellini,  egli  era  diventato  il  capitano  {il  cinquecento, 
dicci  c cinque  '),  il  messo  di  Dio,  che  avrebbe  ucciso  la  fuia, 
cioè  sterminato  la  potenza  guelfa.  Quasiché  le  sentenze  di  morto 
contro  gli  assenti  possano  avere  una  qualche  efficacia,  Zaccaria 
d’ Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze,  nel  6 Novem- 
bre 1315  condannò  per  la  terza  volta  Dante  Alighieri,  proba- 
bilmente perchè  amico  e seguace  d’  Uguccione,  a perder  la  te- 
sta per  mano  del  carnefice,  ov’  egli  fosse  venuto  nelle  forze  del 
Comune.  Ma  la  fortuna  è femmina  instabile,  c poco  fonda- 
mento è da  fare  sui  favori  di  lei.  Per  uno  di  quei  subiti  rivol- 
gimenti, che  più  frequentemente  di  oggi  avvenivano  in  quei 
tempi,  Uguccione  fu  cacciato  nel  10  Aprile  1316  non  solo  da 
Lucca,  ma  pur  anco  da  Pisa. 

Cane  della  Scala,  signor  di  Verona,  area  in  quel  tempo 
levato  gran  fama  di  sè,  non  solo  come  principe  splendido,  e 
guerriero  valoroso,  ma  come  uno  de’  primi  sostegni  della  causa 
de’  Ghibellini.  Ad  esso  pertanto  ebbe  ricorso  il  profugo  Uguc- 
cione, ed  egli  r accolse  con  tanto  gradimento,  che  tosto  il  pre- 
pose al  comando  delle  armi  sue.  Ella  è quindi  probabile  con- 
gettura quella,  per  la  quale  si  ritiene  che  Dante  in  sulla  fine 
del  1316,  0 in  sul  principio  del  1317,  fosse  ricevuto  in  corto 
dello  Scaligero,  per  opera  non  d’  altri  che  d’  Uguccione.  Ed  in 
Verona  sembra  veramente  eh’  egli  trovasse  quella  delicata  cor- 
tesia c affettuosa  benevolenza,  che  di  rado  incontra  agli  esuli 


> Purg.,  canto  WXIII,  v.  43. 
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cd  ai  miseri  di  trovare,  perciocché  egli  stesso  nel  XVII,  v.  70, 
del  Farad,  dice  di  sé  : 

« Lo  primo  tao  rcfugio  e ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  ’n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

Cli’  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 

Fia  primo  quel,  che  fra  gli  altri  è più  lardo.  • 

Stava  Dante  allora  scrivendo  la  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Ora,  avendo  già  dedicato  la  prima  ad  Uguccione  della  Fag- 
giola  e la  seconda  a Moroello  Malasjiina,  marchese  di  Villa- 
franca, volle  dedicar  questa  terza  a Cane  Scaligero;  ed  ò no- 
tissima per  le  stampe  la  lettera  dedicatoria  eh’  ei  gl’  inviò, 
nella  quale,  dopo  aver  fatti  i più  alti  encomii  della  magnifi- 
cenza e generosità  di  lui,  gli  offre  in  ricambio  de’  beneficii  rice- 
vuti quella  Cantica,  gli  dà  sommariamente  un  cenno  del  subietto 
e del  fine  dell’opera,  e gli  .espone  minutamente  il  prologo  del 
primo  canto. 

Per  l’abbassamento  del  Faggiuolano  erano  i Fiorentini  con 
tutto  il  partito  guelfo  di  Toscana  rimasti  liberi  d’ogni  timore. 
Il  perebè,  rimosso  ser  Landò  da  Gubbio,  uomo  d’indole  troppo 
feroce,  dall’ officio  di  lor  potestà,  nell’Ottobre  del  1316  elessero 
a quello  il  conte  Guido  da  Battifolle  : e due  mesi  appresso, 
sotto  il  reggimento  di  lui,  fecero  uno  stanziamento,  pel  quale 
concedeasi  facoltà  a quasi  tutti  i fuorusciti  c banditi  di  po- 
tere, a certe  condizioni,  rientrare  in  Firenze.  Da  questi  non 
venne  eccettuato  il  nostro  Alighieri;  ma  lo  condizioni  del  ritorno 
eran  per  lui  troppo  gravose  ed  umilianti  : dover  egli  pagare 
una  certa  quantità  di  denari,  e quindi,  a guisa  di  reo,  portarsi 
processionalmento  ad  offerta  alla  chiesa  di  san  Giovanni.  Ma 
Dante,  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  sì  basso  ; ed  a colui 
che  gli  scrisse,  pregandolo  del  ritorno,  virilmente  tra  lo  altre 
cose  rispose:  È egli  dunque  questo  il  glorioso  modo,  •per  cui 
Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria,  dopo  l’affanno  d’un 
esilio  quasi  trilustre  f È questo  il  merito  dell'  innocenza  sua 
ad  ognuno  manifesta  f Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore 
e le  fatiche  negli  studi  durate f Lungi  dall'uomo  della  filo- 
sofia familiare  questa  bassezza  propria  d’  un  cuor  di  fango, 
eh’  egli ....  patisca  quasi  prigioniero  venir  offerto  al  riscatto! 
Lungi  dall’uomo  banditor  di  giustizia,  ch'egli,  d’ingiuria  of- 
feso, a’  suoi  offensori,  quasi  a suoi  benemerenti,  paghi  il  tri- 
buto! Quindi,  dopo  aver  detto  non  esser  questa  la  via  di  ritor- 
nare in  Firenze,  ma  se  un’altra  gli  se  ne  fosso  trovata,  cho 


Digitized  by  Google 


CENNI  STORICI 


£0 

1’  oiior  suo  e la  sua  fama  non  isfregiasse,  egli  sarebbesi  per 
quella  messo  prontamente,  concbiude  : Che  se  in  Fiorenza  per 
via  onorata  non  «’  entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  E che  f 
non  potrò  io  da  qualunque  angolo  della  terra  mirare  il  sole  e 
le  stelle  ? won  potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le 
dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi 
d’ignominia,  in  faccia  al  popolo  e alla  città  di  Fiorenza? 

Adunque  piuttosto  che  avvilirsi,  volle  il  magnanimo  Alighieri 
lasciare  ogni  cosa  più  diletta,  e continuare  a provare 

• come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e coni’  è duro  calle 
Lo  sccudcrc  c ’l  salir  per  1’  altrui  scale.  • 

Frattanto  la  benevolenza  dello  Scaligero  non  gli  venne  meno, 
cd  egli  pare  che  dimorasse  in  Verona  pel  corso  di  tre  anni 
quasi  continuamente,  si  perchè  colà  fece  educare  i suoi  figli, 
particolarmente  il  maggiore,  che  cliiamavasi  Pietro,  si  perche 
veggiamo  che  il  20  Gennaio  1320,  nel  tempietto  di  sant’Elena 
e alla  presenza  di  tutto  il  clero  veronese,  vi  sostenne  collo  formo 
scolastiche  di  quel  tempo  una  tesi  de  Aqua  et  Terra. 

Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,  gentil  cava- 
Ijere,  e ne’ liberali  studi  ammaestrato,  amando  conversare  cogli 
uomini  dotti,  avea  con  replicati  inviti  chiamato  Dante  alla  sua 
corto.  Accettò  questi  finalmente;  e senza  rinunziare  all’ amicizia 
dello  Scaligero,  e probabilmente  col  consenso  di  lui,  si  trasferì 
nel  principio  del  1320  a Ravenna,  ove  (secondo  che  porta  la 
tradizione)  diè  compimento  alla  terza  Cantica  del  suo  poema. 
Diecsi  che  nella  primavera  dell’  anno  seguente  Dante  si  por- 
tasse a Venezia  a trattare  con  quel  governo  di  cose,  delle  quali 
era  stato  incaricato  dal  Polentano.  Tornato  infeimò:  c tanto 
aggra vessi  la  malattia  che  il  14  Settembre  1321,  in  età  d’anni  5G 
e 4 mesi,  si  ricongiunse  a Dio,  andando  in -cielo  a vedere  la 
gloria  della  sua  donna,  cioè  di  quella  benedetta  Beatrice,  che 
gloriosamente  mira  nella  faccia  di  Colui,  qui  est  per  omnia 
siedila  benedictus.'  « Fece  il  magnifico  cavaliere  (dice  il  Boc- 
caccio) il  morto  corpo  di  Dante  d’ ornamenti  poetici  sopra  un 
funebre  letto  adornare  ; c quello  fatto  portare  sopra  gli  omeri 
de’  suoi  cittadini  più  solenni  insino  al  luogo  de’  frati  minori  di 
Ravenna,  con  quell’  onore  che  a siffatto  corpo  degno  estimava, 
inaino  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  il  seguitò:  c in  un’arca 
lapidea  il  fece  per  allora  riiwrc.  E tornato  nella  casa,  nella 


1 Lllliuic  paiole  della  Vi(a  Auova. 
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quale  Dante  era  prima  abitato  (secondo  il  ravignano  costume), 

' esso  medesimo  si  a commendazione  dell’  alta  scienza  e della 
virtù  del  defunto,  e si  a consolazione  de’ suoi  amici,  li  quali 
egli  avea  in  amarissima  vita  lasciati,  fece  un  ornato  o lungo 
sermone;  disposto,  se  lo  stato  e la  vita  gli  fossero  durati,  di  sì 
egregia  sepoltura  onorarlo,  che  se  mai  alcun  altro  suo  merito 
non  lo  avesse  memorevolmente  renduto  a’  futuri,  quella  lo  avrebbe 
fatto,  n Ma  ciò  che  il  Polentano,  per  le  fortunose  vicende  che 
gli  sopravvennero,  non  potè  fare,  fecero  poi  nel  1483  Bernardo 
Bembo,  nel  1691  il  Cardinal  Domenico  Corsi,  o finalmente  nel  1790 
il  Cardinal  Luigi  Valenti,  il  quale  gl’ inalzò  quel  monumento, 
che  tuttora  in  Bavenna  si  vede. 

Sette  figli  ebbe  Dante  : cinque  maschi  e due  femmine.  Piero, 
il  maggiore,  fu  laureato  in  legge  a Bologna,  e stabilì  la  sua 
dimora  in  Verona;  ove  nel  1337  era  già  giudice  del  Comune, 
ed  ove  nel  1361  ebbe  il  titolo  di  Vicario  del  collegio  de’  mer- 
canti. Morì  nel  1364.  Di  Jacopo,  il  secondogenito,  nuli’ altro 
sappiamo,  se  non  che  fu  uomo  di  lettere"  e poeta  non  isprege- 
vole:  trovavasi  in  Firenze  nel  1332,  ed  era  vivo  tuttora  nel  1342. 
Altri  tre  maschi,  Gabbriello,  Alighiero  ed  Eliseo,  morirono  in 
tenera  età.  Una  delle  femmine,  di  cui  non  sappiamo  il  nome,  > 
si  maritò  ad  un  Pantaleoni  ; l’ altra,  che  chiamavasi  Beatrice,  ' 
si  fece  monaca  nel  monastero  di  santo  Stefano  dell’  Uliva  in 
Ravenna  : e ad  essa  nel  1350  recò  il  Boccaccio,  per  commis- 
sione della  Repubblica  di  Firenze/  un  sussidio  in  denaro.  Gemma 
Donati  sopravvisse  al  marito,  essendoché  in  un  istrumento,  che 
tuttora  resta,  vedesi  nominata  siccome  vedova.  La  discendenza 
di  Piero,  poiché  Jacopo  non  ne  ebbe,  si  estinse  in  una  femmina, 
chiamata  Ginevra,  la  quale  nel  1549  si  maritò  al  conte  Anto- 
nio Sarego  di  Verona.  > 

Oltre  la  Divina  Commedia,  poema  cui  non  sarà  dato  ad 
uomo  d’eguagliare,  non  che  di  superare,  lasciò  scritto  Dante  in 
italiano  il  libretto  della  Vita  Nuova,  eh’  è una  storia  de’  gio- 
vanili suoi  amori  con  Beatrice,  e nel  quale  incluse  alcuno  sue 
Rime;  il  Canzoniere,  che  consta  di  canzoni,  sonetti  o ballate, 
le  quali  o trattano  d’amore,  o d’argomenti  morali  o filosofici, 
oltre  ad  alcune  Rime  di  sacro  argomento;  il  Convito,  cosi  da 
lui  denominato  quasi  imbandimento  di  scienza,  il  quale  può  dirsi 
un  trattato  (non  peraltro  compiuto)  di  tutta  la  filosofia  di  quei 
tempi,  esposto  eloquentemente  in  forma  di  comento  sopra  tre! 
dello  sue  canzoni  morali.  In  latino,  un’  operetta  (eh’  egli,  so- 
praggiunto dalla  morté,  lasciò  non  finita)  intorno  il  Vo^9^^^ 
Linguaggio;  il  Trattato  della  Monarchia,  eh’ ò un’ esporizione 
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de' diritti  del  re  de’ Romani  e dello  scopo  civile  dell' Impcio,  e 
una  confutazione  dello  pretese  della  curia  papale,  una  tesi  filo- 
sofica intorno  la  sfera  dell’  Acqua  e della  Terra;  due  Egloghe 
indirette  a Giovanni  Del  Virgilio  bolognese  •,  e finalmente  al- 
quante Epistole,  ebe,  se  non  altro,  sono  molto  importanti  per 
la  storia  di  lui. 
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PRIMA  E PRINCIPALE  ALLEGORIA 
DEL  POEMA  DI  DANTE.* 


La  Divina  Commedia  di  Danto  è un  quadro  storico  politico 
o morale  del  secolo  decimoterzo.  lu  quest’opera,  piena  di  tanta 
dottrina,  quanta  potea  solo  versarne  uu  ingegno  meraviglioso, 
il  Poeta  rappresenta  sò  stesso  e gli  uomini  dcH’.età  sua.  Nel 
suo  concetto  filosofico  abbracciando  l’ universo  tutto,  egli  sen 
va  discorrendo  sovra  le  azioni  umane,  pone  in  vista  i fatti  dei 
suoi  contemporanei,  ne  solo  i più  rilevanti  e generali,  ma  al- 
tresì i più  reconditi  c minuti,  perché  da  questi  eziandio  il  cuore 
deir  uomo  si  manifesta.  Quell’  officio,  cb’  oggi  s’  esercita  dai 
pubblicisti,  Dante,  esule  e povero,  ubico  tra  gli  uomini  di  stato  . 
d’  allora,  come  unico  tra  i pioeti  di  tutti  i secoli,  1’  esercitò  in 
mezzo  all’  intera  nazione  con  questi  canti  divini,  ebe  dureranno 
quanto  il  mondo  lontani.  Egli  non  dee  interrogarsi  solo  come 
poeta,  ma  come  narratore  e pittore  di  grandi  memorie  : se 
v’  han  poeti  civili,  egli  è il  poeta  civile  per  eccellenza.  Diffe- 
rentemente all’  Iliade  ed  all’  Eneide,  nella  Divina  Commedia 
il  Poeta  stesso  è quasi  l’ eroe  del  poema  : dal  primo  verso  al- 
r ultimo  egli  è sempre  in  iscena,  e fa  sì  continue  allusioni  alle 
sue  vicende  e a quelle  de’  suoi  contemporanei,  che  a penetrarvi 
addentro  fa  d’ uopo  conoscere  la  vita  di  lui  e la  storia  de’  tempi 
suoi. 

Il  primo  canto  dell’ Inferno  essendo,  come  chiaramente  ap- 
parisce, una  generale  introduzione  al  poema,  c racchiudendo 
una  lunga  e continuata  allegoria,  è quello  che  fa  d’ uopo  più 
diligentemente  studiare,  e più  criticamente  analizzare,  a fino 
di  trame  fuori  quel  senso,  che  vi  ha  nascosto  il  Poeta,  e cho 
tanto  interessa  all’  intelligenza  sì  del  tutto,  come  delle  parti 
della  Divina  Commedia.  A rintracciare  il  quale,  sarammi  una 
scorta  non  fallace  la  storia  di  quel  secolo  e la  biografia  di 
Danto  medesimo. 


1 Questo  discorso,  che  or  si  riproduco  amplialo  o corretto,  fu  la  prima 
ToIt2L  pubblicato  Del  1837. 
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Conforme  la  dottrina,  che  l’ istcsso  Danto  stabili  nel  Con- 
vito, le  scritture  dcbbousi  esporre  massimamente  per  quattro 
sensi,  letterale,  allegorico,  morale  ed  anagogico  ; infatti  egli  seguì 
questo  metodo  nella  esposizione  dello  sue  tre  note  canzoni  filo- 
sofiche, e questo  metodo  egli  accenna  doversi  seguire  nella 
esposizione  della  sua  Commedia,  quando  scrivendola  Cane  Sca- 
ligero e dedicandogli  la  Cantica  terza,  disse:  « È da  sapere 
che  il  senso  di  quest’  opera  non  è semplice  ; che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a dire  di  più  sensi  : dappoiché  altro  è il 
senso  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  ò quello  che  sì  ha  dalle  cose 
per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama’  letterale,  il  se- 
condo allegorico.  Il  qual  modo  d’ adoperare  ailinchò  meglio 
chiariscasi,  può  considerarsi  in  quelle  parole  In  txitu  Israel  de 
lEgypto.  " E queste  parole  egli  dispiega  appunto  secondo  i 
quattro  sensi  sovraccennati.  * 

Per  tal  maniera  di  scrivere,  velando  gli  avvenimenti  e i 
costumi  sotto  figura  d’  allegoria,  Dante  non  seguì  unicamente 
il  proprio  talento  : le  allusioni  c le  allegorie  erano  di  moda  in 
quel  tempo,  o lo  erano  state  per  molti  secoli  innanzi,  di  modo 
che,  per  questa  parte,  egli  non  fece  che  uniformarsi  al  gusto 
allor  dominante.  Questa  maniera,  di  cui  veggionsi  le  traccio 

fi  uro  in  Omero  o negli  altri  antichi  poeti,  moveva  più  partico- 
armentc  dai  libri  profetici  del  Vecchio  c Nuovo  Testamento,  i 
quali  offrono  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a due  sensi. 
Pertanto  il  parlare  allegorico  si  fondava  sulle  idee  allor  domi- 
nanti, lo  quali  erano  di  due  specie,  le  profane  o le  sacre  : 
quindi  derivavano  due  serie  di  pitture  mìstiche,  le  mitologiche 
e le  bibliche,  per  mezzo  delle  quali  poteva  dipingersi  il  mondo 
sotto  due  aspetti,  qual  era,  e quale  avrebbe  dovuto  essere.  Le 
mitologiche  danno  ingegnosi  contrapposti,  come  1’  età  del  ferro 
e r età  dell’  oro,  la  valle  ima  del  vizio  e l’ eccelso  monte  della 
virtù,  r Averno  e l’Eliso,  ed  altre  simili  poetiche  immagina- 
zioni. Le  bibliche  non  ne  danno  meno  : tale  è lo  stato  dell’  uo- 
mo innocente  o dell’  uomo  peccatore,  l’ uno  nell’  Eden  delizioso 
sulla  sommità  d’ un  monto  irradiato  dal  Sole,  pieno  di  fiori, 
frutti  e miti  animali  ; 1’  altro  in  questa  valle  di  lagrime,  orrida 
per  fitte  tenebro  e triboli  e spine  o belve  voraci:  di  là  pace,  • 
abbondanza,  vita,  letizia,  felicità;  di  qua  guerra,  povertà,  morte, 
tristizia,  miseria.  Tale  è ancora  la  dolorosa  schiavitù  di  Ba- 
bilonia e il  lieto  ritorno  a Gerusalemme  : quindi  il  feiTeo  tempo 
dell’ una,  e l’aureo  tempo  dell’ altro;  nel  che  il  Vecchio  Testa- 
mento col  Nuovo  si  conforma,  poiché  questo  nell’  Apocalisse  ci 
presenta  egualmente  la  viziosa  Babilonia  e la  santa  Gerusa- 
lemme coi  due  tempi  d’ opposizione.  Tale  è pure  lo  stato  del- 
l’ umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno,  dopo  il  peccato  origi- 
nale, posto  a confronto  dell’  altro  sotto  il  santo  regno  di  Cristo, 
dopo  la  redenzione.  Tale  diremo  altresì  l’ Inferno  e il  Purga- 
torio, con  tutto  le  pitturo  che  ne  risultano,  con  tutte  le  ideo 
che  ne  derivano  nelle  due  lunghe  serie  variate,  e per  isponta- 
nee  antitesi  distinto.  Qual  partito  traesse  il  Poeta  da  queste 
due  serio  di  pitture,  per  cui  notea  dare  a’  suoi  subietti  allego- 
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rici  una  contrapposizione  particolare,  che  resultar  facesse  nel 
poema  un’  armonia  e una  simmetria  mirabile,  lo  vedremo  fra 
Lieve. 

Ma  r idea  di  questo  mirabil  poema  la  preso  egli  dalla  vi- 
sione di  frate  Alberico,  o da  un’  altra  qualunque  di  quello  che 
andavano  allora  per  le  mani  del  popolo  ? No  : Dante  non  fu 
ispirato  che  dal  pensiero  comune  de'  suoi  contemporanei  : egli 
fece  la  sintesi  delle  credenze  religioso  del  secolo  XIII,  e dei 
principii  politici  del  partito  imperiale  ; c col  suo  genio  poetico, 
0 col  sussidio  d’  una  dottrina  enciclopedica,  qual  era  quella 
eh’  ci  possedeva,  ne  fece  un  poema,  in  cui  descrisse  l’ umanità 
de’  tempi  suoi. 

Era  allora  l’ Italia  agitata  o sconvolta  dallo  note  fazioni 
guelfa  o ghibellina,  e da  altre  ancora,  in  cui  quelle  due  primo 
e principali  suddividevansi.  Dante,  sebbene  da  giovano  avesse 
combattuto  a Campaldino  nelle  file  de’  Guelfi  (chè  guelfa  ora 
allora  Firenze),  pure  non  crasi  mai  dichiarato  per  1’  una  parte 
o per  l’ altra  nello  frequenti  e terribili  contese  cittadinesche  ; 
che  anzi,  come  dice  il  Boccaccio,  aveva  sempre  posto  ogni  suo 
ingegno  a voler  ridurre  in  unità  il  partito  corpo  della  Kopub- 
blica,  dimostrando  come  le  grandi  cose,  per  la  discordia,  in 
breve  tornano  in  niente,  e le  piccole,  per  la  concordia,  crescono 
in  infinito.  Le  forti  animosità  delle  parti  non  permisero  a lui 
di  riuscire  in  quel  pietoso  intento.  Bonifazio  Vili,  di  concerto 
colla  fazione  de’  Neri  (Guelfi)  fece  venire  in  Firenze  Carlo  di 
Valois  (fratello  del  re  di  Francia),  a fine  di  riformare  il  go- 
verno, o di  abbattere  l’avversaria  fazione  de’ Bianchi  (Ghibel- 
lini). Dante  si  oppose  con  animo  a tale  venuta,  perchè  pregiii- 
dicevole  alla  patria  indipendenza  : c andonne  ambasciatore 
papa,  per  dissuaderlo  da  questo  malaugurato  intervento.  Ma  il 
papa  non  retrocedè  punto  dal  suo  proposito  : anzi  tanto  tenne 
a bada  il  fiorentino  ambasciatore,  che  i nemici  di  lui  ebbero 
r agio,  sopraffatta  la  fazione  de’  Bianchi,  di  porgli  a sacco  la 
casa,  e,  sotto  il  falso  pretesto  d’  appartenere  alla  fazione  ab- 
battuta, bandirlo  da  Firenze.  Beno  ei  perciò  potè  dire  quelle 
sue  note  espressioni  : 

• L’esilio  elle  m’è  dato,  onor  mi  legno... 

Cader  co’  buoni  è pur  di  lode  degno.  > 

Coni.  XVII,  Stanza  V. 

La  Divina  Commedia,  il  capolavoro  dell’  Alighieri,  è non 
tanto  r opera  d’  un’  immensa  dottrina,  quanto  d’  una  bile  alta 
c generosa.  In  questo  poema  particolarmente  egli  prendo  oc- 
casione d’  esalare  tutta  l’ amarezza  d’  un  cuore  esulcerato  : il 
suo  risentimento,  so  alcune  volto  è velato  sotto  figura  d’  alle- 
goria, molto  più  volto  vi  comparisce  senza  alcun  velo.  Tutto 
ciò  che  il  disordine  e la  barbarie,  gli  odi  civili,  1’  ambizione, 
r ostinata  rivalità  del  trono  e dell’  altare,  una  politica  falsa  o 
sanguinaria  ebbero  mai  d’ odioso  e di  detestabile,  tutto  entra 
nel  piano  che  il  Poeta  si  propose.  Il  colorito  e la  tinta  di 
questi  differenti  oggetti  è sempre  proporzionato  alla  loro  iie- 
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rezza  : ed  il  pennello  di  Dante  non  coinpariace  mai  tanto  sn- 
blime,  quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  quegli  orrori.  Or 
come  Danto  fu  cacciato  in  esilio  non  solamente  per  opera  della 
guelfa  Firenze,  ma  ancora  per  segreto  maneggio  di  Koma, 
capo  del  Guelfismo,  c per  malefico  intervento  di  Francia  allor 
coi  Guelfi  legata  ; così  contro  queste  tre  potenze,  autrici  priu- 
cijtali  del  suo  infortunio,  e del  disordine  c sconvolgimento  d' Ita- 
lia, egli  rivolse  le  sue  vendette,  e quando  pose  in  opera  la  spada 
c quando  la  viva  voce  c quando  la  penna. 

Ma  se  tra  i fini,  cui  Dante  mirava  colla  composizione  del 
poema,  era  quello  di  prender  vendetta  sopra  i suoi  accaniti  ire- 
mici,  eraveue  un  altro  più  liberale,  jiiù  virtuoso  e più  nobile. 
Egli  voleva  ricondurre  gl’italiani  a quell’ordine,  clic  resulta 
dall’  esercizio  delle  morali  virtù  ; voleva  che  l' Italia,  gettate  le 
armi  fratricide,  si  ricomponesse  a pace  c a concordia,  e che 
riunita  tutta  in  un  corpo  sotto  il  supremo  governo  d’  un  solo, 
tornasse  a diventar  capo  e centro  dell’ impero  romano.  Disse  il 
Ferticari,  e molti  lo  ripeterono,  il  fine  del  gran  poema  essere 
la  rettitudine  : ma  ciò  non  è tutto  -,  uè  d’  altra  parte  questo  vo- 
cabolo presenta  un’idea  molto  chiara  della  cosa  voluta  signi- 
ficare. Perocché,  se  la  rettitudine  può  dirsi  uno  de’  particolari 
del  gran  fine  morale,  eh’  è la  correziou  d’  ogni  vizio,  nella  Di- 
vina Commedia  v’  ha  più  particolarmente  il  gran  lino  politico, 
eh’  è la  riforma  delle  istituzioni  civili,  delle  leggi,  del  governo, 
e insomma  di  tutto  quello,  che  col  mezzo  della  forza  tende  a 
tener  saldo  ed  in  piedi  1’  edifizio  dell’  umana  società.  E corno 
voleva  Dante  che  la  riforma  morale  coadiuvasse  e spingesse  la 
riforma  politica,  così  egualmente  voleva  che  la  riforma  politica 
procurasse  e portasse  la  riforma  morale.  Ostacolo,  secondo  lui, 
a questa  doppia  riforma,  era  per  una  parte  il  vizioso  costume 
del  secolo,  come  per  1’  altra  lo  era  il  partito  guelfo.  Laonde  per 
la  malvagità  de’  tempi  e degli  uomini,  e per  le  intestine  discor- 
die delle  italiane  repubbliche,  sdegnando  quella  tumultuosa  e 
sfrenata  libertà  de’  Guelfi,  sempre  vòlta  o ad  anarchia  o a popo- 
lare tirannide,  egli  si  diede  al  partito  monarchico  : e penso  che 
senza  il  pieno  trionfo  del  Ghibellinismo  non  sarebbousi  potute  ' 
sanare  le  piaghe,  che  aveau  morta  l’ Italia. 

Air  apertura  del  poema.  Dante  ci  si  presenta  in  una  selva 
oscura,  eh’  è in  una  valle.  Ei  vorrebbe  elevarsi  ad  un  monte 
illuminato  dal  Sole,  ma  tre  fiere  successivamente  gli  fanno  op- 
posizione. La  prima  è una  lonza  (o  pantera),  che  di  pel  ma- 
culato era  coperta,  la  quale,  leggiera  e presta  ne’  moti  suoi, 
non  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  impediva  tanto  il  'cammino 
di  lui  tendente  al  monte,  che  più  volte  lo  respinse  giù  nella 
valle.  La  gaiezza  di  quella  fiera  gli  era  però  cagione  a bene 
sperare,  quando  comparvero  insieme  un  leoue  con  la  test’  alta 
e con  rabbiosa  fané,  ed  una  lupa  insidiosa  e insaziabile,  che 
molte  genti  fe  già  viver  grame.  Questa  lupa,  infesta  più  che  le 
altre  due  fiere,  fe  gran  paura  al  viaggiatore  allegorico  ; questa 
gli  tolse  la  speranza  di  salire  a quel  monte,  eh’  è principio  e 
cagion  di  tutta  gioia,  questa  lo  lùcacciò  nella  valle  oscura,  e 
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pir  liberarlo  da  questa  venne  poi  Virgilio  mandato  da  Beatrice. 
11  poeta  latino  parla  intanto  al  suo  seguace  della  maligna  na- 
tura di  quella  bestia  uscita  dall’ Inferno,  e lo  invita  a seguir 
lui  se  vuole  evitarla,  e se  vuol  pervenire  al  fine  del  suo  viag- 
gio. Quindi  andarono  insieme  ad  osservare  il  luogo,  onde  quella 
lupa  era  uscita. 

In  questo  tre  belve  son  figurate  le  tre  principali  potenze 
guelfe,  allora  insiem  collegato  nel  tener  vive  ed  in  fermento  le 
fazioni  e le  discordie  italiane  : l’ invidiosa  Firenze,  1’  avara  Ro- 
ma e la  superba  Francia.  La  selva  oscura,  che  giace  giù  nella 
valle,  è il  disordine  politico  e morale  dell’  Italia,  prodotto  dallo 
spirito  di  divisione  e dai  vìzi  del  secolo  ; il  dilettoso  monte,  il- 
luminato dai  raggi  del  Sole,  è l’ordine  politico  e morale,  su  cui 
risplendono  i raggi  della  rettitudine  e della  giustizia.  Dante 
rappresenta  l’ uomo  colla  sola  ragion  naturale  5 Virgilio  la  scienza 
delle  cose  umane  ; Beatrice  la  scienza  delle  coso  divine.  11  vel- 
tro è l’eroe  ghibellino  che,  colla  forza  delle  armi,  distruggerù 
quelle  tre  guelfo  potenze,  lo  quali  impediscono  il  riordinamento  e 
la  felicità  dell’Italia. 

11  tempo  in  cui  finge  Dante  d’ aver  incominciato  il  suo  alle- 
gorico viaggio  è la  notte  del  giovedì  al  venerdì  santo  del  1300, 
allorachè  trovavasi  nell’  età  di  35  anni,  termino  medio  (secon- 
d’ esso  e secondo  Aristotile)  della  vita  umana.  Adunque  to- 
gliendo il  velo  allegorico,  0 tenendo  dietro  al  significato  istorico 
(chè  del  morale  sarà  detto  dappoi),  il  Poeta  dà  principio  al  suo 
poema  dicendo  : 

« Che  quand’  egli  era  nell’  età,  che  suol  essere  il  punto  me- 
dio della  vita  umana,  si  ritrovò  fra  mezzo  ad  una  tenebrosa 
anarchia,  in  cui  non  vedeasi  più  traccia  del  diritto  e del  giu- 
sto. Dice  essergli  duro  il  far  parole  di  ciò,  poiché  rinnovavagli 
nel  pensiero  la  paura  e il  dolore.  Ma,  per  trattare  de’  buoni 
ammaestramenti,  che  ne  ritrasse  a utilità  sua  e degli  altri,  par- 
lerà delle  diverse  cose  da  lui  osservate.  » Versi  1-9. 

« Non  sa  ridire  come  si  trovasse  anch’  egli  involto  nelle  ci- 
vili contese  : tanto  la  sua  ragione  era  addormentata  quando 
presevi  parte,  abbandonando  la  strada  verace  della  morale  e 
civile  filosofia.  Cercò  dunque  di  rimettersi  per  questa,  e trattosi 
fuori  di  quel  disordine,  che  tanto  avcalo  angustiato  (non  altro 
questo  essendo  che  barbarie,  servitù  e infelicità)  volgeva  già  la 
mente  al  suo  contrapposto,  cioè  all’ordine,  eh’ è civiltà,  libertà 
e felicità,  su  cui  risplendo  il  raggio  della  giustizia.  Allora  que- 
tossi  un  poco  la  penosa  sollecitudine  dell’animo  suo,  il  quale, 
pur  tuttavia  sbigottito,  volgevasi  indietro  a meditare  su  qucl- 
r anarchia,  in  che  l’ uomo  entrato  non  vive  che  la  vita  dello 
bestie.  » Versi  10-27. 

u Riposatosi  alquanto,  proseguiva  l’opera,  intendendo  al  rior- 
dinamento delle  cose  civili  •,  ma  quest’  uomo  allegorico,  sorretto 
solo  dalle  proprie  forze  deboli  o insuflScenti,  non  avanzava  che 
lentamente  : pure  pel  suo  buon  volere  avanzava  : quand’  ecco 
frapporglisi  un’  agile  e presta  lonza,  cioè  la  guelfa  Firenze,  mo- 
bile ed  incostante,  c coperta  di  pelle  a più  colori,  cioè  piena 
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d’ uom’mi  di  diversi  partiti  ; la  guelfa  Firenze,  il  cui  vizio  prin- 
cipale era  l’ invidia.  E questa  tenealo  continuamente  d’ occliio, 
ed  impedivagli  tanto  il  cammino,  ch’ei  fu  più  volte  per  tòrsi 
giù  dall'impresa.  » Versi  28-36. 

a Era  la  stagione  di  primavera,  quella  stagione  in  cui  il 
mondo  fu  creato,  e in  cui  per  l’ incarnazione  del  Verbo  l’uma- 
nità fu  redenta  ; quella  stagione  ridente,  che  riconduce  gli  ani- 
mi a miti  e affettuosi  pensieri,  c che  nella  città  veniva  lietamente 
festeggiata  : ond’  egli  ne  prese  cagione  a bene  sperare  ; quando 
nuovo  timore  fu  in  lui  prodotto  dalla  comparsa  d’ un  leone,  cioè 
di  Carlo  Valois  de’ Reali  di  Francia,  simbolo  della  superbia. 
Questi  parea  che  famelico  e furente  venisse  più  specialmente 
contro  di  lui,  cioè  contro  coloro,  che  aborrenti  dalla  tirannide 
guelfa  volevano  la  concordia  de’  cittadini  e la  libertà  della  pa- 
tria. E questo  timore  s’accrebbe;  perchè  ben  tosto  comparve 
una  lupa,  nella  sua  estenuatezza  avida  ed  insaziabile,  cioè  la 
curia  romana,  simbolo  dell’  avarizia  : la  quale  essendo  capo  del 
Guelfismo,  e fomite  all’  ire  di  parte,  fe  la  sventura  di  molte  genti. 
Questa,  più  che  le  altre,  gli  fu  tale  intoppo,  che  perdè  la  spe- 
ranza di  conseguire  l’ intento.  E quale  si  attrista  l’ avaro,  che 
perde  in  un  momento  le  accumulate  ricchezze,  tale  si  fece  egli 
per  opera  di  colei,  la  quale,  osteggiandolo,  lo  ripigneva  neH’anar- 
chin,  ond’ è escluso  ogni  principio  di  rettitudine  e di  giustizia.  » 
Versi  37-60, 

« Conosciuta,  per  trista  esperienza,  la  maligna  natura  del 
Guelfismo,  pose  aljora  ogni  sua  speranza  nel  partito  opposto,  che 
la  ragion  naturalo  mostravagli  migliore.  Ed  ecco  che  in  quel- 
r abbandono  gli  si  presenta  Virgilio,  simbolo  della  scienza  uma- 
na e al  tempo  stesso  della  scienza  politica,  che,  a procurare  il 
bene  dell’umana  società,  indica  dover  essere  un  capo  supremo, 
l’imperatore.  Alla  monarchia  romana,  che  nacque  sotto  Giulio 
Cesare,  e visse  sotto  Augusto  fino  dai  tempi  del  gentilesimo, 
adunque  si  volse  Dante  in  tanto  periglio;  e Virgilio,  il  canto'-e 
di  essa,  poeta  sapiente  e ministro  di  civiltà,  gli  dà  conforti  c 
gli  porge  aita.  Gli  fa  considerare  come  a campar  da  quel  luogo 
di  disordine  e di  barbarie,  e a pervenire  al  sommo  del  dilettoso 
colle,  gli  convien  tenere  altra  via:  perciocché  quella  guelfa  po- 
tenza (contro  la  quale  ci  gridava)  non  permetteva  ehe  alcuno 
r attraversasse  ne’  suoi  disegni,  ma  tanto  impedivalo,  che  il  fa- 
cea  venir  meno.  Era  essa  dipoi  si  malvagia  e sì  rea,  che  giam- 
mai non  saziava  le  ingorde  sue  brame.  Molti  erano  i potentati, 
coi  quali  essa  collegavasi  per  signoreggiare,  e più  ancora  sa- 
rebbono  stati  infino  a che  venisse  l’ eroe  ghibellino,  che  avrebbela 
annichilata.  Questi  non  avrà  sete  d’argento  e di  possessioni,  ma 
di  sapienza,  di  carità  o di  virtù;  questi  sarà  salute  di  quella 
misera  Italia,  per  cui  morirono  Cammilla,  Furialo,  Niso  e Turno; 
questi  insomma  anderà  cacciandola  di  terra  in  terra  fino  a che 
l’ avrà  rimessa  nell’  Inferno,  donde  l’ invidia  di  Lucifero  1’  ave:i 
suscitata  a danno  degli  uomini.  Ondo  conchiude  Virgilio,  che, 
pel  suo  meglio  e perchè  consegua  l’ intento,  pensava  eh’  ei  do- 
vesse se(ruirlo;ed  egli  avrebbegli  fatto  da  guida.  » Versi  91-111. 
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Il  rimanente  del  canto  non  ha  d’ uopo  di  dichiarazione,  es- 
sendo bastantemente  chiaro  per  sé  medesimo,  nè  contenendo 
altro  particolari  e recondite  allegorie.  Adunque  Virgilio,  che  qui 
è simbolo  della  scienza  dello  cose  umane,  viene  ad  istanza  di 
Beatrice,  figura  della  scienza  delle  cose  divine  (dalla  quale  la 
scienza  umana  procede),  a porgere  aiuto  a Dante,  smarrito  e 
pericolante  in  mezzo  al  disordine  politico  e morale  del  suo  se- 
colo. Egli  pertanto  si  pone  a guida  e maestro  di  lui,  ebe  rap- 
presenta r uomo  in  genere,  e che  dal  disordine  e dalla  barbarie 
agogna  elevarsi  all’  ordino  e alla  civiltà,  o pervenire  all’  ultimo 
fine,  eh’  è la  felicità  pubblica  e individuale.  Ma  Virgilio  non 
può  accompagnare  il  suo  discepolo  per  infino  al  punto  estremo 
dell’  allegorico  viaggio,  e però  fin  dal  principio  (Inferno,  I,  v.  122) 
lo  previene  dicendogli,  come 

• Anima  lìa  a ciò  <Ii  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; • 

e quest’  anima  più  degna  si  è Beatrice,  la  scienza  dello  cose 
divine,  che  può  sola  distaccar  l’ uomo  da  questa  terra  ed  al  ciclo 
inalzarlo.  Così  Virgilio,-  dopo  aver  condotto  il  suo  discepolo  ad 
osservare  i tormenti  de’  rei,  e le  pene  di  quelli  che  stan  pur- 
gando i lor  falli  (notandogli  per  tal  modo  gli  scogli,  che  l’ uomo 
pel  suo  migliore  dee  cercar  d’ evitare),  giunge  alla  sommità  del 
Purgatorio:  ed  è allora  che,  volgendosi  a Dante,  gli  annunzia 
essere  ornai  venuto  ad  un  punto,  al  di  là  del  quale  non  può  più 
nulla  per  sè  stesso  discernere  (Purg.  XXVII,  v.  129);  e poco 
appresso,  al  comparire  di  Beatrice,  s’ allontana  inosservato  e 
sparisce,  perchè 

« La  nostra  umana  via  dalla  divina 
Dista  cotanto,  quanto  si  discosta 
Da  terra  il  del,  che  più  alto  festina.  • 

(Purg.  XXXIII,  v.  S8.) 

Allora  non  più  la  scienza  umana,  ma  bensì  la  divina  è quella 
che  conduce  e ammaestra  l’allegorico  viaggiatore:  e questi  in- 
fine è per  essa,  di  gaudio  in  gaudio,  condotto  a fruire  della  bea- 
tifica visiono  di  Dio  : l’ ultima  o la  più  perfetta  felicità  promessa 
al  figlio  d’ Adamo. 

llifacendotni  ora  dal  bel  principio,  anderò  con  novelle  provo 
e novelli  argomenti  afforzando  le  dichiarazioni  da  me  date.  Io 
ho  detto  la  selva  rappresentare  il  disordino  morale  e politico 
dell’  Italia,  c l’ ho  detto  non  solo  perchè  una  tale  allegoria  spicca 
fuori  dai  fatti  storici,  ma  perchè  un  simile  significato  allegorico 
emerge  naturalmente  dal  valore  del  vocabolo  selva.  Nel  linguag- 
gio scritto  0 nel  linguaggio  parlato  noi  siamo  bene  spesso  soliti 
di  manifestare  le  nostre  idee,  per  mezzo  di  vive,  adeguate  e 
naturali  similitudini.  Qual  è pertanto  quella  figura  di  cui  cia- 
scuno suol  far  uso  per  Imprimere  l’ idea  di  disordine  o confusio- 
ne, se  non  quella  d’ un  òosco  o d’una  selva?  Di  più,  con  qual 
frase  nel  Convito  designa  Danto  istcsso  il  tumulto  del  gran 
mondo?  con  quella  di  selva  erronea  di  questa  vita.  A che  dico 
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Biinili  gli  uoiniul  ignoranti,  fieri  c viziosi?  li  dico  aimiU  agli  al- 
beri d’  una  selva.  E selva  chiamò  nel  Fo?i7ar  Eloquio  l’ Italia, 
per  rispetto  a’  molti  c vari  dialetti  che  vi  si  parlavano  a’  tempi 
suoi:  e di  questo  vocabolo,  a significare  un  luogo  di  disordine 
e d’  anarchia,  egli  altresì  fece  uso,  quando  di  Firenze,  insangui- 
nata dalle  civili  discordie,  disse  partirsi  messer  Fulcieri  de’Calboli. 

La  selva,  secondo  Giovanni  Marchetti,  c secondo  altri,  a cui 
è piaciuto  ciecamente  seguirlo,  è 1'  esilio  di  Dante.  Ma  qual  ana- 
logia e qual  corrispondenza  di  figura  può  mai  da  alcun  ravvi- 
sarsi fra  una  selva  e V esilio  f Quale  armonia  potrà  mai  fare 
r esilio  di  Dante  in  questo  gran  quadro  allegorico,  ove  la  po- 
tenza guelfa  sta  in  campo  ed  in  opposizione  colla  ghibellina, 
dalla  quale  un  giorno  verrà  superata  e distrutta  : ed  ove  ruomo, 
sinarrito  in  mozzo  alla  confusione  e al  disordine,  viene  soccorso 
c guidato  dalla  scienza  umana  c quindi  dalla  divina,  non  solo 
a disbrigarsi  da  ogni  impaccio,  ma  altresì  ad  ottenere  la  paco, 
r ordine  e la  libertà,  a cui  la  civiltà  fa  centro,  o da  cui  emana 
la  felicità  pubblica  e privata?  11  grande  scopo,  cui  1’ Alighieri 
col  suo  poema  mirava,  era  universale:  era  diretto  al  vantaggio 
cd  al  bene  della  intera  umanità,  non  meno  che  alla  pace  e alla 
felicità  deir  uomo  individuo.  Se  la  selva  rappresentasse  vera-  , 
mente  1’  esilio  di  Dante,  oh  quanto  minorerebbe  l’ interesse  ge- 
nerai del  poema!  Allora  lo  scopo  non  sarebbe  più  universale; 
ed  il  Poeta,  volendo  per  sé  unicamente  interessare  il  lettore, 
darebbe  segno  evidente  di  troppo  egoismo.  Ma  la  fallacia  d’una 
simile  interpretazione  s’appalesa  bene  di  per  sè  stessa;  percioc- 
ché ammettendo  che  la  selva  rappresenti  l’ esilio  di  Dante,  c 
che  il  colle  sia  (siceomc  vuole  il  Marchetti)  simbolo  del  suo  ri- 
torno in  Firenze,  e della  pace  c consolazione  eh’  egli  sperava  un 
giorno  godervi,  s’anderebbe  a cadere  in  questo  assurdo:  che 
Dante  trovandosi  fuori  della  patria,  c bramando  c tentando  ri- 
tornare in  Firenze,  incontra  per  via  la  stessa  Firenze,  che  gl’ im- 
pedisce di  poggiare  alla  vetta  del  colle,  cioè  a dire  di  rientrar 
nel  suo  seno.  Òltrediehè  essendo  Dante  stato  esiliato  nel  1302, 
non  potea  sul  principio  del  1300  trovarsi  sman-ito  nell’  amara 
selva  dell’esilio:  che  se  contro  di  questa  obiezione  sf  premunisce 
il  Marchetti,  dicendo  gratuitamente  che  così  piacque  al  Poeta 
di  fingere,  noi  potremo  al  Marchetti  rispondere,  che,  facendosi 
piu  volte  Danto  annunziar  ne’  tre  regni  l’ esilio  siccome  futuro, 
e siccome  da  lui  non  ancora  provato,  apparisce  all’  ultima  evi- 
denza che  quest’  esilio  non  è figurato  nella  selva,  poiché  1’  or- 
dine, r unità  e l’ andamento  del  poema  resterebbero  allora  brut- 
tamente rotti  e alterati. 

Spingendo  più  avanti  la  tesi  prodotta  dal  celebre  Ugo  Fo- 
scolo, il  dotto  Gabriele  Rossetti  non  sa,  nè  può  veder  nel  poe- 
ma altro  che  un  acerbo  spirito  antipapale.  Adunque  la  riforma 
religiosa  sarebbe,  secondo  questo  moderno  scrittore,  lo  scopo  unico 
e finale  della  Divina  Commedia  ; scopo  che  avrebbe  dovuto  ot- 
tenersi, non  tanto  col  mezzo  delle  armi  ghibelline,  quanto  col- 
l’opera di  una  setta  segreta,  la  quale  servivasi  nelle  scritture 
d’ un  linguaggio  convenzionale  ed  arcano.  Questo  linguaggio, 
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dal  Rossetti  cliiamato  aufibologico,  furfantino  e fatto  a mosaico, 
corno  si  lisa  ne’  logogrifi,  ne’  bisticci  e negli  acrostici,  è,  secondo 
lui,  posto  in  uso  nella  Divina  Commedia  e in  tutte  le  altre 
opere  dell’  Alighieri.  Io  nou  farò  parole  d’  un’  idea  sì  stravagante 
e bizzarra,  che  ridurrebbe  a piccola  e meschina  cosa  il  merito 
letterario  di  Dante,  perciocché,  sebbene  presentata  coll’apparato 
di  molta  dottrina  e di  copiosa  erudizione,  essa  non  ha  potuto 
reggere  alla  severa  ciitica.  Dirò  solo,  che  sebbene  il  Rossetti 
ritenga  e dimostri  a meraviglia  che  le  tre  fiere  non  sono  altro 
che  le  tre  principali  potenze  guelfe,  pure  non  ispiega  conve- 
nientemente le  altre  parti  della  grandiosa  allegoria;  anzi  cade 
in  molte  inesattezze  o contradizioni,  le  quali  danno  a conoscere 
che  la  sua  ardita  tesi  posa  in  sul  fantastico  ed  in  sul  falso. 

Varie  altre  intei-pretazioni  sono  state  messe  fuori  dai  com- 
mentatori moderni  ; ammettendo  le  quali,  vassi  a cadere  in  molte 
assurdità,  nella  guisa  stessa  che  vassi  a cadervi,  ammettendo  le 
interpretazioni  dei  chiosatori  antichi.  Questi  dissero,  1’  oscura  e 
selvaggia  selva  per  la  quale  si  trovò  Dante,  essere  l’ immagine 
de’  molti  vizi  ed  errori,  fra  i quali  egli  trovavasi  avviluppato; 
il  dilettoso  monte,  che  i raggi  del  Sol  nascente  illuminavano,  si- 
gnificare la  virtù;  e la  lonza,  il  leone,  la  Iwpà,  che  il  suo  salire 
al  monte  impedivano,  simboleggiare  la  libidine,  l’ ambizione  e 
r avarizia  di  lui.  Nella  persona  di  Virgilio,  che  al  suo  scampo 
si  adoperò,  offerendoscgli  a guida  nel  percorrere  l’ Inferno  e il 
Purgatorio,  credettero  figurata  la  morale  filosofìa;  ed  in  Beatrice 
che  a ciò  mosso  Virgilio,  e che  quindi  fu  scorta  a Dante  nel 
Paradiso,  ravvisarono  la  teologia.  Laonde  giudicarono  che  il 
senso  riposto  nell’ allegoria  fosse  il  seguente:  Dante  pervenuto 
all’ età  di  35  anni  si  trovò  avviluppato  in  molti  vizi  ed  errori; 
desiderò  levarsi  alla  virtù,  ma  ne  lo  impedivano  libidine,  ambi- 
zione ed  avarizia.  La  misericordia  divina  mandò  allora  in  suo 
soccorso  la  filosofìa  morale  e la  teologia:  la  prima  dello  quali 
col  fargli  dall’  acei-bità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
vizio,  l’altra  dalla  beatitudine  de’ premi  la  bellezza  della  virtù, 
lo  riconducessero  ad  una  vita  morigerata  ed  onesta. 

Ma  qualcbe  commentatore  del  secolo  decorso,  ed  alcun  altro 
del  secolo  presente,  considerando  quell’  espressione  di  Virgilio 
nel  cauto  III  dell’Inferno,  v.  127: 

• Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; . 

E però  se  Caron  di  tc  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai,  che  ’l  suo  dir  suona  : » 

la  qual  contiene  por  Dante  una  lode,  elio  male  ad  esso  conver- 
rebbe se  si  fosse  trovato  ravvolto  in  tanta  moltitudine  di  vizi, 
quanta  è figurata  (secondo  gli  antichi)  nell’  allegorico  vocabolo 
selva,  pensò  che  questa  non  rappresentasse  già  i vizi  del  Poeta, 
ma  piuttosto  i vizi  e le  passioni  del  secol  suo.  Ma  nell’uno  e 
nell’  altro  supposto,  come  mai  per  bandire  dal  mondo  quo’  vizi, 
abbisognava  l’ opera  d’ un  principe  ghibellino  ? Come  mai  questo 
valoroso  capitano,  un  cinquecento  dieci  e cinque  {DVX),  polca 
distrugger  la  lupa,  eh’  è quanto  divo  (conforme  la  prima  intcr- 
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prctazione)  l’ avarizia  cU  Daute,  o (conforme  la  seconda')  1’  ava> 
rizia  del  suo  secolo?  Oltredicbè,  se  la  selva  raffigurasse  la  mol- 
titudine do’  vizi,  faceva  egli  di  mestieri  rinnovare  la  stessa 
figura  nella  lonza,  nel  leone  e nella  lupa,  che  pur  tre  vizi  rap- 
presentassero ? E r eroe  vaticinato,  piuttosto  che  la  lupa  sol- 
tanto, non  avrebb’  egli  dovuto  atterrare  l’ intera  selva?  Nò  giova 
punto  la  distinzione  di  Gaspero  Gozzi  : che  la  selva  sia  l’ imma- 
gine de’  vizi  del  Poeta,  e le  tre  fiero  rappresentino  i vizi  di 
Firenze  e d’ Italia,  perciocché  nò  più  chiaro,  nè  più  congj'uo  si- 
gnificato s’  ottiene  da  una  simile  interpretazione. 

Il  primo  che  nella  lonza  raffigurasse  Firenze,  nel  leone  la 
Francia,  o nella  lupa  la  secolar  potenza  de’  papi,  fu  il  sagace 
critico  monsignor  Gian  Giacopo  Dionisi  veronese,  benemerito 
illustratore  di  Danto.  Delle  fatiche  di  questo  dotto  filologo  si 
valso  accortamente  il  Marchetti,  e fu  cosi  da  molti  creduto  il 
discopritore  di  questa  parte  dell’  allegoria  del  poema.  Vero  è che 
il  Dionisi  fennò  più  particolarmente  le  sue  indagini  intorno 
quelle  tre  belve,  nò  fece  molte  parola  sulle  altre  figure  simbo- 
liche del  canto  primo,  le  quali  altrettanto  interessano  alla  piena 
intelligenza  dell’ allegoria  ; vero  è che  il  Dionisi  opinò  che  la 
solva  rappresentasse  la  suprema  magistratura  di  Firenze,  nella 
quale  si  trovò  Daute  nel  1300  (opinion  falsa,  di  cui  dirò  più 
sotto):  ma  il  Dionisi  annunziando  e comprovando  pel  primo 
quella  bella  o interessante  scoperta,  la  quale  è stata  seme  di 
altre  non  meno  importanti,  è quegli  solo,  che  dai  cultori  delle 
italiche  lettere  e dagli  studiosi  del  divino  Poeta  meritar  deve 
ogni  lode  ed  ogni  riconoscenza. 

La  selva  non  può  raffigurare  (siccome  volle  il  Dionisi)  la  su- 
prema magistratura  della  Repubblica  fiorentina,  perciocché  di- 
cendo il  Poeta,  che  lo  note  tre  fiere  lo  respingevano  in  quella, 
dopo  eh’  egli  era  a fatica  pervenuto  là  dove  terminava,  no  na- 
scerebbe questo  sconcio  ed  inverosimil  concetto:  che  affatican- 
dosi Dante  d’ uscire  dal  suo  priorato,  Firenze,  Francia  e Roma 
ve  lo  ricacciassero  a suo  malgrado.  L’  obiezione  è giustissima, 
ed  è del  Lombardi.  Ma  il  Lombardi,  antagonista  acerrimo  del 
Dionisi,  rilevando  per  questa  parte  l’insussistenza  di  cotale  di-, 
chiarazione,  tacque  d’ogni  restante:  nel  che  peccò  q di  timo- 
rosa prudenza  siccome  ecclesiastico,  o di  riprovevol  malizia  sic- 
come filologo. 

Guelfo,  come  dice  il  Rossetti,  ò corruzione  di  Wolf-,  c come 
si  ha  dalla  storia,  Currado  Guebeling  c Lotario  Wolf  furono  lo 
maligno  radici  do’  Ghibellini  e do’  Guelfi.  Animosi  rivali,  si  con- 
trastarono il  trono  imperiale,  dopo  la  morte  d’ Enrico  V seguita 
nel  1120,  0 a’  loro  partigiani  trasmisero  tutta  la  propria  rabbia, 
che  si  prolungò  di  generazione  in  generazione  a desolare  l’ Ale- 
magna e r Italia.  Nell’  alternare  dello  vicende,  i papi  si  posero 
alla  testa  de’ Guelfi,  o gl’imperatori  a quella  de’ Ghibellini.  Or 
come  wolf  nell’  antico  e moderno  linguaggio  tedesco  significa 
lupo,  ecco  il  perché  i Guelfi  tutti  vennero  figuratamente  chia- 
mati lupi;  e Firenze,  divenuta  nido  di  Guelfi,  fu  da  Dante  chia- 
mata la  maladclta  e sventurata  fossa  de’  lupi  (Purg.  XIV,  v.  51  ). 
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Sfolli  sono  ì luoghi  del  poema,  nei  quali  Dante  chiama  lupi  co- 
loro del  partito  guelfo,  come  per  esempio  là  nel  XXXIII,  v.  29, 
dell’ Inferno,  dove,  narrando  il  tristo  caso  del  guelfo  conto  Ugo- 
lino 0 de’  suoi  figli,  dice  che  i Pisani  andavano 

• Cacciando  il  lupo  c i lupicini  al  monte:  • 

c là  noi  XXV,  V.  6,  del  Paradiso,  dove,  parlando  di  sé  medesimo, 
dice  che'  viveva  in  Firenze 

• Nemico  ai  lupi  che  gli  davan  guerra;  • 

o là  nel  XXVII,  v.  25,  della  stessa  Cantica,  dove  i sovrani  di 
Roma,  capi  del  Guolfismo,  sono  da  lui  chiamati 

• In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci:  cc.  • 

n re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  è da  Sordcllo  mantovano 
(Purg.  VII,  V.  109)  chiamato  il  mal  di  Francia,  o da  Ugo  Ca- 
pete (Ivi,  XX,  V.  43) 

« la  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Sì,  clic  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  » 

E questo  veniva  detto  da  Dante,  perciocché  il  monarca  francese, 
per  la  vanità  d’ immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici,  e per  il 
superbo  fine  di  dominare  in  Italia,  sosteneva  la  signoria  tem- 
porale de’  papi  c le  loro  pretensioni,  e fomentava  le  discordie 
delle  italiane  repubbliche.  Di  qui  i lunghi  e ripetuti  lamenti 
del  Poeta,  Inf.  XIX,  v.  8G,  108;  Purg.  XVI,  v.  106;  Purg.  XX, 
V.  91;  Purg.  XXXIII,  v.  47  ec.  Fratello  del  re  Filippo  era  Carlo 
di  Valois,  che  a petizione  di  Bonifazio  Vili  scese  in  Italia  a 
danno  de’  Ghibellini  ed  a far  la  conquista  del  regno  di  Sicilia. 
La  possanza  di  Francia  era  pur  allora  grande  e temuta,  ed  ecco 
il  perchè  venne  da  Dante  figurata  sotto  l’ imagine  del  più  forte 
degli  animali.  Altro  argomento  positivo  si  è questo:  che  l’armo 
di  Carlo  era  appunto  un  leone;  anzi  il  Rossetti  asserisce  e di- 
mostra, come  ogni  principe  della  casa  di  Francia  veniva  figu- 
rato in  un  leone.  Che  il  leone  poi  sia  simbolo  della  possanza 
francese,  lo  manifesta  Dante  medesimo  nel  VI,  v.  108,  del  Pa- 
radiso, dicendo  come  gli  artigli  dell’ aquila  imperiale 

« A più  alto  Icon  trasser  lo  vello:  » 

nello  quali  parole  è indubbiamente  fatta  allusione  al  monarca 
di  Francia,  battuto  più  volte  dalle  armi  de’  Ghibellini. 

La  lonza  poi  è Firenze,  per  più  cose  in  essa  fiera  simboleg- 
giate. La  prima  ò la  gaietta  pelle,  la  quale  indica  una  certa 
esteriore  politezza  e leggiadria  di  quella  città.  La  seconda  è 
r epiteto  di  leggiera  e presta  molto,  il  quale  accenna  alla  sua  ' 
mobilità  ed  incostanza,  meendo- accordo  con  quanto  il  Poeta  disse 
in  vari  luoghi  dello  sue  Opere  e particolarmente  nel  Pui-g.  VI, 
v.  139.  La  terza  è il  pel  maculalo  o macchiato,  il  quale  non 
siguificiUKlo  altro  che  una  varietà  di  colori,  allude  ai  vari  par- 
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titi,  che  dentro  le  mura  di  Firenze  avean  il  lor  fauesto  covile. 
La  lonza  o pantera  è un  animale  macchiato  di  bianco  e di  nero; 
e Dante  avealo,  se  non  altro,  appreso  dal  Tesoro  del  suo  pre- 
cettore Brunetto  Latini,  ove  si  dice  che  la  pantera  ha  tacche 
bianche  o nere.  Ecco  il  perchè  a significare  le  fazioni  dei  Ghi- 
bellini e dei  Guelfi,  detti  con  altro  nomo  Bianchi  o Neri,  il  Poeta 
si  valse  d’  una  simil  figura. 

Dirò  ora  qualche  parola  intorno  i vizi  caratteristici  'di  quelle 
potenze  guelfe  figurate  nelle  tre  belve.  Firenze  era  invidiosa  non 
tanto  per  la  sua  condizione  di  repubblica  democratica,  quanto 
per  suo  vizio  particolare  e distintivo.  Tate  è il  carattere  che  no 
fanno  gli  storici  fiorentini,  il  Villani,  il  Compagni  ed  altri:  e 
Dante  medesimo  .ora  la  nominò  pianta  del  superbo  e invidioso 
Jjucifero  (Par.  IX,  v.  127),  ora  la  disse  nido  di  tanta  malizia 
* (Inf.,XV,  V.  78),  ora  la  chiamò  prc/ìa  d’  invidia  sì  che  ne  tra- 
bocca il  sacco  (Inf.  VI,  v.  49).  L’andare  colla  test’  alta  è in- 
dizio di  superbia  ; ed  appunto  colla  test’  alta  procedeva  il  leone, 
immagine,  com’  ho  detto,  della  possanza  francese.  E poiché  la 
superbia  nasce  dalla  troppa  estimazione  delle  proprio  forze,  per- 
ciò la  Francia,  per  tenersi  più  di  quel  eh’  eli’  era  forte  e po- 
tente, cadeva  in  quel  vizio,  con  cui  la  va  caratterizzando  il  Poeta. 
Perchè  poi  Dante  chiami  avara  la  lupa,  cioè  la  secolar  potenza 
de’ papi,  vedilo,  se  ti  piace,  nel  XIX,  v.  112,  dell’ Inf.,  nel  XXVII, 
V.  52,  del  Par.,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  suo  poema. 

Grandissima  influenza  sull’  invidiosa  Firenze  esercitavano  la 
superba  Francia  c 1’  avara  Roma,  talché  tutti  e tre  cotesti  vizi 
venivano  quivi  a rendersi  siccome  indigeni  e perpetui,  e della 
misera  repubblica  facevano  un  campo  tale  di  disordini  e di  mi- 
serio,  quale  vien  dipinto  dal  Poeta  nel  VI,  v.  127,  del  Purga- 
torio, e quale  vien  rappresentato  dagl’  istorici  contemporanei  i 
meno  sospetti.  Per  questo  il  Poeta  fa  dal  suo  maestro  Brunetto 
chiamare  la  cittadinanza  fiorentina.  Inferno,  XV,  v.  68; 

• Genie  avara,  inviiliosa  c superba.  ■ 

E nell’ incontrare  fra  i golosi  (Inf.,  VI,  v.  74)  quel  crapulone 
di  Ciacco,  domandagli  qual  è la  cagione,  che  rende  sì  discordi 
fra  loro  i suoi  concittadini,  c fa  rispondersi: 

• Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Lo  tre  faviUc,  c’  Iiaeno  i cuori  accesi.  • 

Adunque  quando  1’  Alighieri  avea  35  anni  d’  età,  ed  era  uno 
de’  primi  magistrati  della  repubblica  fiorentina,  conobbe  per 
prova  di  essere  in  mezzo  ad  un  gran  disordine  morale  e politico, 
in  cui  era  smarrita  la  diritta  via  del  ben  pubblico  e privato. 
Egli  allora,  siccome  buon  cittadino  e zelante  magistrato,  mirando 
alla  prosperità  della  sua  nazione,  si  adoperò  a tutta  possa  nel 
sedare  quelle  feroci  contenzioni  cittadinesche,  dalle  quali  proce- 
deva ogni  male.  Tutti  i biografi  di  lui  raccontano  come  nel  1300 
(epoca  appunto  della  visiono)  fosse,  per  l’ avveduto  suo  consiglio 
e per  l’ opera  sua  efficace,  rimesso  l’ ordine  nella  città  di  Fi- 
renze, tutta  (come  narra  il  Bruni)  in  iscompiglio  e in  travaglio, 
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per  essere  a fronte  e in  atto  di  venire  alle  mani  le  due  fazioni 
do’ Donati  e de’ Cerchi.  A questo  buono,  ina  precario  resultato 
della  sua  sollecitudine,  alludono  evidentemente  i vci-si  13  al  27 
del  Canto  I,  come  ai  suoi  novelli  sforzi  per  ispegnere  le  rina- 
scenti discordie,  e per  fermare  la  pubblica  pace  e prosperità, 
alludono  gli  altri  che  seguono  fino  al  43.  L’  esser  egli  pieno  di 
sonno  alloraquando  immischiossi  in  tali  faccende,  significa  che 
come  i sogni  sono  illusioni  e fantasie,  così  illusoria  e fantastica 
era  la  sua  fidanza  di  riuscir  colla  forza  nell’  intento,  essendo  da 
lui  stato  lasciato  il  solo  mezzo  efficace,  che  come  privato  poteva 
egli  mettere  in  uso.  E questo  mezzo  era  quello  della  parola. 
Ma  perchè  la  parola  dell’  uomo,  per  essere  appieno  efficace  e 
valevole,  abbisogna  del  soccorso  di  tutte  le  scienze;  così  que- 
st’uomo, ch’intender  voleva  alla  rigenerazione  della  sua  patria, 
dovè  farsi  ammaestrare  e condurre  da  Virgilio,  la  scienza  dello 
coso  umane,  e da  Beatrice,  la  scienza  dello  cose  divine.  Clie 
Virgilio  sia  in  un  tal  simbolo  rappresentato  dedueesi  ancora  da 
molti  luoghi  particolari  del  poema.  Nell’  Inf. , IV,  v.  73,  è chia- 
mato colili  eh’  onora  ogni  scienza  ed  arte  ; nel  VII,  v.  3,  il  sa- 
vio gentil  che  tutto  seppe;  nell’  Vili,  v.  7,  il  mar  di  tutto  il 
senno;  c nel  Purg.  XXI,  v.  33,  Virgilio  egli  stesso,  parlando 
del  suo  discepolo,  dice  mostrerogli  oltre  quanto  il  potrà  menar 
mia  scuola,  cioè,  come  bene  espongono  i commentatori,  « gli 
mostrerò  quanto  l’umana  ragione  potrà  disceinere,  o quanto  il 
potrà  la  scienza  umana,  in  cui  soltanto  io  valgo,  » Così  con 
frasi  chiare  in  modo  eguale,  so  non  maggiore,  dice  ivi,  XVIII, 
V.  46: 

• Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poss’  io  : da  indi  in  là  t’ aspetta 
Pur  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fede.  » 

Le  quali  parole  se  ci  significano  patentemente  Virgilio  esser 
figura  della  scienza  umana,  ci  significano  altresì.  Beatrice  es- 
serlo della  divina. 

Adunque  il  poema  così  concepito,  diveniva  il  mezzo  o l’istru- 
mento  a condurre  gli  uomini  dal  disordine  e dalla  barbarie  al- 
r ordino  ed  alla  civiltà.  Ma  perchè  a'  procurare  la  doppia  ri- 
forma (la  morale  o la  politica)  abbisognava  non  solo  la  po- 
tenza della  parola,  ma  altresì  quella  dell’  armi,  il  profetizzato 
veltro,  ossia  l’ eroe  ghibellino,  è appunto  l’ altra  necessaria  po- 
tenza, la  quale,  procurando  più  specialmente  la  riforma  politica, 
contribuir  doveva  ad  ottenere  l’ universale  nobilissimo  fine. 

« Come  l’ uomo  (dice  l’ Alighieri  nelle  ultime  pagine  della 
sua  Monarchia)  solo  fra  tutti  gli  enti  partecipa  della  corrutti- 
bilità e incorruttibilità,  cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a due  ultimi 
fini  ò ordinato:  de’ quali  l’uno  è fine  dell’uomo  secondo  ch’egli 
è corruttibile,  l’ altro  è fine  suo  secondo  eh’  egli  è incorruttibile. 
Adunque  quella  provvidenza  che  non  può  errare,  propose  al- 
r uomo  due  fini:  V uno  la  beatitudine  di  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e pel  terrestre  para- 
diso (la  sommità  del  Purgatorio)  ai  figura;  l’ altro  la  beatitudine 
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di  vita  eterna,  la  quale  consiste  nella  fruizione  dell’  aspetto  di* 
vino  (alla  quale  la  propria  virtù  non  può  salire,  so  non  è dal 
divino  lume  aiutata),  e questa  jreJ  paradj«o  celestiale  s’  intende. 
A queste  due  beatitudini,  come  a diverse  conclusioni,  bisogna 
per  diversi  mozzi  venire.  Imperoccliò  alla  prima  noi  perveniamo 
ver  gli  ammaestramenti  filosofici  (scienza  dello  cose  umane  — 
Virgilio),  pure  che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed  ^ 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestramenti 
spirituali,  che  trascendono  1’  umana  ragione  (scienza  delle  cose 
divine  — Beatrice),  purché  quegli  seguitiamo,  operando  secondo 
le  virtù  teologiche.  Adunque  queste  due  conclusioni  e mezzi, 
benché  ci  sieno  mostre,  l’ una  dall’  umana  ragione,  la  quale 
pc’  filosofi  c’  é manifesta,  1’  altra  dal  santo  Spirito,  la  quale  pei 
profeti  e sacri  scrittori,  per  l’ eterno  Tigliuol  di  Dio,  Gesù  Cri- 
sto, e pe’suoi  discepoli,  le  verità  soprannaturali  o le  cose  a noi 
necessarie  ci  rivelò;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  pospor- 
rebbe, se  gli  uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestialità  vaga- 
bondi, con  freno  non  fossero  rattenuti.  Onde  e’  fu  bisogno  al- 
r uomo  di  due  direzioni  secondo  i due  fini,  cioè  del  sommo  pon- 
tefice (religione  di  Cristo),  il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  dirizzasse 
r umana  generazione  alla  felicità  spirituale,  e dello  imperatore 
(Veltro  — potenza  dell’  armi  ghibelline),  il  quale,  secondo  gli 
ammaestramenti  filosofici,  alla  temporale  felicità  dirizzasse  gli 
uomini.  » 

Queste  parole  dell’  Alighieri,  finora  state  neglette  da  ogni 
interpetre  della  Divina  Commedia,  spargono  tanta  luce  sull’ar- 
gomento da  me  preso  a trattare,  che  dommi  a credere  che 
non  verrò,  si  com’  altri,  tacciato  d’  essermi  aggirato  fra  tenebre 
ed  aver  giuncato  di  fantasia.  Per  queste  anzi  pare  a me  rimuo- 
versi ogni  dubbiezza,  e troncarsi  ogni  controversia  intorno  al  si- 
stema allegorico,  come  anche  potersi  spiegare  tanti  altri  luoghi 
del  sacro  poema,  che  a - taluno  sembravan  frutto  del  capriccio 
del  Poeta.  Giuda,  Bruto  o Cassio  sono,  a cagion  d’ esempio,  posti 
da  esso  fra  le  zanne  di  Lucifero:  e perché’?  Perché  alla  felicità 
dell’  uomo  essendo  necessarie  (secondo  il  concetto  o il  sistema 
di  Dante  qui  sopra  veduto)  la' religione  cristiana  e la  monarchia 
imperiale,  ne  veniva  che  costoro  fossero  gli  uomini  i più  degni 
di  pena,  dappoiché  l’ uno  crasi  opposto  al  fondatore  del  cristia- 
nesimo, gli  altri  al  fondatore  della  monarchia.  Così  nella  Epi- 
stola a Cane  Scaligero  noi  troviamo  parole,  le  quali  validamcnto 
confortano  le  dichiarazioni  che  sono  andato  finora  esponendo  : 

« Il  soggetto  della  Commedia  (egli  vi  dice)  secondo  la  sola  let- 
tura considerata,  é lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  preso 
semplicemente,  perché  di  esso  e intorno  ad  esso  il  processo  di 
tutta  r opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l’ opera  secondo  la 
sentenza  allegorica,  il  soggetto  é 1’  uomo,  in  quanto  clic  per  la 
libertà  dell’arbitrio  meritando  e demeritando,  alla  giustizia  del' 
premio  e della  pena  é sottoposto ....  Il  genere  di  filosofia,  se- 
condo il  quale  qui  si  procede,  é operazione  morale  ossia  etica, 
perciocché  non  alla  specolazione,  ma  alla  pratica  é stato  il  tutto 
ordinato....  Il  fine  poi  si  é rimuovere  coloro  che  in  questa  vita 
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vivono,  Jallo  stato  di  miseiia,  e indiiizzaili  allo  stato  di  fe- 
licità. n 

Ecco  adunque  in  poche  parole  il  nesso  dell’  allegoria:  La  gra- 
zia preveniente  (vale  a dire  la  divina  misericordia)  avendo  com- 
passione dell'  uomo  smarrito  e pericolante  in  mezzo  al  disordino 
politico  c morale  del  secolo,  lo  degna  d’ un  raggio  della  sua 
grazia  illuminante.  Allora  quest’  uomo,  che,  sebbene  bramoso  di 
pervenire  all’  ordine  e alla  felicità,  non  seguiva  dapprima  che  il 
proprio  naturale  talento,  è preso  ad  ammaestrare  c condurre 
dalla  scienza  delle  cose  umano,  che  muove  e trae  origine  da 
quella  dello  cose  divine.  Ma  dalla  scienza  umana  egli  non  vien 
condotto  che  per  i due  terrestri  emisferi,  limite  della  civile  filo- 
sofia: e però  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere  celesti,  e pervenire 
all’  ultimo  fine,  eh’  è Dio,  abbisogna  d'  altra  e più  nobile  guida, 
vale  a dire  della  scienza  divina.  Questo  è quanto  alla  parte  mo- 
rale, ossia  al  fine  della  felicità  dell’  uomo  individuo.  Quanto  alla 
parte  politica,  ossia  al  fine  universale  dell’  umana  civiltà,  come 
il  disordine  era  prodotto  dal  vizioso  partito  guelfo,  cosi  dal  vir- 
tuoso eroe  ghibellino,  da  questo  profetizzato  messo  di  Dio,  verrà 
distrutta  la  guelfa  potenza,  e procurato  il  ritorno  dell’  ordine,  a 
cui  fa  corona  ogni  gioia  ed  ogni  felicità. 

Tutto  è simmetrico  nel  divino  poema.  Un  genio  d’ antitesi 
continuato  o costante  circola,  come  spirito  segreto,  nella  sua 
gran  macchina,  le  cui  parti  con  armonia  mirabile  si  corrispon- 
dono, sino  al  punto  che,  se  tu  scuopri  un  Iato  solo  delle  sue  con- 
trapposto figure,  puoi  tenere  d’ aver  discoperto  tinche  il  lato 
contrario.  Quest’  amore  per  la  simmetria,  che  può  agevolmente 
in  Dante  riconoscersi,  è da  lui  per  principii  professato  ; onde  nel 
suo  Convito  scrivea  : « Quella  cosa  1’  uomo  dice  esser  bella,  lo 
cui  parti  debitamente  rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  ri- 
sulta piacimento  (cioè  bellezza).. ..  L’ ordine  rende  un  piacere 
non  so  che  d’ armonia  mirabile.  » Questa  simmetrica  correla- 
zione di  parti  opposte,  nel  fargli  mettere  in  contrasto  la  mac- 
china infernale  colla  celeste,  produsse  in  sua  mente  altrettanti 
concetti,  che  la  sua  immaginazione  cangiò  in  pitture.  Ciò  lo 
portò  a fare  il  suo  Lucifero  trino  ed  uno,  perchè  Iddio  è tale; 
il  luogo  dove  r uomo  peccò  facendosi  degno  di  morte,  e l’ altro 
dove  fu  redento  e fatto  degno  di  vita,  antipodi  fra  di  loro; 
dieci  i gironi  nell’  Inferno,  dieci  i gironi  nel  Purgatorio  ; dieci 
i circoli  nel  pozzo  di  Malebolge  e Lucifero  nel  mezzo;  dieci  le 
sfere  di  qua  e Iddio  nel  contro. 

Da  questa  particolarità,  poco  finora  osservata,  del  poema 
di  Dante,  discende  la  conchiusionc,  che  le  spiegazioni  degli  an- 
tichi interpreti  vanno  assai  dilungo  dal  vero;  poiché  per  esse 
non  riscontrasi  la  voluta  corrispondenza  delle  figure  allegoriche. 
Se  il  veltro  è (come  tutti  hanno  inteso  e dichiarato)  un  eroe 
ghibellino,  conviene  di  necessità  che  la  sua  contrapposta  figura, 
cioè  la  lupa,  a cui  s’  affiliano  la  lonza  c il  leone,  non  altri  sia 
che  il  Guelfismo.  Infatti,  c per  la  ragione  medesima,  noi  ve- 
dremo in  opposizione  fra  loro  la  .lelva  nclvaqfjia  e il  culto  giar- 
dino; r una  in  una  bassa  valle,  l’altro  su  di  un  eccelso  monto; 
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runa  priva  d’ ogni  luce,  l’altro  riscbiarato  da’ raggi  del  Sole. 
E come  l’amara  selva  ò simbolo  del  disordine  e della  barbarie, 
a cui  conseguita  naturalmente  l’ infelicità  pubblica  e privata  ; 
così  il  dilettoso  monte  è simbolo  dell’  ordine  e della  civiltà,  a 
cui  naturalmente  tien  dietro  la  felicità  pubblica  e privata.  Che 
se  la  lonza,  il  leone  e la  lupa,  figurano  per  la  parte  politica  le 
tre  principali  potenze  guelfe  (e  collettivamente  il  Guelfismo), 
ed  hanno  per  contrapposto  il  veltro  o 1’  eroe  ghibellino  lor  di- 
struttore futuro;  per  la  parte  morale  figurar  possono  l’invidia, 
la  superbia  e l’avarizia,  vizi  particolari  di  quelle  tre  potenze; 
ed  il  veltro  cibandosi  d’ amore,  di  sapienza  e di  virtù,  farà 
egualmente  perfetta  1’  autitcsi  per  la  parte  morale.  Infatti  du- 
plice dev’  esser  nel  poema  l’ allegoria,  sì  perchè  Dante  stesso 
lo  significa  nella  lettera  allo  Scaligero,  sì  perchè  la  virtù  mo- 
rale (secondo  ciò  che  dice  pur  nel  Convito)  vuol  essere  fonda- 
mento della  civile.  Ora  per  tutti  coloro,  che  trascurando  af- 
fatto il  senso  politico,  tennero  unicamente 'dietro  al  senso  mo- 
rule, 1’  allegoria  sarehhe  presa'  a poco  la  seguente  : 

Danto,  cioè  l’ uomo  (l’ umanità),  nel  quale  è l’ anima  ra- 
zionale, la  potenza  sensitiva  e la  vegetativa,  ed  il  libero  ar- 
bitrio, trovandosi  nella  selva  delle  passioni,  ottenebrata  dalla 
ignoranza,  e sforzandosi  di  ascendere  all’  erto  colle  della  virtù, 
illuminato  dalla  sapienza,  n’è  impedito  più  specialmente  da  tre 
vizii  : invidia,  avarizia  e superbia.  E questo  impedimento  è sì 
continuo  0 si  gagliardo,  eh’  egli  è quasi  tentato  di  lasciare  af 
fatto  r impresa,  quando  a suo  spampo  gli  si  presenta  Virgilio. 
Questi,  eh’  è figura  dell’  umana  ragione,  dirizzante  il  libero  ar- 
bitrio alla  cognizione  del  vero  e del  retto,  il  conforta,  e il  sot- 
trae di  quella  ruina,  ov’  egli  tornava  a cadere.  Ma  Virgilio,  che 
a ciò  faro  è stato  mosso  da  Beatrice,  cioè  dalla  scienza  teolo- 
gica, aiutata  dalla  grazia  preveniente  (la  Donna  gentile)  c dalla 
grazia  illuminante  (Lucia),  non  solo  il  conforta  c il  sottrae  di 
quel  pericolo,  ma  pur  lo  invita  a seguirlo,  gli  si  fa  duce  e mae- 
stro, e lo  guida  pel  regno  de’  morti,  affinchè  veda  quali  sono  i 
supplizi  del  vizio,  o ne  concepisca  spavento.  Lo  conduce  quindi 
pel  Purgatorio,  eh’  è la  via  dapprima  faticosa,  poscia  più  age- 
vole ed  in  fine  dilettosa,  che  1’  uomo  deve  percorrere  per  giun- 
gere alla  pace  ed  alla  felicità,  cioè  mortificando  le  .prave  incli- 
nazioni, correggendosi  degli  errori,  e convertendosi  dal  vizio  alla 
virtù.  11  timor  della  pena,  il  dolore  dell’ espiazione,  la  speranza 
del  premio  son  dunque  le  tre  scale  per  ascendere  al  sommo  di 
quel  collo,  che  è simbolo  della  virtù.  Purgatosi  d’  ogni,  macola 
viziosa,  e non  altro  più  ornai  seguendo  che  il  vero  ed  il  retto, 
egli  è fatto  degno  di  salire  al  ciclo.  Gli  si  presenta  allora  Bea- 
trice, e ammaestratolo  intorno  alla  fede,  senza  la  quale  non  si 
dà  salvazione,  vel  conduce  inalzandolo  di  sfera  in  isfera  ; gli  fa 
conoscere  e pregustare  i gaudi  ineffabili  de' beati,  che  sono  il 
premio  delle  virtù  morali  e teologiche  ; e lo  guida  infine  al- 
l’ empireo,  ov’egli,  guardando  in  Dio,  tocca  il  colmo  dell’ umana 
felicità. 

E questa  pure  può  stare  e sta,  perchè  due  (Io  ripetiamo  anco 
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una  volta)  sono  più  specialmente  iu  questo  poema  le  allegorie: 
la  morale  e la  politica,  altrimenti  detta  da  Danto  storica.  Ben 
ò vero  peraltro  che  talvolta  predomina  la  prima  più  die  la  se- 
conda, talaltra  la  seconda  più  che  la  prima,  e spesse  volte  poi 
s’ intrecciano  l’una  coll’altra  o si  confondono:  ond’è  che  il  vo- 
ler sempre  e tutto,  secondo  che  molti  fanno,  spiegare  per  mezzo 
d’  uno  solo  di  questi  due  sensi,  riesce  opera  vana  ; tantopiù  che 
alcune  delle  figure  allegoriche,  come  il  veltro  e il  dux,  non  si 
prestano  se  non  per  la  parte  politica  ; altre,  come  Lucia  e la 
Doima  gentile,  non  si  prestano  che  per  la  morale.  Adunque  in 
questo  insistiamo  ; cioè,  che  duplice  e il  senso  allegorico  : e poi- 
ché vi  ebbe,  o vi  ha  ancora,  chi  non  vuol  vedere  nella  Divina 
Commedia  che  un’  allegoria  morale,  noi  a dimostrar»  evidente- 
mente che  vi  si  dee  vedere  pur  la  politica,  abbiamo  creduto  do- 
ver fare  il  presente  discorso. 
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Trovatosi  il  Poeta  smarTÌto  in  una  solva  intricata  od  oscura,  vi  si  ag^ir.\  (ulta  uni 
notto,  od  nscitone  sul  far  del  giorno,  comincia  a salirò  su  per  nn  collo,  quando  gli 
si  fauiio  incontro  una  lonza,  nn  leono  o una  lupa,  che  lo  ricacciano  verso  la  selva. 
Gli  apparo  allora  Virgilio,  che  lo  riconforta,  o gli  si  offre  a gUidtx  por  trarlo  di  là, 
facendolo  passare  per  V inforno  e poi  Purgatorio,  donde  Beatrice  V avrcbho  poi  gui- 
dato ul  Paradiso.  K Danto  lo  seguo. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto,  a dir  qual  era,  è cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte,  0 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte: 


1.  Fingo  il  Poola  di  aver  avuta  qiio- 
ita  visiono,  quando  egli  era  pervenuto  al 
trentosimoquinto  del)'  eU  sua.  Il  merzo 
del  corso  ordinario  dell’  umana  vita,  dico 
Danto  nel  Convito,  trattalo  IV,  cap.  23, 
essere  il  delta  anno  trentosimoquinto.  Il 
momento  in  cui  comincia  l’azion  del  Poe- 
ma, è la  notte  precedente  al  venerdì  santo, 
cioè  la  notte  del  24  al  95  Marzo:  il  mo- 
mento in  cui  termina,  6 1’  ottava  di  Pa- 
squa; cosiccliè  tutta  l’aziono  dura  dicci 
giorni.  Questo  95  Marzo  del  1300  (stilo 
comune  a Ifativitate),  la  cui  mattina  Dante 
uscito  dalla  solva  sì  trova  appiè  del  colle, 
è il  primo  giorno  del  nuovo  secolo,  cioè 
dell’anno  1301,  contando  gli  anni  oè /n- 
earnaiione,  siccome  usavano  alcuni  dogli 
antichi,  e fra  essi  i Fiorentini.  K che  Dan- 
te, pur  in  particolare,  contasse  gli  anni  ab 
Inearnalione,  lo  dico  egli  stesso  esplìcita- 
mento  al  canto  X VI, t. 54  o segg.,del  Par.. 

2.  Coir  immagino  di  questa  oscura  sol- 
va il  Poeta  rappresenta  nel  senso  morale 
0 teologico  lo  stalo  di  un’anima  invilup- 
pala no"  vizi,  c priva  del  lume  della  gra- 
zia ecleslo  ; o nel  senso  storico  o politico 
la  iviset  ia  c la  coafusione,  nella  quale  era 


r Italia,  afflitta  d.al  parteggiare  do’ Guelfi 
0 do’  Ghibellini.  Nella  sua  lettera  a Cane 
Scaligero  manifestò  Dante  che  non  imi 
solo,  ma  più  sensi  si  ascondevano  nello 
allegorie  di  quest’  opera.  — Danto  pei  noi 
Poema  è figura  dell’uomo  in  genere,  non 
per  anco  ammaestrato  dallo  scienza  pro- 
fano e sacre. 

5.  Il  che  qui  vale  io  che,  in  cui  ; corno 
puro  più  sotto  al  verso  12.  Da  alivi  questo 
che  spiegasi  per  perciocché 

i.  Costruisci  ; Ahi  quanto  i cosa  dura, 
ìncroscorole,  a dire,  narrare,  ^ual  era 
queeta  lelva  cc. 

5.  eetvaggia,  incolta  o disabitata;  aspra, 
ispida  dì  pruni  ; forte,  folla,  intricata,  ilif- 
flcìlo  a passare.  — Nola  selva  telvagqia  ; 
quasi  un  superlativo  dell’  idea,  come  in 
Virgilio  COVO!  coveroffl.  {.Un.,  II.) 

7.  Alcuni  intendono  che  l' epiteto  ama- 
ra si  riferisca  alla  selva;  altri  alla  dura 
impresa  di  favellarne;  altri  aH’ultimo 
sostantivo  paura,  li  rollo  andamento  vor- 
reblio  che  sì  riferisse  alla  dura  impresa; 
ma  poiché  di  costruzioni  irregolari  non 
v'  ha  negli  antichi  penuria,  può  riferirsi 
anco  alla  selva;  non  mai  però  alla  paura. 
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dell’  iotebno 


Ma  per  trattar  del  ben  eh’  i’  vi  trovai, 

Dirò  dell’  altro  cose  eh’  io  v’  ho  scorte, 
r non  so  ben  ridir  com’  io  v’  entrai  ; 

Tant’  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  ch’io  fui  appiè  d’un  colle  giunto. 

Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m’ avea  di  paura  il  cuor  compunto. 
Guardai  in  alto,  e vidi  le  suo  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  quota. 

Che  nel  lago  del  cuor  m’era  durata 
La  notte,  eh’  io  passai  con  tanta  piòta. 

K come  quei,  che  con 'lena  affannata 
• Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volgo  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

Così  r animo  mio,  eh’  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso. 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che’l  piò  fermo  sempre  era’l  più  basso. 


10 


15 


20 


30 


8.  Il  bene  è la  cognizioDO  del  vizio, 
.-icquislala  por  griosogoarocnli  di  Virgilio, 
del  (|ualo  narror.V  io  appresso. 

‘.I.  altre  cote.  Cioè  del  collo,  dello  Ire 
licro  oc. 

10.  Non  sa  ben  ridirò  com’  ei  v’  cnlras- 
so,  perchè,  quasi  senza  accorgersono,  par- 
tecipò, rispetto  al  senso  morato,  degli  er- 
rori del  secolo,  c,  rispetto  al  senso  poli- 
tico, si  trovò  immischiato  nello  fazioni 
dei  bianchi  o dei  Neri. 

13.  Per  la  cima  di  questo  collo,  op- 
posta alla  vallo  dolio  misorio,  si  devo  in- 
tenderò, socondo  il  senso  morato,  la  con- 
solazione 0 la  paco,  la  qualo  si  perviene 
a godere  da  un’anima  virtuosa,  assistita 
dalla  grazia  coleste;  o noi  senso  politico, 
la  paco  0 la  felicitò,  la  quale,  vinti  i 
Guein  0 formata  I’  autoritò  dell’  Im- 
pero latino.  Dante  sperava  di  vedere  in 
Italia. 

13.  roDipunta  di  paura,  angustiato. 

16.  tue,  del  collo. 

n.  Sotto  r allegoria  dol  nascere  del 
Solo  intenderai  i segni  elio  lo  confoiia- 
vauo  a speralo.  E audio  immagina  Danto 


ebo  lo  stabilimento  dell’  Impero  Ialino 
sarà  all’  Italia  come  un  nuovo  giorno.  In- 
fatti sotto  questa  figura  egli  presunta  in 
una  lettera  latina  il  venire  d’Enrico  iiu- 
peratoro  in  Italia. 

18.  per  ogni  calle,  por  ogni  o qualun- 
que via. 

20.  Il  lago,  cioè  la  cavità  del  cuore 
sempro  abbondante  di  sangue. 

31.  pitta,  affanno,  dolore  da  indurrò 
pietà. 

33.  lena  affannata,  vespiraziono  affan- 
nosa. 

33.  cA’  ancor  fuggiva,  che  tuttora  era 
spaventato,  locoziono  latina,  aufugit  iniAi 
animus. 

37.  Non  lasciò  viva  alcuna  persona, 
vale  a diro,  dove  non  entrò  alcuno  che 
non  vi  restasse  morto. 

30.  Con  questa  fraso  accenna  la  Icn- 
tozz.a  0 la  circospczione,  con  cui  proce- 
deva su  per  l'erta.  Andando  in  tal  guisa, 
il  piede  fermo,  o su  cui  gravila  il  cor- 
po, è senipru  sensibilmente  più  busso  del- 
r altro  che  fialtanto  s’avanza  più  in 
allo. 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta, 

Una  lonza  leggiera  o presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto ’l  mio  cammino, 

Ch’io  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp’era  dal  principio  del  mattino, 

E’I  Sol  montava ’n  su  con  quelle  stollo 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  bello; 

Sì  eh’  a bene  sperar  m’ era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle,  , 

L’ ora  del  tempo,  e la  dolce  stagione  : 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m’ apparve,  d’ un  leone. 

Questi  parea  che  centra  me  venesse 
- Con  la  test’  alta,  o con  rabbiosa  fame. 

Sì  che  parea  che  l’ aer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa,  che  di  tutto  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza,  , ^ 

E molte  genti  fo  già  viver  grame.  . 

Questa  mi  pòrse  tanto  di  gravezza  ) 

Con  la  paura  eh’  uscia  ^ sua  vista,  ^ J 
Ch’  io  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 

E quale  è quei,  che  volentieri  acquista,  65 

E giugno  ’l  tempo  che  perder  lo  face. 


co 


51.  Ed  ecco,  quando  avea  falli  pochi 
passi  su  per  1’  orla.  — Sria  e piaggia  son 
quasi  siDonimi,  ma  quella  è pili  ripida. 

53.  La  lonza  o paniera,  agile  c di  pelo 
macchiato  di  più  calori,  il  leone  o la  lupa 
(di  che  in  appresso), significano  nel  senso 
morale  l 'invidia,  la  superbia  e l'avarizia, 
che  s’ oppongono  all’  uomo  nel  consegui- 
mcnlo  della  virlù  (Vedi  Inf.,  Canio  VI, 
V.  H,  75)  ; 0 nel  senso  polilico,  le  Ire 
principali  polenze  guelfo  che  Icnovano 
l'ilalia  divisa,  ed  oslavano  all’aulorilà 
imperiale,  e por  conseguenza  al  rislahi- 
limenlo  deirordino  o della  paco.  La  lonza 
è Firenze  divisa  in  Bianchi  e in  Neri  ; il 
''  leone,  la  casa  reale  di  Francia;  la  lupa, 
la  Curia  romana,  o la  polenza  lemporalo 
de' papi.  Vedi  il  Discorso  snll'Allegoria 
in  principio  del  volume. 

56.  Più  volle  rivollo  indielro  per  ro- 
Iroci'dure. 

5S-4U.  Il  Sole  era  in  aride,  lampo  di 


primavera,  in  cui,  secondo  l' opinione 
degli  anlichi  lìlosoli  e di  alcuni  sanli 
Padri,  fu  da  Dio  crealo  il  mondo. 
Molte,  creazione  ò molo,  o molo  è crea- 
zione, secondo  San  Tommaso. 

41-4Ó.  SI  che  a bene  sperare  di  quella 
fiera  veslila  di  gaia  pelle,  mi  era  cagio- 
ne l’ora  maltulina,  e la  slagione  di  pri- 
mavera, tempo  in  cui  la  bellezza  della 
natura  più  facilmente  dispone  gli  animi 
alla  dolcezza.  E per  iene  sperare  di  guelta 
fiera  intendi  l’ ammaniirla.  — Alla  gaietta, 
dalla,  colla  gaietta. 

46.  eeneise,  dall’  ani-  venere,  per  «e- 
niise. 

53,  53.  Questa  mi  cagionò  si  grave  tur- 
bamento colla  paura  che  altrui  melica 
colla  sua  vista,  col  suo  aspetto. 

54.  La  speranza  di  giungere  alla  som- 
miti del  munto. 

55-Ss.  K come  colui  eh’  è desideroso 
di  guadjguuru  o si  attrista  u piange. 
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D-  H’ilfTEUNO 

Che’n  tutti  i suoi  pensier  piange  e s’ attrista; 

Tal  mi  foco  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripiugeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  60 

Mentre  ch’io  minava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco,  f A*"j 
Quand’i’vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a lui,  C5 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo;  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E mantovani  por  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,  70 

E vissi  a Roma  sotto  ’l  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  c bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poi  che  il  superbo  Rìon  fu  combusto.  <j 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Or  se’ tu  quel  Virgilio,  o quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume?  gì 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume. 

Vagliami  ’l  lungo  studio,  e ’l  grande  amore. 


quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
dere le  cose  guadagnate;  tal  mi  fece, 
mi  ridusse,  quella  bestia  priva  di  pace, 
irrequieta. 

GO.  dove  '<  Sol  tace,  cioò  al  fondo  oscu- 
ro della  vallo.  Tacere  è lo  stesso  che 
cessare  dalla  consueta  operazione,  alme- 
no figuratamente. 

G3.  fioco,  fiacco,  debole  per  aver  molto 
Iacinto.  Allegoricamente  forse  vuol  signi- 
ficare la  noncuranza,  in  cui  era  finn  ai 
suoi  tempi  giaciuta  1'  opera  di  Virgilio. 

(ì6.  Chiunque  tu  sii,  o fantasma,  od 
uomo  vero  e vivo. 

70,  71.  Nacqui  alquanto  tardi  perch’io 
possa  dire  d' esser  vissuto  sotto  Giulio  Ce- 
sare; e però  vissi  sotto  il  buon  Augusto. — 
Difatti  niuno  pone  Virgilio  fra  gli  scrit- 
tori del  tempo  di  Giulio  Cosare,  ma  tra 
quelli  che  fiorirono  sotto  Augusto.  — Vir- 


gilio nacque  69  anni  av.anli  Gesìi  Cristo, 
quando  Giulio  Cesare  contava  circa  51 
anni;  ed  ei  ne  aveva  3S,  quando  Giulio 
Cesare  fu  ucciso. 

73.  falsi  e bugiardi.  • Diro  il  falso  per 
ingannare,  è bugia.  > S.  Agost.  Adunque 
può  essere  la  falsità  senza  bugia. 

74.  Enea,  figliuolo  d’Anchise. 

1$  euperbo  lltou,  t Ceciditque  super- 
huni  Ilium.  • ^£n..  III.  — ambueto,  ab- 
bruciato. 

76.  noia,  qui  vale  tribolazione,  affanno, 

81.  llispoii  lui,  risposi  a lui.  Gli  anti- 
chi tacevano  spesso  la  preposizione  a 
avanti  i pronomi  di  persona.  — con  ver, 
gognoea  fronte,  reverente,  dimessa  per 
rispetto.  £ Virgilio  nel  senso  morale  la 
scienza  umana,  e nel  sonso  politico  II 
cantore  della  Monarchia. 

85.  Vagliami,  mi  valga,  mi  giovi. 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO. 


47 


Che  m’ han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  so’  lo  mio  maestro  e lo  mio  autore  : 

Tu  se’ solo  colui,  da  cu’ io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m’ ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cu’ io  mi  volsi:  ^ ^ 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,'/ 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d’esto  luogo  selvaggio; 

Chò  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l’ uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancora,  infin  che’l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro,V  l'  \ vv 
Ma  sapienza  ed  amore  e virtute, 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

Di  quell’  umile  Italia  fia  salute, 
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Si.  cercar,  cioò  attentamente  conside- 
rare, studiare. 

87.  Il  bello  stile  ebe  area  fatto  onoro 
a Dante,  era  quello  da  lui  usato  nei  suoi 
Sonetti  e nello  Canzoni. 

89.  raggio  presso  gli  antichi  valeva  tal- 
volta poeta.  Dante  : t Amore  e cor  gentil 
sono  una  cosa,  Siccome  il  saggio  (Guido 
(ininicelli)  in  suo  dittalo  pono.  • 

97.  tnairagia  < ria,  >ilalvagia  i mono 
di  ria,  e dicevasi  a tatti  gli  oggetti  cor- 
porei, come  il  francese  mauvaie. 

100.  Intendi  nel  senso  morale,  che  molti 
sono  i vizi,  come  la  frode,  il  furto  ec. , 
cui  volentieri  si  unisco  1’  avarizia;  e nel 
senso  politico,  molti  sono  i potentati, 
co' quali  Roma  si  collega  per  far  piii 
forte  la  sua  parte  guelfa. 

101.  11  Veltro,  molti  credono  significare 
Can  Grande  Scaligero,  signor  di  Verona 
^ vicario  imperiale; altri  Ùgu'ccione  della 

aggiuola,  valoroso  capitano  ghibellino  ; 
altri  infine  l' imperatore.  Ma  in  tutte  e 
tre  le  supposizioni,  egli  n sempro  un 
capitan  ghibellino,  virluosu  c prode. 


che  dovrà  fiaccare  le  corna  al  guolfismo. 

103,  104.  Questi  non  farà  suo  cibo,  sua 
delizia,  nè  dello  terrò  nò  del  denaro, 
ma  accoglierà  in  s6  la  sapienza,  la  bontà 
0 la  virtù.  — Peltro  è stagno  raffinalo  eoa 
argento  vivo;  qui  è preso  per  denaro  iu 
generale. 

lOS.  Chi  nel  Veltro  vede  Can  Grande, 
intendo  che  Ira  Feltro  e Peltro  sia  ac- 
cennata Verona,  posta  tra  Feltro,  città 
della  Marca  Trivigiana,  e Monlefeltro, 
città  della  Romagna.  Chi  vi  vedo  Dguc- 
cione,  intende  significato  il  castello  della 
Faggiuola,  posto  in  mezzo  alle  città  Fol- 
triche  di  Macerala  e di  San  Leo. 

lOC.  Alcuni  por  umile  Italia  intendono 
quella  parlo  marittima  o bassa,  cho  co- 
stituiva l'antico  Lazio.  Ma  perchè  il  Vel- 
tro avrebbe  dovuto  arrecar  salute  ad  una 
parte  sola  d'Italia,  c non  a tutta?  Non 
era  tale  il  concetto  del  Poeta  ghibellino; 
dunque  intende. dell' Italia  intera,  o la 
chiama  umile,  perchè  decaduta  dall'  an- 
tica sua  gloria,  c ridotta  in  pessimo  stato 
dal  parteggiare. 
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Per  cui  morie  la  vergiuo  Cammilla, 
Eurialo  o Niso  e Turno  di  fcruto: 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  elio  r avrà  rimessa  nell’  Inferno, 

Là  ondo  invidia  prima  dipartilla. 
Ond’io  per  lo  tuo  me’ penso  e disccruo. 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 
E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

0 v’udirai  lo  disperate  strida 
Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E vederai  color  che  son  contenti 


no 
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Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  allo  beate  genti: 

Allo  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire, 

Amima  fia  a ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Chè  quell’ Imperador,  che  lassù  regna. 
Perch’io  fui  ribeUanto  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che’n  sua  città  perirne  si  vegna. 
In  tutto  parti  impera,  e quivi  regge: 
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107.  Per  cui  morto  la  vtrgine  Cammilla, 
fiKlia  (li  Mclabo  re  do'  Volsci;  e Turno, 
fìllio  di  Dauno  re  dei  Rululi,  combat- 
tendo per  la  difesa;  c morirono  Eurtoio 
c Ni$o,  giovani  guerrieri  troiani,  combat- 
tendo por  la  conquista:  donde  si  ripete 
il  principio  dell'  Impero  latino. 

111.  L'invidia,  nel  senso  morato  in- 
tendi del  demonio,  invidioso  del  bone 
dell  uomo;  o nel  senso  politico,  l'invidia 
dei  GuelC  contro  l'autorità  imperialo.  — 
Prima  avv.  primameati. 

113.  per  lo  tuo  me’,  tuo  meglio,  dal- 
l'antico mejo,  0 per  apocope  rati’,  me'; 
pento  e diteerno,  giudico. 

114.  E trarrotti  di  qui,  facendoti  pas- 
sare per  mozzo  all' Inferno,  luogo  che 
dura  etcrnamento.  — Ripetiamo  cho  Danto 
è figura  dell'  uomo  in  genero,  non  por 
anco  ammaestrato  dallo  scienze,  e che 
Virgilio  nel  senso  morale  é la  scienza 
umana,  e nel  senso  politico  il  cantore  o 
il  sapiente  dell' Impero.  Ondo  nel  senso 
morale  intenderai,  cho  1'  uomo  non  potea 
ricondursi  all'  ordine  ed  alla  pace  sen- 
<a  prima  educarlo  per  mezzo  della  scien- 
za morale  (Virgilio),  la  quale  gli  avreb- 
be fallo  aborrire  i vizi  ; o per  mezzo 
della  scienza  teologica  (llealricc) , cho 


avrebbe  in  lui  ravvivato  la  fedo  d’  una 
vita  futura,  dove  si  pagano  tra  peno 
eterno  i peccati  della  presento.  Il  timor 
della  pena,  il  doloro  dell'  ospiaziono,  la 
speranza  del  premio,  son  pertanto  lo  tre 
scale  per  ritornare  a virtii.  E nel  senso 
politico  intenderai,  cho  io  Italia  non  po- 
lca conseguirsi  ordine  politico, nè  civiltà, 
nò  felicità  pubblica  e privata,  se  i cit- 
tadini, considerando  i disordini  o i mali 
del  parteggiare,  non  fossero  dalla  scienza 
politica  e dall'  esperienza  fatti  persuasi, 
che  alta  felicità  del  genero  umano,  in 
quanto  è civilmente  ordinato,  è necessa- 
ria la  monarchia.  — Vedi  il  Trattato  della 
Monarchia  dello  stesso  Dante. 

UT.  Cioè,  ciascuno  chiama  o invoca 
ad  alto  grida  la  morto  dell'anima. 

118.  E vederai  coloro  che  stanno  con- 
tonti  nel  fuoco  del  Purgatorio. 

131.  Alle  qua',  alle  quali  poi  so  vorrai 
salire,  sarà  a tal  uopo  qecessaria  un'ani- 
ma di  me  pih  degna,  cioè  Beatrice,  che 
infatti  gli  si  presenta  a guida  nel  XXX 
canto  del  Purgatorio. 

134.  quell'  Imperador,  cioè  Dio. 

136.  per  m«,  per  mezzo  mio;  non  vuole 
che  alcuno  venga  condullo  da  me. 

137.  Ili  tutte  lo  altre  parli  stende  il 
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‘ Quivi  è la  sua  cittade,  c l’alto  seggio: 

0 felice  colui,  cu’  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a lui  : Poeta,  i’  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch’  io  fifgga  questo  male,  e peggio, 
Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  dicesti, 

Si  ch’io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse:  ed  io  gli  tenni  dietro. 

tuo  potere,  ma  quiri  propriamente  risiedo. 

I^i).  Che  eleggo  per  abitare  ivi. 
lai!,  quello  male,  la  selva,  e peggio,  le 
sue  Tuncsto  conseguenze,  i mali  che  mo 
ne  verrebbero. 

lat.  Comunemente  per  porla  di  tan 
Pietro  l' intendo  la  porta  del  Paradiso  ; 


ma  qui  tutto  il  conteste  vuole  che  si 
prenda  per  la  porla  del  Purgatorio;  seb- 
bene questa,  secondo  P edinzio  dantesco, 
A anche  porla  del  Paradiso.  (Vedi  Purg. 
canto  IX.) 

13S.  £ coloro,  cioè  i dannali,  clic  tu 
dici  essere  cotanto  mesti. 


CAOTO  SECONDO. 

Dopo  r invocazione  allo  Hnso,  solita  ai  poeti  noi  principio  do' loro  poemi,  narra  Danto 
che  dubitò  di  non  esser  da  tanto  da  poter  faro  il  viaggio  propostogli.  Ma  dieendogli 
Virgilio  di  essere  stato  mandato  a lui  da  Beatrice,  egli  riprendo  animo,  si  deter- 
mina seguirlo,  0 si  motto  con  osso  in  cammino. 


Lo  giorno  so  n’andava,  e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 

Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M’apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  o sì  della  pietate,  ■ ' 

Che  ritrarrà  là  mente,  che  non  erra. 

0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’aiutate: 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi,  • Id 

Guarda  la  mia  virtù,  s’ell’ò  possente. 


1.  Tra  le  nolo  della  selva  o I discorsi 
con  Virgilio  il  Poeta  aveva  passato  quel 
giorno. 

3.  tol  uno,  per  essere  Virgilio,  come 
spirilo,  sciolto  da  ogni  qualità  umana. 

4,  S.  la  guerra,  cioè  la  fatica,  l' ango- 
scia; si  del  cammino,  del  viaggio;  e si 
iella  pietale,  del  compassionevole  spet- 
lacolo  dolio  infernali  miserie.  Il  viaggio 
alTalica  il  corpo,  la  compassione  l'animo. 


6 Che  rappresenterà  vivamonlo , li 
mcnls  che  non  erra,  la  memoria  che  pono 
fedelmente  dinanzi  all'animo  Io  cose  vo- 
duto. 

7,  8.  0 Muto,  0 nobili  disciplino  ; o alto 
ingegno,  o sublime  gonio  inventivo;  0 
mente,  o potenza  intcllcttnalo.  — che  ieri- 
vesti,  cho  ritenesti,  corno  si  ritiono  per 
iscritto,  tutto  ciò  ch’io  vidi. 

0.  li  parrà,  apparli.à,  si  iimnlfcslorà. 
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dell’  inferno 


Prima  eh’ all’ alto  passo  tu  mi  fiJL 
Tu  dici  che  di  Silvio  Io  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortalo 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente: 

Però  se  l’ avversario  d’ogni  male 
Cortese  i fu,  pensando  l’alto  effetto 
Ch’  uscir  dovea  di  lui,  e ’l  chi,  e ’l  ipmle  ; 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto: 

Ch’  ei  fu  dell’  alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’  empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale  e’I  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 


li 
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Fur  stabiliti  ^er  lo  loco  santo, 

U’ siede  il  successor  del  maggior  Piero 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’ elezione. 

Per  recarne  conforto  a quella  fedo, 

Ch’  è principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o chi’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciò  nò  io  nè  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i’  m’  abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se’  savio,  e intendi  me’  eh’  io  non  ragiono. 

E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  eh’  e’  voUe, 


Só 


lu  mi  fidi,  mi  affidi,  mi  commetta 
atr  ardua  impresa,  ai  difficile  riaggio. 

ló.  di  Silvio  lo  parente,  Enea  padre  di 
Silvio,  che  lo  generò  di  Lavinia;  o dal 
fuale  fu  poi  edificata  Alba. 

1À,  IS.  Tuttavia  vivo,  ed  alla  morte  sog- 
getto, andò  all' Inferno,  oro  si  pena  eter- 
namente (Vedi  rancide);  « fu  seiitiiilmett- 
le,  realmente  col  suo  corpo,  soggetto  ai 
sensi,  0 non  già  in  visione  o in  spirito. 

16-30.  Però  le  l'avvereariod' ogni  male, 
Iddio,  gommo  bene,  Corlete  t fu,  gli  fu 
cortese,  ad  Enea,  permettendogli  un  tal 
viaggio,  peniando  1’  allo  effetto,  conside- 
rando il  glorioso  faUo,  cioò  l' Impero 
latino,  Ch'  uicir  devia  di  lui,  ebe  da  lui 
provenir  doveva,  < ’l  chi,  o il  popolo  ro- 
mano, e'I  guale,  e lo  suo  qualità;  ciò 
non  comparisce,  a chi  bene  intende,  cosa 
impropria  dell' infinita  Bontà  e Sapienza; 
poiché  egli.  Enea,  fu  nel  cielo  eletto  ec. 
33-34.  La  quale  Roma,  e ’l  quale  Im- 


perio, a voler  dir  lo  vero,  a voler  par- 
laro  con  maturità  di  senno,  furono  sta- 
biliti por  divenire  quel  luogo  santo,  u’ 
(dal  lat.  uòt],  dove  risedesse  il  successo- 
re di  san  dietro,  il  Vicario  di  Cristo.  — 
maggior,  forse  perché  prescelto  da  Dio 
.nedesimo  a rappresentarlo  in  terra. 

35-37.  Por  questo  viaggio,  pel  quale 
tu  gli  dai  il  vanto  di  pio,  inteso  da  suo 
padre  Anchise  dello  coso,  che  gli  creb- 
bero animo  a combattere,  o furon  cagio- 
ne di  sua  vittoria  contro  Turno  o suoi 
alleati,  e quindi  della  fondazione  di  Ro- 
ma, ove  oggi  risiede  il  pontefice. 

38.  lo  fai,  il  vaso,  d'elezfoue,  san  Paolo, 
cosi  chiamato  nello  sacro  pagina;  il  quale 
andò  non  all' Inferno,  ma  al  Paradiso; 
ma  la  frase  immorfale  secolo  conviene  si 
all'  uno  che  all'  altro  luogo. 

54.  Il  perché,  se  m'  abbandono  cieca- 
mente all'  allo  dol  venire,  al  venire, 
temo  cc. 


I 


Digilized  by  Google 


CANTO  SECONDO. 


51 


# 


E per  nuovi  pensicr  cangia  pi’oposta, 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  "mi  fec’io  in  quella  oscura  costa:  a 

Per  che,  pensando,  consumai  l’impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  ^ 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra, 

L’  anima  tua  è da  viltate  offesa: 

La  qual  molte  fiate  1’  uomo  ingombra 
Sì,  cbe  da  onrata  impresa  lo  rivolve, 

Come  falso  veder  bestia  quand’ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch’  io  venni,  e quel  eh’  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella. 

Tal  che  di  comandare  i’ia  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stellai 
E coniinciommi  a dir  soave  e piana. 

Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

0 anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E durerà  quanto ’l  mondo  lontana. 

L’amico  mio,  e non  della  ventura, 

Nella  deserta  piaggia  ò impedito 
Sì  nel  cammin,  che  vólto  è per  paura; 


40 


4.1 


53 


00 


SO.  Si  tolle,  si  toglie,  si  ritrae  dall’ in- 
cominciare. 

41,  42.  Per  il  che  Remando,  meglio  con- 
siderando, conlumai  l’ impecia,  disfeci  la 
presa  risoluzione  di  seguitar  Virgilio,  la 
quale  nel  suo  principio  fu  cosi  subitanea. 

44.  Cioè,  r ombra  di  quel  magnanimo, 
per  metatesi,  t’uò  notarsi  1'  antitesi  di 
magnanimo  ed  anima  offeea  da  viltà. 

47,  48.  io  rioolvc,  lo  rivolge,  io  fa  dare 
indietro,  come  un  oggetto  falsamente  ap- 
preso fa  dare  indietro  una  bestia  quando 
adombra,  che  i ombrosa. 

49-Sl.  ti  IO  Ine,  ti  solva,  ti  sciolga,  an- 
tica terminazione  del  presento  del  con- 
giuntivo.—ifi  dolve,  mi  dolse.  Deriva  dal 
latino  doluii,  mutato  l'u  in  o,  che  tal- 
volta anco  i Latini  scambiavano,  dicendo 
loluii  e loinii,  lilua  e lilna  ec. 

53.  Dice  loipeii  coloro  che  stanno  nel 
Limbo,  porchò  non  sono  nò  dannati  nò 
premiati. 


55.  Il  Solo  è da  Danto  chiamalo  qui, 
come  altrove,  la  lidia  per  antonomasia. 
< Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa,  • 
Canzono  15.  — • Como  virtù  di  stella 
(produce)  margherita.  • Sonetto  53. 

57.  in  lua  favella,  nel  linguaggio  che 
le  era  proprio;  o prendasi  come  fioren- 
tina 0 vero  come  beata. 

CO.  C durerà  lunga  quanta  il  mondo 
stesso. Lontana  significa  lunga.Altri  legge 
guanto  ti  moto  ; ma  la  nostra  leziono 
meglio  armonizza  colla  frase  del  verso 
antecedente. 

61.  Può  intendersi  in  duo  modi  : l' uo- 
mo amato'  da  mo  e non  dalla  fortuna, 
cioò  il  mio  amico  sfortunato;  ovvero  il 
mio  amico  fedele,  c non  variabile  secondo 
la  fortuna;  o questa  interpretazione  con- 
suona collo  parole  di  Brunetto:  « L’amica 
di  ventura,  come  rota  si  gira.  » 

63.  Cho  per  paura  si  ò rivolto  in 
fuga. 
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E temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 

Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  ' «5 

Per  quel  eh’  i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  eh’ è mestieri  al  suo  campare, 

L’ aiuta  sì,  eh’  io  ne  sia  consolata, 
l’son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vengo  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlai’c. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacette  allora;  e poi  comincia’ io:  , «j 

0 donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L’umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  c’  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 
l’anto  m’ aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  l’ubbidir,  se  già  fosse,  m’ò  tardi:  60 

Più  non  t’ è uopo  aprirmi  ’l  tuo  talento. 

Ala  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso,  in  questo  centro, 

Dall’  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  6* 

Dirotti  brevemente,  mi  risposo. 

Perdi’  i’  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  solo  quello  cose. 

C’hanno  potenza  di  fare  altrui  malo: 

Dell’altro  no,  che  non  son  paurose.  * 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale. 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 

Nè  fiamma  d’esto  incendio  non  m’assale. 


12.  L’ amore  cho  porto  a Danto,  e in  lui 
a lutti  gli  uomini  di  buon  volere,  o che 
mi  fa  cosi  parlare,  mi  mosso  dal  cielo. 

16-18.  Per  cui  1' umana  specie  avanza 
di  perfezione,  o vinco  in  dipnilh  (vcccdv) 
ogni  altra  cosa  contenuta  (confen/o  per 
rontenitfo)  sotto  quel  cielo,  cho  lia  il  suo 
cerchio  minoro  degli  altri  ; cioè  sotto  il 
ciclo  lunare.  — Ripeto  cho  Beatrice  è 
figura  della  scienza  teologica- 

80.  Quantunque  già  fosso  io  atto,  mi 
parrebbe  tardo. 

8t.  Più  non  l' abbisogna  manifestarmi 
il  tuo  desio. 

85.  in  quello  centro,  cioè  nel  Limbo, 
ov’  era  Virgilio. 


8i.  Dall'  empireo,  ove,  tu  desideri  ar- 
dentemente di  tornare.  È 1’  empireo  quel 
cielo,  che,  secondo  il  sistema  'Tolemaico 
seguito  da  Dante,  ha  il  cerchio  più  am- 
pio rii  tutti  gli  altri. 

90.  paurose,  in  senso  attivo,  da  metter 
paura,  come  la  voce  latina  formidoloiui. 
Cosi  nella  Vita  nuova  ; < Io  discerneva 
la  figura  d' un  uomo  di  pauroso  aspetto.  > 

92.  tango,  dal  lat.  tangil,  tocca,  of- 
fendo. 

95.  Fiamma  o incendio  son  qui  pardo 
metaforiche,  o significano  il  cocente  de- 
siderio della  visiono  divina,  cho  hanno 
i condannati  al  Limbo,  senza  speranza  di 
sodisfarlo. 
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Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov’io  ti  mando,  05 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascmi  crudele,  lOO 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  i’  era. 

Che  mi  sedea  con  l’ antica  Rachele  : 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t’ amò  tanto. 

Ch’uscio  per  te  della  volgare  schiera?  105 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  che’l  combatte 
Su  la  fiumana,  onde’l  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno,  no 

Com’  io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch’  onora  te  e quei  eh’  udito  1’  hanno. 

Poscia  che  m’ebbe  ragionato  questo,  no 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse: 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

E venni  a te  cosi,  com’  ella  volse  : 


94.  La  Donna  gentile  è figura  della  Mi- 
lericordia  divina,  o,  come  dicano  gli  an- 
tichi, della  Grazia  preveniente. 

94-9G.  Intendi  : che  si  compiange,  si 
duole  di  questo  impedimento  che  le  fiere 
danuo  a Dante,  laddove  li  mando,  tal- 
mente cho  frange,  piega,  ammollisce  la 
severa  giustizia  di  Dio. 

97.  Queita,  cioè  la  donna  gentile,  ckieie, 
ricercò  Lucia  in  suo  dimando,  colla  sua 
domanda,  colla  sua  preghiera.  — Diman- 
do, egualmente  che  domanda,  dissero  gli 
antichi. 

400.  nimica  di  ciascun  crudele,  cioè  tut- 
ta pieti.  — Lucio  è simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

103.  Rachele  fu  figlia  di  l.abano  o moglie 
del  patriarca  Giacobbe.  Ella  è nel  Vecchio 
testamento  figura  della  vita  contemplativa. 

10S.  Usci  della  volgare  schiera  per 
Deatrice,  perchè  fu  1'  amore  por  ossa 
che  lo  face  poeta,  o lo  fece  darsi  tutto 
agli  studi  ed  alla  virtù. 


lOG.  la  pietà,  l’angoscia. 

1US.  Su  la  /iumana;  esprimo  con  di- 
versa metafora  la  stessa  idea  della  selva. 
Nel  senso  morale,  la  torbida  fiumana 
delle  passioni;  nel  senso  politico,  l'im- 
petuosa fiumana  dello  civili  discordie, 
onde,  della  quale,  sopra  la  quale,  il  mare 
non  porta  vanto,  perchè  meno  tempestoso 
di  lei.  Altri,  pensando  cho  ond»  ’t  mar 
non  ha  vanto  debbasi  intendere,  perchè 
non  d.à  al  maro  tributo  di  sue  acquo, 
credono  si  parli  qui  d'  Acheronte,  che 
non  isbocca  in  niun  maro,  ma  cado  al- 
r Inforno.  — E non  giù  che  Danto  fosso 
nella  selva  alla  riva  del  fiume,  ma  poco 
lontano. 

109,  Ito.  ratte  A far  lor  prò,  preste 
a far  il  loro  utile. 

tu.  dopo  cotai  parole  fatte,  dopo  cho 
Lucia  ebbe  fatto,  dotto,  tali  parole. 

113.  onesto,  nobile. 

IIG.  volto,  cioè  nell'alto  del  risalire 
al  ciclo. 
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Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  125 

E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette  ? 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gielo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl’  imbianca. 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’io  di  mia  virtude  stanca,  130 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse. 

Ch’io  cominciai,  come  persona  franca: 

0 pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese,  eh’  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse!  . I35 

Tu  m’hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto,  ' 

Or  va’,  chè  un  sol  volere  è d’ ambedue  : 

Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestro.  HO 

Così  gli  dissi;  e poiché  mosso  fue. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestro. 


MS.  volle  per  volle,  terminazione  del- 
r ,-intico  vogliere  per  volere. 

120.  Che  H lolle,  la  quale  t’impedì, 
il  corto  andar,  la  via  più  spedita  di 
pervenire  al  monte,  cioè  di  consegui- 
re prestamente  la  pace  e la  consolazio- 
ne. 

121,  122.  ristai,  ti  arresti.  — Alleile, 
allctti,  accogli. 

123.  franchezza,  forza  d'animo  libero 
e sciolto  da  ogni  timore;  come  più  sotto 
troveremo  1’  aggett.  franca. 

126.  ’l  mio  parlar.  Torno  a ricordare 
che  Viroilio  è figura  della  scienza  uma- 
na, e Beatrice  della  divina:  ondo  Virgi- 
lio è guida  alla  felicità  temporale,  0 
lìcatrice  alla  beatitudine  eterna. 

130.  Tal  mi  fec' io,  rialzandomi  dal  mio 
avvilimento. 


138.  proposto,  proposito. 

140,  141.  duca,  duce,  guida.—  Fue,  an- 
tica terminazione,  dal  latino  fuit. 

E qui  noteremo,  che  tutto  quollc  voci, 
lo  quali,  perchè  rifiutate  dall’uso  mo- 
derno, 0 perchè  mal  conosciute  nella  loro 
origino  0 nel  loro  significato,  furono  d.ii 
cementatori  e dai  grammatici  cbianiaie 
licenze  poetiche  0 idiotismi,  non  sono 
altrimenti  tali,  ma  sibbono  spontanee, 
naturali  o usate  comunemente  nel  seca- 
lo, in  che  Dante  scriveva.  Vedi  Nannucci, 
dnalisi  critica  de’  verbi  italiani,  oc.  Fi- 
renze, 1845,  0 Teorica  de'  nomi  delta  lin- 
gua italiana,  cc.  Firenze,  1847.  Danto 
dunque  per  servire  alla  rima  non  ha  mai 
usato  d’  alcuna  licenza. 

142.  allo  e lilveilro,  difficile  e selvag- 
gio, ovvero  profondo  ed  impratfeato. 
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Giungono  alla  porta  delV  Inferno,  Bulla  quale  logge  Dante  nna  sparentosa  iscriziono. 
Entran  dentro,  e sul  vestibolo  trovano  miste  a^i  Angeli,  che  non  furono  ribelli  a 
Dio  nè  fedeli,  le  anime  degl' ignavi.  Arrivano  sull' Acheronte,  dove  si  tragittano  da 
Caronte  le  anime  de’  dannati.  Trema  la  terra,  balena  nna  luce,  e Dante  cade  assopito 


Peb  me  si  va  nella  cittX  dolente; 

Per  me  si  va  nell’eterno  doIore; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse ’l  mio  alto  Fattore: 

Feoemi  la  divina  Potestate,  6 

La  somma  Sapienza,  e’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  pur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch’  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro  io 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d’ una  porta  ; 

Perch’io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 

Ed  egli  a me,  come  persona  accorta: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  16 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ov’io  t’ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 

C’  hanno  perduto  ’l  ben  dell’  intelletto. 

E poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond’io  mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l’aer  senza  stelle, 

Per  ch’io  al  cominciar  ne  lacrimai. 


1.  1 noTO  primi  versi  formano  un’  iscri- 
zione, la  quale  sta  sulla  porta  dell' In- 
ferno, e nella  quale  è la  porta  stessa  che 
parla. 

4-6.  La  giustizia  divina  ne  fu  la  cagiono 
morale,  e la  SS.  Trinità  ne  fu  la  cagiono 
efficiente.  — Moni  ’l  mio  alto  Fattore, 
cioè  messe  in  Dio  l' idea  di  me.  Io  mosse 
a pensarmi.  La  dioina  Potiitate,  il  Padre 
la  somma  Sapienza,  il  .figlio,  e il  primo 
Amore,  lo  Spirito  Santo. 

1.  Se  non  eterne,  cioè  gli  Angeli  immor- 
tali, ed  i cieli  incorruttibili  (secondo  la 
scienza  d allora)  j ed  io  duro  eterno,  eter- 
Damente. 


12.  Per  la  qual  cosa  io  dissi  : Maestro, 
il  loro  senso  mi  è aspro,  mi  reca  pena; 
porcioccbè,  se  entro  nell’Inferno,  corno 
potrò  uscirne  ? 

13.  Come  quegli  che  area  tosto  pene- 
trato il  mio  sbigottimento. 

16.  eem,  temo,  siamo. 

18.  Il  bene,  la  beatitudine  dell’  Intel, 
letto,  cioè  Dio,  cb’è  somma  verità. 

19.  E poiché  m’ ebbo  preso  per  mano..,., 
m’introdusse  nel  segreto  recesso. 

22.  atti  guai,  alte  grida  dolorose*.  Oualo 
è propriamente  il  grido  del  cane  percosso. 

al  cominciar,  cioè  tosto  che  comin* 
ciai  a sentir  quelle  grida. 
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Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira. 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’ aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta. 

Come  la  rena  quando  ’l  turbo  spira. 

Ed  io,  eh’  avea  d’ error  la  testa  cinta. 

Dissi  : Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

E che  gont’  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l’ anime  triste  di  coloro,  35 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

Cacciarli  i Ciel  per  non  esser  men  belli;  ^0 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch’  alcuna  gloria  i rei  avi'ebber  d’ elli. 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  <5 

Questi  non  hanno  speranza  di  morto; 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  d’ ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 


9S-Sn.  Avrerli  corno  il  poeta  distingue 
la  lingua,  il  discorso,  il  suono,  la  Toce,  o 
il  romorc,  divcris  lingut,  cioè  lingue  che, 
discordi  o varie,  fan  contrasto  tra  loro. 

27.  E insieme  con  esse  parole  un  re- 
more di  batter  di  inano  ; o battendo  palma 
a palma,  o percuotondosi  il  viso  e il  petto. 

2S-30.  Facevano  un  fracasso,  che  sem- 
pre s'aggira  in  quell’ aria,  tenza  Itmpo, 
eternamente,  tinta,  fosca,  caliginosa;  fra- 
casso simile  a quello  che  fa  la  rena, 
quando  soffia  il  turbino. 

51.  cinto  d’  errore,  accerchiata,  ingom- 
bra d’ errore  ; non  sapendo  donde  quel 
fracasso  procedesse. 

53.  si  cinta,  cosi  abbattuta,  cosi  pro- 
strata dal  dolore. 

34.  misero  modo,  dell'  urlare  e dell'agi- 
tarsi.  . 

36.  lodo,  lodo.  Vissero  senza  far  hono 
nò  malo  ; non  furono  nò  buoni  nè  catti- 
vi. — Son  questi  gl'  ignavi. 

37.  cattivo,  abietto. 


39.  Non  si  posero,  come  buoni  vassalli, 
dalla  parlo  di  Dio,  combattendo  la  ribel- 
lion  di  Lucifero,  ma  stettero  a sè,  restan- 
do neutrali.  — foro,  furono,  voce  rima 
sta  soltanto  alla  poesia. 

40-42.  Cacciarongli  i Cicli,  perchè  dalla 
loro  presenza  sarebbero  stati  deturpali  ; 
nè  il  profondo  Inferno  li  riceve,  li  rac- 
chiude, perocché  gli  Angeli  ribelli  senti- 
rebbero una  qualche  sodi.sfazieno  nel  ve- 
dere che  i neutrali  avessero  incontrato 
la  punizione  loro  medesima. 

43.  grev,e,  grave,  cioè  molesto. 

43.  Dicerolti  molto  ireve,  tei  dirò  bre- 
vemente. — Dicere  per  dire  usavano  spesso  . 
gli  antichi. 

46-48.  Questi  non  hanno  speranza  di 
morte,  cioè  di  tornare  al  nulla,  e la  loro 
oscura  vita  è tanto  abietta,  che  non  solo 
invidiano  i beati  del  Cielo,  ma  altresì 
tulli  i dannati  dell'  Inferno. 

49.  Il  inondo  non  fa  che  resti  alcuna 
memoria  di  loro. 
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Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna  ; M 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 

Che,  girando,  correva  tanto  ratta. 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  ch’io  non  avrei  mai  creduto, 

Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  eh’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e vidi  l’ ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e certo  fui. 

Che  quest’  era  la  setta  de’  cattivi, 

A Dio  spiacenti  ed  a’ nemici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  eh’  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a’ lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E poi  eh’ a riguardare  oltre  mi  diedi,  • 

Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume; 

Per  ch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch’  io  sappia  quali  sono,  e qual  costumo 
Lo  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me:  Lo  cose  ti  fien  conte 


so.  Non  meritando  questi  vigliacchi  nò 
il  Paradiso  nè  l' Inferno,  vengono  cosi  ad 
essere  rigettati  dalla  misericordia  e dalla 
giustizia  divina. 

63.  insegna,  bandiera. 

64.  i’  ogni  pota  indegna,  indegnata,  sde- 
gnosa d’  ogni  dimora. 

SS.  si  lunga  tratta,  cosi  gran  seguito, 
quantità. 

69.  colui.  Pietro  Morone  eremita,  eletto 
papa  col  nome  di  Celestino  V,  fu  con  in- 
ganni indotto  a rinunziare  il  papato,  e 
tornando  all’  eremo  fu  incarceralo  per 
ordine  di  Bonifazio  Vili  suo  successore, 
ed  in  carcero  mori.  Celestino  fu  un  san- 
l'  uomo,  e per  Santo  fu  dalla  Chiosa  ca- 
nonizzato ; ma  ciò  non  seguì  che  appreso 
la  morte  di  Dante,  il  quale  fu  forse  in- 
dotto dallo  spirilo  di  parte  a cosi  par- 
lare di  lui,  poiché  colla  sua  rinunzia  fatta 


non  per  viltà,  ma  per  somma  umiltà, 
diede  luogo  a Bonifazio  Vili,  cotanta  in- 
festo a Dante  ed  ai  Ghibellini.  — gran 
rifiuto,  cioè  del  papato. 

65.  cattivi,  vili,  spiacenti  a Dio  o a'  de- 
monii.Docc.,Dec.;  • Il  fante  come  cattivo, 
ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperè.»  Dante, 
Cono.:  I Gli  abominevoli  cattivi  d’Italia 
che  hanno  a vile  questo  prezioso  volgare.» 

64.  che  mai  «on  fur  uiut.  Chi  visse  al 
mondo  senza  dar  sogno  di  sè  colle  opere, 
mai  non  fu  vivo  relativamente  agli  altri 
uomini. 

69.  tiermi.  Come  la  loro  pigrizia  viene 
stimolala  da  insetti,  cosi  la  loro  viltà  è 
simboleggiala  nei  vermini.  — ricollo,  rac- 
colto, succhiato. 

75.  guai  costume,  cioè  qual  legge. 

75.  fioco  lume,  languida  luco. 

76.  conte,  cognite,  manifeste. 
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Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’ Acheronte. 

AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  che’l  mio  dir  gli  fusse  grave, 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave: 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
l’vegno  per  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gielo. 

E tu,  che  se’  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh’  e’  vide  eh’  io  non  mi  partiva, 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E’I  Duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  ^ 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 

Che  intorno  agU  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Ma  quell’  anime,  eh’  eran  lasse  e nude,  io® 

Cangiar  colore,  e dibatterò  i denti, 

Tosto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti, 

L’ umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo,  e ’l  seme 


78.  AeAtronIt  è parola  greca,  che  s:-  tra  cave  ed  altro  nocchiero,  si  redo  corno 
goifica  fiume  del  dolore,  e per  esso  ero-  queste  parole  sieno  piene  d' ira  e di 

dovano  i Gentili  che  1’  anime  passassero  scherno.  Dante  infatti  è poi  passato  al- 

per  ire  all’  Inferno.  Danto  si  valse  dei  I’  altra  riva  da  una  potenza  superiore,  e 
miti  antichi,  perché  tale  era  il  gusto  senza  pure  eh'  ei  se  n’  accorga, 

de’  tempi  suoi,  perchè  giovano  all’  orna-  9S.  colà  dove,  nel  cielo  dove  il  potere 
mento  poetico,  e perchè  sotto  il  loro  velo  è senza  limili, 
stanno  ascose  molte  verità  d’antichissima  97.  Quindi  cessarono  di  muoversi  lo 

tradizione.  Inoltre  questa  mistura  d'ideo  barbute  guance.  Assomiglia  alla  lana  la 

cristiane  a pagane,  di  storia  sacra  e prò-  bianca  e molle  barba  del  vecchio, 

fana,  è forse  dal  Poeta  usata  per  dimo-  99.  di  fiamme  ruote,  cerchi  di  fuoco, 
strare  il  doppio  scopo  del  Poema,  cioè,  tOO.  Jfa  tueli’  anime.  Notisi  una  volta 
come  dicemmo,  morale  e politico.  por  sempre,  che  le  anime  si  manifestano 

81.  mi  (misi,  mi  ritrassi,  mi  ritenni  di  a Dante  con  tutti  i fenomeni  delle  umane 

parlare.  proprietà  ; però  cangian  colore,  dibatto- 

91.  Per 'altre  vie  ec.,  quasi  dica  .'altri  no  i denti,  patiscono  il  caldo  ed  il  fred- 
ti  passerà  all’opposta  spiaggia,  non  io:  do,  e in  tutti  i modi  soffrono  nelle  rnem- 

passerai  in  altro  luogo,  non  qui.  Non  bra  ee. 
essendovi  nell’Acheronte  altro  passo,  al-  103.  parenti,  cioè  genitori. 
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Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  diinonio  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie:  no 

Batte  col  remo  qualunque  s’ adagia. 

Come  d’autunno  si  levan  le  foglie 
L’ una  appresso  dell’  altra,  infin  che  ’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d’Adamo: 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  com’  augel  per  suo  ricliiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l’ onda  bruna. 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese. 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’ aduna.  i-o 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Quelli  che  muoion  nell’ira  di  Dio, 

Tutti  couvegnon  qui  d’ogni  paese: 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 

Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che’l  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 


fOS.  t{  t(m«  Di  lor  nmenza,  la  loro 
•chiatta,  la  proisima  e la  lontana  gcno- 
'aiione. 

109.  con  occAi  di  iragia,  cioò  accesi 
d’ ira  come  carboni. 

110.  te  raccoglie,  le  riceve  nella  sua 
barca. 

111.  gualungue  ('  adagia,  qualunque 
d’esie  va  ad  agio,  va  ienlamente. 

113.  •<  levan  le  foglie,  si  distaccan  dai 
rami  dell'albero  lo  foglie. 

118.  il  mal  ims  d'  Adamo,  i malvagi 
discende:  ti  d' Adamo,  cioA  Inanime  dan> 
nate. 

116.  Gittanii.  Si  riferisce  questo  plu- 
rale al  mal  f«m«,  che  qui  ò nome  coll. 

in.  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caronte; 
eon’ avgel,  come  l'uccello  si  getta  nella 
rete,  allcttato  dal  richiamo,  dal  tìschio. 


133.  convegnon  fui,  si  radunan  qui. 

134.  al  trapassar  del  rio,  al  passare 
di  là  dal  fiume. 

126.  Il  timor  dello  peno  si  cangia  in 
desiderio  di  andarvi  prestamente,  per 
isfuggire  con  quella  prestezza  un  pili 
severo  gastigo  della  giustizia  divina. 

137.  anima  buona,  anima  senza  colpa. 
Dondo  passino  lo  anime  do'  giusti,  vedilo 
ai  Canto  secondo  del  Purg. 

139.  cAs  ’l  suo  dir  suona,  che  cosa  si- 
gnifica il  suo  dire  ironico  e sdegnoso;  ci.à 
che  non  sei  da  esser  confuso  coi  reprobi. 

131.  dello  spaosnfo,  per  causa  dello 
spavento  eh;  n'.ebbi,  la  msnls,  la  me- 
moria, il  ricordarmene  mi  bagna  tutta- 
via di  sudore.  Può  anche  intendersi  la 
mente  dello  epavenlo,  cioè  la  memoria  di 
quello  spavento  mi  bagna  ec. 
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La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  biilonò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 

E»  caddi,  come  l’ uom  cui  sonno  piglia. 


133,  lasrimoio,  o pcrcliè  bagn.-»la  dallo 
lagrime  di  quelle  anime  dolenti,  o perchè 
aparsa  di  tanto  orrore,  che  moveva  lo  la- 
grime.—diede  cento,  mandò  fuori  un  vento. 


134.  Cht,  il  quale  vento. 

133.  ta  )ual  mi  vinse  ciaeeun  sentimento, 
la  quale  mi  abbattè  ogni  sentimento, 
m' istupidì. 


CANTO  QUARTO. 

Svogliato  Danto  da  nn  forte  tuono,  si  trova  sull'  orlo  del  primo  Cerchio,  portatovi  da 
forza  superna;  entra  quindi  insiem  con  Virgilio  nel  Limbo,  ovo  stanno  i fanciulli 
che  non  ehbor  battesimo,  o più  avanti  in  un  recinto  luminoso  trova  i Sapienti  del- 
l'antichità, che,  eebben  non  cristiani,  vissero  virtnosamento,  o da  essi  viene  onore- 
volmente accolto.  Discende  quindi  nel  Cerchio  secondo. 


Ruppemi  r alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  sì  ch’i’mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è desta: 

E r occhio  riposato  intorno  mossi. 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai,  & 

Per  conoscer  lo  loco  dov’io  fossi. 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d’ abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d’ infiniti  guaL 
Oscura,  profond’era  e nebulosa  JO 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 


1.  V alto  tonno,  il  profondo  letargo, 
nel  quale  ora  caduta  per  l' improvviso 
balenare,  di  che  ha  fatto  parola  qui  so- 
pra, e durante-  il  quale  fu  trasportalo 
per  virtù  divina  all’  altra  parte  del  fiume 
Acheronte. 

4,  S.  Ed  io,  essendomi  levato  dritto, 
mossi  intorno  l’occhio  riposato  ec. 

1.  Fero  è,  fatto  sta  che  mi  trovai  ec. 
* a.  volle  doloroia  d‘  aiiito.  L' Inferno  di 
Dante  è una  grandissima  voragine  imbu- 
tiforme 0 di  figura  conica,  la  cui  gran 
bocca  riman  coperta  dalla  corteccia  o 
superficie  terrestre,  c la  cui  punta  va  a 
toccare  il  centro  della  terra.  Questa  vo- 
ragine, oltre  il  ripiano  in  che  stanno  i 
vigliacchi,  0 eh’  è chiamalo  1’  Anlinfcr- 
no,  è divisa  in  nove  grandi  cerchi,  1’  uno 
dall’  altro  molto  distanti,  o di  mano  in 
mano  rcstringentisi.  Sui  ripiani  di  questi 


cerchi,  che  sono  molto  spaziosi,  stanno 
le  anime  dannate.  1 Poeti,  tenendosi  sem- 
pre a sinistra,  percorrono  un  certo  tratto 
d'ogni  cerchio,  tanto  che  vedano  qual 
sorta  di  peccatori  vi  stanzi,  e il  modo 
della  pena,  c v’  abbiano  alcuno  ricono- 
sciuto. Dopo  ciò,  piegano  verso  il  centro, 
c,  trovato  il  balzo,  scendono  per  quello 
nel  cerchio  seguente.  E di  questo  modo 
è il  loro  viaggio  fino  al  fondo,  salvo  al- 
cuno particolarità  che  si  notano  a suo 
luogo. 

9.  tuono,  strepito  prodotto  dalle  grida 
lamentevoli  dei  dannati, le  quali  in  quella 
cavità  ripercuotendosi  rimbombavano. 

ii.  per  ficcar  lo  «fio  al  fondo  , per 
quanto  ficcassi,  spingessi  la  vista  al 
fondo.— Cieco,  o perchè  quasi  affatto  pri» 
To  di  luce,  e perchè  privo  eternamente 
della  visione  di  Dio. 
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Fnon  vi  disccrnea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò ’l  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a Ae:  L’angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,-  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise,  e così  mi  fe  entrare 
Nel  primo  cercliio  che  l’ abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  eh’  io  potè’  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto  n^’  che  di  sosjjiri, 

Che  l’ aura  eterna  facevan  tremare. 

E ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch’  avean  le  turbe,  eh’  eran  molte  e grandi, 

E d’infanti  e di  femmine  e di  viri.  so 

Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch’ei  non  peccare:  e s’egli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch’e’non  ebber  battesmo,  S5 

Ch’è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 


46.  dtl  eolor,  della  pallidezza  di  Vir- 
gilio. 

48.  Che  *uoH,  che  sei  solilo;  al  mio 
duihiare,  a’  timori  che  nascono  in  me 
dalla  dabbiezza. 

31.  che  tv  ~er  (Ma  unti,  la  juale  In 
stimi  esser  timore;  OTvero:  la  quale  lo 
per  timore  senti  e prori.  Notisi  che  Vir- 
gilio, il  quale  altrove  dirà  non  doversi 
portar  compassione  ai  dannati,  qni  sente 
pietà  egli  jiedesìmo,  perchè  nel  cerchio 
in  cni  si  prepara  a scendere  non  sono 
anime  di  malvagi,  ma  innocenti  0 gene- 
rosi spiriti,  non  d'  altro  rei  che  di  non 
avere  avuto  battesimo.  (Vedi  anche  Pnrg., 
canto  111,  verso  45.) 

33.  ne  lotpigne,  ci  spinge  a far  presto, 
ad  esser  solleciti. 

35.  si  mise,  s' introdusse. 

36.  Non  avea  pianto  ma’ càt  di  sospiri, 
non  v’ era  altro  pianto,  altro  affanno, 
che  di  sospiri  ; cioè,  ivi  si  sospirava  so- 
lamente. dia’  che,  usalo  pib  volle  da  Dan- 


te, 6 il  mas  $us  de’  Provenzali,  eh'  essi 
fecero  dal  magie  guam  do’  Latini,  0 vale 
piocctf. 

38.  S ciò,  0 questo  sospirare,  aepenia 
di  duol,  avveniva  per  solo  dolere  inter- 
no dell’  animo,  senza  martiri,  e non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione  este- 
riore. 

SO.  viri,  voce  latina,  nomini  maturi. 

53.  andi,  vada.  É legittima  voce  del 
verbo  andare,  ma  è tra  lo  rigettate  dal- 
r uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  corri- 
spondente del  verbo  voliere. 

34.  Che  eglino  non  peccarono;  0 se 
eglino  hanno  fallo  opero  buone,  non  ba- 
sta cc.  Dice  mercedi,  cioè  meriti,  pren- 
dendo r offello  per  la  causa. 

56.  porta  della  Fede,  porta  della  Bcli- 
gione  cristiana;  0 dice  porla,  perchè  il 
battesimo  è quello  per  cui  si  entra  nel 
grembo  di  Santa  Madre  Chiesa,  danna 
Sacramentorum  è dotto  nella  Somma  il 
battesimo. 


Digitized  by  Google 


02  dell’  htferko 

E se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  in 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi, 

Che  sanza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi; 

Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi.  <5 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 

Comincia’ io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore:  ^ 

Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E quei  che  intese ’l  mio  parlar  coverto. 

Rispose:  Io  èra  nuovo  in  questo  stato. 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  1’  ombra  del  primo  Parente,  65 

D’Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e l’ ubbidiente 
Abraàm  patriarca,  e David  Re; 

Israel  con  suo  padre  e co’  suoi  nati, 

E con  Rachele  per  cui  tanto  fe;  co 

Ed  altri  molti;  e fecegli  beati: 

E vo’  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


40.  altro  rio,  altro  reato,  reità. 

41,  42.  E solamente  in  questo  consiste 
la  nostra  pena,  che  viviamo  in  continuo 
desiderio  di  vedere  Iddio,  senza  alcuna 
speranza  di  ciò. 

4S.  sospesi.  Dice  sospesi  coloro  che 
stanno  nel  Limbo,  perchè  non  sono  nè 
dannati,  nè  premiati.  Limbo,  dal  latino 
iimitts,  è propriamente  l' estremità  d' una 
cosa  ; ed  è cosi  detto  il  luogo  di  cui  qui 
si  parla,  perchè  è 1’  estremità  o la  som- 
mità dell’  Inferno. 

48.  eincs  ogni  errore,  perchè  risponde 
a ogni  questione,  e dilegua  ogni  dubbio. 

49.  rsoinne  mai,  usci  mai  del  Limbo. 

SI.  Lo  dico  parlar  coverto,  poiché  non 

esprime  chiaramente,  che  egli  interroga 
Virgilio  circa  la  discesa  di  Gesù  Cristo 
al  Limbo. 

62.  nuoeo,  a’'>’'=>'o  di  fresco  nel  Limbo 


63.  un  Poeeente,  G.  C.  trionfante. 

SS.  Traeteci,  trasse  di  qua,  l'omira  dei 
primo  Parente,  l’ anima  del  primo  padru 
Adamo. 

67,  68.  e i’ttèèidisnte  iòraèm  patriarca. 
Abramo,  disponendosi  a sacrificare  suo 
figlio  Isacco,  fu  esempio  d’  obbedienza 
ai  voleri  di  Dio. 

( 69.  Itrael,  Giacobbe,  con  suo  padre, 
Isacco,  e co’  suoi  nati,  figliuoli.  Giacob- 
be dopo  la  sua  lotta  coll'  Angelo  fu  chia- 
mato Itraele,  la  qual  parola  significa  uno 
che  fortem  se  gettit  cum  Deo. 

60.  per  cui  tanto  fe.  Per  aver  Rachele 
in  isposa,  Giacobbo  servi  Labano  padre 
di  lei  pel  corso  di  14  anni. 

62,  dinanzi  ad  essi,  prima  di  loro, 
non  era  salvato  alcuno  spirito  umano, 
perchè  il  Paradiso  si  aperse  solo  dopo 
la  Redenzione. 


Digilized  by  Google 


CASTO  QUARTO. 

Non  lasciavam  d’ andar,  perch’  e’  dicesai, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand’io  vidi  un  foco, 
Cli’ emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì,  ch’io  non  discernessi  in  parte, 
Ch’  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0 tu,  eh’  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son,  c’  hanno  cotanta  orranza. 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

E quegli  a me  : L’ onrata  nominanza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 

Grazia  acquista  nel  del,  che  sì  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  l’altissimo  poeta; 

L’ombra  sua  torna,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e queta. 

Vidi  quattro  grand’ ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  nò  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciommi  a dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  a’ tre  sì  come  sire. 


63 
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70 


80 
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64.  ptrch’  »'  diettti,  perquantochè,  seb- 
bene egli  dicesse,  parlasse.  Dieetti  per 
iicttte:  cosifTalta  desinenza  verbale  era 
frequento  presso  gli  antichi. 

65.  selva  ec.,  folla  di  moltissimi  spiriti. 

67.  ffon  era  lunga,  lontana;  cioè  non 
avevamo  ancora  fatto  lungo  viaggio. 

68.  Di  qua,  respettivamente  al  luogo 
ov’  erano  allora  i l’ooti;  dal  lointno,  dalla 
•ommità  della  valle  d’abisso, dalla  proda 
su  cui  Dante  si  trovò  quando  in  sè  rin- 
venne, verso  7. 

69.  Che  vincia,  Cui  circondava  il  buio 
emisforio  infernale; dal  verbo  lat.etnclrs. 
Un  luogo  luminoso  circondato  di  tenebre. 
Altri  interpretano  «tncia,  per  rincea,  ed 
intendono  ; Vidi  un  fuoco  che  per  un  certo 
tratto  vinceva  nn  vasto  emisfero  di  tene- 
bre dissipandolo.  Allegoricamente,  quella 
luce  signiGca  la  sapienza  di  quei  savi, 
la  quale  fuga  le  tenebre  dell' ignoranza 
del  secolo. 

73.  orrevole,  sincope  d' onoreeois,  come 
duo  versi  sotto  orranca,  onoranza;  o dopo 


altri  due  versi  onrafa,  onorata.  — possedea 
quel  loco,  abitava  quel  luogo.  Eran  quelli 
Gentili  eroi,  in  armi  ed  in  lettere  famosi. 

73.  0 11*,  0 Virgilio. 

7S.  Che  dal  modo  oc.,  che  dalla  condi- 
zione degli  altri  li  distingue. 

77.  lu  nello  lua  vita,  su  nel  mondo  ove 
tu  vivi. 

78.  si  gli  avanza,  li  fa  cosi  superiori 
agli  altri,  privilegiandoli  cioè  di  quella 
luce. 

79.  per  me,  da  me. 

8U.  altissimo  poeta,  Virgilio. 

84.  Semèianza  avevan  nè  trista  ni  lieta. 
Non  eran  nè  tristi  nè  lieti.  Non  tristi, 
perchè  non  affatto  infelici;  non  lieti, 
perchè  senza  speranza.  Ed  è propria 
della  sapienza  questa  temperie  d' affetti. 
Nell’ uomo  giusto  e nihil  triste,  nihii 
immuniter  Ixtum.  > S.  Aug.,  De  Civilate 
Dei,  XIV,  26. 

86.  con  quella  spada.  La  spada  è sim- 
bolo dello  guerre  cantate  da  Omero. 

87.  tire,  signore,  principe. 
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Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

L’ altro  è Orazio  satiro  che  viene, 

Ovidio  è’I  terzo,  e l’ultimo  è Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell’  altissimo  canto,  05 

Che  sovra  gli  altri,  com’  aquila,  vola. 

Da  eh’  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a me  con  salutevol  cenno; 

E ’l  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d’ onore  ancora  assai  mi  fenno  ; lOO 

Ch’  essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 

Sì  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Così  n’andammo  insino  alla  lumiera. 

Parlando  cose  che’l  tacere  è bello, 

Si  com’  era  ’l  parlar  colà  dov’  era.  105 

Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d’ alte  mura. 

Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi;  HO 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura: 

Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi. 


89.  L'aìlro  ch»  viene  appresso,  i Ora- 
tio  naliro,  satirico,  scrittor  di  satiro. 

91,  92.  li  conviene  Nel  nome,  cioè  ha 
con  me  comune  il  nome  di  poeta;  nome 
che  tutti  ad  una  troco  (fa  voce  loia)  gri- 
darono, Terso  80. 

93.  Fanno  bene,  non  perchè  onorin  me, 
ma  in  ma  1'  arte  loro.  Ed  insegna  esser 
debito  officio  di  tutti  gli  uomini  onora- 
re la  sapienza  ebe  si  spesso  al  mondo 
è Tilipesa  e calcata.  Od  anche  meglio, 
vuol  mostrare  che  tra  qne’  sommi,  seb- 
bene della  medesima  pr  fessione,  non 
ora  invidia  alcuna,  ma  si  stimavano  ed 
onoravano  scambievolmente;  e ciò  era 
appunto  che  il  l’oeta  reputava  degno  di 
lode. 

94.  adunar,  adunarsi,  lasciato  1'  affìs- 
(0,  come  talvolta  facevano  gli  antichi. 

95.  signor  dell'  alliiiimo  canto,  Omero, 
principe  dell'epica  poesia. 

99.  sorriso,  si  compiacque,  di  tanto,  di 
tanta  lor  degnazione  verso  di  me,  cioè 


del  lalutevol  cenno,  del  loro  saluto. 

101,  102.  Ed  anche  mi  fecero  più  assai 
d’  onore  che  di  salutarmi,  poiché  essi  mi 
ammisero  fra  di  loro,  cosicché  io  fui  il 
sesto  tra  persone  di  cotanto  sapere. 

103.  alla  lumiera,  al  lume,  allo  splen- 
dore detto  di  sopra,  ove  dimoravano  quei 
sapienti. 

104-10S.  Parlando  coso,  di  cni  è qui 
conveniente  il  tacere,  come  era  conve- 
niente il  parlarne  colà  dove  io  allora 
stava. 

109.  conte  ferra  dura,  come  se  fosso 
terreno  asciutto. 

110.  lette  porte  cc.  Per  lo  sette  mura 
0 le  setto  porto  vuole  il  Poeta  allegori- 
camente sìgniGcaro  lo  sette  virtù  (le 
quattro  morali  e le  tre  specolative),  c lo 
sette  scienze  (quelle  dette  del  Trivio  e del 
Puadrieio),  le  quali  danno  l'accesso  al 
nobile  castello,  al  Tempio  della  Fama, 
difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello,  cb'  è 
quel  dell'  eloquenza. 
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Di  grand’autorità  ne’lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall’  un  de’  canti,  ii5 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Sì  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  ’l  verde  smalto. 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m’esalto.  120 

l’ vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra’quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato,  con,  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e la  Pentesilea 
Dall’altra  parte,  e vidi  ’l  Ke  Latino, 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Giulia,  Marzia  e Corniglia; 

E solo  in  parte  vidi  ’l  Saladino. 

Poi  che  innalzai  im  poco  più  le  ciglia,  i30 

Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno. 


H4.  Parlavan  rado,  come  fanno  ordi- 
nariamoDto  i veri  sapienti,  0 con  voci 
(oaoi,  con  dolcezza  0 dignità. 

Ili.  Traemmoci  dall'un  de' canti,  ci  ri- 
tirammo da  un  Iato. 

H6.  In  luogo  aperto,  cioè  doro  non  ora 
impedimento  al  vedere. 

118.  Colà  diruto,  di  contro,  in  dirittu- 
ra, eopra  il  verde  emalto,  su  quel  suolo 
smaltato  di  verdura. 

120.  Che  dell'  averli  veduti,  ovvero  di 
vederli  ancora  con  1'  immaginazione,  mi 
compiaccio,  mi  sento  ingrandir  l' ani- 
ma. 

121.  Elettra,  figliuola  d' Atlante,  la 
quale  di  Giove  generò  Dardano  fondato- 
re di  Troia. 

123.  attore,  figlio  di  Priamo  re  di  Troia. 
Enea,  principe  troiano,  figlio  d'  Anchise 
e di  Venere. 

125.  occhi  grifagni,  neri  e lucidi  come 
quelli  dello  sparviere  grifagno.  Svetonio 
dice  di  Giulio  Cesare,  che  fu  nigrie  ve- 
getiegue  oculit,  indizio  di  un'  anima  pe- 
netrante ed  energica.  — armato,  perchè 
dall' armi  ebbe  gloria,  e con  esse  fondò 
r impero. 

124.  Cammilla,  nominata  al  canto  I, 
verso  101.  Pe»<c«il«c,  regina  delle  Ainaz- 
loni,  che,  venuta  in  soccorso  do’  Troiani 
contro  i Greci,  fu  uccisa  da  Achille. 


123-126.  Latino,  re  degli  Aborigeni, 
padre  di  f.aoinia,  promessa  per  Isposa 
a Turno,  ma  poi  data  ad  Enea. 

121.  Bruto,  Lucio  Giiinio,  che  cacciò 
di  Roma  Tarjuinio  il  Superbo,  e fondò 
la  Repubblica.  Tarquino  e Taryuinio; 
materia  e muterà;  ingiuria  e tngiura, 
dicevano  talvolta  gii  antichi. 

128.  Tucrezta,  moglie  di  Collatino,  che, 
violata  da  Sesto  Tarqiiinio,  figlio  del 
Superbo,  si  uccise.  Giulia,  figliuola  di 
Cesare  e moglie  di  Pompeo  il  grande. 
Marzia,  moglie  di  Catone  (Jlicense.  Cor- 
niglia, Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Af- 
fricano,  o madre  de’ Gracchi;  se  pur  non 
è r altra  Cornelia,  moglie  di  Pompeo. 
(Lue.,  Phart.,  Vili.) 

1--9.  E solo  in  parte,  in  disparto,  vidi 
il  Saladino.  Fu  questi  un  maomettano, 
che  di  somplico  soldato  giunse  col  suo 
valore  a farsi  signore  dell’Egitto  e della 
Siria,  e che  riconquistò  Gerusalemme 
contro  Guido  di  Lusignano  che  n'  era  re. 
11  Poeta  lo  dico  starsene  solo,  poiché 
pochi  di  quella  nazione  furono  eccellenti, 
e quei  pochi  non  furon  da  tanto  da  pa- 
reggiar Saladino,  e quindi  con  lui  con- 
versare. 

131.  il  maeetro  di  color  che  tanno,  cioè 
Aristotile  di  Slagira,  il  pih  famoso  tra 
gli  antichi  filosofi. 
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dell’  inferno 


Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  r ammiran,  tutti  onor  gli  fanno  : 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora,  e Tale, 

Empedoclès,  Eraclito  e Zenone  : 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico  ; e vidi  Orfeo, 

E Tullio,  e Livio,  e Seneca  morale: 

Euclide  geomètra,  e Tolomeo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e Gah'eno  : 

Averroìs,  che  ’l  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno. 

Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  ; 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 

Fuor  della  queta  nell’aura  che  trema; 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 


134.  Socrate  e Platone,  filosofi  greci  assai 
celebri. 

136.  Democrito  di  Abdera,  opinò  che  il 
mondo  fosse  originato  dal  casuale  accoz- 
zamento degli  atomi. 

137.  Diogene  il  cinico  fu  dì  Sinope. 
Anattagora  dì  Clazomeno,  filosofo  dom- 
matìco.  Tale,  o Talete,  di  Uileto,  uno 
d»’  sette  Sapienti. 

138.  Empedocle  d'Agrigento,  che  scrisse 
un  poema  sulla  natura  delle  cose.  Era- 
clito d’ Efeso,  che  pure  scrisse  sull’ar- 
gomento suddetto.  Zenone  dì  Cittio  in 
Cipro,  che  fu  il  principe  degli  stoici. 

139.  tl  Intono  accoglitor  del  quale,  Dio- 
scoride, d'Anazarba  in  Cilìcìa,  eccellente 
raccoglitore  delle  qualità  o virtii  del- 
1’  erbe  e delle  pianto,  di  cui  scrisse  un 
famoso  trattato. 

140.  Orfeo  di  Tracia,  divino  poeta,  ed 
egregio  suonatore  di  lira. 

141.  B Tullio,  Marco  Tullio  Cicerone, 
famosissimo  oratore  e filosofo  romana  ; 
e Livio,  Tito  Livio  padovano,  esimio  sto- 
rico latino  ; e Seneca  morale,  Lucio  Anneo 
Seneca,  di  Cordova,  che  scrisse  di  vari 
argomenti  di  morale  filosofia;  di  esso  fu 
padre  quell'  altro  Lucio  Anneo  Seneca 
che  scrisse  tragedie. 


142.  Euclide,  è il  celebre  autore  dogli 
Elementi  di  geometria.  Tolomeo  Claudio, 
è l’ autore  del  sistema  del  mondo,  che 
da  lui  dicasi  sistema  Tolemaico. 

143.  Ippocrate,  Avicenna  s Galieno,sono 
tre  famosi  medici;  Ippocrate  greco,  di 
Coo  ; Avicenna  arabo;  Galìeno  o Calono 
di  Pergamo  nel  Ponto. 

144.  Aoerroe , celebre  filosofo  arabo, 
detto  il  gran  cementatore,  per  aver  co- 
mentate  e dichiarate  tutte  le  opero  di 
Aristotile. 

143-147.  Io  non  posso  raccontar  dìfTu- 
samente  i pregi  di  ciascuno  di  loro  ; 
ovvero,  parlar  di  tutti,  noverarli  tutti 
lino  ad  uno;  perocché  il  lungo  argomen- 
to che  ho  fra  mano,  il  soggetto  del  Poe- 
ma, mi  fa  fretta,  m' incalza  cosi,  che 
molte  volte  il  dire  è poco,  rispetto  alla 
copia  delle  cose  da  me  vedute. 

148.  La  tetta  compagnia,  senaria,  di  sei 
persone,  tu  duo  si  scema,  ti  riduce  a 
due. 

130-151.  Fuor  dell'  aria  quieta  del  pri- 
mo cerchio,  nell'  aria  agitata  del  secon- 
do; 0 vengo  in  luogo  nel  quale  non  è cosa 
che  riluca,  ove  non  è luce.  — luca  è il 
presente  del  congiuntivo  del  verbo  lu* 
cere. 
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Sull  ingresso  del  secondo  Cercliio,  ove  son  discesi  i Poeti,  sta  Minos  che  rindica  la 
amme  e assegna  loro  la  pena.  E sul  ripiano  d' esso  Cerchio  trovansi  i kssnriosi 
»BSr‘rati  e tormentati  da  un  orribile  turbine.  Qui  trova  Danto 
Francesca  da  Bimini,  e da  essa  odo  la  storia  del  suo  infelice  amore. 


Cosi  discesi  dal  cercliio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

E tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio. 

Stawi  Minòs  orribilmente,  e ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nell’  entrata  ; 5 

Giudica  e manda,  secondo  ch’avvinghia. 

Dico,  che  quando  l’ anima  mal  nata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa:  io 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

' Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 

Dicono  ed  odono,  e poi  son  giù  vòlte.  i3 

0 tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Gridò  Minòs  a me,  quando  mi  vide. 

Lasciando  l’atto  di  cotanto  ufizio. 

Guarda  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide  : 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’entrare.  20 


1.  primaio,  dal  lat.  primariui,  primo. 

9,  3.  che  men  loco  cinghia,  cho  Cinge, 
racchiude  minor  luogo,  minoro  spazio, 
ma  racchiude  tanto  maggior  doloro,  pena 
dolorosa,  che  punge,  sforza  fino  a guaire, 
a trar  guai,  lamenti.  — Hammeiiliamo 
che  i cerchi,  andandosi  dal  sommo  al- 
r imo,  debbono  sempre  ristringersi  0 farsi 
minori.  Ora  diremo  che  quanto  più  que- 
sti diventan  minori,  tanto  sono  maggiori 
i tormenti  che  vi  si  patiscono. 

4.  Vi  sta  Minos  in  atto  orribile,  0 per 
ira  digrigna  i denti.  — ifinoise,  figlio  di 
Giove  e d’  Europa,  re  di  Creta,  famoso 
per  la  sua  severa  giustizia.  Secondo  la 
pagana  mitologia,  egli  era  giudice  nel- 
r Inferno,  insieme  ad  Eaco  e Radamanto. 

5.  nell'  entrata , nell’  entrare  che  fa 
ciascnn' anima  nel  secondo  cerchio;  0 
meglio,  sull'  ingresso  d’ esso  cerchio. 

6.  Giudica  e manda,  giudica  e com.anda. 


ordina,  dal  latino  mandare,  secondo  ch'egli 
s avvinghia,  sccondochè  si  cingo  colla 
coda.  La  voce  manda  può  intendersi  an- 
che nel  suo  significato  ordinario  d' in- 
viare ; e allora  vuol  diro  ; giudica  e manda 
il  dannato  tanti  cerchi  giii,  quante  vol- 
te si  cinge  ec. 

to.  è da  elsa,  è per  essa,  è conveniente 
ad  essa. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gradi, 
quanti  cerchi. 

15.  molle,  anime. 

14.  a vicenda,  una  dopo  1’  altra. 

15.  Dicono  i lor  peccati,  ed  odono  la 
loro  sentenza. 

18.  Interrompendo  l’ esercizio  di  si  au- 
torevole e terribile  ministero,  cioè  l' esa- 
me e il  giudizio  de’  rei. 

19.  cut,  chi  ; fide,  fidi  ; gride,  gridi. 
Frequenti  negli  antichi. 

20.  l'ampiezza  dell'entrare,  delTcn- 
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E ’l  duca  mio  a lui  : Perchè  pur  grido  V 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A tarmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Io  venni  in  luogo  d’ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 

Se  da  contrari  venti  è combattuto.  so 

La  bufera  internai,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e percotendo  gli  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e ’l  lamento  ; 35 

lìestemmian  quivi  la  Virtù  divina. 

Intesi  eh’  a così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E come  gli  stornei  ne  portan  l’ ali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena  ; 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  ; 

Così  vid’io  venir,  traendo  guai. 


(rata.  Alludo  al  facitii  de$centut  averni 
di  Virgilio,  jEn.,  VI. 

RI.  pur,  anello  tu,  conno  Caronte. 

22.  fatale,  voluto  dal  fato. 

23,  24.  Si  noti  corno  Virgilio  pone 
sempre  avanti  questo  decreto  fatale  a far 
cessare  qualunque  ostacolo  gli  si  oppon- 
ga nel  viaggio.  (Vedi  canto  111,  verso  95, 
96.) 

23.  le  dolenti  note,  le  grida  lamente- 
voli. 

28.  d'  ogni  luce  muto,  privo  d’  ogni  luco. 

31.  mai  non  reeta,  non  cessa  m.ni. 

32.  ropina,  rapidilii,  rapimento  in  giro. 
La  rapina  del  fimo  mobile,  disse  Danto 
nel  Convito.  La  vita  mollo,  che  coloro 
menarono  su  nel  mondo,  è junìta  qui  dal 
continuo  dibattere,  che  può  anche  cssera 
figura  della  tempesta  dell' anima,  come 


1’  oscurità  è figura  della  luco  dell’  intel- 
letto appannata  dalla  passione. 

34.  davanti  alla  ruina.  Intendi,  presso 
il  dirupato  e altissimo  balzo,  che  sovra- 
sta al  cerchio  seguente. 

33.  Cotti»  le  strida  ec.  Quivi  si  che  rin- 
forzano le  strìda,  il  compianto  e il  la- 
mento; quivi  si  che  bestemmiano,  oc. 

37.  Intesi,  0 odi  da  Virgilio,  o intose 
da  per  sè,  argomentandolo  dalla  natura 
della  pena. 

39.  I lussuriosi;  cho  sottomettono  la 
ragiono  al  talento,  cioè  all’  appetito  sen- 
suale. 

40-42.  E come  1’  ali  portano  gli  stor- 
nelli ; cosi  quel  fiato,  quel  vento,  porta 
quegli  spiriti  moli,  malvagi.  — Stor- 
nei, stornelli,  come  tei,  capei,  belli,  ca- 
pelli. 
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Ombre  portate  dalla  detta  briga; 

Perch’io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  so 

Genti,  che  l’aer  nero  sì  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A vizio  di_  lussuria  fu  sì  rotta,  , ss 

Che  libito  fe  lecito  in  sua  legge,  • 

Per  tórre  il  biasmo  in  che  età  condotta. 

Eli’  è Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa  ; 

Tenne  la  terra  che  ’l  Soldan  corregge.  s® 

L’ altra  è colei  che  s’ ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è Cleopatràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo  I 

Tempo  si  volse  ; e vidi  ’l  grande  Achille,  ss 

Che  per  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano.  E più  di  mille 


49  dalla  della  briga,  dalla  detta  tem- 
pesta, dalla  detta  molesta  bufera. 

55.  aHofta, allora;  come  olla,  ora;  oggi 
Toce  del  contado. 

54.  di  molle  favelle,  di  molte  Dazioni, 
che  parlavano  diverse  lingue. 

55.  rotta,  sfrenatamente  dedita. 

5<>.  Cbe  per  legge,  da  lei  promulgata, 
fece  licito,  lecito,  ogni  libito,  ogni  cosa 
cbe  altrui  piacesse  in  fatto  di  matrimoni. 

57.  E ciò  fece  per  tórre  il  biasimo  in  cbe 
s'era  condotta,  sposando  il  suo  tìgliuNinia. 

SS.  Ella  e Semiramide,  della  quale  si 
legge  nelle  storie,  cbe  successe  nell’ im- 
pero assiro  a Nino,  dì  cui  fu  moglie. — 
Alcuni  testi  leggono:  che  eugger  delle  a 
Aino;  allora  intendi:  cbe  dette  lo  mam- 
melle a Buggere  a Nìnia,  detto  anello 
Nino  il  giovane,  e poi  fu  sua  sposa  ; cioè 
a dire,  cbe  fu  madre  e sposa  di  Ninia. 
K questa  variante  è molto  acconcia  a 
caratterizzar  Semiramide  per  incestuosa. 

60.  Tenne  la  lerra,  cioè  regnò  in  Ba- 
bilonia, che  oggi  il  Soldano,  il  prìnci- 
pe dei  Musulmani,  corregge,  regge.  Al- 
tri in  vece  di  Babilonia  inlende'ìl  Cai- 
ro, perchè  al  tempo  di  Dante  era  questa 
città  la  reggia  del  soldano  : ma  so  il 
despota  del  Cairo  chiamavasi  allora  sol- 
dano, chiamavasi  pur  soldano  il  de- 
spota di  Babilonia*  Non  può  dunque 


aver  luogo  la  seconda  interpretazione. 

61.  L'alira  i colei,  cioè  Bidone,  che  e'an- 
ciie  amorosa,  che,  alib.andonata  da  Enea, 
s' uccìse  per  disperazione  d'amore,  cosi 
rompendo  la  fede  data  al  suo  defunto 
marito  Sicheo,  dì  non  amare  altr'uomo. 

63.  Cleopatra,  regina  d'Egitto,  che  dap- 
prima si  diede  a Giulio  Cesare,  e poi  ad 
Antonio. 

64.  Elena  vidi,  indicandomela  Virgilio, 
per  cui,  per  ragion  della  quale,  tanfo  reo 
tempo  li  volte,  tanti  anni  di  sanguinosa 
guerra  trascorsero,  la  guerra  cioè  tra  i 
Greci  e i Troiani,  che  durò  dieci  anni. 

66.  Cbe  per  amore  finalmente  combat- 
tè. Achille,  tolta  che  gli  fu  Briseide,  si 
rifiutò  ostinatamente  di  combattere,  e 
non  da  altro  fu  indotto  a riprendere  la 
armi,  se  non  dall’  affetto  cbe  portava  a 
Patroclo,  del  quale,  cosi  facendo,  si  pro- 
pose di  vendicare  la  morto  — Od  anco 
può  intendersi,  che  per  l'amore  ond'  era 
preso  per  Polissena  perdò  la  vita.  Achil- 
le, nell’ atto  di  sposar  Polissena,  della 
quale  era  forte  innamorato,  fu  a tradi- 
mento ucciso  da  Paride,  fratello  di  lei. 

67.  Parie  e Trillano,  due  antichi  ca- 
valieri erranti,  famosi  nei  romanzi  della 
Tavola  rotonda.  L'uno,  cioè  Parie,  fu 
amante  di  Vienna,  o per  lei  mori  : P altro, 
cioè  Trillano,  amante  della  regina  Isotta, 

S 
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dell’  infebno 


Ombre  mostrommi,  e nominolle,  a dito, 

Ch’Amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  ch’io  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a que’duo,  che  insieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a me  : Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  gli  prega 
Per  queir  amor,  che  i mena;  ed  ei  verranno. 

Sì  tosto  come  ’l  vento  a noi  gli  piega, 

Muovo  la  voce  : 0 anime  affannate,  80 

Venite  a noi  parlar,  s’ altri  noi  niega. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamato. 

Con  r ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  l’aer  dal  voler  portate; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov’  è Dido,  85 

A noi  venendo  per  l’aer  maligno; 

Si  forte  fu  r affettuoso  grido. 


donna  del  re  Marco  di  Oornovaglia,  fu 
da  lui  trafitto  con  dardo  avvelenato  : cd 
ella  mori  con  lui. 

68.  Cioè,  motfronimi  a dito,  accennom- 
mele  col  dito,  t nominolle. 

69.  Che  incontrarono  la  morto  per  ca- 
gione d’  amore. 

74.  Que’  duo,  sono  Francesca  da  Polen- 
ta, detta  volgarmente  Francesca  da  Rimi- 
ni, e Paolo  Halatesta  suo  cognato.  Ella 
era  figlia  di  Guido  da  Polenta,  signor  di 
Ravenna,  e fp  contra  il  suo  volere  ma- 
ritata a Gianciotto  Malatesta,  signore  di 
Rimini,  uomo  prode,  ma  deforme  e scian- 
cato, siccome  accenna  pure  il  suo  nomo 
Oian,  Giovanni,  dello,  zoppo,  sciancato. 
Però,  innamoratasi  di  Paolo  suo  cognato, 
cavaliere  valoroso  ed  avvenente,’ mentre 
era  insieme  con  lui,  fu  dal  marito  sor- 
presa ed  uccisa  unitamente  al  suo  drudo. 
Il  tragico  fatto  segui  nel  1284  o 1285,  non 
nella  città  di  Rimini,  come  da  molti  si  è 
creduto,  ma  sibbene  in  quella  di  Pesaro. 

75.  al  vento,  cioè  alla  bufera  infernale, 
che  mena  gli  epiriti.  Vedi  v.  51-53.  — 
paiono  esser  si  leggieri,  paiono  essere  piìl 
leggieri  dell’  altre  ombre  innanzi  al  ven- 
ta, quasi  a dire,  cho  quello  lo  trasporta 
pib  speditamente. 

78.  cèe  i mena,  che  li  mena,  conduce. 


Dal  latino  fili  vengono  gli.  li,  i,  che  oltre 
r ufficio  d’  articoli,  prestan  quello  d: 
pronomi. 

81.  Venifea  noi  parlar,  a parlare  a noi, 
taciuta  la  preposizione  a,  come  notammo 
al  canto  I,  v.  81.  — altri.  Modo  antico 
per  significare  una  forza  supcriore  e in- 
doterminata. 

84.  dal  voler.  Volere  sta  qui  per  ansia 
affettuosa,  la  cui  veemenza  par  cho  sola 
basti  a portar  per  1’  aria  le  colombe, 
senza  bisogno  dell' ali,  che  esse  tengano 
aperte  e ferme;  come  so  dicesse:  portato 
dal  volere  più  che  dall' ali. 

84-86  Altri  leggono  al  dolce  nido  Vengon 
per  l'aere;  dal  voler  portale  Colali  ec.,  cosi 
legando  l' ultima  frase  del  ternario  colla 
prima  del  susseguente. 

85.  Dido,  Didone,  ricordata  di  sopra. 
Gli  antichi  prendevano  alcuna  volta  tato 
quale  il  nominativo  dei  nomi  latini  in- 
vece dell'ablativo,  e cosi  dicevano  Varrò, 
Scipio,  sermo.  Danto  nomina  qui  Didono, 
perchè  fra  tutte  quell’  anime  la  più  fa- 
mosa per  il  suo  misero  fine;  o anche  più 
specialmente,  perchè  cantata  dal  suo 
maestro  Virgilio. 

87.  SI  efficace  fu  l' alTottnoso  scongiuro, 
che  Dante,  obbedendo  al  maestro,  mosse 
loro  : venite  per  guell'amor  che  vi  mena,  ve. 
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0 animai  grazioso  e benigno, 

Che  visitando  vai  per  l’ aer  perso 

Noi  che  tignemmo  ’l  mondo  di  sanguigno  ; 

Se  fosse  amico  il  Ee  dell’  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 

Poi  c’hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  eh’  udire  e che  parlar  vi  piace 
Noi  udiremo  e parleremo  a vui, 

Mentre  che  ’l  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  '1  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

Amor,  eh’  a cor  gentil  ratto  s’ apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona. 

Che  mi  fu  tolta,  e il  modo  ancor  m’ offende 
Amor,  eh’  a nuli’  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’ abbandona.  j 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 


88.  Parole  di  Francesca  a Dante;  0 
animai,  o ta  che  sei  non  anima  sola,  ma 
corpo  animato,  grazialo  e benigno,  pieno 
di  grazia  e benignità.  • Sensibilis  anima 
et  corpus  est  animai.  > Volg.  eloq. 

89.  peno , turchino,  o figuratamente 
oscuro.  « Perso  è un  colore  misto  di 
purpureo  o di  nero,  ma  vince  il  nero  e 
da  lui  si  denomina  ; • delini  Dante  stesso 
nel  Convito,  trattato  IV,  cap.  20. 

90.  Noi,  che  tingemmo  ta  terra  del  no- 
stro sangue. 

91.  Se  foiee  amico,  sottintendi  a noi. 

95.  vui.  Gli  antichi  cambiavano  1'  o in 
u;  e viceversa.  Lo  facciamo  anche  noi, 
ma  solamente  io  poesia.  Si  noti  più  sotto 
fv.  99)  sui  per  suoi:  eh’ è modo  tutto 
latino  da  suus,  sui. 

96.  come  fa  si  (ace,  si  tace  come  suol 
talvolta  fare.  K non  si  contradice  il  detto 
di  sopra  che  mai  non  resla,  perchè  il  ri- 
posarsi del  vento  non  è cosa  impropria, 
anzi  è accidente  coofacevole  alla  natura 
di  quello. 

97-99.  Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
eulla  marina,  la  città,  ove  nacqui,  cioè 
llavenna,  sta  sulla  riva  del  maro,  ore  il 
Po  discende,  ove  mette  il  ramo  principale 
del  fiume  Po,  per  aver  pare  co'  seguaci 


sui,  per  liberarsi  dall'impeto  degli  altri 
fiumi  che  si  scaricano  in  lui;  o meglio, 
per  ivi  finalmente  riposarsi  cogli  altri 
fiumi  suoi  tributari. 

100-109.  Amore,  che  rattamente  s’ap- 
piglia a core  sensibile,  innamorò  costui 
del  corpo  avvenente,  che  da  mio  marito, 
uccidendomi,  mi  fu  tolto;  ed  il  barbaro 
modo,  onde  tolto  mi  fu,  mi  crucia  e mi 
offende  tuttora;  perchè  fu  nel  momento 
degli  amorosi  amplessi,  e perchè  una 
brutta  macchia  ne  venne  al  mio  nome. 
— Si  noti  il  verbo  prendere  per  innamo- 
rare, frequente  negli  antichi. 

lOS-105.  Amore,  che  non  consente  che 
chi  è amato  non  riami,  mi  prese, 'm’in- 
namorò si  fortemente  della  vaghezza  e 
avvenenza  di  costui,  che,  come  tu  vedi, 
non  m'abbandona  ancora;  poiché  io  tengo 
Paolo  tuttora  stretto  al  mio  seno.  — Pia- 
cere e piacenza  valsero  talvolta  presso 
gli  antichi  per  vaghezza,  avvenenza. 

106.  ad  una  morte,  ad  un’istessa  morte 
per  un  ìstcsso  colpo. 

107.  Ma  Caino,  luogo  dell'Inferno  dova 
con  Caino  si  puniscono  i fratricidi,  at- 
tende I’  empio  fratello  e crudcl  marito; 
che  ci  tolse  la  vita. 

108.  pèrle,  cioè  dette,  da  porgere. 
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Da  eh’  io  intesi  quell’  anime  offense, 

Chinai  ’l  viso  ; e tanto  ’l  tenni  basso,  11® 

Fin  che  ’l  Poeta  mi  disse;  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai  : Oh  lasso  ! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla’ io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Ma  dimmi  : al  tempo  de’  dolci  sospiri, 

A che,  e come  concedette  Amore 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri?  1-<J 

Ed  ella  a me  : Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e ciò  sa  ’l  tuo  dottoro. 

Ma  s’a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  i-j 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

. Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto. 

Di  Lancillotto,' come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e scolorocci  ’l  viso  : 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 


109.  olftn$e,  alla  maniera  Ialina,  offese, 
travagliate. 

113.  ^ando,  cioè  dopo  aver  pensato. 

114.  al  dolorato  patto,  cioè  al  punto 
di  lasciarsi  vincere  dall'  amore,  che  poi 
fu  ad  essi  cagione  di  grave  doloro. 

115.  e parlai  io,  perchè  a Dante  si 
spettava  il  parlare  alla  Francesca,  corno 
quegli  che  le  area  motta  la  voci  da  prima. 

in.  Intendi;  mi  fanno  dolente  e com 
passionevole  fino  alle  lacrime  ; mi  fanno 
piangere  di  dolore  e di  compassiono. 

119.  A che,  e come,  per  qual  segno,  e 
per  qual  modo. 

130.  i duèiioti  dttiri,  lo  scambievole 
amore,  non  ancora  ben  manifestato. 

135.  « ciò  ta  il  tuo  dottore,  e ciò  sa  il 
tuo  maestro  Virgilio,  già  felice  nel  mondo, 
ed  ora  infelice  nel  Limbo.  — Altri  inten- 
dono di  Boezio  Severino,  che  nel  libro 
della  consolazione  della  lì losolia  scrisse: 
< In  Omni  adversilatc  fortunte  infclicìs- 


simum  genus  infortuni!  est,  fuisse  feti 
cem;  > ma  non  considerano  che  anco  a' 
V.  70  Dante  ha  chiamato  Virgilio  sito 
Dottore, 

134.  la  prima  radice,  l’orìgine. 

135.  cotanto  affetto,  si  gran  desiderio. 

136.  come  colui  che  piange  e dice,  che 
piange  o parla,  cioè  che  parla  piangendo. 

137.  138.  Noi  leggevamo  un  giorno  per 
divertimento  la  storia  di  Lancillotto,  ca- 
valiere famoso  della  Tavola  rotonda,  e 
come  Amore  lo  strinse,  lo  legò  de'  suoi 
lacci  per  Ginevra. 

139.  senza  alcun  totpello  di  ciò  che  ne 
poteva  accadere,  e ne  accadde  infatti. 

150-153.  l’er  varie  volte  qnella  lettura 
no  incitò  a riguardarci  amorosamente  e 
ci  fece  impallidire;  ma  solo  un  punto, 
cioè  il  punto  seguente  di  tale  istoria,  fu 
quello  che  ci  vinse. 

155.  <1  disialo  rito,  l'amata  bocca.  Sito 
per  bocca,  ooichò  in  essa  sta  il  sorriso. 
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Questi,  che  mai  da  me  nou  fia  diviso,  iw 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Graleotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  arante. 

Mentre  che  l’ uno  spirto  questo  disse. 

L’altro  piangeva  si,  che  di  pietade  MO 

Io  venni  men,  così  com’  io  morisse  ; 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 


157.  Il  mozzano  fra  Lancillotto  e tii- 
novra  chiamavasì  Galeotto,  ondo  Galeotto 
cliiamossi  poi  ogni  lenone.  Autore  poi  di 
tale  storia  o romanzo  era  comunemente 
tenuto  quel  Galeotto  medesimo.  Perciò  il 
poeta,  valendosi  del  duplice  significato  di 
t.al  nome,  dice  : Un  lenone  fu  per  no  iil  libro, 
come  un  lenoqe  fu  quegli  che  lo  scrisse. 


158.  ovante,  più  oltre,  più  innanzi. 

140.  L’altro  spirto,  Cioè  Paolo,  pion- 
geva,  perchè  riconoscevasi  autore  prin- 
cipale della  sventura  dell’  amata  don- 
na. 

141.  io  morisre,  io  morissi.  Anche  que- 
sta terminazione  della  prima  persona  fu 
legittima  agli  antichi. 


CANTO  SESTO. 


Nel  terzo  Cerchio,  ove  ora  trovansi  i Poeti,  stanno  i golosi,  la  cni  pena  è d'  es.ser0 
esposti  a una,  furiosa  pioggia  di  acqua,  neve  e grandino,  e straziati  dalle  unghie  e 
dai  denti  di  Cerbero.  Tra  quei  dannati  trova  Danto  Ciacco  suo  concittadino,  col  quale 
SI  trattiene  a parlare  dei  mali  della  patria. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch’io  mi  muova,  5 

E come  eh’  io  mi  volga,  e eh’  io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e greve  : 

Kegola  e qualità  mai  non  l’ è nuova. 

Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e neve  ’O 

Per  l’ aer  tenebroso  si  riversa  : 


1.  il  fornarec.  Al  riaversi  della  mente, 
la  quale  per  la  compassione  do'  duo  co- 
gnati si  cAiufs,  cioè  si  strinse  in  sé  me- 
desima, più  non  ricevendo  l' impressione 
degli  oggetti  esterni.— Dinanzi  atta  pietà, 
può  intendersi  ; innanzi  alla  scena  pie- 
tosa ; ovvero  della  voce  dinanzi  può  farsi 
un  avverbio  significante  poc'  anzi,  poco  fa. 

8,  6.  CODI*  ch’io  mi  muova  ec.,  ovunque 
mi  muova,  ovunque  mi  volja,  cd  ovun- 
que mi  riguardi. 


7.  terzo  cerchio  della  piova,  della  piog- 
gia. Dante  è stato  portato  da  Virgilio  dal 
secondo  al  terzo  cerchio,  durante  il  suo 
svenimento. 

9.  Begola  e qualità  mai  non  P i nuova  ; 
cioè,  è sempre  d’uno  stessa  modo,  ò 
sempre  della  stessa  natura. 

10.  acqua  tinta,  acqua  torba. 

11.  Per  l’ aer  tenebroso.  La  lussuria  è 
la  gola  sono  vizi  olfnscatori  della  ra- 
gione. 
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Paté  la  terra,  che  questa  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa.  is 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra. 

E ’l  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Dell’  un  de’  lati  fanno  all’  alti'o  schermo  ; -O 

Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino. 

Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanno  : 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E ’l  Duca  mio  distese  le  sue  spanne,  23 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canno. 

Quale  quel  cane,  eh’  abbaiando  agugna, 

E si  racqueta  poi  che  ’l  pasto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; so 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L’ anime  sì,  eh’ esser  vorrehber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l’ ombre,  eh’  adona 

La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  tutte  quante. 


13  Pule,  puzza,  la  terra,  che  quetto 
riceve,  la  terra,  che  riceve  questo  miscu- 
glio d'acqua  tinta,  grandine  e neve.  - 

13.  diverta,  strana,  di  nuova  foggia — 
Cerbero,  cane  a tre  teste,  che  secondo  la 
mitologia  pagana  stava  a guardia  del- 
r Inferno. 

IS.  Son  questi  i golosi,  immersi  e am- 
melmati nel  puzzolente  fango,  prodotto 
dalla  pioggia  suddetta. 

17.  unghiat»  le  mani,  eioè  le  zampe. 

18.  gli  scuota  ed  iiquatra,  gli  scortica 
e squarta. 

30.  fanno  tchermo,  fanno  riparo. 

31.  Volgami  spesso,  si  voltano  spesso 
da  una  parte  all'  altra,  < miseri  profani, 
quei  vili  peccatori,  cho  altro  dio  non 
riconobbero  che  il  ventro.  — Profani,  co- 
me quelli  che  s’ erano  fatti  un  culto 
de'  piaceri  del  corpo, 

33.  «ermo.  Verme  dicesi  nello  Scritture 
ogni  essere  che  sta  giii  sotterra  a prò- 


cbrare  eterno  supplizio  a’ dannati,  .\ncho 
Lucifero  è da  Danto  chiamalo  vermo. 
Cerbero  con  i suoi  latrati  può  esser  sim- 
bolo della  rea  coscienza  ; della  quale  dico 
Isaia  ; < Vermis  eornm  non  morictur.  • 

33.  saune,  zanne,  gli  acuti  denti  da 
ferire. 

33.  distese  le  sue  spanne,  disteso  le  sun 
mani  in  forma  di  spanne,  cioè  quanto  si 
distendono  dal  dito  pollice  al  mignolo. 

37.  èramese  canne,  fameliche  gole. 

38.  agugna,  agogna,  appetisco  avida- 
mente, sottintendi  il  paitq. 

30.  a divorarlo  intende  e pugna,  è in- 
tento a divorarlo,  e quasi  pare  com- 
batta con  esso  por  l’ avidità  del  man- 
giare. 

33.  introna,  stordisce,  co' suoi  latrati. 

34.  adona,  abbatte,  doma. 

36.  Sopra  tor  sanità,  sopra  il  loro  cor- 
po vano,  la  loro  ombra,  che  par  persona, 
che  ha  sembianza  di  corpo  umuuu. 
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Fuor  eh’ una,  eh’ a seder  si  levò,  ratto 
Ch’ella  ei  vide  passarsi  davante. 

0 tu,  ehe  se’ per  questo  Inferno  tratto, 

Mi  disse,  rieonoseimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh’ io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei  : L’ angoseia  ohe  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  ehe  non  par  oh’ io  ti  vedessi  mai.  <5 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  in  si  dolente 
Luogo  se’ messa,  ed  a sì  fatta  pena. 

Che  s’ altra  è maggio’,  nulla  è sì  spiacente. 

Ed  egli  a me  : La  tua  città,  eh’  è piena 
D’ invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco  : 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola  : 00 

Che  tutto  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa;  e più  non  fe  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tùo  affanno  • 

Mi  pesa  si,  eh’  a lagrimar  m’ invita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  60 

Li  cittadin  della  città  partita  ; 

S’ alcun  v’  è giusto  ; e dimmi  la  cagiono 
Perchè  l’ha  tanta  discordia  assalita. 


58,  59.  ratio  Ch'  ella  ci  vide  pattarti 
davante,  tosto  ch’  ella  ci  TÌde  passare 
darauti  a sé,  a lei. 

À3.  Costruisci  : Tu  fotti  fatto  pritna- 
eh'  io  fossi  disfatto,  cioè  tu  nascesti  pri- 
ma eh’  io  morissi. 

44.  ti  tira  fuor  deila  mia  mente,  cioè 
fa  si  eh'  io  non  t’  abbia  io  mento. 

48.  maggio'  per  maggiore  dicevano  spes- 
so t^ii  antichi,  e tuttora  chiamasi  Via 
faggio,  Via  maggiore,  una  strada  di  Fi- 
renze. 

SI.  in  la  vita  serena,  cioè  in  terra,  e 
dico  serena  per  far  contrapposto  alla  vita 
(eneèrosa  deli'  Inferno. 

5d.  Ciacco  fu  un  distinto  cittadino  di 
Firenze,  pieno  d' urbanilè  e di  motti  fa- 
ceti, il  quale  (dice  il  Boccaccio,  Com- 
mento alla  Divina  Commedia)  t concios- 
siachè  poco  avesse  da  spendere,  usava 
sempre  con  gentili  uomini  c ricchi,  e 


massimamente  con  quegli  che  splendida- 
mente e delicatamente  mangiavano  e be- 
vevano. > Ora  poiché  egli  era  un  paras- 
sito, vari  comentatori  credono  che  gli 
fosse  apposto  il  nome  di  ciacco,  che  vale 
porco.  Ma  se  Dante,  mentre  qui  lo  ap- 
pella per  questa  nome,  lo  compiange,  0 
non  già  lo  dileggia,  egli  è certo  cho 
quello  era  il  suo  nome  proprio,  e non 
un  soprannome  di  scherno.  Infatti  vi  aveva, 
e vi  ha  tuttora,  in  Firenze  la  famiglia 
de 'Ciacchi. 

69.  Qui  Dante  da  sè  mostra  una  certa 
compassione,  la  quale  a mano  a mano 
eh’  egli  procede  verso  il  centro  della  valle 
d’ abitto,  va  in  lui  diminuendosi,  e linai- 
mente  estinguendosi  affatto. 

60.  a che  verranno,  a qual  termine  si 
ridurranno. 

61.  eiflè  parlila,  Firenze,  divisa  in  fa- 
zioni. 
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76  dell’  infeeno 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’ altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e che  1’  altra  sormonti, 
Con  la  forza  di  tal,  che  teste  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n’  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  c’hanno  i cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui  : Ancor  vo’  che  m’ insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e ’l  Tegghia’,  che  fur  sì  degni. 


64  Dopo  luDffa  temone,  dopo  lunga 
contesa.  — panie  ha  immaginalo  che  le 
anime  vedano  le  cose  future.  Vedilo  pili 
chiaranientc  al  canto  X,  verso  100  al  105. 

65.  la  parte  eelvaggia.  Cosi  fu  detta  la 
parte  Bianca,  perche  di  quella  era  capo 
la  famiglia  de’  Cerchi,  venuta  dai  boschi 
di  Val  di  Sieve  in  Mugello. 

66.  Caccerà  l'  altra,  cioè  la  parte  Nera, 
di  cui  era  capo  la  famiglia  de’  Donali  ; 
con  motto  offentione,  con  grand'  offesa, 
con  molli  danni.  — Questa  cacciata  av- 
venne nel  maggio  1501. 

61-69.  Intendi  : In  appresso  conviene 
che  la  parte  Bianca  caggia,  cada,  o que- 
sto avverrà  dentro  Ire  anni,  c che  l'altra, 
cioè  quella  de’ Neri,  eorinonti,  prevalga 

0 trionfi,  con  la  fona  d’un  tale,  che  at- 
tualmente piaggia.— La  cacciata  do’Bian- 
clii,  cui  allude  qui  Dante,  avvenne  nel- 
r aprile  del  1302,  vale  a dire  25  mesi 
appresso  la  data  della  visione  del  Boema. 
Ma  se  quel  fot*,  per  la  cui  forza  la  parte 
Nera  prevalse,  sia  Carlo  di  Valois,  o 
Bonifazio  Vili,  è molto  controverso  fra 

1 comentatori.  Bonifazio  Vili  avea  con 
grandi  promesse  invitato  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
a passare  io  Italia  por  far  l’impresa  di 
Sicilia  contro  I’  aragonese  Federigo.  Ma 
poiché  il  tempo  non  era  ancora  oppor- 
tuno all’  impresa,  il  l’apa  mandò  il  prin- 
cipe, da  Roma  ove  alìor  si  trovava,  in 
Firente,  affinchè  componesse  le  discor- 
die di  questa  città.  Il  Francese  peraltro, 


invece  di  adoperar  da  paciere, uni  le  sue 
forzo  a quelle  da’  Neri,  ed  oppresse  af- 
fatto il  partilo  contrario  : quindi,  carico 
dello  spoglio  della  manomessa  Firenze, 
andossene  po’  fatti  suoi.  All’  un  perso- 
naggio ognalmenlo  che  all’altro  può 
dunque  convenire  la  frase  dal  Poeta  usa- 
ta. Se  s’ intenderà  di  Bonif.izio,  allora 
la  voce  verbale  piaggia  significherà  usa 
tueinghe  ed  arti,  fa  il  piaggiatore  ; perchè 
Bonifazio , mentre  si  mostrava  tenero 
della  quiete  di  Firenze,  cercava  segreta- 
mente di  schiacciarvi  il  partilo  de’  Bian- 
chi. Se  s’ intenderà  di  Carlo,  allora  piag- 
gia significherà  eia  costeggiando  la  piaggia 
dei  mare,  sta  navigando  presso  la  marina, 
perchè  egli  era  allora  sullo  mosse  per 
portarsi  in  Italia. 

70.  Intendi  : la  fazione  do’  Neri  terrà 
alto  la  fronte,  si  mostrerà  orgogliosa  e 
superba  per  molti  anni. 

72.  Come  che,  sebbene  1’  altra,  la  parte 
Bianca,  si  dolga  e si  rechi  ad  onta  una 
si  iniqua  oppressione.  — n’ adenti,  se  ne 
adonti. 

73.  Sono  in  Firenze  due  nomini  giusti, 
ma  nell’ ira  do’ parliti  non  vi  sono  ascol- 
tali.— Chi  fossero  questi  due  non  può 
accertarsi  : ma  il  Poeta  ha  probahilmcota 
voluto  accennar  sè  stesso  e il  suo  primo 
amico  Guido  Cavalcanti. 

76.  al  lacrimabil  suono,  intendi,  delle 
parole  sue,  cioè  di  Ciacco. 

79,  80.  Farinata  degli  liberti  , vedi 
cauto  X,  reggàiaio  Aldobrandi  degli  Adi< 
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Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e ’l  Mosca, 

E gli  altri,  eh’  a ben  far  posor  gl’  ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e fa’  eh’  io  gli  conosca. 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
So  ’l  ciel  gli  addolcia,  o l’Inferno  gli  attosca. 

E quegli  : Ei  son  tra  l’ anime  più  nere  : 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

. Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  ; 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

E ’l  Duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba,  ® 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà  : 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  loo 

Dell’  ombre  e della  pioggia,  a passi  lenti. 

Toccando  un  poco  la  vita  futura; 

Perch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0 fien  minori,  o saran  sì  cocenti? 

Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  scienza, 


mari  e Iacopo  Butlicum,  vedi  c.'into  XVI, 
irrigo  de’  Kifanli,  e Hotca  degli  L'Ucrli 
0 Lamberti,  vedi  canto  XXVIII.  — Le 
voci  terminanti  in  aio  e in  oio  venivano 
talvolta  dagli  antichi  troncate  in  a’  e in 
0'  ; cosi  di  primaio,  nztaio,  Tegghioio, 
fecero  prima',  rezza',  Tegghia',  e di  Uc- 
cellaloio,  Pitiota  fecero  Vccellato',  Pitlo’ec. 
— Degni.  Li  loda,  non  come  peccatori,  ma 
come  valentuomini. 

84.  Intendi:  ae  stanno  fra  le  dolcezze 
del  cielo,  o fra  le  amarezze  dell' Inferno. 

88.  Si,  eglino;  più  tiare,  piti  malvage. 

86.  Diverta  colpa,  una  colpa  diversa  da 

({nella  della  gola. 

89.  alla  mente  altrui  mi  rechi,  tu  mi  ri- 
cordi all'altrui  memoria,  cioè  agli  amici  e 
conoscenti.  Dante  fa  i non  vili  desiderosi 
di  vivere  nella  memoria  degli  uomini.  Vedi 
Inferno,  canto  XIII,  XV,  XVI  e altrove. 


95.  ciechi.  Cosi  nel  canto  che  segue 
dice  guerci  della  mente  gli  avari. 

94-96.  Intendi:  più  non  sì  rialza,  più 
non  fa  atto  di  muoversi  (più  non  ei  detta) 
prima  che  suoni  l'angelica  tromba  per 
l'unìvorsale  giudizio,  allora  quando  verr.V 
1'  eterno  Giudice  loro  nemico,  ai  dannati 
contrario. 

97.  tritta  tamia,  perchè  chiude  un  corpo 
dannato  a penare. 

99.  Cioè:  udirà  la  sentenza  di  maledi- 
zione, che  gli  rimbomberà  io  eterno  allo 
orecchie 

tOO.  tozza  mittura,  perchè  composta  di 
fango  e d'animo  abiette. 

t(i9.  Ragion.ando.  un  poco  della  vita 
futura. 

lOS.  e>  cocenti,  cosi  dolorosi  come  sono  ' 
ora. 

406-108.  a tua  icienza  cc.,  alla  tua  Clo- 
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dell’  inferno 


Che  vuol,  quanto  la  cosa  ò più  perfetta, 

Più  senta  ’l  bene,  e così  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  i io 

Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai  ch’io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada; 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico,  U5 


(ofia  aristotelica,  la  quale  inscena,  che 
quanto  la  cosa  ò nel  suo  essere  piii  per- 
fetta, tanto  più  è disposta  a sentire  il 
piacere  come  il  dolore.  — doglitma,  do- 
lore. 

ito.  giammai  non  vada,  non  Tenga  mai. 

tu.  Di  là  oc.  Aspetta  di  essere  più 
perfetta  di  1.H  dal  suono,  dopo  il  suono, 
dell’angelica  tromba,  che  di  qua  da  esso, 
che  prima  di  esso.  Intendi  ; che  tornando 
lo  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro,  e Te- 
nendo perciò  i dannati  a maggior  perfe- 


ziono, più  sentiranno  il  dolore.  < Cum 
fìct  rcsnrrectio  carnis,  et  bonorum  gau- 
dium  majus  erit,  et  roalorum  tormenta 
majora,  > disse  sant'  Agostino. 

114.  dove  ti  digrada,  dove  si  discende 
per  mezzo  di  gradini  o scalini;  si  discen- 
de cioè  nell'altro  cerchio. 

115.  Fiuto,  figliuolo  di  Giasone  e di 
Cerere,  dio  delle  ricchezze,  e quindi  il 
gran  nemico  della  pace  del  mondo,  per- 
ché dalla  passiono  di  esse  derivano  i 
maggiori  disordini  nell’  umana  famiglia. 


1 

CANTO  SETTIMO. 


Finto,  Dio  infernale  delle  ricchezze,  che  sta  in  guardia  enll' ingrosso  del  quarto  Cer* 
chìo,  tenta  spaventar  Dante  con  parole  irose.  Ida  Virgilio  lo  la  tacere,  e condace  il 
discepolo  a veder  la  punizione  do*  prodighi  e degli  avari,  ch'ò  dì  rotolar  gravi  pesi 
col  petto,  0 di  dirsi  villania.  £ dopo  aver  tonato  discorso  intorno  alla  Fortuna,  scen^ 
dono  noi  quinto  Cerchio,  e vanno  lungo  la  palude  Stige,  ove  stanno  impantanati 
iracondi,  e sott'essi  gli  accidiosi. 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppc.... 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
E quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 


1.  Pape  è interieziono  greca  e latina 
esprimeutu  sorpresa  ; aleppt,  lo  stesso 
cho  aleph  (come  foiepA  loieppe)  è voce 
ebraica,  cho  tra  gli  altri  significali  ha 
quello  di  capo,  principe  ec.  La  frase 
dunque, che  per  reticenza  è tronca,  signi- 
fica: Come,  0 Satanno,  come,  0 Salanno, 
principe  deli'  Inferno  t...  un  audace  mor- 
talo osa  penelraro  qua  entro?  Le  parole 
di  l'Iuto  sono  di  minaccia,  c un  volgersi 
a Satana  per  aiuto  contro  1’  invasione 
d'  un  vivo  no’  regni  della  morto. 

É da  avvertirsi  cho  Pluto  non  ò qui  il 
principe  dell’Inferno  (poiché  il  principe 
d’  ò Satana,  altrimenti  detto  AwciAiroJ , 


ma  è il  guardiano  di  questo  quarto  cer- 
chio, nel  quale,  siccome  si  puniscono  gli 
avari  e i prodighi,  cosi  sta  a rappresen- 
tare il  dio  infernale  delle  ricchezze.  I‘er 
l’istcssa  ragione  di  convenienza,  nel  terzo 
cerchio  sta  a guardia  de’  golosi  il  demo- 
nio Cerbero,  cho  ha  tra  bocche,  per  de- 
notare I’  eccesso  del  vizio  della  gola.  B 
nel  quinto  cerchio,  por  guardiano  della 
palude  Stige,  ore  stanno  immorsi  gl*  ira- 
condi, incontreremo  l’ iracondo  Flogias. 

3.  voce  chioccia,  Toce  rauca  ed  aspra 

3.  che  tutto  teppe,  eziandio  il  linguag- 
gio de'  demonii.  Virgilio  è simbolo  del 
sapere  umano.  Nel  canto  IV,  Inferno,  ha 
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Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
Ija  tua  paura  ; cliè,  poder  eh’  egli  abbia,  à 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia, 

E disse  ; Taci,  maledetto  lupo  ; 

Consuma  dentro  te,  con  la  tua  rabbia. 

Non  è sanza  cagion  l’ andare  al  cupo  : io 

Vuoisi  così  nell’alto,  ove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiouo  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca; 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele.  l’ 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  ’l  mal  dell’universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio  ! tante  chi  stipa 
Nuove  travaglio  e pene,  quante  io  viddiV  20 

E perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l’ onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa, 

Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid’  io  gente,  più  eh’  altrove  troppa,  25 

E d’ una  parte  e d’ altra,  con  grand’  urli 


detto;  < 0 tu  ch'onori  ogni  scienza  cd 
arte:  • e nel  canto  Vili,  v.  7,  lo  chiama 
< mar  di  tutto  ’l  senno.  • 

S,  6.  Chè,  per  fiuanto  potere  egli  ab- 
bia. non  ti  torrh,  non  t' impediti  Io  scen- 
dere questa  balza. 

7.  a gueW  enfiala  labbia,  a quella  fac- 
cia enfiata  per  l' ira.  Labbia  per  faccia, 
aepelto,  ò usato  più  Tolto  da  Dante.  An- 
che il  Petrarca;  «Le  pcnue  usate  mutai 
per  tempo,  o la  mia  prima  labbia.  • 

».  Il  lupo  è simbolo  dell'  avarizia. 

IO.  al  cupo,  cioè  nel  profondo  Inferno. 

13.  .'ilelle  Scritture  la  ribellione  e l'ido- 
latria del  popolo  ebreo  è chiamata  adut- 
(eri'o  e fornicatione  ; onde  il  Poeta  usa 
qui  la  voce  itrupo,  stupro,  in  questo 
senso.  Altri  ne  trae  l’ etimologia  dal  la- 
tino barbaro  elroput,  che  vale  (ranco  di 
animali.  — Fe  la  vendelta,  diede  la  pena, 

14.  poichi  1'  alter  /iucca,  poiché  esso 
Tento  fiacca  1'  albero  : ovvero,  poiché  l' al- 
bero fiaccasi  ; lasciato  1'  affisso,  come 
talvolta  si  trova  usato. 

IG.  lacca,  carità,  caverna;  voce  deri- 


vata dal  latino  barbaro.  E a ragiono  sono 
cosi  chiamati  da  Dante  i ripiani  infer- 
nali, perciocché  a chi  li  riguardi  dal  pia- 
no superiore  appaiono  quasi  altrettante 
caverne,  o grandi  pozzi. 

17,  18.  Prendendo  ec., inoltrandoci  vie- 
più nella  dolente  ripa,  che  insacca,  in  sé 
racchiude,  tuffo  il  mal  dell'universo,  tutte 
le  malvagità,  tutti  i peccatori  del  mondo. 

19,  30.  Aéil  giustizia  di  Dio  (esclama- 
zione di  meraviglia),  chi,  se  non  tu,  slipa, 
' stiva,  ammucchia,  fante  Iravaglie,  tanti 
travagli,  tormenti  ec, 

31.  icipa,  sciupa,  strazia. 

33.  Come  fa  l'  onda,  tra  Scilla  e Cariddi, 
nel  Faro  di  Messina,  ove  le  acquo  del 
maro  Ionio  o del  Tirreno  s'incontrano 
e si  frangono. 

34.  riddi,  giri  in  tondo;  come  nel  ballo 
antico,  detto  la  Ridda. 

35.  Iroppa,  numerosa.  Intendi,  che  i rei 
d'avarizia  erano  molti  più  che  non  i rei 
di  qualunque  altro  peccato. 

3G.  d’uno  porle,  i prodighi,  e d'  olirà, 
gli  avari. 
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DELL  INFERNO 


Voltando  pesi,  per  forza  di  poppa: 

Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro. 

Gridando  : Perchè  tieni  ? e : Perchè  burli  ? SO 

Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  all’  opposito  punto. 

Gridando  sempre  loro  ontoso  metro; 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’altra  giostra. 

Ed  io,  eh’  avea  lo  cuor  quasi  compunto. 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci  ‘*0 

Sì  della  mente,  in  la  vita  priraaia. 

Che,  con  misura,  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’ abbaia. 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e papi  e cardinali, 

In  cui  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  : Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre’io  ben  riconoscere  alcuni,  50 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 


97.  >>«r  forza  di  poppa,  per  forza  di 
pclto,  col  petto. 

28.  pur  li,  nel  luogo  stesso,  nel  mo- 
mento stessa  che  sì  urtavano.  Non  è 
l’unico  esempio  di  cosìfTatte  rime.  Vedi 
anche  Inferno  XXX,  v.  87.  Nell’ Ariosto 
aver  de’  s’  accorda  con  verde;  e molti 
altri  autori  si  potrebbero  citare. 

50.  Perehi  tieni?  perchè  ritieni  avida- 
mente? gridano  i prodighi  agli  avari. 
Perché  burli?  perchè  getti  via?  rispon- 

.dono  gli  avari  ai  prodighi.  — Burli  è 
dal  verbo  provenzale  burlar,  che  signi- 
fica -eeer  targo  del  suo,  e per  estensione 
ecialacquare. 

52.  Da  ogni  mano,  da  ogni  parte. 

55.  sempre,  continuamente;  loro  ontoeo 
melro,  la  loro  ingiuriosa  cantilena. 

51,  55.  Poi  si  volgea  ciascun,  guand’era 
giunto  ec.  Costruisci  : Poi  ciascuno,  quan- 
d'  era  giunto  (intendi,  al  punto  oppositoj  si 
volgea  per  lo  suo  mezzo  cerchio,  ossia  rifa- 
ceva indietro  il  medesimo  semicerchio,  per 


venire  all'  altra  gioitra,  all’ altro  scontro. 

56.  quasi  compunto,  cioè  di  pictè. 

58,  59.  cherci,  chcrici;  chercuti,  che- 
ricuti. 

io,  H.  fur  guerci  si  delta  mente,  cioè 
sì  ciechi,  si  stravolti  di  mente.  Jfella 
vita  primaia,  nella  vita  prima,  su  nel 
mondo. 

.42.  Che,  con  misura  cc.  Intendi  r Che 
non  fecero  spesa  alcuna  con  debita  mi- 
sura ; cioè  spesero,  o troppo  parcamente, 
0 troppo  profusamente.  Ferci,  ci  fecero; 
ci,  ivi,  su  nel  mondo. 

45.  l'abbaia,  lo  grida,  colle  parole  in- 
giurioso dello  di  sopra. 

45.  li  dispaia,  li  disgiunge,  ribatten- 
doli in  parli- contrarie. 

46,  47.  coperchio  Filoso,  peloso,  cioè  i 
capelli. 

48.  Cioè:  in  cui  1’  avarizia  usò,  ado- 
però, r eccesso  di  sua  forza. 

61.  immondi,  macchiati,  contaminati. 
— mali,  colpe. 
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Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i fe  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  brxini. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  : 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e quelli  co’crin  mozzi. 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posto  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De’ ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l’umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l’ oro,  eh’  è sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  quest’  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di’  anche  : 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ? 

E quegli  a me  : 0 creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v’  offende  ! 

Or  vo’che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  li  cieli,  e die  lor  chi  conduce. 

Sì  eh’  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

59.  aduni,  accosli  in  mente.  63.  Per  cui  gli  uomini  b’  accapigliano 

S5,  S4.  La  tconotcenle,  V ignobile  cd  e vengono  a zuflTa. 

oscura  vita,  cAe  i /«tozzi,  che  li  fece  sozzi  61.  lotto  la  luna,  cioè  in  terra, 

di  questi  tizi,  li  rende  ora  oscuri  e scono-  63.  B che  già  fu,  o quello  elio,  o dal 

sciuti  a tutti.  Dice  iconoicente,  perchè  tempo  o dall’uso,  è stato  consumalo, 

l'avaro  e il  prodigo  disconoscono  il  valor  6S.  di  che  tu  mi  tocche,  di  cui,  della 

delle  cose.  quale,  tu  mi  fai  cenno. 

SS.  agli  duo  cozzi,  cioè  al  cozzo  che  69.  Com'  è,  che  tiene  fra  lo  mani,  in 
gli  uni  o gli  altri  si  davano  sconlran-  sua  balia,  i beni  di  questo  mondo? 
dosi.  Or  voglio  che  tu  ne  imbocchi  la 

S7.  Coi  pugno  chiuso,  gli  avari  ; co' crin  mia  sentenza,  cioè,  che  tu  riceva  la  mia 
mozzi,  i prodighi.  Col  pugno  chiuso  gli  sentenza,  come  i fanciulli  il  cibo  quando 
avari,  perché  ciò  è segno  d'  avarizia  ; con  sono  imboccati. 

i crin  mozzi  i prodighi,  perchè  questi  33.  Colui,  Dio  — tutto  traicende,  sor- 
tutto scialacquano,  come  pur  si  dice,  passa,  è al  di  sopra  di  tutto, 

lino  a'  capelli.  34.  diè  lor  chi  conduce,  chi  li  conduce, 

SS,  S9.  Val  dare,  lo  scialacquare,  e mal  cioè  lo  Intelligenze  motrici.  Ogni  cielo, 
tenere,  e 1’  avidamente  ritenere,  ha  tolto  ovvero  sfera  celeste,  credevasi  a’  tempi 
loro  lo  mondo  pulcro,  il  mondo  bollo,  il  di  Dante  che  fosso  mosso  in  giro  da  un 
Paradiso.  — pulcro  è voce  latina.  Angelo.  Cosi  una  Intelligenza  celeste 

60.  parole  non  ci  appulcro,  non  abbcl-  credevano  essere  la  Fortuna.  Tali  fanla- 

lisco,  non  amplifico  il  racconto  con  istu-  sie  debbono  condonarsi  ad  un  secolo,  in 
diale  parole.  cui  la  filosofia  scolastica  e 1’ astrologia 

61.  la  corta  buffa,  il  breve  soffio,  la  giudiciaria  cran  tenute  quasi  per  dommi. 

breve  vanità.  33.  Sicché  per  questo  regolato  moto 
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dell’  ikfebko 

Distribuendo  egualmente  la  luco  : 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  genersd  ministra  e duce, 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  o d’uno  in  altro  sangue,  so 

Oltre  la  difension  de’  senni  umani. 

Per  eh’ una  gente  impera  ed  altra  langue. 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è occulto,  com’in  erba  l’angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei:  so 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  oa 

Quest’  è colei,  che  tanto  è posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l’ altre  prime  creature  lieta  90 

Voi  ve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  piòta: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi;  e il  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  ’l  cerchio  all’  altra  riva  i<w 


Oirnì  cielo  risplcnde  verso  1’  altro;  o lutti 
riflettono  la  propria  luco  a vicenda  in 
armonica  proporzione. 

'7-81.  Cosi  pure  alle  ricchezze  e digni- 
tà, che  sono  gli  splendori  del  basso  mon- 
do, diede  un'  Intelligenza  regolatrice,  la 
quale  a tempo  a tempo,  ovvero  di  quando 
in  quando,  trasferisse  di  nazione  in  na- 
zione, e di  famiglia  in  famiglia  gl’imperii 
e lo  ricchezze,  senza  che  1’  umano  senno 
possa  farvi  difesa. 

83.  Segueudo-to  giudicio,  secondo  il  giu- 
dizio, il  volere. 

84.  Chtd,  come  «ed,  ned,  invece  di  che, 
il,  ne,  usavano  talvolta  gli  antichi  per 
isfuggiro  r incontro  di  due  vocali. 

83.  non  ha  contratto,  non  può  contra- 
stare. 

86,  87.  e penegue  Suo  regno,  e procedo 
all’ esecuzione  nello  cose  a lei  subordi- 
nate, come  il  loro  gli  altri  Bei,  come  pro- 
cedono nelle  loro  gli  altri  Angeli, le  altre 
intelligenze  colesti. 


90.  Cosi  è,  che  spessa  havvi  al  mondo 
chi  ricevo  mutamento  di  stato. 

/ 91.  poeta  in  croce,  cioè  svillaneggiata 
e bestemmiata. 

92.  Anche  da  coloro,  i quali,  poiché  si 
dicano  sapienti,  le  dovrebbero  dar  lede, 
avuto  rispetto  a com’  ella  provvidameuts 
governi  lo  cose  umane. 

93.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 

94.  ifa  ella  «’  i beata,  se  ne  sta  beata. 

93.  Con  r altre  prime  creature,  con  gii 

altri  Angeli. 

96.  Volvt  tua  tpera,  volge,  rivolge,  la 
sua  sfera,  la  sua  ruota. 

97.  a maggior  pietà,  a luogo  degno  di 
maggior  compassione,  perché  pieno  di 
maggior  pena. 

98.  Già  ogni  eletta  cade:  Intendi,  é 
passata  la  mezzanotte. 

100,  lOt.  JVoi  ricidemmo,  noi  tagliam- 
mo, attraversammo,  il  cerchio  quarto  nel 
punto  lascialo  sgombro,  dopo  il  cozzo, 
da  quelle  anime,  fino  a che  giungeuimq 
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Sovr’una  fonte  che  bolle,  e riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  deriva. 

L’  acqua  era  buia  molto  più  che  persa  ; 

E noi,  in  compagnia  dell’ onde  bigo. 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

(Ina  palude  fa,  c’ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand’  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  che  a rimirar  mi  stava  inteso,  . \ 

Vidi  genti'  fangose  in  quel  pantano,  ”0 

Ignudo  tutte,  e con  sembiante  offeso. 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’ piedi. 

Troncandosi  co’ denti  a brano  a brano. 
liO  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L’animo  di  color  cui  vinse  l’ira: 

Ed  anche  vo’  che  tu  per  certo  credi 
Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira, 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo, 

Come  r occhio  ti  dice  u’  che  s’ aggira.  120 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell’  aer  dolco  che  dal  sol  s’  allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo; 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest’inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 


all'  altra  riva,  di'  k confino  al  quinto, 
Sovra  una  fonte,  in  Iiioko  dor’ è una 
fonte,  che  botte,  elio  gorgoglia,  e riceria 
per  un  foeiato,  e si  versa  in  un  fossato  ec. 

103.  L’ acqua  era  buia,  cioè  oscura, 
laoKo  più  che  persa,  turchina.  Era  molto 
pili  cupa,  rispetto  alla  riflessione  della 
luce,  di  quello  che  fosso  cupa,  rispetto 
alla  qualità  del  colore. 

105.  via  diverea,  via  strana,  inusitata. 

106.  Stige,  dal  greco  OTÙpos  che  vuol 
dire  odio,  trietezza  e anche  orrore. 

108.  maligne  piaggie,  per  la  malignità 
che  in  sè  chiudevano  ; cosi  al  verso  di 
sopra  ha  detto  Irtelo  il  ruscello. 

100.  inteeo,  intento. 

111.  offeeo,  cruccioso,  iroso. 

112.  Queete  li  pcrcofean,  vicendevol- 
mente l'una  r altra,  non  pur  con  mano. 
Don  sodamente  con  le  mani,  ma  ec. 


in.  credi,  creda. 

118.  Che  lofio  l'acqua  vi  ha,  vi  è,  gente 
che  eoepira,  son  questi  gli  accidiosi. 

119.  E coi  sospiri  fanno  sorgere  que- 
st’ acqua  in  bolle  alla  supcrflcie.  Con  ciù 
vuole  il  l’ocla  indicare  le  inquietezze 
dell' ira,  e le  nascoste  smanie  dell' invi- 
dia e la  viltà  dell'  orgoglio. 

120.  o' cèe,  ovecchè,  ovunque. 

123.  accidioio  fummo.  < Vaporationes 
tristos  et  mclancholicm,  • disse  san  'rem- 
maso,  parlando  dell’accidia. 

124.  belletta,  fango,  deposito  che  fa 
r acqua  torbida. 

12.3.  ti  gorgoglian  nella  etrozza,  man- 
dano dalla  canna  della  gola  , piena 
d'  acqua  della  palude  ; queet'  inno,  le 
dette  parole,  a stento  0 con  suono  con- 
fuso, qual  è quella  che  si  fa  gargarix- 
zandosi. 
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Grand’  arco  tra  la  ripa  secca  e ’l  mézzo,  i 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  dassezzo.  i3o 

128.  Grand’arco,  gran  parto  del  cerchio,  la),  tra  la  ripa  asciutta  c ’l  terreno  molle, 
(dia  (urdapoczu.dcllarangosapozzangho'  150.  Al  daitezzo,  da  ultimo,  vcuimmo 
ra  : tra  la  ripa  (ecco  e ’l  m^zzo  [coir  e strot-  appiè  d' una  torre.  ^ 


CANTO  OTTAVO. 


Flcgias  accoglie  nella  sua  barca  i duo  Poeti,  e mentre  li  tragitta  all'altra  rira,  esco 
dal  fango  Filippo  Argenti  fiorentino,  beetialmento  iracondo,  che  s’  ar\-enta  contro 
Danto,  ma  è respinto  da  Virgilio.  Sbarcati  sotto  la  città  di  Dite,  i demordi  ne  sor- 
ran  loro  in  faccia  le  porte.  Ma  Virgilio  rassicura  l’alunno  che  vincerà  la  prova, 
poiché  non  é lungi  chi  li  soccorra. 


Io  dico  seguitando,  eh’  assai  prima  ì 

Che  noi  fossimo  al  piè  dell’alta  torre,  ! 

Gli  occhi  nostri  n’  andar  suso  alla  cima. 

Per  duo  fìammette,  che  i’ vedemmo  porre. 

Ed  un’altra  da  lungi  render  cenno  6 

Tanto,  eh’  appena  ’l  potea  l’ occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  ’l  senno. 

Dissi:  Questo  che  dice?  e che  risponde 
Quell’  altro  fuoco  ? e chi  son  que’  che  ’l  fenno  ? 

Ed  egli  a me:  Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s’  aspetta, 

Se’l  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta. 

Che  si  corresse  via,  per  l’aer,  snella, 

Com’io  vidi  una  nave  piccioletta  15 

Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d’un  sol  galeoto, 


1.  seguitando,  cioè  continuando  il  rac- 
conto intorno  agl’  iracondi,  cominciato 
nel  canto  precedento. 

4.  che  <’,  che  ivi. 

5,  6.  Ed  un’altra  vedemmo  rendere  il 
cenno,  la  risposta,  tanto  da  lunge,  che 
l’occhio  la  poteva  appena  Idrre,  acco- 
gliere in  sè.  — Dante  vuoi  significare  che 
dalla  torre  sì  dava  a Flegias  il  segnale 
d’  ogni  arrivo,  accendendo  tante  fiamme 
quante  eran  le  anime  che  quivi  giunge- 
vano. E l’altra  torre,  deli’ estremità  op- 
posta, con  un’  altra  fiamma  rispondeva 
d’ avere  inteso. 


7.  al  mar  di  lullo’l  senno,  cioè  a Vir- 
gilio, al  sapiente  che  lutto  seppe;  can- 
to VII,  V.  3. 

8.  Questo  che  dice?  questo  che  cosa  si- 
gnifica? 

11.  quello  che  s’  espella,  quello  che  ha 
da  venire. 

13.  Corda  d'  arco  ; pinse,  scagliò. 

16.  in  quella,  in  quell’  ora,  in  quel 
mentre. 

17.  galeoto,  galeotto,  barcaiuolo.  Ca- 
leoto  e galeotto  dissero  gli  antichi  come 
Baco  per  Bacco,  sana  per  sanno,  o molte 
altre  parole  similmente, 
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Che  gridava:  Or  so’ giunta,  anima  folla! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto, 

Disse  lo  mio.  Signoro,  a questa  volta:  20 

Più  non  ci  avi’ai,  so  non  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  0 poi  so  no  raiumarca; 

Tal  si  fo  Flegiàs  noli’ ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  disceso  ncUa  barca, 

E poi  mi  foco  entrare  appresso  lui, 

E sol,  quand’  i’  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  cho  ’l  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 

Secando  so  no  va  l’ antica  prora 
Dell’acqua,  più  cho  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se’ tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui:  S’ i’  vegno,  non  rimango: 

Ma  tu  chi  se’,  cho  sì  se’ fatto  brutto?  35 

Kisposo:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto. 

Spirito  maledetto,  ti  rimani; 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto. 

Allora  steso  al  legno  ambe  lo  mani; 

Per  che  ’l  Maestro,  accorto,  lo  sospinse. 

Dicendo:  Via  costà,  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  lo  braccia  m’avvinse; 

Baciommi’l  volto,  c disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei,  che  in  te  s’incinse. 

* Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 


18.  anima  fella  Parla  all’ uno;  perché 
conosce  che  1’  altro  non  era  già  ombra. 

19.  Flegiàs,  per  ira  contro  d’ Apollo 

(cho  aveagli  riolata  là  figlia  Coronide) 
gli  bruciò  il  tempio  di  Uclfo.  Ucciso  dal 
nume,  fu  condannalo  all’  inferno.  Flegiàs, 
dal  greco  ardere  ; 0 gli  sta  bene 

come  barcaiuolo  della  città  rovento 

31.  Più  non  ci  avrai  cc.,  non  ci  avrai 
in  tuo  potere,  se  non  pel  tempo  che  ci 
passerai  in  barca. 

34.  nell'  ira  accolta,  nell'ira  cho  avea 
accolta  io  seno. 

37.  Parve  carica,  per  lo  poso  del  corpo 
di  Dante,  che  non  era  aereo,  come  (picllo 
delle  animo. 

SO.  con  altrui,  cioè  con  lo  anime. 

31.  la  morta  gora,  la  stagnante  palude. 


53.  cAe  tieni  anzi  ora?  che  vieni  in- 
nanzi la  tua  ora?  cioè  prima  di  morire. 

54.  S i’ vegno,  non  rimnnjo;  so  io  vengo 
qui,  non  vengo  per  rimanervi. 

36.  Vedi.  Cioè,  per  sapere  eh'  io  mi 
sia,  ti  basti  il  vedermi:  non  vuol  diro 
il  nomo  suo,  come  uom  vile  e dispettoso. 

59.  ancor  eie,  ancor  cho  tu  sia. 

40.  amie  te  mani,  per  ribaltarlo.  E ci 
dico  il  Boccaccio  (vedi  Novella  88)  ch'egli 
ora  uomo  grande  e nerboruto  e forte. 

41.  cani,  perchè  rabbiosi  c iracondi. 

44  Alma  sdegnosa.  Virgilio  loda  Danto 

pel  suo  nubile  sdegno.  K qui  si  noli  la 
dilTerenza  fra  ira  e sdegno.  I.a  prima  ge- 
neralmcnto  è vizio;  il  secondo  è bene 
spesso  nobiltà  d'animo. 

43.  cèeiit  te  s'incinse,  che  fu  gravida  di  lo. 

e 
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Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  s’ è l’ ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  £>0 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attulfaro  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  allo  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio.  go 

Tutti  gridavano:  A FiUppo  Argenti; 

E ’l  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sò  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

Quivi  ’l  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  ; 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  C5 

Per  ch’io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

E ’l  buon  Maestro  disse  : Ornai,  figliuolo, 

S’ appressa  la  città,  c’  ha  nome  Dite, 

Co’ gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  "o 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  eterno, 

Ch’  entro  l’ alfoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi,  in  questo  basso  Inferno.  '5 


47.  Non  è la  bontà  quella  che  fregi, 
adorni,  la  sua  memoria;  ma  b l’ira. 

49.  «i  tengon  gran  regi,  si  danno  aria 
0 si  tengono  in  conto  di  grandi  o di  po- 
tenti. — lassù,  cioè  nel  mondo. 

• SO.  in  brago,  nel  fango. 

SI.  di  li  lasciando,  dopo  la  morte. 

53.  attutare,  esser  lulfato. 

.58.  Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  di  ciò; 
fuetto  itrazio,  tale,  silTatto  strazio. 

59.  alle  fangose  genti,  dagli  altri  dan- 
nati, che  stavano  in  quel  fangoso  pan- 
tano. 

51.  Tulli  gridavano:  diamo  addosso  a 
Filippo  Argenti.  Fu  costui  della  nobii 
famiglia  Cavicciuli  Adimari,  ricco  e po- 
tente uomo,  ma  che  per  ogni  minima 
cosa  montava  in  bestiai  furore. 


69.  bizzarro,  da  bizza,  bizzoso,  stiz- 
zoso. 

63.  Cioè,  si  mordeva  le  mani,  per  rab- 
bia di  non  potersi  difendere  contro  tanti, 

65.  un  duolo,  un  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

68.  Dite  è sopprannome  di  Fiuto,  e da 
esso  s'appella  questa  città  infernale. 

69.  Co' gravi  cittadin,  cogli  abitatori 
gravi  di  colpa  e di  pene  Altri  intende; 
co'demonii,  primi  abitatori  dell’Inferno, 
gravi,  gravosi,  molesti,  ai  dannati. 

70.  meschite,  moschee,  i templi  musul . 
mani.  Ma  qui  intende  le  loro  sommità, 
simili  allo  quali  fìnge  lo  torri  di  Dite. 

71.  Là  entro  nella  valle,  là  dentro  nel 
sesto  cerchio;  certo  cerno,  cbiaramento 
disccrno,  scorgo. 
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Noi  pur  giungemmo  dentro  all’  alte  fosse, 

Che  vaUan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata 
Venimmo  in  parte,  dove’l  nocchier,  forte,  80 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’ entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è costui,  che  senza  morto 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E’I  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  Vien  tu  solo,  e quel  sen  vada, 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa;  chè  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l’hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  lettor,  s’ io  mi  disconfortai 
Al  suon  delle  parole  maledetto; 

Ch’io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m’ hai  sicurtà  venduta,  e tratto 
D’  alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss’io,  così  disfatto:  >0® 

E se  l’ andar  più  oltre  c’  è negato, 

Ritroviam  1’  orme  nostre  insieme  ratto. 

E quel  Signor,  che  li  m’avea  menato. 

Mi  disse:  Non  temer,  chò’l  nostro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n’è  dato. 


76.  alte  fotte,  profondo  fosso. 

77.  vallan,  circonvallano,  cingono. 

78.  Nota  come  Dante  por  proprietà  di 
lingua  accordi  qui  fotte  con  ferro,  più 
tosto  cho  fottero  con  mura. 

80.  forte  si  dee  riferire  a gridò.  For- 
temente gridò.  Alcuni  1’  uniscono  invece 
a nocchiero  : se  con  ragiono,  sol  vegga 
chi  studia. 

85.  Dai  ciel  piovuti,  spiriti  precipitati 
dal  cielo. 

8S.  tenza  morte,  senza  esser  morto, 
prima  di  morire. 

88.  chiutero,  ralTrcnarono,  repressero. 

89.  guel,  quei  cioè  Dante. 

91,  92.  Sol  li  ritorni  per  la  folle  stra- 
da. Si  ritorni  soletto  per  la  strada  che 


follemente  ha  preso  ; provi  un  poco  s’  egli 
sa  tornare  indietro. 

96.  Perocché  io  non  credetti  poter  mai 
ritornare  al  mondo. 

97.  sette  volte.  È forse  usato  il  nnraero 
determinato  per  l' indeterminato  ; come 
nei  Proverbi,  XXIV,  16;  • sette  volto 
cadrà  il  giusto,  c risorgerà:  • ovvero  deo 
intendersi  i pericoli  da  Danto  corsi  per 
le  tre  fiere,  Caronte,  Minosse,  Cerbero, 
Fiuto,  Flogias,  e Filippo  Argenti. 

100.  cosi  disfatto,  cosi  smarrito  e sco- 
raggiato. 

102.  ratto,  rattamente,  tostamente  ri- 
calchiamo insieme  le  nostre  orme,  cioè 
torniamo  addietro. 

103.  da  Tal,  cioè  da  Dio. 
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Ma  qui  m’ attendi,  e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  spei’anza  buona, 

Ch’  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  scn  va,  e quivi  m’  abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  ‘ 

Che  ’l  sì  e ’l  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse  ; 

Ma  ci  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  a pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 

E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’ ogni  baldanza,  e dicoa  ne’  sos2)iri: 

Clii  m’ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a me  disse:  Tu,  perch’io  m’adiri. 

Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  pruova. 

Qual,  eh’  alla  difension  dentro  s’  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova; 

Che  già  l’usaro  a men  segreta  porta,  123 

Ija  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr’  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  da  la  terra  aperta.  130 


111.  Che’l  «1,  egli  tornor.’i,  ed  il  no, 
ogli  non  tornerà,  nel  capo  mi  tenzona, 
cunlrasUmo  nel  mio  pensiero. 

112  eh' a lor  porte,  che  disse,  rappre- 
sentò a’demnnii. 

115.  non  itette  guari,  non  stette  molto 
tempo. 

1)4.  a pruora  ti  ricorre,  a gara  ritor- 
nò indietro  correndo. 

117.  porri  rari,  passi  lenti. 

lls,  119.  le  ciglia  avea  rase,  prive, 
d'  ojni  haldanza,  cioè  gli  era  sparita  da- 
gli occhi  quella  franchezza  che  dapprima 
aveva. 

120.  Chi  m’ha  negato  1'  entrata  nella 
dolorosa  città? 

122,  123.  io  «incerò  la  pruoto,  il  pre- 
so impegno,  qualiinquo  sia  quegli  che 
dentro  Dito  s’  appresti  a far  difesa  per 
impedirmelo. 

124.  lor,  cioè  dei  demonii. 


)23.  a men  segreta  porla,  cioè  alla  porta 
dell' Inforno,  eh' è in  luogo  più  aperto 
di  questo.  — Allude  alla  scesa  trionfale 
di  Cristo,  quando,  malgrado  lutto  l'In- 
ferno, che  inv.in  gli  s'oppose,  liberò  i 
santi  Padri  dal  Limbo,  dopo  avere  at- 
terrato le  porto  d'  abisso,  le  quali  da 
allora  ti  trovano  senza  serrarne.  Tra- 
cotanza è da  uliracogitantia , prosun- 
zione. 

127.  vedesti»,  sincopo  non  infrequente 
di  vedetti  tu:  la  scritta  morta,  l’iscri- 
zione nera,  di  color  nero.  Vedila  al 
canto  HI. 

12S.  E già  di  qua  da  lei,  cioè  entrato 
già  dalla  detta  porta,  discende  1'  erta,  il 
cigliane  del  primo  cerchio,  un  tale,  un 
Angelo,  per  opera  di  cui  la  terra,  cioè 
la  città  di  Dite,  ne  fio,  sarà,  a noi  aperta, 
— Senza  scorta,  cioè  senza  bisogno  di 
guida. 
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CANTO  NONO. 


* Virgilio,  interrogato  da  Dante,  racconta  come  altra  volta  facesse  nn  viaggio  giù  por 
r Inferno.  Sulla  torre  di  Dite  si  presentano  le  tre  Furio,  quindi  ìlodusa,  contro  lo 
cui  arti  maloflclie  è Danto  difeso  da  Virgilio.  Intanto  giunge  un  messo  celeste,  cho 
apre  loro  lo  porto  della  contrastata  città.  Entrati,  vedono  penare  dentro  tomba 
faocata  gli  eresiarchi  o gli  increduli. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com’uom  ch’ascolta: 

Che  r occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  r aer  nero  o por  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ci,  se  non....  tal  no  s’ offerse.... 

Oh  quanto  tarda  a me,  eh’  altri  qui  giunga  ! 

Io  vidi  ben,  sì  com’ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  1’  altro  che  poi  venne, 

Cho  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch’  io  traeva  la  parola  tronca. 

Forse  a peggior  sentenzia  eh’  ei  non  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 


1-3.  Quel  colore,  quel  palloro,  elio  l.u 
viltà  mi  spìnse  sul  volto,  veggendo  Vir- 
gilio tornare  indietro  (tornare  in  volta), 
fece  si  che  esso  Virgilio  ritrasse  più  pre- 
sto dentro  di  sè  il  suo  nuovo,  insolito 
pallore.  — Il  concetto  è questo  : Virgilio, 
che  per  lo  sdegno  era  p.allido,  cercò 
prestamente  di  ricomporsi,  per  diminuirò 
in  Danto  lo  scoraggiamento. 

S.  a lunga,  a lunga  distanza,  lontano. 

7.  punga  e pugna,  come  vigna  o venga, 
rimagna  o rimanga  ec. 

8.  le  noi»....  (Juesta  reticenza  accenna 
nna  sentenza  tronca  dal  timore  o dal 
dubbio  ; c tale  sembra  essere  il  concet- 
to: Eppure  converrà  a noi  ileiii  entrare 

10  questo  contrasto,  o vincer  la  pugna, 

11  non....  ci  viene  aiuto  dal  cielo.  Ma 
che  dico?  Tal  ne  i’  orerie....  che  non  può 
mancare.  Oh  mi  sa  miti'  anni  che  altri  qui 
giunga.  E quegli  che  giunger  dovea  era 
l'Angelo,  che  già  Virgilio  stessa  avea 
detto  discender  !’  erta.  — Tali  sospensio- 


ni non  sono  frequenti  in  Danto,  pure  vo 
ne  ha.  Vedi  Inferno,  canto  XXIll,v.l09; 
e Purgatorio,  canto  XXVII,  v.  22. 

10,  11.  Io  ben  conobbi  com’egli  rico- 
perse lo  prime  parole  pur  o noi  conterrà 
tincer  la  pugno,  le  non....  lo  quali  fu- 
rono di  sconforto,  colle  altre  tal  ne  e' of- 
ferse, cho  furono  di  conforto,  o cosi  di- 
verse dalle  prime. 

15.  dienne,  diede  a noi,  cioè  a me  ; modo 
frequento  in  latino. 

14,  IS.  Perché  io  tirava  la  parola  tron- 
ca, cioè  il  le  non,  ad  un  significato  forse 
peggiore  di  quello  che  Virgilio  non  (enne, 
non  ebbe  in  mento. 

16.  della  trilla  conca,  deH'Inferno,  fatto 
a guisa  di  conca. 

n.  del  primo  grodo,  cerchio,  cioè  del 
Limbo. 

18.  la  speranza  cionco,  la  speranza  del 
cielo  troncata.  Inferno,  canto  IV,  v.  41, 
42:  • Sol  dì  tanto  offesi,  Cho  senza  speme 
vivemo  in  desio.  > 
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Questa  question  fec’io;  e quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Faccia  alcuno ’l  cammin,  pel  quale  io  vado. 

Ver  è,  eh’ altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eritou  cruda. 

Che  richiamava  l’ ombre  a’  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch’  ella  mi  fece  entrar  dèntr’  a quel  muro. 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è il  più  basso  luogo,  ed  il  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  ciel,  che  tutto  gira  : 

Ben  so’l  cammin;  però  ti  fa’ sicuro.  "'J 

Questa  palude,  che  ’l  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d’intorno  la  città  dolente, 

U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

Ed  altro  disse;  ma  non  l’ho  a mento; 

Perocché  l’ occhio  m’ avea  tutto  tratto  S5 

Vèr  l’alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal,  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveano  ed  atto, 

E con  idre  verdissime  eran  cinte:  40 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine; 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 


19.  quettion,  domaDda.  Di  rado  Incon- 
tra, raramente  avviene. 

SS.  Congiuralo,  sconpiinrato.  Era  Erilo- 
ne  una  maga  lessala,  di  cui  parla  Lucano 
nel  VI  della  Fartaglia.  Si  credeva  che 
richiamasse  gli  spiriti  ai  corpi  per  saper 
da  loro  il  futuro;  o si  racconta  che  una 
volta  ella  ciò  facesse  ad  istanza  di  Sesto 
Pompeo  figlio  del  Magno,  per  conoscer 
quale  sarebbe  per  essere  il  fine  dello 
guerre  civili  fra  suo  padre  o Giulio  Ce- 
sare. La  parola  quella  vuole  che  debba 
essere  cotesta  ben  nota  maga,  o non 
un’  altra,  come  hanno  credulo  alcuni  co- 
menlatori,  erroneamente  dicendo,  che  al- 
trimenti avrebbe  Dante  commesso  un  ana- 
cronismo. Ma  anacronismo  non  v’  è,  per- 
chè Virgilio  non  mori  che  soli  50  anni 
dopo  la  battaglia  farsalica,  quando  cioè 
la  maga  Eritone  poteva,  sebben  vecchia, 
esser  viva  tuttora,  o cosi  scongiurare 
l' anima  di  Virgilio,  morto  da  poco  tempo. 
— Cruda-  Da  Lucana  è chiamata  fera  od 
tiferà.  Forse  perchè  viveva  in  caverne  e 
usava  tra  lo  sepolture. 


25.  Cioè  da  poco  tempo  la  mia  carne, 
il  mio  corpo,  crasi  separato  dall'  ani- 
ma. 

26.  a quel  muro,  cioè  al  muro  di  Dito. 

27.  del  cerchio  di  Giuda,  della  sfera 
detta  la  Giudecca,  luogo  il  piò  profondo 
deirinferno,  ove  stanno  i traditori  do'lor 
benefattori.  Chi  sia  l’anima  che  Virgilio, 
costretto  dagli  scongiuri  d’ Eritone,  andò 
a trarre  dalla  Giudecca,  nissun  comen- 
tatore  lo  ha  finora  indovinato. 

29.  dal  ciel  che  tutto  gira,  dal  cielo 
detto  il  primo  mobile,  che  chiude  in  sè, 
e muovo  in  giro,  tutti  gli  altri  cieli. 

55.  [/’,  ove,  ornai  non  potemo,  possia- 
mo, entrare  senz’  ira,  senza  giusto  sdegno  ' 
per  1’  opposizione  or  ora  fattaci  dai  de- 
moni!. 

53.  Perocché  l’occhio  avea  rivolto  tutta 
la  mia  attenzione  verso  1’  alta  torre  colla 
cima  infuocata.  — Alla,  dalia,  colla. 

57-  ralto,  tostamente,  rapidamente. 

59.  allo,  attitudine,  maniera- 
lo. idre,  serpenti  aquatici.  Ccraele,  ser- 
pentelli cornuti. 
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E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell’  eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erino. 

Quest’  è Megera,  dal  sinistro  canto  : 

Quella,  che  piange  dal  destro,  ò Aletto: 

' Tisifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto. 

Con  r unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

Batteansi  a palmo;  e grida van  si  alto,  . ^^0 

Ch’  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  e sì’l  farem  di  smalto, 

Gridavan  tutte,  riguardando  in  giusor 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’ assalto. 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso:  55 

Che  se’l  Gorgon  si  mostra,  e tu  il  vedessi. 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse ’l  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani. 

Che  con  lo  sue  ancor  non  mi  chiudcs.si  ca 

0 voi,  eh’  avete  gl’  intelletti  sani. 


45.  quei,^  Virgilio;  meschine,  ancelle, 
ministre.  É vocabolo  provenzale.  liegina 
deli’  eterno  pianto,  Proserpina,  moglie  di 
Plutone. 

4S.  Erine,  Erinni,  o lo  tre  Furio  ven- 
dicatrici dei  peccatori,  cho  i poeti  fin- 
sero figlie  dell'Èrebo  u della  Nolte.  Erine, 
invece  di  Erinne  o Erinni  per  soppres- 
sione d’  una  consonante,  come  in  molto 
altre  parole. 

48.  < tacque  a tanto,  o ciò  detto,  si 
tacque. 

50.  a palme,  collo  palme  dello  mani. 

51.  per  sospetto,  per  paura. 

sa.  <1  il  farem,  cosi  io  faremo,  di  smal- 
to, di  pietra. 

54.  Male  facemmo  a non  vendicare  con- 
tro di  Teseo  1'  assalto  dato  a queste  mura, 
cioò  r ardila  prova  di’  ei  fece  di  voler 
rapire  Proserpina;  poiché  s' egli  fosse 
stalo  punito,  non  avrebbe  costui  avuto 
ardire  di  venir  qua.  — eenjiammo  è dal 
verbo  antico  vengiare,  vendicare. 

55.  Il  Gorgone,  la  testa  di  Medusa,  che 
convertiva  in  pietra  chiunque  la  rimira- 
va: perciò  dice  tien  lo  viso  chiuso,  cioè 
gli  occhi  chiusi. 

S7.  Non  vi  sarebbe  più  nessun  modo, 
nessuna  possibilità,  di  tornar  su  nel 
mondo,  ffvlla  sarebbe  è frase  ellittica. 

88.  Stessi  0 stesso,  dicevano  gli  antichi, 


come  etti  e etto,  quelli  e quello,  questi  e 
questo, 

69.  Mi  voltò  dalla  parte  opposlà,  e non 
si  fidò  tanto  delle  mie  mani,  che  non  mi 
coprisse  gli  occhi  ancora  con  le  sue. 
Forse  cho  per  lo  Furio  viene  significato 
il  rimorso,  cho,  più  che  l’ ira  di  Ilio, 
tormenta  i peccatori  come  in  questa  cosi 
nell'  altra  vita.  E per  il  volto  di  .Medusa, 
cho  avea  virtù  d’ impietrare  la  gente,  si 
vuol  rappresentare  il  piacer  do’ sensi,  il 
quale,  indurando  il  cuore  dell'  uomo,  no 
oscura  l’intelletto.  Perciò  Virgilio  dà 
al  suo  alunno  il  precetto  di  custodire  gli 
occhi,  cdcgli  stesso  (figura  della  morale 
filosofia)  lo  aiuta  a ciò  fare. 

61.  Con  questo  avvertimento,  rivolto 
agli  uomini  di  acuto  intelletto,  vuole  il 
Poeta  farpo  accorti,  che  sotto  il  velo 
do’  misteriosi  versi  cho 'seguono,  cioè 
nella  descrizione  della  venuta  dell’An- 
gelo 0 della  sua  entrala  in  Dito,  sta  na- 
scosa un’  importante  allegoria.  Ma  quale 
sia  essa,  non  è stato  finora  dichiarata 
da  alcuno.  Forse  vi  è allusione  alla  spe- 
rata venata  del  Veltro,  il  quale  nel 
canto  XXXIII  del  Purg.  è da  Dante  chia- 
mato meiso  di  Dio,  come  qui  1’  Angelo  è 
chiamalo  meiso  det  cielo.  Como  qui  l’An- 
gelo reprime  l’ollracotanza  do’demonii, 
cosi  Dante  sperava  thè  1’  inipcralore 
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Mirato  la  dottrina,  che  s’ ascondo 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

E già  venia  su  per  le  torbid’  ondo 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento,  <>3 

Per  cui  tremavan  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  o senza  alcun  rattcnto 
Gli  rami  schianta,  abbatte,  e porta  fuori;  "0 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  lo  fiore  od  i pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse  : Or  drizza  ’l  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è più  acerbo.  "5 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l’acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  ch’alia  terra  chiscuna  s’abbica; 

Vid’io  più  di  mille  animo  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch’ai  passo 
Passava  Stigo  con  lo  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’ aer  grasso. 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E sol  di  quella  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m’ accorsi  eh’  egli  era  del  del  messo, 


avrebbe  represso  l' ollracotaiua  dc’giiclfi. 
Como  qji  l'Angelo  apre  a’  due  l’oeli  lo 
porto  di  Dito,  così  Dante  sperava  ebo 
r imperatore  gli  avrebbe  aperto  lo  porto 
di  Firenze.  Ma  è sempre  un  tirare  a in- 
dovinare. 

C8.  per  jti  atcerji  ardori,  por  il  calore 
di  paesi  opposti.  K nolo  che  l’aria  in 
un  Inogo  scaldandosi,  o per  conseguenza 
aumentando  di  volume,  si  riversa,  per 
equilibrarsi,  sullo  parti  contigue:  i ca- 
lori quindi  dell’  una  parte  del  globo  deb- 
bono dare  origino  ai  venti  ebo  si  senton 
dall’  altra. 

69.  fier,  ferisco,  percuote.  Rallento, 
rattenimento. 

IO.  porla  fuori  della  solva.  Altri  leggo 
t porta  t fiori,  e dico  ebo  dee  leggersi 
cosi,  perebò  ì rami  il  vento  li  schianta, 
1 fiori  li  porla.  Ed  io  leggo  e porta  fuori, 
dicendo  che  i rami  sono  schiantati  dal 
vento,  0 son  portati  fuori  della  solva  da 
nn  vento  impetuoso. 

13,  li.  Gii  occhi  mi  teioìte,  mi  lasciò 


liberi  0 sciolti  gli  occhi  dall’ impedi- 
mento, cb’  egli  avea  fatto  loro  delle  sue 
mani.  — tl  nerbo  Del  fiso,  il  vigore  della 
vista,  su  per  i/uelìa  tehiuma  antica  Que- 
sta schiuma  6 prodotta  dal  continuo  agi- 
tarsi degl’  iracondi  o degli  accidiosi  im- 
mersi nella  palude  , o la  dico  antica, 
perebò  ivi  esistente  fin  da  quando  vi 
entraron  quei  peccatori. 

1S.  Per  indi,  per  di  lò,  da  quella  parlo, 
ore  quel  fummo  i più  acerbo,  figurata- 
mente più  denso. 

18.  e' abbica,  s’ammucchia,  si  racco- 
glie. 

19.  diitrutle,  disfatte  o mal  ridotte  dai 
tormenti. 

SO,  SI.  ol  posso  Possofo  suge,  traghet- 
tava Stigo  al  passo,  di  passo,  co’  suoi 
piè,  non  sorvolandovi  collo  ali,  non  pas- 
sandolo colla  barca;  e lo  traghettava 
co’  suoi  piè,  senza  bagnarsi  le  piante. 

S9.  orr  grasso,  acro  caliginoso,  denso. 

83.  del  del  messo,  un  mossaggiero  ce- 
leste, un  Angelo. 
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E volsimi  al  Maestro;  o quei  fe  seguo 
Ch’io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 

Giunse  alla  porta,  e con  una  verghetta 
L’aperse,  che  non  v’ehhe  alcun  ritegno!  oo 

0 cacciati  del  ciel,  gente  dispetta. 

Cominciò  egli  in  su  l’ orribil  soglia, 

Ond’  està  oltracotanza  in  voi  s’ alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  ’l  fin  mai  esser  mozzo,  oj 

E che  più  volte  v’ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nello  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  ’l  mento  e ’l  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  loo 

E non  fe  motto  a noi;  ma  fe  sembiante 
D’uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda. 

Che  quella  di  colui  che  gli  è davante: 

E noi  movemmo  i piedi  invér  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  sante.  lOó 

Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  eh’  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra. 


8ò.  Alcuno  ha  creduto  che  questo  mN 
stcrioso  personaggio  sìa  Enea.  Ma  se  egli, 
per  venire  a soccorrere  i duo  l'octi,  arca 
dovuto  varcare  la  porta  dell’  Inferno,  o 
discender  I’  erta  B già  di  qua  da  lei  di- 
teende  l'  erta.,..  Tal  che  per  lui  ne  fia  la 
terra  aperta,  come  poteva  essere  Enea, 
che  già  si  trovava  sul  secondo  ripiano 
tro  gli  spiriti  magni....  Tra'  guai  conoiii 
ed  Ettore  ed  Snea? 

87.  inchinassi,  m' inchinassi. 

89.  Gli  angeli  venivano  spesso  dagli 
antichi  rappresentati  con  una  verga  d'oro 
io  mano,  siccome  vodesi  in  vari  dipinti. 
•Nel  Cavalca,  Vita  di  San  Giovanni  l'  Ele- 
mosiniere, cap.  ult.,  si  legge  : t Vide  un 
angelo  in  forma  umana  più  risplendente 
che  il  Solo,  con  una  verga  d'  oro  nella 
mano  dritta.  > 

91.  dispetta,  spregevole,  abietta,  dal 
lat.  despectus. 

93.  Ond’  in  tot  i’  allctta,  per  qual  ra- 
gione io  vot  s'accoglie?  Cerche  io  voi 
si  nutre? 

94,9S.  a quella  voglia,  A cui  non  puo- 
teèe,,  cioè  al  volere  di  Dio,  a cui  non  può 


mai  esser  tronco,  interrotto  il  suo  lino. 

97.  nette  fata  dar  di  cozzo,  cozzare 
contro  il  destino.  Fata  per  fati  ; corno 
tuttavia  in  Toscana  le  prato  e le  tetta. 

99.  pelato  il  mento  e il  gozzo.  Ciò  gli 
avvenne  quando  volle  opporsi  all’ entrata 
d’Èrcole  nell’Inferno,  voluta  dal  fato; 
che  r eroe,  afferratolo  per  la  gola  o in- 
catenalo, lo  trascinò  sin  fuor  della  porla. 
Allegoricamente  può  intendersi  dello  Spi- 
rilo infernale,  che  alla  discesa  di  Gesìi 
Cristo  all’  Inferno  pclossi  per  rabbia  il 
mento,  e fece  oltraggio  al  volto,  non  po- 
tendo far  forza  contro  la  Divinità. 

102.  L’ angiolo  non  parla  ai  Poeti  per 
uscir  tosto,  come  quegli  che  arde  tor- 
narsene in  luogo  migliore.  Cosi  nel 
canto  II,  V.  71,  Ueatrice  a Dante  : t Ve- 
gno  dì  loco,  ore  tornar  disio.  • 

101.  ìHv^r  la  terra,  cioè  verso  la  città 
di  Dito. 

103.  Sicuri,  dopo  Io  suddette  parole 
dell’Angelo. 

lOS.  Lo  stato  0 i tormenti  di  coloro  che 
erano  chiusi  in  tal  fortezza.  Quel  che  è 
quarto  caso.  — Condizione,  nel  linguaggis 
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dell’  isferso 

Com’  io  fui  dentro,  1’  occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  HO 

Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  com’  ad  Aiii  ove  ’l  Rodano  stagna, 

Sì  com’ a Fola  presso  del  Quaruaro, 

Ch’ Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna. 

Fanno  i sepolcri  tutto  ’l  loco  varo  ; H5 

Così  facevaii  quivi  d’ogui  parte, 

Salvo  che  ’l  modo  v’  era  più  amaro  ; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  lo  quali  eran  sì  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  verna’  arie. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  n’  uscivan  sì  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d’ offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  quell’ arche 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’  ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carcho. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto  ; 130 

E i monimenti  son  più  e meu  caldi. 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  vólto, 

Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  .spaldi. 


dello  scuoio,  era  Io  stato  o la  qnaliti 
dello  coso. 

112,  115.  drli,citti  della  l'roTcnza  oro 
il  nume  Rodano  sì  dilata,  o forma  un 
lago.  Fola,  città  dell’  Istria.  Quarnara, 
golfo  che  bagna  l’ Istria,  eh'  è 1’  ultima 
parte  d'Italia,  conOnanto  colla  Croazia. 

115.  varo,  vario,  disegualo  per  la  terra 
qua  e là  ammucchiata.  V’  hanno  colà 
de’  sepolcreti  antichi.  Varo  per  vario, 
conio  domino  per  daminio,  malora  per 
materia,  e altri  più. 

116.  ad  ogni  man,  da  ogni  parto. 

177.  pii>  amaro,  Gguratameato  piìi  spa- 
ventoso. 

120.  Intendi:  Cosi  accesi,  che  piìi  in- 
fiammato non  richiedo  il  ferro  qualun- 


qiio  arte,  sia  di  fabbro  o di  fonditore  oc. 

12t.  sospesi,  alzati. 

127.  eresiarche  e eresiarchi,  idolatre  o 
idolatri  oc.,  dicevano  talvolta  gli  antichi, 
terminando  al  plurale  in  e i nomi  ma- 
scolini terminati  in  a al  singolare.  — La 
città  di  Dito,  ove  sono  gli  erotici  o gl’  in- 
creduli, forma  il  sesto  cerchio. 

150.  Simile  con  simile,  cioò  setta  per 
setta,  gli  Ariani  da  per  loro,  da  per  loro 
i l’clagiani  cc. 

135.  Irò  i martiri  e gli  alti  spaldi,  cioè 
tra  lo  tombe  acceso  e le  alte  mura,  ['ren- 
de figuratamente  gli  spaldi,  i ballatoi  o 
sporti,  per  le  mura;  la  parto  pel  tutto. 
Nel  canto  seguente,  v.  2,  dice:  « Fra ’l 
muro  della  terra  e lì  martiri.  > 
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Dante  manifesta  a Virgilio  il  sno  desiderio  di  vedere  alcuno  di  quelli  che  stanno  pe- 
nando dentro  alle  arche;  o rispostogli  Virgilio  che  sarà  tosto  sodisfatto,  odo  una 
voce  che  lo  chiama.  Si  fa  avanti,  e vede  Farinata  degli  liberti,  che  si  è levato  in 
piedi  per  p.arlargli.  Mentre  il  Foeta  parla  con  osso,  si  leva  Cavalcante  Cavalcanti, 
che,  fatte  poche  parole,  ricade  supino.  Prosegue  allora  Danto  il  suo  discorso  con 
Farinata,  dal  quale  sento  predirsi  oscuramente  l'esilio,  od  iutende  altro  cose  dolio 
quali  desidera  avere  una  spiegaiiono. 


Ora  scn  va  per  uno  stretto  calle, 

Tra’l  muro  della  terra  ed  i martiri, 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0 virtù  somma  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  com’a  te  piace. 
Parlami,  o satisfammi  a’ miei  desiri. 

La  gente,  che  per  gli  sepolcri  giace, 
Potrehbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi;  e nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrati. 

Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassuso  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci. 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 

Quinc’  entro  satisfatto  sarai  tosto, 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 


3.  eil  i marliri,  cioè  Io  tomho,  come  ò 
dello  qui  sopra;  canto  IX,  verso  153. 

3.  dopo  le  «palle,  dietro  le  sue  spalle, 
dietro  lo  spallo  di  Virgilio. 

i.  0 virtù  somma  ec.,  o virtuosissimo 
Virgilio,  che  mi  meni  attorno,  seconda 
che  più  ti  piace,  pei  cerchi  infornali,  ove 
sono  puniti  gli  empi.  — uolef.  Si  pensi 
eh’  eglino  scendevano  girando  in  tondo. 

6.  a'  miri  detiri  è forma  ellittica,  ed 
ò Io  stesso  che  ; riguardo  a'  mici  desiri, 
0 ne'  miei  desiri. 

8.  levati,  elevali,  alzati. 

9.  face,  fa,  dall'  antiquato  facere.  — 
Cosi  al  verso  IG  faci  per  fai. 

10.  Tulli  luran  ferrati,  forse  perchè 
dopo  il  giudìzio  universale  non  no  avrà 
a cadere  altri. 

11.  13.  Vale  a dire,  dopo  il  giudizio 


universale,  cho  avvorrè  nella  vallo  di 
Giosaifattc. 

13.  Suo  invece  di  loro.  — da  questa  par- 
te, cioè  a destra;  poiché  a sinistra  si  vol- 
gono in  appresso,  come  vedremo  alla  fina 
del  canto. 

14.  Epicuro,  filosofo  ateniese,  tra  gli 
altri  errori  insegnò  cho  con  la  morto  pe- 
risse tutto  1'  uomo,  anima  o corpo,  con- 
tro l'universale  persuasione  degli  uomini. 

15.  col  corpo  morta  fanno,  stimano  cho 
muoia  col  corpo. 

n Ouinc’  entro,  qui  dentro. 

18.  al  disio,  di  vedere  duo  alti  Fioren- 
tini, cioè  Farinata  e Cavalcante.  Si  ri- 
cordi che  di  Farinata  chiese  il  Poeta  nel 
canto  VI  a Ciacco.  — taci.  Virgilio  in- 
dovina i dosidcrìi  c i pensieri  di  Dante, 
Vedi  anche  Inferno,  canto  XVI  o XXIU- 
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dell’  lìfFEENO 


A te  mio  cor,  so  non  per  dicer  poco;  20 

E tu  m’ hai  non  pur  ora  a ciò  disposto. 

0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nohil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D’ una  deir  arche  : però  m’ accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti;  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s’  è dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  ’l  vedrai, 
r avea  già  ’l  mio  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  ei  s’ergea  col  petto  e colla  fronte,  85 

Come  avesse  l’Inferno  in  gran  dispitto: 

E r animose  man  del  Duca  e pronte. 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui. 

Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e poi  quasi  sdegnoso 


20.  le  non  per  dicer  poco,  se  non  per 
esser  brevo  nel  dire. 

21.  E tu  m’  Aai  non  pur  ora,  non  sola- 
mente ora,  ma  molte  volte,  a dà  disposto 
co'  tuoi  avvertimenti.  — a ciò  disposto: 
quando  gli  disse  : « Non  ragioniain  di 
lor....»  Inferno,  canto  III,  v.  SI.  • Le  cose 
ti  lien  conto....  » Inferno,  canto  III,  v 76: 
0 quando  gli  fe  cenno  che  stesse  cheto. 
Inferno,  canto  IX,  v.  S7. 

2i.  Dante,  come  la  terrena  inquisiiio- 
ne,  condanna  al  fuoco  gli  cresiarchi  e i 
miscredenti. 

23.  onesto,  cioè  onestamente,  reveren- 
temente,  come  pur  dianzi  faceva  Dante 
parlando  a Virgilio. 

24.  ristare,  solTermarti. 

25.  La  tua  loguela.  Il  modo  della  tna 
pronunzia  ti  dà  a conoscere  per  fiorentino. 

26.  noòil  patria.  Il  Compagni  dico  Fi- 
renze la  più  nobile  città  del  mondo;  0 il 
Bocc.  : tra  le  altre  città  italiane  più  nobile. 

27.  forse  troppo  molesto;  cioè,  nella 
rotta  dei  Guelfi,  che  ne  morirono  dieci- 
mila- E dico  forse,  quasi  a significare  il 
dubbio  pensiero  del  l’oeta  circa  1’  oppor- 
tunità dello  guerre  civili. 


32.  Farinata  fu  della  nobii  famiglia  do- 
gli liberti,  uomo  di  grand’  animo,  o capo 
de’  Ghibellini  di  Firenze.  A Montaporti 
presso  il  fiume  Arbia,  che  scorre  vicino 
a Siena,  disfece  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia (Settembre  1260)  l’esercito  guelfo; 
e rientrato  trionfante  in  Firenze,  dondo 
dapprima  era  stato  espulso,  no  cacciò 
tulli  i Guelfi,  tra  i quali  gli  ascendenti 
di  Dante.  Ma  quando  i Ghibellini,  nel- 
Finsolenza  della  vittoria,  mossero  ad  Em- 
poli il  partito  di  distrugger  Firenze,  quel 
generoso  vi  s’  oppose  con  una  fermezza 
romana,  e solo  per  lui  Firenze  fu  sal- 
va. Dante  rende  giustizia  al  magnanimo 
cittadino,  ma  non  fa  grazia  al  miscre- 
dente. 

34.  lo  aveva  già  fisso  il  mio  sguardo 
nel  suo. 

36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo.  — Lo 
dipingo  animoso  ed  altero  eziandio  nol- 
l’ Inferno  c per  nulla  alTranto  da  sven- 
ture, nò  da  pene. 

58.  Mi  pinisr,  mi  spinsero. 

59.  Le  parole  tue,  lo  parole  che  tu  farai 
con  lui,  sien  conte,  siano  manifesto  a 
chiare. 
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Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io,  eh’  era  d’ ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel’  apersi  ; 

Ond’  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A me,  ed  a’ mici  primi,  ed  a mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S’  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’  ogni  parte. 

Risposi  lui,  l’una  o l’ altra  fiata;  6i) 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’arte. 

AUor  surse  alla  vista,  scopercliiata 
' Un’  ombra  lungo  questa  infine  al  mento  : 

Credo  che  s’  era  inginocchion  levata. 

D’ intorno  mi  guardò,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  s’  altri  era  meco  ; 

Ma  poi  cho’l  sospicar  fu  tutto  spento. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cicco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’è?  e perchè  non  è teco?  co 

Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  eh’  attende  là  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

43.  Io  eh’  era  desideroso  d’ubbidire  al 
coniando  di  Virgilio. 

44.  tna  tulio  gliel'  apersi,  ma  gli  mani- 
festai interamente  ciò,  di  che  mi  richiese. 

45.  leoò  le  ciglia  in  toro,  alzò  gii  occhi 
in  suso,  in  su,  come  in  atto  di  richia- 
marsi alia  memoria  la  famiglia  Alighieri. 

47.  a'  miei  primi,  cioè  a’  mici  antenati, 
ed  a mia  parte,  alla  parlo  ghibellina.  In- 
fatti Brunetto  Alighieri,  zio  di  Dante,  si 
trovò  alla  battaglia  di  Montapcrti,  ed  era 
uno  delle  guardie  del  Carroccio. 

48.  duo  fiate.  Duo  volto  i Ghibellini 
cacciarono  i Guelfi  da  Firenze;  la  prima 
quando  Federico  11  destò  tumulto  in  Fi- 
renze, costringendo  i Guelfi  ad  uscirne 
nel  febbraio  1248:  la  seconda,  com’ ab- 
biam  detto,  nel  settembre  12G0. 

49.  fi  lornàr  d'ogni  parte.  Dopo  la  cac- 
ciata del  1243,  i Guelfi  tornarono  in  Fi- 
renze nel  gennaio  1251  in  seguito  della 
rolla  data  ai  Ghibellini  a Figline  ai  20 
ottobre  del  SO.  E dopo  la  seconda  cac- 
ciata vi  tornarono  nel  6G  per  la  sconfitta 
e la  morto  di  re  Manfredi.  Ma  a questo 
lor  nuovo  ritorno  Farinata  non  si  trovò, 
perchò  morto  nel  12G4. 


51.  Ma  t vostri  Ghibellini  non  appre- 
sero bep  quell’  arte  di  tornare  alla  patria 
dopo  cacciati.  — (Jui  Dante  risponde  da 
Guelfo,  0 quasi  con  ironia;  ma  è questo 
un  bello  artifizio,  perchò  più  ironico  ed 
aspro  riesca  quello  che  in  appresso  gli 
rispondo  Farinata  predicendogli  l’esilio. 

52,  53.  Aliar  surse  alla  vista,  allora  si 
presentò  alla  nostra  veduta,  un'  ombra 
fungo  questa,  un’  ombra  accanto  a questa 
di  Farinata,  scoperchiata  infino  al  menfo, 
discoperta  por  infino  al  mento.  — É que- 
sta F anima  di  Cavalcante  della  nobil 
famiglia  de’  Cavalcanti,  padre  del  cele- 
bre Guido. 

SS.  come  talento  avesse,  come  avesse 
voglia,  desiderio. 

57.  Ma  poi  che  si  levò  pienamente  di 
dubbio,  0 vide  che  nissun  altro  in  carne 
0 in  ossa  era  meco.  — Sospirare  vale  «o- 
spettare,  ma  qui  è usato  figuratamente 
io  senso  di  attendere  con  una  specie  d’in- 
certezza, 0 sospensione  d’  animo. 

60.  e perchè  non  i teco,  dacché  non  li 
è punto  inferiore  d’ ingegno  ed  è tuo 
grande  amico  ? 

65.  Guido  Cavalcanti  fu  poeta  lirico,  o 
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Lo  sue  parole  c’I  modo  della  pena 
M’ avevan  di  costui  già  dotto  il  nome;  Có 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 

Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  lomo? 

Quando  s’ accorse  d’ alcuna  dimora  <0 

Ch’io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Sujiin  ricadde,  0 più  non  parve  fuora. 

Ma  quell’ altro  magnanimo,  a cui  posta 
Restato  m’ era,  non  mutò  aspetto. 

Nè  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa:  73 

E se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell’  arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  ■■ 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 


Closofo,  c di  parte  ghibellina.  Non  potea 
dunque  disdegnare  Virgilio,  sia  che  lo 
considerasse  un  poeta,  un  sapiente,  od 
un  cantore  della  monarchia  de’  Cesari. 
Ardua  perciò  riesce  laspiegazione  di  que- 
sto passo.  Dovendo  dir  qualche  cosa,  dirò 
che  (ìuido  non  amava  la  lingua  latina, 
come  quegli  che  non  solo  scrisse  sempre 
in  volgare,  ma  istigò  il  suo  amico  Dante 
a far  anch'egli  lo  stesso. .Abbiamo  ciò  dal 
medesimo  Dante  nella  l'ita  Nuova,  ove 
dice  ; t Conciossiachò  le  parole  che  se- 
guitano a quelle,  siano  tutto  latine,  sa- 
rebbe fuori  del  mio  intendimento,  se  io 
lo  scrivessi;  e simile  intenzione  so  cho 
ebbe  Questo  mio  amico  (Guido)  a cui  ciò 
scrivo,  cioè  eh'  io  gli  scrivessi  solamente 
in  volgare.  » 

64.  Dalla  pena  lo  seppe  incredulo,  c 
dallo  parole  padre  di  Guido  o uom  d’alto 
ingegno. 

65.  filò  dello,  gii  manifestato  e fatto 
intendere. 

66.  coti  picna,cost  adeguata  c compiuta 
in  ogni  sua  parte. 

67.  68.  drizzalo;  perchè  fina  allora  era 
rimasto  ginocchioni  ; come  Divelli,  perchè 
dicesti  egli  etite  in  tempo  passato,  come 
si  fa  quando  si  parla  de’  morti  ? 

69.  il  dolce  lume  del  giorno  non  feri- 
sce piU  gli  occhi  suoi?  — ionie  per  lume, 
come  ornare  per  «more,  ec. 

71.  dinanzi  alla  riepotla,  innanzi  alla 
risposta,  prima  di  rispondergli.  Non  gii 
per  noncuranza  inverso  il  padre  dell’ami- 
co suo  Dante  s' indugia  a rispondere,  ma 


si  perchè,  corno  più  sotto  dice  pregando 
Farinata  a scusamelo  con  lui  (v.  U2-H4), 
questo  non  sapere  Cavalcante  della  sorte 
di  Guido  0 queir  avere  udito  da  Ciacco 
(Inferno,  canto  VI,  v.  6»  o seg.)  profezie 
del  futuro,  lo  confondevano  : finché  in- 
tendo più  avanti  da  Farinata  come  qno- 
sto  anime  abhiano  conoscenza  di  ciò  elio 
accaderà,  senza  saper  nulla  di  ciò  cho 
accade  in  presento. 

72.  e più  «0»  parve,  o più  non  com- 
parve. 

73.  ila  guell'  altro  magnanimo,  cioè  Fa- 
rinata, a cui  posta,  ad  istanza  del  quale, 
io  mi  era  sofTennato.  Ki  gli  avea  detto 
poc'  anzi;  < Piacciati  di  ristare  in  questo 
loco.  ■ V.  24. 

76.  continuandi)  al  primo  dello,  facendo 
continuazione  al  discorso  cominciato  po- 
c'  anzi.  (Vedi  v.  51.) 

77.  Egli,  eglino,  cioè  i Ghilicllìni, 

78.  questo  letto,  questo  infuocalo  se- 
polcro. Questo  motto  di  a conoscere  la 
fierezza  del  parteggiare  io  quegli  uomini 
0 in  quel  secolo. 

79.  Intendi  ; Ma  non  cinquanta  lune, 
cinquanta  mesi  saranno  trascorsi,  che  tu, 
0 Dante,  saprai  per  prova  quanto  pesa, 
cioè  sia  dura  e dolorosa  quell'  arte,  malo 
appresa,  non  imparata,  di  ritornare  alla 
patria,  dopo  e.sserne  stati  cacciati.  Qui 
s'allude  all’ardito,  ma  infruttuoso  ten- 
tativo che  fecero  i fuorusciti  ghibellini 
(fra  i quali  Dante)  nef  luglio  1304  (cin- 
quanta mesi  appunta  dopo  la  data  di  que- 
sto colloquio  con  Farinata)  per  ritorna- 
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La  faccia  della  donna  che  qui  reggo,  80 

Che  tu  saprai  quanto  quell’  arte  pesa. 

E,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontr’ a’ miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond’  io  a lui  ; Lo  strazio  e ’l  grande  scempio,  85 

Che  fece  l’ Arbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh’  ebbe  sosph-ando  il  capo  scosso,  ! 

A ciò  non  fu’ io  sol,  disse;  nè  certo 
Sanza  cagion  sarei  con  gH  altri  mosso;  oo 

Ma  fu’  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza, 

Colui,  che  la  difese  a viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Prega’ io  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 


ro  armala  mano  in  Firenze.  Od  anco  allo 
molto  0 infruttuose  pratiche  che  il  Car- 
dinal da  Prato,  legato  di  Benedetto  XI, 
fece  ne’  primi  mesi  del  1504,  per  rimet- 
tere in  Firenze  gli  esiliati  Bianchi. 

so.  La  faccia  della  Luna,  che  col  nome 
di  Proserpina  regna  nell’  Inferno. 

83.  S,  le  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Cosi  una  volta  tu  rieda  nel  dolco  mondo. 
Se,  non  è qui  formola  condizionalo,  ma 
deprecativa,  dal  lat.  «ic,  o vale  cosi.  La 
incontreremo  più  volte  nel  Poema,  corno 
pure  incontrasi  in  altri  antichi.  La  par- 
ticella mai  non  è qui  negativa;  non  è il 
nunguam  dei  latini, ma  sibbeno  l’unguam, 
c vale  alcuna  volta.  La  voce  regge,  cioè 
reggia,  rieda,  è dall’ant.  reggere,  riegge- 
re,  rejere,  cioè  riedere,  come  feggiere,  fieg- 
aere,  federe  ; cheggiere,  chieggiere,  chiedere, 
L’  insieme  del  modo  deprecativo  è preso 
da'  latini  : • Sic  te  diva  potons  Cypri  — 
Sic  tua  Cjrneas  fugiant  cxamina  taxo.s.  • 
— Dolce  appella  Farinata  questo  nostro 
mondo  rispetto  a quello  amaro  e tormen- 
toso ov’  egli  era.  Cosi  poco  sopra  Caval- 
cante ha  detto  lo  dolce  lume,  e cosi  altri 
dannati  van  dicendo  I’  aer  dolce,  l'  acr 
lereno,  ec. 

83.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  fioren- 
tino è cosi  empio,  cioè  crudele,  in  ciascu- 
na sua  legge  contro  a’  miei  discendenti, 
che  li  eccettua  sempre  da  ogni  remissio- 
ne di  penao  altro  benefizio,  cho  agli  altri 
Ghibellini  talvolta  concede?  < (.tuando 
liebai  aliqua  reformatio  de  bannitis  ro- 


ducendis,  vel  simile,  semper  cicipiehan- 
tur  liberti  et  Lamberti;  » cosi  dice  Ben- 
venuto da  Imola.  Piena  di  affetto  è questa 
domanda  sulla  crudeltà  di  Firenze  contro 
il  sangue  suo.  E anche  il  ghibellino  Fa- 
rinata, che  con  Danto  pur  sempre  guelfo 
si  querela  de’  (ìuelli  crudeli,  è una  scena 
di  profonda  bellezza. 

8S-87.  Onde  io  gii  risposi:  La  grande 
disfatta  che  per  opera  vostra  soffersero 
i Guelfi  a Montaperti,  disfatta  tale,  che 
pel  gran  sangue  versato  fece  diventar 
l’Arhia  di  color  rosso,  fa  si  che  nella 
nostra  curia  sia  sempre  fatto  un  tale  de- 
creto.— Lo  voci  orazione  o tempio,  o sono 
usalo  metaforicamente  per  decreto  o curio, 
ovvero  dco  intendersi,  com’ altri  dico,  che 
i magistrali  o j consigli  di  Firenze,  al- 
lorachè  non  era  stato  edificalo  il  palagio 
pubblico,  si  adunassero  nello  chiese. 

89-95.  À ciò,  a quella  battaglia,  non  fui 
solo  io,  nè  certamente  mi  sarei  mosso  con 
gli  altri,  so  non  no  avessi  avuto  forti  ra- 
gioni; ma  bensi  fui  solo  colà,  ad  Empoli, 
ove  da  ciascuno  fu  assentilo  alla  propo- 
sta di  lòr  via  o distrugger  Firenze;  fui 
solo  io  quegli  che  la  difese  a viso  aperto. 
— fon  gli  altri;  cioè,  coi  Senesi,  coi  Pi- 
sani c con  altri. 

94.  Deh  I cosi  abbia  una  volta  riposo  o 
paco  la  vostra  discendenza.  (Vedi  la  nota 
qui  sopra  al  v.  82.) 

95,  96.  volvelcintgueinodoec., sciogliete- 
mi quel  dubbio,  cho  mi  haconfusa  la  mento 
si,  ch’io  non  posso  rettamente  giudicare. 
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dell’  inferno 


Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E’ par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  ’l  tempo  seco  adduce, 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  c’  ha  mala  luce,  lOO 

Lo  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  ’l  sommo  Duce. 

Quando  s’ appressano,  o son,  tutto  ò vano 
Nostro  intelletto  ; e,  s’ altri  noi  ci  apporta. 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  105 

Però  comprender  pnoi,  che  tutta  morta 
Eia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto,  no 

Che’l  suo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 

E s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 

Fate  i saper  che  il  fci,  perch’io  pensava 
Già  nell’  error,  che  m’ avete  soluto. 

E già’l  Maestro  mio  mi  richiamava;  ns 

Per  ch’io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissomi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 


97-99.  So  bene  intendo,  o’  paro  che  voi 
reggiate  dinanzi,  vediate  innanzi,  preve- 
diate, guello  che  il  tempo  adduce  seco,  cioè 
le  cose  che  avverranno  nel  tempo  futuro, 
ma  circa  al  tempo  presente  voi  tenete  al- 
tro modo,  poiché  non  te  vedete.  — Il  eoi 
non  è qui  riferibile  a Farinata  in  parti- 
colare, ma  bensì  ai  dannali  in  cenerate; 
e r interrogazione  che  fa  llante  è in  con- 
seguenza della  domanda  da  Cavalcante 
fattagli  più  sopra  circa  al  suo  figlio. 

100.  c’  éi  mala  luce,  che  ha  cattiva  vi- 
sta, come  il  prc-sbita. 

103.  Di  tanto  lume  ancora  Iddio  ci  fa 
grazia. 

104.  noi  ci  apporta,  non  ce  lo  riporta, 
non  ce  lo  riferisce. 

105.  eapem,  sappiamo. 

107.  da  quel  punto  ec.,  dal  momento 
che  non  ci  sar.è  più  tempo  futuro;  cioè 
dopo  la  fine  del  mondo. 

109.  compunto  , pentito  di  non  aver 
dianzi  risposto  a Cavalcante. 

110.  a quet  caduto,  a Cavalcante,  che 
tupin  ricadde,  (v.  73.) 


111.  Che  il  suo  ngliuolo  Gnido  è tnt- 
lora  tra’  vivi.  - F.gli  mori  nel  1303. 

113,  114.  Fategli  sapere  ch’io  lo  feci 
perch’ora  distratto,  pensando  a quella 
diflicolU  che  voi  mi  avete  ora  sciolta.  — 
Fate  i,  fato  a lui.  Gli,  li,  i,  che  sopra 
dicemmo  derivare  dal  lat.  illi,  non  solo 
posson  servire  da  articoli,  ma  altresi  va- 
lere quelli  acc.  piar.,  ed  a lui,  dal.  sing. 

liti.  Il  perchè  io  pregai  più  aeaccio, 
più  speditamente.  Farinata. 

118.  più  di  mille:  qui  sta  a significare 
un  numero  indeterminato,  t Molto  Più  che 
non  credi  son  lo  tombe  cacche.»  Canto  IX, 
V.  139. 

119.  Federigo  If,  della  casa  di  Svevia, 
fu  figlio  dell’  Imperatore  Arrigo  VI  c ni- 
pote del  Itarbarossa.  Era  re  di  Puglia  o 
di  Sicilia,  e da  Papa  Unorio  fu  coronato 
re  de’  Romani.  Principe  valoroso  e ma- 
gnanimo, proiettore  de’  letterati  e lette- 
rato egli  stesso,  ma  di  sfrenati  costnmi, 
e poco  curante  in  fatto  di  religione.  Ebbe 
lunghe  ed  aspre  conteso  colla  Corto  di 
Roma,  lo  quali  son  note  per  le  istorie. 
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E ’l  Cardinale  ; o degli  altri  mi  taccio. 

• Indi  s’ascose:  ed  io  invòr  l’antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar,  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosso;  o poi,  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  così  smarrito? 

Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh’  udito 
Hai  contea  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

Ed  ora  attendi  qui  : e drizzò  ’l  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  bell’  occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  ’l  mm'o,  e gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  un  scnticr,  eh’  ad  una  valle  Cede, 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

120.  il  Cardinalt  Ottaviano  degli  Ubaldi-  151.  tutto  vtdt,  intendi  in  Dìo,  siccome 
ni,  signoro  di  varie  castella  nel  Mugello,  quella  eh'  era  beala, 
provincia  toscana,  ebbe  grande  antoril.’i  152.  Da  lei  saprai  cc.  Danto  apprenda 
in  Corte  di  Uouia,  e fu  tanto  devoto  alta  in  l'aradiso  i casi  della  sua  vita  avvenire 
parte  ghibellina,  che  raccontano  uscisse,  non  dalla  bocca  di  Ueatrice,ma  da  quella 
una  volta  in  questa  scandalosa  sentenza  : di  Cacciaguida.  Dante  dunque,  dicano  al- 

• Se  anima  è,  io  1’  ho  perduta  po’ Chi-  cimi  comenlalori,  ha  qui  preso  un  abba- 
bellini.  • glio.  Dante,  dicon  altri,  ha  qui  usato  la 

125.  che  mi  parca  nemico,  poiché  mi  pre-  particella  da  in  signiticato  di  con,  e spie- 

sagiva  delle  sventure  e la  più  dolorosa  gano,  saprai  con  tei,  in  compagnia  di  lei. 
fra  tutte,  cioè  1'  esilio,  in  quel  saprai  Ma  nè  vi  è bisogno  di  tacciare  il  Poeta 
guanto  guest'  arte  pesa.  d’  un  abbaglio,  nè  fa  d’  uopo  straziar  la 

126.  In  questo  verso  la  locuzione  è si-  grammatica  spiegando  il  da  lei,  por  in 

mile  all' altra  eh’ è sopra  al  v.  G,  salii-  compagnia  di  lei;  poiché  in  Paradiso  è 
fammi  a'  miei  desiri.  Beatrice  quella  che  a Cacciaguida  co- 

129.  A'd  ora  attendi  gui,  ed  ora  attendi  manda  dì  far  a Dante  la  predizione. (Vedi 

a quello  ch'io  ti  vo'  dire:  e drizzò  il  dila.  Paradiso,  XVII,  v.29, 50.)  Dunque  ò scm- 
come  fanno  coloro  che  vogliono  le  proprio  prò  da  beatrice  che  Danto  deve  ripetere 
parole  imprimere  nell  intelletto  dell'iidi-  la  notìzia  de’ suoi  casi  avvenire, 
toro.  Forse  quel  drizzò  ii  dilo  si  può  spie-  154.  inndr  lo  mezzo, verso  il  mezzo  della 
gare  cosi;  Alzò  il  dito  alla  parte  superna:  città  di  Dite,  avendo  Gn  allora  cammi- 

e tale  atto  è conveniente  a Virgilio,  che,  nato  lungo  lo  mura  di  essa, 
volendo  parlare  di  Beatrice,  addita  il  luo-  155.  Jiede,  sbocca,  metto  capo  ad  una 
go  celeste  or'  ella  ha  sua  sede.  valle,  che  porta  alla  ripa,  ondo  si  scendo 

150.  al  dolce  raggio,  al  beatìfico  splcn-  nel  settimo  cerchio, 
dorè.  156.  lezzo,  puzzo,,  fetore. 

( 
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dell’  nfFEBNO 


CANTO  DECIMOPRIMO. 


Giunti  i Poeti  snU' estromità  della  ripa,  che  eovrasta  al  sottiino  Cerchio,  si  soffermano 
]<res80  un  avello,  che  porta  il  nome  di  papa  Anastasio.  £ mentre  ivi  indugiano  la 
discesa,  Virgilio  istruisce  Danio  rispetto  agli  altri  cerchi,  che  rimangono  a visitarsi. 
Il  primo  di  essi,  in  ordine  il  settimo,  è distinto  in  tre  gironi,  ognuno  do' quali  rac- 
chiudo nna  specie  di  violenti;  il  secondo,  cioè  rollavo,  è diviso  in  dieci  holgie, 
ciascuna  delle  quali  contiene  una  Specie  di  frodolenti  ; il  terzo,  cioè  il  nono,  è scom- 
partito in  tre  sfere,  o cerchietti  concentrici,  ognuno  dei  quali  ha  in  sè  una  specie 
di  traditori.  Quindi  parlano  dogrincoutinonti  e dogli  usurieri,  o frattanto  giungono 
al  punto  donde  si  sceude. 


In  su  l’ estremità  d’ un’  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  l’ orribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  ’l  profondo  abisso  gitta, 

. Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  grand’avello,  ov’io  vidi  una  scritta. 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 

> Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 

Sì  che  s’ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e poi  non  fia  riguardo. 
Così  ’l  Maestro  ; ed  io  : Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  ’l  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh’ a ciò  penso. 
Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 


1-S.  Giungemmo  sull'orlo  d’un' alla 
ripa,  che  era  circolare,  o tonda,  e for- 
mata da  nna  gran  quantit.’i  di  pietre 
rotte,  e che  soprastava  ad  un  ammassa- 
mento di  spiriti  pih  crudelmente  tormen- 
tati.— Stipa,  stiva,  stipamento,  ammuc- 
chiamento. 

4.  orribili  toperchio  , insolTribilo  ec- 
cesso. 

6.  Ci  raccattammo,  ci  riparammo.  Qui 
il  re  aggiunto  al  verbo  accattare  non  im- 
porta, corno  anche  in  altri  verbi,  ripoli- 
zìon  d’ azione,  ma  piuttosto  una  certa 
sollecitudine  in  eseguirla.  Dice  dietro  ad 
tin  coperchio,  perocché  essi  tutti  erano 
alzati. 

8,  9.  guardo,  custodisco,  rinserro  papa 
Anastasio  li,  cui  Fotino  ritrasse  dalla  via 
diritta  conducendolo  all’eresia.—  L’.tna- 
slasio  condotto  all'  eresia  da  Fotino,  dia- 
cono (cssaloniccnse,  non  fu  il  l'ontclìce 


romano,  ma  l' Imperatore  greco;  o Dante 
è scusabile  se  cadde  in  questo  abbaglio, 
poiché  si  fldò  alla  cronica  di  Martino  Po- 
lono  cd  alla  voce,  che  comunemente  cor- 
reva a'  suoi  tempi.  Lo  guai,  cui,  accusa- 
tivo. — L’ eresia  di  Folino  fu  in  questo  : 
egli  pose  che  Cristo  fosse  prima  uomo 
puro,  0 per  merito  della  buona  vita  di- 
vent.vsso  figliuolo  di  Dio. 

Il,  13.  Si  che  prima  s' assuefaccia  un 
poco  il  senso  dell' odorato  al  triito  fiato, 
fetore,  o poi  non  fia  d’  uopo  di  riguardo, 
0 precauzione  al  nostro  discender  iaggib. 
— ausarli,  avvezzarsi,  assuefarsi. 

14.  ’l  tempo,  cioè  dell’aspottaro.  Anche 
nei  Purgatorio,  canto  XVII,  v,  84,  appro- 
fitta d’un  simile  riposo  por  farsi  spie- 
gare 1'  ordino  di  quello  pene. 

16.  dentro  da  codesti  lassi,  al  di  là,  al 
di  sotto,  di  celesta  ripa  sassosa. 

17.  cerchielli,  non  perché  piccali  in  lò 


Digiii/itìd  by  Google 


CANTO  DECIMOPRTMO. 

Di  grado  in  grado,  corno  quei  che  lassi. 
Tutti  Bon  pien  di  spirti  maladetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come,  e perchè  son  constretti. 

D’ ogni  malizia,  eh’  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0 con  forza,  o con  frode  altrui  contrista. 
Ma  perchè  frode  è dell’  uom  proprio  male. 
Più  spiace  a Dio;  e però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  ; 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 

A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  coso: 
Com’udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza,  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e nel  suo  avero 
Ruine,  incendi  e toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 
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Flessi,  ma  in  paragone  de'  gran  cerchi 
Celesti  0 dei  corchi  infernali  finora  per- 
corsi, eh’ erano  maggiori. 

18.  Di  grado  in  grado,  digradanti,  cioò 
ristringcntisi  ; che  latti,  che  lasci,  che  bai 
lasciato  poc’  anzi. 

20.  (i  iatli  pur  la  vitto,  ti  basti  solo 
il  vederli,  senza  che  tu  me  n'abbia  ad 
interrogare. 

31.  conttretti,dacum,timul,ttricli,  cioò 
insieme  stretti,  rinserrali. 

22-24.  Il  lino  d'ogni  malizia  che  si  trae 
addosso  r odio  del  cielo,  c l’ ingiuria  ; ed 
ogni  Gne  silTatlo  contrista,  rende  infelice 
altrui  per  mezzo  o della  violenza,  o della 
frode. 

25.  L’  usare  della  forza  è proprio  di 
tutti  gli  animali;  l'abusare  dell' intel- 
letto per  far  inganno  altrui,  è proprio 
solamente  dell'  uomo.  • 

26.  tulio,  sotto,  dal  lat.  tuhlut. 

28.  De'  violenti....  è tutto,  6 destinato 
tutto  a’ violenti,  è occupato  tutto  da  essi. 

29.  a tre  pertone,  a tre  specie  di  persone. 

SO.  eottrutU,  formato  a bella  posta.  Nel 

canto  XV,  V.  12,  parla  del  tnuetiro  fab- 
bricatore dell'  Inferno. 


SI.  ti  puone  (coir  o largo],  si  può.  Cosi 
nella  Canz.  XVI:  • Cbè  se  bellò  fra’mali 
Vogliamo  annoverar,  creder  si  puone.  • 
Anche  rane,  itane,  fané,  per  ea,  tla,  fa, 
ma  oggi  più  non  s’  usano. 

33.  con  aperta  ragione,  con  aperto  o 
chiaro  ragionamento. 

54-36.  Si  usa  violenza  contro  la  persona 
del  prossimo,  dandogli  morte,  o doloroso 
ferito  ; 0 sì  usa  violenza  contro  la  sua 
proprietò,  commettendo  rovine,  incendi 
ed  estorsioni. — Tolletla  lo  stesso  che 
tolta,  quindi  donnole  toilette  o donnole 
tolte,  nel  signiQcato  stesso  di  maletolle, 
voce  venuta  dalla  latino-barbara  maio- 
tolta,  che  vale  rapina,  eitoriione. 

37.  eòe  mal  fiere,  che  ferisce  a malizia, 
non  per  propria  difesa. 

38.  Cuatlalori,  quo’  che  commettono 
mine  ed  incendi  ; predoni,  quelli  cho 
commettono  rapino  ed  estorsioni.  Questa 
terzina  corrisponde  alla  precedente.  Omi- 
cidi a morte;  mal  fiera  a ferute  ; guasta- 
tori a ruine, .devastazioni  ed  incendi  ; e 
Gnalmcnto  predoni  a toilette. 

39.  per  diverse  tchiere,  in  ìscbìcrc  di- 
stinte, peccato  per  peccato. 
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DELL  IXFEUKO 


Paole  uomo  avere  iu  sò  man  violenta,  , •io 

E ne’  suoi  beni  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  sanza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sò  del  vostro  mondo, 

Biscazza,  e fonde  la  sua  facultade, 

FI  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  ■li 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella, 

E spregiando  natura  e sua  boutade  : 

E però  lo  minor  giron  suggella 
l3el  segno  suo  e Soddoma  e Caorsa, 

E chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode,  ond’  ogni  coscienza  è morsa,  ^ 

Può  r uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 

E in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh’  uccida  Cj 

Pur  lo  vincol  d’  amor,  che  fa  natura  : 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’ annida 
Ipocrisia,  lusinghe,  o chi  affattura, 

/ Falsità,  ladroneccio  c simonia, 

Ruffian,  baratti,  e simile  lordura.  CO 

Per  r altro  modo  quell’  amor  s’ obblia 
Che  fa  natura,  e quel  eh’ è poi  aggiunto, 


40.  Huò  r uomo  avere  mano  violenta 
contro  di  sè,  uccidendosi,  o contro  i suoi 
beni,  dissipandoli. 

43.  Cioè  chiunque  si  procura  la  morte. 
Vostro  mondo,  dice  Virgilio  a Dante  eh'  è 
vivo. 

44.  Bitcazia,  ginoca  in  bische,  dissipa 
al  giuoco;  fonde,  profondo,  scialacqua  in 
ispese  pazze. 

43.  là,  nel  mondo,  doro  invoco  por  lo 
sue  ricchezze  esser  dovrclibo  giocondo. 
Dante  condanna  lo  ingiurio  commesso 
contro  sé,  perchè  ogni  amoro  incomin- 
eiando  da  noi,  chi  non  ama  sè,  non  può 
amare  altrui.  E punisce  i prodighi  insiom 
coni  suicidi,  quantunque  i prodighi  abbia 
già  posti  con  gli  avari  (Canto  Vip,  per- 
chè intende  qui  di  quelli  che  por  la  matta 
prodigalità  si  ridussero  o a darsi  la  morto, 
0 a vivere  una  vita  non  dissimilo  dalla 
morte. 

46-48.  Si  può  olTendoro  Dio,  o in  sè 
stesso,  rinnegandolo  o .bestemmiandolo, 
0 nelle  cose  da  lui  croato,  dispregiandolo 
cd  abusandone.  — nella  Deitade,  contro 
Dio. 


49-31.  F,  però  il  girono  minoro  bolla 
col  suo  fuoco  i Sodomiti  e i Caorsini  (gli 
usurai),  0 chi  bestemmia  Dio,  non  per 
impeto  di  cicca  ira.  ma  per  malizia.  — 
Caorsa  (Cahors)  capitalo  del  Qnorci  nella 
Gtiieuna,  la  qualo,  al  tempo  di  Danto, 
era  famosa  pel  numero  dogli  usurai  che 
racchiudeva,  tanto  che  il  nomo  di  Caor- 
sino  era  divenuto  sinonimo  d’  usuraio. 

62.  La  frode,  ond' è morsa,  dalla  quale  è 
rimorsa  la  coscienza  di  chiunque  n'è  reo. 

3i.  che  fidanza  non  imborsa,  che  in  sò 
non  accoglie  fidanza,  cioè,  cho  non  si  fida. 

33,  SG.  Quest'ultimo  modo,  cioè  di  usar 
la  frode  in  chi  non  si  lida,  par  che  rom- 
pa soltanto  il  vincola  d'  amore,  formalo 
dalla  natura,  cho  ci  obbliga  ad  aiutarci 
1'  un  1'  altro,  o non  ad  ingannarci. 

38-60.  Ipocrisia:  gli  ipocriti-  lusinghe  ; 
gli  adulatori.»  ehi  affattura  ; ì fattucchie- 
ri. Falsili  ; i falsarli,  lodroneccio ; i ladri. 
simonia;  ì simoniaci.  Buffan;  i lenoni. 
baratti;  i barattieri. 

61-63.  Per  1'  altro  modo,  cioè  di  usar 
la  frodo  in  chi  si  fida,  non  solo  si  olTendu 
quell’amore  universale,  che  la  natura 
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Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’  è ’l  punto 

Dell’universo,  in  su  che  Dite  siede,  C5 

Qualunque  trade  in  eterno  è consimto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  hen  distingue 
Questo  baratro,  o ’l  popol  che  ’l  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena’l  vento,  e che  batte  la  pioggia, 

E che  s’iucontran  con  si  aspre  lingue. 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia?  *5 

Ed  egli  a me:  Pei'chè  tanto  delira, 

Disse,  r ingegno  tuo  da  quel  eh’  e’  suole, 

Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  lo  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che’l  Ciel  non  vuole. 
Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
Bestialitade  ? c come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 


Tuolc  elio  sìa  fra  tutti  uomini,  ma 
altrcsi  quel  eh'  i poi  aggiunto,  cioò  il  vìn- 
colo dì  parentela  o d'  amicizia,  di  che  si 
cria,  dal  quale  sì  Crea  c nasco  tra  gli 
uomini  una  fidanza  speciale. 

ti4-CG.  Ondo  nell'  ultimo  cerchio,  eh’  ò 
il  più  piccola  dì  tutti,  lù  dove  è il  centro 
della  terra,  ed  ove  ha  suo  seggio  Luci- 
fero, è in  eterno  tormentato  chiunque 
tradisce  con  tal  frodo,  cerchio  minore,  più 
stretto  pcrchò  1'  ultimo. 

CS.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragionamento. 

69.  ti  popol  che'l  possiede,  la  moltitu- 
dine de'  peccatori  cho  I’  abita. 

70,  71.  joei  della  palude  pingue,  o fan- 
gosa, sono  gl'  iracondi  o gli  accidiosi  : 
Che  mena  il  vento,  i lussuriosi  ; che  balte 
t'i  pioggia,  i golosi;  t’ che  s' incontran  con 
il  aspre  lingue,  0 con  si  ingiurioso  parola, 
i prodighi  e gli  avari.  Questi  peccati  si 
comprendono  sotto  il  nome  generalo  d'in- 
continenza. 

75.  roggia,  rossa,  infuocata;  la  eittJi  di 
Dite. 


7S.  sono  a tal  foggia,  sono  tormentati 
in  tale  maniera? 

76-7S.  l’erchè  il  tuo  ingegno  travia  o 
la  mento  tua  si  svaga?  Lo  quali  duo  coso 
sono  cagioni  di  errore. 

79-84.  Non  ti  ricordi  di  quello  parole, 
con  lo  quali  l'Elica  d'Aristolilo  che  ti 
sci  fatta  tua  collo  studio,  ovvero  eh’ è a 
te  cara,  tratta  distintamente  delle  tre  di- 
sposizioni, che  il  Cielo  abomina;  cioò 
r incontinenza,  la  malizia  e la  matta  he- 
stìalìtù?  — Il  testo  d' Aristotile,  Etica, 
lib.  VII,  cap.  I,- è questo:  • Dicendum 
est  rerum  circa  moros  fugieudarum  tres 
spccìes  esso,  inconlinentiam,  vitium  ut 
feritatem  » — Gl’  incontinenti  si  lasciano 
trasportare  da  un  ìmpeto  di  passiono  ; i 
maliziosi,  non  per  impeto,  ma  a disegno, 
commettono  scellcraggini  ; i bestiali, tutti 
in  preda  alle  brutali  o feroci  passioni, 
danno  in  eccessi  di  malvagitù.  Perciò  l’in- 
continenza meno  olfendo  Dio,  e minor 
biasimo  accatta,  s'  acquista  dagli  uoiuiùi 
stessi. 
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Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben,  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  ra’aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss’  io,  là  dove  di’,  eh’  usura  otfende  95 

La  divina  boutade,  e ’l  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a chi  la  intende. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parto. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte:  loo 

E,  so  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 

Tu  troverai,  non  dopo  molto  carte. 

Che  r arte  vostra  quella,  quanto  puote. 

Segue,  come’l  maestro  fa  il  discente; 

Sì  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote.  105 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E perchè  l’usuriere  altra  via  tiene. 

Per  sè  natura,  e per  la  sua  seguace,  no 


87.  lu  di  fuor,  al  di  sopra  della  città 
di  Dite,  Dei  cerchi  superiori. 

88,  89.  perchè  da  guetti  felli  Sien  dipar- 
tili, perché  da  questi  empi  siano  separati. 

91-9Ó.  U Virgilio,  lume  di  sapienza,  cho 
rischiari  ogni  offuscalo  intelletto,  tu  mi 
contenti  tanto,  quando  mi  sciogli  i dub- 
bi, cho,  non  meno  cho  il  sapore,  m’  ag- 
grada, m'  è grato,  il  dubitare;  poiché  ne 
ho  le  tue  saggie  risposte. 

94-96.  Ilirolgiti  indietro  ancora  un 
poco,  là  dove  dicesti  che  I’  usura  oITcnde 
la  bontà  divina,  e scioglimi  il  nodo,  la 
difficoltà. 

97-100.  La  Filosofìa,  mi  disse  Virgilio, 
insegna  io  più  d’  un  luogo,  a chi  la  in- 
tende, corno  natura  proceda  dairintelletto 
divino'  e dal  suo  magistero,  ovvero  dallo 
leggi  da  lui  stabilito.  Secondo  i Platoni- 
ci, 1’  arte  prima  é nell’  intelletto  di  Dio, 
poi  nella  natura,  e quindi  nell' intelletto 
dell’  uomo. 

101.  E se  tu  bene  noti,  consideri,  la 
Fìsica  d’ Aristotile. 

103.  non  dopo  molle  carie,  dopo  poche 


carie,  cioè  quasi  al  principio  del  libro, 
dove  è detto;  Ari  imilalur  naiuram  in 
fuanlum  poteil. 

lOó-lOS.  L’ arto  vostra,  l’ arte  umana, 
seguo  per  quanto  può  quella,  cioè  la  na- 
tura, corno  il  discepolo  seguo  il  maestro  ; 
cosicché  r arto  umana  può  quasi,  a modo 
di  simiglianza,  chiamarsi  nipote  di  Dio; 
poiché  la  natura  procede  da  Dio,  o l’arte 
dalla  natura. 

106-108.  Da  questo  duo,  dalla  natura 
0 dall'arte,  se  lu  ti  richiami  alla  mento 

10  parole  della  fjonesi  nel  suo  principio, 
vedrai  che  conviene  alla  gente  ricavare 

11  suo  villo,  ed  avanzare  no’terreni  acqui- 
sti. Costruisci  ; Conviene  la  genie  prendere 
ed  avanzar  (cioè,  cho  la  gente  prenda  cd 
avanzi)  sua  vila. — Le  parole  son  queste: 
« l’osuit  Deus  hominem  ut  operaretur.... 
Vesceris  in  sudore  vultus  tui.  > Dalla  na- 
tura trae  il  vitto  1’  agricoltura,  dall’arto 
le  industrie  cd  il  commercio. 

109-111.  E perché  l’usurìere  tienealtra 
via  di  guadagnarsi  il  vitto  o migliorare 
il  suo  stato,  da  quella  prescritta  da  Dio, 
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Dispregia  ; poi  clie  in  altro  pon  la  spenc. 
Ma  seguimi  oramai,  chè  ’l  gir  mi  piace; 

Chè  i Pesci  guizzan  su  per  l’ orizzonta, 

E ’l  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace  : 

E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


dispregia  doppiamente  la  natura,  e por 
s6  stessa,  0 per  la  sua  seguace,  cioè  l’ar- 
to; poiché  in  altro  che  nello  suo  fatiche 
ripone  la  sua  speranza,  volendo  cho  il 
denaro,  quasiché  fosso  grano,  frutti  de- 
naro. Il  disprezzo  cho  Dante  mostra  per 
gli  usurai,  o la  compagnia  eh’  ci  dé  loro 
provano,  cié  eh’  è confermato  dallo  me- 
morio dui  secolo,  il  molto  male  che  pura 
a que’  tempi  faceva  I'  usura. 

112.  Sìa  seguimi  oramai.  Si  ricordi  cho 
finora  eglino  sono  stati  fermi  presso  la 
tomba  di  papa  Anastasio. 

113,  114.  Poiché  le  stelle,  che  lormano 
il  segno  dei  Pesci,  splendono  su  per 


115 

l’orizzonte;  ed  il  Carro  di  Boote, o l'Orsa 
maggioro,  trovasi  tutto  sopra  quella  parto 
donde  spira  il  vento  Coro  (faurus  o po- 
nente maestro).  — Con  questo  frasi  viene 
a significare,  che  cominciava  1’  aurora.— 
Orizzonta,  per  orizionle,  corno  Alena, 
Lacedtmona,  Penteeoila  ec.  Danto  passò 
nella  selva  dieci  oro;  entrò  nell’ Inforno 
sull’imbrunire;  nel  cerchio  dogli  avari 
alla  mezzanotte;  entra  in  Dito  sull’alba. 
Ed  ecco  cho  il  primo  giorno  é compito. 

113.  B’I  balzo,  l’alta  ripa,  si  dismon- 
ta, si  discende,  via  là  oltre,  lontano  di 
qui.  Via  là  è modo  tuttora  vivo  in  To- 
scana. 


CANTO  DECLMOSECONDO. 

A guardia  del  settimo  Corchio  sta  il  MinotanrOi  dol  qnalo  attatata  V ira  bestiale,  Yìr- 
e Danto  scendono  per  un  dirupo,  e giungono  presso  nna  riviera  di  sangao  boi* 
lento,  ove  stanno  i violenti  in  altrui.  I quali  vengono  saettati  dai  Centanri,  so  ten* 
tino  uscir  dal  sanguo  più  del  dovuto.  Parla  Virgilio  ad  alcun  d*  essi,  e,  superata 
ogni  difficoltà,  ottieno  ebe  T^esso  passi  Danto  in  groppa  alV  altra  riva;  e mentre  ciò 
seguo,  intendono  i Poeti  la  condiziono  dol  luogo  e il  nomo  d'alquanti  di  quei  dannati. 


Era  lo  loco,  ovo  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e per  quel  eh’  ivi  cr’  anco, 

Tal,  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’ Adico  percosse,  5 

0 per  tremoto,  o per  sostegno  manco  ; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è sì  la  roccia  discoscesa, 


1-3.  Il  luogo, ove  venimmo  per  isccnder 
la  balza  ed  outrare  nel  scltimo  cerchio, 
era  alpestre;  o,  per  quello  cho  pure  vi 
stava,  era  tale,  cosi  orribile,  cho  ogni  risia 
rifuggirebbe  dal  riguardarlo. 

4-6.  Qual  è quella  ruina,  quella  smotta, 
la  quale,  o per  tremoto,  o per  mancanza 
di  sostegno  cadendo,  percosse  nel  fianco 
r Adige  di  qua  da  Tronto.  — Alcuno  in- 
tendo qui  la  rovina  di  Monto  Bacco  pres- 
so Rovereto  ; la  quale  si  vedo  tuttora. 
L’Adige,  il  quale  correva  allora  forse  di 


lé,  scalzò  la  montagna  nel  fianco.  Altri 
invece  crede  si  parli  della  rovina  della 
Chiusa  presso  Rivoli,  seguita  nel  1310; 
e lo  scoglio  allora  cadde  appunto  nel- 
l’Adige 0 lo  percosse.  L’Adige  è un 
fiume  cho  nasco  nel  Tirolo,  e sceso  in 
Italia  passa  per  mozzo  di  Verona,  e tra- 
versata la  pianura  veneta,  va  a scaricarsi 
nell’Adriatico.  — Dico  di  qua  da  Trento 
per  indicare  cho  la  ruiaa  resta  al  di 
sotto,  e non  al  di  sopra  di  Trento. 

8.  Al  piano,  ciuò  per  inlino  al  piano. 
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DEM/  INFERNO 


Ch’  alcuna  via  darcLLo  a chi  su  fosso  ; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa  : io 

E ’n  su  la  jiuuta  della  rotta  lacca 
L’ infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E quando  vide  noi  sè  stesso  morso, 

Sì  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca.  15 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò  : Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 

Ma  viensi  per  veder  le  vostre  pene. 

Quale  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
C’ha  ricevuto  lo  colpo  mordalo. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

Vid’  io  lo  MinotaiU’o  far  cotale  : 25 

E quegli  accorto  gridò  : Corri  al  varco  : 

Mentre  eh’  è ’n  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 


9.  Che  darebbe  a chi  si  trovasse  lassù 
una  qualche  via,  benché  faticosa  e mala- 
gevole, per  discendere.  — Alcuni  comcn- 
talori  danno  qui  ad  alcuno  il  significato 
di  fliuna,  ed  interpretano,  c/ie  nettuna 
via  per  discendere  darebbe  a chi  li  trovaste 
lattù.  Ma  oltreché  la  voce  alcuna  non  é 
stala  mai  usata  da  Dante  nel  significato 
di  niuna  (sebbene  negli  antichi  se  n'in- 
contri qualche  esempio)  dico  qui  appresso 
il  poeta,  v.  28-30,  che  prese  eia  giù  per  lo 
ecarco  Di  quelle  pietre,  che  spesso  moeiensi 
Sotto  i suoi  piedi.  Dunque  discese,  dun- 
que il  monte  dirupato  gli  porse  una  qual- 
che via.  Infatti  se  un'  erta  rupe  non  pre- 
senti nel  suo  stato  primitivo  alcuna  via  per 
discendere,  può  però  presentarla  quando 
per  tremoto,  o per  altro  sia  minata;  può 
presentarla  cioè  sulle  sue  ruiuo  medesi- 
me. Prendendo  poi  alcuna  per  niuna,  do- 
vrò intendersi  nessuna  via  ordinaria. 

10.  burraio,  burrone,  balza  scoscesa. 

11.  'n  su  la  punta,  sull'  orlo,  sull'o- 
stremitò,  della  rolla  Iacea,  della  scoscesa 
caverna.  Della  parola  lacca  vedi  al  cau- 
to VII,  V.  16. 

12.  era  distesa,  sdraiala,  I’  infamia  di 
Cesti,  r infamia  dell'  isola  di  Creta.  (Juo- 
tta  bestia  é il  Minotauro,  mostro  mez- 
■’  uomo  e mezzo  bue,  che  fu  concepito 


dal  commercio  eh’  ebbe  Pasifac,  moglie 
del  re  di  Greta,  con  un  loro;  per  unirsi 
al  quale  si  collocò  dentro  una  vacca  ar- 
tificiale (falsa),  cioè  di  legno,  fabbrica- 
talo da  Dedalo.  — Il  Minotauro,  secondo 
la  favola,  si  pasceva  di  carne  umana; 
dai  che  ben  si  palesa  come  Dante  lo  metta 
sull'orlo  di  questo  tripartito  cerchio,  dove 
si  puniscono  i violenti  e i brutali.  Creli 
per  Creta  anche  nel  Villani. 

15.  cut  I'  ira  dentro  fiacca,  che  dentro 
si  rode  di  rabbia. 

16.  Lu  Savio  mio,  cioè  Virgilio» 

n.  Teseo,  figliuolo  di  Egeo  re  di  .Atene, 
ammaestrato  da  Arianna,  figlia  di  Pasifae 
e di  Minosse,  o perciò  sorella  di  esso  Mi- 
notauro, del  modo  eh'  egli  avesse  a te- 
nere per  ucciderlo,  gli  diede  la  morte.  Al 
Jlinotauro  Virgilio  rammenta  Teseo,  come 
a l'Iuto  Michele.  Inf., canto  VII,  v.ll,  12. 

21.  viensi,  se  ne  viene. 

22.  tn  fucila, in  qucH'ora,in  quel  punto. 

25.  far  colale,  fare  lo  somigliante. 

26.  Efucfli,  Virgilio,  occorfo,  accortosi 
del  momento  opportuno,  gridò  ; Corri  al 
carco,  al  luogo  ov’  è il  varco,  che  dap- 
prima veniva  occupalo  dal  Minotauro. 

27.  che  tu  ti  cale,  che  tu  ti  cali,  cioè 
discenda. 

28.  giù  per  lo  scarco,  giù  per  quello 
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Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i mici  piedi  per  lo  nuovo  carco.  so 

Io  già  pensando  ; ed  ei  disse  : Tu  pensi 
Forse  a questa  ruina,  eh’ è guardata 
Da  quell’ira  bestiai,  eh’ i’ ora  spensi. 

Or  vo’  che  sappi  che  l’ altra  fiata, 

Ch’  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferao,  ' 25 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  cei'to  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

Da  tutto  parti  1’  alta  valle  feda  <0 

Tremò  sì,  eh’  io  pensai  che  l’ Universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è chi  creda 
i'iù  volte  ’l  mondo  in  caos  converso  : 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle  ; che  s’ approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  5Ùolenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 

Che  sì  ci  sproni  nella, vita  corta,  20 


Krnricamonlo  di  pietre,  avvenuto  per  la’ 
nòna  delta  di  sotto.  Scarico  usasi  in 
firenze  per  dire  miiccliio  di  sassi  o di  Icr- 
ra,  che  da  piii  luoiihi  in  uno  si  ammonta. 

50.  per  Io  nuoi'o  carco,  por  il  peso, 
nuovo  ed  insolito,  d'una  persona  viva. 

51.  Io  gta,  io  me  n'  andava,  pensando,' 
pensieroso. 

53.  Co  qutil'  ira  bdtial,  d,ill'  ira  di 
quella  bestia,  cioè  del  Slinotauro,  cA’i'oro 
spenti,  che  io  poco  fa  annichilai. 

34.  (’  altra  fiala,  1’  altra  volta;  quando 
ci  venni  per  gl'  incantesimi  d'  tritono. 
Vedi  canto  IX,  v.  2i. 

SO.  ancor  calcata.  Virgilio  sceso  all’ In- 
ferno poco  dopo  morto,  cioè  mezzo  secolo 
I ria  che  (lesU  Cristo  scendesse  al  limbo. 

37-39.  Ma  certamente,  so  io  non  m'in- 
ganno, poco  prima  che  venisse  qui  Colui, 
Gesti  Cristo,  che  tolse  all'  Inferno  la  gran 
preda  del  cerchio  superiore; cioè  lo  molto 
anime,  che  stavano  nel  Limbo. 

40-43.  Da  ogni  parte  la  profonda  e feti- 
da valle  infernale  tremò  si  forte,  eh'  io 
pensai  che  rUniverso  sentisse  amore,  per 
lo  qnale  vi  è chi  credo  essere  stato  il 
mondo  più  volto  convertito  in  caos.  — 


Empedocle  opinò  che  dalla  discordia  do- 
gli elementi  fosse  generato  il  mondo;  ed 
all'  incontro,  elio  por  l.a  concordia  loro, 
ossia  per  l’unirsi  delio  particelle  simili 
culle  simili,  si  dissoivesso  in  caos;  per- 
ciò Virgilio  qui  dice  d' aver  pensalo  cè» 
V Cniverto  tenlitte  amore,  cioè  che  gli 
olemouti  tornassero  in  concordia.  È chi 
creda.  K forma  dei  Latini,  cho  spesso 
amano  unire  al  pronome  relativo  il  modo 
snbiuniivo  invece  dell’ indicativo.  £'i(  jui 
crtdat. 

44.  Ed  tn  quel  punto.  Questo  punto  fu 
alla  morto  del  Itedenloro,  quando  tremò 
la  terra  o si  spaccarono  le  rupi. 

45.  altrove.  Vedi  Inf.  . canto  XXIll, 
V.  43-43.  e anello  canto  XXIV,  v.  19  o 
seg.  tal  fece  riverio,  si  rovesciò,  rovinò 
io  tal  modo.  Bieerio,  rovescio,  ruina. 

4G.  a valle,  laggiìi  nella  valle;  chè  l'ap- 
proccio, poiché  s’  appressa,  si  fa  vicina. 

48.  Qualunque  rechi  danno  ad  altri, 
facendogli  violenza. 

49.  La  cupidigia  e l'ira  sono  infatti  lo 
passioni  matrici  della  violenza. 

60.  Che  tl  ci  sproni,  che  cosi  ci  stimoli 
a mal  fare. 
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DEH’  INi'EENO 


E nell’  eterna  poi  sì  mal  c’  immolle  ! 

Io  vidi  un’  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella,  clie  tutto  ’l  piano  abbraccia, 

Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta: 

E tra  ’l  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correau  Centauri  armati  di  saette. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette:  60 

E r un  gridò  da  lungi  : A qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci;  se  non,  l’arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse  : La  risposta 
Farem  noi- a Chiron  costà  da  presso:  63 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  ò Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fe  di  sò  la  vendetta  egli  stesso. 

E quel  di  mezzo,  eh’  al  petto  si  mira,  <0 

È ’l  gran  Chirone,  che  nudrì  Achille  : 


SI.  B poi  (1  mal  c'  immolle,  e poi  con 
tanto  nostro  d.-inno  e’  immolli,  ci  tufli 
nella  riviera  del  sangue  bollente. 

S^.  un'  ampia  fo$sa  in  arco  torta,  cioè 
circolare;  è il  primo  girone  del  settimo 
cerchio,  ove  stanno  i violenti  contro  il 
prossimo. 

54.  Secondo  eh'  area  dello,  al  canto  XI, 
T.  50  : la  mia  ecorta,  Virgilio. 

55.  K tra  le  falde  della  scoscesa  ripa, 
ed  essa  fossa,  correvano  de’  Centauri,  ar- 
mali di  saette,  in  traccia  dei  peccatori, 
che  fossero  usciti  fuori  della  riviera. — 
/n  traccia  può  anche  intendersi  per  in 
iecAiera,  in  fila,  — I Centauri  furon  ge- 
nerati da  Issione  e dalla  nuvola,  cui 
Giove  avea  dato  lo  apparenti  forme  di 
Giunone;  e son  simbolo  della  vita  ferina 
e senza  legge.  Perciò  stanno  qui  a guar- 
dia dui  violenti. 

CO.  aeticciuole  prima  elette,  frcccie,  tra- 
scolte fra  lo  altre  a meglio  ferire,  prima 
di  staccarsi  da'  compagni. 

Gl.  A qual  marliro,  a qual  genero  di 
supplizio,  0 tra  quai  peccatori. 

G3.  Ditela  di  costi,  da  cotesto  luogo 
ove  vi  trovate  ; e se  non  Io  fato,  tiro 
r arco,  vi  saetto. 

G3  o Chiron.  A lui  parlerò  Virgilio, 


come  al  maggioro  e meo  furioso  di  quella 
schiera. 

C6.  Per  tuo  male,  per  tuo  danno,  la  tua 
voglia  fu  sempre  cosi  subita,  precipitosa. 
Allude  al  subito  amore,  ond’egli  fu  preso, 
per  la  moglie  di  Ercole. 

67.  mi  lenlò  col  gomito,  o colla  mano 
per  farmi  attento.  Così  nel  canto  XXVII 
.ileir  Inferno,  v.  52,  dirà  che  Virgilio  lo 
tentò  di  coita.  — 11  centauro  Nesso,  tras- 
portata che  ebbe  all'altra  riva  del  liumo 
Eveno  Deianira  moglie  d’ Ercole,  tentò 
rapirla;  ma  ferito  da  Ercole  con  una 
freccia,  tinta  del  sangue  dell’idra,  mori. 
Morendo  diodo,  per  vendicarsi,  a Deiani- 
ra la  propria  vesto  insanguinata,  dicen- 
dole che  in  quella  era  virili  di  dislorro 
il  marito  suo  dall’  amore  di  altro  don- 
ne. tiredcllo  la  semplice,  e mandolla 
ad  Ercole,  allorché  folleggiava  per  Jo- 
le: ed  egli,  messalasi  indosso,  infuriò  e 
mori. 

70.  eh'  al  petto  li  mira,  che  sta  col 
capo  basso  in  atto  d’ uomo  che  medita, 
come  dotto  eh’  egli  era. 

71.  CAirone  non  fu,  come  gli  altri  Cen- 
tauri, figlio  d’ Issione  e della  nuvola,  ma 
di  Saturno  o di  Fillìra,  colia  quale  si 
uni  in  forma  di  cavallo.  Ebbe  nome  di 
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Queir  altro  è Folo,  che  fu  si  pien  d’ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortillc.  <5 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s’ ebbe  scoperta  la  gi-an  bocca. 

Disse  a’  compagni  : Siete  voi  accorti,  80 

Clio  quel  di  retro  muove, ciò  clic  tocca? 

Così  non  soglion  fare  i piè  de’ morti. 

E ’l  mio  buon  Duca,  che  già  gb  era  al  petto. 

Ove  lo  duo  naturo  son  consorti. 

Rispose  : Ben  è vivo,  e sì  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  ’l  c’induce,  e non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  mi  commise  quest’  ufficio  nuovo  ; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia.  50 

Ma  per  quella  Virtù,  per  cu’ io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,  ' 

Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a jiruovo, 

Che  ne  dimostri  là,  dove  si  guada,  ' 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa,  Oj 

Che  non  è spirto,  che  per  l’ aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E disse  a Nesso  : Torna,  e sì  gli  guida, 

gran  sapiente,  e fu  precettore  ed  aio  SS.  si  loletto,  a lui  cosi  solo;  pcrrhò 
d Achille.  iViidrl,  cioè  educò.  non  si  concede  da  Dio  ad  altri  che  a lui 

72.  Eolo,  altro  Centauro,  che  nello  questa  grazia, 
nozze  di  Tiritoo  e Ippodamia  fu  il  pri.-  S7.  Necessità  di  sua  saluto, 
mo  a menar  le  mani  contro  i Capiti.  88.  Tal  anima  si  parli,  cioè  Beatrice, 

74,  7S.  Saettando  ogni  anima,  che  sorge  da  cantare  alleluia,  dal  Paradiso  ove  si 
fuori  del  sangue  bollente  pili  di  quello,  canta  alleluia,  cioè  lode  a Dio. 
che  la  gravitò  di  sua  colpa  non  le  con-  90.  Egli  non  è un  ladrone,  qui  mandato 
sento.  — Sortine,  le  sorti,  le  diede  in  a vedere  quai  pene  lo  aspettano,  o nem- 
sorte,  lo  destinò.  mon  io  son  anima  di  ladro.  — Euio,  fu- 

77,  78.  E con  la  cocca,  eh'  è la  parto  race,  ladra  ; altri  dicono  rea,  scellerata. 
opposta  alla  punta,  si  trasse  la  barba  in-  93.  Da’  a noi  uno  do’  tuoi  Centauri,  al 
dietro  Uno  alle  mascelle  per  parlare  piu  quale  noi  andiamo  appresso.  — a pruovo, 
*hiaro.  appresso,  dal  lai.  ad  prope.  Nel  trecento 

80.  Sieie  voi,  vi  siete  voi.  si  usò  questa  voce  anche  in  prosa. 

83,  84.  Che  già  s’  era  mosso,  o gli  era  94.  si  guada,  cioè  la  riviera  del  sangue, 
presso  al  petto,  ove  la  natura,  la  forma  Vedi  più  sotto  a’  versi  123,  126. 
dell’  uomo,  si  congiungo  con  quella  di  97.  sulla  destra  poppa,  sul  destro  lato, 
cavallo.  Intendi  anche  che  Virgilio  gli  E disse  a Nesso:  torna  indietro, 
sra  al  petto  col  capo,  cioò  non  gli  arri-  98.  e si  gli  guida,  o guidali  nel  modo 
vara  più  su:  tanto  Chirone  ora  grande,  che  han  dello. 
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BELIi’  ioterno 


E fa’  causar,  s’ altra  schiera  v’  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida  103 

Lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  faceano  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  : 

E ’l  gran  Centauro  disse  : Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e nell’ aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 

Quiv’  è Alessandro,  e Dionisio  fero. 

Che  fe  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E quella  fronte,  c’  ha  ’l  pel  così  nero, 

Azzolino;  e quell’ altro,  eh’ è biondo,  Hi 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta  ; e quei  disse  : 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  ’l  Centauro  s’  affisse  H3 

Sovr’  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

■ Mostrocci  un’  ombra  dall’  un  canto  sola. 


99.  E te  altra  tchiera  di  Conl.iuri  u’  in- 
toppa,  s’  imbatte  in  voi,  fa’  cantare,  falla 
discoslare.  Sì  ricordi  come  il  Poeta  già 
abbia  detto  che  Dintorno  al  fatto  vanno 
a mille  a mille.  — Intoppare  col  quarto 
caso  vive  pur  sempre  in  Toscana. 

106.  spietati  danni  recati  altrui, 

107.  .Alessandro,  crudelissima  tiranno 
di  Fere  in  Tessaglia,  le  cui  tirannie  sono 
descritte  particolarmente  da  Giustino. 
Altri  credono  Alessandro  il  Macedone: 
c nel  vero  egli  distrusse  Tebe,  uccise  i 
prigioni  di  Persia,  c Monandro,  ed  Efe- 
stiono,  c con  il  condiscepolo  Callistonn 
l'amico  dito.  Nonostante  la  e opinione 
poco  probabile;  non  foss'  altro  per  essere 
egli  stato  il  primo  a voler  tradurre  in 
fatto  r idea,  tanto  vagheggiata  da  Dante, 
d'  una  monarchia  universale.  — Dionisio 
fero,  feroce;  tiranno  di  Siracusa,  che  fece 
solTrire  lunghi  alTanni  alla  Sicilia.  Si  noti 
che  due  furono  i Dionisii  tiranni  in  quel- 
r isola;  ma  certo  qui  s’ intende  parlare 
del  primo,  che  veramente  fu  il  solo  ad 
essere  crudele  per  animo. — Cicilia,  per 
Sicilia,  il  Uoccaccio  sempre. 

Ilo.  AzzolinOfO  Ezzcllino,  da  Romano, 
vicario  imperiale  nella  Marca  tririgiana, 
c tiranna  crudelissimo  di  Padova;  fu  uc- 
cisa nel  lilaO. 


111.  Obizzo  da  Etti,  da  Este,  marchese 
di  Ferrara  o della  Marca  d’Ancona,  uomo 
crulele,  che  nel  1293  fu  soffocalo  da 
Azza  vili  suo  figlio,  detto  perciò  dal 
! oeta  figlialtro  nel  senso  metaforico  di 
tiglio  snaturato.  Dice  Dante  per  vero,  a 
dimostrare  che  il  fatto,  sebbene  per  al- 
cuni si  mettesse  in  dubbio,  pure  era  ve- 
ramente avvenuto  cosi.  Etti,  per  Este,  an- 
che nel  Villani. 

113,  114.  Allora  mi  volsi  a Virgilio  per 
interrogarlo;  ed  ci  mi  disse:  Questi,  cioè 
Nesso,  ora,  in  questa  parto  di  viaggio, 
ti  dev’  essere  primo  maestro  e guida,  ed 
io  ti  sarò  maestro  secondo. 

115.  t’ affitte,  fissò  gli  occhi. 

116.  uno  gente.  Fin  qui  i tiranni;  ora 
gli  omicidi  meno  fitti  nel  sangne. 

in.  di  quel  bulicame,  di  quel  sangue 
bollente.  Dulicamc,  è scaturigine  di  acqua 
bollente.  Inforno,  XIV,  v.  79. 

118.  un'omira  dall'un  canto  iota.  Guido 
di  Monforte,  per  vendicare  la  morte  di 
Simonc  suo  padre,  gustiziato  in  Londra 
per  ordine  del  re  Odoardo,  trucidò  Ar- 
rigo cugino  di  quel  re.  Questo  delitto  Io 
commise  il  1270  in  Viterbo,  ov' egli  era 
Vicario  pel  re  Carlo  d' Angiò,  in  chiosa, 
innanzi  all'altare,  c nel  momento  che  si 
alzava  1’  ostia  saula.  — Quel  principe  in- 
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Dicendo  : Colui  fosse  in  grembo  a Dio 
Lo.  cuor,  che ’n  sul  Tamigi  ancor  si  còla.  120 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 

Teuean  la  testa,  ed  ancor  tutto  ’l  casso  : 

E di  costoro  assai  riconohh’io. 

Così  a più  a più  si  facea  basso 
Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi:  125 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema. 

Disse  ’l  Centauro,  voglio  che  tu  credi 
Che  da  quest’  altra  più  a più  giù  prema  J30 

Lo  fondo  suo,  infin  eh’  ei  si  congiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell’ Attila,  che  fu  flagello  iu  terra, 

E Pirro  e Sesto  : ed  in  eterno  mungo 
Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra, 

A Kinier  da  Comete,  a Rinier  Pazzo, 


i;lcse,  perché  nominato  Arriiio,  è stato 
da  alcuni  cementatori  malamente  confuso 
con  Arrigo  III  ro  d’ Inghilterra.  — Qui  il 
Poeta  rappresenta  l’anima  di  Guido  tola 
dall'  un  canto,  per  la  singolare  empicli 
del  suo  misfatto.  Como  già  rappresentò 
(Inf.  canto  IV,  v.  129),  il  Saladino  solo 
in  parie,  per  la  singolarità  dell’  uomo. 

119,  120.  Colui  fesse  (da  /’ender»)  tagliò, 
squarciò,  con  una  stoccata,  in  grembo  a 
Dio,  in  chiesa,  il  core  che  tuttora  si  còla, 
si  cole,  sì  onora  sul  Tamigi.  Gli  antichi 
dissero  colere  e colare,  come  spegnere  e 
spegnare,  o altri  simili  verbi. — Il  coro 
del  morto  principo,  fu  portato  a Londra 
dentro  una  coppa,  o collocato  sopra  una 
colonna  a capo  del  ponto  sul  Tamigi. 

122.  tutto  ’t  casso,  tutto  il  petto. 

124.  a più  a più  si  [acca  basso,  si  facea 

sempre  più  basso. 

123.  che  copria  pur  li  piedi,  elio  lìnad- 
meiito  cuopriva  soltanto  i piedi.  — Nel 
sangue  basso  stanno  i rei  di  ferite  o 
d’ estorsioni. 

12C.  il  nostro  passo,  il  nostro  passag- 
gio; quivi  cioè  attraversammo  il  fosso. 
— • Danto  passò  il  fosso  del  sangue  in 
groppa  a Nesso;  Virgilio  sorvolando. 

1^-152.  Voglio  che  tu  creda  che  dal- 
r altra  parte  il  sangue  prema  più  giù 
il  fondo,  cioè  che  ivi  sia  maggioro  la  co- 


pia del  sangue,  da  cui  è aggravalo  il 
fondo,  infino  a che  si  ricongiunge,  cir- 
coiarmentc  distendendosi,  al  luogo  ov'è 
decretalo  che  i tiranni  penino. 

133.  punge,  tormenta. 

134.  Aiuta,  re  degli  Unni,  che  nel  quin- 
to secolo  invaso  l' Italia  o distrusse  Aqui- 
loia.  Per  le  tanto  stragi  commesso  fu  so- 
prannominato flagetlum  Dei. 

133.  Pirro, figlio  d’.àchillc,  che  durante 
I'  assedio  di  Troia,  ed  in  appresso,  si  di- 
mostrò molto  crudele,  come  quegli  elio 
non  perdonò  nò  ad  età,  nò  a sesso,  nò 
ebbe  rispetto  alla  religione.  Altri  inten- 
dono di  Pirro  ro  degli  Epiroti,  che  foco 
lunga  ed  aspra  guerra  a'  Romani.  — Se- 
sto ; alcuni  intendono  che  sia  Sesto  Pom- 
peo, figliuolo  del  Magno,  il  quale  dopo 
la  morte  dei  padre  occupò  la  Sicilia  c 
la  Sardegna,  ed  in  quei  mari  sì  foce  capo 
di  corsari.  Altri  intendono  di  Sesto  Tar- 
9tiinio,  figliuolo  del  Superbo,  che  violentò 
Lucrezia. 

136.  ed  in  eterno  munge  Le  lagrime,  ed 
etcrnamellte  spreme  a forza  di  dolore  lo 
lacrime,  che  disserra,  allo  quali  apro 
l'uscita,  col  bollore,  per  mezzo  del  bol- 
lore di  quel  sangue. 

133.  Jlinieri  da  Corneto  fece  guerra  alle 
strade,  infestando  co' ladronecci  la  spiag- 
gia marittima  del  Patrimonio.  Il  Uepetti 
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dell’  inferno 


Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 


Io  disso  lUnieri  della  Faggiuola,  ma  egli 
equivocò,  confondendo  la  Faggiuola  di 
Maremma  colla  Faggiuola  di  Romagna. 
— Binierf  Pazzo,  cioè  dei  Pazzi,  di  Val- 
darno,  infestò  anch’ essb  colle  ruberie  la 
provincia  fiorentina;  e perchè  derubò  e 
ammazzò  un  vescovo  e altri  ecclesiastici, 


fu  nel  12G9  scomunicato  da  Clemente  IV. 
— Da  Attila  a Sesto  i tiranni  : da  Sesto 
a’ due  Rinieri  i predatori. 

159.  Ciò  detto,  il  centauro  Nesso  si 
voltò  indietro,  o ripassò  da  sé  solo  ii 
guazzo,  il  guado,  cioè  la  riviera  in  quel 
punto  ove  si  guadava. 


CANTO  DECIMOTERZO. 


Nel  secondo  girone,  di' è quello  de' violenti  in  se  stessi,  convertiti  in  aspri  tronchi, 
delle  cui  foglie  si  pascon  lo  Arpie,  entrano  i due  l’oeti.  Farla  Dante  con  Pier  Dolio 
Vigne,  da  cui  intendo  la  cagione  por  che  s'  uccise.  Foi  vedo  I.ano  senese  e Jacopo 
da  Sant'  Andrea  padovano,  che,  come  violenti  nelle  proprio  facoltà,  sono  inseguiti  o 
lacerati  da  fiere  cagne;  e finalmente  da  un  suicida  fiorentino  ode  la  cagione  de' mali 
della  sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco  ; 

N9n  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti  ; 0 

Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  nè  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno. 

Tra  Cecina  e Corneto,  i luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


1.  di  là  del  guado.  Vedi  canto  prece- 
dente, V.  159. 

5.  Non  rami  schietti,  non  v’  orano  rami 
lisci  0 diritti.  Purgatorio,  canto  I,  v.  9S, 
— un  giunco  schietto.  Anche  il  Poliziano: 

• L'abeto  schietto  e senza  nocchi.  • 

G.  «na  «teccòi  con  tosco,  con  tossico,  cioè  . 
pruni  e spine  velenose. 

1-9.  Quello  fiere  selv.agge  che  hanno  in 
odio  i luoghi  aperti  o coltivali,  c si  an- 
nidano nello  macchio  tra  il  fiume  Cecina 
n la  città  di  Corneto,  non  hanno  per  loro 
dimora  sterpi  cosi  aspri,  nò  cosi  folti 
come  questi. — > Cecina,  fiume  che  scorre 
per  la  provincia  volterrana.  Corneto,  pic- 
cola città  dell’  exducato  di  Castro.  Tra 
Cecina  o Corneto,  che  segnano  presso  a 


poco  i confini  della  Maremma  toscana, 
cranvi  in  passalo  grandi  boschi  e macchie 
popolate  di  daini,  capriuoli  e cinghiali. 

10.  le  Arpie  erano  uccelli  favolosi  con 
viso  e collo  dì  donzella;  sì  dissero  figlio 
di  Nettuno  0 della  Terra,  e si  finsero  ra- 
pacissimo. Una  di  esse,  Cclcno,  predisse 
ai  Troiani,  che,  prima  d’  arrivare  in  Ita- 
lia, avrebbero  per  fame  divorate  le  mense. 
Vedi  Eneide,  libro  III,  o 1'  avveramento 
della  profezia  nel  VII.  — trutte,  sozze. 

11.  (e  Strofade  sono  isole  del  mare  ionio, 
oggi  chiamate  Slrttmli.  Vi  approdarono 
i Troiani  sotto  la  condotta  d'  Enea,  ma 
ben  tosto  ne  furono  cacciati  dallo  Arpie, 
che  rapiron  loro  le  vivando  o no  imbrai- 
taron  Io  mense. 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOTERZO. 


115 


Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  ’l  gran  vcutre  ; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  >3 

Fi  '1  buon  Maestro  : Prima  che  più  entre. 

Sappi  che  se’ nel  secondo  girono. 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  nell’orribil  sabbione.  , - 
Però  riguarda  bene  ; e sì  vedrai  20 

Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d’ ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che  ’l  facesse  ; 

Per  ch’io  tutto  smarrito  m’arrestai.  / 

P credo  eh’  ci  credette  eh’  io  credesse  25 

Che  tanto  voci  uscisser  tra  que’  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  ’l  Maestro  : Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’ una  d’ oste  piante, 

Li  pcnsier  c’hai  si  faran  tutti  monchi.  3^ 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramicello  da  im  gi'an  pruno; 

E ’l  tronco  suo  gridò  : Perchè  mi  schianto  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi?  33 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno  ? 

Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  : 


ió.  late,  cioè  larghe. 

15.  K stando  in  sugli  alberi,  fanno, 
mandano,  strani  lamenti.  Altri  credono  si 
debba  riferire  itrani  ad  alberi. 

16-19.  Primo  che  più  entre,  più  entri, 
cioè  prima  che  t'inoltri  davvantaggio 
nella  selva,  sappi  che  sci  nel  secondo 
girono  di  questo  settimo  cerchio,  ove  son 
puniti  i violenti  contro  sè  stessi  e contro 
i propri  beni  (vedi  Inforno,  canto  XI, 
v.  40-45);  c seguiterai  ad  esservi  mentre 
che,  fin  che,  camminerai  per  venire  nel- 
l'orribil  sabbione,  nella  rena  infuocala 
del  girono  terzo. 

20,  21.  Però  riguarda  bene,  e cosi  tu 
vedrai  cose,  che  acquisteranno  fede  al 
mio  racconto. — Nell’  Eneide,  lib.  Ili,  rac- 
conta Virgilio  che  sul  corpo  di  Polidoro 
erano  cresciute  le  vermene,  le  quali,  di- 
velto da  Enea,  sanguinarono.  Altri  leg- 
gono : Cote  che  torrien  fede  al  mio  sermo- 
ne. ed  intendono  ; coso  che  so  te  le  di- 
cessi, non  le  crederesti. 


22.  tragger  guai,  trarre  guai,  mandar 
lamenti. 

25.  Artifizio  di  parole  che  gli  antichi 
stimavano  di  qualche  vaghezza.  So  no 
compiacquero  anche  il  Petrarca  e l’Ario- 
sto;  ma  in  ciò  non  sono  da  imitarsi. 

27.  per  noi,  per  timore,  o per  vergo- 
gna di  noi. 

29.  d’  ette,  di  questo. 

óO.  Intendi;  Ti  accorgerai  che  ì tuoi 
pensieri  sono  vani  e mancanti,  cioè  ti  ac- 
corgerai che  t' inganni,  a crederò  che  fra 
quello  pianto  si  nasconda  gente. 

S5.  mi  ichiante,  mi  rompi,  mi  smembri. 

54.  di  tangue  bruno,  scuro  pei  sangue, 
che  ne  spicciava. 

55.  Perchi  mi  teerpi,  perchè  mi  laceri  ? 

57.  ed  or  lem  fatti  sterpi,  ed  ora  sia- 
mo divenuti  tronchi  di  pianto.  — t Colui 
che  s'  uccido,  chiosa  il  Landino,  paro 
abbia  perduto  prima  la  parte  razionale, 
la  quale  ci  vieta  che  non  cacciamo  l'ani- 
ma dal  corpo,  il  qual  Dio  ci  ha  dato  ia 
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Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia, 

So  stati  fossim’  anime  di  serpi. 

Come  d’ un  tizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall’  un  de’  capi,  che  dall’  altro  geme, 

E cigola  por  vento  che  va  via  ; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue  ; ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l’uom  che  teme.. 

S’ egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Dispose  ’l  Savio  mio,  anima  lesa,  ^ 

Ciò  c’  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 
Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh’  a me  stesso  pesa, 
lila  digli  chi  tu  fosti  ; sì  che,  in  vece 
D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gh  lece.  _ 

E ’l  tronco  ; Sì  col  dolco  dir  m’  adeschi, 

Ch’  i’  non  posso  tacere  ; e voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi, 
r son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


cusloilia.  ma  la  rendiamo,  quando  e do- 
mandala, a chi  la  creò.  Dopo  ancora  paro 
abbia  perduto  la  sensitiva,  mediante  la 
quale  non  solo  1’  uomo,  ma  ogni  vii  ver- 
me, fogge  la  morte.  Adunque  non  gli 
rimanendo  so  non  la  vegetativa,  la  qoalo 
è così  nelle  piante  come  negli  uomini,  o 
giusta  cosa  che  (il  suicida)  si  tramuti  in 
pianta.  E non  pianta  frullifera,  porche 
tal  morte  non  produco  frutto  nè  di  fama, 
come  ai  Decii  e molli  altri,  nè  ancora 
di  salute,  corno  a innumerabil  turba  di 
martiri,  ec.  » 

40.  Come  d'  un  figso  verde,  sotlinlenai 
avviene. 

41.  geme,  manda  fuori  umore. 

42.  cigola,  stride  soffiando;  parola  imi- 
tativa del  suono,  che  manda  il  legno 
verde  posto  sul  fuoco. 

43.  44.  Cosi  di  quella  echeggia,  da  quel 
ramo  da  me  troncalo:  vsciva  Parole  e 
sangue,  per  propricli  dì  lingua  il  singo- 
lare invece  del  plurale. 

46-49  . 0 anima  da  noi  offesa,  risposo 
il  savio  mio  Virgilio,  se  egli,  il  mio  com- 
pagno, avesse  poluto  dapprima  creder 
vero  quello,  che  avoa  veduto  solamente 
descritto  da’mici  versi,  non  avrebbe  stesa 
la  mano  contro  di  le.  Biiiia  è dal  greco 


puOuòc  : ed  A accennato  il  niezio  del- 
r esecuzione  per  la  cosa  eseguila. 

SI.  ovro,  opera. 

52-54.  Ma  digli  chi  tu  fosti,  cosicché, 
per  ammenda,  per  compensazione  del 
male  fatto,  rinnuovi  la  tua  fama  su  nel 
mondo,  dove  gli  lece,  gli  è lecito,  gli  è 
permesso,  tornare. 

55.  m’ adeschi,  m’ allctti. 

56.  e voi  non  gravi  ec.,  ed  a voi  non 
sia  grave  e increscioso,  che  io  m'  at- 
tacchi, mi  trattenga  un  poco  a ragio- 
nare. 

SS.  r son  colui.  Pier  dello  Vigne,  ca- 
ptuno,  uomo  di  molto  ingegno,  e dotto 
giureconsulto,  era  cancelliere  di  Fede- 
rigo li  impcraloro  e re  di  Sicilia  e di 
Puglia,  al  quale  fu  caro  per  modo,  elio 
egli  solo  s’  ebbo  luna  la  di  lui  confiden- 
za. Ma  dagl'  invidiosi  o malvagi  corti- 
giani essendo  poi  accusato  falsamente 
d' infedeltà,  o di  aver  rivelali  i segreti 
alla  sua  fede  commossi,  fu  dal  troppo 
credulo  imperatore  fatto  accecare;  la 
qual  calamità  non  polendo  egli  solfrire, 
si  ncciso  di  per  sé  stesso,  dando  del  capo 
nel  muro.  Di  Pietro  sono  lo  lettere  scritta 
in  nomo  di  Federigo;  e abbiamo  suoi 
versi  italiani,  citali  anche  da  Dante. 
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Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 

Serrando  e disserrando,  sì  soavi  co 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uora  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto,  ch’io  ne  perdei  le  vene  o i polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall’  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 

E gl’ infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

Che  i lieti  onor-  tornare  in  tristi  lutti. 

L’ animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  ’ <o 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’esto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  sì  degno.  "3 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giaco 
Ancor  del  colpo  che  invidia  lo  diede. 

Un  poco  attese  ; e poi  : Da  eh’  ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ ora  ; . 

Ma  parla,  o chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 


S9-61 . e che  le  volli....  ti  toavi,  le  girai, 
le  maneggiai  cosi  soavemente,  con  tanta 
dolcezza;  ferrando,  dissuadendo,  diiier- 
rando,  cioè  aprendo,  persuadendo.  Vuol 
dire  insonima,  che  egli  fu  padrone  del 
cuore  e della  volontà  di  Federigo  ; o lo 
fu  per  modo  che  tolse  quasi  ogni  altro 
dalla  sua  confidenza. 

65.  ne  perdei  le  vene  e t polli,  vai  quanto 
ne  perdei  la  vita.  E vuol  diro,  che  la  gran 
fede,  eh’  ci  portava  a Federigo,  infìanimà 
contro  di  lui  l' ira  do’  Guelfi  e l’invidia  dei 
cortigiani;  lo  che  fu  poi  causa  della  sua 
morte,  .\ltri  leggono  Io  tonno  e i polii;  cioè 
il  riposo'per  lo  vegliato  notti  o poi  la  vita. 

64*66.  La  meretrice,  l’ invidia  cortigia- 
nesca, morie  comune  e delle  corti  vizio, 
male  universale,  o vizio  più  particolare 
delle  corti,  che  mai  dall'  ospizio  di  Celare, 
la  quale  mai  dal  palazzo  dell’ Imperato- 
re, non  (orti  gli  occhi  putti,  non  distac- 
cò gli  occhi  lusinghieri  e sfacciati. 

68.  Augueto,  cioè  Federigo  11. 

69.  iornaro,  si  cambiarono. 

70.  per  disdegnoso  gusto,  per  sodisfa- 
zione  del  mio  disdegna. 


71.  Credendo  fuggir  disdegno,  credendo 
sottrarmi  a quello  sdegno,  die  mi  stra- 
ziava, per  vedermi  tacciato  e punito  qual 
traditore. 

73.  Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto, 
fece  me  ingiusto , uccidendomi , contro 
me  innocente. 

73.  Intendi  : per  questa  mia  nuova  for- 
ma di  essere.  Giura  come  uom  farebbe 
per  la  propria  vita. 

7S.  d'  onor  il  degno,  perchè  fu  principe 
magnanimo,  valoroso  e potente.  Nel  Cun- 
eieio,  lo  chiama  I’  ultimo  imperatore  do’ 
Romani,  perchè  tali  non  gli  parevano  nè 
Rodolfo,  nè  Adolfo,  nè  Alberto:  e Arri- 
go VII  non  era  ancora. 

76-78.  Cosi  io  desidero  che  alcuno  di 
voi,  r uno  di  voi,  ritorni  nel  mondo, 
com’  io  prego  eh'  esso  ristori  la  mia  me- 
moria, che  tuttora  giace  depressa  pel 
colpo  che  lo  portò  1’  invidia.  — È anche 
questo  un  modo  deprecativo  simile  a 
quelli  che  abbiamo  veduti  nel  canto  X. 
— Vedi  puro  la  risposta  qui  sotto. 

80.  non  perder  l'  ora,  cioè  non  perdere 
il  tempo  0 r occasiono. 

8 
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Ond'  io  a lui  ; Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh’ a me  satisfaccia; 

Ch’  io  non  potrei  ; tanta  pietà  m’  accora. 

Però  ricominciò  : Se  l’ uom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  ’l  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarcei'ato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  l’anima  si  lega 
In  questi  nocchi:  e dinne,  se  tu  puoi, 

S’ alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte;  e poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  1’  anima  feroce 
Dal  corpo,  ond’ ella  stessa  s’è  disvelta, 

Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e non  l’ è parte  scelta  ; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra:  '80 

L’ Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l’ altre  verrem  per  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  eh’ alcuna  sen  rivesta; 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh’  uom  si  toglie  : ^8^ 

Qui  le  trascineremo  ; e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta. 


S5-88.  Cosi  io  desidero,  che  1'  uomo 
eh'  è meco,  ti  presti  liberamente,  con 
lilicral  Tolonti,  quel  servigio,  di  che 
l’hai  col  tuo  parlare  richiesto,  com’ io 
ti  prego,  0 spirito  racchiuso  in  questo 
tronco,  che  ti  piaccia  ancora  di  dirci 
come,  ec.  — Vedi  qui  sopra  ».  IS  IS. 
Virgilio  risponde  a Pier  delle  Vigne  per 
un  egual  modo  deprecativo,  b'om,  dice 
Virgilio,  perchè  parla  di  Danto  ch’è  vivo. 

89.  nocchi,  per  pianto  nodose. 

90.  ti  tpiega,  si  discioglie,  si  sprigiona. 

91.  Allora  il  tronco  soffiò  fortemente, 
mandò  un  forte  sospiro,  come  chi  s'  ac- 
cinge a narrare  cosa  dolorosa. 

9(>.  alla  letlima  foce,  al  varco  del  set- 
timo cerchio  eh’  è questo. 

97.  «on  r è parte  scelta,  non  1’  è asse- 
gnato alcun  luogo. 

98.  d/a  lò  deve  furlana  ec.,  ma  là  dove 


Fortuna  la  scaglia,  là  dove  il  caso  la  porla. 

99.  come  gran  di  spetta,  come  urt  gra- 
nello di  spelta.  Questa  è una  sorta  di  bia- 
da, il  cui  seme,  ch’è  bruno,  mette  molti 
germogli. 

100.  Nasco  giovano  ramoscello,  o poi 
si  fa  pianta  silvestra. 

101.  pascendo,  cioè  pascendosi;  taciuto 
I -affisso. 

109.  Recano  dolore,  perchè  la  pianta  è 
sensibile,  e fanno  /Inestro,  apertura  al 
dolore,  perchè  da  quello  rolliiro  disfoga 
lo  spirito  coi'  lamenti  il  suo  dolore.  Vedi 
più  sopra  ai  v.  45,  44. 

105.  Come  I’  altre  anime  nel  dì  del  giu- 
dìzio universale. 

lOS.  si.  a sè. 

108.  Ciascun  corpo  al  pruno,  o tron- 
co spinoso,  ov’  è rinchiusa  1’  anima  sua 
che  gli  fu  molesta,  odiosa. 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire;  no 

Quando  noi  fummo  d’ un  romor  sorpresi, 

• Similemente  a colui,  che  venire 

Sento  ’l  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 

Ch’ode  le  bestie,  e le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa,  ns 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte. 

Che  della  selva  rorapieno  ogni  rosta. 

E quel  dinanzi  : Accorri,  accorri.  Morte  ; 

E r altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte  J20 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poi  che  forse  gli  falba  la  lena, 

Di  sè  e d’ un  cespugbo  fece  xm  groppo. 

Diretro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e correnti,  '25 

Come  veltri,  ch’uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti. 

E quel  dbaceraro  a brano  a brano. 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  aUor  la  mia  Scorta  per  mano,  '*0 

E menommi  al  cespugbo,  che  piangea. 

Per  le  rotture  sanguinenti,  invano: 


109.  atteii,  cioè  inlcnli. 

115.  il  porco  « la  caccia,  il  cinghialo  e 
i cacciatori  coi  cani;  alla  tua  polla,  al 
luogo  or’  egli  è appostato. 

HA.  ilormire,  far  gran  romoro. 

117.  nompevano  ogni  intralciamento  di 
rami  di  quella  selva.  — Questi  che  sono 
inseguiti  0 lacerati  da  fiere  cagno,  sono 
i suicidi  per  iscialacquamcnto  dei  prò* 
prii  beni. 

118.  quel  dinanzi,  quegli  eh’  era  in- 
nanii,  cioè  Lano.  Ku  questi,  dico  il  Boc- 
caccio, un  giovane  sanese,  ricchissimo  di 
patrimonio,  il  qualo  in  picciol  tempo 
consumò  tutto  ciò  che  aveva,  o rimase 
poverissimo.  Fu  del  numero  di  quei  Sa- 
nesi  che  nel  1280  andarono  in  aiuto  do' 
Fiorentini  contro  gli  Aretini.  Fornito  il 
servigio,  o tornandosene  a Siena,  caddero 
in  un  aguato  teso  loro  dagli  Aretini 
presso  la  l’ievo  al  Toppo,  ove  molti  ri- 
masero uccisi.  Lano,  avvegnaché  potes.se 
ritrarsi  a salvamento,  pure  non  sapendo 
sopportare  di  vivere  in  miseria,  si  gettò 


fra  i nemici  ad  incontrarvi  la  morte. 

119.  E l’altro,  cioè  Jacopo,  a cui  pa- 
«co  lardar  troppo,  esser  troppo  tardo 
nel  correre.  — Jacopa  o Giacomo  della 
Cappella  di  Sant’ Andrea  da  Padova,  ri- 
masto crede  di  maravigliosa  ricchezza, 
tutta  la  dissipò  in  brevissimo  tempo.  F'ra 
le  sue  bestialitè  si  racconta,  che,  per 
vedere  un  grande  c bel  fuoco,  facesse  un 
giorno  ardere  una  sua  villa. 

121.  allo  giostre.  Per  modo  burlevole 
chiama  giostre  la  zuffa  della  Pieve  al 
Toppo,  forse  a dimostrazione  del  carat- 
tere di  Jacopo  spensierato  anco  in  mezzo 
ai  tormenti. 

122.  123.  E poiehi  gli  follia  la  lena,  e 
poiché  gli  veniva  meno  (a  JacopoJ  la 
forza  per  più  correre,  fece  un  gruppo  di 
sè  e d’ un  cespuglio,  per  nascondersi  alle 
cagno  che  lo  inseguivano. 

123.  iramose,  avido  di  sangue.  Para- 
gona le  cagno  ai  veltri,  perchè  cagne 
non  erano  veramente,  ma  mostri  infer- 
nali. 
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0 Jacopo,  dicea,  da  sant’ Aiuhea, 

Che  t’ è giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  i3ó 

Quando  ’i  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 
Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  no 

C’ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte. 

Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto. 

Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò ’l  primo  padrone;  ond’ei  per  questo 
Sempre  con  l’ arte  sua  la  farà  trista.  nj 

E so  non  fosse  che  in  .sul  passo  d’ Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne 
Sovra  ’l  cener,  che  d’ Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  >^>0 

Io  fei  gibetto  a me  delle  mie  case. 


153,  134.  0 Jacopo  da  Sant'Acdrca, 
dicca  lo  spirito  racchiuso  in  quel  rotto 
cespuglio,  che  t' è giovato  far  tua  difesa 
di  me? 

138.  Mandi  fuori  insiom  col  sangue  do- 
lorose parole.  Sermo,  forma  latina. 

140.  lo  straziodisoncsto,  lo  strazio  scon 
ciò  e lagrimoTole.  Cosi  Virgilio:  «truncas 
inhoncsto  vulnero  nares.  > 

143.  del  tritio  cello,  dell’ infelice  ce- 
spuglio. 

143-14S.  Io  fui  della  cittA  di  Firenze, 
che  cangiò  il  primo  suo  protettore,  ch’ora 
Marte,  io  san  Giovan  llattista;  ond'egli, 
Marte,  per  essere  stato  dal  suo  tempio 
cacciato,  renderà  colla  sua  arte,  cioè  con 
la  guerra,  sempre  desolata  ed  afflitta  Fi- 
renze. — Questi  che  parla,  fu  messer  Roc- 
co de'  Mozzi,  il  quale,  consumate  lo  suo 
molte  ricchezze,  per  fuggire  gli  stenti 
della  povertà  s' impiccò.  Altri  lo  voglio- 
no messer  Lotto  degli  Agli,  cho  s'impic- 
cò per  la  povertà  in  cui  s’ era  ridotto, 
e pel  rimorso  d’  un'  ingiusta  sentenza 
eh’  avea  dato  per  danari. 


146-130.  K so  non  fosso  che  appiè  del 
ponte  (Vecchio)  ove  si  passa  1’  .\rno,  ri- 
mano tuttora  una  qualche  apparenza  di 
lui,  cioè  una  statua  mutila  di  Marte,  quei 
cittadini,  che  rifondarono  Firenze  sopra 
le  rovine  cho  rimasero  dalla  distruzione 
di  Attila,  avrebbero  fatto  lavorare  in- 
darno, poiché  sarebbe  nuovamente  perita. 
— Correva  allora  nel  popolo  la  voce  che 
quella  statua  di  Marte  fosse  por  Firenze, 
come  per  Troia  il  Palladio. Che  Attila  poi 
fosse  il  distruttor  di  Firenze,  non  è vero; 
poiché,  egli  non  passò  mai  l' Appennino  : 
quegli  cho  la  straziò,  benché  affatto  non 
la  distruggesse,  fu  Totila  nelle  guerre 
eh’  ebbe  a sostenere  contro  i generali  di 
Giustiniano;  ma  gli  antichi,  nella  penu- 
ria dì  libri  storici,  confusero  spesso  To- 
tila con  Attila.  La  riedificazione  infine, 
0 meglio  ampliamento  di  Firenze,  avven- 
ne quando  Carlo  .Magno  scese  in  Italia. 

151.  Intendi:  delle  travi  della  mia  casa 
feci  forca  a me  stesso.  Oiietto,  dal  fran- 
cese ei&cl,  significa  forco,  .litri  leggono 
giuMetto. 
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Entrano  i Poeti  noi  terzo  girone,  eli' è una  campagna  arenosa,  sn  cni  piovono  conti> 
nnamonio  dilatate  falde  di  fuoco;  e stannovi  i violenti  contro  Dìo,  contro  la  natura 
e contro  Parto.  Fra  i primi  vedono  Capaneo.  Proseguendo  a camminare  sull* orlo, 
tra  la  selva  o l'arena,  giungono  a un  punto  ov'è  un  fiumicello  sanguigno:  e di  qne* 
sto  e dogli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa  orìgine.  . 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
]\Ii  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rendeile  a colui  eh’  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  sì  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove 
Si  vede  di  giustizia  orrihil  arte. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove 
l’ dico,  che  arrivammo  ad  una  landa. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  è ghirlanda 
Intorno,  come  ’l  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa. 

Non  d’ altra  foggia  fatta,  che  colei. 

Che  da’ piè  di  Caton  fu  già  soppressa. 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D’ anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 

E parea  posta  lor  diversa  legge. 


10 


13 


20 


1-3.  Poiché  l'amore  della  patria  {ch'io 
arerà  comune  con  quello  spirilo)  m' in- 
teneri, ragnnai  le  fronde  sparte,  e Io 
rendei  a colui  (al  cespuglio  animato) , 
che  dal  tanto  lamentarsi  era  già  lìoco. 
Sparte,  vedi  canto  precedente,  r.  140-142. 

4.  al  An«,  al  termine  della  selva. 

6.  orriiilarte,  spaventosoarlilizio  della 
giustizia  divina  — Nel  terzo  girono  di 
questo  settimo  cerchio,  ove  ora  son  giunti 
i l’oeti,  stanno  i violenti  contro  Dio,  la 
natura  e 1'  arte. 

8.  landa,  è una  pianura  arenosa  ed  in- 
colla, dal  gotico  lanl. 

IO,  11.  le  è ghirlanda  Intorno,  cioè  la 
circonda.  Il  fosso  dei  violenti  gira  in 
tondo  la  selva;  questa,  1'  arena. 

12.  a randa,  a randa,  rasente  rasenta 
glia  rena,  fra  la  selva  o la  rena. 


13.  Lo  spazzo,  il  suolo,  l'arca  di  quella 
landa. 

14,  15.  Non  dissimile  da  quella  minuta 
od  arida  della  Libia,  che  fu  calcala  (sop- 
pressa) da'  piedi  di  Catone,  allorché  gui- 
dava le  reliquie  dell'  esercito  del  già 
estinto  Pompeo.  Vedi  Lucano,  lib.  IX.  Co- 
lei, intendi  arena.  I pronomi  personali  si 
trovano  dagli  antichi  riferiti  anche  a cose. 

16.  vendetta,  giustizia. 

21.  E pareva  che  fossero  loro  imposte 
leggi  diverse  ; poiché  alcuni  giacevano 
supini,  0 questi  sono  i violenti  contro 
Dio;  altri  stavano  seduti  o in  sé  rannic- 
chiati, e sono  i violenti  contro  l'arto; 
altri  infine  correvano  continuamente,  o 
questi  sono  i violenti  contro  la  natura. 
In  questo  canto  non  si  parla  che  dei  gia- 
centi supinamente  ; degli  altri  in  seguito. 
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Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
IMa  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  ’l  sabbion,  d’ un  cader  lento, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
Dell’India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  iufino  a terra  salde; 

Perch’  ei  provvido  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  ’l  vapore 
Me’  s’ estingueva,  mentre  eh’  era  solo  ; 

Tale  scendeva  l’ eternale  ardore  : 

Onde  la  rena  s’ accendea,  com’  esca 
Sotto ’l  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
iseotendo  da  sè  l’arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i dimon  duri, 

Ch’ all’ entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
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23.  Supin,  supino,  supinamente. 

33.  (u((a  raccolta,  tutta  in  sò  rannic- 
chiata. 

36.  men,  meno  in  numero,  minore. 

30.  Come  larghi  fiocchi  di  neve  siiiral- 
pe,  quando  non  tira  tento.  — Non  tiran- 
do Tento,  i fiocchi  non  si  sminuzzano. 

31-36.  Dicesi  che  Alessandro  Magno 
vide  in  India  cadere  falde  di  fuoco  salde 
infino  a terra,  cioè  che  cadevano  a terra 
senza  estinguersi,  o che  lo  facesse  scal- 
pitare, cioè  premere  co’  piedi  da’  suoi 
soldati,  perocché  il  vapore  meglio  si  spe- 
gneva mentre  eh’  era  solo,  cioè  prima 
che  colle  altre  falde  acceso  si  congiun- 
gesse; ovvero  prima  che  se  no  infuocasse 
il  terreno;  ovvero  si  spegneva  meglio  di 
notte  mentre  ch’era  solo,  e non  accom- 
pagnato dalle  vampe  del  sole.  Parti,  qui 
per  contrade. 

34.  Perch'  ei  provvide,  il  perchè,  per  la 
qual  cosa  ei  provvide. 

38,  39.  com’ elea  Sotto  il  focile,  come 


esca  sotto  la  pietra  focaia  percossa  dal - 
I ’ acciarino. 

40.  treica  0 trescone,  era  un  ballo  leste 
e saltellante;  qui  è usalo  metaforicamen- 
te per  celere  movimento. 

43.  l’arsuro  freica,  le  falde  di  fuo. 
co  recenti,  che  via  via  cadevano  su  di 
loro. 

43.  Che  alt’  entrar  della  porta,  che  sul 
limitare  della  porta  di  Dite  incontro 
uscinci,  uscinno,  uscirono  incontro  a noi. 
— Dicendo  che  Virgilio  vince  tutto  fuor 
che  ì demonii  di  Dite,  vuole  il  Poeta  al- 
legoricamento  significare,  che  la  scienza 
umana  non  può  vincere  i duri  ostinali 
increduli;  ma  a ciò  fa  d’uopo  della 
scienza  teologica  o della  Fede.  , 

46.  grande,  cioè  di  grande  animo.  Sta- 
zio, XI;  Magnanimut....  Capaneut.  Questi 
è Capaneo,  nipote  d' Adrasto,  uno  de'setto 
re  che  assediarono  Tebe,  per  toglierla  a 
Eteocle  e darla  a Polinice.  Per  la  sua 
grande  empietò  fu  da  Gio^e  fulminato. 
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L’incendio,  e giaco  dispettoso  e torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  mai-turi? 

E quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch’  io  domandava  ’l  mio  Duca  di  lui,  50 

Gridò  : Quale  i’  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  l’ultimo  dì  percosso  fui; 

E s’ egli  stanchi  gli  altri,  a muta  a muta.  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta. 

Sì  com’ei  fece  alla  pugna  di  Fiegra; 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  55 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch’io  non  ì’avea  sì  forte  udito: 

0 Capàneo,  in  ciò  che  non  s’ ammorza 
La  tua  superbia,  se’ tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  55 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia. 

Dicendo  : Quel  fu  l’ un  de’  sette  regi, 

Ch’assiser  Tebe;  ed  ebbe  e par  ch’egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e pOco  par  che  ’l  pregi:  "O 

Ma,  com’io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 


Al.  £' incendio,  cioè  la  piogtiia  (lolle 
fiamme.  — diepelloeo  e torto,  con  aria  al- 
tera e guardatura  torva,  cosi  cbo  la  piog 
già  di  fuoco  non  paro  che  lo  marturi,  lo 
martorii.  Altri  invece  il  «loluri  ; ma  la 
nostra  leziono  ci  paro  sia  da  preferirsi. 

51.  Cioè  superbo  ed  indomito;  • Supo- 
rum  contemptor  et  sequi,  » qual  lo  de- 
scrive Stazio. 

sa.  il  suo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Cruccialo,  adirato  per  le  mie  be- 
stemmie. 

54.  l'ultimo  di,  sotlint.,  della  mia  vita. 

55.  gli  altri  fabbri,  cioè  i Ciclopi,  a 
mula  a mula,  a vicenda,  l'un  dopo  l'altro. 

56.  Mongibello  d Etna,  monto  ignivomo 
della  Sicilia,  dentro  il  quale  finsero  i poeti 
essere  la  fucina  di  Vulcano,  ove,  insiem 
co’  Ciclopi,  fabbricava  i fulmini. 

5-7.  Buon,  non  a significare  bontà,  ma 
valore,  valentia. 

53.  Piegra,  vallo  della  Tessaglia,  ove 


segui  la  pugna  de’tìiganti  contro  Ciove. 

60.  .\on  tic  potrebbe  oc.,  poiché  nella  so- 
disfazioue  della  vittoria  avrebbe  il  ramma- 
rico di  vedermi  sempre  indomito  ed  altero. 

6t.  di  forza,  cioè  con  grande  impeto  e 
gagliardla. 

6'J.  si  forte.  Perchè  mosso  a sdegno  dal- 
r empio  parole  di  Capanoo. 

63,  64.  0 Capaneo,  per  questo  appunto 
che  la  tua  superbia  non  si  umilia,  tu  sci 
più  punito,  sentendo  assai  più  la  pena; 
mentre  per  lo  contrario  • levius  fit  pa- 
lientia  quidquid  corrigere  est  nefas.  • 

67.  co»  miglior  labbia,  con  più  mito 
aspetto  c più  miti  parole. 

69.  aisiter,  assiscro,  assediarono,  dal- 
l'antico verbo  aeeidere  o aiiedere.  Gli  altri 
sci  re,  che  assediaron  Tebe,  furono  Adra- 
sto, Tideo,  Ippomedonte,  Anfiarao,  Par- 
tenopeo e Polinice. 

72.  debili  fregi,  convenevoli  ornamenti: 
detto  per  ironia:  debito  peno. 
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Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia 
Fuor  della  selva  un  piccol  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  BuKcame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  ; 80 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici- 
Fatt’eran  pietra,  e i margini  da  lato; 

Perdi’  io  m’ accorsi  che  ’l  passo  era  lici. 

Tra  tutto  l’altro  ch’io  t’ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta. 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato. 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com’  è ’l  presente  rio, 

Che  sopra  sò  tutte  fiammelle  ammorta.  9® 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio; 

Per  eh’  io  ’l  pregai,  che  mi  largisse  ’l  pasto. 

Di  cui  largito  m’ aveva  ’l  disio. 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss’ eglT allora,  che  s’appella  Creta,  93 

Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 


70.  dieenimmo,  venimmo,  arrivammo, 
lix  've  «picelo,  laddove  sgorga. 

78.  Lo  cni  colore  rosso,  sanguigno,  an- 
ello adesso,  ricordandomene,  mi  fa  rac- 
capriccio.— Infatti  orribile  a vedere  quel 
.«angue  tra  il  fosco  della  selva  c il  rosso 
del  fuoco  e '1  gialliccio  della  rena. 

79.  Bulicame  chiamavasi  un  laghetto 
d’  acqua  sulfurea  bollente  situato  a due 
miglia  da  Viterbo.  Da  esso  usciva  un 
ruscello  che  dopo  un  certo  tratto  forma- 
va un  bagno  medicinale,  ove  molti  con- 
correvano per  curarsi,  c poi  continuando 
il  sno  corso  passava  per  un  luogo  ove 
stavano  te  peccatrici,  le  donno  pubbliche. 
Bulicami  si  dicono  in  Toscana  alcuni  la- 
ghetti d'acqua  minerale  che  bollo,  levan- 
do un  fumo  che  par  da  lontano  una  nu- 
vola bianca. 

80.  eie  parfon  poi  fra  lor,  le  cui  acquo 
si  dividon  poi  fra  loro,  da  servirsene  in 
proprio  uso. 

82,  83.  Lo  fondo  tuo  ed  ambo  le  pendici, 
ed  ambedue  le  ripe,  e i margini  da  tato, 
e gli  argini,  o le  sponde,  laterali,  fatte 


cran  pietra,  cran  diventate  pietra.  — que- 
sto elletto  era  prodotto  pure  dallo  acquo 
del  Bulicame-di  Viterbo, non  che  da  altre, 
che  hanno  virtii  pietrificante. 

84.  iici,  li  ; come  quid,  qui  ; taci,  là,  cc. 
M’accorsi  che  il  passo  era  li,  per  esservi 
pietra  e non  rena  infuocata. 

87.  Lo  cui  logliare,  la  cui  soglia;  cioè 
la  porta  dell’  Inforno.  — Sogliare,  come 
vitlare,  catlellare,  caiolare,  cc. 

9o.  ammorta,  ammorza,  spegno. 

92,  93.  Il  perchè,  per  la  qual  cosa  io 
lo  pregai  che  mi  desse  la  spiegazione  di 
quel  fenomeno,  di  cui  m’  avea  con  quel 
suo  conno  Latto  venire  il  desiderio.  0 piii 
brevemente:  che  mi  desse  quel  cibo  di 
cui  mi  aveva  fatto  venir  voglia. 

94.  In  mezzo’l  mar.  Dante  pone  Creta  \ 
in  mezzo  del  m.arc,  conformandosi  a quel 
di  Virgilio,  yEn.  Ili:  « Creta  Jovis  magni 
medio  jacct  insula  ponto.  • — guaito,  gua- 
stato, rovinato. 

96.  Sotto  il  cui  re  Saturno  fu  già,  an- 
ticamente, il  mondo  pudico.  Cosi  Giove- 
nale: • Credo  pudiciliam  Saturno  rege 
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Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 

Ora  è diserta,  come  cosa  vieta. 

Rèa  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 

Che  tien  volte  lo  spalle  invér  Damiata, 

E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fin’  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto. 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  ingiuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che ’l  destro  piede  è terra  cotta: 

E sta  ’n  su  quel,  più  che  ’n  su  l’ altro,  cretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l’ oro,  è rotta 
D’una  fessura,  che  lacrime  goccia, 


moralam  in  terris.  » — Callo  può  ancbo 
prendersi  per  retto,  innocente,  netto  di 
colpe,  come  talvolta  presso  i Latini. 

tee.  Bea,  chiamata  ancho  Berecinzia, 
Cibclo,  Opi,  ec.,  data  in  moglie  a Satur- 
no, gli  partorì  Giovo,  Giunone,  iNettuno 
c Plutone.  E perchè  il  marito  si  divora- 
va i figliuoli  che  di  lei  nascevano,  fece 
nutrir  Giove  segretamente  nel  monto  Ida, 
dove,  afGncbè  non  si  sentissero  i vagiti  del 
bambino,  facea  Lire  ai  Cnreti  grande  stre- 
pito, e mandare  alto  voci,  come  d’  alle- 
grezza e di  festa.  Saturno  che  divora  i 
propri  figli  simboleggia  il  tempo,  che 
corrompo  e distrugge  tutto  ciò  che  da 
esso  medesimo  si  genera  e si  produce. 

105.  im  gran  veglio.  Questo  gran  vec- 
chio è figura  dell'  Impero,  della  monar- 
chia, e r immagino  è presa  dal  colosso 
veduto  in  sogno  da  Nabuccodonosor.  Nel- 
r oro,  nell’  argento,  nel  rame,  nel  ferro, 
e nella  creta  son  figurato  le  varie  forme 
di  governo.  Nell'  oro,  il  migliore  di  tutti 
i metalli,  è figurata  la  monarchia  impe- 
riale, la  miglior,  forma  (secondo  Dante) 
d’  ogni  politico  reggimento,  e la  sola  ca- 
pace di  conservar  nella  giustizia  o nella 
felicità  romana  generazione;  nell’ ar- 
gento è significato  il  governo  regio;  nel 
ramo  1’  aristocratico  ; nel  ferro  la  tiran- 
nide; nell’  argilla  la  democrazia.  Questo 
colosso  lo  pone  in  Creta  (Candia),  per- 
chè fu  in  Creta  il  regno  pili  antico,  che 
fece  felici  gli  uomini. Tien  volte  le  spalle 


a Damiata,  città  dell'Egitto,  perchè  in 
Egitto  6 neU’oricnlo  furono  gi.à  gli  anti- 
chi imperi  degli  Egiziani,  degli  Assiri, 
do’  Persiani,  cc.  ; guarda  Uoma  si  come 
suo  specchio,  perchè  in  Roma  e in  oc- 
cidente si  trasferì,  c si  manticn  tuttora 
di  diritto  r impero  del  mondo,  la  mo- 
narchia universale.  (La  sede  dell’impero 
latino  è sempre  l’ Italia  e Roma,  secondo 
Dante  ; non  la  Svevia,  la  Baviera  o l’An- 
slria.)  Da  tutti  i metalli  di  quel  colosso, 
fuor  che  dall’  oro,  dice  che  gocciano  la- 
grime, le  quali  discendendo  nel  profondo 
della  terra  formano  i fiumi  infernali;  a 
dimostrare,  che  da  tutti  i civili  reggi- 
menti, fuor  che  dalla  monarchia  impe- 
rialo, derivano  mali  e miserie,  che  fanno 
all’umanità  versar  molto  lagrime  io  que- 
sta vita  c nell’  altra. 

In  questo  colossale  vecchio  altri  cre- 
dono esser  figurato  il  Tempo  ; ha  volto 
le  spalle  al  passato,  figurato  in  Damiata 
0 nell’oriente;  riguarda  il  futuro,  figu- 
rato in  Roma  o in  occidente.  Ne’mctalli, 
onde  si  compone  la  statua,  son  figurate 
lo  vario  età  del  mondo,  l’ età  dell’  oro, 
r età  dell’  argento,  ec.  Ciascuna  parte, 
fuori  che  1’  oro,  goccia  lacrime,  perchè 
ogni  età,  tranne  quella  dell’ oro,  fu  con- 
taminata dai  vizi. 

ICS.  epeglio,  specchio;  veglio,  vecchio. 

108.  fn/iBO  alla  forcata,  infino  al  pun- 
to oro  termina  il  busto  o comincian  le 
cosce. 
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DELL’  INFERNO 


Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno. 
Tu  ’l  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui  : Se  ’l  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno? 
Ed  egli  a me:  Tu  sai  che  ’l  luogo  è tondo, 
E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pure  a sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se’  ancor  per  tutto  ’l  cerchio  vólto  ; 
Perchè,  se  cosa  n’  apparisce  nuova, 

Non  dee  addiu'  maraviglia  al  tuo  volto. 
Ed  io  allor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e Letè,  che  dell’  un  taci, 

E l’altro  di’, che  si  fa  d’osta  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose  ; ma  ’l  hollor  dell’  acqua  rossa 
Dovea  hen  solver  l’ una  che  tu  faci. 

Letè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  dove  vanno  l’ anime  a lavarsi, 


115 


110 


125 


130 


135 


Hi.  guella  grotta,  cioè  del  monte  Ida. 

115.  <i  diroccia,  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rupe  in  rupe. 

117.  doccia,  canaio,  condotto. 

118.  Infin  là,  inlino  al  fondo  dell'  In- 
ferno, ossia  al  centro  della  terra,  oce  più 
non  ti  diimonla.  Cioè  oro  più  non  si  di- 
scende, ma,  proseguendo  ad  and.are,  si 
comincia  invece  a salire. 

119.  120.  Formano  pure  lo  stagno  di 
Codio;  e quale  esso  sia,  tu  Io  vedrai  di 
per  te  ; però  qui  da  me  non  si  racconta. 
Cocito  è voce  greca,  che  significa  pianto. 

121.  rigaffno,  rigagnolo,  piccolo  rivo. 

123.  Ptrehi  ci  appar,  percliò  ci  compa- 
risce, por»,  soltanto,  a questo  vicagno? 
in  quest’  orlo,  in  questa  estremità  (del 
settimo  cerchio),  o non  altrove? 

124-127.  Tu  sai  ebo  questo  luogo  è 
tondo;  o sebbene,  calando  verso  il  fondo 
di  esso,  tu  abbia  molto  proceduto  sempre 
a mano  sinistra,  nondimeno  non  hai  an- 
cora girato  per  tutta  la  circonferenza.  — 
Finge  il  Poeta  che  di  ogni  cerchio  ne 
percorra  soltanto  la  decima  parte:  per- 


ciò non  potrà  aver  girata  tutta  la  cir- 
conferenza so  non  quando  sarà  pervenuio 
all’ultimo  cerchio,  che  è il  decimo.  (Dico 
decimo,  sebbene  sia  detto  nono,  perché 
va  computato  eziandio  1’  anticerebio  de’ 
vigliacchi). 

129.  Non  dee  produrre  sul  tuo  volto  la 
maraviglia. 

130-132.  Ove  si  trovano  Flegetonte  e 
Leto?  poiché  dell'  uno,  cioè  di  Lete,  non 
fai  parola,  e dell’  altro,  cioè  di  Fingo 
tonto,  tu  dici  che  si  forma  di  questa 
pioggia  di  lagrime  del  vecchio. 

133.  question,  domande. 

134,  133.  .Ila  sapendo  tu  che  Flogolonto 
vuol  diro  ardente  (dal  greco  ?léru),  ar- 
dere), il  bollore  dell'  acqua  sanguigna, 
che  poc'  anzi  hai  veduto,  doveva  bene 
sciogliere  I'  una  delle  questioni  che  mi 
fai  ; poiché  doveva  farti  accorto  cho  essa 
è il  Flegetonte. 

136-138.  Tu  vedrai  Lete,  ma  fuori  di 
que.sta  fossa,  di  questa  caverna  infornale; 
0 lo  vedrai  là,  nel  Purgatorio,  ove  le 
anime,  prima  di  salire  al  ciclo,  vanno  a 
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Quando  la'colpa  pentuta  è rimossa. 
Poi  disse:  Ornai  è tempo  di  scostarsi 
Dal  bosco  : fa’  che  diretro  a me  végne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 
E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


lavarsi,  quando  la  colpa  loro  è scancel- 
lata dal  pentimento.—  Il  Lete,  che  signi- 
fica oblio,  non  può  essere  nell’  Inferno, 
dove  la  memoria  dei  peccati  commessi  è 
uno  dei  maggiori  snppliù  dei  dannati.  — 
pentuta,  pentita,  purgata  per  penitenza, 
6 participio  dall’  antiquato  pentere. 


140.  fa'  che  diretro  a me  vegne,  fa’  in 
modo  di  venire  dietro  a me. 

441, 142.  Lo  sponde,  che  non  son  arse  co- 
rno la  rena,  ci  presentano  una  comoda  stra- 
da ; e sopra  di  esso  ogni  vampa  di  fuoco  ri- 
mane spenta  dall’  umido  fumo, che  s’ ipal- 
za  dal  bollente  fiumicello.  Vedi  sopra  v.90. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Procedendo  i Poeti  sul  margine  della  pianura  arenosa  incontrano  nna  schiera  di  vio- 
lenti contro  natura.  Brunetto  Latini,  eh* è uno  di  essi,  riconosciuto  ii  discepolo,  gli 
volge  la  parola,  e lo  prega  a voler  camminargìi  d* appresso  si  che  un  poco  ragionino 
insieme.  È parlano  di  Firenze  e dolio  sventure  a Danto  riserbate.  Poi  Brunetto  si 
(nggo  per  raggiungere  la  sua  schiera. 


Ora  cen  porta  l’ un  de’  duri  margini  ; 

E ’l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  1’  acqua  e gli  argini. 

Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Bruggia, 

Temendo  ’l  fiotto,  che  in  ver  lor  s’  avventa,  ^ 5 

Fanno  lo  schermo,  perchè  ’l  mar  si  fuggia; 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A tale  imagine  eran  fatti  quelli:  io 

Tuttoché  uè  sì  alti,  nò  sì  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 


4.  Ora  cen  porta  cc.  Ecco  che  noi  cammi- 
niamo sopra  l’un  dB’margini.  — duri, per- 
chè pietrificali.  Vedi  canto  XIV,  v.  82,  83. 

2,  3.  E il  denso  fumo  del  ruscello  fa 
tal  ombra  al  di  sopra,  che  salva  dalle 
fiamme  cadenti,  poiché  lo  spenge,  l'acqua 
e gli  argini.  ' 

4.  (ruzzante  e Bruggia,  o Bruges,  duo 
città  di  Fiandra,  distauti  l'una  dall'altra 
cinque  leghe. 

5,  6.  Temendo  il  flutto,  la  marca,  che 
con  impeto  vien  loro  addosso,  fanno  i ri- 
pari e le  dighe,  affinchè  il  mare  si  fugga,  si 
fitiri. — Fuggia,  b il  soggiuntivo  di  fungere. 

8.  ville,  città. 


9.  Innanzi  che  la  montagna  di  Chia- 
rentana senta  il  caldo  di  primavera.  — 
Chiarentana  è quella  parte  delle  Alpi, 
ove  ha  la  sorgente  il  fiume  Brenta,  che 
traversa  il  territorio  di  l'adova.  Le  nevi 
che  per  lo  più  vi  stanno  altissime,  di- 
Eciogìiendosi  alla  priipavera,  fanno  ol- 
tremodo ingrossare  il  dello  fiumo,  sicché 
senza  gli  argini,  dico  I’  Anonimo,  offen- 
derebbe quasi  mezzo  il  contado. 

10.  quelli,  cioè  quegli  argini  d’inferno. 

11.  12.  Sebbene  il  maestro  ingegnere, 
chiunque  egli  si  fosse,  non  li  fa  si  alti, 
nè  si  grossi  come  quelli  dei  Fiamminghi 
c dc'l’adovani.  Inferno,  canto  XXX,  v.  Hi 
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dell’  inferxo 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era, 

Per  ch’io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l’argine;  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  1’  un  1’  altro  sotto  nuova  luna  : ‘ 

E sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  mei-aviglia! 

Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a me  distese. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  BruneUo? 

E quegli:  0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e lascia  andar  la  traccia.'^ 
Io  dissi  hii:  Quanto  posso  ven  preco: 

E se  volete  che  con  voi  m’ asseggia, 

Farol,  se  piace  a costui;  chè  vo  seco. 

Oh  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’ arresta  punto,  giace  poi  cent’  anni 


15 


9.0 


23 


30 


85 


14.  doti'  era,  doro  la  detta  selva  era. 

15.  Perch'io,  perquantochè  io. 

19.  eolio  nuova  luna,  no’  primi  giorni 
della  Luna,  quando  non  manda  che  una 
scarsa  luce. 

31.  fa  nella  cruna, quando  vuole  infilar 
r ago. 

33.  da  cotal  famiglia,  da  cotale  schiera, 
perchè  quei  peccatori  son  divisi  in  tante 
schiere,  come  si  dirà  piti  sotto. 

34.  Per  lo  lembo,  per  I'  estremità  della 
veste,  perchè  lo  spirito  era  giù  nella  rena, 
c Dante  era  sull' argine.  — qual  maravi- 
glia è per  me  ch’io  ti  vegga  qui? 

36.  collo,  riarso  dalle  fiamme  cadenti. 

37,  38.  non  difese  la  conoscenza  al  mio 
intellello,  vale  a dire,  non  m' impedi  di 
riconoscerlo.  Difendere,  in  questo  senso 
In  usato  nel  trecento  ; ora  è rimasto  ai 
Francesi. 

SO.  ver  Brunello  Latini,  fiorentino,  fu 
nomo  di  molta  scienza,  e Dante  lo  ebbe 


per  qualche  tempo  a maestro.  Era  notaio 
della  Repubblica,  e di  parte  guelfa;  perù 
dopo  la  disfatta  di  Alontapcrti  esulò  a 
Parigi,  ove  compose  in  lingua  francese 
un  libro  chiamato  tl  Tesoro:  in  Firenze 
ne  avea  già  composto  un  altro  in  lingua 
toscana,  intitolato  il  Tesoretlo.  Quel  laido 
libro,  che  si  chiama  Palaffo,  e che  alcuni 
attribuirono  al  Latini,  non  è alTattu  di 
lui,  poiché  è una  scrittura  del  secolo  XV. 
Nacque  verso  il  1330,  c mori  nel  1394  in 
Firenze,  ov’cra  tornato  dopo  che  i Guelfi 
nuovamente  prevalsero. 

53.  la  traccia,  cioè  la  comitiva  degli 
altri,  che  andavano  in  fila. 

34.  preco,  secondo  il  latino  precor,  cho 
poi  si  fece  prego. 

5S.  tn'  asseggia,  m’  assida,  e figurata- 
mente  mi  soffermi. 

57,  58.  fual  di  guelfa  greggia,  chiunque 
di  questa  compagnia,  S*  arresta  punto,  si 
sofferma  alcun  poco. 
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Senz’  arrostarsi,  quando  ’l  fuoco  il  feggiii. 

Però  va’  oltre  ; i’  ti  verrò  a’  panni, 

E poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada. 

Per  andar  par  di  lui  ; ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino 
Anzi  r ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è quel  che  li  mostra ’l  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos’  io  lui,  mi  smarrii  ’n  una  valle,  50 

Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m’ apparve,  tornand’  io  in  quella  ; 

E riducemi  a ca’  per  questo  calle. 

Ed  egli  a me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella: 

E s’ io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  ’l  cielo  a te  così  benigno. 

Dato  t’ avrei  all’  opera  conforto.  co 


50.  Senz' arrotlarii,  senza  sventolarsi, 
senza  potersi  sventolare,  quando 'I  fuoco 
il  feggia,  quando  il  fuoco  lo  ferisca,  gli 
cada  addosso.  Feggia  è il  presente  su- 
biuntivo  di  feggere. 

40.  li  verrò  a'  panni,  ti  verrò  rasente 
alle  vesti,  perchè  più  basso.  Si  ricordi 
ciò  eh'  è detto  alla  nota  del  v.  34. 

4t.  l■ioi^ln5e^è,  raggiungerò,  lamia-mo- 
$nada,  là  mia  compagnia.  Son  questi  i 
sodomiti.  — Maenada  ha  oggi  cattiva  sen- 
so, ma  non  fu  cosi  nel  secolo  \IV. 

44.  par  di  lui,  a coppia  con  lui. 

50.  ’n  una  valle,  nella  selvosa  valle, 
di  cui  vedi  il  canto  I. 

51.  Aranti  che  V età  mia  fosse  piena, 
avanti  che  fosse  compito  l’annoSSdi  mia 
età.  — 11  colmo  della  vita  umana,  dice 
[tante  nel  Coneioio  essere  l’anno  trenta- 
cinquesimo. Quando  egli  si  trovò  smar- 
rito nella  selva,  che  fu  il  24  Marzo  1500, 
gli  mancavano  quasi  due  mesi  a compier 
queir  anno. 

52.  Pur  ier  «lattina,  solamente  ier  mat- 
tina, non  prima  d’  ier  mattina,  le  volti 
le  tpalle,  le  voltai  le  spallo,  per  salire 
il  monte. 

65.  Quelli  (Virgilio)  m' aj  arce,  tor- 


nando io  in  quella,  mentre  io,  respinto 
dallo  Cero,  tornava  io  quella.  Apparve 
indica  che  gli  è un  morto  ; e cosi  Dante 
in  qualche  modo  risponde  alla  domanda: 
chi  i quelli? 

54.  E riconducemi  a casa  per  questa  via. 
Ca’  è sincopo  di  caia,  come  co’  di  capo,  e 
ino’  di  modo.  Vivo  sempre  in  Toscana  o 
altrove.  Quanto  al  senso  allegorico  di 
queste  frasi,  vedi  il  canto  I. 

55.  Se  fu  segui  tua  itella,  se  tu  segui 
Io  inclinazioni  che  avesti  da  nalu'a  per 
influsso  di  benigna  stella.  — Ciò  è detto 
secondo  le  opinioni  astrologiche  allora 
professate.  La  costellazione  dei  Gemi- 
ni, sotto  la  quale  nacque  Dante,  è so- 
gno, dice  l’Anonimo,  di  scrittura  e di 
scienza. 

SU.  ATun  puoi  fallire  a glortolo  porlo, 
non  puoi  mancare  di  giungere  a glorioso 
fino,  a conseguire  onoranza  o fama. 

SI.  Se  ben  m’  accorsi,  so  io  ben  previdi, 
nella  vita  bella,  quando  io  ora  su  nel 
mondo,  o feci  il  tuo  oroscopo,  bella:  al 
V.  49  ha  detto  la  cita  serena. 

8S.  per  tempo.  Non  rispetto  a sé,  ma 
rispetto  a Dante,  del  quale  avrebbe  vo- 
luto poter  compire  1'  educazione. 
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dell’  inferno 


Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è ragion;  che  tra  gb  lazzi  sorbi  C3 

Si  disconvien  fruttar  lo  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 

Gente  avara,  invidiosa  e superba: 

Da’  lor  costumi  fa’  che  tu  ti  forbi. 
liR  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  l’ una  parte  e l’ altra  avranno  fame 
Di  te  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l’ erba. 

Faccian  le  bestie  desolane  strame 

Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta, 

S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  <5 

la  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  ’l  nido  di  maUzia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  ’l  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell’umana  natura  posto  in  bando: 


Ca.  Fieiole,  anlìca  cittì  etrusca,  posta 
copra  un  collo  a tro  miglia  da  Firenze. 
Da  essa  trasse  origine  il  popolo  Gorcntino. 

(i5.  E Uent  ancor,  e ritiene,  mantiene 
tuttora, del  monte  e del  macigno,dcira8pro 
e del  duro,  a somiglianza  del  sasso, or'eb- 
be  l'origine. 

65,  66.  Ed  è ben  ragionevole:  poiché 
fra  gli  aspri  sorbi  non  ó conveniente  che 
fruttifichi  il  dolce  Geo.  Vuol  dire  che 
all' uomo  virtuoso  non  conviene  far  di- 
mora tra  gente  malvagia. 

67.  Dicono  alcuni  che  i Fiorentini  eb- 
bero il  nome  di  ciechi  (orét),  allorquando 
sconsigliatamente  accettarono  dai  Pisani 
due  colonne  di  porfido,  guastato  dal  fuo- 
co, e coperte  di  scarlatto  perchè  non  si 
vedesse  il  guasto  ; ma  è questa  una  fa- 
vola. I Fiorentini  furon  detti  ciechi,  per- 
chè si  lasciarono  malamente  ingannare 
daTotila.  «I  Fiorentini  malavveduti  (dice 
il  Villani,  libro  11,  cap.  I),  e però  furono 
sempre  in  proverbio  chiamati  ciechi,  cre- 
dettero alle  falso  lusinghe  e vane  pro- 
missioni di  Totila,  apersongli  ie  porte, 
p misonlo  nella  cittì.  > 

65.  Si  ricordi  ciò  che  altrove  (Inferno, 
canto  VI,  V.  li)  disse  Ciacco  dei  Fio- 
rentini. 


69.  fa'  che  tu  li  forbi,  fa'  che  tu  ti  for- 
bisca, procura  di  andarne  netto. 

71.  runa  parte  e l’altra,  la  bianca  e 
la  nera,  avranno  fame  di  te,  avranno  bra- 
ma, desiderio  di  to,  cioè  di  possederti; 
ma  invano,  perchè  1'  erba  sari  lungi  dal 
becco,  cioè  il  loro  desiderio  non  resteri 
sodisfatto.  Vedi  Paradiso,  canto  XVII, 
V.  69. 

73-78.  le  bestie  /Setolane,  i Fiorentini 
discesi  da  Fiesole,  facciano  tirarne  di  lor 
medetme,  si  maneggino  e si  governino  fra 
di  loro,  e non  tocchino  la  pianta,  e la- 
scino stare  la  pianta,  cioè  quella  famiglia 
(se  puro  alcuna  ne  sorge  nella  costoro 
sordidezza),  in  cui  riviva  la  santa  semenza 
di  quei  Romani,  che  vi  rimasero  ad  abi- 
tare, quando  fu  fatto  il  nido  di  tanta  ma- 
lizia, cioè  quando  Firenze  fu  cdiGcata. 
— Si  dico  che  Firenze  fosso  ediGcata  da 
una  colonia  di  Romani,  ed  accresciuta 
poi  dai  Fiesolani,  e Danto  tcnevasi  di- 
scendente da  una  famiglia  romana,  che 
i suoi  biografi  dicono  essere  stata  quella 
de'Frangipani.  — SIramt,  chiamasi  l’erba 
la  piò  vile,  di  che  si  fa  letto  alle  bestie, 
e che  poi  diventa  concimo. 

79-81.  Se  fossero  esaudito  tutte  le  mio 
preghiere,  se  fossero  adempiti  tutti  i miei 
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Chè  in  la  mente  m’ è fitta,  ed  or  m’ accuora 
La  cara  e buona  imagino  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  , 

M’ insegnavate  come  l’ uom  s’ eterna  : 

E quant’io  l’abbo  in  grado,  mentr’io  vive 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A donna,  che  ’l  saprà,  s’ a lei  arrivo.  'J® 

Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto. 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch’alia  Fortuna,  come  vuol,  son .presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Jlaestro  allora  in  su  la  gota 
Destrae  si  volse  indietro,  e riguardommi; 

Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  '®® 

Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me:  Saper  d’ alcuno  è buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Chè  ’l  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 


Tnli,  voi  non  sareste  ancora  morto.  Que- 
sta dicbiarazioDC  il'  avergli  pregato  più 
lunga  vita,  seguita  a quel  che  gli  ba 
detto  il  Latini  al  t.  SS.  — risposi  lui,  cioè 
A lui. 

82.  Ed  or  m'accuora,  ed  or  m’ addolora, 
Tedendo  cosi  mal  concia  la  vostra  cara 
0 buona  imagino  paterna. 

85.  *’ eterno  per  l'ingegno. 

86.  87.  E quanto  io  l' bo  in  grado, 
quanto  mi  è grato,  questo  vostro  inse- 
gnamento, è dovere  clic  si  conosca  dal 
mio  parlare,  lodandomi  di  voi  fincb’  io 
vivo.  — abbo,  aggio,  ho,  dal  lat.  hubeo. 

88-90.  Ciò  che  mi  avete  predetto  in- 
torno al  corso  della  mia  vita,  lo  scrivo, 
lo  imprimo  nella  mia  mento,  e lo  serbo 
con  altro  testo,  cioè  coll’ altra  predizio- 
ne fattami  da  Farinata,  pci’'farmolo  spie- 
gare a Beatrice  ec. 

91-95.  Questo  soltanto  voglio  che  voi 
sappiate,  che  io  sono  pronto  a ciò  ebo 
la  Fortuna  vuol  fare  di  me,  purché  la 
mia  coscienza  non  mi  riprenda  di  nulla 


— gorra,  garrisca,  dall’  antiquato  garrert 
invece  di  garrire,  sgridare,  rimproverare. 

Si.  arra  propriamente  signilica  capar- 
ro; qui  deve  intendersi  figuratamente  per 
predizione,  essendo  la  predizione  caparra 
del  futuro. 

93,  96.  Modo  proverbiale  che  significa; 
Faccia  ognuna  il  suo  officio,  faccia  ognu- 
no a suo  senno,  c no  avvenga  poi  quel 
che  Iddio  vuole. 

98.  gota  Dettra,  perchè  Virgilio  cam- 
minava alla  sinistra  di  Danto,  preceden- 
dolo d’  alcun  poco  : od  è perciò  che  ti 
volge  indietro  per  parlargli. 

99.  Bene  atcolla  chi  la  noia,  vale  a dire, 
utilmente  ascolta  colui  che  ben  nota  4a 
sentenza  do'  savi. 

100.  E nondimeno,  non  mi  rimango  di 
parlare  con  ser  Brunetto.  Nè  le  triste 
predizioni  del  Latini,  nè  l’ interrompi- 
mento  di  Virgilio,  lo  distolgono  dal  pro- 
seguire nelle  domande. 

103.  a tanto  suono,  a cosi  lungo  parlare. 

106.  cherci,  cbcrici.  Qui  non  vuul  dira 
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dell’  inferno 


E letterati  grandi  e di  gran  fama, 

D’un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priacian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’j^ccorso;  e ancor  vedervi,  iio 

S’ avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de’ servi 
Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  ’l  venire  e ’l  sermone  ii» 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh’  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  i’vivo  ancora;  e più  non  chieggio.  120 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  ’l  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perdo. 


ecclesiastici;  ma  corno  kI>  anticlii  chia- 
marono laici  gli  uomini  ignoranti,  cosi 
chiamarono  cAerici  gli  uomini  dotti.  Gio- 
vanni Villani  chiama  laoio  cherico  Pier 
dello  Vigne. 

107.  lellerati:  in  questa  parola  si  com- 
prendevano anco  gli  scienriati. 

108.  lerci,  lordi,  imbrattati. 

109.  Prisciano  di  Cesarea,  grammatico 
Latino  celebre,  che  fiori  nel  sesto  secolo. 
— firama,  misera,  infelice. 

110  Francesco  d' iccorso , fiorentino, 
giureconsulto  valente,  figlio  del  celebre 
Accursio,  tenne  cattedra  in  Bologna,  c 
mori  nel  1^9. 

111-114.  F se  In  aeessi  avuto  (rama  di 
tal  tigna,  e se  tu  avessi  avuto  desiderio 
di  conoscere  tali  laido  persone,  potevi 
ancora  vedervi  colui  (Andrea  de’ Mozzi, 
vescovo  di  Firenze),  che  dal  pontefice 
(Serous  lervorum  Dei)  fu  dal  vescovado 
di  Firenze  (città  per  dove  passa  l’Arno) 
trasferito  al  vescovado  di  Vicenza  (città 


per  dove  passa  il  Bacchiglione),  ove  La- 
sciò colla  vita  i nervi  peccaminosamente 
protesi. 

117.  nuovo  fummo,  per  la  rena  mossa 
dallo  scalpitar  di  nuova  gente. 

119.  ti  mio  Tesoro,  il  mio  libro  intito- 
lato il  Tesoro,  nel  quale  io  vivo  ancora 
per  fama.  É questo  una  specie  d'enciclo- 
pedia, in  cui  il  suo  autore  volle  racco- 
gliere tutto  lo  scibile  dei  suoi  tempi,  ti 
scritto,  come  dissi  più  sopra,  in  francese, 
e ne  abbiamo  a stampa  una  traduzione 
italiana,  fatta  per  Bono  Giamboni. 

121.  si  rivolse.  Parlando  guardava  .al 
Poeta.  Ora  si  volge  per  raggiungere  la 
sua  schiera  ; non  si  rivolgo  già  indietro. 

12-2-12.1.  Nella  campagna  di  Verona,  la 
prima  domenica  di  quaresima  si  correva 
da  uomini  a piedi  il  pallio  di  drappo 
verde.  — Haute  qui  dico  che  ser  Brunetto 
correva  si  forte,  che  di  costoro,  cioè  di 
quei  corridori,  pareva  non  già  quegli  che 
perdo,  ma  quegli  che  vinco. 
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Vicino  a quel  punto  del  terzo  ed  ultimo  girono  del  settimo  Cerchio,  donde  Flegetonte 
si  precipita  nell' ottavo,  incontra  Dante  un'altra  schiera  di  violenti  contro  natura; 
tre  de'  quali  gli  si  fanno  dappresso.  Ed  egli  si  trattiono  un  poco  con  essi  a parlaro 
dello  stato  di  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta  dol  flumo,  ov’egli,  dopo  un  conno 
di  Virgilio,  vedo  venir  su,  notando  per  l'aria,  una  strana  e spaventosa  figura. 

Già  era  in  loco,  ove  s’ udia  ’l  rimbombo 
Dell’acqua,  che  cadea  nell’altro  giro. 

Simile  a quel,  che  l’ arnie  fanno,  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 

Correndo,  d’  una  torma,  che  passava 
■ Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  niartiro. 

Venian  vèr  noi;  e ciascuna  gridava: 

Sostati  tu,  che  all’abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aliimè,  che  piaghe  vidi  ne’lor  membri. 

Repenti  e vecchie,  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  duol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’attese; 

Volse  ’l  viso  vèr  me,  ed:  Ora  aspetta. 

Disse;  a costor  si  vuole  esser  cortese: 

E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i’  dicerei 
Che  meglio  stesse  a te,  eh’  a lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  ristemmo,  quei 

2.  nell' altro  giro,  nell' allro  cerchio,  A' incendere  a fiamme;  e quel  dalle  lì 

cioè  nell’ ottavo,  ore  stanno  i frodolunli.  preposizione  di  causa,  equivalente  a per 

S.  Simile  a quel  rombo,  a quel  rumore  le:  e spiega  la  frase;  a/iimi  che  piaghe.... 
confuso,  che  fanno  lo  arnie,  lo  api.  — «idi  nei  lor  membri,  por  lo  fiamme  accese. 

Lo  arnie  son  le  cassette,  ove  stanno  lo  o prodotte  dalle  fiamme  acceso,  vivo,  che 

api:  qui  figuratamente  per  Io  api  stesso.  pioveano  sopr'essi.  Altri  anche  riferendo 
4,  S.  Quando  tre  ombre,  correndo  in-  incese,  che  spiega  bruciato,  a piaghe,  in- 
sieme, si  partirono  da  una  moltitudine  di  tendo,  che  lo  fiamme  aprivau  le  piaghe 
spirili,  che  passavano  cc.  Sono  tre  non  e poi  lo  bruciavano, 
dotti,  ma  grandi  cittadini.  12.  pur  eh'  io  me  ne  rimembri,  solo  che 

8,  9.  Sostati,  fermati,  arrestali  tu,  cho  io  mo  ne  ricordi, 
al  vestito  ci  sembri  essero  alcuno  della  13.  s' attese,  si  fermò, 
nostra  malvagia  città  di  Firenze-  — l.'abi-  16-18.  Intendi  : e se  non  ti  fosse  impe- 
to dogli  antichi  Fiorentini  distinguevasi  dimento  il  fuoco,  cho  la  natura  di  questo 

pel  lucco  0 pel  cappuccio.  Prauo,  cosi  lungo  infornalo,  per  decreto  di  Dio,  sca- 
l’aradiso,  canto  IX,  v.  23:  terra  prava  glia  giù  con  violenza,  io  direi  che  meglio 

Italica.  stesso  a to  la  fretta  di  andar  loro  incon- 

11.  incese,  incise,  scolpite,  o si  rifori-  Irò,  che  ad  essi  di  venire  incontro  a te. 
sce  a piaghe.  K voce  latina  da  in  c cirsum  — Per  questo  parole  si  comprende,  cho 
supino  di  eo'do.  Incesa  chiamasi  pure  la  i tre  ebo  venivano,  erano  personaggi  assai 
coltura  del  cauterio  falla  con  un  bottone  ragguardevoli. 

di  fuoco.  Altri  riferisce  tncciic  come  part.  19,  20.  Appena  che  noi  ci  fermammo, 
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L’  antico  verso  ; e quando  a noi  far  giunti,  20 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  0 trei. 

Qual  soleno  i campiou  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio, 

' Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 

Così,  rotando,  ciascuno  il  visaggio  25 

Drizzava  a me,  sì  che  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  a’ piè  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d’ esto  loco  soUo 

Bende  in  dispetto  noi  e i nostri  preghi. 

Cominciò  l’ uno,  e ’l  tinto  aspetto  e brodo  ; so 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Così  sicuro  per  l’Inferno  freghi. 

Questi,  r orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  e depelato  vada,  S5 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 


qncglino  ricominciarono  1’  antico  loro 
verso,  l' antico  loro  lamento,  le  solite 
loro  grida  lamentevoli. 

21.  Tutti  e tre  fecero  di  sè  stessi  una 
ruota,  e cominciarono  a girare.  — Trei, 
Ire,  come  d«oi,  duo. 

22-2A.  Come  sogliono  fare  i campioni,  • 
i lottatori,  nudi  ed  unti,  avvitando,  men- 
tre vanno  guardando,  appostando,  dove 
I'  uno  prender  1’  altro  con  vantaggio,  pri- 
ma d’  attaccarsi  o percuotersi,  cosi  ec. 
— ■ Soleno,  sogliono,  è il  presente  di  so- 
lere. — unti.  I lottatori,  entrando  nella 
palestra,  si  ungevano  per  dar  più  diffi- 
cile presa  all’avversario.  Sten  battuti  e 
punti,  cioè  si  battano  o pungano. 

23.  rotando,  girando  in  cerchio,  mentro 
giravano  in  cerchio.  — viraggio  per  tieo 
trovasi  spesso  negli  antichi. 

26.  el  che’n  contrario  ec. Essendo  Dante 
fermo  sull'argine,  e i tre  spirili  girando 
in  cerchio  giù  nella  rena,  erano  costretti 
nella  giravolta,  per  drizzare  il  viso  verso 
di  lui,  a piegare  il  collo  in  senso  con- 
trario ai  piedi.  E giravano,  perchè  sof- 
fermandosi giacerebbero  cent’anni  imgio- 
bili  sotto  il  fuoco  (canto  XV,  5"-59),  ondo 
non  potando  camminare  innanzi  per  par- 
lare col  l’oeta,  si  fermano  o pur  si  muo- 
vono in  tondo. 

28-51.  Deb,  se  la  miseria  di  questo  luo- 


go eolio  (soffice, cedevole,  perchè  arenoso), 
e il  nostro  aspetto  fuligginoso  o scorti- 
cato {brolto,  nudo  della  pelle)  rendo  di- 
spregevoli  noi  0 i nostri  proghi,  la  fama 
almeno  del  nostro  nomo  pieghi  il  tuo 
animo  ec. 

35.  i vivi  piedi  freghi,  vale  a diro  vivo 
cammini.  E forse  ha  detto  freghi  a signi- 
ficare eh’  egli,  essendo  vivo,  calcava  più 
sul  terreno.  Lo  differenze  tra  I'  essere  di 
corpo  vivo  c d’  ombra,  lo  vedemmo  nel 
canto  Vili,  V.  26-30,  e XII,  v.  29,  30,  del- 
1’  Inferno,  o le  vedremo  sovente. 

53.  Tutto  che,  benché,  vada  dipelato, 
spelacchiato,  e nudo,  spellato  dal  fuoco, 

37,  38.  Guafdrada,  bellissima  di  forme, 
e savia  donna,  fu  figlia  di  .U.  DcHincion 
Berli  (Paradiso,  canto  XV,  v.  112,  can- 
to XVI,  V.  99)  della  nohil  famiglia  fio- 
rentina do’  Ravignani.  Si  maritò  al  conte 
Guido  il  vecchio,  disceso  da  famiglia  ger- 
manica, dal  quale  originarono  i conti 
Guidi,  signori  del  Casentino.  Di  Guido 
0 di  Gualdrada  naque,  fra  gli  altri,  lUar- 
covaldo;  o di  Warcovaldo  Guidoguerra, 
che  perciò  venne  ad  essere  nipote  di 
Gualdrada.  Costui  fu  eccellentissimo  nel- 
r arto  militare,  c nella  battaglia  com- 
mossa a nenevento  tra  Carlo  o Manfredi, 
fu  reputato  principal  cagiono  della  vit- 
toria di  Carlo. 
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Fece  col  senno  assai  o colla  spada. 

L’ altro,  eh’  appresso  me  la  rena  trita,  <0 

È Teggliiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui;  e certo 
La  fiera  moglie,  piiuch’  altro,  mi  nuoce. 

S’io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto. 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 

E credo  che  ’l  Dottor  l’ avria  soflferto. 

Ma  perch’io  mi  sarei  bruciato  e cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  •’>o 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  gliiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 
L’ovra  di  voi  o gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  co 

Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi. 

Promessi  a me  per  lo  verace  Duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch’ib  tomi. 


40.  trita  l'arena,  calca  co'picdi  l'arena. 

41.  Tegghiaio  Aldobrandi  fiorentino,  era 
della  nobii  famiglia  degli  Adimari.  Ku  un 
prode  capiUno,  e sconfortò  i Fiorentini 
dalla  meditata  impresa  contro  i Sancsi  ; 
ma  non  essendo  stata  ascoltata  la  sua 
voce,  il  suo  savio  consiglio,  ne  segui  a 
Montapcrti  la  piena  disfatta  o quindi 
1'  esilio  dei  Guelfi. 

43.  che  poeto  lon  con  loro  tn  croce,  che 
sono  tormentato  con  loro.  Croce,  diccsi  in 
Toscana  per  qualsiasi  tormento. 

44.  Jacopo  Busticucci,  fu  un  ricco  0 
valente  cavalier  fiorentino.  Avendo  una 
moglie  stravagante  o orgogliosa,  fu  co- 
stretto a separarsene;  il  che  fu  cagione 
che  cadde  nel  vizio,  del  quale  è qui  pu- 
nito. Perciò  egli  dico  che  più  d'ogni  altro 
gli  nuoce  la  fiora  moglie. 

46.  dal  fuoco  coverto, riparato  dal  fuoco. 

47.  tra  lor  disotto,  cioè  scendendo  dal- 
1’  argino. 

61.  Che  mi  faceva  ansiosamente  desi- 
deroso di  abbracciarli. 


S3-ST.  La  misera  presente  vostra  con- 
diziono impresse  dentro  di  me  non  dis- 
prezzo, ma  dolore  cotanto,  che  tardi  può 
tutto  dileguarsi  e cessare  ; o lo  impresso 
appena  che  qiiosto.,mio  Maestro  mi  disse 
tali  parole  (cioè,  a costoro  si  vuote  esser 
cortese),  per  lo  quali  io  mi  pensai,  che 
venissero  persone  cosi  illustri  e nobili 
quali  voi  siete. 

58-60.  lo  sono  della  stessa  vostra  città 
(terra) , o le  opere  vostre  o i vostri  ono- 
rati nomi  sempre  raccontai  ed  ascoltai 
con  attenzione.  — La  voce  ritrassi  ò da 
altri  spiegata  per  ritenni  tu  me. 

6t,  6;^.  Intendi  ; Io  lascio  lo  amarezzo 
dell'  Inferno,  e vado  alle  dolcezze  del 
Paradiso,  a me  promesse  dalla  mia  guida 
veritiera,  che  non  inganna.  — pei  dolci 
pomi,  allude  al  mistico  monto  e a'  suoi 
benefici  effetti,  che  deono  essere  il  fruito 
del  duro  viaggio  per  l' Inferno. 

63.  tomi,  cada,  ligurat.  discenda.  Cosi 
il  Petrarca,  Sestina,  I : « 0 tomi  giù  nel- 
1'  amorosa  selva.  • 
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Se  lungamente  l’ anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  <55 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e valor,  di’,  se  dimora 
Nella  nostra  città,  si  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiero,  il  qual  si  duole  "o 

Con  noi  per  jjoco,  e va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  crucia  con  lo  sue  parole. 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te;  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

E i tre,  che,  ciò  inteser  per  risposta. 

Guatar  l’ un  l’ altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  r altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  satisfare  altrui,  so 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta! 

Però,  se  campi  d’ esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  l’fui; 

Fa’  che  di  noi  alla  gente  favelle.  85 

Indi  rupper  la  ruota;  ed  a fuggirsi 


G4,  65.  Se  lungamenli  I’ anima  fondura 
le  membra  tue,  così  l' anima  tua  sia  unita 
al  corpo  per  lungo  tempo;  E te  la  fama 
tua  dopo  te  luca,  e Cosi  la  fama  del  nome 
tuo  continui  a risplendere  dopo  la  tua 
morte.  Modi  anche  questi  deprecativi,  co- 
me quelli  notati  al  c.  >X,  v.  94  e altrove. 

67.  Cartella  è gentilezza;  e valore  ò 
prodezza.  Purgatorio,  canto  XVI,  v.  115, 
116;  « In  sul  paese  ch’Adige  o Po  riga  — 
Solca  valore  o cortesìa  trovarsi.  • 

70,  71.  Guglielmo  Bortiere  fu  un  valo- 
roso 0 gentil  cavalioro.  Di  luì  parla  il 
Boccaccio  nella  Nov.  8,  giorn.  prima.— 
il  qual  ti  duole  Con  noi  per  poco,  il  quale 
soffre  pena  con  noi  da  poco  tempo  in  qua, 
perchè  morto  da  poco  tempo. 

73.  Assai  ci  tormenta,  ci  addolora  colle 
sue  parole,  dicendo  che  in  Firenze  non 
regna  più  cortesia  o valore. 

75.  La  genie  nuora,  la  gente  venuta  di 
fresco  ad  abitar  Firenze,  e i tubiti  gua- 
dagni, e le  ricchezze  in  brevissimo  tempo 
accumulate  colle  usuro  e altri  mezzi  ille- 
citi. — gente  nova.  In  questo  senso  i La- 
tini; homo  novut. 


7-i.  Orgoglio  o dismisura  sono  in  oppo- 
sizione a cortesia  c valor  del  v.  67.  dismi- 
sura è propr.  il  contrario  di  moderazione, 
0 significa  intemperanza,  tracotanza  ec. 

76.  colla  faccia  levata,  alzata;  perchè 
Firenze,  cui  apostrofava,  era  sopra  il  suo 
capo,  ovvero  per  dar  segno  maggioro 
della  sua  indignazione. 

78.  come  al  ver  ti  guata,  cioè  facendo 
col  viso  quei  segni  d'  approvazionq  cho 
si  sogliono  fare,  quando  si  odono  co.so 
che  tengonsi  per  vero. 

79-81.  Se  anco  altro  volto  ti  costa  si 
poco,  come  al  presente  (che  non  no  hai 
avuto  alcun  danno)  il  sodisfare  altrui, 
dicendo  la  veriti,  felice  te  che  parli  sic- 
come la  sentii  — Lodano  la  sincerità  del 
Poeta,  ma  non  gliela  predicono  sempre 
altrettanto  fortunata. 

84.  Quando  li  gioecrà  ec.  Quando,  cioè, 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 
0 odi,  0 il  poter  dire,  io  vidi  e udii  que- 
sto cose.  Cosi  Virgilio;  • forsan  othseii 
olim  meminisse  juvabìt.  > 

86.  rupper  la  ruota,  sciolsero  la  ruota, 
che,  andando  in  giro,  facevano  di  sò. 
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Ale  semLiaron  le  lor  gambe  snello. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com’ei  fui’o  spariti: 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partii'si. 

Io  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti. 

Che  ’l  suon  dell’  acqua  n’  era  sì  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  c’ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  invér  levante,  . oj 

Dalla  sinistra  costa  d’ Appennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanto 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 

Ed  a Forlì  di  quel  nome  è vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall’Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 

Ove  dovi'ia  per  mille  esser  ricetto; 

Così,  giù  d’ una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risuonar  quell’  acqua  tinta. 

Sì  che  in  poca  ora  avria  1’  orecchia  offesa.  'W 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 


8T.  iemliiaron,  sembrarono. 

88  , 89.  Non  si  sarebbe  potuto  diro  un 
amen  in  si  breve  spazio  di  tempo  io  quan- 
to essi  furono  spariti  dalla  nostra  vista. 

93.  Che  pecpaelar,  che  por  quanto  aves- 
simo parlato  forte. 

94-99.  Come  quel  fiume,  il  quale  ha 
suo  proprio  cammino  (non  unendosi  ad 
altri  fiumi)  primieramente  da  monte  Veso 
inverso  levante  dalla  costa  sinistra  dol- 
r Appennino;  il  qual  liumo  su  (nella 
prima  parte  del  suo  corso)  si  chiama 
Acquacheta,  avanti  che  si  precipiti  giù 
nel  basso  letto;  e poi,  giunto  a Forll,  6 
tarante,  cioè  privo  di  quel  nome  (aven- 
dolo cambialo  in  quello  di  Montone)  co. 
Nel  baeto  letto,  nel  piano  di  Itomagna. 

400  102.  Come  questo  fiume  rimbomba 
lù  sovra  r Alpe  di  San  Denedetto  per  la 
caduta  eh'  egli  fa  ad  una  scesa,  ad  un 
luogo  più  basso,  ove  dovrebb'  essere  un 
ricettacolo  per  mille  persone;  cosi  ec.  — 
Acqiiacheta  è un  fiume  di  Itomagna,  che 
ha  la  sorgente  nell' Alpi  sopra  Ferii.  É 
il  primo  de'  fiumi  che,  scendendo  dalla 
sinistra  costa  dell'  Appennino,  c dirigen- 
dosi verso  levante,  abbia  proprio  cam- 
mino fino  al  mare,  e non  immetta  nel  l’o; 
siccome  fanno  tulli  gli  altri  che  muovono 
da  monte  Yeso  io  poi,  fino  al  punto  ondo 


muovo  l'Acquacheta.  Chiamasi  cosi  fino 
a cho  unitosi  coi  torrenti  Riodestro  n 
Troncalosso  non  cambia  il  nome  in  quello 
dì  Montone,  che  conserva  fino  al  suo 
sbocco  in  mare  presso  Ravenna.  Foco 
lungi  dal  punto  ondo  questo  fiume  si  pre- 
cipita, rimbombando,  al  basso,  è la  Iradia 
di  San  Benedetto  in  Alpe;  Ove,  dice  il 
l'oeta,  doeria  per  mille  esser  ricetto,  ri- 
cettacolo, abitazione;  mentre  invece  di 
mille,  vi  stanno  pochi  monaci.  Altri  leg- 
gono Ove  dovea,  e intendono,  ove  dovea 
essere  un  castello  capace  di  mille  abi- 
tanti, cho  aveano  in  animo  di  edificarvi 
i conti  Guidi,  signori  di  quel  paese. 

104.  Trovammo  quell’  acqua  tinta  in 
rosso,  quell'  acqua  sanguigna  di  Flego- 
tonte,  rortioreggiar  cosi  forte,  che  cc. 

loti,  una  corda.  Che  cosa  significhi  que- 
sta corda  non  ó facile  indovinare.  Con 
essa  dice  il  Poeta  aver  pensato  alcuna 
volta  di  prender  la  lonza  colla  (alla)  pelle 
a più  colori  (dipinta),  cho  giù  dicemmo 
esser  simbolo  della  faziosa  Firenze;  con 
essa  fa  ora  Virgilio  venire  a sà  mansue- 
fatto un  mostro,  cioè  Geriono;  eh' è sim- 
bolo della  frode,  come  significa  più  sotto 
lo  stesso  Poeta.  Farmi  dunque  che  la 
corda  debba  significare  quella  virtù  che 
è opposta  al  vizio  della  frode,  o meglio 
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E con  essa  pensai  alcuna  volta  / 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  elio  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  ’l  Buca  m’ avea  comandato, 

Persila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

Oud’  ei  si  volse  iuvér  lo  destro  lato, 

Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  gittò  giuso  in  quell’  alto  barrato. 

U pur  convien  che  novità  risponda,  115 

Bicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno, 

Che  ’l  Maestro  con  l’ occhio  sì  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’ opra. 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno! 

Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh’  io  attendo  ; e che  ’l  tuo  pensier  sogna. 

Tosto  convien  eh’  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a quel  ver,  c’ha  faccia  di  menzogna, 

Bee  l’ uom  chiuder  le  labbra  quant’  ei  puote,  j 

Però  che  sanza  colpa  fa  vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  posso;  o per  le  note 
Bi  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro. 


quella  Tirili  colla  quale  si  previene  c si 
sventa  la  frode  ; e questa  sari  allora  la 
vigilanza,  per  la  quale  pensò  Dante  tal- 
volta di  prevenire  i tradimenti  dello  fa- 
zioni di  Firenze,  corno  ora  Virgilio  pensa 
di  trarre  a sé  mansuefatto  il  frodolenta 
Gerione.  Di  quest’  allegoria  può  il  l’ocla 
aver  preso  l' idea  da  quei  passi  della 
Scrittura,  nei  quali  il  portar  cinti  i lìan- 
clii  ò simbolo  di  vigilanza;  • Sint  lumbi 
vestri  precinti,  et  lucernm  ardentes  in 
manibus  vestris,  » Lue.,  13,  35.  • Ncque 
dormiet,  neque  solvotur  cingulum  rcnum 
cjus,  » Is.,5,  27,  ed  altrove.  Alcuno  credo 
la  corda  simbolo  della  fortezza,  altri 
della  giuilizta  o fede,  altri  dell’  umiltà. 
— dnfa  iniorno  ai  fianchi. 

111.  aggroppala  e ravvolta,  perchè  la 
potesse  gettar  lontano. 

112.  >t  volle  invdr  lo  destro  lato,  corno 
quegli  che  si  pone  in  atto  di  scagliar 
qualche  cosa. 

113.  lungi  dalla  (penda,  cioè  nei  largo 
del  burrone,  perché  la  non  desso  in  un 
masso. 

114.  allo  burraio,  profondo  burrone, 
profondo  precipizio. 

115-117.  Intendi:  eppur  conviene  che 


corrisponda  qualche  nuova  ed  insolita 
cosa  al  nuovo  ed  insolito  cenno,  fatto 
col  gettar  la  corda  ; cenno  che  il  .Maestro 
cosi  attentamente  seguo  coll’  occhio. 

119.  che  non  veggon  pur  l'opra,  che  non 
solamente  veggono  lo  opero,  le  azioni, 
ma  cc.  Vedi  Inf.  canto  X,  v.  18. 

122.  e che  il  pensier  lue  legna  cc.  o 
quella  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi  per 
sogno,  cioè  con  incertezza,  subitamente 
conviene  che  si  discuopra,  si  faccia  pa- 
lese agli  occhi  tuoi. 

124.  Sempre  a quel  ver  cc.  Danto  av- 
verto qui,  che  non  si  devono  narrare  lo 
cose  incredibili,  sebbene  elle  sieno  vere, 
perchè  la  verità,  che  ha  faccia  di  bugia, 
genera  vergogna  al  narratore,  facendolo 
apparire  bugiardo  senza  sua  colpa.  E 
questo  dice,  per  acquistar  fede  alla  cosa 
incredibile  eh’  è per  narrare,  sapendo  egli 
che  non  è maravigliosa  la  finzione  poe- 
tica, se  prima  non  è fatta  verisimile.' 

127,  128.  per  le  note,  per  le  rime  o 
canti,  di  quella  commedia,  cioè  ti  giuro 
per  questa  mia  opera.  Commedia,  coll'ac- 
cento sull’  i,  alla  maniera  greca.  Cosi  al 
V.  2 dei  canto  XXI,  o cosi  tragedia  al 
v.  113  del  canto  XX. 
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S’ elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch’  io  vidi  per  quell’  aer  grosso  e scuro  • 

Venir  notando  una  figui-a  in  suso, 

Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Talora  a solver  àncora,  eh’  aggrappa 
0 scoglio  od  altro,  che  nel  mare  è chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  o da’ piò  si  rattrappa.  ✓ 


<29.  S"  elle,  anche  questo  è un  modo 
deprecativo,  ed  il  «e  vale  eoe).  Cosi  elle 
non  vadano  prive  per  lungo  tempo  di 
stima  e laude  fra  gli  uomini. 

152.  Itferaoifflioea,  da  recar  meraviglia: 
intendi  quella  meravigli»  che  può  dare 
spavento,  od  ogni  cor  ticuro,  ad  animo 
ferino  ed  intrepido. 

153,  154.  colui  che  va  fiiuio,  cioè  al 


fondo  del  mare,  talora  ^ tolver  àncora, 
talvolta  a sciogliere  un’  àncora  ec. 

15S.  cAiuto,  ascoso. 

lóti.  Che  in  tu,  cioè  nella  parto  supe- 
riore, nel  casso  e nelle  braccia,  »i  tienile, 
si  distendo;  « do’ piè,  cioè  nella  parlo 
inferiore,  nelle  cosce  e nelle  gambo,  si 
rattrappa,  si  raccorcia,  si  ristringe;  oggi 
più  comunemente  si  rairappitee. 


CANTO  DEOIMOSETTIMO. 


Salito  il  mostruoso  Gerioue,  eh' è immagino  della  frodo,  Virgilio  si  trattenne  con  esso 
per  disporlo  a prondorli  in  groppa  o calarli  in  fondo  della  ripa;  o Danto  va  frat- 
tanto a visitare  i violenti  contro  l’ arte,  cho  stan  sedati  presso  al  baratro.  All’  afmo 
del  lor  casato,  che  ad  essi  pende  sul  petto,  ne  riconosco  alquanti,  6 no  odo  alcuno 
parole.  Torna  quindi  a Virgilio,  cho  trova  già  salito  sulle  spallo  del  mostro  : e,  sa- 
litovi anch’esso,  muovosi  (ieriono  lento  lento;  ruota  e discende,  o li  pono  al  fondo 
del  baratro. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  monti,  e rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza. 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi; 

Ed  accennolle  che  venisse  a proda, 
Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi. 

E quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e ’l  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d’ uom  giusto. 


1-5.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  ec. 
La  frodo  6 tale,  cho  si  fa  strada  ovun- 
que, ed  ammorba  c corrompe  tutto  il 
mondo.  Però  dico  il  Poeta  che  ha  la  co- 
da acuta,  e passo  molili,  e rompe  muri  ed 
armi. 

8,  6.  a prodo,  cioè  all’  estremità  dol- 
l’  argino,  eh’  era  fatto  di  pietra  o di 
marmo  dalla  natura  dell’  acqua  (Inferno, 
tanto  XIV,  V.  82,  83),  e ove  Dante  e Vir- 
Cilio  arcan  passeggiato,  li  cerchio  dei 


violenti  era  cinto  d' un  orlo  di  pietra; 
vedi  anche  v.  24. 

q.  Cioè  quel  sozzo  mostro  eh’  è imagine 
della  frode. 

8.  arrivò  la  letta  e ’l  òuslo,  pose  a riva, 
posò  sulla  riva  la  testa  e il  busto,  aflin- 
chè  i Poeti  potessero  montargli  sopra. 

10.  faccia  d’uoni  piuslo,  perchè  la  frodo, 
a meglio  insinuarsi  nell’  animo  altrui  e 
cnoprire  1’  inganno,  veste  le  sembiauzo 
della  giustizia. 
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bell’  infermo 


Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

' E d’ un  serpente  tutto  l’ altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l’ ascelle  ; 

Lo  dosso  e ’l  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  o di  rotelle.  i*» 

Con  più  color  sommesse  e soprapposte 
Non  fcr  mai.  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nè  fur  tai  telo  per  Aracne  imposte. 

Cgme  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra;  20 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevcro  s’assetta  a far  sua  guerra; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  r orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Ch’  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  20 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 

Per  ben  cansar  la  rena  e la  fiammella: 

E quando  noi  a lei  venuti  semo. 


13.  r altro  fatto,  il  restante  del  corpo. 
Siccome  la  frode  poi  viene  agl’  inganni, 
cosi  Danto  la  figura  con  fatto  di  terpente. 
— Vuoisi  per  alcuno,  che  in  Geriono  sia 
figurato  quel  Guglielmo,  mandato  da  Carlo 
di  Valois  ambasciatore  in  Firenze;  di  cui 
vedi  il  Compagni,  Cronica,  lib.  II. 

15.  piloti  infin  l'atctlle,  pelose  fino  alle 
ascelle,  fino  alla  cavilli  sotto  la  parto 
superiore  dello  branche,  0 zampe. 

15.  di  nodi,  annodamenti  di  fune,  e di 
roteili,  0 di  scudi  rotondi.  1 nodi  signi- 
ficano gl'  inviluppi  0 gl’  inganni,  con  che 
la  frode  stringo  altrui;  gli  scudi  signi- 
ficano lo  difeso,  con  che  ella  cuopro  lo 
tristo  opere  sue. 

16,  n.  Nè  i Tartari,  nè  i Turchi,  che 
sono  si  abili  nel  far  drappi,  fecero  mai 
in  un  drappo  sommesso  o soprapposte 
con  tanti  colori.  — Soprappotla  è il  ri- 
salto, 0 rilievo  del  drappo  ; sommessa  ne 
è il  contrario,  cioè  la  parte  che  soggiace. 

18.  per  Aracne  imposte,  cioè,  poste  sul 
telaio  da  Aracne,  celebro  tessitrice  di  Li- 
dia, che  fu  da  Pallade  cangiata  in  ragno. 


19.  Varchi  0 turchielli,  piccole  barche 
a remi. 

31.  tra  li  Tedetchi,  lungo  il  Danubio. 

— larchi,  golosi  c bevitori,  dal  lat.  larco, 
lurconii. 

33.  Lo  Vivero,  il  castoro,  t'atiella  a far 
suo  puerra,  si  accomoda  e si  atteggia  per 
dar  la  caccia  ai  pesci  ; stando  col  corpo  ' 
sulla  riva,  e colla  coda  nell’acqua.  — 
becero,  voce  antiquata. 

34.  Costruisci  e intendi;  Sull’orlo,  od 
argino  di  pietra,  il  quale  serra,  o cir- 
conda, il  sabbiano,  la  landa  arenosa. 
Vedi  canto  XVIII,  v.  5. 

36.  la  unenota  forca,  la  velenosa  coda 
biforcata. 

38,  39.  or  convien  che  ti  torca  La  no-  ' 
etra  via  un  poco,  ora  conviene  cho  tor- 
ciamo un  poco  il  cammino,  andando  al- 
cuni passi  a destra  cc. 

51.  alla  detira  mammella,  al  destro  lato. 

53,  55.  E facemmo  dieci  passi  sull’  e- 
stremità  dell'  argine  suddetto,  per  isran- 
sar  bene  la  rena  infuocata  e le  fiamme 
cadenti. 
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Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  ’l  Maestro:  Actioccbè  tutta  piena 
Esperienza  d’esto’giron  porti, 

Mi  disse,  or  va’,  e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa  * 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani 
Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 
Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi  *'0 

0 da  pulci,  0 da  mosche,  o da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a’ detti  gli  occhi  porsi. 

Ne’ quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  ra’  accorsi 

Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 

Ch’  avea  certo  colore  e certo  segno  ; 

E quindi  par  che  ’l  loro  occhio  si  pasca. 

E com’io  riguardando  fra  lor  veglio, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno.  co 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curi-o. 


36.  propinqua  al  luogo  icetno,  prossima 
alla  voragine  infernale,  al  luogo  vuoto 
come  un  pozzo.  Gli  usurai  stanno  ultimi 
de’  violenti  e contigui  alla  frode,  perchè 
a quella  si  accostano  nella  natura  del 
loro  peccato. 

39.  la  lor  mena,  la  loro  condizione  e 
qualità.  Cosi  al  canto  XXIV  : v.  S3,  • Di 
serpenti  di  si  diversa  mena.  • 

41,  42.  parlerò  con  quetla,  che  ns  con- 
ceda  i suoi  omeri  forti.  Parlerò  con  que- 
sta bestia,  affinchè  ci  conceda  di  salire 
sopra  le  sue  forti  spalle 

43.  ancor  su  per  la  itrema  letta,  cioè 
sali’ estrema , ultima,  parto  di  quel 
settimo  cerchio,  Dice  ancor  per  mostra- 
re di  aver  già  visitate  lo  altro  parli  di 
osso. 

45.  la  gente  metta.  Son  questi  gli  usurai, 
violenti  contro  1’  arte. 

46.  lor  duolo,  il  loro  pianto. 


47.  toccorrean,  corrovan  sotto  per  far  ' 
riparo. 

48.  o’  vapori,  allo  fiamme  cadenti 
scuotendole;  al  caldo  suolo,  alla  rena 
infuocata,  smuovendola. 

S2.  gli  occhi  porti,  drizzai  gli  occhi. 

SS.  uno  lutea  ec.  intendi  1’  armo  della 
loro  famiglia  coi  colorì  o i segni  propri  ' 
di  essa,  fatta  in  forma  non  di  uno  scudo, 
ma  di  una  borsa.  Ingegnoso  modo  per 
dare  a conoscere  quei  dannati  senza  lungo 
discorso. 

S7.  li  patea,  prenda  diletto.  Mirando 
con  diletto  lo  borse,  mostrano  tuttora 
attaccamento  al  denaro. 

59,  60.  É questa  I’  armo  della  famiglia 
fiorentina  de’  Gianfigliazzi,  ebo  portava 
un  leone  azzurro  in  campo  giallo.— con- 
tegno,  allo. 

61.  di  mio  iguardo  il  curro,  cioè  lo 
scorrimento  de'  miei  occhi. 
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142  dell’  infeexo 

Vidine  un’  altra,  più  che  sangue,  rossa 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d’ una  scrofa  azzui'ra  e grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va’  : e perchè  se’  vivo  anco. 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano 
^ Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano,  <0 

Che  spesse  fiate  m’ intronali  gli  orecchi. 

Gridando:  Vogna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  co’ tre  becchi: 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi.  73 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m’  avea  ammonito, 

Tornaimi  indietro  dall’ anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio,  eh’  era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale;  80 

E disse  a me:  Or  sii  forte  cd  ardito; 

Ornai  si  scendo  per  siffatte  scale: 

Monta  dinanzi;  ch’io  voglio  esser  mezzo. 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui  eh’  è sì  presso  al  riprezzo  85 


62,  63.  Questa  è Tarme  della  fiorentina 
famiglia  degli  llblriaclii,  che  parlava 
un'  oca  bianca  in  campo  rosso. 

64,  63.  Una  scrofa  grossa,  ossia  una 
troia  gravida,  di  coloro  azzurra,  in  campo 
bianco,  formava  T arme  della  famiglia 
Scrovigni  di  Padova. 

66.  Che  fai  tu?  cha  bai  tu  che  faro? 

67.  e perché  le'  vico  anco,  e perchè  es- 
sendo tu  ancora  vivo,  puoi  raccontare  al 
mondo  ciò  eh’  io  ti  narro. 

65,  69.  Sappi  che  Vitaliano  del  Dente, 
cb«  stava  di  casa  vicina  a me,  sederà, 
morto  che  sia,  qui  presso  al  mio  lato 
sinistro. 

70.  lo  che  son  Padovano  sto  con  que- 
sti Fiorentini.  Lo  spirito  che  parla  è Ri- 
naldo Scrovigni. 

72.  il  cavalier  lovrano,  dello  ironica- 
mente. Questi  è m.  Giovanni  Buiamente, 
cavalier  fiorentino,  il  piò  grande  usuraio 
di  quo'  tempi.  La  sua  arme  si  compone- 
va di  tre  rostri  di  uccello.  K poiché  la 
voce  becchi  può  significare  rostri  d'  uc- 


celli e capri,  altri  credo  che  capri  sia 
qui  il  significata  di  detta  voce.  Ma  il  fatto 
si  è elio  negli  antichi  nastri  Prioristi 
1'  arme  de'  Buìamonti  vedesi  con  tre  teste 
(rostri)  di  aquila. 

74,  73.  Lo  storcer  la  bocca,  o trar  fuori 
la  lingua  corno  per  leccare,  è un  volgare 
atto  irrisorio  di  colui,  clic  loda  per  ironia. 

76.  (emendo  noi,  non  il,  più  itar  cruc- 
ciane Lui,  cioè  temendo  che  il  tratte- 
nermi di  piò  non  irritasse  Virgilio,  cc. 

78.  Me  ne  tornai  indietro,  allontanan- 
domi da  quell’  anime  affaticalo  dal  con- 
tinuo agitar  dello  mani. 

82.  Ornai  si  scende  per  si  fatte  leale, 
cioè  Gerione  ora,  poi  Antoo(canlo\XXI, 
V.  150  e seg.)  , 0 finalmente  Lucifero 
(canto  XXXIV,  v.  70-84.) 

83,  84.  Perchè  io  voglio  esser  di  mozzo, 
cosicché  la  coda  della  bestia  non  possa 
far  malo  a te.  — Tra  T uomo  e la  frode 
si  pone  la  scienza  morale. 

83.  riprezzo,  ribrezzo,  hrividore,  che 
produco  T accesso  della  febbre  quartana. 
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Della  quartana,  c’  ha  già  l’ unghie  smorto, 

E triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn’  io  alle  parole  pòrte  : 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

Io  m’ assettai  in  su  quelle  spallucce  ; 

Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 

Com’ io  credetti:  Fa’ che  tu  m’abbraccc. 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne  ^ * 

Ad  altro  forte,  tosto  ch’io  montai, 

Con  le  braccia  m’ avvinse  e mi  sostemio  : 

E disse:  Geri'on,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco; 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse: 

E poi  ch’ai  tutto  si  senti  a giuoco, 

Dov’  era  ’l  petto,  la  coda  rivolse  ; 

E quella  tesa,  com’  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  l’ aere  a sè  raccolse.  105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 


87.  pur  guardando  il  rezzo,  solamcnlo 
guardando,  al  solo  guardare  la  fresca 
ombra.  — Bezzo  o orezzo,  dal  lai.  barb. 
auretium,  significa  lo  spirar  do’vcnticolli 
fra  r ombra  delle  piante,  e per  estensio- 
ne r ombra  stessa  rinfrescata  dal  vento. 

SS.  pórle,  participio  da  porgere,  cho 
talvolta  signiGca  dire. 

89.  Ua  vergogna  ec.  QuiDante  vuol  faro 
intendere  che  da  Virgilio  era  rimprove- 
rato del  preso  timore,  o che  di  ciò  ebbe 
quella  vergogna,  che  suol  rendere  forte 
il  servo  innanzi  a franco  o valoroso  si- 
gnore. 

9i!,  93.  Intendi  : volli  diro  così:  Fa' cho 
tu  m'  abbracci  ; ma  la  voco  nella  paura 
non  venne  intera,  com'  io  credetti  elio 
venisse. 

93.  I.a  frase  mi  tovvenne  ad  altro  forte, 
o bisogna  interpretarla  mi  tovvenne  ad 
altro  fortunoso,  periglioso  incontro  (o 
forte  per  fortunato,  periglioso,  non  manca 
d’esempi),  ovvero  prender  la  voce  forte 
per  avverbio,  e congiungerla  alle  parole 
m’aeeinie;  ma  anche  in  questo  modo 
bisogna  sottiutendere  perigliato  incontro, 
ed  unirlo  alla  voco  allro. 

98.  Le  ruote  targhe,  i giri  sieno  larghi. 


e lo  teendere  sia  poro,  o la  discesa  sia 
lenta.  — Uerionc,  re  di  Spagna,  tingono 
i Poeti  aver  avuto  tre  corpi,  ed  essere 
stato  astutissimo;  il  perchè,  fatto  sim- 
bolo della  frode,  è posto  dal  Poeta  a 
guardia  dell’  ottavo  cerchio  dei  frodo- 
lenti.  Dante,  tra  i violenti  in  altrui  pone 
i Centauri,  tra  i suicidi  lo  Arpie,  o quasi 
passaggio  tra  l’alto  Inferno  c Dite  Flegias; 
dagli  eretici  ai  violenti  il  Minotauro:  e 
qui  dai  violenti  ai  frodolenti  tierione. 

99.  Pensa  che  tu  hai  in  sulla  schiena 
una  nuora  toma,  cioè  un  corpo  vivo. 

100.  Compio  la  similitudine  dei  v.  8, 
9 0 19 

109.  si  srnll  a giuoco.  Dicesi  che  l'uc- 
cello i a giuoco,  quando  è in  luogo  si 
aperto,  cho  può  volgersi  ovunque  vuole, 
e liberamente  spaziare. 

104.  com’  anguilla,  agitandola  spedila- 
mcnto  com'  anguilla. 

103.  E con  le  branche  raccolse  a ss 
r aria,  corno  fa  quegli  che  nuota.  Il.t 
detto  nell’  altro  canto  v.  131:  • Venir 
notando  una  figura  in  suso.  > 

lOG,  107.  Costruisci:  « Non  credo  che 
maggior  paura  fosse  in  Fetonte,  quando 
egli  ec.  • 
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DEU/  IJTFERNO 


Per  che  ’l  ciel,  com’  appare  ancor,  si  cosse  ; 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  HO 

Gridando  ’l  padre  a lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’  i’  era 
Nell’  aer  d’ ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n’accorgo. 

Se  non  eh’  al  viso  e di  sotto  mi  venta, 
l’sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  ; 

Per  che  con  gli  ocelli  in  giù  la  testa  sporgo.  '-0 
Allor  fu’ io  più  timido  allo  scoscio; 

Perocch’io  vidi  fuochi  e sentii  pianti,  . 

Ond’io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E vidi  poi,'chè  noi  vedea  davanti, 

Lo  scender  e ’l  girar,  per  li  gran  mali  '23 

Che  s’ appi'essavan  da  diversi  canti. 

Come  ’l  falcon,  eh’  è stato  assai  sull’  ali. 

Che,  senza  veder  logoro  od  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  Cimò  tu  cali; 

Discende  lasso,  onde  si  mosse  snello,  '20 


108.  l'er  la  qual  rosa  il  ciclo,  corno 
apparisce  tuttora,  restò  abbrucialo  dal- 
1’  eccessivo  calore.  — É favola  che  la  via 
lattea  si  formasso  quando  il  carro  del 
sole,  mal  ijuidalo  da  Ketonle,  arse  quella 
parto  del  ciclo. 

Iti.  Gridando  a lui  il  padre  suo  De- 
dalo ; Tu  tieni  una  cattiva  strada,  poiché 
voli  tropp’  allo,  troppo  vicino  al  sole. 
Gridando,  gridante,  abl.  assoluto- 

112.  Chi  fu  la  mia,  di  quello  cho  fu  la 
mia.  Si  riferisce  a maggior  paura  del 
V.  106. 

113,  114.  «idi  tpenta  Ogni  veduta  ec., 
cioè,  ogni  cosa  che  dianzi  mi  era  visi- 
bile, mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la 
fiera. 

116.  ma  non  me  n'  accorgo.  Chi  discende  , 
daH'allo  per  lo  gran  vano  dell'aria,  non 
vede  cosa  alcuna  intorno  a sé,  e non  si 
accorge  di  calare,  se  non  perchè  sento 
di  sotto  la  resistenza  deli'  aria,  eh’  egli 
viene  a mano  a mano  rompendo.  Ciò  ò 
comprovato  dagli  acreonauti. 

117.  mi  venta,  mi  sofDa,  al  viio,  per 
il  ruotare,  e di  tolto,  per  lo  scendere. 


118.  gorgo,  è profondità  d’acqua;  ma 
qui  figuratamente  per  Flegctonte  cho  giii 
cadeva. 

119.  etroteio,  strepilo  cho  fa  1’  acqua, 
cadente  da  alto. 

121.  più  timido  alto  teoteio,  più  pau- 
roso d’  allargar  le  cosce,  di  non  serrar 
bene  lo  cosce,  e cosi  precipitare.  Scoscio, 

10  stesso  cho  scosciamento, 

123.  tutto  mi  raccoscio,  mi  ristringo 
serrando  le  cosce  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. 

124-126.  E poi  m’accorsi  (poiché  non 
me  n’  era  accorto  prima)  dello  scendere 
e del  roteare  eh’  io  faceva;  e me  n’  ac- 
corsi, per  li  gran  mali  (le  grida  de’ dan- 
nati, il  fetore  delle  bolgie  ec.)  che  s’av- 
vicinavano da  vari  lati. 

128.  soma  veder  logoro  od  uccello,  cioè 
a dire,  senza  aspettare  d’  esser  richia- 
mato, 0 d’  aver  fatto  preda.  — Il  logoro 
è un  richiamo  del  falcono  venatorio  ; è 
fatto  di  penne  a modo  d’ un’ ala,  e col- 
raggirarlo  suole  il  falconiere  richiamaro 

11  falcone. 

130-132.  Discendo  stanco  a quel  luogo 
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Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione, 

A piè  a piè  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  pei’sone,  133 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


donde  si  mosse  snello,  facendo  cento  gi- 
ravolte ; e corrucciato  e dolente  si  pone 
lungi  dal  falconiere,  che  lo  ammaestrò. 

13i.  A piè  a piè  della  tlaffliata  rocca  co. 
la  fondo  in  fondo,  all'  estremiti  della 


scoscesa  roccia,  dello  scosceso  precipiiio. 
133,  ditcareate,  scaricate. 

13C.  come  da  corda  cocca,  come  strale 
dall'  arco.  Cocca  per  tirale,  la  parto  pel 
tutto;  sineddoche. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Trovansi  i Poeti  nell’ ottavo  Cerchio,  detto  M.alobolgo,  eh' è diviso  in  dieci  gironi  con- 
centrici ; in  ciascuno  do'  quali,  chiamati  Bolge,  a punita  una  specie  di  frodoleuti. 
Nella  prima  Bolgia  sono  da’domonii  puniti  a colpi  di  staflilo  i seduttori  di  doano 
por  conto  proprio  od  altrui;  e fra  di  essi  vedo  Danto  Vouodioo  Caccianemìco  a Gia- 
sone. Nella  seconda  giacciono  nello  storco  gli  adulatori,  o fra  essi  vedo  Alessio  In- 
terminelli  e Taido. 

Luogo  è in  Inferno  detto  Malobolge, 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia,  che  d’intorno  ’l  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  mahgno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo,  S 

Di  cui  suo  luogo  dicerò  l’ ordigno. 

Quel  cingliio,  che  rimane,  adunque  è tondo. 

Tra  ’l  pozzo  e ’l  piè  dell’  alta  ripa  dura  ; 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 


i.  Ualebolye,  parola  composta,  bolge 
male,  cattivo,  tristo. 

5.  Como  la  ripa  che  lo  cinge  in  cer- 
chio d'  ogni  intorno.  Il  muro  di  masso 
che  chiudoa  il  pozzo,  pel  quale  disceso 
Dante  su  Gerione.  Vedi  canto  antec.  v.  6, 
24,  100  e seg. 

4.  Nel  giusto  mezzo  del  campo  maligno, 
del  piano  ripieno  di  animo  maligno,  per- 
chè frodolcnti.  — campo  maligno.  V.  In- 
ferno, canto  VII,  V.  108. 

d.  Vaneggia  ha  qui,  come  il  latino  hial, 
il  signilicato  d'  aprire  il  suo  vano,  il  suo 
vuoto. 

6.  tuo  luogo  dicerà  I'  ordigno,  dirò, 
esporrò,  a suo  luogo  1'  orditura,  la  for- 
zsta.  — Suo  luogo,  modo  latino,  tuo  loco. 

1,  8.  Costruisci:  Quel  cinghia  adunque. 


queir  arca,  che  rimano  tra  il  (lozzucil 
piede  dell’ alta  e pietrosa  ripa,  è tondo. 

9.  Ed  ha  il  suo  fondo  scompartito  in 
dieci  valli,  luoghi  chiusi  da  argini  o ba- 
stioni, dal  lat.  valium.  Il  luogo  qui  da 
Danto  immaginato,  che  forma  1'  ottavo 
cerchio,  è il  fondo  del  largo  e profondo 
pozzo,  pel  quale  egli  è calata  sulle  spalle 
di  Gerione.  Questo  fondo,  eh’  è circolaro 
e inclinalo,  a guisa,  dirò  cosi  per  esser 
meglio  inteso,  d’  un  cappello  cinese  ri- 
verso, ha  nel  suo  bel  mezzo  un  altro  pozzo 
tondo,  il  cui  diametro  è la  decima  parlo 
di  quello  del  primo.  Questo  fondo  inoltre 
è distinto  In  dieci  fosso  circolari  argi- 
nato (quasi  circonvallazioni)  o concentri- 
che, che  il  Poeta  chiama  Bolge,  quasi 
torte  0 cavità;  iu  ciascuna  delle  quali 
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dell’  inferno 


Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  JO 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’  ei  son,  rende  figura  ; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

E come  a tai  fortezze,  da’lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e i fossi 
Infine  al  pozzo,  eh’  i tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Geri'on,  trovammoci;  e ’l  Poeta  - 20 

Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori:  23 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto  ; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Come  i Roman,  per  l’ esercito  molto, 

L’ anno  del  giubhileo,  su  per  lo  ponte 

Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto;  so 


è ptinila  una  specie  di  frodolcnti.  La 
pietra,  il  color  ferrigno,  la  profonditi 
delle  bolge  rappresentano  la  dureiza  del 
cuore  e le  cupo  arti  de’  frodolcnti,  ebo 
profunditatet  Satana  cognoverant  (Apo- 
calisse). 

10-15.  Costruisci;  Quale  figura  rende, 
0 presenta  allo  sguardo,  quella  parte  di 
terreno,  dove  per  custodia  dello  mura 
son  vari  fossi  che  cingono  li  castelli  ; 
tale  imagine  presentavano  quivi,  in  quel 
luogo,  quei  valli.  1 più  leggono,  La  parte 
dee’  «1  IO»  rendo»  licuro,  ma  è lezione 
crraLa  0 falsa.  Anche  nel  Conoifo,  Tr.  IV, 
7,  usò  Danto  lo  stesso  modo,  dicendo  : 
• Tutto  cuopre  la  neve,  0 rende  una  figura 
in  ogni  parte,  si  che  d’  alcuno  sentiero 
vestigio  non  si  vede.  • 

14-18.  Costruisci  ed  intendi:  E come 
dalle  soglie  delle  porte  di  tali  fortezze 
vi  sono  dei  ponti  che  vanno  sino  alla 
ripa  esterna  della  fossato  ; cosi  dal  fondo 
della  pietrosa  balza  procedevano  allineati 
scogliosi  ponti,  che  attraversavano  gli 
argini  e le  bolge  insino  al  pozzo  centrale, 
che  li  tronca  c li  raccoglie;  come  il 
mozzo  d’  una  ruota  raccoglie  0 tronca  i 
razzi,  che  muovono  dalla  circonferenza. 
Inferno,  N.VIII,  v.  154,  155;  «Un  sasso 


che  dalla  gran  cerchia  Si  muove  e varca 
tutti  i vallon  feri.»  — Sogti  per  toglie. 
— Che  i,  che  li  ; come  abbiamo  altro  volto 
notalo.  Raccògli,  gli  racco’,  gli  raccoe, 
dall’  antico  raccoere  per  raccogliere. 

19.  icotii,  smontati. 

21.  a einiitra.  Solita  direzione  doi 
Poeti;  perché  sccndon  sempre  a reità  e 
tormenti  maggiori. 

25.  fiuoet,  di  nuova  specie. 

24.  repleta,  voce  latina,  ripiena. 

26,  27.  S'imagiui  la  prima  bolgia  come 
divisa  in  due  parli  per  una  linea  circo- 
lare: c in  quelle  due  parti  andavano  i 
peccatori,  gli  uni  in  verso  contrario  agli 
altri  Quelli  che  vanno  verso  i Poeti,  sono 
i seduttori  di  donne  per  conto  altrui,  cioè 
i lenoni;  quefli  che  voltan  loro  il  dorso, 
e procedono  nella  stessa  direzione  de' 
Poeti,  ma  cog  passi  più  celeri,  sono  i 
seduttori  per  conto  proprio. 

28.  per  P eiercito  mollo,  per  il  gran 
popolo  accorsovi. 

29,  50.  L’anno  del  giulibileo,  nel  1500. 
Su  per  lo  ponte  di  Castel  sant' Angelo. 
Hanno  modo  lolla,  hanno  preso  provvedi- 
mento. — Bonifazio  Vili  fece  dividere 
per  lo  lungo  il  ponte  di  Castel  sanl'An- 
gelo  con  uno  spartimenlo,  e con  qucst’or- 


I 
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Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  ’l  castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’altra  sponda  vanno  verso  ’l  monte: 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze,  ^ 

Che  li-battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  herze 
Alle  prime  percosse!  e già  nessuno 
Lo  seconde  aspettava,  nè  le  terze. 

Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi: 

E ’l  dolce  Duca  mio  si  si  ristette. 

Ed  assentì  eh’ alquanto  indietro  gissi. 

E quel  frustato  celar  si  credette, 

Passando  ’l  viso;  ma  poco  gli  valse. 

Ch’io  dissi:  0 tu,  che  l’occhio  a terra  gotte. 

Se  le  faziou  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se’ tu  Caccianimico  : 

Ma  che  ti  mena  a sì  giungenti  salse? 

Ed  egli  a me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a far  la  voglia  del  marcliese. 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


dine;  che  dall’ una  parto  dot  ponte  pas- 
«assero  quelli  che  andavano  a San  Pietro, 
c dall'  altra  quelli  che  ne  tornavano,  an- 
dando verso  il  monte  Gianicolo,  o com'al- 
tri  dice,  il  monte  Giordano. 

54.  tu  per  lo  tasio  tetro,  su  per  lo  fondo 
pietroso  di  color  nero. 

57.  lerar  le  berze.  alzar  le  berce,  alla- 
mcnto  berciare,  gridare.  Altri  interpreta 
terze  per  gambe,  o questo  può  stare  ; altri 
interpreta  per  veiciche,  ma  questo  non  sta. 

40,  41.  in  uno  Furo  scontrati,  cioè  si 
scontrarono  in  uno  di  quei  peccatori. 

42.  Int.  : non  è la  prima  volta  che  vedo 
costui  ; parmì  d overlo  veduìo  altra  volta. 

45.  per  figurarlo,  per  rafligurarlo,  per 
riconoscerlo. 

4H,  49.  0 tu  che  F occhio  a terra  gotte, 
0 tu  che  abbassi  gli  occhi  a terra,  Ve  te 
fazion  che  porti,  se  lo  fattezze  che  hai, 
non  ion  false,  non  sono  fallaci. 


50.  Venedico  Caccianimico  bolognese, 
per  avidità  dì  denaro  indusse  nna  sua 
sorella,  chiamata  la  bella  Ghisola,  ad 
appag.are  le  voglio  del  marchese  Ubizzoll 
da  Esle,  signore  di  Ferrara. 

51.  Intendi;  ma  qual  peccato  ti  ha 
condotto  ad  iin  luogo  di  si  aspri  sup- 
plizi? Le  Salse  erano  un  luogo  incolto 
fuori  Porta  san  Mammolo  di  Bologna, 
ove  si  frustavano  i lenoni,  si  punivano 
altri  malfatlori,  e si  gettavano  i corpi 
degli  scomunicati.  E p.arlando  ad  un  Bo- 
lognese ben  si  valse  il  Poeta  di  questa 
similitudine. 

55.  .Ma  mi  sforza  il  tuo  parlare  fr,anco 
c schietto.  — chiara  favella,  sonora  e non 
lìoca  ed  esile  come  la  nostra.  Altri  per 
chiara  favella  intende  la  lingua  italiana. 

57.  Comunque  si  racconti  la  turpe  no- 
vella. Da  questa  frase  apparisco  cho  il 
fatto  racconlavasi  in  più  modi. 
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E non  pur  io  qui  piango  bolognese; 

Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
A dicer  sipa,  tra  Savena  e ’l  Reno; 

E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio, 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e disse:  Via, 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 

E,  volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia. 
Da  quello  cerehie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov’ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e fa’ che  foggia 
Lo  viso  in  te  di  quest’  altri  mal  nati, 

A’  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall’  altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  caccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 


S8.  E non  pur  io  bolognese,  c non  solo 
io  bolognese,  sui  piango,  mi  trovo  qui  a 
piangere. 

60,  61.  Che  tante  lingue  non  son  ora 
apprese,  ammaestrato  a dir  lipa  in  quel 
paese  (la  provincia  bolognese)  che  è po- 
sto tra  i fiumi  Savena  o Reno.  Sipa  o sipò 
(0  lo  pronunziano  se  pò,  quasi  il  c'est  bon 
de’  Francesi)  è la  particella  alTormativa 
de’ Bolognesi.  Insomma  vuol  dire,  elio 
non  son  tanti  i Bolognesi  che  oggi  vivono 
e parlano  il  proprio  dialetto  nella  loro 
città,  quanti  sono  i Bolognesi  in  quella 
bolgia  dannali  per  lonocinio. 

63.  il  nostro  avaro  seno,  la  nostra  avi- 
dità di  denaro. 

63.  «curiado,  staffile  di  cuoio,  dal  lat. 
corium. 

66.  femmine  da  conio,  femmine  da  mo- 
Dela,  0 da  farvi  sopra  Bionda. 

68.  dioentinnio,  pcrvcnimino,  giungemmo. 


'l.  scheggia,  l' ispido  dorso  dello  sco- 
glio. 

12.  Vuol  dire  che  lasciarono  il  cani 
mino  circolare,  che  fin  allora  avean  fatto, 
c presero  a andare  in  linea  retta,  di 
ponte  in  ponte,  dalla  circonferenza  al 
contro. 

13.  dov’  ei  t’anfjijia  Di  sotto,  dove  il 
ponte,  il  rozzo  scoglio,  apro  al  di  sotto 
il  suo  vacuo. 

13,  16.  Attendi,  sofTcrmati  ; e poniti  in 
modo,  che  ferisca  in  te,  si  scontri  in  lo, 
lo  sguardo  di  questi  altri  mal  nati.  — 
reggia,  da  feggere,  ferire,  Io  abbiamo  no- 
talo aneli’  altrove. 

18.  Perocché  son  finora  andati  nella 
stessa  direziono  che  noi. 

19.  vecchio  ponte.  Inferno,  canto  XII, 
V.-4Ì:  vecchia  roccia.  La  traccia,  la  lunga 
fila. 

81.  caccia,  pone  in  fuga. 


Digitìzed  by  Google' 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


149 


E per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  33 

Quegli  ò Giason,  die  per  cuore  o per  senno 
Li  Colclii  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l’isola  di  Lenno, 

Poi  che  r ardito  femmine  spietato 
Tutti  K masclii.  loro  a morte  dienno.  30 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Isifilo  ingannò,  la  giovinetta, 

Cile  prima  l’ altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta. 

Tal  colpa  a tal  martirio  lui  condanna;  53 

Ed  anche  di  jMedea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parte  inganna: 

E questo  basti  della  prima  vallo. 

Sapere,  e di  color  che  in  sè  assamia. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle  loo 

Con  r argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell’altra  bolgia,  e che  col  muso  sbuffa, 

E sè  medesma  con  le  palme  picchia.  i5ó 

Le  ripe  eran  grommate  d’una  muffa. 


84.  E per  quanto  dolore  senta,  non  ap- 
parisco, non  si  vede,  cho  sparga  una  la- 
grima. — Vuol  significare  che  egli  era 
d'  animo  invitto. 

86.  Giasone,  principe  greco,  nella  sua 
giovinezza  amò  Isifilo,  figlia  di  Toanto 
re  di  Lenno,  la  quale  per  salvare  la  vita 
al  suo  genitore  area  ingannato  lo  donno 
di  queir  ìsola,  congiurate  di  uccidere 
tutti  i maschi.  Abbandonata  Isifilo,  passò 
poi  cogli  Argonauti  a Coleo  por  far  la 
conquista  del  Vello  d’oro.  .Medea,  famosa 
maga,  di  lui  invaghitasi,  gl’  insegnò  il 
modo  ond’  uccidere  il  drago,  cho  vegliava 
alla  custodia  del  Vello;  lo  cho  fatto,  e 
rapito  il  Vello,  fuggi  dalla  Colchido  in- 
siom  con  Medea.  Passato  a Corinto,  o 
fastiditosi  di  Medea  o dello  suo  crudeltà, 
sposò  Creusa  figlia  di  Crconto,  la  quale 
ben  tosto  peri  per  lo  magicte  arti  della 
sua  rivale.  Fìnaìmenlo  mori  Cìasono  sotto 
lo  rovino  della  nave  Argo. 

87.  privati  fene,  fc  privali  ; privò.  Fene, 
paone,  fané  ec.  si  trovano  negli  antichi 
per  fe,  può,  fa  ec. 

89.  ardile,  perchè  uccisero  uomini: 


spietate,  perchè  uccisero  i padri  e i mariti. 

95.  La  quale  avea  dapprima  ingannata 
tutte  le  altro  donno,  dando  loro  a crederò 
d’avero  ucciso  il  padre,  mentre  nascostolo 
nel  tempio  di  Bacco,  1’  aiutò  poi  a fuggire. 

90.  Ed  anche  di  Ifedea,  ed  ancho  del- 
r abbandono  cho  Giasone  fece  di  Medea. 

97.  Con  lui,  cioè  con  Gi.asone,  so  no 
va  chi  da  tal  parte  inganna,  chi  inganna 
per  tal  nt.odo,  vale  a diro  per  falso  pro- 
messo di  nozze. 

99.  assonna,  vale  stringe  colle  zanne, 
qui  por  metafora  serra,  racchiudo,  tor- 
mentando. 

100-102.  Già  eravamo  laddove  1'  angu- 
sto passaggio  do’  concatenati  ponti  s' in- 
crocia col  secondo  argino,  o di  quello  fa 
spalle,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco, 
cho  valica  siili'  argina  terzo. 

105.  gente  che  si  nicchia  può  significare  sta 
dentro,  o sj»  gemendo.  Altri  spiega  si  ram- 
marica. Cotosta  gente  sono  gli  adulatori. 

104.  col  muso  staffa,  perchè  erano  nello 
sterco. 

106.  grommate,  incrostate,  come  fa  la 
gruma  Hello  botti. 

10 
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dki.l’  infkuno 


/ 


Per  r alito  di  giù  che  vi  s’ appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 
L’occhio  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 

Che  dagli  umau  privati  parca  mosso. 

E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco,  li"' 

Vidi  un  col  caj)o  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s’ era  laico  o cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’ tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t’ ho  veduto  co’  capelli  asciutti, 

E se’ Alessio  Interminci  da  Lucca; 

Però  t’ adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m’ hanno  sommerso  le  lusinghe,  ^23 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa’ che  pinghe, 
ili  disse,  ’l  viso  un  poco  più  avante. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingilo 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdose. 

Ed  or  s’  accoscia,  ed  ora  è in  piedi  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  risjiose 


107.  Per  V alilo  di  giù  che  vi  i’  appasta, 
per  la  densa  esalazione  che  viene  dal 
fondo,  e che,  quasi  pasta,  si  attacca  alle 
ripe,  0 argini  laterali  della  bolgia. 

108.  Che  colla  trista  esalazione  offen- 
deva  il  naso  c gli  occhi. 

111.  ove  lo  scoglio  più  sovrasla,  ove  lo 
scoglioso  ponto  è pih  prominente.  Sol- 
t.-into  dal  mezzo  del  ponte  1'  occhio  potoa 
giungere  fio  laggiù  ; mentre  riguardando 
dall’  un  degli  argini  il  raggio  visuale 
andava  a ferire  non  il  fondo,  ma  la 
sponda  opposta  del  fosso. 

114.  Che  dagli  unian  privati,  cioè  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo,  parea 
tiioieo,  parca  calato  laggiù. 

117.  Che  non  appariva,  non  potea  ve- 
dersi, se  avea  la  chierica,  o no. 

119.  tratti,  imbrattati. 

1C2.  dlcseio  Interminelli,  di  nobil  fa- 


miglia lucchese,  fu  un  giocondo  cavalie- 
re, ma  grandissimo  adulatore. 

124.  Il  capo,  per  modo  di  spregio,  chia- 
masi talvolta  tacca. 

123.  lasinghe,  false  lodi  dato  altrui  per 
secondi  fini. 

128.  stacca,  sazia. 

127.  Fa' che  ping/ie,  fa' che  tu  spinga, 
fa'  di  spingere. 

1 29, 130.  Si  che  cogli  occhi  tuoi  tu  arrivi 
a vedere  licno  la  faccia  di  quella  sozza  e 
scapigliata  donnaccola.  — altingh»  è dal 
lat.  attingere,  che  vaio  tóccare,  arrivare. 

131,  132.  Si  graffia, ed  ora  si  pone  colle 
cosce  in  terra,  ed  ora  sta  in  piedi.  Atti 
d’ inquieta  o di  sfacciala. 

133.  La  Taide  qui  nominata  6 la  mere- 
trice dell'  eunuco  di  Terenzio,  alla  quale 
Trasone  suo  drudo  avea,  pel  menano 
Gnatono,  fatto  presentare  in  dono  un.a 
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Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ilo  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose.  13"> 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


schiava.  Intendendo  Trasone  che  Taide 
avea  mollo  gradilo  il  dono,  magnai  vero, 
domanda  al  niczaano,  agere  gratiai  TAait 
mihi?  — Ingentei,  rispondo  il  mezzano. 
Questa  risposta  suppone  il  l’octa  essere 
stala  fatta  da  Taide  medesima;  si  perchè  è 
tale,  quale  si  suol  fare  da  quelle  femmine 
che  in  Taidè  si  figurano,  si  perche  il  mez- 


zano non  riferiva  che  lo  parole  di  Taide. 

136.  E di  quanto  ahbiam  veduto  in  que- 
sto schifoso  luogo,  i nostri  occhi  sien 
sazi.  — So  ad  alcuno  dispiacessero  lo 
voci  e lo  immagini  usate  qui  da  Dante, 
voglia  considerare  di  quanta  efficacia 
elle  sieno  a rappresentare  i vizi  di  que- 
sta specie  di  peccatori. 


CANTO  DECIMONONO. 


Kella  terza  Bolgia,  sai  ponto  della  quale  si  ritrovan  ora  i Poeti,  stanno  i simoniaci, 
capofltti  in  fori  o pozzetti,  colle  gambe  in  aria,  lo  cni  piante  son  involte  da  fiamme. 
Vedendo  Dante  ebo  uno  di  quei  dannati  spingava  più  forte  degli  altri,  desidera  par- 
largli ; il  perchè  Virgilio  lo  porta  di  peso  laggiù.  B adito  ch'egli  è Niccolò  III  di 
casa  Orsini,  lo  rimprovera  aspramente  del  suo  peccato;  e,  quindi  riportato  da  Vir- 
gilio, ritorna  sul  ponte. 


0 Simon  mago,  o miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Debbon  essere  spose,  e Voi  rapaci 
Per  oro  e per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba, 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Cb’  appunto  sovra  mezzo  ’l  fosso  piomba. 

0 somma  Sapienza,  quant’  è l’ arte 
Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo, 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
lo  vidi  per  lo  coste,  e per  lo  fondo. 


i.  Siflion  mago  di  Samaria,  dopo  essere 
stalo  battezzalo  da  Filippo,  olTerso  danari 
a san  Pietro  per  acquistare  i doni  dello 
Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il  contrat- 
tare le  cose  sacre  fu  dello  «imonfo.  — 0 
vniieri  seguaci,  sottintendi  di  lui. 

S,  5.  che  di  bontate  Debbon  essere  spose, 
che  debbon  esser  congiunto  alla  honU 
umana,  come  quelle  che  vengono  dalla 
bontà  divina. 

S.  che  per  voi  suoni  la  tromba,  che  di 
voi  io  parli  attauiento  ne' miei  versi. 

“7-9.  Costruisci  ed  intendi:  Già  eiava- 
D'.o  arrivati  alla  seguente  bolgia,  essendo 


tnonlali  in  quell.»  parlo  dello  scoglioso 
ponte,  la  quale  resta  precisamente  a 
piombo  sovra  il  mezzo  del  fosso.  Vedi 
canto  XVIII,  V.  109-Ht.  — tomba,  cosi 
chiama  le  bolge,  perchè  son  sepolture 
dei  dannali. 

11.  mai  mondo,  mondo  malo,  malvagio, 
cioè  nell'  Inferno. 

12.  E quanta  giustamente  la  tua  virtù, 
la  tua  provvidenza,  comporle,  cioè  distri- 
buisce il  bene  e il  male,  i prcini  e i ca- 
stighi. 

15.  per  le  coite.  Di  qui  si  deduce  che 
gli  argini  dello  bolgie  non  cadono  a piom- 
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dell’  inferno 


Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D’ un  largo  tutti  ; e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  pai’ean  meno  ampi,  nè  maggiori 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 

Fatti  per  luogo  de’ battezzatori. 

L’un  degli  quali,  ancor  non  è molt’anni, 

llupp’  io  per  un  che  dentro  v’  annegava  : 20 

E questo  fia  suggel,  eh’  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  deUa  bocca  a ciascun  soverchiava 
D’ un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
In  fino  al  grosso  ; e l’ altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a tutti  acceso  intrambe;  25 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte. 

Che  spezzate  averian  ritorte  o strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  coso  unte 
Muoversi  pur  su  per  1’  estrema  buccia  ; 

Tal  era  li  da’  calcagni  allo  punte.  so 

Chi  è colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 


bo,  ma  sono  a scarpa,  0 inclinali  per 
modo,  che  danno,  sebbene  malagevolmen- 
te, accesso  al  fondo. 

14.  pietra  lieida,  pietra  scura,  nericcia. 
Canto  XVIll,  v.  S2:  • Tutto  di  pietra  di 
color  ferrigno.  • 

15.  D'  un  largo  tulli,  tutti  d'  una  stessa 
larghezza. 

18.  Falli  per  luogo  de'  battezzatori,  cioè 
per  luogo  da  starvi  i sacerdoti  battezza- 
tori ; quando  nella  solenne  amministra- 
zione del  battesimo  (il  quale  facevasi 
allora  per  immersione)  entravano  con 
mezza  la  lunghezza  della  persona  in  quei 
pozzetti,  per  esser  più  prossimi  a lulTaro 
i bambini  nella  gran  vasca,  e non  essere 
dalla  calca  del  popolo  oppressati.  Altri 
leggono  per  luogo  di  battezzatòri,  cioè 
di  ballezzaloi:  e spiegano  fatti  per  luoghi 
da  battezzare,  poiché  (dicono)  in  quei 
pozzetti  slava  acqua  per  amministrare  il 
battesimo,  so  non  altro,  fuori  do' tempi 
solenni.  — Che  nel  tempio  di  San  (lio- 
vanni  di  Firenze,  intorno  la  fonte  bat- 
tesimale, fossero  quattro  pozzetti,  lo  di- 
cono i commentatovi  antichi. 

21.  F.  questo  ch'io  dico,  cioè  ch'io 
ruppi  il  pozzetto  per  salvare  un  fanciullo 
che  dentro  v'  annegava,  sia  sigillo  di 
testimonianza  che  disinganni  ogni  uomo, 


0 gli  mostri  eh'  io  noi  feci  per  disprezzo 
delle  coso  sacre,  0 per  vana  cagione. 

22-2Ì.  Fuori  della  bocca  di  ciascun  foro 
soverchiavano,  avanzavano,  i piedi  d'  un 
peccatore,  0 la  parlo  delle  gambo  infìno 
allo  polpo;  c il  rimanente  del  corpo  re- 
stava dentro.  — Assai  conveiiientemonto 
imagina  capofilti  in  terra  0 scalcianti 
all’  aria,  coloro  che  in  vita  non  mira- 
rono che  alla  terra,  nulla  curando  del 
ciclo. 

2j.  a tutti  quei  dannati  erano  accese 
intrambe,  ambedue,  le  piante. 

26.  le  giunte,  le  giunture,  i colli  de' 
piedi. 

27.  ritorte,  legami  falli  di  ramoscelli 
attortigliali,  strambe,  legami  fatti  con 
erbe  intrecciate. 

29.  Muoversi  solamente  lungo  la  sa- 
pcrlicie. 

50.  da’  calcagni  sino  alle  punte  dello 
dita,  cioè  per  tutta  la  pianta  do'  piedi. 

52.  Guizzando,  agitando  i piedi.  Con- 
sorti, compagni  nella  stessa  sorte,  cioè 
dannati  allo  stesso  supplizio. 

53.  E i cui  piedi  una  più  ardente  fiam- 
ma succia,  cioè  no  attrae  1'  umore,  li  dis- 
secca. Più  rossa,  perchè  maggioro  degli 
altri  in  dignità,  0 perciò  di  tutti  più 
reo. 
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Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi  eh’  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa,  che  più  giace,  35 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’  suoi  torti. 

Ed  io  : Tanto  m’  è bel  quanto  a te  piace  : 

Tu  se’  signore,  e sai  eh’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  c sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l’ argino  quarto  : 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E ’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  pingeva  con  la  zanca.  ■*5 

0 qual  che  se^,  che  ’l  di  su  tien  di  sotto. 

Anima  trista,  come  pai  commessa. 

Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa’  motto. 

Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh’  ò fitto, 

Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò  : Se’  tu  già  costì  ritto. 

Se’  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 


55.  che  più  giace,  eh’  è piìi  bassa  del- 
l' altra,  perchè  piii  prossima  al  centro 
di  .Malebolge.  Vedi  canto-  XXIV,  v.  37. 

56.  torli,  torte  opere,  peccati. 

37.  m’  i bel,  mi  è caro,  mi  è grato. 

59.  e sai  quel  che  si  tace,  e conosci  ogni 
mio  pensiero  anche  quando  non  tc  lo 
maniresto  con  parole.  Vedi  canto  X,  v.  t». 

40.  l’argine  {«arto  è quello  che  sepa- 
ra la  terza  bolgia  dalla  quarta. 

41.  Volgemmo,  ci  volgemmo,  a mano 
stanca,  a mano  sinistra.  La  sinistra  è delta 
stanca,  p^che,  quasi  sia  stauca,  opera 
meno  della  destra. 

42.  foracchialo,  pieno  di  fori,  di  buchi, 
ed  arto  (dal  latino  arctus],  stretto.  Stretto 
è il  fondo  della  bolgia,  perché  il  pendio 
delle  costo  lo  rendo  tale. 

43.  44.  l’anca  è l’osso  cho  sta  tra  il 
fianco  e lo  cosce.  Intendi;  e il  buon  Mae- 
stro non  mi  deposo  dal  fianco,  sul  quale 
egli  mi  reggeva,  sin,  sinché,  mi  giunse 
al  rollo,  mi  ebbe  appressalo  al  foro,  alla 
buca,  di  quei  cc.  L'»i  si  noli  una  volta 
per  tulle  lo  altre  che  Virgilio,  il  quale 
ha  piti  spesso  le  qualità  d'  ombra,  le  ha 
pure  talora  di  corpo:  e ciò  serve  all» 
imagini  del  l’oela. 

4S.  che  si  pingeva  colla  canea,  che  si 
spingeva,  spingeva, scalciava  colia  gamba. 


Si,  cioè  in  quel  modo  singolare  che  ho 
già  detto.  — Sino  al  1857,  in  cui  notai 
r errore  degli  amanuensi,  tulli  f testi 
leggevano  si  piangeva.  .Ma  la  lezione  si 
pingeva.  Un  da  quel  tempo  da  me  pro- 
posta, avendo  oggi  l'autorità  di  qualche 
codice  0 di  qualche  stampa,  non  ha  più 
d’  uopo  di  difesa. 

46,  47.  0 chiunque  tu  sci,  anima  tri- 
sta, piantata  o fitta  come  palo,  la  quale 
tieni  di  sotto  la  parto  di  sopra  del  tuo 
corpo. 

49,  SO.  come  il  frate  che  confessa  Lo 
perfido  assassin  ec.  b'ra  i crudeli  supplizi 
dell'antichità  era  questo;  si  ficcava  il 
malfattore  in  una  buca  col  capo  all'ingiìi, 
a modo  cho  si  usa  nel  propagginare  le 
viti:  entro  di  quella  gittavasi  poscia  a 
poco  a poco  la  terra  per  solTocarlo.  E 
1’  assassino,  cosi  fitto,  soleva  spesso  ri- 
chiamare il  frate  conl^cssore;  il  perchè,  i 
carnefici  restando  di  gettar  terra,  la  morte 
cessava,  si  ritardava,  o intanto  il  frale 
appressava  l'orecchio  alla  buca,  per  udirò 
il  seguito  della  confessione. 

S2-S4.  11  dannato  cho  qui  parla  con 
Dante  è papa  Niccolò  III,  che  fu  di  casa 
Orsini  di  Roma.  Egli. crede  cho  chi  lo 
interroga  sia  1'  anima  di  papa  Uonifa- 
zio  Vili,  e perciò  gli  dice:  • Se’ tu  già 


Dìgitized  by  Google 


154 


T)KI,I.’  IXFKRXO 


Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se’  tu  sì  tosto  di  quell’ aver  sazio,  B5 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a inganno 
La  bella  Donna,  e dipoi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec’.  io,  quali  color  che  stanno. 

Per  non  intender  ciò  eh’  è lor  risposto, 

Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno.  60 

Allor  Virgllió  disse:  Digli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 

Ed  io  risposi  com’  a me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi: 

Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto  C5 

Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh’  io  sia  ti  cal  cotanto. 

Che  tu  abbi  per  ciò  la  ripa  scorsa, 

Sappi,  eh’  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E veramente  fui  figliuol  dell’  orsa,  <o 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti. 

Che  su  r avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott’al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 

Che  precedetter  me  simoneggiando. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch’io  crodea  che  tu  fossi, 

Allor  ch’io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 


cosi)  ritto,  Bonifazio?  > l'oi  soggiunge: 
• Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto,  • 
^ ralo  a dire  : il  libro  profetico,  nel  quale 
noi  dannati  preveggiamo  il  futuro,  mi  fu 
mendace  dì  vari  anni  ; poicii/t,  secondo 
quello,  tu  doveri  morire  nel  1505,  e non 
nel  1300. 

55-S7.  Sci  tu  cosi  presto  sazio  di  fluel- 
r avere,  di  quello  ricchezze,  per  cui  non 
^ temesti  d'  impossessarti  con  arti  ingan- 
nevoli della  Chiesa  di  Uoma,  e di  poi 
farne  strazio. governandola  iniquamente? 
In  queste  opinioni  di  Dante  dice  peral- 
tro la  storia  che  vi  ha  esagerazione. 

64.  tiorse,  per  dispetto  d’  essersi  in- 
gannato. 

67,  68.  li  cal,  ti  calo,  ti  preme,  colaalo, 
che  per  questo  appunto  tu  abbia  discesa 
la  ripa,  per  venire  a me. 

69  del  gran  lugnlo  pontificale. 

70-73.  E vcramonto  fui  figlio  di  casa 
Orsini  (la  cui  arme  faceva  un’  orsa),  cosi 


bramoso  d' ingrandire  i miei  congiunti 
(gli  orsacchiotti),  che  su  nel  mondo  io 
misi  in  borsa  le  ricchezze  ({'  avere),  e qui 
misi  me  nella  buca. 

73-7S,  Costruisci  ed  intendi  ; Di  sotto 
al  capo  mio,  traili,  tirati  giiì,  stan  gli 
altri  papi,  cho  fecero  simonia  avanti  di 
me,  piatti,  schiacciali,  compressi,  lungo 
lo  stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  cioè  Bonifazio  VITI. 

78.  il  tubilo  dimando,  l' improvvisa  do- 
manda: I so' tu  già  costi  ritto,  Bonifa- 
zio? « 

79.  Ma  più  è il  tempo  da  che  io  sto  qui 
sottosopra  a bruciarmi  i piedi,  cho  non 
sarà  quel  tempo  che  ci  starà  Bonifazio 
co'  pii  rolli,  co’  piedi  affuocati.  Vale  a 
dire  : Bonifazio  starà  qui  minor  tempo 
di  quello  che  ci  son  stato  io,  poichò 
verr,à  presto  in  suo  luogo  Clemente  V, 
— Dalla  morto  infatti  di  Niccolò  III  a 
quella  di  Bonifazio  Vili  corsero  35  anni. 
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.K  ch’io  son  stato  cosi  sottosopra, 

Ch’  ei  non  starà  piantato  co’  piè  rossi  ; 

Chò  dopo  lui  verrà,  di  più  laid’  opra. 

Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricuoprrt'. 

Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  leggo 
Ne’ Maccabei:  e come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s’io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch’  io  pur  risposi  lui  per  questo  metro  : 

Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  cliiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  cinese,  se  non:  Viemmi  dietro. 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  05 

Nel  luogo,  che  pcrdè  l’ anima  ria. 

Però  li  sta’,  chò  tu  se’  ben  punito  : 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch’ esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E se  non  fosse  eh’ ancor  lo  mi  vieta  loo 

La  riverenzia  dello  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 
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poichò  il  primo  mori  nel  1280,  c il  se- 
cumlo  nel  1303.  Da  quella  di  Bonifa- 
zio Vili  a quella  di  ciemente  V corsero 
il  anni, poiché  quest'ultimo  mori  neli314. 

82,  83.  Poiché  dopo  Bonifazio  vcrré 
dalle  parli  di  ponente  (cioè  dalla  (ìuasco- 
gna)  un  pontefice  sciolto  d'  ogni  legge,  a 
reo  di  opero  pih  laide.  Villani;  aUomo  di 
malo  opero.»  — Dopo, ‘non  subito  dopo,  per- 
chè dopo  Bonifazio  venno  Benedetto  XI: 
buon  pontefice,  cho  risso  pochi  mesi. 

SS.  Giatone,  per  grossa  somma  di  de- 
nari, ottenne  da  Antioco  re  di  Siria,  che 
teneva  allora  Uernsaicmme,  la  dignità  di 
gran  Sacerdote,  che  apparteneva  al  suo 
fratello  Onia.  Ciò  leggesi  nel  lib.  II  de’ 
Maccabei. 

86,  87.  E corno  a Giasone  fu  pieghe- 
vole il  suo  re  Antioco,  cosi  sarà  a ele- 
mento Filippo  il  Bello,  cho  reggo  la 
Francia.  — Clemente  infatti  ottenne  il 
pontificato  pei  favori  del  re  Filippa,  ed 
egli  no  Io  ricambiò  trasferendo  la  sedia 
pontificalo  in  Avignone,  o consentendo 
' alla  dislruzion  dei  Templ.ari. 


88.  troppo  folle,  o troppo  ardito,  per- 
ché io  riprendeva  un  papa;  o troppo 
stolto,  perchè  la  mia  predica  non  era 
per  profittar  nulla. 

89.  per  quello  metro,  di  questo  tenore. 
Pih  sotto  (v.  118)  dico:  cantava  cotai 
note. 

90.  guanto  tesoro,  quanto  monete,  che 
prezzo. 

9S,  96.  quando  fu  sortito,  quando  àlat- 
tia  fu  eletto  per  sorte,  nel  luogo,  ncl- 
I’  apostolato,  cbe~  l'  anima  rea  di  Giuda 
perdi. 

98,  99.  E custodisci  bene  (detto  con  • 
sarcasmo)  la  moneta  iniquamente  estorta, 
la  quale  ti  fece  diventare  ardito  contro 
Carlo.  — Superbo  Niccolò  dello  sue  ric- 
chezzo,  richiese  re  Carlo  I d'Angiò  d’iina 
figlia  per  un  suo  nipote.  Negataglieia,  lo 
privò  della  dignità  di  senatore  di  Roma, 

0 s' inteso  con  Giovanni  da  Precida  c 
cogli  Aragonesi  per  tòrgli  la  Sicilia. 

100-102.  Si  noti  il  rispetto  cho  Danio 
professa  al  pontolìco,  come  sommo  sa- 
cerdote c vicario  di  Cristo. 
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DELL  INFERNO 


Chò  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i buoni,  e sollevando  i pravi.  103 

Di  voi,  Pastor,  s’  accorse  ’l  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttancggiar  co’  regi  a lui  fu  vista  ; 

Quella  che  con  lo  sette  teste  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  no 

Fin  che  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v’  avete  Dio  d’ oro  e d’  argento  : 

E che  altro  è da  voi  agl’ idolatro. 


So  non  di’  egli  uno, 

10<ì  MI.  Di  voi,  0 Pontcnci  simoniaci 
e viziosi,  s’  accorse  1’  Evangelista  san 
lìiovanni,  quando  fu  da  lui  vista  prosti- 
tuirsi ai  re  della  terra  colei,  elio  lia  im- 
pero sopra  molle  nazioni;  colei,  che  surse 
sovra  ì sette  colli,  o da’moltì  suoi  dominii 
ebbe  argomento  di  potenza  o d'  autorità 
lìn  che  la  virtii  piacque  al  suo  reggitore. 
— (lui  si  parla  di  Uoma,  della  curia  pa- 
pale, della  temporal  potenza  de’  papi,c 
nun  già  della  Cbicsa  cattolica,  come  la 
maggior  parte  da’  comentatori  intendono, 
cd  alcuni  si  ostinano  a voler  intendere. 
Il  concetto  è preso  dall’  Apocalisse  di 
san  Giovanni,  cap.  XVII,  come  dico  chia- 
ramente il  medesimo  Poeta,  il  quale  ne 
riporta  le  stesso  stessissime  parole.  Dun- 
que r interpretazione  dev’  essere  quella 
che  ne  dà  lo  stesso  san  Giovanni  non  che 
gl' interpreti  del  sacro  testo,  e ogni  altra 
interpretazione  è arbitraria  o capricciosa. 
Comincerò  dal  notare,  che  i relativi  colei 
(v.  107)  e quella  (v.  109)  non  accennano 
a due  soggetti  (come  taluno  pretese),  ma 
ad  un  solo.  E se  con  ciò  Dante  prendo 
la  donna  e la  bestia,  sulla  quale  ora  as- 
sisa, per  una  cosa  medesima,  non  è per- 
chè imbrogli  il  sacro  testo,  come  dice  il 
Venturi, ma  • perchè  san  Giovanni  spiega 
chiaramente  che  la  donna  c la  bestia  non 
sono  in  sostanza  che  una  cosa  sola  > 

( Bossuot,  Spiegazione  dell'  Apocalisse). 
Schiarito  questo  punto,  vediamo  la  con- 
formità delle  parole  del  Poeta  con  quello 
dell’Apocalisse:  • Colei  che  siede  sovra 
Tacque,  Meretrix  magna  qua;  sedei  super 
aquas  mullas.  — Puttaneggiar  co’  regi  a 
lui  fu  vista,  Cum  qua  fornicati  suni  reges 
terra.  — Quella  che  con  lo  sette  teste 
nacque,  E dallo  dicco  corna  ebbe  argo- 
mento , Vidi  mulierem  sedentem  super 
bestiam,  habentem  capita  septem  et  cor- 
nua  decem.  • Vedutane  la  conformità,  ve- 


e VOI  n orate  cento  ? 

diamone  l'interpretazione,  ed  udiamola 
dalla  bocca  stessa  di  san  Giovanni.  Chi 
6 la  donna?  E la  città  grande  che  regna 
sopra  i re  della  ferra:  « Mulior,  quam 
vidisti,  est  civitas  magna,  quse  habet  ro- 
gnum  super  reges  terra  • (v.  18).  Clic  si- 
gnificano le  acquo  sulle  quali  ella  siede? 
• Aquse,  quas  vidisti,  ubi  morefrix  sodet, 
populi  sunt  et  gentes  et  lingule  ■ (v.  Id). 
Che  sono  Io  sette  teste?  • Septem  capila, 
septem  monfes  sunt,  super  quos  mulier 
sedet*  (v.9).  E le  dieci  corna?  • Et  decem 
cornua,  qua  vidisti,  decem  reges  sunt» 
(v.  19).  Qui  dunque  dal  Poeta  ò significata 
Roma,  la  quale  nacque,  cioè  fu  edificala, 
sui  sette  colli,  o la  quale  dai  molti  regni 
e popoli,  da  cui  riscuoteva  obbedienza  cd 
ossequio,  ebbe  o proseguì  ad  avere  argo- 
mento d’autorità  o di  possanza,  finché 
quegli  che  reggevano  il  freno,  cioè  il 
sovrano  ponteficn,  ebbe  io  piacimento  la 
virtù.  E dico  clT  olla  ebbe  autorità  e 
possanza  per  solo  quel  tempo  che  al  ret- 
tore di  lei  fu  la  virtù  in  piacimento,  es- 
sendo che  in  progresso  piacendosi  la  cùria 
romana  più  che  della  virtù,  deirargento 
e dell’ oro,  c prostituendosi  ai  re  della 
terra,  ella,  considerata  per  sè  stessa,  a 
indipendentemente  dalla  santa  cattolica 
religione,  decadde  nell’opinione,  e perdè 
quella  possanza  c autorità,  di  che  arca 
per  tanto  tempo  meritamente  goduto.  Se 
io  pertanto  riliuto  quelle  interpretazioni. 
Io  quali  in  questa  meretrice  veggono  la 
Chiesa  cattolica, o nelle  sette  tosto  o nello 
dicci  corna  veggono  i sette  sacramenti  o 
ì dieci  comandamenti,  parmi  ribulorlo 
con  tutta  ragione. 

115,  114.  E che  differenza  vi  è da  voi 
agl’  idolatri,  so  non  che  eglino  adorano 
un  idolo,  0 voi  n’adorate  cento?  poiché 
vi  fato  idolo  d' ogni  moneta. — Idolatre, 
per  idolatri,  come  crrsiarcèr  per  eresiar- 
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Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  maire,  H3 

Non  la  tua  couversion,  ma  quella  dote. 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E mentre  io  gli  cantava  coiai  note, 

0 ira  0 coscienzia  che  ’l  mordesse, 

Forte  spiegava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  hen  eh’  al  mio  Duca  piacesse  ; 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ ebbe  al  petto,  125 

llimontò  per  la  via,  onde  discese  : 

Nò  si  stancò  d’  avermi  a sè  ristretto. 

Sin  mi  portò  sovra  ’l  colmo  dell’  arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

Quivi  soavemente  sposo  il  carco  120 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  od  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


ehi.  Inf.  C.  IX,  V.  127.  Orate,  per  adorale. 

llS-117.  Ahi  Costantino  (magno),  di 
quanto  malo  fu.  sorgente  non  1’  esserti 
fatto  cristiano,  ma  la  donazione  (creduta 
a*  tempi  di  Dante)  che  tu  facesti  a san 
Silvestro,  il  quale  fu  perciò  il  primo 
pontefice  ricco.  — Pensa  il  Poeta  che  la 
ricchezza  sia  stala  la  cagione  della  cor- 
ruzion  de'  costumi  do'  oberici,  trovandosi 
detto  da  G.C.:  < Vende  quod  babes  et  da 
pauperibus,  et  sequere  me.  1 
118.  E mentre  io  gli  diceva  apertamen- 
te tali  parole. 

120.  Fortemente  guizzava  , scalciava 
con  ambo  le  piote,  lo  piante. 

122.  Con  si  contenta  faccia,  contento 
aspetto  (laiàia),  sempre  ascoltò. 

125.  delle  parole  cere  represse,  dei  giusti 


rimproveri  , 0 dello  verità  manifestato 
cbiramente,  schiettamente. 

123.  E poi  che  lutto  mi  s’ebbe  recato 
in  collo. 

128.  Sin  , accorciamento  di  sinehi  , 
com'  ho  altrove  notato.  E talvolta  pure, 
invece  di  sin,  travasi  negli  antichi  el. 

129.  trapetto,  traghetto,  passaggio. 

130.  puiei,  in  quel  luogo,  cioè  sul  col- 
mo del  ponte,  spose,  depose,  loaoemenfe 
tl  carco  Soave,  il  caro  peso,  la  mia  per- 
sona a lui  cara. 

131.  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto,  per 
causa  dello  scoglio  sc.abroso  e ripido.  E 
la  scabrosità  0 ripidezza  dello  scoglio, 
che  sarebbe  stalo  un  duro  passaggio 
eziandio  allo  capre,  fu  la  causa,  per  cui 
Virgilio  si  portò  Danto  in  collo. 


CANTO  VIGESIMO. 


Nella  quarta  Bolgia,  eli' è quella  visitata  ora  da' duo  viaggiatori,  stanno  gl’indovini 
i quali  hanno  il  viso  e il  collo  stravolto,  o camminando  gn.ardano  dietro  a sè  per- 
chè pretesero  guardare  innanzi.  Da  Virgilio  sono  mostrati  a Dante  alcuni  do’ più 
famosi  di  essi,  fra’ quali  latobana  Manto,  ond’ebbe  origine  Mantova:  della  quale  si 
discorrono  le  vicende. 

Di  nuova  pena  mi  convien  'far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  cauto 
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dell’  infehno 


Della  prima  canzon,  eh’  è de’  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A risguardar  nello  scoverto  fondo,  6 

Che  si  bagnava  d’ angoscioso  pianto  : 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  o lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Como  ’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  lO 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso; 

Che  dallo  reni  era  tornato  ’l  volto; 

Ed  indietro  venir  gli  convenia. 

Perchè  ’l  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia  ^ 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso  20 

Com’  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i’  piangea,  poggiato  ad  un  de’ rocchi  25 

Del  duro  scoglio  ; sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  : Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ?. 


8.  Dell.i  prima  canlica,  che  narra  di 
coloro,  che  sono  sommersi  nell'  iofcrnalo 
TOra);ino. 

4.  Io  tra  già  ditpoilo  cc.  Io  m’  era  gi^i 
posto  con  tutla  l' attenzione. 

5.  iteKo  icoverto  fondo,  cioè  nel  fondo 
che,  dal  sommo  dell'arco  ov'io  ora,  mi  si 
mostrava  scoperto. 

S,  9.  al  patto  Cht  fanno  le  telane,  con 
quel  passo  lento,  che  fanno  le  processio- 
ni : anticamente  appellate  letane,  cioè  li- 
tanie, voce  greca  che  vale  supplicazioni. 

tO.  Allorché  il  mio  sguardo  sceso  in 
loro  pii]  basso.  — Stando  Danto  in  luogo 
elevato,  e tenendo  gli  occhi  lisi  in  quella 
gente,  la  quale  nel  sottoposta  vallone  ve- 
niva alla  sua  volta,  è manifesto  che  gli 
era  bisogno  di  abbassarli  a mano  a mano 
ebe  quella  avvicinavasi  a lui  ; perciò  do- 
vrai intendere  questo  verso  cosi:  quando 
essi  furono  piìi  presso,  piò  sotto  a me. 

11.  Miraiilmenlf,  in  modo  da  cagionar 
maraviglia. 


12.  Dal  mento  fin  Ut  dove  comincia  il 
torace. 

13.  tornato,  cioè  voltalo.  — dalle  reni, 
dalla  parte  delle  reni. 

ti.  gli,  si  deve  riferire  a ciascun  del 

V.  12. 

1G.  parlasia  , paralisia , malattia  che 
produce  storpiamento  nelle  membra. 

18.  ni  credo  che  eia  al  mondo,  o che  si 
trovi  nel  mondo. 

19,  20.  Cosi  Iddio  ti  permetta,  o Ictlp- 
re,  di  trac  profitto  dalla  lettura  di  questi 
versi.  — Modo  anche  questo  deprecativo. 
— 11  profitto  poi  da  trarseno,  si  è il  per- 
suadersi, che  il  voler  predire  il  futuro  è 
vaniti  e pensiero  peccaminoso. 

22.  la  nostra  imagine,  l' umana  figura  in 
quello  ombre. 

2fi.  poggiato  ad  un  ds’roccAi,  appoggiato 
ad  uno  degli  sporgenti  scheggioni. 

27.  scioccAi,chiama  coloro  che, ponendo 
mento  ai  soli  effetti,  non  cercano  lo  ca- 
gioni. 
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Qui  vive  la  pietà  quand’  è ben  morta. 

Chi  è più  scellerato  di  colui, 

Ch’  al  giudicio  di  Dio  passìon  porta  ? 
Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 
S’aperse,  agli  occhi  de’ Teban,  la  terra; 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
Anfiarao  ? perchè  lasci  la  guerra  ? 

E non  restò  di  ruinarè  a valle 
Fino  a Jlinos,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira  c’  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 

Perchè  volle  veder  troppo  davantc, 
Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Qu:yido  di  mascliio  femmina  divenne. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante; 
E prima,  poi  ribatter  gli  conveime 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è quei  eh’  al  ventre  gli  s’ atterga. 
Che  ne’  monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga. 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
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30 


35 


10 


45 


33.  Qui  ò pietà  il  non  avere  allatto  pie- 
tà. Ma  delibo  nolare  che  la  voce  pietà  ha 
qui  duo  scusi  ; dapprima  di  religione,  o 
poi  di  compassione. 

29,  30.  Chi  è più  scellerato  di  colui, 
che  riguarda  con  passiono,  o non  con  la 
sommissione  dubita,  i giudizi  di  Dio?  — 
Coloro  che  spiegano:  t di  colui  cho  senio 
compassione  delle  pene  de'  dannati,  • 
spiegano  male,  purebè  la  frase  accenna 
la  causa,  i giudizi  di  Dio,  e non  relTolto, 
le  pene  de*  dannali. 

52.  S'  apsrss  la  terra  davanti  agli  ocrà! 
de’  Tetani,  veggenti,  o essendo  spoltatori 
i Tebani. 

35,  34.  Dove  rui,  Anfiarao?  Bui,  ruini, 
precipiti,  dal  lat.  ruis.  Anfiarao,  fu  uno 
de’  sotto  ro,  che  assediarono  Tebe  per 
rimettervi  Polinice.  Essendo  indovino, 
avea  preveduto  di  dover  morire  a quel- 
r assedio,  perciò  si  era  nascosto;  ma 
discopertosi  il  suo  ritiro,  vi  fu  condotto 
a suo  mal  grado,  àlcntr’ egli  dunque  va- 
lorosamente combatteva,  gli  s’aperso  sotto 
i piedi  la  terra,  0 rimase  inghiottito.-^ 
pereti  laici  la  guerra.  Queste  parole  gli 
ilireaoo  i nemici  per  ischerno. 


35.  a valle,  al  fondo. 

3<ì.  che  cittic/ieduno  afferra,  metaforica- 
mente, che  giudica  tutti  ; alla  cui  potestà 
nessuno  può  sottrarsi. 

59.  fa  ritroso  calle,  fa  cammino  retro- 
grado. 

40.  Tirella  tebano,  uno  de’  più  celebri 
indovini  dcH’antichità.  Dicono  i mitologi, 
che  toccate  con  una  verga  due  serpi  in- 
sieme avviticchiate,  si  cangiasse  di  ma- 
schio in  femmina  ; e che  dopo  sette  anni, 
ritoccate  lo  stesse  serpi,  riacquistasse  il 
sesso  primitivo. 

45.  )e  maechili  penne,  la  barba,  o per 
conseguenza  il  sesso  maschile.  — 11  c/ie 
dipende  dal  prima  del  v.  45. 

46.  Quei  cho  si  accosta  col  tergo  al 
ventre  di  Tiresia  è A conte.  Fu  costui  un 
celebre  indovino  toscano,  che  abitava 
ne' munti  della  I.unigi.ana. 

47-49.  Costruisci  ed  intendi  : che  ebbe 
per  sua  dimora  una  spelonca  tra' bianchi 
marmi  ne' monti  di  Lnni,  dove  lo  Car- 
rarese, il  quale  alberga  di  sotto  a quelli, 
coltiva  la  terra.—  Roncart  ò propriamente 
menare  la  ronca  per  nettare  lo  biado 
cali'  erbe  nocive,  ma  qui  è in  senso  lato 
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Per  sua  dimora  ; onde  a guardar  le  stello  50 

E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  lo  treccie  sciolte, 

Ed  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte  ; 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqu’  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’ ascolte. 

Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell’ Alpi,  che  serran  Lamagna, 

Sovra  Tirali!,  ed  ha  nome  Benaco.  , 

Per  mille  fonti  e più,  credo,  si  bagna, 

Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pennino  • 65 

Dell’acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è nel  mezzo  là,  dove  ’l  trentino 
Pastore,  e quel  di  Brescia  e ’l  veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese  <o 


per  coltivare  la  terra.  — ■ Luni,  città  di- 
strutta, eli’  era  posta  alla  foce  della  Ma- 
gra. — Carrara,  città  della  Lunigiana. 

SO,  51.  Intendi;  laonde  dall' allo  luogo 
ov’  egli  abitara,  non  gli  era  impedito  di 
osservare. e stelle  ed  il  maro. 

52,  63.  Avendo  costei  rivolta  la  nuca 
dalla  parlo  del  petto,  lo  sue  chiome 
scendevano  a ciioprir  le  mammelle,  l’er- 
ciò  Virgilio  dice  a Dante  ; < quella  che 
con  lo  treccie  sciolto  ricuopro  le  mam- 
melle, che  tu  non  vedi.» 

54.  Ed  ha  di  là,  cioè  d.illa  p.arle  del 
petto,  ogni  pilota  pelle,  tutto  le  parti 
peloso  : c ciò  a cagione  dello  stravolgi- 
mento. 

55.  Manto,  famosa  indovina  -tebana, 
figlia  di  Tirosia.  Dopoché  fu  uscito  di 
vita  suo  padre,  o dopoché  Tebe,  patria 
di  Bacco,  fu  ridotta  in  scrvilii  da  Creonte, 
ella  si  diede  a viaggiar  per  lo  mondo,  o 
finalmente  fissò  sua  stanza  in  Italia,  non 
molto  lungi  dal  punto,  ovo  il  Mincio  cade 
nel  l’o.  Resa  gravida  dal  fiume  Tiberino, 
partorì  Ocno,  il  quale  fondò  Mantova, 
cosi  appellandola  dal  nome  di  sua  madre, 
che  quivi  mori  ed  ebbe  la  tomba.  — Cer- 
ti) per  motte  terre,  vagò  per  molti  paesi. 

56.  dove  nacqu’io.  É Virgilio  che  parla. 


e ninno  ignora  che  Virgiiio  fu  di  Mantova. 

59.  E divenne  serva,  cioè  soggetta  a 
Creonte,  la  città  di  Bacco.  Intorno  a Baco 
per  Bacco,  vedi  canto  Vili,  v.  17. 

60.  gi'o,  gl,  andò. 

61.  Saio,  l’aria  dall’ Inferno. 

62.  terran  Lamayna,  dividono  l’ Italia 
dalla  Germania. 

63.  Tiratti, Tirolo,  cosi  chiamalo  anche 
dal  Villani.  — 11  lago  anticamente  dello 
Benaco,  oggi  è dello  Lago  di  Garda. 

64-66.  Il  Pennino  (Alpi  pennino,  Alpei 
pa;nn!),  eh’ è Ira  Garda  o Valcaraonica, 
si  bagna,  io  credo,  per  milie  e più  fonti, 
dell’acqua,  che  poi  giù  scendendo,  va  a 
stagnare  nel  detto  lago. 

67-69.  Nel  mezzo  della  lunghezza  del 
lago  è un  luogo,  ovo  potrebbero  legnare, 
benedire,  cioè  csercil.ar  giurisdizione,  i 
vescovi  di  Trento,  di  Broscia  e di  Vero- 
na, se  si  portassero  colà.  — 11  punto  co- 
mune ove  i Irò  vescovi  possono  benedire, 
stando  ciascuno  nella  sua  diogesi,  è 
quello  ove  le  acque  del  fiume  Tignalga 
sboccano  nel  lago  di  Garda.  La  sinistra 
di  questo  fiume  è diogesi  di  ’rrenlo,  la 
destra  di  Brescia,  ed  il  lago  tnllo  è della 
diogesi  di  Verona. 

70-72.  Costruisci  ed  intendi  ; Dove  la 
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Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi  * 

Ciò  che  ’n  grembo  a Benaco  star  non  può; 

E fassi  fiume  giù  pe’ verdi  paschi.  <5 

Tosto  che  r acqua  a correr  mette  co’, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governolo,  ove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova' una  lama. 

Per  la  qual  si  distende,  e’  la  impaluda  ; 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Sanza  coltura,  e d’abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Ristette  co’ suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

S’ accolsero  a quel  luogo,  eh’  era  forte 
Per  lo  pantan,  eh’  avea  da  tutte  parti.  80 

Fèr  la  città  _ sovra  quell’  ossa  morte  ; 

E per  colei,  che  ’i  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l’ appellar  senz’ altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  05 


riva  eh’  è intorno  al  lago  più  discese,  cioè 
ò pih  bassa,  siede,  ò situata  Peschiera, 
bello  0 forte  castello  da  far  fronte  ai 
Bresciani  o ai  Bergamaschi. 

Ivi,  cioè  nel  punto  ov’  è Pe- 
schiera, conviene  cho  sbocchi,  prendendo 
il  pendio,  tutta  quanta  1’  acqua,  che  por 
soprabbondanza  non  può  restare  dentro 
il  lago;  e cosi  fassi  un  nume,  il  Mincio, 
che  giU  scorro  po’  verdi  prati. 

7G.  mette  co',  metto  capo,  a correre; 
cioè  comincia  a correre. 

78.  Governolo,  castello  del  Mantovano, 
ove  il  Mincio  imbocca  nel  Po. 

79.  lama,  bassa  pianura. 

80.  e la  impaluda,  e ne  fa  una  palude. 

8t.  grama,  misera,  infelice  .agli  abitan- 
ti, por  causa  della  mal’ aria. 

83.  cruda  0 vaio  crudele,  noi  modo  de’ 
suoi  incantesimi,  o vale  selvatica;  corno 
Virgilio  disse  di  Camilla:  Aspera  virgo. 
[Eneide,  XI.) 

8G.  Itistetle  co’  suoi  servi  a far  sue 


arti,  ad  esercitare  lo  sue  arti  magiche. 

87.  suo  corpo  vano,  suo  corpo  privo 
dell’  anima,  cioè  vi  mori. 

95.  sene’  altra  sorte,  cioè  senza  getta- 
re la  sorti,  0 trarre  a soito,  o prendere 
altri  augurii,  come  solevano  fare  gli  an- 
tichi, quando  volevano  dare  il  nomo  ad 
una  nuova  citUì. 

94.  Intendi:  i suoi  abitanti  furono  già 
più  numerosi. 

93.  mattia  qui  vale  balordaggine,  — 
Pinamonts  Ituonacossi,  nohilo  di  Mantova, 
persuaso  il  conto  Alberto  Casalodi,  il 
quale  signoreggiava  quella  città,  a rele- 
gare nello  vicino  castella  vari  gentiluo- 
mini, allcrmando  o.ssor  questo  il  mezzo 
di  farsi  il  popolo  benevolo  od  ossequente. 
Con  questo  consiglio  Pinamonte , che 
mirava  a insignorirsi  della  città  sbalzan- 
done il  Casalodi,  non  intendeva  so  non 
cho  ad  allontanare  quei  nobili,  dai  quali 
più  temeva  di  essere  impedito  nella  elfot- 
tuazionc  del  suo  disegno.  .Allontanati  co- 
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bell’  inferno 


Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t’ assenno  che,  se  tu  mai  odi 
V Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti  loo 

Mi  son  sì  certi,  e prendon  sì  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse  : Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  bai'ha  in  su  le  spalle  bruno. 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Sì,  eh’  appena  rimaser  per  le  cune. 

Augure  ; e diede  ’l  punto  con  Calcanta  HO 

In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome  ; e cosi  canta 
L’alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro,  che  ne’  fianchi  è cosi  poco,  H5 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 


storo,  tolse  infatti,  col  favore  del  popolo, 
l.a  signoria  al  Casalodi,  o mise  a lil  di 
spada  quasi  tutti  gli  altri  nobili  che  eran 
rimasti  nella  città.  Di  qui  Mantova  ri- 
mase molto  diminuita  d'abitatori. 

97.  li  aiienno,  ti  avverto. 

98.  Cioè,  dare  alla  mia  città  un'altra 
origine.  — Alcuno  infatti  diceva  fondato- 
re di  Mantova  Tarcone  principe  dogli 
etruschi. 

99.  Intendi  : nessuna  menzogna  frodi, 
cioè  tradisca,  la  verità;  quasi  dica:  fa’ 
di  non  prendere  errore,  per  le  false  pa 
role  altrui. 

101.  prendon  il  mia  fede,  obbligano, 
stringono,  cosi  la  mia  credenza. 

102.  Intendi:  che  i ragionamenti  altrui 
sarebbero  per  mo  senza  luce,  come  sono 
i carboni  spenti;  vale  a diro,  sarebbero 
per  me  senza  efficacia  veruna. 

103.  che  procede,  che  va  passando. 

lOS.  rifiede,  lo  stesso  che  fiede,  come 

rimirare  lo  stesso  che  mirare.  Rifiede  vale 
ferisce,  e figuratamente  rimira. 

107.  Porge,  stende,  corno  la  voce  latina 
porrigil.  Stende  la  barba  sulle  spalle, 
per  causa  del  travolgìmento  del  capo. 


108-110.  Fu....  Augure , fa  indovino, 
quando  la  Grecia  rimase  vuota  di  maschi 
cosi,  che  appena  rimasero  i bambini  in 
culla.  Ciò  avvenne  quando  i Greci  an- 
darono all'  assedio  di  Troia.  — Dapprima 
pone  (v.  31  0 scg.)  i falsi  vaticinatori  ; 
poi  (v.  52  e sog.)  viene  ai  sortilegi:  e 
finalmente  agl'  indovini. 

110-112.  Euripilo  0 Calcante  furono  gli 
auguri,  che  diedero  il  punto,  stabilirono 
il  momento,  in  cui  la  flotta  greca,  la 
quale  trovavasi  riunita  nel  porlo  d'Aulide, 
doveva  lagli.ar  le  funi  e mettere  alla  vela. 

113.  tragedia, cosi  chiama  l'Fneide, per- 
chè scritta  in  verso  eroico.  Euripilo  vi 
è nominato  nel  lih.  II.  v.  114.  — Trage- 
dia coll’accento  sull’i  alla  maniera  greca, 
come  puro  commedia,  nei  canti  XVI,  12«, 
XXI,  2. 

115.  che  ne’  fianchi  i così  poco,  che  è 
cosi  smilzo  e sottile. 

116.  Michele  Scolto,  scozzese,  fu  un  ce- 
lebro astrologo  e mago.  Fu  a’  servigi 
dell' impcrator  Federigo  li,  cui  intitolò 
un  suo  libro  d' astrologia. 

117.  Seppe  l’arte  delle  magiche  frodi 
0 imposture. 
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Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Asdente,  ' 

di’  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe  ; ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l’ ago, 

La  spola  e ’l  fuso,  e fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  ’l  confine 
B’  ambedue  gli  emisperi,  e tocca  l’ onda,  123 

Sotto  SibUia,  Caino  e le  spine. 

E già  iernotte  fu  la  Luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  chè  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  ~ 120 


118.  Cuiilo  Bonalli,  astrologo  famoso. 
Fu  lìorcntÌDO,  ma  bandito  dalla  città  si 
foco  chiamare  da  Porli,  0 fu  molto  ac- 
cetto a Guido  da  Montefeltro,  signore  di 
quella  città.  Scrisse  un’opera  d' astro- 
logia.— Atdenfe,  ciabattino  di  l’arma,  seb- 
beii  sema  lettere,  si  diede  a far  l’ indo- 
vino, ed  acquistò  una  qualche  celebrità: 
visse  ai  tempi  del  Barbarossa. 

12).  Vedi  le  triste,  sottintendi  f«mmi*«. 

123.  con  eròe  e con  imago.  Lo  maliarde, 
0 streghe  adoperavano  ne'  loro  incante- 
simi sughi  d'eibe,  imagini  di  cera  cc. 

124-126.  Ma  Vienne  ornai,  perchè  già 
Caino  0 le  spine,  vale  a dire  la  Luna, 
occupa  il  conflne  d’ ambedue  gli  emisferi, 
cioè  sta  per  tramontare,  e tocca  il  maro 


al  di  là  della  Spagna.  — Siviglia,  com| 
tutti  sanno,  è città  della  Spagna.  — Le 
macchie  della  Luna  credeva  il  volgo  es- 
scrCaino  condannalo  a portar  sulle  spallo 
una  forcata  di  spine,  in  pena  d’aver  sa- 
grilicato  a Dio  le  cose  peggiori. 

127.  la  Luna  tonda,  la  Luna  piena.  — 
Nel  plenilunio  e nel  tempo  dell’equino- 
zio, la  Luna  tramonta  quando  si  leva  il 
Sole.  Si  era  dunque  in  terra  fatto  giorno, 
ed  era  questa  la  mattina  del  sabato. 

128,  129.  non  li  noegue,  ma  anzi  ti  gio- 
vò, rischiarandMi  alcuna  volta,  cioè  di 
tratto  in  tratto,*a  via  por  la  selva  pro- 
fonda ed  oscura,  in  cui  ti  trovavi. 

130.  introcque,  voce  fiorentina  antiqua- 
ta, dal  lai.  inter  hoc,  a vale  frattanto. 


/ 
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Nella  quinta  Bolpia,  dentro  nn  lago  di  poco  bollente,  f^tanno  i barattieri,  cioè  coloro 
che  lecer  tratfìco  degli  ufftei  e delle  cose  pubbliche;  o attorno  alla  Bolgia  vanno 
demonii  armati  d' uncini,  per  roncigliaro  qualunque  s'attenti  d'uscir  dalla  pece.  Ve- 
dono 1 due  Poeti  lo  strazio  d'uu  barattiere  lucchese,  che  un  demonio  conduce,  e dal 
ponte  getta  nella  Bolgia.  Virgilio  ammansa  i diavoli,  cho  venivangli  addosso:  e<l 
egli  © Dante,  scortati  da  essi,  prendon  la  via  lungo  l'argine. 

Così  di  ponto  in  ponte  ^altro  parlando,  ' 

Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 

Venimmo;  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 
Ristemmo,  per  veder  V altra  fessura 

Cosi  di  ponte  tn  ponto  oc.  Cosi  prò-  5,  -4.  E no  occupavamo  la  8ommil?i, 
cedemmo  dal  ponte  della  quarta  bolgia  quando  ci  fermammo  per  veder  V altrft 
a quello  della  quinta.  fas.ia  (/cuura),  l’altra  bolgia. 
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IGi  , 

Di  Malcholgc,  e gli  altri  pianti  vani  ; 5 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’arzanà  de’Viniziani 
^ Bolle  l’inverno  la  tenace  pece, 

. A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno;  e ’n  quella  vece  . *0 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristojipa 
Le  costo  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda  e chi  da  poppa; 

Altri  fii  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  di\dna  arte, 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  d’ ogni  parte. 

*'  Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma’  che  le  bolle  che  ’l  boiler  levava,  20 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

Mcntr’io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  Duca  mio,  dicendo  : Guarda,  guarda. 

Mi  trasse  a se  del  luogo,  dov’  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l’uom,  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda. 

Che,  per  "Veder,  non  indugia  ’l  partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  so 

Ahi  quant’  egli  era  nell’  aspetto  fiero  ! 

E quanto  mi  parca  nell’  atto  acerbo,  ' 

Con  r ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  ! 


6.  Canto  prcccdcnlf, v.ll. 

7.  arzanà,  quella  parte  intcriore  del 
porto  ehe  poi  si  chiaraft,  c pur  oggi  si 
rliiama  darirna,  voce  derivata  dall'arabo 
al  lami,  il  lavorio  e il  luogo  ove  si  la- 
vora. 

9.  Per  rispalmarc,  rimpcciaro  lo  navi 
loro  malcoDCc. 

10.  t in  guelta  erre,  e invoco  di  navi- 
gare. 

15.  Chi  ribatte,  ficcando  nuovi  chiodi. 

t i.  calce  tarte.  attortiglia  lo  corde, 
cioè  la  canapa  di  cho  lo  cordo  si  fanno. 

1S.  Il  lerztrntilo,  è la  vela  minoro 
della  nave;  l’ artimone  è la  maggiore. 
Rintoppa,  rattoppa,  rappezza. 

17.  una  pegola  spessa,  una  poco  den- 


sa. Pegiila,  dal  lat.  piguta,  diminutivo  di 
pix. 

19.  vedea  tei,  cioè  vedova  la  pece. 

20.  Na'  che  le  bolle,  se  non  che  le  bolle, 
altro  cho  le  bollo.  Ma'  che,  è il  mai  gue 
do’  Provenzali,  fatto  dal  lat.  «laffi»  quam. 
Vuol  significare  che  vedea  la  pece  e lo 
liollc,  ma  non  vi  vedeva  i dannati. 

21.  riteeler  compressa,  ricader  giù,  e 
ritornare  al  luogo,  in  che  era. 

23,  26.  cui  tarda  Di  veder,  cui  sembra 
miir  anni  di  vedere;  vaio  a dire  che  è 
ansioso  di  vedere. 

27.  sgagliarda,  priva  di  gagliardia,  di 
coraggio. 

28.  Che  pel  piacere  di  veder  cosa  nuova 
non  indugia  il  partire. 
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L’ omero  suo,  eh’  era  acuto  e superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche,  35 

Ed  ei  tenea  de’ piè  ghermito  il  nerbo. 

Dal  nostro  ponte,  disse:  0 Malebranche, 

Ecc’un  degli  anzian  di  santa  Zita: 

Mettetel  sotto;  ch’io  torno  per  anche 
A quella  terra,  che  n’  è ben  fornita  : 40 

Ogni  uom  v’  è barattier,  fuor  che  Bonturo  : 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  ’l  buttò  ; e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse  : e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo.  •‘j 

Quei  s’ attuffò,  e tornò  su  convolto  : 

Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 

Però,  se  tu  non  vuoi  de’ nostri  graffi,  so 

Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 


54-36.  Costruisci  cd  intendi . Un  pec- 
catore con  ambedue  le  coscio  serrandosi 
al  demonio,  caricava  il  dosso  di  lui,  che 
era  acuminato  ed  alto  ; e il  demonio  tenea 
atterrati  i garetti  del  peccatore. 

37.  dal  nostro  ponte,  dal  ponte,  ove 
eravamo  io  o Virgilio. — Pu4  anche  in- 
tendersi che  siano  tutto  parole  del  de- 
monio: 0 Uatebranche,  eccovi  giù  dal 
nostro  ponte  uno  ec.  — Il  Buti  dice  che 
costui  fosso 'il  lucchese  Martino  Bottai. 
— Malebranche,  voce  composta,  branche 
mate,  malvagi  ghermitori,  come  Malebolge, 
maletolle,  ec.  Questo  nome  dà  il  Poeta 
non  a tutti  i demoni,  ma  a quelli  che 
guardano  e martoriano  i barattieri,  i quali 
sono  que’ peccatori,  che  stanno  in  questa 
bolgia  quinta. 

38.  anziani chiamavansi  inLucca  quelli 
del  supremo  magistrato.  Da  santa  Zita 
denomina  la  città  di  Lucca,  perchè  spe- 
zialmente devota  di  questa  santa. 

3t>,  40.  <0  torno  nuovamente  a quella 
città,  che  abbonda  di  barattieri.  — Ba- 
rattiere propriamente  è quegli  che  fa 
mercato  degli  uffizi,  dello  cariche  o della 
giustizia.  In  senso  più  lato  signilica  truf- 
fatore, marioto. 

41.  fuorchb  Bonturo  Bonturi  della  fa- 
miglia do’  Dati.  Fuorché  è detto  per  gra- 
ziosa ironia,  essendo  egli  stato  il  barat- 
tiere peggiore  di  tutti  gli  altri. 


4i.  In  quella  città,  per  denaro,  del  no 
si  fa  ila,  cioè  si.  Può  prendersi  o in 
senso  lato,  cioè,  per  denaro  si  falsa  il 
vero;  e anche  può  intendersi,  che  del  no 
si  faccia  ita,  facendo  un  i e un  t delle 
due  aste  dell’  n,  e facendo  dell'  o un'  a, 
aggiungendovi  una  linea  curva. 

43.  scoglio  duro,  aspro,  ronchioso. 

4.i,  43.  U giammai  un  can  mastino  di- 
sciolto, non  fu  cosi  veloce  ad  inseguire 
il  ladro;  sottintendi:  come  fu  veloce  quel 
demonio  a tornare  indietro.  — Furo,  la- 
dro, dal  lai.  far. 

46,  47.  Puei,cioòil  peccatore, s’attufè, 
e tornò  su  convolto,  piegato  in  arco,  colla 
schiena  in  su  e col  capo  c i piedi  in  giii; 
ma  i demoni  eh’  erano  coperti  dal  ponte, 
cioè  stavano  sotto  il  ponte,  gridarono  ec. 

48.  gai  non  ha  luogo,  qui  non  è il  santo 
Volto,  r imagine  del  Redentore  ; che  si 
conserva  o venera  in  Lucca  sotto  il  titolo 
di  Volto  santo.  — 11  haraltiere  era  venuto 
a galla  col  capo  all’  in  giti,  atteggiamen- 
to eh’  è proprio  di  chi  profondamente 
adora:  onde  queste  parole  de’ demoni 
vengono  ad  essere  uno  scherno  atroce 
contro  di  luì. 

49.  Serchio,  fiume  che  passa  poco  lungi 
da  Lucca. 

50.  .31 . Però  ss  tu  non  vuoi  esser  graf- 
fiato da’  nostri  uncini,  non  far  soverchio, 
non  venire  a galla  sopra  la  pece. 

41 
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dell’  inferxo 


Poi  l’ addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Disser  : Coverto  convien  che  qui  balli  ; 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i cuochi  a’ior  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  : Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’ acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  eh’  alcun  schermo  t’ baia  ; 

E per  nulla  offension,  che  a me  sia  fatta. 

Non  temer  tu  ; eh’  io  ho  le  cose  conte, 

Perch’  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co’ del  ponte, 

E com’ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d’ aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 
Ch’  escono  i cani  addosso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta; 

Esciron  quei  di  sotto  ’l  ponticello, 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli  ; 

Ma  ei  gridò  : Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l’ uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  uno  di  voi  che  m’ oda  ; 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 

Per  eh’  un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  fermi, 
E venne  a lui,  dicendo  : Che  t’ approda  ? * 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedeimi 
Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 


•sa.  Baffi,  rampini,  strumenti  di  ferro 
uncinati. 

53.  Coverto,  cioè  sotto  la  pece. 

54.  natcoiamente  accaffi,  tu  arrafC,  tu 
rubi  nascosto,  senza  esser  visto. 

85.  vassalli  è qui  in  senso  di  solloposlt. 

57.  pecchi  non  palli,  non  gallegiii,  non 
venga  a galla.  — Galli  da  gallare  per 
galleggiare. 

58.  non  ti  paio,  non  apparisca,  non  si 

veda.  ^ 

60.  T’  acquatta  dietro  un  sasso  spor- 
gente, cosicché  tu  abbia  qualche  riparo. 
— èaio  per  abbia,  voce  antiquata. 

62.  conte,  è sincope  di  copnile. 

65.  a tal  baratta,  a tai  contesa,  a simi 


contrasto.  Vedi  Inf.  canto  IX,  v.  22-5Q. 

64.  co',  troncamento  di  capo,  come  ab- 
biamo già  notato. 

66.  d’  aver  sicura  fronte,  di  mostrare 
apertamente  intrepidezza. 

69.  chiede,  sottintendi  l' elemosina. 

72.  fello,  iniquo  verso  di  me,  molestan- 
domi. 

78.  Che  V approda,  può  intendersi  in 
duo  modi  : Che  cosa  ti  conduco,  ti  fa 
venir  qua?  ovvero  : Che  ti  fa  prò,  che 
ti  giova,  ch’io  sia  venuto  qua  ad  ascol- 
tarti ? 

81.  schermi,  propriamente  vale  difese, 
ma  qui  per  estensione  è usato  a signi- 
licare  opposizioni,  impedimenti. 


Digilized  by  Googlel 


CANTO  VIGESIMOVRIMO. 


167 


Sanza  voler  divino,  e fato  destro? 

Lasciami  andar:  chè  nel  cielo  è voluto 
Ch’io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro. 

Allor  gli  fu  r orgoglio  sì  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l’ uncino  a’ piedi, 

E disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E ’l  Duca  mio  a me  : 0 tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ormai  a me  ti  riedi. 

Per  eh’  io  mi  mossi,  ed  a lui  venni  ratto  : 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

Sì  ch’io  temetti  non  tenesser  patto. 

E così  vid’io  già  temer  li  fanti, 

Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 

Io  m’accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  ’l  mio  Duca;  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch’era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi  ; e : Vuoi  eh’  io  ’l  tocchi, 
Diceva  l’ un  coU’  altro,  in  sul  groppone  ? 

E rispondean:  Sì,  fa’ che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio,  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l’arco  sesto. 

E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 


83 


00 


03 


100 


103 


110 


83.  fato  deliro,  disposizìono  favorevole 
del  cielo. 

89.  quatto  quatto,  appiattato,  rannic- 
chiato. 

95.  non  teuesier  patto,  non  mantenes- 
sero il  patto,  la  data  fede. 

93.  ufcivan  patteggiati  di  Caprona,  nsci- 
vano  del  castello  di  Caprona  sotto  patto, 
per  convenzione  fatta.  — Eran  questi  i 
tanti  pisani  che  mancando  d’  acqua,  re- 
sero il  castello  a’  Lucchesi  collegati 
co'  Fiorentini,  che  1’  assediavano,  con 
patto  di  aver  salva  la  vita.  Mentre  pas- 
savano per  .condursi  a’  confini  di  Pisa, 
reggendosi  fra  mezzo  a tanti  nemici,  che 
gridavano  impicca,  impicca,  temerono  che 
non  si  volessero  osservare  le  capitolazioni 
della  resa.  A qneslo  fatto,  che  avvenne 


nell'agosto  del  1290,  ebbe  parte  Dante 
come  uno  de'  soldati  a cavallo,  che  la 
Repubblica  di  Firenze  mandò  in  aiuto 
de’  Lucchesi. 

98.  Lungo,  presso,  raseute.  Inferno, 
canto  X,  V.  29,  50:  t però  m’accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  • 

102.  fa' che  gliele  accocchi,  fa' d’ aggiu- 
stargliene una,  fa'  di  menargli,  di  affib- 
biargli un  colpo.  — Gliele,  eh'  è di  tutti 
i generi  e numeri,  qui  sta  per  glielo. 

103.  Pota,  pota,  sta'  fermo,  sta’  fermo. 

107,  108.  Perocché  il  sesto  ponte  giaco 

tutto  spezzato  al  fondo  di  questa  bolgia. 

Ito.  grolla,  vale  propriamente  spelon- 
ca ; ma  qui  è usato  in  senso  di  argino 
dirupalo  ; e per  luogo  dirupalo,  usasi  tut- 
tora in  alcuna  p.artc  della  Toscana. 
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dell’  ihfebno 


Presso  è un  altro  scoglio,  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu’  ore  che  quest’  otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei,  "5 

A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor  ; eh’  o’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti.  Alichino  e Calcabrina, 

Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Caguazzo  ; 

E Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Costor  sian  salvi  inaino  all’altro  scheggio, 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè,  Maestro,  che  è quel  eh’  io  veggio  ? 

Diss’io:  deh  sanza  scorta  andiamei  soli. 

Se  tu  sa’  ir  : eh’  io  per  me  non  la  cheggio  : 


111.  Qui  presso  è un  altro  ponte,  dio 
porge  una  strada  per  passare.  — Notisi 
che  questa  è una  bugia  di  Malacoda, 
poiché  non  solo  quello,  ma  tutti  gli  altri 
ponti  di  questa  bolgia  erano  spezzati.  Lo 
vedremo  al  canto  XXIII. 

113-114.  Ieri,  venerdì,  più  tardi  cinque 
ore  dell'  ora  presente  [vale  a dire  alle  5 
pomeridiane,  poiché  I'  ora  in  cui  il  dia- 
volo parla  é le  10  antimeridiane  del  sa- 
bato) sì  compierono  1366  anni  dacché 
questo  ponto  rimase  rotto.  Vuol  diro 
insomma  ebe  eran  trascorsi  1366  anni  e 
un  giorno  scarso,  dacché  mori  Gesù  Cri- 
sto, quando  pelrm  teina  tutti,  e che  gli 
efTcUi  di  quel  tremoto  sì  risentirono 
eziandìo  nell’  Inferno.  Gesù  Cristo  visse 
anni  35  o 3 mesi  ; ma  gli  .antichi,  e fra 
questi  Dante  (Convito,  Tratt.  IV,  cap  33), 
gli  attribuivano  di  vita  34  anni,  perché 
computavano  i 9 mesi  dalla  sua  inelTabile 
concezione.  Dunque  al  1366  o un  giorno 
aggiungeadone34, avremo  il  primo  giorno 
dell'anno  1501,  e cosi  la  data  della  Vi- 
sion del  Poema  non  è,  com'  è stalo  cre- 
duto, r anno  1300,  ma  bensì  il  primo 
giorno  del  1301  : e dico  primo  giorno, 
poiché  anticamente  non  al  1 gennaio,  ma 
si  cominciava  1'  anno  al  3S  di  marzo.  In- 
fatti la  ragione  allegorica  del  Poema,  che 
accenna  alla  rinnovazione  del  secolo, 


vuole  che  sia  1'  uno  e non  1'  altro,  il 
principio  del  secolo  nuovo,  e non  la  fine 
di  quello  trascorso. 

113.  di  quetli  miei  demonìì,  a me  sog- 
getti. 

116.  te  alcun  se  ne  sciorina,  se  alcun 
dannalo  esco  dì  sotto  la  pece,  e viene  . 
all'  aria.  Sciorinare  è propriamente  spie- 
gare, 0 spandere  all'aria. 

in.  non  saranno  rei  verso  di  voi,  non 
vi  faranno  alcun  male. 

118.  Tratti,  tréggiti. 

130.  la  decina,  i dicci  demonii  qui  no- 
minati. 

133.  sannulo,  zannuto,  che  ha  grossi 
denti,  quasi  zanne. 

134.  pane,  usato  per  panie;  e cosi  chia 
ma  quella  bollente  pece  per  esser  viscosa 
come  pania.  — pane,  Bocc.  : « Inviscala 
in  l'amoroso  pane.»  Vedi  canto  IV,  v.  137. 

133,  136.  Costoro  sien  condotti  salvi 
insìno  all'altro  ponte  scheggioso,  il  quale 
tutto  inlero,  e non  spezzato  come  questo, 
varca  sopra  Io  bolgio.  — Come  nelle  iolgie 
si  punisco  la  malta  bestialità,  cosi  la 
chiama  tane,  cioè  covili  di  bestie.  — An- 
che qui  Malacoda  mentisce,  perchè  tutti 
quei  ponti  eran  rotti. 

139.  Se  tu  sa’  ir,  intendi  : Se  tu.com'al- 
Ira  volta  mi  dicesti  (canto  IX), sai  il  cam- 
mino. - Cheggio,  chiedo. 
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Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli,  iso 

Non  vedi  tu  eh’  e’  digrignan  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  tu  paventi  : 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch’  e’  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  135 

Per  l’argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’  denti  verso  lor  duca,  per  cenno  : 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


133.  Con  quei  segni  maligni  fattisi  cogli 
icchi  fra  di  loro,  mostravano  ì diavoli 
d’avere  inteso  il  fine  delle  parole  ingan- 
nevoli  di  Malacoda. 

133.  Virgilio,  per  quietare  la  paura  di 
Dante,  gli  risponde:  Lasciali  digrignar 
puro  a loro  voglia,  poiché  essi  fanno  ciò 
per  causa  di  coloro  che  son  tormentati 
[dolenti)  e bolliti  (Ioni]  nella  pece. 

136.  Por  r argino  liniilro,  tra  la  quinta 
bolgia  e la  sesta. 

157,  138.  Ma  prima  ciascun  diavola 
aria  fatto  l'atto  beffardo  di  stringer 


co’  denti  la  lingua,  per  cenno  verso  il 
loro  caporale  Barbariccia,  di  voler  fare 
un  brutto  tiro  a'  due  l'oeti.  Il  Landiuo 
spiega  altrimenti,  e dice,  che  con  ciò 
imitavano  artilìcios.imente  il  suono  na- 
turale del  loro  duca. 

139.  aeoa  del  cui  fallo  trombetta,  cioè 
spetezzando.  Alcuni  rimprovcran  Dante 
di  queste  sconcie  espressioni  ; ma  i pre- 
cetti do'  maestri,  o 1’  arte,  vogliono  che 
gli  atti  e le  paralo  sian  convenienti  alle 
persone  messe  in  iscena,  e rilraggan  fe- 
delmente della  loro  natura. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


Seguitano  i Poeti  ad  andare  sn  per  l’argine,  che  divido  la  quinta  dalla  sesta  Bolgia; 
e vedono  i barattieri,  che  vengono  a galla  per  prendere  nn  po' di  refrigerio,  e ri- 
fnggon  sotto  appena  vedono  appressarsi  i Malebranche.  Un  d'essi,  troppo  tardo  a 
nascondersi,  è afferrato  dal  rampino  d'un  diavolo;  o tratto  a riva,  quantunque  mal- 
menato, dà  conto  di  sé  e d'altri  suoi  compagni.  Usa  poi  una  fina  malizia  per  libe- 
rarsi da' diavoli;  due  dei  quali,  inseguito  invano  il  fuggitivo,  s' accapigliano  fra  loro, 
e cadono  nella  pece. 


Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0 Aretini;  e vidi  gir  gualdane,  6 


1 -3.  Io  vidi  altra  volta  squadre  di  ca- 
valieri muovere  il  campo,  cioè  gli  ac- 
raiupainenti,  o cominciare  la  battaglia, 
c vidi  fare  la  loro  rassegna,  e talvolta 
partire,  far  la  ritirata,  per  la  loro  sal- 
vezza. Stormo,  dall’  alemanno  •(urm,  vale 
assalto,  battaglia. 

4.  Corridor,  scorridori,  piccole  squadre 


volanti  di  genti  a carallo,  per  sorpren- 
dere il  nemico  e far  prigioni.  — Volge  la 
parola  agli  Aretini,  perchè  il  loro  paese 
fu  in  quo’  tempi  assai  molestato  dalle 
scorrerie  nemiebo  alle  quali  prese  parto 
due  volte  lo  stesso  Danto. 

S.  gualdane,  cavalcato  per  depredare  e 
guastare  il  paese  nemico. 
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dell’  inferso 


Ferir  torneamenti,  e correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  e quando  con  campane. 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane  : 

Nò  già  con  sì  diversa  cennamella  io 

Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni. 

Nò  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni 
(Alii  fiera  compagnia!);  ma  nella  chiesa 
Co’  santi,  ed  in  taverna  co’  ghiottoni.  io 

Pure  alla  pegola  ora  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  eh’  entro  v’  era  incesa. 

Como  i delfini,  quando  fanno  segno 
A’  marinar  con  l’ arco  della  schiena,  20 

Che  s’ argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de’  peccatori  ’l  dosso, 

E ’l  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E com’  all’  orlo  dell’  acqua  d’ un  fosso  25 

Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Sì  che  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

Sì  stavan  d’ ogni  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s’appressava  Barbariccia, 

Cosi  si  ritraean  sotto  i bollori.  80 

Io  vidi,  ed  anche  ’l  cuor  mi  s’ accapriccia, 


6.  Ferir  <or«eam«n<i,comballere  in  tor- 
nei, e correr  gioetra.  La  gioetra  dilTcrisco 
dal  torneo  in  questo,  che  nell’  una  si 
' comlialto  da  un  solo  contro  up  solo  a fino 
di  scavalcarlo,  e nell’  altro  si  combatte 
da  squadra  contro  squadra  fin  che  l'una 
si*  vinta. 

8.  cenni  di  caetella,  cioè  fumate  di  gior- 
no, e fuochi  di  notte. 

9.  E con  istrumenti  nostrali  e stra- 
nieri. 

10.  Ua  giammai  con  si  strano  stru- 
mento (come  quello  di  Barbariccia]  vidi 
muovere  ec.  — Diverea,  strana.  — Cenna- 
mella, ora  un  istrumento  a fiato,  forse 
quello  che  i Francesi  dicon  oggi  cAalu- 
meaie.  Qui  peraltro  è usato  in  genere  0 
non  in  ispecie. 

13.  a legno  di  terra  0 di  elella,  per 
segno  di  terra,  che  scuoprasi,  0 di  stella, 
ebe  reggasi  in  ciclo. 

14,  IH.  Modo  proverbiale,  a dinotare 


che  secondo  il  luogo,  bassi  la  compagnia. 
Come  nella  chiosasi  hanno  compagni  gli 
uomini  santi,  cioè  dabbene,  e neU'osteria 
i ghiotti,  cosi  nell'  Inferno  i demonii. 

16.  intesa,  attesa,  attenzione. 

17.  coniegno,  condizione,  qualità;  cd 
anche  ogni  cosa  contenutavi. 

18.  incesa,  accesa,  bruciata,  e,  per  la 
somiglianza  deli’  effetto,  doluta. 

30.  coir  arco  delta  schiena,  saltando  e 
carolando  a fior  d'  acqua. 

31.  Che  s'argomentin,  si  studino,  s’in- 
gegnino, di  campar  lor  legno,  di  salvare 
la  loro  nave  dall'  imminente  burrasca. 

33.  alleggiar,  alleggerire,  alleviare. 

36.  Stan....  pur  col  muto  fssori,  stan 
fuori  solamente  col  muso. 

37.  e l'  altro  grosso,  e l’altra  loro  gros- 
sezza, cioè  l'altra  parte  del  loro  corpo. 

SO.  Cosi,  subito,  in  corrispondenza  del 
coffls,  che  sta  per  guando.  — Sotto  i toi- 
lori.  sotto  la  pece  bollente. 
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Uno  aspettar  così,  com’  egli  incontra 
Ch’una  rana  rimane,  e l’altra  spiccia. 

E Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra. 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  33 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome  ; 

Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

0 Eubicante,  fa’  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì,  che  tu  lo  scuoi  : 

Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

Ed  io  : Maestro  mio,  fa’,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi.  -*3 

Lo  Duca  mio  gli  s’ accostò  dallato  : 

Domandollo  ond’  e’  fosse  ; e quei  rispose  ; 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 

Che  m’ avea  generato  d’un  ribaldo,  60 

Distruggitor  di  sè,  e di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo; 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria; 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E Cirìatto,  a cili  di  bocca  uscia  35 

D’ogni  parte  una  sanna,  come  a porco. 

Gli  fe  sentir  come  l’una  sdrucia.  _ 

Tra  male  gatte  era  venuto  ’l  sorco  : 


32,  33.  Costruisci  ed  intendi  : Com’egli 
accade  che  una  rana  rimane  sulla  riva 
del  pantano,  mentre  ogni  altra  se  ne  di- 
stacca con  un  salto;  cosilo  vidi  uno  di 
quei  dannati  rimanersi  colla  testa  fuor 
della  pece,  nonostante  l’ appressarsi  de’ 
demoni!. 

54.  di  contro,  per  dirimpetto,  vivo  an- 
cora in  Toscana. 

35.  Gli  arroncigliò,  gli  aggrappò  col 
ronciglio. 

36.  l.a  lontra  è un  animalo  quadrupede 
anfibio,  di  color  nero:  il  quale  fa  ne'lìumì, 
ne’laghi,  negli  stagni,  e trovasi  anco  nel  le 
paludi  ostiensi,  ocirAnicne  e nel  Tevere. 

37.  di  tutti  guanti  i demoni]. 

38.  f uando  furon  eletti,  scelti  dal  loro 
capo  Malacoda. 

39.  E quando  furon  chiamati,  posi  men- 
tì al  nome  con  che  ciascuno  si  chiamava. 

41.  scuoi,  scortichi,  da  scuoiare. 


43.  Venuto  a man,  venuto  nelle  mani, 
in  potere. 

47.  onde  fosse,  di  che  paese  fosse. 

48.  lo  fui,  cc.  Costui  chiamossi  Ciam- 
polo  0 Giampolo,  e fu  tiglio  d’  uno  scia- 
lacquatore, il  quale,  consumalo  tutto  il 
patrimonio,  lasciollo  povero;  onde  fu  da 
sua  madre  posto  in  qualità  di  servo  con 
un  barone,  che  stava  alla  corte  di  Te- 
baldo Il  re  di  Navarra.  L' industria  di 
Ciampolo  fu  tale,  che  in  processo  di 
tempo  divenne  familiare  del  re,  il  quale 
lo  ebbe  si  caro,  che  gli  commetteva  ogni 
grande  faccenda;  ma  egli  non  sapendo 
raffrenare  la  sua  cupidità,  fece  baratte- 
ria, concedendo  per  denari  le  cariche  o 
gli  uffìzi  del  suo  signore. 

34.  Del  qual  peccato  pago  il  fio  in 
questa  pece  bollente. 

37.  sdrucio,  sdruciva,  lacerava. 

38.  Il  sorcio  era  capitato  tra  cattive 
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bell’  inferno 


Ma  Baibariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse  : State  in  là,  mentr’  io  lo  inforco. 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  àa  lui,  prima  eh’  altri  ’l  disfaccia. 

Lo  Duca  : Dunque  or  di’  degli  altri  rii  : 

Conosci  tu  alcun  che  sia  latino  cj 


Sotto  la  pece  ? E quegli  : Io  mi  partii 
Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino  : 

Così  foss’io  ancor  con  lui  coverto, 

Chè  io  non  temerei  unghia  nè  uncino. 

E Libicocco:  Troppo  avem  sofferto,  "o 

Disse  : e presegli  ’l  braccio  col  ronciglio. 

Sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  anch’ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ; onde  ’l  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand’  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A lui,  eh’  ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  ’l  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di’  che  facesti,  per  venire  a proda  ? co 

Ed  ei  rispose  : Fu  frate  Gomita, 


gallo  ; modo  prov.  cho  sign.  : quel  disgra- 
zialo era  ventilo  in  pessime  mani.  Sorco  per 
sorcio  : uso  degli  anlìchi  nolato  piO  volte. 

60.  menlr'  io  <0  inforco,  menlr’  io  lo 
tengo  inforcalo,  serrato  collo  mio  brac- 
cia. Dicesi  mcdcsimamenlo  inforcart  un 
cavallo,  appunto  perebò  cbiudesi  tra  la 
due  cosce,  cho  formano  corno  una  forca. 

65.  il  disfaccia,  Io  faccia  in  brani. 

64.  or  di'  degli  altri  rii,  ora  dimmi  i 
nomi  degli  altri  rei,  tuoi  compagni. 

65.  latino,  qui  significa  italiano.  Cosi 
nel  Conoilo,  Tratt.  IV,  cap.  28:  *11  no- 
bilissimo nostro  latino  Guido  tlontefol- 
Irano.  • Inferno,  canto  XXVII,  v.  35,  e 
Purgatorio,  canto  XII,  v.  92. 

61.  che  fa  di  là  vicino,  che  fu  di  quello 
vicinanze,  cioè  dell’  isola  di  Sardegna, 
che  resta  vicino  all'  Italia. 

68.  coverto.  Vedi  canto  preced.  v.  53. 

IO.  arem  eofferto,  abbiamo  tollerato, 
aspettando. 

72.  lacerto,  6 la  parte  del  braccio  dalla 
spalla  al  gomito.  Prendesi  anche  per 
muscolo  in  genero,  e qui  sta  per  brano 
di  carne. 


73.  dardi  piglio,  afferrarlo  coH'uncino. 

74,  75.  Onde  il  decurione  loro,  il  capo 
della  diecina,  cioè  Uarbariccia,  si  volse 
d'  ogni  intorno  con  mal  viso,  con  minac- 
cioso sguardo.  — decurio,  per  decurione; 
vedi  al  Canto  V,  v.  85. 

76.  un  poco  rappaciati  foro,  furono  un 
poco  acquetati. 

78.  dimoro  0 dimora,  come  dimando  e 
dimanda,  dissero  gli  antichi.  Qui  sta  per 
indugio,  rilardo. 

79,  80.  Chi  fu  quegli,  da  cui  poc‘  an- 
zi dicesti  (v.  68,  69)  di  esserti  per  tua 
mala  ventura  partito,  per  venire  a proda , 
cioè  alla  riva  della  bolgia? 

81.  frate  Oomila,  di  nazione  sardo,  di 
professione  frate,  ma  non  sappiamo  di 
qual  ordino,  guadagnatasi  la  grazia  di 
Nino  do'  Visconti  di  Pisa  (Purgatorio, 
canto  Vili,  V.  46  e seg.)  governatore  o 
presidente  del  giudicato  di  Gallura  in 
Sardegna,  se  ne  abusò  trafficando  le  ca- 
riche e gli  uffici  pubblici.  Avuti  in  mano 
alcuni  nemici  del  suo  signore,  gli  fece 
evadere;  ma  poi  scoperta  da  Nino  la  in- 
fedeltè  di  lui,  fu  fatto  impiccare. 
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Quel  di  Gallura,  vasel  d’ogni  froda, 

Ch’  ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano,  8“ 

Si  com’e’dice:  e negli  altri  uffici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  ; ed  a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  oo 

Omè  ! vedete  l' altro  che  digrigna  : 
l’ direi  anche,  ma  io  temo  eh’  elio 
Non  s’ apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

E ’l  gran  proposto,  vólto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse  : Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o vedere  o udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 

Toschi  o Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  li  Malebranche  un  poco  in  cesso,  'OO 


82.  Gallura,  era  uno  de'  quattro  giu- 
dicati, in  cui  (a  quel  tempo)  dividevasi 
r isola  di  Sardegna,  signoreggiata  da’l’i- 
sani:  Gallura,  Logodoro,  Cagliari  e Ar- 
Imrea.  — Vo»el  d’  ogni  froda,  ricettacolo 
d’ogni  sorta  di  frode.  — Vaiel,  non  è qui 
diminutivo  com'  ò vasetto,  ma  significa 
quanto  tato. 

83.  donno,  signore,  dal  latino  barbaro 
domnui,  sincope  di  domtnui. 

85.  e lasciolli  liberi  di  piano,  alla  buo- 
na, senza  formaliti  di  processo,  o sen- 
tenza. De  plano  é locuzione  del  basso 
latino,  opposta  all’  altra  de  triiunali;  lo 
quali  significavano  i due  diversi  modi 
di  sbrigar  le  cause. 

86.  SI  com'  ei  dice,  si  come  egli  stesso 
racconta. 

87.  non  picciol,  ma  sovrano,  non  pic- 
colo, ma  grande,  in  grado  supremo. 

88.  con  esso  Gomita,  usa,  conversa, 
donno,  don,  Xichele  Zanche  governatore 
del  giudicato  di  Logodoro.  Alasia  o Ade- 
lasia,  figlia  di  Mariano  III  di  Logodoro, 
la  quale  in  prime  nozze  avea  sposato 
Baldo  II  di  Galiura,  dòpo  qualche  anno 
di  vedovanza  sposò  Enzo,  figlio  naturalo 
deir  imperator  Federico  II,  c a lui  portò 
in  dote  il  giudicalo  di  Logodoro,  che  era 
la  provincia  piti  estesa  di  Sardegna. Mori 
nel  1243;  e nonostante  ch'ella  nel  suo 
testamento  avesse  istituito  erede  papa 


Gregorio  IX,  Enzo,  che  dall’ imperatore 
suo  padre  era  stato  nominato  re  di  Sar- 
degna, occupò  i giudicati  di  Logodoro  c 
di  Gaiiura,  o li  ritenne  fino  a che  nel  1249, 
passato  a guerreggi.are  in  Italia,  non  restò 
prigioniero  de'Bologncsi.  Allora  Micòclc 
Zanche  suo  siniscalco,  prese  a govern,aro 
in  nome  di  lui;  e spasala  Bianca  Lanza 
madre  di  Enzo,  della  quale  era  già  drudo, 
calori  meglio  i suoi  disegni  ambiziosi: 
ed  alla  fine  governò  il  paese  iniquamente 
per  conto  proprio.  Vedi  canto  XXXlll, 
V.  13.4  e seg. 

89,  90.  Ed  a parlare  dello  cose  di  Sar- 
degna le  lingue  loro  non  si  stancano  mai. 

92.  r direi  anche,  io  seguiterei  a par- 
lare, e raccontarvi  altre  cose. 

93.  a grattarmi  la  tigna, modo  volgare, 
che  vuol  dire,  a percuotermi,  a fare  stra- 
zio di  me. 

94.  E’I  gran  proposto,  cioè  Barbaric- 
cia capo  della  diecina,  detto  proposto  o 
preposto,  dal  lat.  prapositus. 

96.  malca;;io  uccello,  lo  chiama  uccello 
perchè  aveva  le  ali. 

98.  lo  spaurato,  l’ impaurito  Cianipolo. 

100.  Ma  li  matebranche,  que'  demoni! 
chiamati  Malebranche,  stieno  un  poco  in 
cesso,  in  recesso,  in  disparte.  In  cesso, 
da  cesso,  dal  lat.  recetiui,  vale  in  disparte. 
Gosi  il  Frezzi  nel  Quadriregio;  i lo  vidi 
il  tempio  di  Pluton  da  cesso.» 
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Si  eh’  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso. 

Per  un  eh’  io  son,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  eom’  ò nostr’  uso 
Di  faro  aUor  ehe  fuori  aleun  si  metto.  103 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò  ’l  muso, 

Crollando  il  capo;  o disse:  Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso! 

Ond’  ei,  eh’  avea  lacciuoli  a gran  divizia. 

Rispose  : Malizioso  son  io  troppo,  no 

Quando  procuro  a’ miei  maggior  tristizia! 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a lui  : Se  tu  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  1’  ali  : 1 1 3 

Lascisi  il  collo,  o sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse; 

E quel  pria,  eh’  a ciò  fare  era  più  crudo.  l-O 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  le  piante  a terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  tolse. 


101.  SI  ch'ei,  i barattieri,  no»  leman 
delle  lor  vcndetle,  degli  atti  Tcndicativi 
di  loro,  cioè  dei  Malcbrancbe. 

105,  104.  Ed  io,  invece  d'  un  solo  che 
sono,  ne  farò  venir  fuori  setto  (numero 
determinato  per  l'indeterminato],  ne  farò 
venir  fudri  molti,  quando  fischierò,  sic- 
come è nostra  usanza  di  fare,  allorquando 
alcuno  leva  fuori  il  capo  della  pece.  — 
Levato  fuori  il  capo,  o veduto  che  non 
c’erano  i demonii,  si  davan  avviso  l’un 
r altro  fischiando,  di  venir  a galla  a 
prender  un  po’  di  refrigerio. 

106,  107.  levb  il  muto, Crollando  il  capo, 
atto  di  chi  s'  accorge  d'  una  maliziosa 
proposta.  Infatti  il  barattiere  prepara 
loro  un  inganno. 

109.  lacciuoli  a gran  divizia,  ripieghi 
ed  astuzie  in  gran  qnanlitò. 

110.  Malizioio  lon  io  troppo  ec.,  modo 
ironico,  quasi  dica:  Veramente  multo 
malizioso  son  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro,  vi  do  occasione,  per  la 
quale  possiate  straziare  molli  de'  miei 
compagni.  — maggior  Iriitizia,  maggior 
dolore,  maggior  tormento. 


112-115.  4licAin  non  fi  tenne,  non  si 
contenne,  non  si  frenò;  e di  rintoppo  agli 
altri,  e oppostamente  agli  altri,  contro 
l’avviso  degli  altri  suoi  compagni,  dine 
a lui,  a Ciampolo  : Se  tu  li  cali,  se  tu  li 
getti  nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro 
correndo,  ma  volando.  E ti  raggiungerò 
prima  che  tu  ti  sia  gettato. 

116,  117.  Lasciti  dunque  il  collo,  il  ci- 
glione (quello  che  oggi  diccsi  golena), 
e la  ripa  esterna  (!’  argino  che  divide 
r una  bolgia  dall’  altra]  tia  tendo,  sia 
frapposta  fra  me  e te,  a veder,  per  ve- 
dere, so  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti. 

118.  nuoce  ludo,  da  ludut  voce  latina, 
un  nuovo  giuoco,  una  sfida  di  nuovo 
genere. 

119,  130.  Ciascun  de’demonii,  conforme 
il  patto,  si  rivoltò  per  calar  giù  dal  ci- 
glione nell’  opposta  falda,  e il  primo  fu 
quegli,  ebo  a ciò  fare  orasi  mostrato  più 
renitente,  cioè  Cagnazzo. 

123.  Ecrfflò  le  piante  a terra,  come  fa 
chi  è per  ispiccare  un  salto. 

125.  dal  propotlo  lor  si  tolsi,  si  liberò 
dal  proponimento,  che  arcano  dì  lacerarlo. 
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Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto:  125 

Però  si  mosse,  o gridò:  Tu  se’ giunto. 

Ma  poco  i valse  ; che  l’ ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  : quegli  andò  sotto, 

E quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 

Non  altrimenti  1’  anitra  di  botto,  iso 

Quando  ’l  falcon  s’ appressa,  giù  s’ attuffa  ; 

Ed.ei  ritorna  sU  crucciato  e rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa. 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  125 

E come  ’l  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’l  fosso  ghermito. 

Ma  1’  altro  fu  bene  sparvier  gi-ifagno 
Ad  artigliar  ben  lui:  ed  ambedue  no 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermidor  subito  fue; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

Sì  avieno  inviscate  l’ ale  sue. 

Barbariccia  con  gK  altri  suoi  dolente,  1^5 

Quattro  ne  fe  volar  dall’altra  costa 
Con  tutti  i raffi  ; ed  assai  prestamente 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gl’ impaniati, 

Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:  150 

E noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


124,  423.  Della  qual  cosa  ogni  diavolo 
rimaso  dì  bollo,  immantinente,  contrista- 
to, ma  pili  contristato  rimase  quegli,  cioè 
.Michino,  il  quale  colla  sua  proposta  fu 
cagione  dello  sbaglio. 

426.  e gridò:  Tu  te' giunto,  e,  facendo 
del  bravo,  vantandosi  vanamente,  gridò: 
Tn  se’  raggiunto. 

427,  428.  Ha  quella  bravata  poco  gli 
giovò,  poiché  le  ali  non  poterono  faro 
Alichino  piti  veloce,  di  quello  che  il 
toipello,  la  paura,  facesse  veloce  Cìam- 
polo.  Infatti  questi  si  tuffò  nel  punto 
die  il  diavolo  stava  por  afferrarlo. 

430.  di  Mio,  di  colpo,  precipitosa- 
mente. 

432.  cruccialo  e rotto,  stizzito  0 Stanco  ! 
rollo  dalla  stanchezza. 

133.  Calcabrina  adirato  della  burla, 
volando  gli  tenne  dietro,  desideroso  che 


Ciampolo  scampasse,  per  avere  occasiono 
dì  azzuffarsi  con  Alichino. 

438.  E fu  con  lui....  ghermito,  e si  af- 
ferrò, si  attaccò  con  luì. 

139,  140.  fu  tene,  fu  veramente,  tpar- 
oier  grifagno,  sparviero  do'  piti  destri  e 
rapaci,  od  'artigliar,  ad  afferrar  cogli 
artigli  ben  lui,  cioè  Calcabrina. 

142.  Il  caldo  della  pece  fu  sollecito 
schermidore,  cioè  fu  cagione  che  presta- 
mente si  sgbermissero,  si  lasciassero,  pcf 
il  dolore  che  ne  sentirono.  Sghermire  è ii 
contrario  di  ghermire,  afferrare. 

143.  Ha  peraltro  ogni  sforzo  per  le- 
varsi era  vano. 

148.  olia  poeta,  al  lucgo  assegnato,  al 
luogo  opportuno  a ritrarre  i due  diavoli 
dalla  pece  bollente. 

150.  dentro  dalla  erotta,  dentro  alla 
superficie  di  quello  stagno. 
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Lasciandosi  addietfo  i Malebrancho  impacciati,  prosegnono  i Poeti  il  TÌagglo;  ma  poro 
appresso,  vedendoli  tornare  a corsa,  Virgilio  prende  Danto  sul  petto,  e supino  si 
lascia  andare  per  T argine  a scarpa  nella  Bolgia  sesta.  Laggiù  trovano  gripocriti, 
coperti  dì  pesanti  cappe  ostornamente  dorate,  e parlano  con  Catalano  e Loderingo 
bolognesi  ; dall'  un  de'  quali  si  fanno  insegnare  il  modo,  onde  salire  sull'  argine  della 
settima  Bolgia. 


Taciti,  soli,  e sanza  compagnia 
N’andavam  l’un  dinanzi  e l’altro  dopo. 
Come  i frati  minor  vanno  per  via. 

Vólto  era  in  su  la  favola  d’Isopo 
Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov’  ei  parlò  deDa  rana  e del  topo  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  l’un  coll’altro  fa,  se  ben  s’accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  : 

E come  l’un  pensier  dall’altro  scoppia. 
Così  nacque  da  quello  un  altro  poi. 

Che  là  prima  paura  mi  fe  doppia. 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti;  e con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta,  ch’assai  credo  che  lor  nói. 

Se  r ira  sovra  ’l  mal  voler  s’  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 

Che  cane  a quella  levre,  ch’egli  acceffa. 
Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 


i.  lonza  compagnia,  senza  la  compa- 
gnia de'  demoaii,'cho  avevamo  avuta  per 
l' innanzi. 

3.  Con  raccoglimento  e coi  capo  dimes- 
so, come  procedono  i frati  minori,  quando 
vanno  pel  loro  viaggio. 

4.  La  favola  del  topo  e delia  rana  era 
a'  tempi  di  Danto  creduta  d'  Esopo,  ma 
I'  autore  n’  è incerto.  La  favola  ò questa. 
Volendo  una  rana  annegare  un  topo,  gli 
offri  di  trasportarlo  sul  proprio  ddsso 
dall'altra  parte  d’ un  fosso;  ma  roentro 
stava  per  eseguire  il  suo  malvagia  dise- 
gno, fu  da  un  nibbio  aJferrata  insieme 
col  topo,  e divorata. 

7,  8.  Perchè  non  si  agguaglia  tanto  mo 
ed  <110,  quanto  s'  agguaglia  I'  un  fatto 
coir  altro.  Mo  dal  latino  modo,  signiflca 
oro;  <110,  ellissi  del  lat.  Aoc  ipia  Aora, 
signiOca  oro. 

8,  9.  So  con  la  mente  fitta,  attenta,  si 


accoppia,  si  confronta  bone  il  principio 
0 il  lino  de' due  fatti.  Primieramente  la 
rana  macchinò  contro  il  topo,  o cosi 
Calcabrina  contro  Alichino;  finalmente  La 
rana  e il  topo  capitarono  male,  per  causa 
del  nibbio,  e cosi  Calcabrina  e Aliebino 
capitarono  male,  per  causa  della  pece 
bollente. 

10.  scoppia,  scaturisce,  vien  fuori  ra- 
pidamente. 

15.  per  noi,  per  cagione  di  noi.  La 
voglia  elio  il  Poeta  ebbe  di  parlare  a 
Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa. 

15.  tidi,  annoi,  rechi  noia  e dispiacere. 

16.  Se  r ira  s'  aggiunge  al  mal  animo, 
alla  mala  indole.  Agguelfart,  è propria- 
mente aggiungere  filo  a filo,  come  si  fa 
annaspando;  però  qui  vale  metaforica- 
mente il  semplice  aggiungere. 

18.  acceffa,  prende  col  ceffo,  col  muso, 
vale  a dire,  addenta. 
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Dalla  paura  ; e stava  indietro  intento,  20 

Quand’io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e me  tostamente,  i’ho  pavento 
De’  Malebranche  ; noi  gli  avem  già  dietro  : 

Io  gl’ immagino  sì,  che  già  li  sento.- 
E queir  S’io  fossi  d’ impiombato  vetro,  -j 

L’imagiue  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra  i miei. 

Con  simile  atto,  e con  simile  faccia. 

Sì  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fei.  "0 

S’  egli  è,  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell’altra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  l’ immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  l’ alo  tese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madi'e,  ch’ai  remore  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio,  e fugge,  e non  s’arresta,  ■*0 

Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

IC  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  l’ un  de’  lati  all’  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno. 


co.  e tlava  indietro  intento,  o stava  con 
attenzione  guardando  dietro  di  noi. 

2S-27.  S’ io  fossi  uno  specchio,  non  ri- 
reverei  in  roe  l'ìmagino  dello  tuo  esterno 
sembianze  più  presto  di  quella,  eh'  io 
riceva  l’ imagine  interna  della  tua  mento. 
— Impetro,  imprimo  o scolpisco  in  me 
come  in  pietra. 

28-30.  Intendi  : ora  appunto  i tuoi  pen- 
sieri venivano  a confondersi  co',miei, 
avendo  simile  atteggiamento  0 simile 
sembianza  di  paura;  sicché  si  risolverono 
lutti  insieme  in  una  sola  e medesima  de- 
liberazione. 

31-35.  S’  egli  è veramente,  che  il  de- 
stro lato  di  quest'  argino  giaccia,  sìa 
inclinato,  come  gli  altri,  cosi  che  noi 
possiamo  scendere  nella  bolgia  sesta,  noi 
fuggiremo  quella  caccia,  che  immaginia- 


mo 0 temiamo  poterci  dare  i demonii. 

3^.  Non  aveva  ancora  finito  di  pale- 
sarmi questo  suo  consìglio. 

40-42.  e non  i'  arresta  ec.  Costruisci  ed 
intendi  : E non  si  trattiene  neppur  tanto, 
che  possa  vestirsi  solamente  d'  una  ca- 
micia, avendo  più  cura  del  figlio,  che  di 
sè  stessa  e del  su')  pudore. 

45-4S.  E giù  dal  collo,  dal  ciglione, 
della  dura  ripa  Virgilio  si  abbandonò  su- 
pino, cioè,  col  dosso  a terra  o la  faccia 
al  ciclo,  sdrucciolando  per  quell' argino 
inclinato,  che  chiude  0 forma  l'un  de’lati 
alla  bolgia  sesta. 

46.  doccia,  condotto,  canale,  dal  lat. 
barbaro  ducèio  o ducio,  derivalo  da  du- 
cere. 

4".  .Wulin  fermano,  mulino  fabbricalo 
in  terra,  a differenza  di  quelli  che  si  co> 
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Quando  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

- Come  ’l  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  ’l  suo  petto,  co 

Come  suo  figlio,  e non  come  compagno. 

Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi  ; ma  non  v’  era  sospetto  : 

Chè  l’alta  Provvidenza,  che  lor  volle  C5 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs’indi  a tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi. 

Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta.  co 

Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia. 

Che  in  Cologna  per  li  monaci  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  che  egli  abbaglia. 

Ma  dentro  tutte  piombo  ; o gravi  tanto,  C3 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0 in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme  intenti  al  tristo  pianto  : 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  '0 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 


strniscono  suUe  d3tì,  sopra  i fiumi,  ove 
per  la  corrente  non  abbisogna  doccia  per 
condor  1’  acqua  d'  alto  in  basso  ad  urtar 
nello  pale,  o ali  delle  ruoto. 

48.  Quando  1’  acqua  più  approccia,  più 
s'avvicina  alle  pale;  cioè,dov’è  più  rapida. 

49.  vivagno,  è 1’  estremità,  1’  orlo  dello 
telo;  qui  per  similitudine  è la  ripa  che 
forma  1'  orlo  della  bolgia.  Inferno,  can- 
to XIV,  V.  123. 

S2.  al  letto  Del  fondo  pii,  al  piano  della 
bolgia. 

55,  54.  et  giunterò  sul  colle,  i demoni 
giunsero  sulla  sommità  della  ripa,  to- 
ereiio  noi,  appunto  sopra  di  noi,  sul  no- 
stro capo. 

57.  Tolse  a tutti  costoro  fi  potere  di 
allontanarsi  di  là,  cioè  di  oltrepassare 
quel  termine. 

58.  una  genie  dipinla.  Son  questi  gl’ipo- 
criti, e li  dico  dipinti,  perchè  col  bel 
colore  della  virtù  ricuoprono  i loro  brulli 
vizi. 


59.  Che  andava  per  la  fossa  circolare 
con  passi  assai  lenti. 

60.  stanca  per  il  grave  peso,  e vinta 
per  I'  angoscia  dell'animo.  Etnia,  abbat- 
tuta.Cosi  nelle  liriche  : iChi  è està  donna 
che  giace  si  vinta?  » 

61.  Egli,  eglino,  dal  lat.  tilt. 

62.  65.  fatte  della  taglia  Che  ec.,  fatto 
a quella  foggia,  che  si  usa  in  Colonia, 
città  dell' .àlcmagna,  dai  monaci.  Erano 
larghe,  o rozze. 

64.  il  che  egli  abbaglia,  si  che  quel  color 
d'oro  abbaglia  la  vista. 

66.  Che  quelle  che  metteva  Federigo, 
sarebbero,  a paragone  di  questo,  parute 
di  paglia.  — A’  rei  di  lesa  maestà,  Fede- 
rigo II  facea  porre  addosso  una  gran  vesto 
di  piombo,  e cosi  vestiti  li  faceva  mettere 
in  un  gran  vaso  al  fuoco. 

71,  72.  Che  per  la  loro  lentezza,  noi 
ad  ogni  muover  d'anca,  ad  ogni  nostro 
passo,  eravamo  nuovi  di  compagnia,  ci 
trovavamo  a lato  compagni  nuovi. 
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Per  ch’io  al  Duca  mio:  Fa’ che  tu  trovi 
Alcun,  ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca; 

E gli  occhi,  sì  andando,  intorno  muovi.  5 

Ed  un,  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a noi  gridò  : Tenete  i piedi, 

Voi,  che  correte  si  per  l’aura  fosca: 

Forse  eh’  avrai  da  me  quel  ehe  tu  chiedi. 

Onde  il  Duca  si  volse,  c disse:  Aspetta,  80 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti:  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell’  animo,  col  viso,  d’ esser  meco  ; 

Ma  tardavagli  ’l  carco,  e la  via  stretta. 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l’occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all’atto  della  gola; 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  mi  dissero:  0 Tosco,  ch’ai  collegio 
Degl’  ipocriti  tristi  se’  venuto, 

Dir  chi  tu  se’ non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro  : T fui  nato  e cresciuto 
Sovra  ’l  bel  fiume  d’ Arno  alla  gran  villa  ; 

E son  col  corpo  ch’i’ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant’  i’  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ? 

E che  pena  è in  voi,  che  si  sfavilla? 


74.  al  fatto,  per  qualche  celebro  azione, 

75.  <1  andando,  cosi  camminando,  cosi 
strada  facendo. 

76.  la  parola  tosca,  la  parlata  toscana. 

77.  Tenete  t piedi,  trattenete  i piedi, 
fermatevi. 

78.  Voi  che  cosi  correte  por  quest’ aria 
oscura.  — Perchè  vanno  si  lenti,  par  loro 
che  1’  andare  de’  due  Poeti  sia  un  cor- 
rere. 

79.  quel  che  tu  chiedi.  Queste  parole 
dello  spirito  sono  diretto  a Danto,  che 
area  chiesto  di  conoscervi  alcuno. 

82,  83.  Costruisci  ed  intendi:  Mi  for- 
mai, 0 vidi  due  spiriti  mostrare  cogli 
occhi  e cogli  atti  del  volto  gran  fretta 
dell' animo,  gran  brama,  d’ esser  meco. 

8S,  86.  aliai,  lungamente,  mi  rimiraron 
con  r occhio  bieco  per  maraviglia,  o forse 
anche  per  dispetto  alla  vista  d’  uno  pri- 
vilegiato da’  loro  tormenti. 


87.  Poi  li  volsero  in  ti,  cioè  1’  uno 
verso  r altro. 

88‘.  all' allo  della  gola,  cioè  a quel  moto 
della  gola,  che  fa  1’  uomo  respirando. 
Purg.  canto  II,  v.  67,  68;  • D’anime  cho 
si  fur  di  me  accorte,  Per  lo  spirar,  che 
io  era  ancor  vivo.  » 

90.  della  grave  stola,  della  cappa  di 
piombo.  La  stola  presso  i Latini  ora  una 
lunga  vesto  talare. 

95.  Non  isdegnare  di  dir  chi  tu  sci. 

9S.  olio  gran  villa,  alla  gran  città  di 
Firenze.  « None  villae  ingentcs,  oppida 
parva  prius,  > disse  Rotilio  Niimaziano, 
scrittore  del  quinto  secolo,  usando  cosi 
villa  por  città. 

97,  98.  A cui  distillano,  gocciano,  ca- 
dono gii]  per  le  guance  tanto  lagrime 
quante  io  veggio?  — Pone  la  causa  per 
r effetto;  cjoè,  il  dolore  per  le  lagrime, 

99.  che  si  sfavilla,  cho  si  vivamente  si 


Digitized  by  Google 


180 


dell’  infebno 


E r un  rispose  : Oimè  ! le  cappe  ranco  loo 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  godenti  fummo,  e bolognesi: 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi,  105 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo, 

Per  conservar  sua  pace  ; o fummo  tali, 

Ch’ ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lo  cominciai;  0 frati,  i vostri  mali.... 

Ma  più  non  dissi  ; eh’  agli  occhi  mi  corso  '05 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 

Soffiando  nella  barba  co’ sospiri: 

E ’l  frate  Catalan,  eh’  a ciò  s’  accorse. 

Mi  disse  ; Quel  confitto,  che  tu  miri,  "5 

Consigliò  i Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’ martiri. 

Attraversato  e nudo  è per  la  -sua, 

Come  tu  vedi  ; ed  è mestier  eh’  o’  senta 
Qualunque  passa,  com’ei  pesa  pria:  '-O 


mnslra.  — Non  sa  ancora  che  la  cappa 
sia  di  piomlio. 

100-102  Ohimè,  le  cappe  rane»,  gialle, 
color  d’  oro,  son  di  piombo  o cosi  grosse, 
cho  il  peso  loro  fa  cigolar»,  stridere,  ge- 
mere, le  loro  èiianci»,  le  nostre  persone, 
cho  quasi  bilancio  sostengon  quel  peso. 
— fucilo  cappe  pareano  d’  oro  a prima 
vista  e come  un  segno  d’  onore,  ed  erano 
dentro  di  piombo  e un  supplirlo;  al  modo 
che  nel  mondo  le  azioni  o le  parole  di 
costoro  parvero  mosso  da  virtù,  e invece 
venivano  da  corrniionc. 

104.  Caiaìano,  de’  Catalani  o dei  Mal- 
volti,  0 Loderingo  degli  Andalò  0 do'Lam- 
bcrtacci,  furono  bolognesi,  c frati  dell’or- 
dino  cavalleresco  di  santa  Maria;  gli 
ascritti  al  qii.ile  furono,  perchè  menavano 
vita  agiata,  volgarmente  chiamati  frali 
goud«nli.  Essendo  Firenze  agitata  dallo 
fazioni  guelfa  0 ghibellina,  fu  da’primari 
cittadini  pensato  d’eleggere  due  potestà, 
r uno  guelfo  e 1’  altro  ghibellino,  affinchè 
le  parti  si  bilanciassero,  ol’una  l’altra 
non  soverchiasse.  Cosi  nel  1266  il  guelfo 
Catalano  e il  ghibellino  Loderingo  furo- 
no ad  un  tempo  eletti  potestà  di  Firenze, 
come  tuoi  eiier  tolto  un  «om  tolingo,  cioè 
come  suol  esser  preso  un  uomo  solitario. 


che  vive  a sè,  ed  è scevro  da  qualunque 
interesse  di  parte.  Ma  costoro  invece  di 
procurare  il  bene  comune,  favoreggiaro- 
no ben  tosto  i GuelG,  tantoché  Guido 
Novello,  vicario  in  Firenze  del  re  Man- 
fredi, dovè  fuggirsene,  e poco  appresso 
tutti  i Ghibellini.  Principali  fra  questi 
furono  gli  liberti,  nobilissima  famiglia 
fiorontina,  le  cui  case,  poste  nella  via  del 
Gardingo,  che  era  una  contrada  dov’  è ora 
la  dogana  vecchia,  furono  arse  e spiana- 
te. Perciò  dice  il  Poeta  che  essi  furono 
tali,  eh'  ancor  >t  pare  intorno  dal  Gardin- 
go, cho  tuttora  apparisce  per  le  mino, 
che  sono  intorno  al  Gardingo. 

109.  0 frati,  i voitri  mali...,  è una  re- 
ticenza, 0 si  può  sottintendere  <on  ben 
meritati. 

HO,  111  agli  occhimi  corte,  mi  occorso, 
mi  si  presentò,  uno,  che  era  crocifitto  in 
terra  ec.  Con  ragiono  ha  costui  tra  gl'ipo- 
criti quel  medesimo  supplizio,  di  che  egli 
fu  cagiono  all'  Innocente  oppresso. 

112.  ti  ditlorte,  forse  per  rabbia. 

116.  Contigliò  i Faritei  cc.  Questi  6 
Caifasso,  che  nel  Sinedrio  disse:  i Eipe- 
dit  unum  hominem  mori  prò  populo  ; • ma- 
scherando coll’  amor  del  ben  pubblico  il 
suo  odio  contro  Gesù  Cristo. 
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Ed  a tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e gU  altri  del  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  vid’  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  ch’era  disteso  in  croce  i-j 

Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  a’  frati  coiai  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dii-ci 
S’aUa  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambodui  possiamo  uscirci  ico 

Sanza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci. 

Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri 
S’ appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon  feri,  >55 

Salvo  che  a questo  è rotto,  e noi  coperchia  : 

Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a testa  china. 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina. 

E ’l  frate  : Io  udì’  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizi  assai;  tra  i quali  udi’, 

Ch’  egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 


121.  Ed  a lai  modo  li  itenta,  eJ  in  tal 
modo  è tormentato,  il  luocero  di  lui,  cioè, 
il  sacerdote  Anna.  Fors’anco  ti  itenta 
rale  giace  diileto,  dal  lat.  diitentare. 

133.  Il  concilio,  nel  quale  si  stabili 
che  Cristo  morisse,  fa  mala  («nenia,  fu 
semenza  di  mali  per  i Giudei,  perchè 
portò  il  loro  esterminio  e la  distruzione 
di  Gerusalemme,  por  opera  di  Tito. 

134.  Mostra  Virgilio  maravigliarsi,  per- 
chè ignaro  di  quei  grandi  fatti,  avvenuti 
dopo  la  sna  morto. 

136.  tanto  vilmente,  con  tanto  suo  av- 
vilimento, perchè  da  tutti  era  calpestato. 

1528.  te  ni  lece,  se  vi  è lecito,  permesso. 

15!9.  foce  qui  vale  apertura,  varco,  sbocco. 

151,  153.  degli  angeli  neri,  alcuno  dei 
demonii,  che  vengano  a farci  da  guida, 
per  uscire  da.  questo  fondo,  dngeli  neri. 
Tali  anco  la  Scrittura  li  chiama.  Iiif. 
canto  XXYIl,  li  dico  neri  cheruiinl, 

153-156.  È vicino, più  che  tu  non  speri, 
uno  scoglio,  il  quale  muovesi  dalla  cir- 
conferenza di  quest’  ottavo  cerchio,  o 


attraversa  tutti  gli  orribili  valloni;  ec- 
cetto che  a questo  vallone,  ove  slum  noi, 
è rotto,  e però  non  lo  cuopre,  non  vi  fa 
arco  sopra.  Vedi  canto  XVIII,  v.  14-ls, 
— gran  cerchia  dove  Gerione  li  pose.  (Can- 
to XVIII,  v.  19.) 

157,  158.  Voi  potrete  montar  su  per  le 
mine,  per  le  macerie,  che  nella  falda 
giacciono  in  pendio  (in  coda),  e nel  fondo 
rilevano',  s’  inalzano. 

140,  141.  Malamente  raccontava  la  fac- 
cenda, vale  a dire,  male  c'insegnava  il 
cammino,  colui,  cioè  Malacoda,  il  quale 
di  lò  (nell'altra  bolgia)  afferra  coll’un- 
cino  ì peccatori. 

143.  a Bologna,  nell’  università  di  Ito- 
logna,  ove  insegnavasi  teologia. 

144.  Vuoisi  sottintendere,  che  se  il  dia- 
volo è padre  di  menzogna,  Virgilio  non 
doveva  aspettarsi  da  lui  altro  che  men- 
zogne. Ma  Virgilio  gli  avea  creduto,  per- 
chè quand’egli  fu  l'altra  volta  (canto  IX, 
V.  33)  io  fondo  all’  Inferno,  quel  ponto 
non  era  rotto. 

13 
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dell’  inferno 


Appresso  1 Duca  a gran  passi  sen  gl  145 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante: 

Ond’  io  dagl'  incarcati  mi  parti’ 


Dietro  alle  peste  delle 

145.  ten  ;),  da  gire,  so  □' andò. 

146.  Turtato,  per  essere  stato  iogan- 
nato  dai  diavoli. 

147.  dagl'  incarcati,  cioè  da  coloro,  che 
erano  caricati  delie  cappe  di  piombo. 

148.  Dietro  alle  pelle,  dietro  alle  pe- 
date, alle  orme  impresse  da'  piedi  del 
mio  caro  Virgilio. Tutto  le  moderno 
edizioni  leggono  poste;  ma  non  si  hanno 
esempi  che  poste  signiflcbi  pedate,  orme. 


care  piante. 

La  lezione  peste  trovasi  nelle  edizioni 
dei  secolo  XV  ; o peste  lesso  il  Landino, 
commentando,  «et andai  dietro  allo  peste, 
cioè  dietro  allo  vestigia  dello  caro  piante 
di  Virgilio.  > Peste  lesse  il  Vellutello, 
chiosando,  < dietro  alle  peste,  cioè  dietro 
alle  vestigio  et  ormo  delle  piante  oc.  • 
làd  anche  l' istesso  Danto  disse.  Inferno, 
canto  XVI,  v.  31,  • Questi,  I'  ormo  di  cui 
pestar  mi  vedi.  • 


CANTO  VIGESIMOQUAETO. 


AI  turbarsi  di  Virgilio  si  tnrba  Dante,  sì  per  affetto,  si  per  timore  di  nuovi  pericoli  ; 
ma  al  rassorenarsi  del  Uaestro,  si  rasserena  il  discepolo.  S'arrampicano  sulle  rovine 
deir  argino,  e giungono  sul  ponte  della  Bolgia  settima,  e,  di  qui  venuti  sull'  argine, 
vedono  tra  orribili  serpi  i ladri  : tra  i quali  il  pistoiese  Vanni  Facci,  indispettito 
doli' esser  riconosciuto  da  Danto,  gU  annunzia  che  i Bianchi  riceveranno  tra  breve 
una  grande  sconfitta. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  ’l  Sole  i cria  sotto  l’ Aquario  tempra, 
E già  le  notti  a mezzo  ’l  dì  sen  vanno  ; 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L’immagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  aUa  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca. 

Si  leva,  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’  ei  si  batto  l’ anca  : 
Ritorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna. 

Come  ’l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 


1-3.  Intendi:  in  quella  parto  dell'anno 
(secondo  lo  stilo  romano)  da  poco  inco- 
minciato, quando  il  Solo,  essendo  in 
Aquario,  rinforza  alquanto  i suoi  raggi, 
0 quando  gih  le  notti  invece  d'essere  di 
14  ore,  son  di  13,  cioè  la  metà  d' un 
giorno,  ec.  Vuol  diro  ìnsomma:  nel  mese 
di  Febbraio,  quando  l'aria  comincia  un 
poco  a temperarsi,  0 già  da  lungo  s'ap- 
pressa la  primavera.  — I crin,  figurai,  i 
raggi.  Anche  Virgilio  disse:  • crinitus 
Apollo.  > jEneid.  IX. 

4-G.  Quando  la  brinata,  la  rugiada. 


ricopia,  imita  sulla  terra  l' imagino  di 
sua  sorella  bianca,  cioè  della  novo,  ma 
la  sua  imitazione  dura  poco,  cc.  Conti- 
nuando la  metafora,  che  la  brina  aisem- 
pra,  ricopia,  la  neve,  dice  che  alla  penna, 
con  che  ella  ricopia,  poco  basta  la  tem- 
peratura, perchè  la  brina,  struggendosi 
presto,  non  può  imitar  lungamente  l'ima- 
gine  della  neve. 

9.  li  batte  V anca,  si  batte  il  fianco, 
por  disperazione,  credendo  che  sia  nevi- 
cato, e cosi  dì  non  poter  ire  a fare  i fatti 
suoi. 
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Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna 
Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d’ ora  ; e prendo  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia; 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E così  tosto  al  mal  giunse  l’empiastro. 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a me  si  volse  con  quel  piglio  20 

Dolce,  eh’  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  o diedemi  di  piglio. 

E come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 

Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D’un  ronchione,  avvisava  un’altra  scheggia. 

Dicendo  : Sovra  quella  poi  t’ aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  s’ è tal,  eh’  ella  ti  reggia.  20 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  appena,  ci  lieve,  ed  io  sospinto, 

Potevam  su  montar  di  cliiappa  in  chiappa. 


19.  Poi  rieie,  poi  ritorna  a giiardare, 
e la  tperanza  ringavagna,  0 rimetto  ncl- 
r animo  la  speranza,  ripiglia  la  speran- 
za. — Gatagno  diccsi  esser  voce  di  Ho- 
magna,  che  vaio  caneelro,  qnindi  ringa- 
ragnare  significherebbe  rimettere  nel 
caneelro,  e qui  figuratamente  rimetter 
nell'  animo.  Altri  crede  che  ringavagnare 
sia  lo  stesso  che  aggavignare,  che  signi- 
ficò prender  per  le  gavigne,  ossia  per  il 
collo,  dal  prov.  gavanhar;  0 qui  valga 
riafferrare,  riprendere. 

13,  14.  Veggendo  il  mondo  aver  cangiato 
faccia  In  poco  d'  ora,  poiché  la  brina,  da 
lui  creduta  neve,  si  è dileguata. 

16-18.  Intendi;  come  la  brina  fa  slii- 
gottire  il  semplice  villancllo,  cho  manca 
del  bisognevole,  cosi  fece  sbigottir  me  il 
mio  maestro  Virgilio,  quando,  per  l'in- 
ganno di  Halacoda,  io  lo  vidi  cosi  tur- 
barsi ; ma  corno  presto  il  villanollo  si 
riconforta,  cosi  presto  egualmente  mi  ri- 
confortai io,  perchè  al  mio  malo  giunse 
prestamente  l'empiaetro,  il  rimedio. 

19.  al  guasto  ponte,  al  ponto  rovinato. 

90,  91.  con  quel  piglio  Dolce  ec.,  con 
quell'  aspetto  amorevole,  eh'  io  vidi  in 


ini,  quando  mi  comparve  la  prima  volta 
appiè  del  monto  a liberarmi  dalle  Ire  fiere. 

92,  93.  dopo  alcun  consiglio  Bietta  seco, 
dopo  essersi  consigliato  alquanto  in  sè 
stesso. 

94.  e diedemi  di  piglio.  Avverti  che  lo 
alTorrò  per  di  dietro,  in  modo  da  averlo 
davanti  a sè,  o spingerlo  su  per  quella 
macia  di  sassi. 

2S,  26.  K come  fa  quegli,  che  opera 
collo  mani,  e pondera  colla  mente  quello 
cho  fa,  talmente  cho  p.iro  che  sempre  si 
provveda  innanzi  de’mezzi  opportuni  alla 
riuscita;  cosi  cc. 

98.  roncliione,  grosso  pozzo  di  pietra, 
iociiaca,  notava.  Scheggia,  pezzo  di  pie- 
tra sporgente  in  fuori. 

31.  Non  era  q'iella  una  via  da  potersi 
fare  da  quei  dannati  vestiti  delia  grave 
cappa,  cioè,  dagl'  ipocriti. 

39.  ed  io  sospinto  da  Virgilio. 

33.  chiiippa  dicono  alcuni  significare 
cosa,  c qui  pietra,  da  potersi  chiappare. 
Altri  dicono  significare  un  pezzo,  un  rot- 
tame di  sasso  o di  pietra-  Chiappa,  dice 
Benvenuto  da  Imola,  « est  pars  tegula 
culmm,  qua  teguntur  teda  domorum.  > 
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bell’  INFEEyO 


E se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall’  altro,  era  la  costa  corta,  ss 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Maleholge  invèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
Che  r una  costa  surge,  e l’ altra  scende  : i*) 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta, 

Onde  r ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’era  del  polmou  sì  munta 
Quando  fui  su,  eh’  i’  non  potea  più  oltre  ; 

Anzi  m’ assisi  nella  prima  giunta.  4 s 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre. 

Disse  ’l  Maestro  ; chè,  seggendo  in  piuma. 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre  : 

Sanza  la  qual,  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  50 

Qual  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

E però  leva  su;  vinci  l’ambascia 
Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 63 


S4.  precinto,  cinta  anteriore,  argine  in- 
terno cingente  la  fossa. 

36.  Non  so  che  cosa  sarebbe  stato  di 
lui;  ma  io  bensì  sarei  rimasto  vinto, 
spossato,  nè  avrei  potuto  finir  di  salire. 
Si  noli  larei  cinto,  invece  di  larei  itato 
vinto;  come  il  folte  di  sopra  nel  valore 
del  fttiiiet  latino,  fotte  italo. 

ZT,  SS.  Abbiamo  già  detto  al  can- 
to XVIII,  V.  9,  che  r ottavo  cerchio, 
detto  Malebolge,  dalla  sua  circonferenza 
al  centro,  ov’è  il  pozzo  de' giganti,  pendo 
e via  via  inclina,  a modo  d'  un  cappello 
cinese  rovesciato. 

39.  La  struttura  di  ciascuna  bolgia 
porta  seco  la  necessità,  è fatta  di  tal 
maniera,  che  cc. 

4t,  42.  JVoi  pur,  noi  purnonoslanle 
tanta  difficoltà,  venimmo  alfine  in  tu  la 
punta,  sulla  sommità  dell'argine,  onde, 
da  cui,  ('  ultima  pietra  del  guasto  ponto 
li  icoicende,  si  distacca  sporgendo  in 
fuori, 

43.  La  lena  m’era....  il  munta,  il  re- 
spiro m’era  si  esausto. 

4S.  netta  prima  giunta,  al  primo  giun- 
gere eh’ io  feci  lassù. 


46.  ti  spoltre,  ti  spoltronisca,  ti  spi- 
grisca. 

47,  48.  leggendo  in  piuma.  In  fama  non 
li  vien,  ni  lotto  coltre,  può  costruirsi,  a 
quindi  intendersi,  in  duo  modi.  Seggen- 
do, poltroneggiando,  sulle  piume,  e gia- 
cendo sotto  la  coltro,  poltroneggiando  a 
letto,  non  si  viene  in  fama.  Ovvero:  pol- 
troneggiando sulle  piume,  non  si  viene 
in  fama,  nò  sotto  la  coltro  del  baldac- 
chino; cioè  non  si  perviene  allo  grandi 
dignità  (come  quelle  di  re,  imperatore, 
papa)  che  si  onorano  del  baldacchino. 
Ma  perchè  non  è sempre  vero  che  alla 
grandi  dignità  si  pervenga  solo  per  opero 
egregie,  cosi  io  credo  più  vera  1’  inter- 
pretazione prima. 

49.  Sanza  la  guai,  cioè  senza  la  qual 
fama. 

S2.  E però  alzati,  vinci  1' affanno  con 
r animo  che  vince  ogni  ostacolo , se 
(I’  animo)  non  ti  accalda,  non  si  abban- 
dona, non  si  avvilisco  insieme  col  suo 
materiale  e gravo  corpo. 

63.  Intendi:  per  giungere  al  Paradiso, 
eh'  è il  termine  del  tuo  viaggio,  cunviene 
che  da  te  si  salga  una  scala,  una  salita 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m’ intendi,  or  fa’  sì  che  ti  vaglia. 

Levaimi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh’  i’  non  mi  sentia  ; 

E dissi:  Va’,  ch’io  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglia  prendemmo  la  via, 

Ch’era  ronchioso,  stretto  e malagevole. 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  ’l  dosso 
Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  vólto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi  ~P 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l’ oscuro  : 

Per  eh’  io  : Maestro,  fa’  che  tu  arrivi 
Dall’  altro  cingliio,  e dismontiam  lo  muro  ; 

Chè  com’  i’  odo  quinci  e non  intendo. 

Cosi  giù  veggio  e niente  raffiguro.  "5 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  chò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’ opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  ’l  ponte  dalla  testa. 

Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa; 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 


pili  lunga  di  qncsta,  vale  a diro,  il  monte 
del  Purgatorio. 

tn.  or  fa’  fi,  ora  opera  in  modo,  che  li 
vaglia,  che  l’avviso  ti  giovi,  e ti  sia 
stimolo  insieme  e conforto. 

€0.  forte  ed  ardilo:  il  primo  riguarda 
piuttosto  il  corpo,  r altro  1'  animo.  In- 
ferno, canto  XVII,  v.  81. 

61.  Su  per  lo  ecogtlo,  che  varca  la  bol- 
gia settima. 

62.  roncAIofo,  scabro,  rude,  non  appia- 
nato. Altri  testi  rocchioio,  o al  v.  28 
roechtone  invece  di  ronchione,  e possono 
stare  come  derivanti  da  rocchio:  • Tra’ 
rocchi  dello  scoglio,  » Inferno,  XXVI,  17. 

68,  66.  Oitrff,  il  perchè,  essendo  io  stato 
adito  da  chi  stava  di  sotto,  usci  dalla 
bolgia  settima  una  voce,  mal  adatta  per 
r ira  a formar  parole  distinto. 

70.  gli  occhi  vivi,  può  intendersi,  gli 
occhi  corporali:  ovvero,  per  quanto  fos- 
sero vivaci;  ovvero  costruire  cd  intender 


cosi;  ma  gli  occhi  mici  non  poteano,  per 
l’  oscuritò,  andare  al  fondo  vivi,  cioè  a 
diro,  nella  loro  piena  attività. 

73.  Bali’ altro  ciaffòi,.,  cioè  all'altro 
argine  che  divido  la  bolgia  settima  dal- 
r ottava.  — Siccome  il  ponto  si  leva  più 
alto  dell’  argine,  cosi  per  andarvi  i Poeti 
debbono  scendere;  o la  scesa  non  dovea 
esser  tanto  corta,  se,  non  vedendo  nulla 
dal  ponto,  dall’  argino  la  bolgia  si  fa 
martifetla. 

74.  Chi  com' io  odo  ec.  Che  come  io  odo 
il  suono,  0 non  intendo  lo  parole  ec. 

77.  Se  non  lo  far,  so  non  facendo  quello 
a che  tu  m’ invili. 

79.  dalla  letta,  dalla  sua  estremità.  Av- 
verti, che  i Poeti  non  discendono  nel  fondo 
della  bolgia,  ch'era  piena  d’orribili  ser- 
penti, ma  bensì  sull’argine;  il  quale, 
essendo  basso,  permetteva  loro  di  vedere, 
senza  pericolo,  gli  oggetti  nella  bolgia 
rinchiusi. 
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dell’  ihfebno 


E vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 85 

Chè  se  chelidri,  iaculi,  e farce 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena  ; 

Nè  tante  pestilenzie,  nè  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  l’Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  ’l  mar  rosso  èe.  90 

Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e spaventate, 

Sanza  sperar  pertugio,  od  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E ’l  capo  ; ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh’  era  da  nostra  proda, 

S’ avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 
Là,  dove  ’l  collo  allo  spalle  s’ annoda. 

Nè  0 si  tosto  mai,  nè  I si  scrisse, 

Com’  ei  s’ accese,  ed  arse,  o cener  tutto 
Convenna  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse  per  sè  stessa, 

E in  quel  medosmo  ritornò  di  butto.  193 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 


83.  iO>a,slipamonto, ammucchiamento. 

85.  di  tl  dii’crta  mena,  dì  si  strana 

qaalitiì,  specie. 

84.  Che  la  ricordanza  mi  icipa,  mi 
sciupa,  mi  guasta  ancora  il  sangue  per 
lo  spavento. 

85.  Liiia  con  tua  rena,  la  Libia  con 
quel  suo  suolo  arenoso  ed  ardente.  La 
Libia  al  tempo  do'  Romani  era  quella 
parto  deirAfTrica,  che  giace  a ponente 
deir  Egitto. 

86.  87.  chelidri,  serpenti  anfibi,  iaculi, 
che  si  lancian  dagli  arbori  addosso  alla 
preda,  /aree,  che  camminan  colla  parte 
supcriore  del  corpo  elevala  da  terra, 
ceneri,  macchiati  di  punti  simili  a grani 
di  miglio,  an/eii(ene,  serpenti  a duo  teste, 
una  ad  ogni  estremìtlt.  1<)  imitata  la  de- 
scrizion  di  Lucano  al  lìb.  Vili. 

88-90.  Nè  tanto  pestilenzie,  nè  si  no- 
cive, mostrò  giammai  la  stessa  Libia  ìn- 
EÌcroo  con  tutta  l'Etiopia  (altra  provincia 
dell' Affrica) , nò  insieme  con  tutto  quel 


paese  eh’  è di  sopra  il  mar  rosso,  cioè 
l’Egitto.  — Èe  per  è,  come  mee  per  me, 
lece  per  Ire,  fee  per  fe  ec. 

01.  copia.  Intendi  ; dì  serpenti.  Iritlie- 
eima  ha  qui  Io  stesso  senso  che  il  lat. 
teterrima. 

95.  Senza  speranza  di  trovare  un  buco 
ove  nascondersi,  o un  pezzo  d' elitropia 
per  rendersi  invisibili.  Son  questi  i ladri. 
Dal  volgo  antico  credevasi  che  la  pietra 
verde  con  macchie  rosse,  chiamata  eutro- 
pia, avesse  virtù  di  rendere  invisibile  chi 
la  portava  indosso.  Vedi  nel  Vecumerone 
la  novella  dì  Calandrino,  eh'  è la  III  della 
gior.  Vili. 

97.  da  nostra  proda,  dalla  parto  ove 
eravamo  noi. 

105.  E di  botto,  ad  un  tratto,  si  rifece 
quel  medesimo  spirito  di  prima. 

106.  li  gran  savi.  Della  fenice  parla- 
rono Pomponio,  Tacito,  Plinio,  Solino, 
Claudìano,  ed  Ovidio  nel  lib.  XV  della 
Metamorfosi.  Si  confessa,  si  attesta. 
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Che  la  fenice  muore,  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce. 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’araorao;  n® 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

E quale  è quei  che  cade,  e non  sa  corno. 

Per  forza  di  demon  ch’a  terra  il  tira, 

0 d’ altra  oppilazion  che  lega  l’ uomo. 

Quando  si  leva  e che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grand’  angoscia 
Ch’  egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 

Tal  era  ’l  peccator  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è severa. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! i-® 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 

Perch’  ei  rispose  : I’  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana. 

Sì  come  a muì  ch’io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  0 Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca  : Digli  che  non  mucci  ; 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse  : 

Ch’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci, 

E ’l  peccator  che  intese,  non  s’infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  P animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m’hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand’  io  fui  dell’  altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 


MI.  V vltime  fatct,i  preziosi  odori  di 
elio  si  circonda  la  fenice  morento. 

Ila.  corno,  come,  troncamento  del  iat. 
quomodo. 

113.  Per  forza  di  demon,  come  si  cre- 
deva degli  ossessi. 

114.  oppilazione,  6 rinserramento  delie 
vie  degli  spiriti  vitali,  come  in  quelli  che 
soffrono  di  mal  caduca. 

lao.  per  vendella,  por  punizione. croicfa, 
manda  gih  con  violenza  ; metafora  presa 
dall'acqua,  quando  cado  con  impeto. 

iati.  Vanni  Fucci  fu  bastardo  di  Messer 
Fuccio  de' Lazzari  nobile  pistoiese;  per- 
ciò è qui  detto  mulo. 

iati,  mi  fu  degna  tana, percbòPistoia,se- 


condo  lui,  era  covile,  o nido  d’  uomini 
nefandi  o bestiali. 

lar.  che  non  mucci,  che  non  fugga,  ebo 
non  so  la  svigni. 

lag.  Perocché  io  lo  conobbi  già  uomo 
rissoso  0 sanguinario,  ed  ora,  invece  di 
trovarlo  tra  i violenti,  lo  trovo  tra  i ladri. 

133.  di  Iritla  vergogna,  di  vergogna 
dispettosa,  stizzosa. 

135.  dell’altra  vita  tolto  per  man  del 
carnelico.  Il  dispiacere  del  Facci  non 
poteva  nascere  da  timore  d'infamia,  per- 
ciocché oramai  eran  noti  al  mondo  il  suo 
delitto  0 la  sua  pena,  ma  si  dall’essere 
veduto  in  quello  stato  da  Dante,  che  poi 
l’  avrebbe  raccontato  su  nel  mondo. 
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DELL  INFEENO 


In  giù  son  messo  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de’  belli  arredi  ; 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  !«• 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 

Poi  Fiorenza  rinnuova  genti  e modi. 

Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra,  i'*® 

Ch’  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  picen  fia  combattuto  ; 

Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  ch’ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  150 

E detto  l’ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


157.  In  giù  ton  nuMO  tanl'i.  Inlundi  : io 
son  messo  più  giù  do'  violenti,  tra  i quali 
tu  credevi  trovarmi,  perchè  cc. 

158.  Il  ruliamento  alla  sagrestia  di 
san  Jacopo  di  Pistoia,  detta  do'  belli  ar- 
redi, fu  commesso  da  Vanni  Fucci  unita- 
mente a Vanni  delia  Mona  o a Vanni  di 
Mirone,  nel  1295.  Quasi  due  anni  era  du- 
rato il  processo  infruttuosamente,  o gii 
un  tal  ilampino  di  Ranuccio,  falsamente 
imputato  di  quel  delitto  (e  perciò  dice  il 
Poeta,  £ /'altamente  già  fa  appailo  altrui) 
slava  per  esser  condannato,  quando  i I com- 
plice Vanni  della  Mona,  presa  Fimpuniti, 
rivelò  i veri  autori  del  furto.  Rimesso  al- 
lora Rampino  in  liberti,  i due  ladri  Vanni 
Facci  e Vanni  di  Mirone  furono  impiccati 
u trascinali  a coda  di  cavallo  (Documen- 
to sincrono  pubblicato  dal  prof.  Ciampi). 

140.  Ma  perchè  tu  non  goda  d' avermi 
veduto  a tal  tormento. 

143.  Nel  1501  i Bianchi  pistoiesi  col- 
l'aiuto de’ Bianchi  fiorentini  cacciarono 
dalla  loro  citti  i Neri  (Pisfoio  in  prio 
di  Neri  ti  dimagra).  I quali  refugiatlsi 
in  Firenze,  ed  unitisi  coi  Fiorentini  della 
loro  parte,  fecero  si,  che  quivi,  mentre 
le  due  p.irti  per  l' innanzi  si  bilanciava- 
no, ora  la  nera  prevalse  alla  bianca  (Poi 
Fiorenzo  rinnoeo  jenfi  » modi).  Onde 
la  repubblica  fiorentina,  dominata  da’ 
Neri,  deliberò  di  muover  le  armi  contro 
Pistoia,  perchè  dominata  da’  Bianchi  ; o 
per  meglio  ottener  la  vittoria,  si  collegò 
colla  repubblica  di  Lucca.  Capitano  de’ 
collegati  fu  eletto  Moroello  Malaspina, 
marchese  di  Giovagallo  in Lunigiana  nella 
Val  di  Magra  (Tragge  Marte  vapor  ili 


Val  di  Magra,  Ch'  i di  toròidi  nuvoli 
involuto).  11  quale  pensando,  che  a vin- 
cer più  agevolmente  Pistoia  faceva  d'uopo 
cominciare  dal  toglierle  le  castella,  pose 
l'assedio  a Seravalie.  Conoscendo  i Pi- 
stoiesi il  pericolo  che  lor  sovrastava  se 
avessero  perduto  Seravalie,  misero  in 
arme  quel  maggior  numero  di  gente  che 
fu  loro  possibile,  e mossero  contro  i col- 
legati. I qnali  animosamente  uscendo 
dagli  accampamenti,  affrontarono  i no- 
mici, li  respinsero  e li  misero  in  rotta, 
menandone  molta  strage;  dal  che  venne 
ben  tosto  la  resa  di  Seravalie,  quindi 
l’assedio  e la  dedizion  di  Pistoia  stessa, 
e la  rovina  in  generale  della  parte  bianca 
(£  con  tempesta  l'mprtuosii  ed  agra,  So- 
vra Campo  pken  fia  comòattato;  Ond' ei 
repente  spezzerò  la  neiiia  Si  eh'  ogni 
Fianco  ne  sarà  feruto).  La  battaglia,  co- 
me può  vedersi  nelle  Storie  pistoiesi,  av- 
venne l'anno  1502  nel  piano  eh’ è tra 
Seravalie  e Montecatini,  vale  a diro  nel- 
l’agro  0 campo  pesciatino,  o piteente, 
dal  lat.  piscensis,  chiamato  dal  Poeta 
Campo  piceno,  quasi  piiceno.  — di  Aeri  ei 
dimagra, »i  spopola  d'uomini  di  partenera. 

144.  rinnova  genti,  accogliendo  i Neri 
di  Pistoia  invece  de’ Bianchi;  rinnova 
modi,  cambiando  la  maniera  di  governarsi. 

145,  146.  Marte  trae  di  Val  di  Magra 
un  vapor  distruttore,  eh’  è circondato  di 
torbidi  nuvoli,  cioè,  gravido  di  burrasca. 

149.  Ond'  ci,  il  vapore,  spezzerà  ad  un 
tratta  la  nebbia,  che  gli  s'  oppone. 

150.  £ dello  1'  ho  perché  tu,  che  sei  di 
parte  bianca,  ne  debba  sentir  dolo.'o,  — 
ten  debbia,  ne  debba  a te. 
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Continuando  ad  osservare  i ladri,  confinati  nella  settima  Bolgia,  vede  Dante  il  cen- 
tauro Caco,  tutto  coperto  di  serpi,  che  corre  dietro  al  bestemraiator  Vanni  Fncci. 
Vede  quindi  alcuni  illustri  Fiorentini,  che  furon  ladri  del  pubblico  denaro,  e di  essi 
vede  e descrive  maravigliose  vicendevoli  trasformazioni  di  nomini  in  serpi,  e di  serpi 
In  uomini. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 

Gridando  : Togli,  Dio,  eh’  a te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche  ; 

Perch’una  gli  s’ avvolse  allora  al  collo,  ù 

Come  dicesse  : l’ non  vo’  che  più  diche  : 

Ed  un’  altra  aUe  braccia  ; e rilegollo 
Ribadendo  sè  stessa  si  dinanzi. 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  chè  non  stanzi  io 

D’ incenerarti,  si  che  più  non  duri. 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutti  i cerchi  dell’Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri.  io 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  : Ov’  è,  ov’  è 1’  acerbo  ? 

Maremma  non  cred’  io  che  tante  n’  abbia. 


9.  Atto  sconcio  cho  si  fa  in  dispregio 
altrui,  ponendo  il  dito  grosso  fra  l’ in- 
dice e il  medio.  Bare  che  in  antico  fos- 
se molto  usato,  poiché  sulla  ròcca  di  Car- 
mignano  vedevansi,  nel  sec.  XIII,  duo 
mani,  che  facovan  lo  fiche  a Firenze. 

3.  Brendi,  Dio,  che  a te  le  squaderno, 
le  pongo  davanti,  lo  dirigo.  Bestemmia 
degna  d’  un  ladro  sacrilego,  preso  dalla 
rabbia  di  vedersi  riconosciuto. 

4.  Dico  che  divenne  amico  alle  serpi, 
che  son  tanto  in  orrore  all'uomo,  a di- 
mostrare quanto  fu  il  piacer  suo  nel  veder 
da  esse  punito  quelfempio  bestemmiatore. 

5.  ch$  più  dicht,  che  tu  dica  d' avvan- 
taggio. 

8.  Bibadindo  ti  iletia,  ritorcendosi  in 
sè  stessa.  Bitailire  significa  propriamente 
rfforcers  la  punta  il' un  chiodo  infitto  e 
ribatterla  nell'  atte. 

9.  Che  non  potea  con  esse  braccia,  le- 
gate dalle  serpi,  fare  il  pib  piccolo  mo- 
vimento. 


10,  tl.  chi  «on  sfonzi  D’ incenerarti, 
perchè  non  deliberi,  non  risolvi  di  ridurti 
in  cenere.  — Stanziare  dicevasi  per  de- 
cretare, come  t(anz<am<n(o  per  decreto. 

19.  Boiebè  nel  malo  operare  superi  gli 
stessi  tuoi  malvagi  antenati.  — Credevasi 
a’ tempi  di  Danto  che  parte  de' satelliti 
di  Catilina,  fallito  lo  scellerato  loro  di- 
segno contro  la  patria,  si  rifugiassero  e 
si  stabilissero  nel  territorio  di  Bistoia. 

14.  in  Dio,  contro  Dio. 

15.  E nemmeno  quello,  cioè  Capaneo, 
cho  cadde  giù  dalle  mura  di  Tebe,  quando, 
bestemmiando  Giovo,  fu  da  lui  fulminato. 
Vedi  canto  XIV,  v.  46  o scg. 

16.  che  non  parlò  più  verbo,  che  non 
disso  più  parola. 

n.  un  Centauro,  è questi  Caco,  come 
dirà  più  sotto. 

18.  Oo'  i l'  acerbo,  l' iroso  o mordace 
bestemmiatore,  cioè  Vanni  Bucci. 

19.  La  Maremma  è un  vasto  tratto  di 
paese  selvoso  o palustre  in  Toscana  pres- 
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Quanto  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  r ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  ; 

E quello  affuoca  qualunque  s’intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è Caco,  £5 

Che  sotto  ’l  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co’ suo’ fratei  per  un  cammino. 

Per  lo  furar  frodolento  eh’  ei  fece 

Del  grande  armento,  cb’  egli  ebbe  a vicino  : 

Ondo  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d’Èrcole,  che  forse 
Gliene  diò  cento,  e non  senti  lo  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi,  ”5 

De’  quai  nò  io  nè  ’l  Duca  mio  s’ accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  vói? 

Per  che  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 


tn  il  mare,  ore  in  antico,  più  cho  in  oggi, 
si  trovavano  molte  serpi. 

eo.  tu  per  la  groppa  di  cavallo; essendo 
egli  Centauro,  cioè  mezz'  uomo  o mezzo 
cavallo. 

ei.  dove  comincia  nostra  laiiia,  la  no- 
stra forma  umana.  Altri  l' intendono  in 
senso  proprio,  cioè  lailiia  per  faccia. 

dietro  dalla  coppa,  dietro  alla  nuca. 

2-i.  E quel  drago,  affuoca,  abbrucia, 
chiunque  s' imbatte  in  esso  Centauro. 

2S.  Caco  fu  un  feroce  ladrone,  che  aveva 
la  sua  caverna  nel  monte  Aventioo,  uno 
de' sette  colli  su’ quali  dappoi  fu  edifi- 
cata Roma. Non  è dotto  da'mitoiogi  ch'egli 
fosse  Centauro,  ma  Danto  cosi  lo  finge 
sull'  autorità  di  Virgilio,  che  nell'  Vili 
dell'  Eneide  lo  dico  mezz'  uomo  e mezzo 
bestia. 

28.  Intendi  : non  va  in  compagnia  de- 
gli altri  Centauri  che  stanno  nel  cerchio 
de'  violenti  (XII,  v.  SS  e seg  ),  perchè 
nel  rubare  egli  usò  la  frodo,  essi  la 
forza. 

30.  eh’  egli  ebbe  a vicino,  in  vicinanza. 
Era  questo  1’  armento  che  Ercole  avea 
tolto  a Geriono  re  di  Spagna,  e che,  pas- 
sando per  l’ Italia,  avea  condotto  in  sul 
lùonte  Aventino  a pascolare.  Caco  glie  ne 
rubò  quattro  tori  c quattro  vacche,  e per 


occultare  il  furto,  li  condusse  alla  propria 
caverna  per  la  coda  all’  indietro.  Ma  Er- 
cole andandone  in  cerca,  ne  riconobbe  il 
muggito  ; e cosi  scopertone  il  ladro,  lo 
ucciso  a colpi  di  clava. 

51.  Onde  cessarono,  ebbero  fine,  le  suo 
opere  storte,  cioè  iniquo.  — Lo  parole, 
cho  oggi  finiscono  in  cAe  e ghe,  in  antico 
terminavano  pure  in  ce  e ge  : cosi  bieco 
per  bieche,  piago  por  piaghe,  fiiico  per 
fiticho. 

32.  Sotto  la  mazza  d' Ercole.  Secondo 
Ovidio,  Caco  fu  ucciso  da  Ercole  a colpi 
di  clava. 

53.  Perchè  mori  allo  primo  percosse, 
mentre  Ercole  nel  furore  della  vendetta 
seguitava  a percuoterlo,  benché  morto. 

34.  Nel  mentre  che  Virgilio  cosi  par- 
lava, il  Centauro  passò  oltre.  Ed  ei,  qui 
vale  «co  che  egli. 

35.  tallo  noi,  sotto  1’  argino,  sul  qualn 
noi  stavamo.  I tra  spiriti  sono  Agnolo 
Brunellescbi,  Buoso  degli  Abati  e Puccio 
Sciancato  da' Galigai;  i quali,  trovandosi 
no' primi  offici  della  Repubblica  fioren- 
tina, no  distrassero  a loro  prò  lo  rendite, 
e s’  arricchirono  a danno  pubblico. 

38,  39.  Per  lo  cho  il  nostro  racconto  di 
Caco  si  arrestò,  cessò,  o poscia  badammo 
pure,  solamente,  ad  essi. 
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Io  non  gli  conoscea  : ma  e’  seguettc,  io 

Come  suoi  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  r un  nomare  all’  altro  convenettc, 

Dicendo  : Cianfa  dove  fia  rimase  ? 

Perch’io,  acciocché  ’l  Duca  stesso  attento, 

Mi  posi  ’l  dito  su  dal  mento  al  naso.  *5 

Se  tu  se’  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Chè  io  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com’io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  60 

Dinanzi  all’  uno,  e tutto  a lui  s’ appiglia. 

Co’ piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e l’una  e l’altra  guancia. 

Gli  deretani  alle  cosce  distese,  55 

E misegli  la  coda  tr’ ambedue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  l’ orribil  fiera 
Per  r altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  cò 

Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore: 

Nò  r un  nè  l’ altro  già  parca-  quel  eh’  era  ; 

Come  procede  innanzi  dall’ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  55 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 


40-42.  Ma  accadde,  corno  suol  talora 
teguitare,  accadere,  per  qualche  caso,  che 
all' uno  di  quegli  spiriti  fu  necessario 
Dominar  l’altro.  Seguelle  o convenette, 
come  venelte  e altre  simili  formo  antiche. 

43.  dovi  sarà  rimasto  Cianfa?  Ku  questi 
della  famiglia  liarcntioa  de’  Donati,  ma 
Dietro  Alighieri  dice  degli  Abati.  Col- 
l’interrogazione dova  fia  rìraaso?  vuole 
il  Poeta  indicare  che  egli  era  sparito 
dalla  vista  degli  altri  tre,  trasformandosi 
nel  serpente  a sei  piedi,  che  or  ora  dirà 
avviticchiarsi,  e immedesimarsi  con  Agno- 
lo Brunelleschi. 

4S.  Tale  è il  segno  che  suol  farsi  per 
chieder  silenzio. 

48.  appena  il  mi  consento,  appena  lo 
credo  a me  stesso;  appena  convengo  con 
ine  medesimo,  che  il  fatto  da  me  veduto 
sia  vero:  tanto  era  la  cosa  si  nova,  che 
inclinava  a creder  fallace  la  vista. 


49.  Com’  io  lenta  levale,  mentr’  io  tene- 
va rivolte. 

50.  Ed  un  serpente  con  sei  piè,  ecco  cho 
un  serpente  a sei  piedi.  É questi  il  tras- 
formato Cianfa. 

51.  alt' uno  di  essi,  cioè  ad  Agnolo 
Brunelleschi. 

55.  Gli  deretani,  cioè,  i piedi  di  dietro. 

56.  tr'  ambedue,  tra  le  duo  cosce. 

61.  t’appiccdr,  s’appiccarono,  s’attac- 
carono. 

64-66.  Non  altrimenti  su  per  lo  papiro, 
cui  siasi  appiccato  il  fuoco,  va  innanzi 
alla  fiamma  un  color  bruno,  cho  per  an- 
che non  è nero,  ed  il  color  bianco  si  al- 
tera e s’  estingue.  — Il  papiro  era  una 
materia  salita  ardersi  nelle  lucerne  in 
luogo  della  bambagia.  Vedi  Pier  Crescen- 
zio. Altri  credono  qui  indicato  il  papi- 
ro di  Egitti),  arbusto  di  che  facciasi  la 
carta. 
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Gli  altri  due  riguardavano  ; e ciascuno 
Gridava  : Oimè  ! Agnel,  come  ti  muti  ! 

Vedi  che  già  non  se’ nò  duo  nò  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  <o 

Quando  n’  apparver  duo  figuro  misto 
In  una  faccia,  ov’  eran  duo  perduti. 

Fersi  lo  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e ’l  casso 
Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste.  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e nessun  Timagino  perversa 
Parea;  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  ’l  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
De’ dì  canicular,  cangiando  siepe,  SO 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa  ; 

Cosi  parea,  venendo  verso  Pepe 
Degli  altri  duo,  un  serpentello  acceso. 

Livido  e nero  come  gran  di  pepo. 

E quella  parte,  donde  prima  è preso  S5 

Nostro  alimento,  all’un  di  lor  trafisso: 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  frafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 

Anzi  co’ piò  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  l’assalisse.  co 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava  : 

L’ un  per  la  piaga,  e l’ altro  per  la  bocca 


68.  Àgntl,  o Agnello,  vaio  come 

Agnolo,  e il  napoletano  Aniello. 

12.  perduti,  misti  e conTusi  insieme, 
cìoA,  I'  nomo  e il  serpente. 

75.  Intendi;  le  braccia, di  Quattro  liete, 
di  quattro  pezzi,  eh' oran  dapprima,  si 
fecero,  diventaron,  due.— Eran  di  quattro 
pezzi,  perchè  constavano  delle  due  brac- 
cia dell’  uomo  o de'  due  piedi  anteriori 
del  serpente. 

li.  ’l  casso,  il  petto,  com' abbiam  no- 
tato pib  volte. 

76.  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso, 
o;.'ni  primiero  aspetto  dell*  uno  o del- 
l'altro era  ivi,  io  quel  mostro,  cassato, 
cancellato. 

77.  perversa,  pervertita,  trasformata. 

78.  e tal  sen  già,  e in  tal  forma,  com' io 
r bo  descritta,  so  n'  andava. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola,  sotto 
ta  gran  fersa,  sotto  il  grand'ardore.  Fersa 
i forse  derivato  dal  lat.  fcrvev;  ovvero 


sta  per  sferza,  e noi  infatti  diciamo  teff» 
ta  sferza  del  Sole. 

80,  81.  De' di  canicular,  de’ giorni  che 
il  Solo  6 nella  costellazione  della  cani- 
cola, cioè  del  solleone.  Sembrano  fulmine 
per  la  velocità,  se,  per  passare  da  una 
siepe  all'  altra,  attraversa  la  strada. 

83.  <’  epe,  le  pancie. 

83.  iin  serpentello  acceso,  sottintendi 
d' tra.  É questo,  come  dirà  alla  fine  del 
Canto,  r anima  di  Francesco  Guercio  Ca- 
valcanti, cittadino  fiorentino. 

85.  E Quella  parte  ec.,  cioè  l'ombilico, 
per  cui  il  feto  nel  seno  materno  ricove 
alimento. 

86.  all’  un  di  lor,  cioè  a Buoso  Donati. 

89,  90.  Anzi  co’  piè  fermati,  fermo  su’ 

piedi,  senza  muoversi,  sladigliava  pur, 
appunta,  come  t'assaliste  o febbre  o tonno. 
— 11  sonno,  cui  poi  succede  la  morto,  è 
realmente  prodotto  dalla  puntura  di  certi 
aspidi. 
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Fumavan  forte  ; e ’l  fummo  b’  incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio;  oj 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio; 

Chè  se  quello  in  serpente,  e questa  in -fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  : 

Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte  loo 

Non  trasmutò,  sì  che  ambedue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a tai  norme. 

Che  ’l  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E ’l  feruto  ristrinse  insieme  l’ orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S’ appiccar  sì,  che  ’n  poco  la  giuntur.a 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdea  di  là:  e la  sua  pelle 
Si  facea  moUe,  e quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  T ascelle, 


93.  e ’l  fummo  t'  incontrava,  passando 
dall’  ano  nell'  altro,  e cosi  operandosi  la 
trasformazione;  poiché  il  Poeta  finge  che 
in  questo  fummo  s’accogliesse  la  sostanza 
di  quegli  enti. 

93.  Lucano  nel  lib.  IX  della  Farsaglia 
racconta  che  Sabello,  soldato  dell’ eser- 
cito di  Catone  trazersante  la  Libia,  essen- 
do stato  punto  da  un  serpe, tutto  in  brero 
spazio  di  tempo  si  distrusse  e divenne 
cenere.  Naiiidio,  altro  soldato,  punto  da 
un  aspide,  si  gonfiò  per  modo,  che  scop- 
piò egli  insiem  colla  corazza. 

96.  ti  icocca,  figuratamente  si  manda 
fuori,  si  manifesta.  Altrove  (Purgatorio 
canto  XXV,  v.  17, 18)  dice  : Scocca  L'arco 
del  dir. 

97.  Nel  lib.  Ili  delle  Jfefamor/'oii  Ovidio 
racconta  la  trasformazione  di  Cadma(figlio 
d’Ageoore  re  di  Fenicia,  e fondatore  di 
Tebe]  in  serpente,  iì  nel  lib.  V racconta 
quella  di  Aretuia  (figlia  di  Nereo  e di 
Dori,  e ninfa  di  Diana)  in  fonte. 

100-103.  Perciocché  Ovidio  non  trasmu- 
tò mai  due  diverse  nature,  1’  una  in  pre- 
senza dell’  altra,  sicché  questa  passasse 
in  quella,  e quella  in  questa,  pronto  es- 
sendo ambedue  le  forme  a cambiar  tra 
loro  le  materie;  ma  trasmutò  semplice- 
mente un  essere  da  una  forma  in  un’altra. 


Nelle  altre  trasformazioni,  l’una  forma, 
per  esempio  l’anima  vivente  dell’uomo, 
prende  la  materia  d'animale  o di  pianta  ; 
ma  qui  la  forma  del  serpente  piglia  il 
corpo  dell’  uomo,  e nell’  atto  stesso  a vi- 
cenda la  forma  dell’uomo  piglia  il  corpn 
del  serpente.  E in  questo  é il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare. 

103.  Intendi:  i successivi  modi  delle 
trasmutazioni  ei  risposero,  corrisposero 
gli  uni  agli  altri  coll’ordine  seguente. 

104.  la  coda  in  forca  fette,  fendè,  diviso 
in  due  parti;  le  quali  dovean  diventare 
piedi  d’uomo. 

105.  E l’uomo,  già  ferito  nell’ombilico, 
ristrinse  insieme  1’ orme,  figuratamente  i 
piedi,  che  dovean  diventare  coda  di  ser- 
pente. 

106-108.  Lo  gambe  colle  cosce  si  congiun- 
sero tra  loro  cosi  fattamente,  che  in  poco 
d’  ora  la  giuntura,  la  linea  in  cui  si  con- 
giunsero, non  lasciava  più  alcun  segno  che 
si  vedesse:  cioè,  divennero  un  solo  fusto. 

109,  Ilo.  La  coda  fetta,  divisa  in  due 
parti,  togliea,  prendea,  la  figura  dello 
gambo  umane,  la  quale  si  perdea,  veniv,a 
meno,  spariva  di  là,  cioè  nell’  uomo. 

111.  molle,  vale  a dire  d’uomo;  duro, 
di  serpente. 

112.  lo  vidi  le  braccia  dell’ uomo  rien- 
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E i duo  piè  della  fiora,  eli’  eran  corti, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quello. 

Poscia  li  piè  dirietro  insieme  attorti  ii5 

Diventaron  lo  membro  che  l’ uom  cela  ; 

E ’l  misero  del  suo  n’  avea  duo  pòrti. 

Mentre  che  ’l  fummo  l’ uno  e l’ altro  vela 
Di  color  nuovo,  e genera  ’l  pel  suso 
Per  l’ una  parte,  e dall’  altra  il  dipela,  120 

L’ un  si  levò,  e l’ altro  cadde  giuso  ; 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch’era  dritto,  il  trasse  ’nvèr  le  tempie; 

E di  troppa  materia,  che  ’n  là  venne,  125 

Uscir  gli  orecchi  dallo  goto  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  0 si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia, 

E lo  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E la  lingua,  ch’aveva  unita  e presta 
Prima  al  parlar,  si  fende  ; c la  forcuta 
Nell’  altro  si  richiude  ; e ’l  fummo  resta.  >25 


Irare  per  entro  le  ascelle;  per  divenire 
gambe  anteriori  di  serpente. 

115.  E i duo  pii  dilla  fiora  eh' Iran  ! plii 
corti,  vale  a dire  i piedi  anteriori,  poiché 
questi  sono,  0 almeno  appaiono  pii<  corti 
do’  deretani. 

114.  quanto  accorciavan  quelli,  cioè  le 
braccia  dell’  uomo. 

115.  Poscia  li  piè  dirietro  del  serpente. 

in.  E il  misero  Biioso,  invece  di  un 

mcmliro,  ne  area  sporti,  messi  Inori,  due; 
per  formare  lo  gambo  serpentine  deretano. 

118-120.  Mentre  che  il  fummo  vita,  ri- 
ciiopre,  riveste  d’ un  color  nuovo  0 l’uno 
c r altro  (cioè,  dé  all’  uomo  il  color  di 
serpe,  e al  serpo  il  color  d’uomo),  0 su 
per  la  ente  del  serpe  produce  il  pelo,  0 
EU  quella  dell’ nomo  lo  toglie. 

121.  L’ un,  il  serpe, ebo  diveniva  uomo, 
li  levò,  si  alzò  in  piedi,  < l’altro,  l’ uomo, 
che  diveniva  serpe,  cadde  piuto  disteso  a 
terra. 

122,  123.  Non  torcendo  però  l’uno  dal- 
r altro  gli  sguardi  maligni  ed  orrendi, 
sotto  r influenza  do’ quali  ciascuno  cam- 
biava faccia  c natura.  — La  trasformazio- 


ne dunque  si  operava  non  solo  in  forza 
del  fummo,  ma  eziandio  dello  sguardo. 

124-12G.  Qucglich'era  in  piedi, ritrasse 
il  muso  serpentino  verso  le  tempio  (per 
renderlo  simile  all'umano),  e del  sover- 
chio della  materia,  ond' era  cnmposlu,  0 
che  venne  in  là,  cioè  verso  le  tempie,  si 
formarono  ed  usciron  fuori  gli  orecchi 
dalle  gote,  che  prima  orano  diritto  e 
senza  escrescenze. 

127-130.  Ciò  che  di  quel  soverchio,  di 
quella  materia  soverchia,  non  si  ritirò 
indietro,  ma  si  restò  nel  mezzo,  fece  il 
naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le  labbra, 
quanto  fu  necessario  a dar  loro  la  forma 
umana. 

132.  face,  fa.  Canto  X,  v.  9.  Come  la 
lumaccia,  la  lumaca,  fa,  ritira  dentro  alla 
testa  lo  corna. 

134,  133.  si  fende,  si  biforca.  Le  lingue 
de’ serpi  credevansi  dagli  antichi  bifor- 
cute — e la  forcuta  Nell’  altro  si  richiude, 
0 quella  che  nell’  allro,cioè  nel  serpente, 
era  divisa,  si  riunisce;  e ’l  fummo  resta,  e 
qui  cessa  il  fummo;  essendosi  compiuta  U 
trasformazione. 
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L’anima,  ch’era  fiera  divenuta, 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle  : 

E r altro  dietro  a lui,  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  all’  altro  : l’ vo’  che  Buoso  corra, 

Com’ho  fatt’io,  carpon  per  questo  calle. 

Così  vid’  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e trasmutare  : e qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato. 

Non  potér  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol  de’ tre  compagni. 

Che  venner  prima,  non  era  mutato  : ^50 

L’altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 


137.  tufotando,  fiscliiaDdo,come  fanno  i 
serpenti. 

138.  Dice  parlando  sputa  a significare, 
che  per  l’ ira  area  la  bava  alla  bocca, 
li  parlare  e sputar»  è proprio  deU'uomo. 

139.  140.  Poscia  gli  rivoltò  (cioè  voltò 
dalla  parte  opposta  al  serpe)  le  spalle  sue 
di  fresco  formate,  o disse  all’altro,  vale 
a diro  a Puccio  Sciancato  : Io  voglio  ec. 

142.  zavorra  è propriamente  la  ghiaia 
e sabbia  che  suol  porsi  nella  sentina  dello 
navi  ; e qui  figuratamente  chiama  tellima 
zavorra  la  deforme  genia,  che  riempiva 
la  settima  bolgia. 

143, 1 44.  e fui  mi  (culi  La  novità,  le  fior 
la  penna  aborra  ; e qui  mi  sia  scusa  la  no- 
vità, so  la  penna,  aliena  da  tracciar  fiori 
ed  eleganze,  scriva  cose  mostruoso  ed  or- 
ribili. Altri  poi,  prendendo  fior  per  1’  an- 
tiquato avverbio  significante  alguanlo,  (e 
leggesi  pure  nel  canto  III  del  Purgatorio) 
c ritenendo  aòorra  detto  (come  al  can- 
to XXXI,  24)  per  aberra,  scambiata  1'  « 
io  0 (come  in  altro  paralo  usarono  gli 
antichi)  spiegano;  so  alquanto  lamia 
penna  aberra,  disvia,  trasmoda,  tratte- 
nendosi troppo  su  questo  subietto. 

14S.  Eli  avvegnaché,  o quantiinquo. 

14(>.  toiagalo,  smarrito,  sbalordito,  stu- 
pefatto. 


147.  tanto  còluti,  cioò,  tanto  nascosti 
a me. 

ISl.  Noti  il  lettore,  che  i primi  tre  ve- 
duti da  Dante  erano  Agnolo  Brunelloschi, 
Uuoso  Donati  o l’uccio  Sciancato.  Poi 
venne  Cianfa  io  forma  di  serpente  a sei 
piedi,  che  si  gittò  sopra  del  Brunelicschi; 
e divennero  un  solo  mostro.  Quindi  giun- 
se, in  forma  di  serpentello  livido  o nero, 
Guercio  Cavalcante,  il  quale  trasformò 
Buoso  in  serpente,  venendo  egli  stesso 
trasformato  in  uomo.  Il  mostro,  composta 
di  Cianfa  o del  Brunclleschi,  di  cui  dico 
il  Poeta  due  e tieisun  l' imagine  perversa 
parca,  so  n'  era  andato  co»  lento  passo. 
Buoso,  appena  trasformato  in  serpente, 
era  pur  osso  fuggito  per  la  bolgia  sufo- 
lando. Non  vi  rimasero  dunque  in  forma 
d'uomo  che  Puccio  Sciancato,  e queir  al- 
tro per  cui  piange  Gaville.  Quest’ultimo, 
che  il  Poeta  ci  fa  ora  conoscere  per  cir- 
conlocnziono,  era  Francesco  Guercio,delia 
nohii  famiglia  de'Cavalcauti,  il  quale  per 
lo  suo  ruberie  essendosi  concitato  contro 
l'odio  degli  uomini  di  Cavili»,  terra  del 
Valdarno  supcriore,  venne  da  essi  ucciso. 
Uudo  i suoi  congiunti,  per  vendicarne  la  < 
morte, menarono  strago  di  quegli  abitanti, 
i quali  per  lungo  tempo  ebbero  a pian- 
gerò gli  elTetti  di  tale  vendetta. 


Digitized  by  Google 


19G 


dell’  interno 

CANTO  VIGESIMOSESTO. 


Per  gli  sporgenti  massi,  che  porsero  ai  Poeti  II  modo  di  scendere,  risalgono  essi  sul 
ponte  ; e,  proseguendo  il  cammino,  ginngono  eall'  ottara  Bolgia,  ove  stanno  penando 
i consiglieri  frodolenti,  fasciati  d'nna  iìamma,  che  non  li  lascia  vedere  all' altrui 
sguardo,  e che  si  muove  con  essi.  In  una  damma  bipartita  in  snlla  cima  si  ascon- 
dono Ulisse  e Diomede  ; il  primo  de'  qnali  narra  a Virgilio  la  storia  della  sua  ultima 
infelice  navigazione. 


Godi,  Fiorenzà,  poi  che  se’  sì  grande, 

Che  per  mare  e per  terra  batti  l’ ali, 

E per  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna,  5 

E tu  in  grande  onoranza  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattino  il  ver  si  sogna. 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo, 

Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna: 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

-<!osi  foss’  ei,  da  che  pur  esser  dee  ! 

Chè  più  mi  graverà  com’  più  m’ attempo. 

Noi  ci  partimmo  : e su  per  le  scalee. 


1.  Godi,  Fiorenza.  É questa  un'ironia, 
piena  di  amarezza  e di  dispetto. 

2.  baiti  <’  ali,  vai  famosa  — ali.  Perchè 
mentre  dico  che  il  nome  di  Firenze  si 
spando  por  tutto  il  mondo,  si  spande 
eziandio  nell' Inferno. 

5.  E por  lo  Inferno  il  nome  tuo  si  spande, 
perciocché  in  quasi  tutti  ì cerchi  di  osso 
s’ incontrano  de'  tuoi  cittadini. 

4,  S.  cinque  colali  Tuoi  cittadini,  cioè 
i cinque  nominati  nel  canto  precedente. 
Colali,  di  tal  condizione  ; non  plebei,  nò 
oscuri,  ma  nobili  o famosi. 

8,  6.  onde,  del  che  mentr'  io  provo  ver- 
gogna, tu  per  1'  opposto  ne  sali  io  gran- 
d'onoranza. Anche  qui  è un'amara  ironia. 
— Vari  testi  leggono  E tu  in  grande 
onranza  non  ne  sali  ; ma  cosi  leggendo 
si  distrugge  l' ironia,  e I'  antitesi  del  mi 
vien  vergogna,  e si  rende  languido  e sner- 
vato il  concetto. 

7.  Che  sull'  aurora  si  sogni  il  vero,  lo 
dicono  i poeti.  Ovidio;  « ijub  aurora.... 
tempore  quo  cerni  somnia  vera  solcnt.  • 
Orazio  : • Quirinus,  post  mediam  noctem 
visus,  quum  somnia  vera.  > E il  Passa- 
vanti  : «Quegli  sonni  che  si  fanno  all'alba 
del  di,  secondo  eh'  e'  dicono,  sono  i più 


veri  sogni  che  si  facciano.  • Vuol  dir 
dunque;  S' io  ho  sognato  il  vero,  com' io 
credo,  tu  sentirai  cc. 

8,  9.  Da  qui  a piccini  tempo,  cioè  fra 
breve  spazio  di  tempo,  tu  sentirai  gli  ef- 
fetti di  quello,  che  non  solo  la  piccola 
Prato,  ma  eziandio  altro  città  più  grandi 
ti  desiderano, 

tO.  K se  quel  malo,  che  ti  desiderano, 
fosse  oggi,  non  sarebbe  presto  abbastan- 
za, meritandolo  tu  da  gran  tempo. 

il,  12.  Cosi  accadesse  oggi,  giacché 
deve  puro  un  giorno  accadere  I percioc- 
ché quanto  più  sarò  attempato,  invecchia- 
to, tanto  più  mi  sarà  gravoso,  e ne  pro- 
verò maggiore  affanno;  perchè,  se  dalla 
sventura  non  sarai  presto  corretta  e mi- 
gliorata, il  numero  de'  tuoi  delitti  si  farà 
maggiore,  ed  io,  siccome  amante  di  le,  o 
patria,  o del  tuo  onore,  ne  sarò  maggior- 
mente addolorato.  — Com’apocope  di  come, 
che  frequentemente  trovasi  negli  antichi 

13-13.  Torni  appella  qui  Dante  le  scheg- 
gio sporgenti  fra  l'argine  e il  ponte,  per 
le  quali  i duo  Poeti  erano  scesi  per  venir 
sull'argine  dell'altra  bolgia.  Intendi; 
noi  ci  partimmo;  o su  per  quello  informi 
scalee,  scale,  cui  i borni,  cioè  lo  sporgenti 
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Che  n’  avean  fatto  i borni  scender  pria, 
Rimontò  ’l  Duca  mio,  e trasse  mee. 
li  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  piè  sanza  la  man  non  si  spedia  : 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh’  io  vidi  ; 

E più  l’ ingegno  affreno,  eh’  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  chè  virtù  noi  guidi; 

Sì  che,  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
M’ ha  dato  ’l  ben,  eh’  io  stesso  noi  m’  in\ddi. 
Quante  il  villan,  eh’  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colui,  che  ’l  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vedo  lucciolo  giù  per  la  vallea. 

Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara; 

'Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’ ottava  bolgia;  sì  com’  io  m’  accorsi, 

Tosto  che  fui  là  ’ve  ’l  fondo  parea. 

E qual  colui,  che  si  vengiò  con  gli  orsi,  • 
Vide  ’l  carro  d‘'Elia  al  dipartire. 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  le  vèrsi. 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire. 


15 
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CO 


or. 

Ub) 


tchoKKÌe,  avcanci  dapprima  pòrto  il  modo 
di  discendere,  rimontò  il  Duca  mio,  o 
trasse  anello  mo.  Borni,  dal  francoso  tor- 
nei dei  muraillet,  che  sono  quei  sassi  o 
mattoni,  che  sporgon  dal  muro,  o por  ad- 
dentellalo, 0 per  difender  nello  vie  la  mu- 
raglia dall'urto  dei  carri,  o simile,  ilee 
per  me:  paragogo. 

18.  1 piedi  non  poteano  disbrigarsi  sen- 
za r aiuto  delio  mani- 

19.  Àllor  mi  dolsi  ec.  Allor  sentii  do- 
lore 0 spavento  in  vedendo,  ed  or  Io  ri- 
sento ricordandomene. 

SI,  22.  E tengo  in  freno  il  mio  ingegno, 
più  che  non  soglio  fare,  acciocché  non 
corra  si,  che  perda  la  guida  della  virtù. 

23,  21.  Sicché,  se  influsso  di  stella  be- 
nigna, 0 miglior  cosa,  cioè  la  divina 
provvidenza,  mi  ha  dato  il  bene  d’un  alto 
ingegno,  io  stesso  non  me  lo  invidi,  iibu- 
sandono  in  male;  siccome  fecero  coloro, 
che  io  questa  bolgia  stònno  penando. 

aS.  Quante  si  riferisce  a lucciole,  quat- 
tro versi  più  sotto. 

2(1,  27.  Intendi;  nella  stagione  che  il 


'Solo,  che  illumina  il  mondo,  resta  più 
tempo  sull’orizzonte;  vale  a diro  nel- 
r estate. 

28.  Quando  la  mosca  cede  il  luogo  alla 
zanzara;  vale  a dire,  al  principiar  della 
notte. 

29,  50.  Giù  per  la  vallata,  forse  colà 
dove  ha  la  sua  vigna  o il  suo  campo. 

33.  là  've  'I  fondo  parea,  laddove  appa- 
riva il  fondo,  là  donde  si  discernera  il 
fondo. 

34.  E nella  stessa  guisa  che  colui,  cioè 
Eliseo,  il  quale  si  vengib,  si  vemlicò,  de' 
petulanti  ragazzi,  che  lo  schernivano,  per 
mezzo  degli  orsi,  eh'  egli  fece  uscire  dalla 
vicina  foresta.  — Si  tenjiò  é dall’antiqua- 
to vengiare,  simile  al  provenzale  venjar. 

33.  Vide  il  carro  d’  Elia,  al  dipartire 
che  il  profeta  fece  da  questo  mondo. 

36.  al  cielo  erti  levórsi,  levorosi,  si  Io- 
vorno  erotti  al  cielo. 

57.  Poiché  egli  non  lo  potea  seguilaro 
con  gli  occhi  cosi,  che  vedesse  in  su  sa- 
lire altro  che  la  sola  fiamma  in  forma  di 
nuvoletta. 

13 
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Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso:  chò  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  ’l  ponte  a veder  surto. 

Si  che,  s’io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto.  45 

E ’l  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse:  Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  : ma  già  m’  era  avviso,  60 

Che  così  fosse;  e già  voleva  dirti: 

Chi  è ’n  quel  fuoco,  che  \’ien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov’  Eteòcle  col  fratei  fu  miso  ? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira  ^ 65 

Ulisse  e Diomede;  e così  insieme 
Alla  vendetta  corron  com’  all’ira: 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’  aguato  del  cavai,  che  fe  la  porta 
Ond’  uscì  de’  Romani  ’l  gentil  seme.  60 

.SO-42.  Tal,  in  colai  guisa  ciascuna  delle.  I’ altro,  essendo  stati  messi  nello  stesso 
fiamme  sopradette  si  morea  per  l’aper- 
tura della  bolgia;  perciocché  nessuna jdi 
esse  inoltra  il  furto,  cioè  palesa  quel  cho 
nascondo  in  sé,  ed  ogni  fiamma  l'noofa, 
rapisce  e racchiude  un  peccatore. 

45.  a veder  lurfo,  in  punta  di  piedi,  o 
sporgendomi  colla  persona,  per  vedere. 

44.  preio,  afTerrato  colle  mani. 

45.  urto,  urtato  ; participio  tronca,  co- 
me parecchi  altri. 

46  atteio,  attento,  intento. 

48.  Ciascuno  spirito  ti  falcia,  si  circon- 
da, di  quel  fuoco,  ond'  egli  6 abbrucialo. 

— Son  questi  i consiglieri  frodolenli. 

49.  per  udirti,  per  averli  udito,  per 
aver  udito  le  lue  parole. 

50.  già  m’ era  avvito,  gié  m’ora  avvi- 
sato, immagiuato.  É il  participio  tronco 
del  verbo  auciiarit. 

59-54.  Chi  sta  racchiuso  in  quel  fuoco, 
che  viene  verso  di  noi,  nella  sua  sommità 
diviso  in  duo  punte,  cosi  cho  sembra  sor- 
gere dal  rogo,  ove  fu  miio,  messo,  Eteocle 
col  suo  fratello  Polinice?  — I cadaveri 
de’  due  fratelli,  che  s’  erano  uccisi  I’  un 


rogo,  la  fiamma  si  bipartì;  dando  segno 
come  l’odio  loro  durasse  eziandio  dopo  la 
morte. 

56.  Ulitte  e Diomedi,  famosi  capitani 
greci,  che  ai  danni  di  Troia  non  solo 
usarono  le  armi,  ma  eziandio  gli  artifizi 
e le  frodi. 

56,  57.  E cosi  corrono  qui  insieme  a 
subire  fa  vendetta,  la  punizione,  come 
insieme  corsero  a sfogar  l'ira  loro  contro 
i Troiani. 

58-60.  E dentro  alla  lor  fiamma  si  pian- 
go, si  sconta  a lagrime  il  tradimento, 
eh'  essi  fecero  del  gran  cavallo  di  legno, 
il  quale,  per  esser  messo  in  Troia,  fece 
cho  si  aprisse  lo  porta,  per  la  quale  poi 
fuggi  Enea,  il  noèti  seme,  la  nobile  ori- 
gino de’Homani.  Porta,  per  un' apertura 
qualsiasi.  — Non  potendo  i Greci  espu- 
gnar Troia  per  forza,  si  volsero  agl’in- 
ganni; e costruito  un  enorme  cavallo  di 
legno,  fecero  per  artifizi  credere  a'  Troia- 
ni cho  fosso  in  quello  riposta  la  fortuna 
della  guerra:  il  perché  fu  da  essi  intro- 
dotto nella  loro  città.  Ma  quel  cavallo  era 
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Piangevisi  entro  l’arte,  perchè  morta 
Deidanua  ancor  si  duol  d’Achille, 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S’ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss’io.  Maestro,  assai  ten  prego  05 

E riprego,  che  ’l  prego  vaglia  mille,  . 

Che  non  mi  facci  dell’ attender  niego. 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi,  che  dal  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna  '0 

Di  molta  lode,  ed  io  però  l’ accetto  ; 

Ma  fa’  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a me  ; eh’  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh’  e’  sarebbero  schivi, 

Perch’ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0 voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S’io  meritai  di  voi  mentre  ch’io  vissi, 

S’io  meritai  di  voi  assai  o poco. 


nella  sua  caTÌtà  ripieno  di  scelti  guerrieri, 
i quali  di  notte  tempo  uscendone  fuori, 
posero  in  fiamme  Troia,  e no  apersero 
a’  loro  compagni  le  porto. 

CI,  63.  Dentro  alla  dotta  fiamma  vi  si 
piange  I'  astuto  artifizio,  per  cagion  del 
quale  Deidamia,  benché  morta,  si  duole 
tuttora  d' Achille.  — Era  Deidamia  figlia 
di  Licomedo  re  di  Sciro,  alla  corte  del 
quale  Irovavasi  il  giovinetto  Achille,  ve- 
stito da  donna,  statovi  mandato  da  Teli 
sua  madre,  per  occultarlo  ai  Greci,  che 
lo  cercavano  per  condurlo  all'  assedio  di 
Troia.  Ulisse,  fintosi  mercante,  presentò 
alla  famiglia  di  Licomedo  vari  arredi  don- 
neschi, fra’  quali  aveva  a hello  studio  in- 
tromesso un'asta  e uno  scudo.  .Mia  vista 
dell' armi,  Achille  non  si  tenne  cosi  che 
non  si  appalesasse;  o tosto  seguendo 
Ulisse  abbandonò  Deidamia,  ch’egli  ave- 
va già  reso  madre. 

63.  E vi  si  paga  il  Co  dell’ aver  rapito 
ai  Troiani  il  Palladio.  Era  questo  un  si- 
mulacro di  l’allade  Minerva,  e credevasi 
che  Troia  sarebbe  stata  sicura  da'snoi  ne- 
mici, finché  osso  fosse  rimasto  nella  città. 

64.  faville,  cioè  fiamme  sfavillanti;  a 
significare  che  i tristi  consigli  son  faville 
d' incendi. 


66.  vaglia  mille,  cioè  valga  per  mille 
preghi. 

67,  68.  Che  non  mi  nieghi  d’aspettare 
finché  la  fiamma  bipartita  venga  qua. — 
For  niego  vale  dar  negativa,  come  menerei 
al  niego,  metterei  sulla  negativa.  Dante, 
Cani.  IX;  « d’ ogni  mercé  par  messo  al 
niego.  > 

70,  71.  degna  Di  molla  lode,  perchè  vuoi 
parlare  a uomini  tali,  e udire  i casi  loro. 

73.  si  sostenga,  si  ritenga,  si  astenga 
dal  parlare. 

73.  eh'  i’  ho  concetto,  poiché  io  ho  con- 
cepito, capito. 

74,  7S.  Perchè  eglino  essendo,  siccome 
Greci,  alteri  ed  orgogliosi,  avrebbero  forse 
a sdegno  il  tuo  parlare.  — Lo  avrebbero 
forse  disdegnato,  perché  Dante  non  an- 
dava allora  famoso  al  pari  di  loro  ; o 
questa  induzioue  è resa  molto  probabile 
dal  modo,  con  che  Virgilio  si  fa  a inter- 
rogarli. 

77.  Ove,  come  talvolta  il  latina  uèi,  ha 
qui  il  significato  di  guando. 

78.  lui  parlare  audivi,  lo  udii  parlare, 
Audivlé  tolto  di  pianta  dal  latino,  iudirs, 
per  udire,  frequento  negli  antichi. 

80.  S'  io  meritai  di  voi,  cantando  di  voi 
nel  mio  poema. 
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Quando  nei  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 

Non  vi  movete:  ma  l’un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  deUa  fiamma  antica  85 

Cominciò  a crollarsi  mormorando 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica: 

Indi  la  cima  qua  e là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando  oo 

Mi  diparti’  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d’im  anno  là  presso  a Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Nè  dolcezza  del  figlio,  nò  la  pietà 
Del  vecchio  padi’e,  nè  ’l  debito  amore,  95 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  potere  dentro  a me  l’ ardore 
Ch’  i’  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizi  umani  e del  valore: 

Ma  misimi  per  l’alto  mare  aperto  loo 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  diserto. 

L’  un  lite  e l’ altro  vidi  insin  la  Spagna, 


82.  eli  alti  versi,  cioè  I'  Eneide,  scritta 
ÌD  versi  eroici  o di  stile  alto  e sublime: 
Inferno,  canto  XX,  v.  115,  la  chiamò  al/a 
tragedia- 

84.  Uovo  da  lui,  essendosi  perduto, tttsii, 
si  gl,  si  andò  a morire;  dove  egli,  essen- 
dosi perduto,  andò  a morire.  — É dotto 
secondo  Plinio  o Solino,  i quali  narrano 
che  ritacenso  morisse  navigando  per 
r oceano. 

85.  Finge  che  nella  parto  della  fiamma, 
che  piò  s’ inalza,  si  nasconda  Ulisse,  por- 
ch’  egli  era  il  piò  reo  di  frode  e il  piò 
celebre;  e chiama  antica  la  fiamma,  per- 
chè molto  tempo  era  corso  dacché  quo' 
Greci  morirono. 

87.  Appunto  come  fa  quella  fiamma, 
che  il  vento  agita. 

88.  Indi  la  cinta  oc.  Quindi  dimenando 
la  cima,  come  so  fosso  la  lingua  stessa 
dello  spirito,  che  parlasse  cc.  Vedi  canto 
seg.  V.  15. 

91.  Circe  era  nna  famola  maga,  assai 
bella  della  persona,  che  trasmutava  gli 
uomini  in  bestie.  Portatosi  Ulisse  ad  as- 
salirla, per  costringerla  a render  l'uma- 
na sembianza  ad  alcuni  suoi  Greci  da  lei 


Irnsformali,  no  rimase  invaghito,  e con 
lei  si  trattenne  per  piò  d'un  anno.  — 
Sottrasse  me-,  mi  tenne  seco  nascosto. 

92.  là  presso  a Gaeta,  sul  monto  Gir- 
celo, 0 Circello  presso  a Gaeta,  prima  che  ^ 
Enea  la  nominasse  cosi,  per  avere  in  quel  " 
luogo  dato  sepoltura  alla  sua  nutrico,  no- 
minata Caicta. 

94-96.  del  figlio,  Telemaco,  pietà,  com- 
passiono riverente.  — Del  vecchio  padre, 
Laerle. — Penelope,  moglie  d' Ulisse,  fa- 
mosa per  la  sua  fedeltà.  Notisi  come  in 
questi  tre  versi  sian  hen  distinti  dal  Poeta, 
nella  proprietà  delle  voci,  i santi  affetti 
di  natura. 

97.  l' ordore,  r ardente  brama. 

99.  valore  qui  sta  per  virtù,  essendo 
opposto  a vizi. 

100.  Ma  mi  messi  in  viaggio  per  il  Mare 
Mediterraneo,  in  quella  parte  eh'  è piò 
ampia  ed  aperta  del  Mare  Ionio. 

101.  102.  E con  quella  piccola  compa- 
gnia, dalla  quale  non  fui  piai  abbando- 
nato. Compagna  per  compagnia  si  trova 
pure  nel  Villani  e in  altri  antichi. Deserto, 
voce  latina,  vale  aiiandonato. 

105-105.  lo  vidi  l'un  lido  e l'altro, 
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Fin  nel  Marrocco;  o l’isola  de’ Sardi, 

E l’ altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 
Io  e i compagni  eravam  vecchi  o tardi, 
Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 
Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 
Acciocché  l’uom  più  oltre  non  si  metta:  ' 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 

Dall’  altra  già  m’ avea  lasciata  Setta. 

0 frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia 
De’  vostri  sensi,  eh’  è del  rimanente. 

Non  vogliate  negar  l’ esperienza. 

Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

\ Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtude  e conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec’io  si  acuti, 

• Con  quest’  orazion  picciola,  al  cammino, 
Ch’  appena  poscia  gli  averei  tenuti. 

E vòlta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De’ remi  facemmo  ale  al  foUe  volo. 
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r europeo  o 1’  africano,  insfno  alla  Spa- 
gna dall'  una  parte,  e insino  al  Marocco 
dall’  altra.  E vidi  l’ isola  di  Sardegna, 
e le  altre  isolo,  che  ec. 

106.  Accenna  d’aver  consumato  molto 
tempo  ,Dol  percorrere  il  Mediterraneo. 

107,  108.  ojueKo/oce  «(retta, allo  stret- 
to oggi  chiamato  di  Gibilterra,  Ov’  Er- 
cole legnò  li  «noi  riguardi,  ove  Ercole 
contrassegnò,  notò  i suoi  confini,  i suoi 
termini  a'  naviganti.  Son  questi  lo  cosi 
detto  colonne  di  Ercole,  cho  nuli'  altro 
sono  che  due  monti,  l’ uno  in  AfTrica  detto 
Aula,  l'altro  in  Europa  dotto  Colpe.  L’ol- 
trepassar quei  confini  per  entrare  nel- 
r oceano,  credevasi  in  antico  assai  peri- 
coloso. — riguardi  in  Romagna  chiamansi 
i termini  cho  dividono  i campi,  e i pali 
0 i pilastri  cho  difendono  le  vie. 

110.  Siòiiia,  Siviglia,  citU  nuli’eslrema 
parte  di  Spagna. 

111.  Setta,  in  latino  Sepia,  città  del 
regno  di  Marocco,  oggi  detta  Ceula. 

112  117.  0 fratelli,  io  dissi,  cho  fra 
cento  mila  pericoli  siete  giunti  all’ estre- 
mità occidentale  del  nostro  emisfero,  non 
vogliate  a quota  tanto  piccola  vigilia  de’ 


votlri  tenti,  eh’  è del  rinìanente,  a questo 
tanto  breve  spazio  dì  vita  che  vi  rimano, 
negar  l’ etperienza  del  mondo  lenza  gente, 
negar  dì  vedere  o conoscere  l’altro  emi- 
sfero, eh’ è vuoto  d' abitatori,  dtrefro  al 
Sol,  camminando  secondo  il  corso  del  So- 
le, cioè  da  oriento  in  occidente.—  Chiama 
vigilia  de’  temi  la  vita,  a differenza  del 
sonno  della  morte.  Ch’  i del  rimanente,  ò 
il  modo  lat.  gute  de  religuo  eit.  L’altro 
emisfero  lo  dico  mondo  lenza  gente,  per- 
chè allora  credevasi  cosi. 

118.  la  vottra  temenza,  la  nobile  umana 
vostra  natura. 

120.  viriate  e conoscenza,  la  virtù  e la 
scienza.  Conoscenza  in  significato  di  scien- 
za trovasi  spesso  negli  antichi. 

121,  122.  Con  questo  breve  discorso  io 
feci  i mìei  compagni  cosi  vogliosi  ed  ar- 
denti a continuare  il  cammino,  che  ec. 

121.  nel  mallino,  alla  parte  onde  sorga 
il  mattino,  cioè  a levante. 

125,  126.  Per  fare  lo  sconsigliato  viag- 
gio movemmo  i remi  si  velocemente,  che 
parevano  ali,  sempre  piegando  da  mano 
manca,  cioè  dalla  parlo  del  |h)Io  antar- 
tico. 
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Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell’  altro  polo 
Vedea  la  notte,  o ’l  nostro  tanto  basso, 

Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e tante  casso  130 

♦ Lo  lume  era  di  sotto  della  Luna, 

Poi  eh’  entrati  eravam  nell’  alto  passo. 

Quando  n’  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza;  e parvemi  alta  tanto. 

Quanto  veduta  non  n’  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo;  e tosto  tornò  in  pianto: 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  P acque  ; 

Alla  , quarta  levar  la  poppa  in  suso,  i*3 

E la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque, 

Infin  che  ’l  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


127-129.  Tulle  le  elette  già  dell' altro 
polo  ec.  Nella  notto  io  già  vedea  tutte 
le  stello  dell’altro  polo,  cioè  dell’an- 
tartico, 0 per  conseguenza  vedea  quella 
ilei  polo  nostro,  cioè  dell’  artico,  tanto 
basse,  cho  non  s’alzavano  al  di  sopra 
della  superficie  del  maro.  — Vuole  con 
ciò  significare  eh’ eran  giunti  alquanto 
al  di  là  dell'  Equatore. 

130,  151.  Intendi:  cinque  volte  era  av- 
venuto il  plenilunio,  o cinque  il  novilu- 
nio; gran  trascorsi  cinque  mesi. — Casso, 
cassato,  o figuratamente  spento.  Lo  lume.... 
di  eolio  della  luna.  Quando  la  luna  è il- 
luminata sotto,  dalla  parte  cho  guarda 
la  terra,  allora  è visibile  a noi. 

152.  nell’  allo  posso,  vale  a dir  ncl- 
r oceano,  io  cui  s’entra  per  lo  stretto, 


che  il  Poeta  chiama  l' alto  posso,  cioè 
arduo  e periglioso. 

153,  154.  una  montagna,  èruna  Per  1% 
dietama,  cho  per  la  gran  distanza  c 
appariva  scura.  — Secondo  il  concetto  d, 
Dante,  quantunque  qui  non  lo  dicaesprcs 
samente,  è questa  la  gran  montagna  del 
Purgatorio,  antipoda  a fìerusalemme. 

156.  tornò  in  pianto,  sottintendi  la  no- 
stro allegrezta. 

158.  del  legno  il  primo  canto,  la  parto 
anteriore  della  nave,  vale  a diro  la  prora. 

140.  La  voce  levar,  e l’altra  ire  del 
verso  141  son  rette  dal  verbo  fe  dcl  v.  139. 

141.  com' altrui  pioegue,  come  piacque  a 
Dio  Ma  Ulisse  ne  tace  il  nome,  o perchè 
cosi  richiedo  la  sua  enndizion  di  dannato,  o 
perchè  il  veroDionon  fu  da  lui  conosciuto. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 


Sottentra  a parlar  co' Poeti  Guido  da  Montefeltro,  a richiesta  del  quale  gli  espone 
Dante  lo  stato  della  Romagna:  o Guido,  non  si  credendo  di  parlar  con  un  vivo,  gli 
confessa  il  perchè  egli  è dannato  ; cioè,  per  un  frodolento  consiglio,  che,  richiesto 
da  Bonifazio  Vili,  gli  diede. 


Grià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e queta, 

Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen  già 

1,  3 6ià  era  dritta  in  su  la  fiamma  e e silenziosa,  perchè  avea  finito  di  par- 

guida,  Già  la  fiamma  era  tornata  diritta  laro  ; e già  se  n’  andava  ec. 
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Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  *6 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’uscia. 

Come  ’l  bue  cicUian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto), 

Che  r avea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto,  io 

Sì  che,  con  tutto  eh’  e’  fosse  di  rame, 

Pure  ei  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così,  per  non  aver  via  nè  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame.  ij 

Ma  poscia  ch’ebher  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 

Udimmo  dire:  0 tu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va’,  più  non  t’adizzo; 

Perch’  i’  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t’ incresca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi,  che  non  incresce  a me  che  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  23 

3.  Con  la  licenza  ec.,  con  la  licenza  dannato,  si  convertirano  in  luo  linguag- 
del  conipiacentoVirgilio.che  prima  l’ave-  fio,  nel  linguaggio  proprio  della  liainma, 
va  invitato  a parlare.  Vedasi  più  sotto  cioè  in  quel  mormorio  che  fa  la  fiamma 
V.  21.  agitala  dal  vento.  Di  qui  s’intendo  ch’era 

7.  il  6ns  ciciliane  0 «iciilono  era  un  toro  la  lingua  del  dannalo,  che  comunicava 
di  bronzo,  ebo  dall’  ateniese  Perillo  fu  alla  fiamma  quel  moto, 
costruito  per  Falaride,  tiranno  d’ Agri-  iG-iH.llapotciach’eààercotlolorviag- 
gento  in  Sicilia.  Ed  era  costruito  in  modo,  fio  cc.  ila  poscia  ch’ebbero  preso  il 
che  rinchiusovi  dentro  un  uomo,  0 mes-  loro  andamento  (viaggio)  su  per  la  punta, 
sovi  sotto  il  fuoco,  por  le  grida  del  lor-  dando  ad  essa  punta  quella  vibrazione 
mentalo,  mandava  mugghi  simili  a quelli  stessa,  ch'elle  avean  ricevuto  dalla  lingua 
d’ un  vero  toro.  La  prima  esperienza  che  in  lor  paitaggio,  cioò,  nel  passar  dalla 
Falaride  ne  fece,  si  fu  di  rinchiudervi  bocca. 

ed  arrostirvi  lo  stesso  suo  artefice,  l’erciò  20.  E che  or  ora,  poc’  anzi,  parlavi 
dice  il  Hoela  che  fu  dritto,  che  fu  giusto,  lombardo  (lo  parole  iseae  odino  essendo 

cho  prima  mugghiasse  col  pionfo,  0 per  lombarde):  e Virgilio  cosi  parlava,  per- 

le grida,  di  colui  Che  1’  avea  temperato  che  li  parenti  suoi  furon  lomiardi. 
con  sua  lima,  cioè  di  colui  che  n’ora  21.  Dicendo  ad- Ulisse  ; Adesso  vatleno 
stato  1'  artefice.  pure,  eh’  io  più  non  ti  stimolo  a parlare. 

10.  dell'afflitta,  dell’uomo  tormentatovi  E ciò  si  riferisco  allo  parole  di  sopra: 
dentro.  e già  da  noi  ten  fi'a  Con  la  licenzia  del 

13-13.  Costruisci  ed  intendi:  Cosi,  per  dolce  Poeta. 
non  aver  net  fuoco,  per  non  essere  nella  24.  Preghiera  piena  di  passione  e di 
fiamma,  ni  via  ni  forame  dal  principio,  affetto. 

-nè  via  framezzo  nè  forame  alla  sua  cima,  25.  pur  mo,  pnr  ora,  solamente  ora. 

le  parole  grame,  le  parole  doloroso  del  Cieco,  oscuro. 
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deli/  inferno 


Caduto  se’  di  quella  dolco  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i Romagnoli  han  pace  o guerra: 

Ch’  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino 
E ’l  giogo,  di  che  Tover  si  disserra.  so 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino, 

Quando  ’l  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  Parla  tu;  questi  è latino. 

Ed  io,  eh’  avea  già  pronta  la  risposta, 

Sanza  indugio  a paidare  incominciai:  35 

0 anima  che  sei  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  c non  fu  mai 
Sanza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è molt’anni:  <0 

L’ aquila  da  Polenta  là  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  pruova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

E ’l  mastin  vecchio  e ’l  nuovo  da  Verrucchio, 


26,  27.  di  quella  dolce  terra  Latina,  di 
quella  cara  Italia,  onde  mia  colpa  tutta 
reco,  dalla  quale,  o per  camion  della 
quale,  ho  portato  quaggiù  tutto  lo  colpe 
che  commisi.  — É peraltro  da  osservarsi, 
che  tutti  coloro  i quali  daDauto  son  delti 
Ialini  appartengono  alla  parte  inferiore 
d'Italia,  cioè  dal  l’o  in  giù;  mentre 
quelli  che  da  esso  son  detti  lombardi, 
appartengono  alla  parto  supcriore,  cioè 
dal  Po  in  su.  Di  qui  s’  avrebbe  il  signi- 
ficato dell’umile  Italia,  cioè  l'Italia  in- 
feriore, per  cui  mori'o  la  vergine  Cammina. 
Inferno,  canto  I,  v.  106, 107. 

28,  29.  CA’io  fui  de' monti  là  intra  Ur- 
bino ec.  Perocché  io  fui  di  Montefeltro, 
posto  sopra  un  monte  tra  Urbino  o la 
sommiti  dell’  Appennino,  dal  quale  il 
Tevere  si  dischiudo,  ha  la  sua  sorgente. 
— Vuol  significare  d’ essere  stato  roma- 
gnolo, 0 cosi  giustifica  la  sua  curiosità. 

51.  cAino..,.  ingiuso,  chinalo  in  giù, 
verso  la  bolgia. 

32.  mi  tentò  di  costa,  mi  toccò  il  fianco 
col  gomito. Vedi  anche  Inferno,  canto  XII, 
».  67. 

33.  questi  i latino,  questi  è italiano; 
e non  è greco  come  gli  altri  due  (can- 
to XXVI,  V.  73  c scg.),  che  sono  partili. 


e che  forse  avrebbero  disdegnalo  di  parlar 
loco;  dunque  ora  parla  tu. 

58.  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni,  perchè  in 
essi  è sempre  tempesta  di  odio,  ambizione 
0 vendetta. 

41.  La  famiglia  da  Polenta,  che  signo- 
reggiava Ba  cenno  0 Cervia,  aveva  per 
arme  un'  aquila  mezzo  bianca  in  campo 
azzurro,  e mozzo  rossa  in  campo  d’oro. 
Cernia,  terra  poco  lontana  da  Uavenna. 

43-15.  La  terra,  la  città  di  Porli,  che 
(e  già  la  lunga  pruova  di  costanza  e va- 
lore, nel  sostenere  l’assedio,  che  l’eser- 
cito pontificio  e francese  le  avea  posto, 
e elio  fo  sanguinoso  mucchio  di  Franceschi, 
qiiand’ ossi,  penetrati  per  una  porta,  fu- 
rono disfatti  0 distrutti  da’Porlivesi,  clic, 
guidati  dal  medesimo  Guido,  lor  piomba- 
rono addosso  (ciò  avvenne  nel  1282);  si 
ritruova  sotto  le  branche  verdi,  sotto  il 
dominio  della  famiglia  degli  Ordclaffi,  la 
cui  arme  faceva  un  leone  verde,  dal  mezzo 
in  su,  in  campo  d’  oro,  e dal  mezzo  in 
giù,  con  tre  liste  verdi  o tre  d’ oro. 

46.  E Malatesla  da  Verrucchio  il  vec- 
chio, 0 Malatcstino  il  giovine.  Costoro, 
padro  0 figlio,  li  chiama  mastini  cani, 
perchè  fieri  tiranni.^  Inferno,  X.WIH 
V.  76  e scg. 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com’  ella  sie’  tra  ’l  piano  e ’l  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi  se’  ti  prego  che  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stato  ; 

Se  ’l  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l’ aguta  punta  mosso 
Di  qua,  di  là;  e poi  die  cotal  fiato: 

S’io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse. 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s’ i’  odo  il  vero. 
Senza  tema  d’infamia  ti  rispondo. 

Io  fui  uom  d’ arme  e poi  fui  cordigliero, 


Al.  Clio  fecero  il  mal  jooerno.  Io  stra- 
zio, di  Montagna  dc'l’arcisati,  nobilissiino 
cavalier  rimincse  ; da  essi  crudelmcnto 
ucciso,  perchè  ghibellino. 

48.  Continuando  la  metafora  dei  matti- 
ni, dice  che  fan  de’  denti  tuccHo,  fanno 
succhiello,  trivello  dei  denti,  a lacerare 
i loro  infelici  so|i|rctti.  Ut  dove  lojlion, 
nelle  terre  del  salito  loro  dominio,  cioè 
in  Rimiiii. 

49-51.  Costrniscì  ed  intendi:  Il  leoncel 
dal  nido  bianco,  cioè  Mainardo  Pa^'ani,  la 
cui  impresa  è un  leoncello  azzurro  in 
campo  bianco,  Che  muta  parte  dalla  itale 
al  vernp,  che  diventa  piiclfo,  o ghibelli- 
no da  una  stagiono  all'  altra,  conduce, 
regge,  le  città  di  Lamone  e di  Santerno, 
le  città  di  Faenza,  posta  presso  il  lìiimo 
Lamone,  e d' Imola,  posta  sul  fiume  San- 
terno. 

59-54.  E quella,  cioè  Cesena,  a cui  il 
fiume  Savio  scorre  allato,  in  quella  guisa 
che  Ile’,  siedo,  ò situata  tra  la  pianura 
e il  monte  Appennino  ; cosi  si  vive  tra 
la  tirannide  c la  libertà. 

55.  che  ne  conte,  che  ci  racconti. 

66.  più  eh'  altri  eia  italo,  più  che  sia 
stato  alcun  altro  degli  spiriti  da  me  già 
pregati. 


57.  Cosi  li  desidero  che  il  tuo  nomo 
tenga  fronte,  contrasti  all’  oblio,  cioè 
vada  famoso  nel  mondo.  — Anche  qui  il 
le  è particella  deprecativa. 

58.  59.  rugghiato  al  modo  tuo,  cioè  fatto 
il  solito  niorinorio,  che  fa  la  fiamma  agi- 
tata dal  vento. 

60.  dii  cotal  fato,  mandò  fuori  tal  voce, 
tali  parole. 

CI,  GA  Cosi  dice  lo  spirito;  perocché, 
essendo  fasciato  dalla  fiamma,  non  avea 
potuto  conoscere  che  Dante  fosse  tuttora 
vivente. 

63.  Questa  damma  starebbe  senza  più 
agitarsi,  vale  a diro,  io  non  parlerei  più. 
Crede  che  nessuno  conosca  la  sua  colpa. 

66.  Senza  tema  d' infamia,  senza  tinioro 
che  tu  mi  possa  infamare  su  nel  mondo. 

67.  Io  fui  ec.  Questi  è Guido  conto  di 
Ulontofellro,  uomo  valoroso  in  guerra,  o 
d'ingegno  sagacissimo.  Tenne  la  signoria 
di  vario  città  di  Romagna;  ma  fatto  vec- 
chio, c stanco  delle  tempeste  mondane, 
si  vesti  dei  Frati  minori  nell’anno  1297. 
Richiesto  da  Bonifazio  VII!  del  come 
potesse  togliere  ai  Colonncsi  Preneste, 
lo  consigliò  (secondo  che  dice  Dante,  ma 
ciò  non  si  ha  dalla  storia  nè  par  proba- 
bile} a promettere  assai,  c mantener  poco. 
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dell’  inferno 


Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda; 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  ’l  gran  Prete,  a cui  mal  prenda,  "0 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E corno  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

Mentre  eh’  io  forma  fui  d’ ossa  e di  polpe. 

Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe.  73 

Gli  accorgimenti  o le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e si  menai  lor  arte, 

Ch’  al  fino  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ incrohhe  : 

E pentuto  e confesso  mi  rendei. 

Ahi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Ma’!  principe  de’ nuovi  farisei,  85 

Avendo  guerra  presso  a Laterano 


Infatti  llonifazio  finse  di  rimetter  nella 
sua  grazia  Jacopo  e Pietro  Colonna  car- 
dinali, 0 dando  loro  buone  speranze, 
gl'  indusse  a consegnargli  Prcncstc.  Avu- 
tala in  mano,  la  fe  demolire,  e tosto  pro- 
se a perseguitare  i Colonnesi  in  modo, 
che  parte  in  Sicilia,  parte  in  Francia 
doverono  rifugiarsi.  Di  Guido,  che  pochi 
anni  visse  nel  chiostro,  cosi  dice  l’Angeli 
nella  storia  del  convento  d' Assisi;  « Guido 
Montis  Feltrii,  Crbini  comes  ac  princeps, 
in  ordine  pie  ac  humiliter  viiit,  errata 
lacrimis  et  jejuniis  diluens;  et  (quidquid 
in  eum  mordax  Dantes  cecinerit)  religio- 
sissime in  sacra  Assisiensi  domo  obiit, 
ac  in  ea  tumniatus  fuit.  i Cordiglieri,  pcr- 
chi  cinti  di  corda,  si  dicevano  i frali 
francescani. 

68.  Credendomi,  il  cinto,  ec.  Dandomi 
a credere,  che  cinto  di  quella  corda  o 
io  quell’  abito  di  penitenza,  avrei  espiato 
i miei  peccati. 

69.  E certamente  il  eroder  mio  sarebbe 
venuto  interamente  ad  effetto. 

70.  St  non  folte,  se  non  fosse  stato 
(vedi  canto  XXIV,  v.  34-56)  il  sommo 
ponteGce  (Bonifazio  Vili),  a cui  impreco 
ogni  male. 

71.  Intendi:  che  mi  fece  tornare  agli 
antichi  peccati. 

73.  E corno  e guore,  lat.  et  guomodo  et 
guari,  e in  che  modo  e perchè. 


75.  Forma,  è usato  qui  nel  senso  di 
onima  avoicanfi  il  corpo. 

73.  Non  furon  da  uomo  forte  e gene- 
roso, ma  da  astuto  e frodolento. 

77.  I il  menai  lor  arie,  e cosi  le  eser- 
citai. 

78  Che  la  fama  loro  (delle  mie  astuzie) 
Ulne,  usci,  andò,  ai  fine  delia  terra, 
all*  ultimo  contine  della  terra. 

79-81.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella 
parte  di  mia  eli,  alla  vecchiezza,  dove, 
in  cui  ciascuno  dovrebbe  lasciar  le  coso 
del  mondo;  a somiglianza  del  marinaro, 
che,  essendo  per  giungere  in  porto,  cala 
le  vele  o raccoglie  le  cordo  della  nave;  ec. 
— Nel  Convito,  tratt.  IV,  cap.  98,  Dante 
parla  di  quest'  istesso  Snido  Uontefeltra- 
no,  e lodando  il  suo  passaggio  alla  re- 
ligione, ripete  la  stessa  similitudine  qui 
usata  : t Come  il  buon  marinaro,  com'esso 
appropinqua  al  porto,  cala  le  sue  vele,.... 
cosi  noi  doverne  nella  vecchiezza  calar 
le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni, 
0 tornare  a Dio  con  tutto  intendimento 
e cuore. • 

83.  pentuto  e confetto,  pentito  e con- 
fessato. — mi  rendei  alla  religione,  mi 
feci  frale. 

83.  Bonifazio  Vili,  prìncipe  degl’  ipo- 
criti eh’  erano  allora  nella  curia  papale, 
delti  dal  Poeta  nuovi  farisei. 

86.  Avendo  guerra  in  Roma  stessa  coi 
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(E  non  con  Saracin  nè  con  Giudei: 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E nessun  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano);  90 

Nè  sommo  ufficio  nè  ordini  sacri 
Guardò  in  sè,  ned  in  me  quel  capestro. 

Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Siratti,  a guarir  della  lebbre;  93 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro 
A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio;  ed  io  tacotti. 

Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti:  lOO 

Fin  d’or  t’assolvo;  e tu  m’insegna  fare 
Sì  come  Prenestina  in  terra  getti: 

Lo  ciel  poss’io  serrare  e disserrare. 

Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 

Che  ’l  mio  antecessor  non  ebbe  care.  105 

AUor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi. 

Onde  ’l  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 


Cclonncsi,  cho  areano  i loro  palagi  presso 
san  Giovanni  Laterano. 

88-SO.  l’oichè  ogni  suo  nemico  non  era 
nn  infedele,  ma  un  cristiano  cattolico,  e 
nessuno,  rinnegata  la  fede,  era  stato  in 
compagnia  de’  Saraceni  ad  espugnare 
Acri,  r antica  Toleinaide;  nè,  ner  avidità 
di  guadagno,  era  andato  a mercanteggiare 
nei  dominii  del  Soldann,  recandovi  armi 
e vettovaglie.  — Nel  1291  Acri  fu  espu- 
gnata dal  Saldano  di  Babilonia,  malgrado 
la  difesa  dei  valorosi  Templari  : sessan- 
taroila  furono  tra  morti  e prosi. 

91-95.  Non  ebbe  riguardo  in  sè  stesso 
alla  suprema  dignità  pontificale,  nè  agli 
ordini  sacri;  nè  in  me  ebbe  riguardo  a 
quel  capestro,  a quella  corda,  a quel  se- 
gno d'astinenza  e di  penitenza,  cho  co- 
loro che  ne  van  cinti  solca  una  volta  fare 
più  magri,  di  quel  che  siano  adesso.  Nei 
canto  XI  del  Paradiso  dico  di  san  Fran- 
cesco: L’umile  capeetro. 

9A,  9S.  Ma  come  l'imperator  Costantino 
Magno  richiese  papa  Silvestro,  il  quale 
dimorava  nelle  caverne  del  monte  Soratte, 
(oggi  monte  Sant’  Oreste)  affinchè  lo  gua- 
risse dalla  lebbra;  cosi  ec.  — Lebbre  per 
lebbra,  come  vette  per  vetta,  temente  per 
•«menta  ec.  — Questo  fatto  di  Costantino 


è oggi  chiarito  falso;  ma  lo  si  credeva 
a'  tempi  del  Poeta. 

96,  97.  Cosi  questi  (Bonifazio)  mi  ri- 
chiese por  medico,  affinchè  lo  guarissi 
delta  tua  superba  febbre,  dalla  sua  pas- 
sione della  superbia;  cioè  dall’  odio  che 
portava  a'  Colonnesi.  — Maestro  in  antico 
valeva  eziandio  medico. 

99.  parcer  ebbre,  mi  parvero  da  ubriaco, 
da  uomo  delirante  per  passione. 

103.  Prenestina,  l’antica  Preneite,  oggi 
Palestrina,  terra  del  Patrimonio.  — Bo- 
nifazio l’assediava  ed  invano;  poi,  avu- 
tala per  inganno  con  il  consiglio  di  Guido, 
la  distrusse,  e fece  nel  piano  ricostruirno 

'una  nuova. 

104,  10S.  le  chiavi  Che  il  mio  antecessor 
non  ebbe  care,  le  chiavi  che  io  tengo  in 
mano,  e che  il  mio  antecessore,  cioè  Ce- 
lestino V non  ebbe  care,  perchè  rinunziò 
al  pontificato.  Inferno,  canto  III,  v.  59. 
— Lo  duo  chiavi  sono  la  potestà  di  le- 
gare 0 di  sciogliere. 

106,  107.  Allora  quegli  argomenti  gra- 
vi, autorevoli,  non  in  sè,  ma  in  quanto 
venivano  dalla  bocca  del  papa,  mi  spin- 
sero a parlare,  perchè  il  tacere  mi  sem- 
brò il  partito  peggiore.  Tacendo,  egli 
avrebbe  disubbidito  al  sommo  pontefice. 
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E dissi:  Padi-e,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio; 

Lunga  promessa  coll’ attender  corto  in 

Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com’  i’  fui  morto. 

Per  me;  ma  un  de’ neri  cherubini 
Gli  disse;  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  deve  giù  tra’  miei  meschini,  H5 

Perchè  diede  ’l  consiglio  frodolente. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’  crini  : 

Ch’assolver  non  si  può  chi  non  si  pento; 

Nè  pentere  e volere  insieme  puossi. 

Per  la  contradizion,  che  noi  consente.  120 

0 me  dolente!  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi! 

A Minòs  mi  portò:  e quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  i25 

E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo  : 

Per  ch’io  là,  dove  vedi,  son  pei’duto, 

E sì  vestito  andando  mi  rancuro. 

Quand’egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,  iso 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  ’l  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e ’l  Duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1’  altr’  arco, 

Che  cuopre’l  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


HO.  Il  promettor  molto  col  mantener 
poco.  — Attendere,  per  attenere,  mantenere. 

H3.  «eri  cherubini;  Forse  cosi  li  chia- 
ma in  opposizione  a quelli  del  cielo. 

IIS.  meicAini,  servi,  schiavi,  come  al 
canto  l.\,  V.  45. 

H7.  sfato  gli  sono  a’ crini,  l'ho  sempre 
tenuto  per  i capelli,  siccome  mia  preda. 

H9.  Nè  si  può  al  tempo  stesso  pentirsi 
del  peccato  e voler  peccare. 

131.  come  mi  riecoiii,  corno  restai  so- 
praffatto 0 pieno  di  paura. 

133.  cA’  io  loico  folli,  eh'  io  fossi  tal 
logico,  che  conoscessi  la  forza  della  con- 
tradizione, e sapessi  che  una  cosa  non  può 
al  Iciiipo  stesso  essere  e non  essere. 

134.  A Afinoe  mi  portò,  cc.  Conforme 
ciò  eh’  è dello  al  canto  V. 


133.  Lo  danna  all'oltara  bolgia,  cingen- 
dosi otto  volte  al  dosso  la  coda,  la  quale 
si  morde;  irato  anch'egli  di  tale  reità. 

137.  dei  fuoco  furo,  del  fuoco  che  invo- 
la, nascondo  agli  occhi  altrui  gli  spirili 
che  tormenta.  Vedi  c,  prec.,  v.  41,  43. 

139.  E andando  il  veitito,  cosi  fasciate 
di  questa  fiamma,  mi  rancura,  cioè  mi 
rattristo  e dolgo. 

133.  pattammo  oltre,  andammo  avanti. 

13S,  156.  Che  cuopre  il  fono,  che  cuo- 
pre  la  nona  bolgia,  in  che  ti  paga  il  fio, 
in  cui  si  pena,  Da  quei  che  icommetlendo, 
da  quei  che,  mettendo  divisioni  o discor- 
die negli  animi  congiunti  per  vincolo  o 
di  parentela,  o d' amicizia,  o d' altro  af- 
fetto, acguiifan  carco,  si  caricano  la  co- 
scienza d'  un  grave  peso  di  colpa 
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Descrìve  l*  oTTÌbile  spettacolo  della  nona  Bolgia,  ove  laceri,  mutili  e fossi  nelle  mem- 
bra stanno  coloro,  cbe  seminaron  discordie  civili  o religiose  nell' umana  famiglia. 
E alquanti  di  essi  danno  a Dante  contezza  di  se. 


Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 

Ch’io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente,  6 

C’hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente. 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
T)i  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Komani,  e per  la  lunga  guerra  io 

Che  dell’anella  fe  sì  alte  spoglie. 

Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie. 

Per  contrastare  a Ruberto  Guiscardo; 

E r altra,  il  cui  ossame  ancor  s’ accoglie  i» 

A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 


1 5.  Chi  poria  mai,  chi  mai  potrebbe, 
pur  con  parali  iciolte,  anco  con  parole 
sciolte  da  metro,  cioè  in  prosa,  dicer 
appieno,’ dire,  raccontar  pienamente,  del 
sangue  e delle  piagAe,  eh’  io  ora  vidi  nella 
nona  bolgia,  pen  narrar  piò  volle,  per 
quanto  lo  narrasse  più  volte,  por  quanto 
si  rifacesse  più  volte  a narrarlo? 

6.  C hanno  poco  seno,  cbe  hanno  poca 
capacità,  a tanto  comprendere,  a compren- 
dere si  vasto  subielto.  Non  è suflìciente 
lo  nostro  sermone,  1’  umano  linguaggio, 
perchè  non  ha  segni  e voci  bastanti  a 
signilicarlo  ; non  è suflìciente  la  mente, 
la  memoria  dell’  uomo,  perché  non  ha 
bastante  capacità  per  ritenerlo. 

1.  Se  s'adunasse  ancor,  S’  anco  si  met- 
tesse insieme. 

S.  fortunata  qui  vale  fortunosa , sog- 
getta alle  vicende  della  fortuna.  E la 
l'uglia  (anticamente  Apulia,  nella  pro- 
vincia di  Napoli)  fu  spesso  teatro  ^i  san- 
guinosi combattimenti. 

9.  fu  del  suo  sangue  dolente,  cioè,  ebbe 
a piangere  del  suo  sangue  versalo. 

10.  Per  li  Bomani,  per  opera  de'Romani. 
Le  guerre  fra  questi  e i Pugliesi  comin- 
ciarono nell'  anno  di  Roma  429,  c dura- 
rono sanguinose  per  lungo  tempo,  sino  a 


che  non  avvenne  la  totale  sommissiono 
di  quella  provincia. 

11.  La  seconda  guerra  punica  durò  più 
di  15  anni,  e nel  corso  di  essa  fu  da  An- 
nibaie data  ai  Romani  la  famosa  sconCtta 
di  Canne  in  Puglia;  nella  quale  tanti 
furono  i romani  cavalieri  rimasti  morti, 
che  degli  anelli  tratti  dalle  loro  dita,  ne 
furono  empito  tre  moggia  o mezzo,  sic- 
come scrive  Tito  Livio,  che  non  erra,  che 
non  commetto  errore.  II. quale  anco  sog- 
giunge; • la  fama  eh’  è più  prossima  al 
vero  tenne  non  fossero  più  d'  un  mog- 
gio. > Di  questo  Dante  parla  anche  nel 
Convito. 

15.  So  si  adunasse  con  quella  gente, 
che  sentio  di  colpi  doglie,  che  senti  il  do- 
loro di  aspro  percosso.  — Per  questa 
gente  debbonsì  intendere  gli  eserciti  greci, 
che  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli 
mandò  per  riconquistai^  la  Calabria  o la 
Puglia,  e che  dal  normanno  Ruterto 
Guiscardo,  novello  signore  di  quelle  pro- 
vincic,  rimasero  sconfìtti  e distrutti.  Ciò 
avvenne  nella  seconda  metà  del  secoloXI. 

15-17.  A Ceperano,  luogo  presso  monto 
Cassino,  avvenne  nel  1265  la  prima  bat- 
taglia tra  Manfredi  re  di  Puglia  o Sicilia, 
c Carlo  d' Angiò.  La  terza  schiera,  ch'era 
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hell’  inferno 


Ciascun  Pugliese;  e là  da  Tagliacozzo, 

Ove  aenz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E qual  forato  suo  piemhro,  o qual  mozzo 
Mostrasse;  ad  agguagliar  sarebbe  nulla 
H modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o lulla, 

Com’io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pende van  le  minugia;  23 

La  corata  pareva,  e ’l  tristo  sacco. 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’attacco, 

Guardommi,  e con  le  man  s’ aperse  il  petto, 

Dicendo:  Or  vedi  come  i’mi  dilacco; 

Vedi  come  storpiato  è Manometto. 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto, 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma  23 

Fur,  vivi;  e però  son  fessi  cosi. 


tuUa  di  Pugliesi,  al  vedere  scoufUlo  le 
altro  due,  mancò  della  fedo  promossa  a 
Manfredi,  e passò  a Carlo.  Dico  ancor,  per- 
ché anche  di  quel  tempo,  cioè  trenlacinque 
anni  dopo  la  rotta,  trovavano  in  arando 
le  osta  dei  morti  in  quella  battaglia. 

n,  18.  Presso  rojliocojso,  castello  nel- 
r Abruzzo  ulteriore,  successe  la  battaglia 
fra  Carlo  d’Angiò,  gii  divenuto  re  di  [’u- 
glia  e Sicilia,  e Corradino,  nipote  dcl- 
r estinto  Manfredi,  venuto  di  Cormania. 
Il  vecchio  Àlardo,  di  Valleri,  cavaliere 
francese,  consigliato  re  Carlo  a combatter 
con  soli  due  terzi  dello  sue  genti,  riser- 
bando l’altro  terzo  per  piombar  sul  ne- 
mico, quando  alla  fine  della  battaglia  si 
fosse  qua  e là  disperso,  fu  cagione  che 
Carlo,  seguendo  il  consiglia  di  lui,  ri- 
portasse (quantunque  dapprima  perdente) 
una  compiuta  vittoria.  Ciò  fu  nel  1368. 

19-31.  Sa  si  adunasse  insieme  tutta 
questa  gente  slgiziata,  o chi  mostrasse 
un  suo  membro  forato,  e chi  io  mostrasse 
mozzato;  tutto  ciò  sarebbe  un  nulla  a 
confronto  del  modo  orribile  e ributtante, 
che  vedevasi  nella  nona  bolgia. 

33-34.  Costruisci  ed  intendi;  Ciò,  certo, 
cosi  non  si  pertugia,  non  si  trafora,  non 
si  spacca,  una  veggia,  una  botto,  por  per- 
dere cb’ essa  faccia  il  ntezzule,  o la  lulla, 


cioè,  la  tavola  di  mozzo,  o 1'  una  dello 
due  tavolo  laterali  del  suo  fondo,  come 

10  vidi  uno  rotto,  spaccato,  dal  meato 
inttn  doos  si  trutta,  si  spetezza. 

SS.  le  minugia,  le  budella. 

36.  parevo,  appariva,  si  vedeva,  la  co- 
rata, la  coratella,  e ’l  trillo  sacco,  e il 
sozzo  ventricolo. 

38.  m' allocco,  mi  Gsso,  pongo  tutta  la 
mia  attenzione. 

50.  come  P mi  dilacco,  come  io  mi  apro, 
come  sono  aperto,  spaccato. 

51.  Vedi  come  storpialo  ec.,  come  guasto 
nelle  membra  è Maometto. Maometto  fu  un 
famoso  impostore,  il  quale  fondò  una 
nuova  religione,  che  da  lui  si  disse  muu- 
mettanismo:  nacque  alla  Mecca  nel  56U, 
e mori  a Medina  nel  655. 

53.  All,  genero  e discepolo  di  Maomet- 
to, fece  dei  cambiamenti  nel  Korano,  cb'è 

11  codice  religioso  dei  Maomettani,  e cosi 
divenne  capo  di  una  setta,  seguita  in  l'el-- 
sia  specialmente. 

55.  al  ciuffetto,  sino  al  ciuffo  di  capelli 
che,come  maomettano,  porta  sopra  la  testa. 

55.  scandalo,  sta  qui  per  discordia,  o 
scompiglio.  — scisma  è dal  greco,  o vale 
scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  in  coso 
di  religione. 

56.  Fur,  eÌBÌ,^furon  da  vivi,  cioè  mcutro 
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Un  diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  i-isma. 
Quando, avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse, 

• Prima  eh’  altri  dinanzi  gli  rivada. 

Ma  tu  chi  se’,  che  ’n  su  lo  scoglio  muse. 
Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena, 

Ch’  è giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 

Nè  morte  ’l  giunse  ancor,  nò  colpa  ’l  mena, 
Rispose  ’l  mio  Maestro,  a tormentarlo  ; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena,  • 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo' 

Per  l’Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 

E quest’  è ver  cosi,  com’  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l’ udirò, 
S’arrestaron  nel  fosso  a riguardanni 
Per  maraviglia,  obliando  ’l  martiro. 

Or  di’  a Fra  Dolcin  dunque  che  s’armi, 

Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S’  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 

Ch’ altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 


visterò:  « però,  per  aver  diviso  gli  animi 
e rotto' l’unità  religiosa,  son  coi)  futi, 
spaccati  nelle  loro  membra. 

37,  38.  cAe  n'aceisma  SI  crudelmente,  che 
ne  acconcia,  ne  aggiusta  si  crudormenle. 
Aceimar,  acconciare,  aggiustare,  è voce 
provenzale,  qui  usala  ironicamente.  E 
noi  infatti  diciamo  acconciare  pel  (per  il) 
(Il  delle  fette. 

39-40.  Bimetlendo  al  taglio  della  tpada 
ciascun  di  fucila  risma,  tornando  a met- 
tere a tu  di  spada  ciascuno  di  questo  nu- 
mero, ovvero  di  questa  condizione  (chè 
l’uno  e l’altro  può  esser  significato  dalla 
voce  risma),  Quando  aoem  «olla  la  dolen- 
te ttrada,  ogni  volta  che  abbiam  campilo 
il  giro  del  dolorosa  vallone  o che  le  no- 
stre membra  si  son  riunite. 

43.  l'rima  che  altri,  alcuno  di  noi,  gli 
rivada  dinanzi,  torni  a passare  davanti  a 
quel  diavolo. 

43.  muse,  musi,  dài  di  muso,  cioè  stai 
riguardando  fisamente.  Musare  è dal  verbo 
provenzale  musar. 


43.  Cbo  ti  è stata  decretata  da  Minos, 
conformo  le  colpe  di  che  ti  sci  confessalo 
e accusalo.  Inferno,  canto  V, v.  7, 8. 

SS.  Fra  Dottino  fu  un  romito  eretico,  il 
quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Cristiani  la  comunanza  di  tutte  le  cose, 
e per  fino  delle  mogli.  Seguitato  da  più 
di  3,000  persone  andò  intorno  rubando  per 
mollo  tempo,  finché  ridotto  ne’  monti  fra 
Novara  e Vercelli,  sprovvisto  di  viveri, 
e impedito  dalle  nevi,  fu  dai  Novaresi 
preso,  0 con  Margherita  sua  compagna, 
secondo  il  barbaro  costume  di  quei  tempi, 
fatto  abbruciare.  Ciò  avvenne  noi  1307. 

S8,  59.  SI  di  vivanda  uniscilo  alle  pa- 
role che  s*  armi  del  v.  SS,  ed  intendi  : che 
si  provveda  talmente  di  vettovaglia,  cho 
tirella  di  neve,  un  accerchiamento,  un 
assedio  di  nove,  non  rechi  la  vittoria  al 
Novarese. 

CO.  La  qual  vittoria  non  sarebbe  facile 
ad  esso  popolo  novarese  1’ acquistare  in 
altro  modo.  Perché  Fra  Dolcino  si  difeia 
deva  bravamente. 
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Poi  che  r un  piè  per  girsene  sospeso, 

Macometto  mi  disse  està  parola: 

Indi,  a partirsi,  in  terra  Io  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E tronco  ’l  naso  infin  sotto  le  ciglia,  65 

E non  avea  ma’  che  un’  orecchia  sola,  * 

Restato  a riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch’era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia;  * 

E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna,  "0 

E cui  già  vidi  su  ’n  terra  latina,  . 

Se  troppa  simigHanza  non  m’inganna; 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a Marcahò  dichina.  75 

E fa’  sapore  a’  duo  miglior  di  Fano, 

A messer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolcllo, 

Che,  se  l’antiveder  qui  non  è vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello. 

E mazzerati,  presso  alla  Cattolica,’  • ^ 

Per  tradimento  d’ un  tiranno  fello. 

Tra  l’isola  di  Cipri  e di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


64.  forata  avea  la  gota,  l’erchò  peccò 
più  sp(>cialmonla  in  parole,  però  nella 
gola  è ferito.  — Il  Poeta  passa  a vedere 
gli  autori  di  divisioni  politiche. 

66.  ma’  eòa,  più  che,  so  non  che.  E 
stato  notato  altro  volte. 

6.S,  69.  fnnanci  agli  altri,  prima  degli 
altri,  apri  la  canna  della  gola,  eh’  era 
di  fuori  insanguinata  d'ogni  parlo. 

11.  ’n  terra  latina,  io  Italia.  Vedi  can 
to  K.VV11,  V.  26,  27. 

73.  Pier  da  Medicina,  della  famiglia 
C.attani,  seminò  discordie  fra  i cittadini 
di  Bologna  e tra  Guido  da  Polenta  o Ma- 
lalcstino  da  Rimini,  ondo  a quei  paesi 
no  vennero  molti  mali.  Medicina  6 una 
terra  posta  nella  provincia  bolognese. 

74,  7S.  lo  dolce  piano,  la  bella  pianura 
di  Lombardia,  ebo  dal  dislrelto  di  Ver- 
celli, pel  tratto  di  dugento  o più  miglia, 
dichina,  si  estendo  abbassandosi,  iolino  a 
Marcabò,  castello  presso  Ravenna,  oggi 
distrailo. 

77.  Guido  del  Cassero  o Angioletto  da 


Cagnano,  erano  due  onoratissimi  gonti- 
luomini  della  città  di  Fano.  Invitati  ila 
Malatostino,  crudel  tiranno  di  Uiiniui 
(dal  Poeta  nel  canto  precedente  chiamato 
niaitinn),  a venire  a parlamento  con  lui, 
si  posero  in  viaggio  por  mare,  e quando 
furono  giunti  in  vista  del  castello  detto 
la  Cattolica,  dai  conduttori  della  nave, 
secondo  che  il  tiranno  avea  ordinato,  ven- 
nero gettali  nell'  ondo.  11  fatto  credesi 
avvenuto  nel  1304. 

79.  di  lor  vasietlo,  del  loro  vascello, 
della  loro  nave. 

80.  £ mazzerali.  Mazzerare,  fallo  da 
mazzera  che  è un  mazzo  di  pietre  cho 
si  attacca  al  di  sotto  della  tonnara,  vaio 
gettare  alcuno  in  mare  con  sassi  al  collo, 
od  anche  chiuso  in  un  sacco. 

82-84.  Costruisci  ed  intendi  : Non  vide 
mai  Nettuno  commettere  si  gran  fallo,  un 
si  atroce  delitto,  nò  da  pirati  né  da  cor- 
sali greci,  in  lutto  quel  tratto  del  Me- 
diterraneo, cho  è da  oriento  a occidente, 
tra  r isola  di  Cipro  c l' isola  di  Maiorica. 
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Quel  tradito!’,  che  vede  pur  con  l’ uno,  85 

E tien  la  terra,  che  tal,  eh’  è qui  meco, 

Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

Farà  venirgli  a parlamento  seco: 

Poi  farà  sì,  eh’  al  vento  di  Focara 
Non  sarà  lor  mestier  voto  nò  preco. 

Ed  io  a lui:  Dimostrami  e dichiara, 

So  vuoi  ch’io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

AUor  pose  la  mano  alla  mascella 
D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse,  85 

Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  ’l  fornito 
Sempre  con  dauno  l’ attender  sofferse. 

Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito  io8 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  eh’ a diccr  fu  così  ardito! 

Ed  un,  eh’  avea  l’ una  e l’ altra  man  mozza, 

Levando  i moncherin  per  l’aria  fosca, 

Sì  che  ’l  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò:  Ricordera’ti  anche  del- Mosca, 


ss.  che  vtdé  pur  con  l'  uno,  che  vede 
solamente  da  un  occhio.  Perché  Ualato* 
stino  era  cieco  dall'  altro. 

86,  87.  E signoreggia  la  città  di  Rimi- 
Ili,  la  quale  non  vorrebbo  aver  mai  vista 
uno  spirito  eh’  è qui  meco.  Il  nome  di 
questo  spirito  si  dice  in  appresso. 

89,  90.  Focara  è un  alto  monto  in  riva 
al  mare  o presso  la  Cattolica,  dalla  cui 
foco  sbocca  un  vento  pericoloso  per  chi 
vi  passa  d'  appresso  : onde  i naviganti 
tanno  voti  e preghi  a Rio  per  iscampare. 
Dice  dunqne  che  il  tiranno  farà  si,  nc- 
cidcndoli,  cho  non  sarà  ior  di  bisogno 
(li  far  voti  e preghi,  perchè  non  giun- 
geranno a quel  punto,  ove  soffia  il  vento 
(li  Focara. 

95.  Chi  è colui,  al  quale  sa  d'amaro, 
dispiace,  d'aver  veduto  Rimini. 

96.  « non  favella,  è non  può  favellare. 
Più  avanti  n'  ò detto  il  perchè. 

97.  98.  Intendi  : questi,  essendo  scac- 
ciato, esule  da  Roma,  estinse  in  Cesare 
il  dubbio,  la  perplessità,  che  aveva,  se 
dovesse  o no  muover  l' armi  contro  la 
patria,  alfermando  che  chi  ha  tutto  in 
pronto  per  compiere  un"  impresa,  risenti 


sempre  danno  dall'  aspettare.  — É preso 
dai  versi  280,  281  del  lib.  I della  Paria- 
glia  di  Lucano;  . Dum  trepidant  nullo 
firmatae  robore  partes,  lolle  moras  ; sem- 
per  nocuit  differrc  paratie.  • 

101.  nella  strozzo,  nella  gola. 

102.  Curio,  Curione,  che  fu  cosi  ardito 
nel  parlare  a Cesare,  dandogli  il  mal 
consiglio.  Curio  per  Curions,  come  Scipio 
per  Scipiono,  Dido  per  Diiione.e  mill’altri. 

105.  Egli  è cosi  ferito,  perchè  peccò 
di  consiglio  e di  mano. 

104,  lOS.  Alzando  per  quell'  aria  tene- 
brosa le  braccia  monche,  sicché  il  san- 
gue, che  ne  grondava,  imbrattavagli  la 
faccia. 

106.  Vosco  aegii  Uberti  (o  com'  altri 
vogliono  dei  Lamberti),  nel  consiglio  cho 
si  tenne  dagli  Amidei  o loro  parenti  per 
trovar  modo  di  vendicar  1'  offesa  fatta 
loro  da  Uuondclmonte,  col  riflutaro  la 
fanciulla  cui  avea  dato  la  sua  fede,  pro- 
pose d'  ucciderlo,  conchiudendo  : Coso 
falla  capo  ha.  Il  qual  detto  significa: 
coso  fatta  i compiuto  ; cola  fatta  ha  avuto 
il  suo  compimento,  e perciò  non  può  farsi 
che  non  sia.  questo  fatto  avvenue  nel  121S. 

14 
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214  ^ dell’  inferno 

Che  dissi,  lasso!:  Capo  ha  cosa  fatta; 

Che  fu  T mal  seme  per  la  gente  tosca. 

Ed  io  v’  aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta. 
Per  eh’  egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa,  eh’  io  avrei  paura 
Senza  più  pruova  di  contarla  solo  : 

Se  non  che  coscìenzia  m’ assicura, 

La  buona  compagnia  che  l’uom  francheggia 
Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh’  io  ’l  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesci  con  mano,  a guisa  di  lanterna: 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  0 me! 

Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna; 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due: 

Com’  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

, Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti: 


no 


115 


120 


123 


130 


107.  II  qnal  dotto,  aToodo  prodotto  la 
morte  di  Baondelmonto,  fu  la  mala  ori- 
gine delle  discordie  e delle  guerre  civili 
fra  i popoli  di  Toscana. 

109.  E morU  di  tua  schiatta,  e fu  an- 
che la  causa  della  distruzione  della  tua 
famiglia.  Poiché  tutti  gli  liberti,  dice 
l'Uttìmo,  c uomini  e femmine,  ne  hanno 
solTerta  pena,  chi  di  morte,  chi  d'esilio, 
e di  distruzione  di  beni.  • 

110,  111.  Per  la  qual  risposta,  egli 
Mosca,  accumulando  il  doloro  delle  peno 
infernali  col  dolore  da  essa  prodottogli, 
so  ne  gl,  so  n’  andò,  come  persona  do- 
lente e fuori  di  sé. 

113,  114.  eh’  io  avrei  paura  cc.,  che  io 
avrei  timore  di  passar  per  bugiardo,  rac- 
contandola io  solo,  senza  recarne  altra 
prova. 

115-117.  Ss  non  ehs  cosefenza,  ce.  Se  non 
che  mi  assicura  la  coscienza,  quella  buona 
compagnia,  ehs  Sotto  i'utbsrgo  del  sentirli 
pura,  che  riposando  nella  propria  inno- 


cenza, francheggia,  rende  franco, -P uomo. 

118.  par  ch’io  il  veggia,  si  l’ho  in 
mente.  < Viene,  dico  l'Anonimo,  a quelli 
che  commiscro  discordia  tra  stretti  con 
giunti.  « 

123.  Peiol,  penduto,  pendente. 

133.  0 me,  oimò. 

134.  Cogli  occhi  della  sua  testa,  che 
portava  in  mano,  faceva  guida  e lucerna 
a’  suoi  passi. 

135.  Ed  eran  due  cc.  Intendi;  ed  eran 
duo  parti  d'un  solo  e medesimo  corpo; 
cioè  il  capo  e '1  busto  staccati  l' uno 
dall'  altro. 

136.  Come  ciò  possa  essere,  salto  Iddio, 
che  cosi  dispone  c gasliga  i peccatori. 

137.  diruto  appiè  del  ponte,  sotto  noi 
appunto. 

139.  Cioè,  appressò  la  testa  a noi,  per- 
chè venissero  a noi  pib  da  vicino  Io  pa- 
iole, che  da  quella  uscivano. 

lól.  Tu  che,  spirando,  tu,  che  Iutiera 
respirando,  tuttora  essendo  vivo. 
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Vedi  s’ alcuna  è grave  come  questa. 

E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh’  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i mai  conforti. 

Io  feci  ’l  padre  e ’l  figlio  in  sè  ribelli  : 
Achitòfel  non  fo  più  d’Absalone 
E di  David,  coi  malvagi  pungelli. 

Perch’io  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh’  è ’n  questo  troncone. 
Così  s’ osserva  in  me  lo  contrappasso. 


154.  Beriram,  o BertraDdo,  dal  Bornio, 
valente  poeta  e prode  gnerriero,  fu  vi- 
cconte  del  r.astello  d'AItaforte  nella  dio- 
cesi di  l'erigueux  in  Gnascogna.  Instigò 
il  suo  signore  a ribellarsi  contro  del 
padre;  ma  in  breve  il  giovanetto  mori, 
e Bertramo  no  pianse  la  morto  io  una 
mestissima ‘elegia  o canzone,  in  ogni 
.stanza  della  quale,  al  quinto  verso,  poso 
la  frase  t'  V jovt  rti  englet  (o  ’l  giovine 
re  inglese]..  Ura  Danto,  cui  non  poteva 
essere  ignota  quella  canzone,  perchè  nel 
Volgare  Eloquio  pone  Bertramo  fra  gl' il- 
lustri poeti  volgari,  non  gli  avrebbe  fatto 
dire  diedi  al  re  Giovanni,  siccome  voglio- 
no alcuni  che  si  legga,  mentre  questi  lo 
chiama  sempre  il  re  giovine.  Ed  infatti 
quel  principe,  che  fu  incoronato  in  età  di 
1S  anni,  area  nome  Enrico  e non  Giovanni, 
e cbiamavasi  il  re  giovine  per  distinguerlo 
da  suo  padre,  che  pur  Enrico  area  nome. 


15.^.  i mai  eonforti,  i mali,  malvagi, 
suggerimenti. 

156.  in  si  nielli,  I'  un  contro  1'  altro 
nemici. 

157,  138.  Achitòfel  co'  suoi  malvagi 
pungoli  non  fe  d' Assalonne  e di  Daviddo 
duo  nemici  maggiori,  di  quello  che  fa- 
cessi io  del  re  giovine  e del  re  vecchio. 

159-141.  i’erch'  io  divisi  persone  cosi 
congiunte,  porto,  ahi  misero  I il  mio  capo 
separato  dal  suo  principio,  cioè  dal  cuore, 
il  quale  è in  questo  tronco.  — Chiama 
principio  il  cuore,  perchè,  secondo  Ari- 
stotile, è il  primo  a vivere  e 1'  ultimo  a 
morire. 

142.  le  cenlrappasso,  cioè  il  contrac- 
cambio. Intendi  : cosi  si  eseguisce  in  me 
la  leggo  del  taglione,  che  vuole  simile  il 
castigo  al  delitto  commesso  ; onde  qui 
porto  il  capo  diviso  dal  tronco,  come  in 
terra  divisi  il  figlia  dal  padre. 
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Farla  Dante  con  Virgilio  d’ un  suo  congiunto,  che  trovavasi  fra  i seminatori  di  scan- 
dali. Quindi  i Poeti  pervengono  sopra  la  decima  ed  ultima  Bolgia,  nella  quale  stanno 
penando  tre  spedo  di  falsatori;  cioè,  in  coso,  in  atti  e in  parole.  E vedono  quelli 
della  prima  specie,  cioè  i falsatori  di  metalli,  i quali  giacciono  per  terra  squallidi 
e guasti  da  schifoso  malattie.  Parla  Dante  con  Griffolino  d' Arezzo  e con  Capocchio 
di  Siena. 

La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  lo  luci  mio  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

* Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

9.  insèrlale,  figuratamente,  pregno  di  la-  dcrosc  di  restare  tuttavia  a piangere, 
grinte.  4.  de  pur  quale?  che  cosa  guati,  guar- 

3.  Che  dello  elare  ec.  Che  erano  desi-  di,  lutlavia? 
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dell’  infebno 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soifolge  5 

Laggiù  tra  l’ ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  all’altro  bolge. 

Pensa,  so  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E già  la  Luna  è sotto  i nostri  piedi:  io 

Lo  tempo  è poco  ornai,  che  n’  è concesso. 

Ed  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos’io  appresso. 

Atteso  alla  cagibn  per  ch’io  guardava. 

Forse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso.  i5 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 

Lo  Duca,  già  facendo  la  lisposta, 

E soggiungendo:  Dentro  a quella  cava, 

Dov’io  teneva  gli  occhi  sì  a posta. 

Credo  eh’ un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

AUor  disse ’l  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’  elio  : 

Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

Ch’  io  vidi  lui  appiè  del  ponticello  25 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito. 

Ed  udiil  nominar  Gerì  del  Bello. 


S si  so/folge,  si  posa,  si  affiggo.  Dal 
lai.  lu/fulcire.  La  vista,  fermaDdosi  in  un 
oggetto,  quasi  vi  si  appoggia. 

S,  9.  Se  tu  credi  poter  numerare  tutte 
quelle  ombre,  pensa  che  la  bolgia  gira 
ventiduo  miglia,  ba  vontidue  miglia  di 
circonferenza. 

10.  Vuol  diro  ch'era  mezzogiorno:  poi- 
ché ne'  pleniluni  la  Luna  è a sera  sul- 
r orizzonte,  nello  zenit  a inezzanotic,  o 
conseguentemente  nel  nadir  a mezzogior- 
no, cioè,  per  I'  appunto  sotto  i piedi  di 
chi  é posto  nel  mezzo  della  terra. 

11.  Dico  che  restava  loro  poco  tempo, 
poiché,  essendo  allora  mezzogiorno,  do- 
vevano aver  percorso  tutto  il  resto  del- 
r Inferno,  prima  che  si  facesse  notte. 

13.  Ld  altro  coso  più  maraviglioso  0 
spaventevoli  sono  ancora  da  vedere,  che 
tu  non  vedi  qui. 

14.  Atteso,  fatto  attenzione. 

15.  Forse  m'avresti  perdonalo  c con- 
cesso il  restar  qui  anche  un  poco. 

16.  17.  Costruisci  ed  intendi  : Lo  Duca, 
Virgilio,  parte  sen  già,  frattanto  se  n'  an- 
dava, ed  io  gli  andaca,  teneva,  dietro,  già 


facendogli  la  risposta.  — Parte  è un  av- 
verbio antiquato,  che  significa  frattanto, 
mentre. 

16.  cava,  cavità,  fossa. 

19.  si  a posta,  si  fissamente. 

30.  un  spirto  del  mio  sangue,  uno  spi- 
rita mio  consanguineo. 

21.  La  colpa  di  seminar  discordie,  che 
laggiù  con  si  gravi  pene  si  sconta. 

22.  JVon  si  franga,  non  si  rifranga,  non 
si  l'inetta,  non  si  ripieghi  il  tuo  pensiero 
sopra  di  lui;  vale  a dire,  da  qui  innanzi 
non  pensar  più  a Ini.  — Gli  antichi,  par- 
lando di  luce,  confondevano  il  rifrangere 
col  riflettere,  o di  qui  ò tolta  la  metafora. 
Un  modo  simile  a questo  vedemmo  al 
canto  XX,  v.  lOS:  • Che  solo  a ciò  la  mia 
mento  risiede.  > 

36.  Mostrarti  agli  altri  spirili,  e forte- 
mente minacciarli,  agitando  il  dito  indice, 
come  suol  fare  ehi  minaccia. 

27.  E lo  udii  dagli  altri  spirili  nomi- 
nare Ceri  del  Bello.  — Fu  questi  figlio 
di  messer  Bello  Alighieri,  o cugino  del 
padre  di  Dante.  Era  uomo  rissoso  e ac- 
cenditore di  litigi;  onde  venuto  a con- 
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Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 

0 Duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io. 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  cosi  com’io  stimo:  s:> 

Ed  in  ciò  m’ ha  fatt’  egli  a sò  più  pio. 

Così  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dallo  scoglio  l’ altra  valle  mostra. 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  l’ ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  sì  che  i suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nogtra; 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 

Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

• Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana,  tra  ’l  luglio  e ’l  settembre. 


los.i  con  UBO  do’  Sacchetti,  restò  da  lui 
ucciso. 

28-50.  Tu  eri  allora  si  fattamente  in- 
tento sopra  colui,  che  già  fu  signoro"del 
castello  d’ Altaforto,  cioè  sopra  Berlram 
dal  Bornio,  che  non  guardasti  in  là,  sin- 
ché (ieri  non  fu  partito.  Inferno,  can- 
to XXVIll,  T.  118  e seg.  — sin  è sincopo 
di  linchè. 

55.  che  dell'  onta  sia  consorte,  che  sia 
partecipe  dell’ ingiuria  come  parente. 

51.  Al  tempo  di  Dante,  le  oosi  dette 
leggi  d’ onoro  rolevano  che  il  parente 
vendicasse  le  ingiurie  dell’  altro  parente. 
Perciò  dice  Dante  che  Ceri  era  indigna- 
to, perchè  nissuno  della  sua  famiglia  ave- 
va per  anco  vendicata  la  sua  violenta 
morte. 

SS.  E per  questo,  di  non  esser  egli  stato 
vendicato,  m’  ha  fatto  piò  pietoso,  com- 
passionci'olc,  verso  di  sè. 

5'J-59.  Casi  parlammo  ìnsin  che  giun- 
gemmo al  limitare  (al  luogo  primo)  dello 
scoglioso  pento,  donde  l’altra  valle,  la 
decima  bolgia,  si  mostrcrehbe  tutta  sino 
al  fondo,  se  vi  fosso  più  luce. 

40.  La  voce  chiostra  significava  c si- 
gnifìci  in  Toscana  un  luogo  cAiuso  da 
mura,  e ì cortili  dello  case  si  chiaman 
cAiostre.  Non  significa,  come  alcuni  han 


creduto,  il  luogo  ove  stanne  i monaci; 
poiché  quello  si  dice  chiostro  (clausirum) 
e non  chiostra.  E il  Poeta  cosi  chiama 
fìgnratamente  la  bolgia,  perchè  luogo 
chiuso  da  argini.  — Ullima,  perchè  dopo 
viene  il  pozi.o  dei  giganti. 

11.  conversi  qui  vale  rieersi  Insieme, 
rovesciati  e giacenti  P un  sull'altro.  In- 
fatti il  Poeta  li  dice  poco  appresso  lan- 
guenti per  diverse  biche  — Qual  sovra  il 
ventre  e guai  sovra  le  spalle  L'un  dell’altro, 
L’ interpretare  conversi  per  frati  laici  per 
far  corrispondere  la  metafora  con  chiostra, 
preso  in  senso  di  chiostro,  non  mi  piace. 
— Che  bisogno  aveva  Dante  (dice  il  Costa) 
di  usare  un  si  ridicolo  scherzo  di  parole, 
col  dare  il  nome  di  frati  agli  spiriti  pu, 
niti  in  quella  bolgia? 

12.  Potevano  apparire  (porere)  alla  no- 
stra vista,  cioè  potevan  esser  da  noi  ve- 
duti. 

13.  44.  Mi  ferirono  nell’  udito  certi 
strani  lamenti,  cho,  quasi  strali  armati 
di  ferrea  punta,  penetravano  al  cuore  ad 
eccitarvi  sensi  di  pietà. — Metafora  ar- 
dita, ma  di  gran  forza. 

Iti.  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe  il 
lamento;  oppure,  quale  o quanto  sarebbe 
il  cumulo  di  miseria  c il  dolore. 

n.  La  VofdicAiana,  provincia  tra  l'are- 
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E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi:  o tal  puzzo  n’  usciva  60 

Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  l’ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  - 65 

Dell’alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh’ a veder  maggior  tristizia 
Fosso  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

Quando  fu  1’  aer  sì  pien  di  malizia,  60 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti;  o poi  fo  genti  antiche, 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle  . 6S 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  il  ventre  e qual  sovra  le  spallo 
L’un  dell’altro  giaceva;  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  'o 


tino  e il  perugino,  che  la  scienza  Idrau- 
lica ba  oggi  resa  una  delle  più  belle  e 
più  fertili  di  Toscana,  non  presentava 
a'  tempi  di  Dante  ebo  luoghi  paludosi  e 
da  mal'aria  infetti.  La  Warrmma,  Iranno 
quei  luoghi,  che  sono  stati  boniGcati,  è 
paese  anch' oggi  insalubre.  L’isola  di 
Sardegna  lo  era  hi  parto  no’  tempi  andati. 
— tra'l  luglio  e 'I  lellemire,  ne’ quali 
mesi  più  infierisco  la  mal’  aria. 

49.  lutti  iniemire,  tutti  insieme  rac- 
colti. insembre  dal  lat.  insimut. 

81.  marcite  membre,  putrefatte  membra. 

83.  Koi  discendemmo  dal  ponte  l'ultima 
riva,  r ultima  ripa,  I'  ultimo  argine. 

83.  Del  lungo  scoglio,  lo  dico  lungo, 
perchè  traversante  le  dieci  bolgie.  Pur 
da  man  lintslra,  sempre  da  man  sinistra; 
come  avean  fatto  le  altre  volte. 

84.  più  viva,  perebè,  avvicinatosi  più, 
distingueva  meglio. 

87.  t falsator,  cioè  gli  alchimisti,  co- 
loro che  a danno  del  prossimo  falsifi- 
cano metalli  e monete.  — Begistrare  è 
porre  a registro,  a libro  ; qui  vale  il  sem- 
plice porre,  coliocare. 


88-64.  Intendi:  non  credo  che  fosso 
maggior  tristezza  o compassione  a vede- 
re in  Egina  tutto  il  popolo  infermo,  quan- 
do l’aria  fu  cosi  piena  di  maligniti  pe- 
stilenziale,che  morirono  tutti  gli  animali, 
ialino  al  più  piccolo  verme. — E poi  le 
genti  antiche  ai  riprodussero  di  sostanza 
di  formiche,  secondo  che  i poeti  tengono 
per  certo.  — Egina  è un’  isoletta  prossi- 
ma al  Peloponneso,  ove  per  una  fierissima 
pestilenza  morirono  tutti  gli  uomini  e gli 
animali.  Ma,  alle  preghiere  di  Eaco  suo 
re,  Giove  (dice  la  favola)  ripopolò  l’isola, 
facendo  uomini  delle  formicole;  i quali 
furon  detti  Mirmidoni,  perchè  in 

greco  significa  formica. 

68.  CA’  era  a veder  cc.,  cioè  : non  credo 
che  fosso  maggior  tristezza,  di  quello 
eh' ora  a veder  ec. 

66.  per  dicerie  biche,  in  diversi  mucchi, 
— Bica  vale  muccAte  di  covoni  di  grano, 
ma  qui  il  semplice  muecAio. 

69.  Si  trasmutava,  ai  trascinava  e mu- 
tava di  luogo. 

70.  lenza  lermone,  senza  far  parola, 
senza  parlare 
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Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a sè  appoggiati, 

Come  a scaldar  s’ appoggia  tegghia  a teggliia, 

Dal  capo  a’  piè  di  schianze  maculati  : 75 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Nè  a colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’ unghie  sovra  sè,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

Cosi  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia. 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

0 d’altro  pesce  che  più  larghe  l’abbia. 

0 tu,  che  con  lo  dita  ti  dismaglie,  ^5 

Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro, 

E che  fai  d’ esso  talvolta  tanaglie  ; 

Dinne  s’ alcun  Latino  è tra  costoro, 

Che  son  quinc’  entro  ; se  l’ unghia  ti  basti 
Etemalmente  a cotesto  lavoro, 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambedue;  rispose  l’un  piangendo; 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  dimandasti? 

E ’l  Duca  disse  : Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  0» 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui  intendo. 


72.  levar  le  ter  perione,  alzare  il  loro 
corpo,  alzarsi  io  piede. 

73.  a li  appoggiati,  o fianco  con  fianco, 
o schiena  con  schiena. 

Come  presso  al  fnoco,  affino  di  ri- 
scaldarle, si  appoggiano  due  teglie  l'una 
contro  deir  altra. 

7S.  di  tchlantt  tnacMlali,  macchiati  di 
croste  di  piaghe. 

76-7S.  E giammai  non  ridi  striglia  os- 
e<>r  menata  con  più  prestezza  da  servo, 
che  sia  aspettato  dal  suo  signore,  nè  da 
colui  che  veglia  mal  volentieri,  e perciò 
mena  la  striglia  con  prestezza,  per  an- 
darsene prima  a letto,  come  ec.  — Ha- 
gazzo,  dal  Ut.  barbaro  rapaliui,  vai  ser- 
vo, 0 mozzo  di  stalla.  — lipnorio,  signor 
sno,  coma  lignorto,  signor  tuo,  mogiitma, 
moglie  mia,  fraltlmo,  fratei  mio  ec. 

79.  il  mono  Dell’  ungliii,  il  tagliento 
graffio  deir  unghie,  che,  a simigliaoia  di 
denti,  laceravano  U carni  loro 


SI.  eh»  non  ha  più  toccorto,  che  non  lia, 
né  può  avere,  altro  soccorso. 

83,  83.  Cosi  lo  unghie  traevan  giù  le 
croste,  come  il  coltello,  raschiando,  trae 
le  scaglie  del  pesce  chiamato  scardova. 

83.  li  diimaglii,  ti  dismagli,  figurai,  ti 
discrosti,  ti  raschi  le  croste.  La  metafora 
è tolta  dalla  antiche  armature,  che  avean 
le  maglie  a guisa  di  squame  di  pesce. 

86.  Cominciò  a dire. 

87.  E che  d'esse  dila  fai  talvolta  la 
naglie,  stringendole  insieme,  peristrap- 
parti  quelle  croste. 

88.  Latino,  italiano.  Cosi  tre  versi  sotto. 

89.  90.  te  l' unghia  ti  iatli  ec.  Cosi 
r unghia  ti  basti  in  eterna  a cotesta  fa- 
tica del  grattarti.  — Modo,  anche  questo, 
deprecativo,  come  tanti  altri  che  ho  no- 
tali, e come  pure  cinque  ternari  più  sotto. 

9S.  di  balzo  In  balzo.  Rappresenta  i 
gironi  d' Inferno  come  balze  digradanti 
di  un  monte. 
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AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri,  che  l’ udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s’ accolse  lOO 

Dicendo:  Di’ a lor  ciò  che  tu  vuoli. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli 
Nel  primo  mondo  dall’ umane  menti. 

Ma  s’ella  viva  sotto  molti  soli;  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

Io  fui  d’ Arezzo  ; ed  Alberto  da  Siena, 

Itispose  l’un,  mi  fe  metter  al  fuoco:  no 

Ma  quel,  per  eh’ io  mori’,  qui  non  mi  mona. 

Ver  è ch’io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco: 

Io  mi  saprei  levar  per  l’aere  a volo: 

E quei,  eh’  avea  vaghezza  e senno  poco, 

Volle  ch’io  gli  mostrassi  l’arte:  e solo  n» 

Perch’io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Arder  a tal,  che  l’ avea  per  figliuolo. 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  l' alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minòs,  a cui  fallir  non  lece.  120 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 


97.  Allora  cessò  il  TiccndeTOle  loro  ap- 
pogfiio;  Tale  a dire,  si  distarcarono  l'ano 
dall’altro- 

99.  di  rimbalzo,  per  ripercussione,  in- 
direttamente ; perciocché  le  parole  di 
Virgilio  non  erano  state  diretto  a loro. 

100.  a m<  tutto  t'  accolte,  s'  accostò  e 
ti  strinse  a me,  o anche  s’ attese  con 
tutto  r animo  a me. 

101.  ottoH,  Tuoi;  e nel  t.  scg.  volse, 
per  Tollo. 

103  Cosi  la  Tostra  memoria  non  s' in- 
Toli,  non  si  dilegai,  dallo  menti  degli 
uomini  sa  nel  mondo,  ove  foste  da  prima, 
ma  cosi  ella  duri  pel  corso  di  molli  anni 
{sotto  motti  soli).  — Modo  deprecativo. 

109,  Ilo.  GrilTolino  d’Aroszo  fa  alchi- 
mista; e ad  un  certo  Sanese,  chiamato 
Àlòerto,  diede  ad  intendere  che  sapeva 
r arto  di  volare.  Onde  questi,  vago  d’im- 
pararta,  diede  a GrilTolino  denari;  ma 
poi  rimastone  deluso,  lo  accusò  al  vesco- 


vo di  Siena,  che  si  teneva  Alberto  per 
figlio;  ed  egli  lo  condannò  qual  negro- 
mante ad  esser  arso. 

111.  Ma  la  cagione,  per  la  quale  io  mo- 
rii, non  è quella  che  mi  mena  qui  al- 
r Inferno. 

114.  vag/ietza.  molta  curiosità. 

116.  noi  feci  Dedalo,  non  lo  feci  un  vo- 
latore, corno  Dedalo;  il  quale  con  ali  da 
sé  scomposto  fuggi,  volando,  dal  laberinlo 
di  Creta.  Inferno,  canto  XVII,  v.  109-111. 

117.  Mi  foce  arderò  per  comandamento 
d' un  tale,  cioè  del  vescovo  di  Siena, 
che  lo  teneva  per  figlio. 

119.  I.'alcnimia  era  la  supposta  arto  di 
cambiaro  i metalli  in  oro;  scienza  va- 
na, 0 piuttosto  impostura  dei  passali  se- 
cali. 

120.  a cui  fallir  non  lece,  a cui,  con- 
dannando i rei,  non  avviene,  come  av- 
venne al  vescovo,  d’ ingannarsi. 

122. 1!  rana,  si  vanitosa  e di  poco  senno. 
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Certo  non  la  francesca  sì  d’ assai. 

Onde  l’ altro  lebbroso,  che  m’ intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  125 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

K Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’  orto,  dove  tal  seme  s’ appicca  ; 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse  130 

Caccia  d’Ascian  la  vigna  o la  gran  fronda, 

E l’Abbagliato  il  suo  senno  profferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i Sanesi,  aguzza  vèr  me  l’ occhio, 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda;  125 

E vedrai  eh’  io  son  l’ ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 

E ti  dee  ricordar,  se  ben  t’ adocchio, 

Com’io  fui  di  natura  buona  scimia. 


1^.  Certamente  che  non  è a gran  pezza 
sì  vana  la  gente  francese. 

124.  (’  altro,  cioè  Capocchio,  come  si 
nominerà  pih  avanti,  che  era  appoggiata 
a GrifToIino. 

125.  Tronn»  lo  Stricca,  è detto  per  iro- 
nia, come  per  ironia  le  temperate  tpeee 
del  V.  seg.  — Al  tempo  di  Dante  fu  in 
Siena  una  brigata  di  ricchissimi  giovani, 
che,  vendute  tntte  le  loro  sostanze,  fe- 
cero un  cumulo  di  200  mila  fiorini;  e 
quelli  nel  termine  di  20  mesi,  lautamente 
vivendo  e prodigamente  spendendo,  li 
ebbero  tutti  consumati;  onde  rimasero 
poveri.  Lo  Stricca,  dice  il  Postili,  cass. 
che  fu  homo  de  Curia,  et  ordiflator  bri- 
gata ependaritia  eeneneit.  Alcuno  dice 
essere  costui  stato  de'IUarescotti,  e Stric- 
ca non  essere  che  accorciamento  di  Bal- 
daetricca.  JVtrcoIò,  anch’  esso  sancsc,  di- 
cono alcuni  che  fosso  do'  Salimbeni,  altri 
de'Bonsignori.  Della  brigata  tpendereccia, 
o godereccia,  fu  egli  il  pib  famoso,  ogni 
suo  stadio  avendo  posto  in  trovar  nuove 
foggia  di  delicatissime  vivande  : tra  lo 
quali  trovò  quella  di  metter  no’  fagiani 
ed  altri  arrosti  garofani,  con  diverse  sorte 
di  spezierie;  lo  che  fu  detto  ta  eoituma, 
r usanza,  ricca.  Caccia,  sanese,  dice  il 
Landino,  ebbe  belli  e grandi  vignazzi  ad 
Asciano  castella  nel  sanese.  L'Abbagliato, 


sanese  anch’esso,  dico  Jacopo  della  Lana, 
fu  saputa  persona  : ed  altri  aggiunge,  es- 
ser soprannome  di  Meo  di  Ranieri  de'Fol- 
cacchieri. 

129.  Ohiama  orlo  la  città  di  Siena,  o 
in  corrispondenza  della  metafora  dico 
seme  l'usanza  di  Niccolò,  ov’  ella  e’ ap- 
picca, s'  attacca,  si  fa  comune  a lutti. 

131.  la  vigna  e la  gran  fronda,  le  grandi 
sue  possessioni  di  vigne  e di  boschi. 

132.  il  suo  zenno  profferee;  è detto  per 
ironia;  messe  fuori  il  suo  gran  sapere, 
il  suo  bell’  ingegno,  profondendo  tutto  il 
suo. 

133.  eòi  ti  ti  seconda,  si  unisce  teco  a 
dir  male,  ec. 

135.  Sicchò  la  faccia  mia  risponda  ai 
tuoi  occhi  in  modo,  che  tu  mi  possa  raf- 
figurare. Ti  risponda,  quasi  interrogata 
dagli  occhi  di  Danto. 

136.  (’apoccòio,  dice  il  Landino,  fu  sa- 
nese,  e insieme  con  Dante  studiò  in  filo- 
sofia naturalo,  e divenne  dottissimo;  o 
per  mezzo  di  quella  molto  si  affaticò  in 
voler  trovare  la  vera  alchimia.  Ma  non 
potendo  trovarla,  si  detto  alla  sofistica, 
e falsò  sottilmente  i metalli. 

log.  le  ben  t'  adocchio,  so  ben  ti  raffi- 
guro, 0 riconosco  per  Dante  Alighieri. 

139.  buona  icimia,  buono  imitatore,  o 
bravo  coutralTaltore. 
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dell’  infermo 


CANTO  TRIGESIMO. 


Proseguo  Dante  a osserTare  i dannati  nella  decima  Bolgia  ; dne  de*  quali  (o  eou  di  co- 
loro, che  in  s%  contraffecero  altri)  corrono  furibondi  avrentandosì  in  chi  s'intop- 
pano. Farla  poi  con  maestro  Adamo  da  Brescia,  il  quale  gli  narra  che  ad  istigazione 
de' conti  Guidi  falsò  il  fiorino  di  Firenze.  E postosi  ad  ascoltare  le  villanio,  che 
maestro  Adamo  col  greco  Sìnone  (falsatore  in  parole)  si  scagliano  a vicenda,  n'  è 
ripreso  da  Virgilio. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  centra  ’i  sangue  tebano, 

Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata,  ^ 

Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co’  due  figli  ^ 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch’io  pigli 
La  lionessa  e ì lioncini  al  varco: 

E poi  distese  i dispietati  artigli. 

Prendendo  l’ un,  eh’  avea  nome  Learco,  io 

E roteilo,  e percosselo  ad  un  sasso: 

E quella  si  annegò  con  l’ altro  incarco. 

E quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
L’altezza  de’Troian,  che  tutto  ardiva. 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  15 

Ecuha  trista,  misera  e captiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forseimata  latrò  si  come  cane;  20 


3.  Stmele,  figlia  di  Cadmo,  fondatore  di 
‘febe,  fa  amata  da  Giove,  che  di  lei  ge- 
nerò Bacco.  Per  Io  che  la  gelosa  Giunone 
non  solo  ebbe  in  odio  Semelo,  ma  per- 
coguitò  tutta  la  stirpe  tebana,  come  «lo- 
slrà  ed  una  ed  altra  fiala,  come  fece  pa- 
lese piò  volte. 

4,  Atamante,  re  di  Tebe,  per  vendetta 
di  Ginnonc,  divenne  tanto  intano,  cosi 
forsennato,  che  vedendosi  venire  incon- 
tro Ino  sua  moglie  e sorella  di  Semole, 
portante  un  per  braccio  i suoi  due  figlio- 
lini,  e credendola  follemente  una  liones- 
sa, gridò;  rendiam  te  reti,  <1  ch’io  pigli  ec. 
Quindi  distese  i diipielali  artigli,  le  vio- 
lente mani,  prendendo  l'un  d’essi,  ch'area 
nome  Learco;  e a guisa  di  sasso  in  fion- 
da, aggirollo,  e lo  scagliò  contro  un  mas- 
so. Alla  vista  dell'orribile  colpo  dispe- 
rata la  madre,  corse  ad  annegarsi  con 


l'altro  incarco,  coU'altro  figlioMelicerla, 
che  aveva  in  collo. — Vedasi  Ovidio,  Metani. 
lib.lV,  0 anche  Fatti,  VI,  v.  419. 

14.  che  lutto  ardiva,  cioè,  che  ardiva 
di  fare  tutto  ciò,  che  le  era  in  piacere. 

15.  fu  catto,  cassata,  cancellato;  figurai. 
etiinto,  ditirutlo.  — Il  re  catto,  Priamo 
uccisa  da  Pirro. 

16.  Fcuòa, moglie  detl'cstinto  rePriamo, 
veniva  da'Greci  condotta  in  cattività  in- 
sieme colla  sua  figlia  PoKiiena;  quando 
vedendosi  primieramente  scannare  la  det- 
ta sua  figlia  in  sacrifizio  sulla  tomba 
d’ Achille,  ed  incontrandosi  poscia,  sui 
tracii  lidi,  nel  cadavere  del  suo  figlio 
Polidoro,  eh'  era  stato  morto  da  Polinc- 
store,  mandò  per  disperazione  grida  cosi 
convulse,  eh’  eran  quasi  simili  a latrati 
di  cane.  Latravi!  conala  logui.  Uvid. 
Mei.  XMI,  ò-i-J. 
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Tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crudo, 

‘Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant’io  vidi  duo  ombre  smorto  e nude,  25 

Che  mordendo  correvano  a quel  modo 
Che’l  porco,  quando  del  poreil  si  schiude. 

L’ una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  coUo  r assannò  sì,  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  33 

E TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando. 

Oh,  diss’  io  lui,  so  r altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me  : Quell’  è l’ anima  antica 
Di  IVErra  scellerata,  che  divenne  • 

Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificando  sè  in  altrui  forma; 

Come  l’altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma.  ^5 


ai.  It  f»  la  mente  torta,  le  Irarolso  la 
mente. 

22-2S.  Ma  nè  in  Tebe  nè  in  Troia-  si 
riderò  mai  furie  tanto  crudeli  in  alcune, 
contro  di  alcuno,  nè  si  videro  straziar 
bestie,  non  che  uomini  ; quanto  furibonde 
e crudeli  io  vidi  due  ombro  pallide  o 
nude,  che  cc.  — Sono  osso  le  animo  di 
chi  ha  falsata,  o contraffatto  le  persone. 

29,  so.  l’aitannè,  lo  azzannò,  lo  adden- 
tò si  fattamente,  che,  trascinandolo,  gli 
fece  grattare  il  ventre  al  duro  terreno. 

31.  B l' Àretin,  cioè  Griffolino. 

32.  folletto,  è nomo  di  quegli  spiriti 
che  si  credevano  vaganti  per  l'aria;  ma 
qui  sta  per  ispirito  inquieto  e molesto. 

33.  coti  conciando,  cosi  malmenando.  — 
Vedi  canto  XXVllI,  v.  57. 

34.  te,  è pur  qui  particella  deprecati- 
va; cosi  ti  desidero  elio  l'altro  folletto 
non  ti  ficchi  à denti  addosso  cc. 

SS,  39.  Mirra,  figlia  di  Cinico  re  di 
Cipro,  divenuta  amante  del  padre,  contro 
lo  leggi  dell'  onesto  o permesso  amore. 


41.  Fingendo  di  essere  un'altra  per- 
sona. 

42-44.  Nella  guisa  stessa  che  1'  altro, 
cioè  il  suddetto  Gianni  Schicchi,  il  quale 
so  ne  va  in  là,  tottenne,  tenne  l'impegno 
di  contraffare  la  persona  di  Buoto Donati, 
affine  di  guadagnare  la  signora  della 
mandra.  — Gianni  Schicchi  della  famiglia 
fiorentina  de'  Cavalcanti,  fu  abilissimo 
nel  contraffar  le  persone.  Morto  Buoso 
Donali,  nomo  assai  ricco,  Simone  Donati 
suo  lontano  parente,  per  carpire  1' ere- 
ditò ai  parenti  più  prossimi,  cui  ah  in- 
teetato  perveniva,  fece  entrar  Gianni  nel 
lotto  del  morto.  Ed  egli  contraffacendo 
benissimo  Buoso,  dettò  it  testamento,  e 
lasciò  eredeSimono.  Onde  daSimone  ebbe 
in  dono  la  pìb  bella  cavalla  della  sua 
mandra,  la  quale,  secondo  un  antico  co- 
mcntatoro,  chiamavasi  madonna  Tonine, 
— Torma,  per  armento  SI  cavalli. 

45.  Facendo  testamento,  e dettando  lo 
norme  di  esso; cioè  l'istiluzion  dell'erede, 
i legati  cc. 
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dell’  interno 


E poi  che  i dno  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avoa  l’ occhio  tenuto, 

Mi  volsi  a riguardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto. 

Pur  eh’  egli  avesse  avuta  l’ anguinaia  W 

Tronca  dal  lato,  onde  l’ uomo  è forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
Le  membra  con  l’ umor  che  mal  converto. 

Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  a lui  tener  le  labbra  aperte,  25 

Come  l’etico  fa,  che  per  la  sete 
L’ un  verso  ’l  mento,  e l’ altro  in  su  riverte. 

0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo, 

Diss’  egli  a noi,  guardate,  ed  attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo; 


Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  cb’  i’  volli  ; 

Ed  ora,  lasso!,  un  gocciol  d’acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  che  de’ verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facondo  i lor  canali  e freddi  e molli, 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  o non  indarno; 
Chè  l’imagine  lor  vie  più  m’asciuga, 
Che’l  male,  ond’io  nel  volto  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga, 

Traggo  cagion  dal  luogo  ov’io  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


48.  gli  altri  mal  nati,  sciagurati.  — 
Son  essi  i falsifìcatori  di  monete. 

49-M.  Intendi  ; io  vidi  uno, che, avendo 
il  collo  scarno  e il  ventre  grosso,  avrebbe 
avuto  sembianza  dì  quell'  istrumento  a 
corde,  che  chiamasi  liuto;  se  il  suo  corpo 
fosse  stato  tronco  presso  1' inforcatura 
dello  cosce. 

63.  63.  che  il  diipaia  he  membra,  la 
quale  cosi  disproporziona  le  membra, 
alcuno  ingrossandole,  ed  altre  dimagran- 
dolo, con  r vfROr  che  mal  converte,  por 
causa  dell’  umore,  eh'  essa  idropisia  non 
assimila,  ma  converte  in  mala  sostanza. 

64.  Che  il  volto  non  corrispondo  in 
proporzione  col  ventre. 

61.  V un  labbro  rioerfi,  rivolta  oc. 

69.  nel  mondo  gramo,  nel  mondo  infe- 
lice, nell'  Inferno. 

61.  maeelro  Àdamo  da  Broscia  era  abile 
nel  fondere  e lavorare  i metalli.  Istigato 


da’ conti  di  Romena,  castello  oggi  distrut-, 
to,  falsiflcò  il  fiorino  d’  oro.  Proso  e pro- 
ce.ssato  dal  governo  di  Firenze,  fu  arso 
sulla  via  pubblica  in  faccia  al  detto  ca- 
stello. Nella  cronaca  di  Paolino  Pieri  si 
ha  che  il  fiorino  falsalo  si  conobbe  in 
Firenze  nel  1381.  Dunque  dopo  quest’an- 
no dovè  maestro  Adamo  essere  stato  arso. 

63.  Da  vivo  io  ebbi  abbondanza  di  tutte 
le  coso  che  bramai. 

67.  Sempre  mi  stanno  innanzi  agli  oc- 
chi, 0 non  invano,  porebò  mi  addoppiano 
il  supplizio. 

69.  Che  l’ idropisia,  per  la  quale  io  mi 
dimagro  nel  volto. 

IO.  mi  fruga,  mi  cerca  severa,  mi  ca- 
stiga. 

71,  73.  Dal  luogo  stesso  ov’io  peccai, 
luogo  copioso  di  fresche  acque,  trae  un 
mezzo  a metter  più  in  fuga,  a rendere 
pih  frequenti  i miei  sospiri. 
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Ivi  è Romena,  là  dov’io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista; 

Per  ch’io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s’ io  vedessi  qui  l’ anima  trista 
Di  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c’  è l’ una  già,  se  l’ arrabbiate 
Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  vero:  so 

Ma  che  mi  vai,  c’ho  le  membra  legate? 

S’io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch’  i’  potessi  in  cent’  anni  andare  un’  oncia, 

Io  sarei  mosso  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  83 


74.  La  lesa,  la  composiiiono  metallica, 
luggeltata  del  Batlieta,  Col  suggello,  col- 
l’impronta, di  san  GioTan  Battista. — Tal 
era  il  fiorino  d’ oro,  che  fu  cosi  nominalo 
dal  fioro,  0 giglio,  che  aveva  dall’  altra 
parte. 

77.  Di  .Guido,  0 d’Alessandro,  o del 
loro  fratello  Agbinolfo,  conti  di  Romena. 
L'  Alessandro  compianto  da  Dante  nella 
sua  lettera  a Guido  cd  Obcrto,  non  è 
questo  cbe  maestro  Adamo  vorrebbe  veder 
seco  ali'  Inferno  ; come  il  Guido,  cbe  pur 
seco  vorrebbe  vedere,  non  è il  fratello 
d'Oberto.  E per  torre  ogni  dubbio,  do  qui 
un  brano  dell’  albero  dei  conti  Guidi.  (*) 

78.  Per  Fonie  Branda  eo.  Sarebbe  a me 
maggior  piacere  a veder  qui,  presso  a 
me,  i conti  Guidi,  cbe  non  il  veder  fon- 
tebranda.  Perché  in  Siena  è una  fonte, 
assai  copiosa  d’  acquo,  chiamata  fonte- 
branda,  tutti  i cementatori  bau  creduto 
che  di  essa  volesse  intendere  il  Poeta. 
Ma  un’  altra  fontebranda  ora  puro  presso 
lo  mura  di  Romena;  o poiché  maestro 
Adamo  dice,  che,  a tormentarlo  maggior- 
mente, la  giustizia  divina  traggo  cagione 
dal  luogo  ov’  egli  peccò,  ponendogli  in- 
nanzi alla  mente  le  fresche  acque  del  Ca- 
sentino; cosi  nessuno  vorrà  più  credere 
cbe  qui  si  parli  della  fontebranda  di  Sie- 


na. Nei  Capitoli  della  compagnia  delta  glo- 
riola vergine  Maria  et  di  lant' Egidio,  advo- 
cati  et  prolectori  delli  iuomini  del  caitello 
di  Bomena,  nuovamente  fatti  et  ordinati 
per  gli  prudenti  Auomini  Francesco  ec.ee. 
t’ anno  del  Signore  MDXXXIX,  verso  la  fine 
del  libro  ove  sono  stati  presi  vari  ricordi, 
si  legge  ; « Si  fa  memoria  che  l’ anno  1599 
a di  16  di  novembre  ol  terremoto  a molte 
Chase  in  Romena  et  altrove  fece  gran 
guasto.  Lo  spedale  di  santa  Maria  Mad- 
dalena penitente  da  La  parte  verso  FONTE 
BRANDA,  cb’  é il  suo  vestibolo,  et  chasa 
de  lo  spedalingo  rovinò,  et  la  chiesa 
s’apri  oc.  oc.  • (MS.  presso  il  signore 
cap.  Francesco  Brooko  Esq.).  Cbe  poi  in 
Romena  fosse  il  detto  spedale  di  santa 
Maria  Maddalena  penitente,  vedi  1’  Ode- 
porico del  Casentino  del  Bandini  (MS.  della 
Biblioteca  marucolliana). 

79.  Cuna,  l'anima  di  uno  de’ conti  di 
Romena.  E questi  é Agbinolfo. 

81.  (ememòra  Icgafe,  impedite  dall'idro- 
pisia. 

83.  leggiero,  abile  a muovermi. 

85.  un’  oncia,  la  duodecima  parte  d’  un 
braccio.  Qui  sta  per  quantità  di  misura, 
non  già  di  peso. 

84.  lo  larei  mosso,  io  mi  sarei  mosso 

85.  sconcia,  deformo  e schifosa. 


(•)  Guido  II  i dopo  il  1500,  Alessandro  I t dopo  il  1516,  Agbinolfo  II  f 1500. 
falsificatori  del  fiorino. 


Agbinolfo  111  + dopo  il  1558  Alessandro  11  f 1503; 

Ir  amico  di  Danto. 

I.  — Obcrto, 

cui  Danto  scrive  la  lettera. 
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dell'  ineeeno 


Con  tutto  eh’  ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 

Ei  m’ indussero  a batter  i fiorini, 

Ch’  avean  ben  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 

Giacendo  stretti  a’ tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 

Kispose,  quand’io  piovvi  in  questo  greppo;  85 

E non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

L’ima  è la  falsa,  che  accusò  Giuseppe: 

L’altro  è’I  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
Forse  d’ esser  nomato  sì  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  l’ epa  croia. 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse  ’l  volto 

Col  pugno  suo,  che  non  parve  men  duro,  *85 

Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestier  disciolto. 


86,  87.  Nonostantcchè  la  bolgia  volge 
in  giro  ondici  miglia,  e non  ci  ha  meno 
d’  nn  mezzo  miglio  per  andar  di  traverso 
da  un  Iato  all' altro. — Non  ci  ha  rima 
con  iconcia,  come  per  li  con  merli  nel  can- 
to XV,  Purg.  Vedi  anche  canto  VII,  v.  28. 

88.  Ira  el  fatta  famiglia,  tra  simil  gente 
dannata. 

90.  Il  carato  i la  ventiquattresima  parte 
dell’  oncia,  e usasi  propriamente  parlando 
deir  oro  : mondiglia  vale  feccia,  ma  qui 
significa  la  parte  del  ramo  o altro  me- 
tallo, che  dicesi  lego,  e eh’  era  mescolata 
nell'oro  di  quei  fiorini;  della  qu4le  mae- 
stro Adamo  metteva  Ire  carati,  mentre 
ch'e’doveano  essere  tutt’oro  puro. 

91-93.  Chi  sono  i due  miseri,  che  d.alla 
superficie  del  corpo  fumgno  come  una 
mano  bagnata  nell' inverno,  o che  giac- 
ciono stretti  1’  uno  accanto  all'  altro  al 
tuo  destro  Iato? 

9A-96.  Costruisci  ed  intendi:  Qui  li 
trovai,  egli  rispose,  quando  piovvi,  caddi, 
in  questo  greppo,  dirupo,  e ligurat.  fossa, 
e da  allora  in  poi  volta  non  dierno,  non 
li  mossero  punto,  c credo  che  non  dieno 


volta,  non  sieno  per  muoversi  in  sempi- 
terno, in  eterno. 

97.  L’ una  è la  moglie  di  Putifar,  che 
falsamente  accusò  a suo  marito  il  casto 
Giuseppe  ebreo,  d’avere  attentato  alla 
sua  onestà.  Viene  a'  falsificatori  nel  par- 
lare; bugiardi,  o calunniatori. 

98.  Sinon»  greco,  fingendosi  persegui- 
tato da’  suoi,  si  rifugiò  in  Troia  presso 
il  re  Priamo,  al  quale  con  arte  frodo- 
lenta fé  persuaso  d’ introdurre  in  città 
il  gran  cavallo  di  legno,  costruito  da’ 
Greci.  Il  Poeta  lo  dico  do  Troia,  non  per- 
chè fosso  troiano, ma  perchè  da  Troia  egli 
ebbe  la  sua  mala  rinomanza. 

99.  tanfo  leppo,  tanto  fummo  puzzolente. 

101.  si  oscuro,  si  oscuramente,  con  di-  , 
spregio. 

102.  l’epa  croia,  la  pancia  incroiata, 
incrostata  e dura.  Croio  è detto  dal  po- 
polo il  sudiciume  untuoso,  che  s’addensa 
e s’  indura  sovra  qualche  oggetto. 

103.  men  duro,  meno  forte  del  pugno 
di  Sinonc. 

108.  a tal  mestier  disciollo,  libero  a tal 
uopo,  cioè  atto  a dar  pugni. 
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Ond’  ei  rispose  : Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l’ avei  tu  cosi  presto  ; 

Ma  sì  e più  l’ avei  quando  coniavi. 

E l’idropico:  Tu  di’ ver  di  questo; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’io  dissi ’l  falso,  e tu  falsasti ’l  conio. 

Disse  Sinone,  e son  qui  per  un  fallo; 

E tu  per  più  eh’  alcun  altro  dimenio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  eh’  aveva  enfiata  l’ epa  ; 

E sieti  reo,  che  tutto ’l  mondo  sallo. 

A te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa. 

Disse  ’l  Greco,  la  lingua,  e l’ acqua  marcia 
Che’l  ventre  innanzi  gli  occhi  sì  t’assiepa. 
Allora  il  monetier  : Così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole  ; 

Chè  s’ i’  ho  sete,  e l’ umor  mi  rinfarcìa. 

Tu  hai  1’  arsura,  e il  capo  che  ti  duole; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a iuAritar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er’io  del  tutto  fisso. 

Quando ’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira; 
Chè  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 
Quand’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  • 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna. 


no 


115 


120 


125 


IS) 


laó 


109-ni.  Allora  che  tu  andavi  al  sup- 
plizio del  fuoco  li>  non  avevi  il  braccio 
cosi  spedito,  poiché  cri  legato;  ma  cosi 
impedito,  ed  anche  più,  lo  avevi  allora  che 
coniavi  lo  monete  false. 

H4.  Quando,  essendo  tu  in  Troia,  fosti 
(lai  re  Priamo  richiesto  del  vero;  cioè, 
■a  qual  fino  i Greci  avessero  costrutto  il 
cavallo  di  legno,  o per  opera  di  chi. 

117.  E (tt  per  più  falli,  delitti,  che  cc. 

120.  E siali  tormentoso,  e ti  sappia 
amaro  che  tutto  il  mondo  conosco  il  tuo 
delitto. 

121-123.  A lo,  disse  Sinone,  sia  tor- 
mentosa la  sete,  per  cui  ti  si  crepa  la 
lingua;o  sia  tormentoso  il  putrido  umore, 
il  quale,  gonlìandoti  il  ventre,  ti  fa  di 
quello  una  siepe  innanzi  agli  occhi. 

124.  .Mlorà^  il  falsificator  di  mone- 


to replicò  ; cosi  si  spalanca  la  bocca 
tua  ec. 

126.  Poiché  se  io  ho  sete,  o 1’  umor 
putrido  mi  riempie'.  — Biafarcia  è dal 
latino  infarcire. 

127.  e il  capo  ebe  li  duole,  per  la  feb- 
bre, com’  ha  detto  al  v.  99. 

123.  leccar,  a modo  di  bestia:  e lo  dice 
per  disprezzo.  — lo  tpecchio  di  Narcino, 
cioè  r acqua,  ove  Narciso  si  specchiò, 
vagheggiando  la  propria  imagine. 

129.  Non  ti  sarebbe  di  bisogno  di  molti 
inviti;  non  li  faresti  molto  pregare. 

151,  132.  Or  pur  miro  cc.  Séguito,  sé- 
guìta  puro  a guardare  celesta  gente  ris- 
sosa; chè  poco  manca  ch’io  non  faccia 
rissa  con  te. 

133.  mi  li  gira,  mi  si  ravvolge. 

13G.  dannaggio,  danno,  sventure. 


Digitized  by  Google 


228 


dell’  inferno 


Che  sognando  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh’  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec’io,  non  potendo  parlare; 

Chè  disiava  scusarmi,  e scusava  HO 

Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  ’l  Maestro,  che  ’l  tuo  non  è stato  ; 

Però  d’ ogni  tristizia  ti  disgrava. 

E fa’  ragion  eh’  io  ti  sia  sempre  allato,  h5 

Se  più  awien  che  fortuna  t’accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Chè  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 


138.  Cosi  che  brama  quello  che  è, 
quasiché  non  fosso;  cioè,  brama  che  sia 
sogno,  mentre  realmente  è sogno. 

14U,  141.  • scuiaoa  Ve  tuttavia,  e tut- 
tavia mi  scusava  col  silenzio  e colla  con- 
iasione. 

143, 143.  Sfaggior  difetto  ec.  Una  minor 
vergogna  purga  un  maggior  ilifetto,  o tra- 
scorso, che  non  è stato  il  tuo  ; però  iévati 


dall’animo  ogni  tristezza,  e ti  riconsola. 

I4S-14T.  E se  altra  volta  avvenga  che 
fortuna  t'  accoglia,  il  caso  ti  faccia  ca- 
pitare là  dove  lieno  persone  in  simigliante 
piato,  in  simile  litigio,  fa'ragion,  fa’cuoto, 
eh’  io  ti  sia  sempre  allato. 

148.  Poiché  il  voler  udire  tali  vitupe- 
rosi litigi,  è una  bassa  voglia,  è un  gusto 
indegno  d’  una  mente  elevata. 


CANTO  TIIIGESIMOPEIMO. 

Date  le  spalle  all'ultima  Bolgia  dell' ottavo  Cerchio,  precedono  i Poeti  verso  il  centro, 
ove  vaneggia  un  pozzo,  per  cui  si  cala  nel  nono.  Attorno  di  esso  pozzo  stanno  i gi- 
ganti, dei  quali  sqn  qui  descritte  le  figure  immani  e spaventose.  Ed  Anteo,  1'  un 
d'essi,  pregato  da  Virgilio,  prende  in  mano  i due  Poeti,  e leggermente  li  posa  sul- 
r orlo  del  ripiano,  formante  il  nono  ed  ultimo  Cerchio. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse. 

Si  che  mi  tinse  l’ una  e l’ altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse. 

Così  od’ io,  che  soleva  la  lancia 
D’Achille  e del  suo  padre  esser  cagione  c* 

Prima  di  trista,  e poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa,  che’l  cinge  dintorno, 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 


1-3.  La  medesima  lingua  di  Virgilio  mi 
punse  dapprima  col  rimprovero,  cosicché 
mi  tinse  di  rossore  ambedue  le  guan- 
ce, e poi  mi  porse  la  medicina  del  con- 
forto. 

4-6.  Cosi  io  odo  raccontare  che  la 
lancia  d’  Achille,  eh’  egli  crodìté  da  suo 
padre  Peleo,  soleva  esser  cagione  dap. 


prima  di  cattivo,  e poi  di  buon  regalo; 
cioè,  aveva  virth  di  sanar  le  ferite,  ch'essa 
aveva  dapprima  prodotte. 

7.  Ifoi  demmo  ’<  dosso,  noi  volgemmo  lo 
spalle,  al  misero  tallons,  alla  decima  od 
ultima  bolgia. 

9.  Facendo  la  traversata  senza  far  pa- 
rola 
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Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno, 

Sì  che  ’l  viso  m’ andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  senti’ sonare  un  alto  corno 
Tanto,  che  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 

Che,  centra  sè  la  sua  via  seguitando. 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta. 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri;  20 

Ond’io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me  : Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Awien  che  poi  nel  maginare  aborri: 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  23 

Quanto ’l  senso  s’inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 

Acciocché  ’l  fatto  men  ti  paia  strano,  so 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa. 

Dall’ umbilico  in  giuso,  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura  S5 

Ciò  che  cela’l  vapor,  che  l’aere  stipa; 

10.  Puioi,  nel  centro  dell’  ottavo  cer- 
chio, tra  «nell  chi  nelle  e men  che  giorno, 
era  come  il  crepuscolo  della  sera. 

11.  t(  Vito,  la  vista. 

13,  13.  Ma  io  sentii  sonare  un  corno 
tanto  fortemente,  che  avrebbe  fatto  parer 
fioco,  languido  di  voce,  qualunque  tuono. 

14,  IS.  Il  qual  suono  rivolse  totalmente 
gli  occhi  miei  al  luogo  donde  veniva, 
seguitandolo  in  direzione  opposta;  cioè, 
di  contro  alla  parte  dalla  quale  usciva. 

16-18.  Dopo  la  dolorosa  disfatta  di 
noncisvalle,  dove  pel  tradimento  di  Gano 
furono  trucidati  30  mila  cristiani,  quando 
Carlo  tlagno  perdi  la  ionia  geila,  cioè, 
r impresa  di  cacciare  gli  Arabi  dalla 
Spagna,  non  sonò  tanto  terribilmente  il 
paladino  Orlando.  Narra  Turpino  che  quel 
suono  fosso  udito  alla  disianza  di  otto 
miglia. 

IS 


22,  23.  Però  che  tu  traicorri,  nel  voler 
vedere  piò  cho  l' occhio  non  tira.  — dalla 
lungi,  da  lontano. 

24.  nel  maginare  aborri;  aberri,  ov- 
vero erri  nell’  immaginare.  — Aèorri  è da 
ahorrare  per  oJerrore.  Maginare  è aferesi 
d’  iiB*na5inare,  e trovasi  puro  in  altri  an- 
tichi scrittori.  — Inferno,  canto  XXV, 
V.  144. 

25.  te  tu  là  ti  congiungi,  se  tu  ti  ac- 
costi là,  so  tu  ti  appressi. 

26.  Quanto  il  temo,  sottintendi,  della 
vista. 

27.  le  licito  pungi,  t’ affretta  nel  cam- 
minare. 

28.  caramente,  con  dimostrazione  d’af- 
fetto, quasi  por  togliergli  1*  amarezza  del 
rimprovero  fatto. 

36.  che  r aere  stipa,  cho  stringe  e con- 
densa r aria. 
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Cosi  forando  l’aer  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  invèr  la  sponda, 
raggiami  errore,  e giugneami  paura. 

Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona; 

Così  ’n  la  proda,  che  ’l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e ’l  petto  e del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l’ arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe  bene. 

Per  tòr  via  tali  esecutori  a Marte. 

E s’ ella  d’ elefanti  e di  balene 
Non  si  pente,  dii  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e più  discreta  ne  la  tiene; 

Che  dove  l’argomento  della  mente 
S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa. 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma; 

Ed  a sua  proporzione  eran  l’ altr’  ossa. 

Sì  che  la  ripa,  ch’era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma' 


SI.  forando.  Intendi:  lo  tguardo  [r.  SS). 

89.  L’ errore  d’  averle  credulo  torri  si 
dileguava,  e veniva  invece  in  lui  la  paura 
di  quei  mostri. 

41.  Monlereggionl,  piccolo  castello  vi- 
cino a Siena.  Conserva  tuttora,  sebbene 
alcun  poco  diroccato,  le  suo  mora  quasi 
circolari,  e le  sue  torri  posto  a una  cin- 
quantina di  braccia  le  une  dalle  altre. 
— Si  corona,  si  guernisco  in  giro. 

43.  di  mezza  la  persona,  con  mezza  la 
loro  persona;  posando  i piedi  sul  lago 
gelato. 

4t,  4S.  minaccia....  quando  tuona,  pcr- 
ebò  il  tuono  di  Giove  ricorda  loro  il  ful- 
mine, che  in  Fiegra  li  colse. 

48.  E ambedue  lo  braccia  distese  giii 
per  le  coste;  perchè  lo  aveano  legato 
alla  vita,  come  dirà  in  appresso. 

49,  SO.  iaeciè  ('  arie  Di  silfalti  animali, 


cioè,  lasciò  di  creare  eiifatti  giganti. 

S5.  A’on  ti  pente,  non  lascia  la  produ- 
zione. 

!>4.  ne  la  tiene,  la  stima  per  ciò. 

SS.  t’  argomento  della  mente,  la  forza 
intellettuale,  il  raziocinio. 

S9.  Una  gran  pina  di  bronzo,  eh’  era 
prima  sulla  Mole  Adriana,  trovavasi  al 
tempo  di  Dante  sulla  piazza  dell'antica 
basilica  di  san  Dietro  in  Vaticano;  ed  ora 
è nel  giardino,  che  mena  al  palazzetto 
d' Innocenzo  Vili. 

CO.  e le  altre  otta,  le  altro  parti  del 
corpo  erano  a proporziono  della  faccia. 

61.  perizoma,  voce  greca,  che  propria- 
mente vale  vestimento,  che  dalla  cintura 
discendo  allo  ginocchia. 

65,  64.  Che  tre  Frisoni,  uomini  della 
Frisia  [clic  erano  di  alla  statura)  soprap- 
posti l'uno  all'altro,  mai  s’areriano  data 
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Tre  Frison  s’a9enan  dato  mal  vanto; 

Perocch’io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  c» 

Dal  luogo  in  giù  dov’  uom  s’ affibbia  ’l  manto. 

Rapbel  mal  amecb  zabì  almi, 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E’I  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca,  *o 

Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga, 

Quand’ira  od  altra  passìon  ti  tocca. 

Cércati  al  collo,  e troverai  la  soga, 

Che’l  tien  legato,  o anima  confusa; 

E vedi  lui,  che  ’l  gran  petto  ti  doga.  '3 

Poi  disse  a me:  Egli  stesso  s’accusa: 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto. 

Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’ usa. 

Lasciamlo  stare,  e non  parliamo  a voto; 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio,  so 

Come’l  suo  ad  altrui;  eh’ a nullo  è noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Vólti  a sinistra;  ed  al  trar  d’un  balestro 


canto,  non  si  sarebbero  potuti  rantaro  di 
giungere  alla  chioma  di  quel  gigante. 

66.  Cominciando  a misurarli  dal  collo, 
doro  r uomo  s'  afCbbia  il  manto,  per  in- 
6no  a quel  punto,  ove  rimaneva  coperto 
dalla  ripa. 

67.  Tra  le  varie  opinioni  intorno  al  sì- 
gniQcato  di  queste  strane  parole,  parmi  la 
più  probabile  questa:  che  le  cinque  voci 
siano  ciascuna  d’un  diverso  linguaggio; 
la  prima  dell’ebraico,  lo  altre  de’ quattro 
principali  dialetti,  che  si  vogliono  da  quel- 
lo derivati  nella  confusione  di  Babel.  Che 
il  verso  compongasi  di  voci  di  dialetti  ba- 
belici, par  che  lo  accenni  il  Poeta  mede- 
simo, dicendo  poco  appresso;  Egli  tietto 
•’  accula;  Quelli  i Nembrotto  ec.  In  questa 
ipotesi  il  significato  no  sarebbe;  Poter  di 
Dio  I perchè  lon  io  in  guitto  profondo  ? Tor- 
na indietro;  l’ ascondi:  come,  traducen- 
dosi  nello  spagnuolo-latino- tedesco- fran- 
cese-italiano, si  direbbe;  PardiezI  — cur 
ego  — hierf  — va-t-en;  — t’aicondi. 

69.  più  dolci  lalmi,  più  dolci  suoni, 
più  dolci  vocaboli. 

71.  Tienti  col  corno,  prosegui  a tratte- 
nerti col  corno,  piuttosto  che  parlare 
cosi  insensatamente. 

73.  la  ioga,  il  legamo  di  sogatto,  la 
correggia. 


75.  E vedi  tui,  lo  stesso  corno,  che  ti 
doga,  _ti  fascia  il  gran  petto.  — Il  verbo 
dogare  è fatto  da  doga,  che  è una  di  quelle 
curve  liste  di  legno,  che  formano  le  coste 
della  botte  ; perciò  dogare  significa  cin- 
gere, faeciare  di  doghe,  di  liete, — Parlando 
a Nembrot,  che  in  pena  di  sua  follia  ebbo 
cosi  confusa  la  mento,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio,  Virgilio  usa  tali  frasi 
ironiche,  come  se  il  gigante  per  isme- 
morataggine  non  si  ricordasse  ove  teneva 
il  corno,  cho  poc'  anzi  sonava. 

76.  Egli  stesso  i’  accusa,  si  manifesta, 
per  Nembrotto,  con  quel  suo  strano  e 
confuso  linguaggio. 

77.  mal  coto,  malvagio  pensiero.  Dal 
latino  cogitano  si  fece  in  italiano  coto,  e 
in  provenzale  cut.  Può  anche  esser  sin- 
cope di  colato,  che  vale  cogifamento.  Il 
malvagio  pensiero,  o cogitamento,  fu  poi, 
corno  ognun  sa,  quello  di  alzare  una  torre 
fino  al  cielo,  per  non  aver  da  temere 
d'  un  altro  diluvio. 

78.  Non  si  usa  nel  mondo  un  solo  lin- 
guaggio, come  si  usava  ne’  primi  tempi. 

80,  81.  Intendi;  che  come  il  suo  lin- 
guaggio non  è noto  ad  alcuno  ; cosi  a lui 
non  è noto  il  linguaggio  degli  altri. 

85.  ed  al  trar  d’  un  balestro,  c lontano 
un  tiro  di  balestra. 
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Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio. 
A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro, 

Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l’ altro,  o dietro  ’l  braccio  destro, 
D’una  catena  che’l  tenea  avAÒnto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che’n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli’ essere  sperto 
Di  sua  potenza  centra ’l  sommo  Giove, 

Disse  ’l  mio  Duca;  ond’  egb  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  pruove 
Quando  i giganti  fèr  paura  ai  Dei: 

Le  braccia,  eh’  ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a lui:  S’ esser  puote,  i’ vorrei, 

Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond’ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è disciolto; 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ ogni  reo. 

Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto; 

Ed  è legato,  e fatto  come  questo; 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  mai  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Como  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E non  v’era  mestier  più  che  la  dotta. 


85 


90 


95 


100 


105 
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84.  Trovammo  T altro  gi$:aDle  assai  piti 
Cero  e piti  grande.  Maggio  vale  maggiore  ; 
cosi  Via  Maggio,  Sia  maggio,  ec. 

85-87.  Costruisci  ed  intendi  ; Io  non  so 
diro  chi  fosse  il  maeitro,  I’  artefice,  che 

10  cinse,  lo  legò;  ma  egli  teneva  davanti 

11  braccio  sinistro,  e di  dietro  il  braccio 
destro,  euccinlo,  cinto  sotto  da  una  ca- 
tena ec. 

89,  90.  <1  che  in  lu  lo  icoperto  ec.,  co- 
sicché su  qnelia  parte  del  corpo  che  re- 
stava discoperta  fuori  del  pozzo,  la  cate- 
na gli  s’avvolgeva  attorno  per  cinque  giri. 

91.  voli’ etiere  iperlo,  volle  fare  espe- 
rimento. 

93.  cotal  merlo,  cotal  rimerito,  tal  pena 
di  essere  strettamente  legato. 

94.  Fialte,  o Efialte,  uno  de'  giganti, 
figliuoli  di  Titano,  che  mossero  guerra 
a Giove,  e furono  da  lui  fulminati.  — 


Briareo  (v.  103),  altro  di  quei  giganti, 
che  Dante  desidera  vedere  forse  per  la 
stupenda  descrizione  che  ne  fa  Virgilio 
nel  lib.  X,  v.  S6S  e seg.  dell’  Eneide.  — 
inieo  (v.  100  e seg.),  pur  esso  gigante, 
che  venne  a singoiar  tenzone  con  Ercole, 
0 rimase  da  lui  ucciso. 

96.  non  muore,  perchè  ora  legate. 

101.  <d  i discioltoì  com' uno  de’ meno 
rei,  perchè  non  pugnò  contro  Giove. 

102.  nel  fondo  d'  ogni  reo,  d’  ogni  reato, 
cioè  nel  fondo  dell’ Inferno.  Beo  per  reato, 
trovasi  in  Dante  altre  volte. 

105.  par  nel  volto,  apparisce,  si  mostra 
io  volto. 

106.  Tubetto,  forte,  impetuoso. 

108.  Efialte  si  scuote  forse  per  ira  dello 
parole  dette  a Dante  da  Virgilio. 

Ilo,  111.  Ed  a farmi  morire  non  vi  era 
piii  bisogno  che  della  dotta,  dottanza. 
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S’io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu’  alle, 

Senza  la  testa,  nscia  fuor  della  grotta. 

0 tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 

Quand’  Annihàl  co’  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E che,  se  fossi  stato  all’alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh’  e’  si  creda 
Ch’avrehbon  vinto  i figli  della  terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 

Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta, 

' Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama. 

Così  disse  ’l  Maestro  ; e quegli  in  fretta 
- Le  man  distese,  e prese  il  Duca  mio, 

Ond’  Ercole  senti  già  grande  strotta. 

paura;  non  t’ abbisognava  che  la  paura;  119,  120.  all'alta  guerra,  alla  grando 
se  io  non  avessi  visto  le  catene,  con  ebe  e terribile  guerra,  de’  tuoi  fratelli  giganti, 
il  gigante  era  legato.  contra  Giove.  — ancor  par  che  ti  creda, 

115.  ctngu'  alle.  L’ alla  è una  misura  ancor  si  mostra,  ancora  appare  esser 

inglese  di  circa  un  metro  e 168  millime-  creduto  dalla  gente. 

tri,  pari  a 3 braccia  fiorentine.  Un  brac-  191.  t figli  della  terra,  i giganti,  figli 
ciò  è 3 palmi,  onde  S alle  formano  ap-  di  Titano  e della  Terra.  Por  disporre  il 
punto  50  palmi  accennati  sopra  al  v.  65.  superbo  gigante  ad  essergli  compiacente, 
114.  Senza  la  testa,  senza  computare  la  gli  fa  Virgilio  queste  parole  di  lodo, 
testa.  — ^uor  della  grotta,  fuori  del  pozzo.  1^-194.  Calaci  giìi  al  fondo  (e  non  te 
113.  fortunata  qui  vale  fortunosa,  sog-  n’ isdegnare),  ove  la  freddura,  il  freddo, 
getta  alle  vicende  della  fortuna,  come  serro,  agghiaccia  il  fiume  Cocito;  e non 
al  canto  XXVIII,  v.  8.  — La  valle,  per  ci  fare  andare  a chieder  questo  favore 
la  quale  scorre  il  fiume  Bagrada,  cd  ove  nò  a Tizio  nè  a Tifeo,  o ad  altro  gigante. 
Scipione  sconfisse  il  cartaginese  esercito,  195.  Questi,  eh’ è meco,  può  dar  di 
dice  Lucano  [diversamente  da  altri]  che  quello  che  qui  da  voi  si  brama;  cioè,  può 
fu  il  paese  sul  quale  regnò  Anteo  ; esso  ricordarvi  su  nel  mondo, 
è parte  dell’odierno  regno  di  Tunisi.  196.  e non  torcer  lo  grifo,  e non  torcere 

116.  Cbe  fece  Scipione  redo,  creda,  il  muso  ; atto  di  cbi  superbamente  altrui 
erede,  di  gloria;  cioè,  cbe  fece  a Scipio-  disdegna. 

ne  ereditare,  acquistare,  gloria,  e il  nome  198,  129.  s lunga  vita  ancor  aipetta,  e 
d’A/fricono.  aspetta  ancora  di  viver  lungamente,  se 

117.  diede  le  spalle,  si  volse  in  fuga.  Ciò  la  grazia  divina,  cioè  Iddio,  noi  chiama 

avvenne  alla  battaglia  di  Zama.  a sè  innanzi  il  tempo  da  natura  prescrit- 

118.  mille,  moltissimi  ; numero  deter-  togli. 

minato  per  l’ indeterminato.  Ohe  Anteo  159.  Quelle  mani,  onde,  dalle  quali, 
fosse  un  bravo  cacciator  di  leoni,  lo  dico  Ercole  giò,  quando  lottò  con  lui,  senti 
lo  stesso  Lucano.  grande  tirella.  Vuol  dire;  quelle  mani 


Ilo 
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DELL’  INFEBNO 


Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me:  Fatti ’n  qua  sì  ch’io  ti  prenda. 

Poi  fece  sì,  eh’  un  fascio  er’  egli  ed  io.  135 

Qual  pare  a riguardar  la  Garisenda 
Sotto  ’l  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
So vr’ essa  sì,  ch’ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare:  e fu  tal  ora,  ho 

Ch’  i’  avrei  voluto  gir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò.  H5 


cli'crao  tanto  forti,  che  Io  stesso  fortis- 
simo Ercole  provò  fatica  ad  uscirne. 

155.  l‘oi  Virgilio  fece  si,  abbracciando- 
mi, che  insieme  formammo  di  noi  un  fascio. 

lóC.  La  Cariundao  Cartitnda,  cosi  detta 
dalia  famiglia  Garisendi  che  la  ediGcò, 
è una  torre  di  Bologna  molto  pendente: 
oggi  è chiamala  la  torri  mozza  per  di- 
stinguerla dall’  altra  intera  ed  altissima 
degli  Asinelli.  A chi  sta  sotto  il  chinato, 
sotto  il  lato  donde  pendo,  guardando  in 
alto  quando  passa  sovr'  essa  un  nuvolo 
in  direzione  contraria  alla  sua  inclina- 


zione, pare  che  la  torre  dechini  o cada. 
Cosi  parve  a Dante  che  Anteo,  il  quale 
si  chinava  per  posarli,  fosse  per  cader 
loro  addosso. 

439.  che  itaoa  a bada,  che  stava  attento, 
che  badava. 

440.  « fa  tal  ora,  e fu  quello  per  mo 
un  tal  momento  di  terrore. 

443.  chi  divora,  metaforicamente  elio 
racchiude  in  sò,  e tormenta.  Altrovo, 
canto  Vili,  disse  aiianna. 

448.  E si  alzò,  si  rifece  dritto  ed  alto 
com'  un  albero  in  nave. 


CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 

Son  già  i due  '.'oeti  nel  nono  Cerchio,  il  cni  pavimento  è di  dnrissimo  ghiaccio  (ovo 
stan  fitti  i dannati),  e scompartito  in  qn.vttro  liste  circolari,  o sfere,  crnamate  Cai- 
na,  Antenora,  Tolomea  e Giudecca.  Vede  Dante  e parla  con  alcnni  (traditori  de' loro 
congionti),  che  stanno  nella  prima,  e con  altri  (traditori  delia  patria),  che  stanno 
nella  seconda.  Poi  trova  un  dannato,  che  sta  dietro  ad  un  altro  rodendogli  ii  cranio. 


S’io  avessi  le  rime  ed  aspre  e chiocce. 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco,  • 

Sovra ’l  qual  pontan  tutte  l’ altre  rocce. 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perch’io  non  l’abbo,  5 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 


4.  5*40  avelli  in  pronto;  se  mi  fosse 
dato  di  usare,  aspre  e chiocci,  acerbe  e 
rauche,  cioè  di  cattivo  sapore  e di  cat- 
tivo suono. 

3.  al  triito  buca,  al  tristo  pozzo,  o fondo 
infernale. 

3.  So  cni  appoggiano  c gravitano,  sic- 


come su  loro  centro,  tutto  l' altre  roet«, 
ripe  scoscese  de' cerchi  infernali. 

4-6.  Io  esprimerei,  significherei,  pih 
pienamente  la  sentenza  del  mio  concetto, 
ma  perchè  io  non  li  abbo,  non  le  ho,  non 
m’ induco  a dicer,  a dire,  senza  timore. 
— Abbo  è dal  lat.  hai  o. 
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Chè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l’ universo, 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  ’l  mio  verso,  io 

Ch’  aiutorno  Anfione  a chiuder  Tebe  ; 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco  onde  parlar  m’ è duro. 

Me’ foste  state  qui  pecore  o zebe!  i5 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Ed  io  mirava  ancora  all’  alto  muro. 

Dicere  udi’mi:  Guarda  come  passi; 

Fa’  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  dei  fratei  miseri  lassi. 

Per  eh’  io  mi  volsi,  e vidimi  davante 
E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e non  d’ acqua,  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Nè  il  Tahai  là  sotto  lo  freddo  cielo. 


7.  da  pigliare  a gabio,  da  pigliarsi  per 
giuoco  0 per  ischerzo,  ma  ó cosa  seria 
e di  grande  difficoltà. 

S.  Uescrirero  il  fondo,  cioè  il  centro 
di  tutto  r universo.  Ciò  è detto  secondo 
il  sistema  tolemaico,  seguito  allora  ge- 
neralmente. 

9.  Può  intendersi  in  due  modi  : nè  da 
lingua  da  fanciulli  ; ovvero  : nè  da  quella 
specie  di  linguaggio,  eh'  è proprio  dello 
stile  comico,  nel  quale  ancora  le  femmi- 
nelle comunicano  (Bpist.  a Cane]. 

10.  Ma  quelle  Donne,  cioè  le  Muse.  — 
Donne,  quasi  signore  e dominatrici  degli 
affetti  umani. 

11.  Anfione,  figlio  di  Giove  e d' Antiope, 
col  dolce  suono  della  cetra  (per  lo  che 
Dante  lo  dice  aiutato  dallo  Muse]  fece 
dal  munte  Citerone  discender  le  pietre, 
ed  esse  di  per  loro  unitesi  formarono  le 
mura  di  Tebe. 

13.  Si  che  il  mio  dire,  la  mia  descri- 
zione, non  eia  divereo,  non  sia  disformo, 
dal  fatto,  dal  subietto,  che  ho  da  trat- 
tare. 

15.  Oh  gente  sciagurata  piò  di  tutto  le 
altre  genti  dannato  I 

14.  ondi  parlar  m'  i duro,  del  quale  mi 
è difficile  il  parlare  convenientemente. 


poiché  la  condizione  di  quello  animo  6 
dura  e spaventosa  sopra  ogni  altra. 

18.  Meglio  por  voi,  se  qui,  in  questo 
mondo,  foste  state  pecore  0 zebe,  capro. 

17.  Vale  a dire:  più  al  basso  di  quello 
che  fossero  i piedi  del  gigante.  Anche  io 
questo  nono  cerchio  il  suolo  va  sempre 
decbioando  verso  il  centro. 

18.  all’  alto  muro  del  pozzo,  ond'  ora 
disceso  per  mezzo  d’ Anteo.  Guardava  al 
muro,  considerando  il  pericolo  del  quale 
era  uscito  felicemente. 

31.  Le  filli  de'  fratei,  de'  fratelli;  cosi 
dico  queir  anima  a Dante,  perchè,  non 
conoscendolo  per  tuttora  vivo,  lo  crede 
un  dannato  alla  stessa  pena,  or  ora  11 
giunto.  E gli  dice:  guarda  comi  pani, 
avvertendolo  di  guardare  ove  mettesse  i 
piedi. 

33.  Per  eh’  io,  por  lo  che  io. 

33.  un  lago,  che  per  gielo  ec.,  un  Iago, 
che  per  esser  gelato  ec. 

38-37.  Allo  sue  acquo  non  fece  mai 
nell'  inverno  il  prona  reio,  si  grossa 
crosta  di  ghiaccio,  la  Danoia  in  Àuetericch, 
il  Danubio  in  Austria,  nè  il  Tonai,  la 
Tana  0 il  Don,  là  solfo  lo  freddo  cielo, 
sotto  il  gelato  clima  della  Moscovia,  co- 
me cc. 
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dell’  inferno 


Com’era  quivi:  chè  se  Tabemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o Pietrapana, 

Non  a'vria  pur  dall’  orlo  fatto  criccb. 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell’acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  l’ ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  ’l  freddo,  e dagli  occhi  ’l  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand’  io  ebbi  d’ intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a’ piedi;  e vidi  duo  sì  stretti, 

Che’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i petti, 

Diss’io,  chi  siete?  E quei  piogaro  i colli; 

E poi  ch’ebber  li  visi  a me  eretti, 

GH  occhi  lor,  eh’ eran  pria  pur  dentro  moUi, 
Gocciar  su  per  le  labbra  : e ’l  gielo  strinse 


28-50.  Cile  se  r allo  monte  di  Schiavo- 
nia,  detto  Tabemicch,  o 1'  altro  di  Gar- 
fjgnana,  detto  Pietra  apuana,  si  fosse 
caduto  sopra,  quel  ghiaccio,  neppur  dal- 
!'  orlo,  ore  suol  essere  più  sottile,  avreb- 
be fatto  cricch,  avrebbe  scricchiolalo,  o 
fatto  il  più  minimo  movimento. 

52,  55.  Quando  nello  notti  d'  estate  la 
villana  sogna  sovente  di  spigolare,  com'ha 
fatto  nella  giornata. 

54.  Questo  nono  cerchio,  in  cui  stanno 
i traditori,  è diviso  in  quattro  sfere,  o 
listo  ; nella  prima,  detta  Caino,  da  Caino 
uccisore  del  proprio  fratello,  stanno  i 
traditori  do' loro  congiunti;  nella  secon- 
da, detta  Antenora,  da  Antenore  vendi- 
tore, secondo  alcuni  antichi  scrittori,  di 
Troia  a'  Greci,  stanno  i traditori  della 
patria;  nella  terza,  detta  Toìomea,  da 
Tolomeo  re  d’  Egitto  , che  assassinò 
Pompeo,  stanno  i traditori  do'  loro  ami- 
ci; nella  quarta,  detta  Giudecca,  d.al  tri- 
sto Giuda,  traditore  di  Gesù  Cristo,  stan- 
no i traditori  de'  loro  benefattori.  Ora  la 
frase  livida  insin  là  dove  appar  vergogna 
può  interpretarsi  in  due  modi;  livide 
insino  al  volto,  dove  per  rossore  appa- 
risce, 0 si  mostra  la  vergogna;  ovvero: 
livide  insin  là  dove  si  mostran  le  parti 
pudende.  Colora  che  stanno  por  questa 


seconda  interpretazione,  osservando  che 
i traditori  della  quarta  sfera,  a differenza 
di  quelli  della  terza  che  ban  fuori  il 
capo,  restano  dal  ghiaccio  totalmente 
coperti  {Là  dove  l'  ombre  tutte  eran  co- 
verte, E traeparean  come  ^«iloco  in  vetro. 
Inferno,  XXXIV,  tl,  12),  ne  deducono, 
che  una  gradazione  nella  immersione  nel 
ghiaccio  debba  essere  altresì  per  i tra- 
ditori della  seconda  e della  prima  sfera; 
quindi  quelli  della  seconda  sian  Atti  in- 
sino  alle  spalle,  e quelli  della  prima  sino 
all'  omiiilico. 

56.  Facendo  co’  denti  quel  suono,  che 
suol  fare  la  cicogna  quando  batte  la  parte 
superiore  del  becco  coll’  inferiore. 

57.  in  già  tenea  volta  la  faccia,  perchè 
raggomitolata  dal  freddo. 

58.  59.  Ma  tra  quella  gente  fi  procaccia 
teetimoniama,  si  manifesta  il  fredda  per 
la  bocca,  col  batter  dei  denti,  e si  ma- 
nifesta il  cor  trillo,  l’ interna  afflizione 
per  gli  occhi,  collo  sgorgar  delle  lagrime. 

H.  e quei  piegavo  i colli  all’  indietro, 
per  poter  guardare  in  su. 

46.  pur  dentro  molli,  umidi,  pregni  di 
lagrime;  solo  internamento. 

47,  48.  Intendi:  le  labbra  degli  occhi, 
cioè,  le  palpebre;  poiché  pel  gran  freddo 
non  avrebbero  le  lagrime  avuto  il  tempo 
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Le  lacrime  tra  essi,  e riserrolli. 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così:  ond’ei,  come  duo  becchi, 

Cozzare  insieme:  tant’ira  gli  vinse. 

Ed  un,  eh’  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 

Disse  : Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  dii  son  cotesti  due, 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 

Del  padi-e  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’ un  corpo  uscirò  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’ esser  fitta  in  gelatina; 

Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  e l’ ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d’Artù; 

Non  Focaccia;  non  questi  che  m’ingombra 

Col  capo  sì,  eh’ i’ non  veggi’ oltre  più; 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

Se  tosco  se’,  ben  dèi  saper  chi  e’ fu. 


di  scendere  fino  alla  bocca,  — l’t  giilo 
$lrin>e,  agehiacciò  le  lagrime  <ra  di  eui 
occhi,  e li  riserrò. 

49.  tpranga,  lista  di  legno  o ferro,  che 
sì  conficca  attraverso,  per  tenere  insieme 
lo  commessure.  Spranga,  caso  retto. 

59.  Ed  un,  ed  un  altro  dannato. 

85.  pur  col  Biro  in  giue,  stando  an- 
ch’  egli  col  viso  in  giii,  col  capo  basso, 
mentre  parlò. 

84.  in  noi  ti  tperchi,  in  noi  t’  affissi, 
e rimiri.  11  dannato  vedevalo  puro  stando 
col  viso  in  gih,  perchè  il  ghiaccio  riflette 
r immagino  come  il  eelro  (v.  24). 

Stì,  SI.  La  valle,  per  la  quale  il  fiume 
Iliseiiiio  discende  e scorre,  fu  propriet.\ 
del  loro  padre  Alberto,  e di  essi.  Alierto 
degli  Alberti,  nobile  fiorentino,  ebbe  snoi 
possessi  signorili  nella  valle  di  Bisen- 
lio.  1 due  snoi  figli  Alessandro  o Napo- 
leone, morto  il  padre,  vennero  tra  loro 
in  discordia  a cagione  dell'eredità  pa- 
terna, e l’uno  ammanò  l’altro  a tradi- 
mento. I - 

38.  D’un  corpo  uscirò,  cioè,  nacquero 
d’  una  stessa  madre. 

60.  Chiama  jelalina  quel  ghiaccio,  forse 
perchè  fatto  d' acqua  fangosa,  o forse 
1*  osa  giocosamente. 

61.  62.  Mordrec,  figlio  d’Arth  re  della 
«Iran  Brettagna,  secondo  il  romanzo  di 


Lancillotto  del  lago,  rìbellossi  contro  il 
padre.  Ma  fattoglisi  incontro  por  ucci- 
derlo, fu  da  lui  prevenuto  con  un  colpo 
di  lancia,  in  mozzo  al  petto,  tale,  che 
(dice  r istoria)  « dietro  1'  apertura  delta 
lancia  passò,  per  mezzo  la  piaga,  un  rag- 
gio di  solo  si  manifestamente,  che  Girllet 

10  vide. . berciò  dice  il  Poeta  a cui  Con 
ceto  un  colpo,  con  un  solo  colpo,  fu  rollo 

11  petto  e r omèro,  cioè  fu  rotta  insieme 
coi  petto  queir  ombra,  che  il  petto  con- 
tea il  solo  faceva  sul  suolo. 

63.  Focaccia  do’  Cancellieri,  nobile  pi- 
stoiese, giovane  audacissimo,  dico  il  Lan- 
dino, 0 di  pessimi  costumi.  Mozzò  una 
mano  ad  un  giovinetto  suo  cugino  per 
un'  impertinenza  fanciullesca  da  lui  com- 
messa; e non  contento  di  tale  atroce 
vendetta,  corse  a casa  il  padre  dell’ am- 
putato giovinetto,  che  pur  era  suo  zio 
paterno,  o lo  uccise.  Del  qual  parricidio, 
seguita  il  Landino,  segui  tanto  scandalo, 
che  tutta  Toscana  ne.  fu  molli  anni  tri- 
bolala, perchè  di  qui  no  derivarono  le 
parli  dei  Bianchi  o dei  Neri,  che  dap- 
prima divisero  l’istoia  o.poi  Firenze. 

63.  SaituoloMascheroni  di  Firenze, dice 
il  Landino  che  ammazzò  un  suo  zio.  Di- 
versamente dico  1’  Anonimo  che,  essendo 
costui  tutore  d’  un  suo  nipote,  lo  uccise, 
per  averne  1’  eredità. 
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E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni,' 

Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion  de’  Pazzi  ; 

Ed  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid’io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  freddo;  ondo  mi  vien  ribrezzo, 

E verrà  sempre,  de’ gelati  guazzi. 

E mentre  che  andavamo  invèr  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna. 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo;  "5 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna. 

Non  so;  ma  passeggiando  tra  lo  toste. 

Forte  percossi ’l  piè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta  8o 

Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste  ? 

Ed  io  : Maestro  mio,  or  qui  m’ aspetta. 

Si  ch’io  m’esca  d’un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se’ tu,  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  l’ Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 

Si  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  so 


67.  E perché  tu  non  mi  faccia  fare  altre 
parole. 

68.  Alberto  Camicion»  de’  Pazzi  di  Val- 
darno  uccise  a tradimento  Ebertioo  suo 
parente. 

69.  Carimo,  parimente  de'Pazzi  di  Val' 
damo,  cedè  nel  1303  per  denari  a'  Neri 
Castel  di  Piano  di  Trerigno,  eh’ egli  te- 
neva po'  Bianchi,  non  già  patteggiando 
salvo  le  vite,  ma  ponendo  in  balla  de' 
nemici  tutti  quelli  della  sua  faiione,  che 
nel  castello  Irovavansi.  — Chimi  icajioni, 
ebe  mi  discolpi,  facendo  scomparire  il 
mio  tradimento  col  suo  tanto  più  iniquo. 

70.  71.  mill»  ziii  falli  cagnazzi  per 
freddo,  mille  visi  fatti  paonazzi,  quasi 
neri,  dal  gran  freddo. — Dalla  Caina  passa 
all' Antenora.  Tradire  la  patria  è pih  che 
i congiunti. 

71.  72.  Onde  mi  vien  ribrezzo  ed  or- 
rore, e sempre  mi  verrà  de'gelati  guazzi, 
stagni,  perchè  mi  richiamano  alla  me- 
moria quello  stagna  infernale. 

73.  E mentre  che,  entrando  nella  se- 
conda sfera,  detta  Antenora,  andavamo 


verso  il  centro  della  terra,  al  quale  tatti 
i gravi  tendono  per  loro  natura. 

73.  nell’  eterno  rezzo,  in  quell'  ombre 
eterne,  ove  non  penetra  mai  raggio  di 
Sole. 

76.  Se  voler  fu.  se  fu  voler  di  Dio. 

79.  PercAi  mi  pelle,  mi  pesti,  mi  calpesti? 

80,  81.  Se  tu  non  vieni  ad  accrescermi 
il  castigo,  che  soffro  pel  tradimento  che 
feci  a Montaperti,  perchè  mi  molesti?  — 
Costui  è Bocca  degli  Abati  fiorentino,  il 
quale,  per  denari  corrotto  da’Ghibellìni, 
essendo  alla  battaglia  di  Montaperti  nel- 
r esercita  guelfo,  si  fece  presso  a Jacopo 
do'  Pazzi,  che  portava  il  principale  sten- 
dardo, 0 a tradimento  troncògli  il  brac- 
cio. Caduto  quello  stendardo,  l' esercito 
guelfo  si  scompigliè,  e in  breve  diessi 
alla  fuga,  lasciando  sul  campo  quattro 
mila  uomini. 

83.  Sicché  per  mezzo  di  costui  io  esca 
d’  un  dubbia;  ovvero:  sicché  io  esca  d’un 
dubbio  venutomi  per  lo  parole  di  costui. 

84.  guanlungui,  quanto. 

90.  SI  che,  so  anche  tu  fossi  vivo,  la 
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Vivo  son  io;  e caro  esser  ti  puote, 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’  io  metta  ’l  nome  tuo  tra  l’ altre  note. 

Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna;  85 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi  : E’  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond’  egli  a me  : Perchè  tu  mi  dischiomi,  loo 

Nè  ti  dirò  ch’io  sia,  nè  mostrerolti. 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  aveva  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  d’una  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò  : Che  hai  tu.  Bocca  ? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss’io,  non  vo’che  più  favelle. 

Malvagio  traditor;  ch’alia  tua  onta  no 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va’ via,  rispose;  e ciò,  che  tu  vuoi,  conta: 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr’  eschi. 

Di  quel  eh’  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l’argento  de’ Franceschi  : ni 


percossa  sarebbe  stata  troppo  forte.  — 
Anche  Bocca,  come  l’ uno  dei  fratelli 
Alberti  (r.  21),  non  ha  conosciuto  che 
Dante  è tuttora  tìto. 

05.  tra  l'allre  note,  tra  Taltrc  coso  da  me 
notato  quaggiù,  o ch'io  un  giorno  narrerò. 

95.  lagna,  cagion  di  lagnarmi,  iigurat. 
noia,  molestia. 

96.  Poiché  per  quella  lama,  in  questo 
basso  luogo,  le  tue  parole  lusinghiero 
sono  male  spese,  e riescono  inefficaci.  — 
Quei  traditori  non  braman  fama,  ma  di- 
menticanza. 

97.  per  la  cuticagna,  cioè,  pei  capelli 
della  cuticagna,  eh’  è la  parte  concava  e 
deretana  del  capo.  Si  rammenti  il  lettore 
che  quei  dannati  stavano  colta  faccia  volta 
in  giù.  (v.  57.) 

100.  Pecchi  tu  mi  diechiomi,  perquan- 
tochè  tu  mi  strappi  la  chioma. 

101.  né  moitrcrottt,  nò  te  lo  mostrerò, 
alzando  verso  te  la  faccia. 

102.  Se  mille  volte  tu  mi  cada  e pre- 


cipiti sul  capo;  vale  a dire,  se  mille 
volte  tu  usi  violenza  contro  il  mio  capo. 
— Tornare  vai  cadere,  precipitare.  Petrar- 
ca: t 0 tomi  giù  nell' amorosa  selva.  » 

106.  in  giù  raccolti,  vólti  in  giù,  vólti 
in  basso. 

107.  sonar  con  le  maecheile,  fare  stre- 
pito colle  mascelle,  battendole  insieme 
pel  freddo. 

109.  che  più  favelle,  che  tu  parli  più. 

114.  Di  colui  che  testò  fu  si  pronto  a 
manifestarti  il  nome  mio. 

113.  Costui,  che.  nell’ Inferno  piango 
l'argento  dei  Francesi,  ò Buoso  da  Duora 
cremonese,  il  quale  dai  Ghibellini  di 
Lombardia  e dal  re  Manfredi  posto  con 
buone  milizie  nel  distretto  d)  Parma,  af- 
fine di  opporsi  a Carlo  d'Angiò,  che  scen- 
deva in  Italia  alla  conquista  del  reame  dì 
Napoli,  per  denaro  olfertogli  dal  genera- 
le francese  Guido  di  Manforte,  lasciò  li- 
bero il  passo  all'esercito  invasore.  Donde 
pur  venne  la  distruzione  dì  Cremuna. 
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dell’  inferno 


Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

So  fossi  dimandato  altri  chi  v’era, 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellono  c Tebaldello, 

Ch’aprì  Faenza,  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 

Ch’io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  123 

Si  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello: 

E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Così’l  sopran  gli  denti  all’altro  pose, 

Là’ve’l  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tidéo  sì  rose  120 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno. 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  e 1’  altre  cose. 

0 tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi ’l  perchè,  diss’io,  per  tal  convegno;  125 

Che  so  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e la  sua  pecca, 


117.  ilanno  fretchi,  stanno  nel  ghiac- 
cio. 

118.  altri.  Per  dispetto  d' esscro  stato 
nominato  indica  a Danto  altri,  che  gli 
SODO  compagni  nella  pena. 

119.  Don  Tesanro  di  Beccheria  pavese, 
aitalo  vallombrosano,  o Cardinal  legato 
in  Firenio  per  papa  Alessandro  IV,  di- 
ccsi  che  tramasso  di  toglier  lo  stato  a’ 
duelli  0 darlo  a'  Ghibellini.  Il  perche  i 
Guelfi,  a furor  di  popolo,  gli  tagliaron 
la  testa  sulla  piazza  di  sant*  Apolli- 
nare. 

120.  la  gorgiera,  figurai,  la  gola. 

121.  Giovanni  Soldanicri,  nobile  fioren- 
tino, era  di  parte  ghibellina.  Lo  due  parti 
venute  in  Firenze  insieme  allo  mani,  il 
Soldanieri  abbandonò  i Ghibellini,  c pas- 
sò ai  Guelfi,  che  poi  rimasero  vittoriosi. 
Ciò  fu  nel  1266. 

122.  Gangtlone  o Sano,  il  traditore  del- 
1' esercito  di  Carlo  Magno.  Vedi  la  nota 
al  V.  16  del  canto  prcccdenlo.  — Ttial- 
dello  de’ Manfredi  era  cittadino  di  Faen- 
za, la  qual  città  tonevasi  per  il  conte 
Guido  da  Montefcltro.  Costui  per  tradi- 
mento ne  aperse  di  notte  una  porta  a 


m.  Giovanni  de  Apia  francese,  che  d.v 
papaMarlino  IV  era  stato  nominato  conte 
di  Romagna. 

123.  Quando  si  dormia,  vale  a dire,  di 
notte. 

123  CA’  io  l’idi,  qnand'  io  vidi.  — in 
una  duca.  .Stanno  quei  due  sul  confine 
della  seconda  alla  terza  sfera,  perchè 
r uno  tradì  la  patria  e l'altro  la  patria 
prima  e poi  1'  amicizia. 

126.  In  modo  che  il  capo  dell’  uno  sta- 
va sopra  il  capo  dell'altro,  quasi  fosse 
un  cappello. 

127.  si  manduca,  dal  latino  manducar*, 
si  mangia. 

128.  il  sopran,  il  superiore,  quegli  che 
stava  di  sopra. 

130.  Tidlo  calidonio,  e Menalippo  telia- 
no,  combattendo  insieme  aspramente  sot- 
to lo  mura  di  7'ebc,  si  feriroii  l'un  l'al- 
tro mortalmente.  Tideo  sopravvivendo 
a Menalippo,  fecesi  recare  la  testa  di 
lui,  e per  gran  rabbia  la  si. mise  a ro- 
dere. 

133.  per  tal  convegno,  per  tal  conven- 
zione, a tal  patto. 

136.  li  piangi,  ti  lamenti  e duoli. 
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Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella,  con  ch’io  parlo,  non  si  secca. 


iól.  la  tua  pecca,  il  suo  peccato  con- 
tro di  te. 

158,  159.  Anch’  io  su  nel  mondo  tc  ne 
ricambi,  ricompensi;  cioè  ricompensi  la 


tua  cortesia  del  rispondermi;  se  quella 
lingua,  colla  quale  ora  parlo,  e colla  quale 
mi  propongo  infamare  ii  tuo  nemico,  non 
divenga  secca  o muta  per  la  mia  morte. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 

Dal  conto  Ugolino,  che  trova  neirAntonora,  ode  Dante  il  racconto  della  tragica  sna 
morte.  Fassa  qnindi  nella  Tolomoa,  ove  imhattesi  in  Alberigo  do'Mantrcdi,  cho 
gli  dà  conto  di  sè,  e gli  narra  corno  la  divina  giustizia  faccia,  per  modo  insolito, 
piombare  nel  fondo  dell' Inferno  il  traditoro,  che  apparo  tuttora  vivo  anlla  terra. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  ch’egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme,  6 

Già  pur  pensando,  pria  eh’  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’io  rodo. 

Parlare  e lagrimar  mi  vedrà’ insieme. 

Io  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo  io 

Venuto  so’ quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  io  t’ odo. 

Tu  dèi  saper  ch’io  fui’l  conte  Ugolino, 


3.  forbendola,  nettandola. 

3.  Del  capo.  Vedi  cauto  prccod.  v. 
e seg. 

6.  Già  pur  peniando,  già  solo  pensau- 
<ovi,  al  solo  pensarvi. 

1.  don,  denuo,  dobliono. 

9.  Parlare  o lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 
Egual  concetto  nel  canto  V,v.  134.  • Farò 
come  colui  cho  piange  o dico.  « Ma  si 
osservi  come  il  l‘oeta  sappia  adattar  l'ar- 
monia alla  natura  degli  alTetti  e delle 
persone  cho  rappresenta. 

13.  f uand'  io  I'  odo  parlare,  come  face- 
sti poo’  ansi.  Vedi  in  Dno  del  canto  pro- 
cedente. — Anche  Farinata  nel  canto  X, 
V.  33,  lo  conosce  per  fiorentino  alla  lo- 
quela. 

13.  Ugolino  della  Ghcrardesca,  conte  di 
Donoratico,  nobile  pisano  e di  parte 
guelfa,  di  concordia  coll'  arcivescovo 
Ruggieri  degli  Ubaldini,  cacciò  di  Fisa 
Nino  de' Visconti,  giudico  di  Gallura^ 


nato  d'una  sua  figlia,  il  quale  se  n'era 
fatto  signore,  e si  pose  in  luogo  di  lui. 
Ma  r arcivescovo,  o por  invidia,  o per 
odio  di  parlo,  o per  vendicarsi  doli'  uc- 
cisione d'  un  suo  nipote  da  Ugolino  com- 
messa", aitata  la  croco,  con  molto  popolo 
'u-ibondo,  e con  l' aiuto  de'  Gualandi,  do' 
Sism'-ndi  e de’  Lanfranchi,  nobili  famiglia 
pisane,  attaccò  lo  caso  dal  conto,  o foce 
prigioniero  lui  insiem  con  duo  suoi  figli 
Gelido  0 Vguccione,  o con  due  suoi  nipoti, 
Ugolino  dello  il  Brigata,  ed  Anselmuccto. 
E facondo  crederò  al  popolo,  cho  per 
denaro  (il  cho  non  ò ben  cerio  nella  sto- 
ria) avesse  vendute  a'  Fiorentini  e a I.iic- 
ebosi  alcune  castella,  lo  foco,  siccomo 
traditore,  insiem  coi  figli  e nipoti  sun- 
nominati,rinchiuderò  nella  torre  dei  Gua- 
landi, 0 dopo  sette  mesi  fece  gettar  lo 
chiavi  di.  ossa  torre  nell’Arno,  perchn 
non  fosse  loro  recato  alcun  cibo,  o cosi  si 
morissero,  com’ infatti  morirono,  di  fame. 
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E qnesti  l’arcivescovo  Ruggieri. 

Or  ti  dirò  perch’  i son  tal  ^vicino.  16 

Che  per  l’ effetto  de’  suoi  ma’  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai;  e saprai  se  m’ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 

La  qual  per  me  ha  ’l  titol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  cÙuda, 

M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già;  quand’io  feci’l  mal  sonno. 

Che  del  futuro  mi  squarciò  ’l  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno. 

Cacciando  ’l  lupo  e i lupicini  al  monte. 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  so 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’ avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 


tS.  fcrch'  i lon  tal  vicino,  perchè  gli 
sono  uD  viciao  cosi  nemico.  La  ragione 
di  questa  vicinanza  è della  ai  v.  125  del 
canto  precedente.  — I,  com’  abbiamo  no- 
tata altrove,  vale  pure  gli,  a lui. 

16.  do’  suoi  ma'  pensieri,  do'  suoi  mali, 
malvagi,  pensieri;  cioè,  i pensieri  del- 
l’invidia e della  vendetta. 

17.  Fidandomi  di  lui,  fidando  incauto 
nell'amicizia  di  lui,  senza  pensare  com'io 
una  volta  1’  avessi  olTeso.  Vedi  sopra  al 
V.  13. 

1S.  dir  non  è mestieri,  perchè  tutto  il 
mondo  lo  sa. 

19.  quel  eho  non  puoi  avere  inteso,  per- 
chè avvenuto  nel  segreto  della  mia  car- 
cere. 

23.  Breve  pertugio,  un  piccola  foro,  una 
piccola  finestra  : dentro  dalla  muda,  den- 
tro alla  torre.  Ifuda  è propriamente  quella 
oscura  stanza,  ove  si  mettono  gli  uccelli 
quando  stanno  per  mudare,  0 mutare  le 
penne.  Qui  vai  torre  per  traslato. 

33.  La  quale,  a cagione  della  mia  tra- 
gica morte,  ha  acquistato  il  nome  di  torre 
(letto  fame. 

3i.  conoien  eh'  altri  si  chiuda,  so  con- 
tinuano io  Pisa  le  civili  discordie. 


35,  36.  Dal  suo  finestruolo  m' avea  gi.\ 
mostrato  che  la  Luna  erasi  rinnovata  più 
volte.  Cioè  a dire,  erano  trascorsi  più 
mesi  dalla  prigionia  d' Ugolino,  e ciò  fu 
dall'agosto  al  marzo  1388,  secondo  che 
narra  il  Villani. 

37.  Che  mi  rivelò  il  futuro.  — Questo 
sogno  è immaginato  dal  Poeta  con  mol- 
t’  arte,  perchè  per  esso  il  conto  Ugolino 
apprende  le  sue  sventure  imminenti,  e gli 
si  dilegua  ogni  speranza. 

38-30.  Questi,  eh'  io  rodo,  pareva  a me 
che  fosse  maestro  e donno,  capo  e signore 
di  molta  gente,  e stesse  in  atto  di  cac- 
ciare un  lupo  e i suoi  lupicini  al  monto 
san  Giuliano,  per  cagion  del  quale  i Pi- 
sani non  possano  veder  Lucca,  essendo 
esso  frapposto  tra  le  due  città. 

31-33.  Costruisci  ed  intendi;  Qnosii 
s’ avea  messi  dinanzi  dalla  fronte,  spin- 
gendoli per  primi  alla  detta  caccia,  i 
Gualandi,  i Sismondi  e i Lanfranchi,  in- 
sieme con  cagne  magre,  eludiOte  e conio, 
fameliche,  sollecite  e ammaestrate.  — 
conte  può  anche  significar  cognite.  — 
Nel  lupo  e lupicini  è figurato  il  conto 
co’ suoi  figli;  nelle  cagne  le  turbo  pi- 
sano. 
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35 


Lo  padre  e i figli;  e con  Pagate  sano 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti’ fra ’l  sonno  i miei  figliuoli, 

Ch’ erano  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  ’l  mio  cor  s’ annunziava; 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti;  e l’ora  s’appressava 
Che’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava;  • 

Ed  io  senti’ chiovar  l’uscio  di  sotto 
All’  orribile  torre  ; ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliaci  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio  sì® 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Perciò  non  lacrimai,  nè  rispos’io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

Infin  che  l’ altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Com’un  poco  di  raggio  si  fu  messo  65 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E quei,  pensando  ch’io’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levórsi,  co 

E disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 

Se  tu  mangi  di  poi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  ne  spoglia. 

Quetaimi  allor,  per  non  fargli  più  tristi: 

Quel  dì  e l’altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti. 


ss.  Lo  padre  e i figli,  cioè  il  lupo  o i 
liipicini.  — tane,  zane,  zanno;  i denti  piìi 
lunghi  ed  aguzzi  del  cane,  che  chiamansi 
le  prete. 

S7.  innanzi  la  dimane,  innanzi  il  mat- 
tino, innanzi  l'aurora,  l sogni  avvenuti 
in  quell’ora  credevansi  presagi  del  vero. 
Inferno,  canto  XXVI,  v.  7. 

44.  addotto,  recato. 

45.  ciascun  duiifaca,  poiché  i figliuoli 
aycano  anch'  essi  avuto  un  sogno  simile 
» i^acilo  del  padre.  Vedi  sopra  v.  50. 


46.  Ed  io  lenti',  ed  ecco  che  io  sentii, 
chiovar,  chiodare,  inchiodare,  sprangare. 

49.  Io  non  piangeva,  perchè  1’  eccesso 
dell'  affanno  mi  serrò  il  cuore,  ma  sib- 
bene  indurai,  impietrii,  fatto  quasi  stu- 
pido. 

51.  Tu  guardi  tl,  tu  guardi  cosi  fiso. 

57.  lo  mio  aspetto  iiteiso,  0 per  la  na- 
turai somiglianza  de’  figli  col  padre,  e 
per  esser  tutti  similmente  pallidi,  maci- 
lenti e spauriti. 

60.  levirii,  si  levarono,  si  alzarono. 
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dell’  infekso 


Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a’  piedi, 

Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m’aiuti? 

Quivi  mori.  E come  tu  me  vedi,  70 

Vid’io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  uno 
Tra’l  quinto  dì  e’I  sesto:  ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno, 

E tre  dì  gli  chiamai,  poich’  e’  fur  morti: 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  <3 


69.  Padre  mio,  perchè  li  slai  muto? 
perchè  nell’  ultima  mia  agonia  non  mi 
conforti  di  lue  care  parole? 

10,  71.  E nel  luogo,  ove  cadde,  mori. 
E come  tu  vedi  me,  cosi  io  vidi  gli  altri 
tre  cadere  ad  uno  ad  uno  ec. 

75.  Già  cieco,  poiché  per  la  mancanza 
dell’  alimento  erasogli  intorbidata  la 
vista.  — a brancolar,  por  conoscer  s'orano 
tuttora  vivi. 

7S.  Finalmente  il  digiuno  fu  quello  che, 
piii  del  dolore,  produsse  la  mia  morte. 
Vuol  diro  che  il  dolore  e il  digiuno  con- 
correvano a procurargli  la  morte,  ma  il 
lungo  digiuno  no  potò  più  del  doloro. 
Non  era  valso  il  dolore  ad  ucciderlo, 
poiché  un  tanto  orribile  caso  avealo  fatto 
impietrire,  ma  valse  poi,  corno  natural- 
mente valor  doveva,  il  lungo  digiuno. 
Che  con  quella  frase  abbia  il  Poeta  vo- 
luto accennare  che  Ugolino  addentasse 
e mangiasse  le  carni  do'  propri  figli  (come 
taluno  ha  voluto  credere]  , è supposto 
cosi  strano  ed  assurdo,  che  non  merite- 
rebbe confutazione.  Pure  dirò  che  tal  cosa 
non  è vera,  nè  vorisimile;  non  possibile, 
nè  probabile.  1 cronisti  di  quell’  età  ci 
dicono  che  la  prigione  fu  aperta  dopo 
olio  giorni,  o che  lutti  e cinque  quegli 
infelici  furono  trovali  morti;  nè  dicon 
punto  che  i cadaveri  fossero  mutili,  o 
addentati.  Manca  dunque  la  storica  ve- 
rità, e il  Poeta  non  avrebbe  ardito  ac- 
cennare un  fatto,  che  lutti  sapevano  non 
essere  avvenuto.  Non  è verisimile,  perchè 
il  Poeta,  quando  pur  per  ipotesi  avesse 
voluto  finger  cosi,  no.t  avrebbe  assegnalo 
al  pasto  ferino  1'  otlaro  giorno,  il  giorno 
stesso  della  morte  d’ Ugolino,  c il  giorno 
in  cui  dalla  torre  no  fu  tratto  il  cada- 
vere. .v'on  è possibile,  poiché  dalla  scien- 
za fisiologica  e dai  falli  apprendiamo 
che  un  uomo,  specialmente  di  grave  età, 
il  quale  per  olio  inleri  giorni  non  abbia 
preso  alcun  alimento,  è del  lutto  impo- 
tente ad  addentare  e deglutire  Io  carni; 


oltredichò  egli  ha  allatto  perduto  il  sen- 
so dell’ appetito  e della  fame,  essendo 
questo  r ellello  solito  dell’  inedia,  pro- 
lungala soli  tre,  non  che  otto,  giorni. 
Non  è probabile,  poiché  l’ intenzione  del 
Poeta,  come  apparisco  da  tutto  il  con- 
testo, si  è quella  d’  eccitare  lo  sdegno  e 
r avversione  contro  il  vescovo  e i Pisani, 
e più  particolarmente  di  muovere  la  pietà 

0 la  compassione  verso  Ugolino,  verso  un 
si  misero  padre.  Che  sebbene  il  Poeta 
non  dissimuli,  esser  corsa  voce  come  Ugo- 
lino avesse  tradito  la  patria,  e mostri  di 
credervi  ponendo  lui  nell'  Inferno  fra  i 
traditori,  pure  in  tutta  la  narrazione  non 
c’  è una  parola  che  non  tenda  ad  ecci- 
tare a favore  di  lui  la  compassione.  Ora, 
se  il  lettore  dopo  aver  percorso  tutta 
quella  patetica  e commovente  narrazione; 
dopo  aver  inteso  come,  spenti  i figli,  il 
genitore  brancolando  amoroso  sopra  i loro 
cadaveri,  li  aveva  chiamati  a nome  per 
tre  di  ; e dopo  essersi  commosso  fino  alle 
lagrime  all'  aspetto  d’una  scena  cosi  de- 
solante; egli,  il  lettore,  potesse  mai  in- 
tendere nell’  ultimo  verso  racchiuso  il 
concetto  che  un  padre  cosi  alfeltuoso, 
diventalo  a un  tratto  peggiore  d'un  bruto, 
addentasse  i cadaveri  de’  propri  figli,  o 
ne  facesse  pasto  esecrando,  rivolgerebbo 
inorridito  lo  sguardo,  e reprimerebbe  in 
sè  qualunque  benevolo  sentimento  inverso 
Ugolino.  Cosi  la  compassione  si  cambie- 
rebbe in  orrore,  e il  Poeta  avrebbe  ot- 
tenuto un  oITctlo  del  tutto  contrario  a 
quello  che  sì  aveva  proposto.  Ma  se  tale 
assurda  interpretazione  è rifiutata  dalla 
ragion  logica,  è rifiutala  altresi  dalla 
ragion  filologica;  poiché  Dante  dicendo 
poteia,  più  che  il  dolor,  poti  il  digiuno,  e 
r elTetlo  d’  un  digiuno,  prolungato  per 
otto  giorni,  non  essendo  se  non  la  morte, 

1 contradittori  alla  interpretazione  co- 
mune si  trovan  costretti  a dare  alla  voce 
digiuno  il  significato  di  fame,  e intendono 
come  se  Dante  avesse  detto  poscia,  più 
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Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Kipreso  ’l  teschio  misero  co’  denti, 

Che  furo  all’  osso,  come  d’ un  can,  forti.  * 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  so 

Poiché  i vicini  a te  punii’  son  lenti, 

Muovansi  la  Capraia  e la  Gorgona, 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Sì  eh' egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  ’l  conte  Ugolino  aveva  voce  cj 

D’aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facca  l’ età  novella. 

Novella  Tebe  !,  Uguccione  e ’l  Brigata, 

E gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella.  oo 

Noi  passamm’ oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un’  altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia; 

E ’l  duol,  che  truova  ’n  su  gli  occhi  rintoppo, 


r/ie  il  dolor,  potè  la  fame.  Ma  chi  dà  ad 
essi  il  diritto  di  scambiare  ima  voco  per 
r altra,  e di  attribuirò  al  |:ran  Poeta  uD 
concetto,  elio  non  omerge  dal  valor  na- 
turale delle  sue  parole? 

80.  Nel  suo  libro  della  Vita  nuova  di- 
stingue Dante  le  diverse  lingue  dalla  par- 
ticella aITcrmativa,  e chiama  lingua  d'oill 
la  francese,  lingua  d’  oc  la  provenzale,  e 
lingua  dilli'  italiana  ; dunque  il  tei  paese 
là  dove  il  il  tuona  sullo  bocche  degli  abi- 
tanti, è l'Ilalta.  Altri  intendono  la  To- 
scana, dove  il  il  suona  più  dolcemente, 
e r idioma  è più  puro  che  nello  altro 
parti  d'  Italia. 

81.  i oictnl,  cioè,  i Lucchesi,  i Fioren- 
tini 0 i Sanesi,  popoli  conrinanti  colla 
repubblica  di  Pisa. 

Sii.  Io  Ca  proia  e la  Gorgona,  sono  duo 
isolette  del  mar  toscano,  vicino  alla  foco 
dell'  Arno. 

85.  liep»,  riparo,  intoppo,  tanto  che 
l’Arno,  ritorcendosi  indietro  contro  Pisa, 
vi  sommergesse  ogni  persona. 

83.  aecea  eoce,  aveva  fama. — Si  ricordi 
ciò  eh'  è detto  al  v.  13  in  nota. 

86.  a tal  croce,  a tal  tormento,  dal  lat. 
cruciare  che  vale  tormentare. 

89.  Xovelta  Tebe.  Dà  a Pisa  il  nome  di 
nuova  Tebe,  perocché  Tebe  ebbe  fama 


di  città  crudelissima  per  molti  atroci 
fatti  de'  suoi  cittadini. 

90.  É om.ai  certo  cho  questi  quattro 
infelici  non  cran  tutti  figli  d'  Ugolino, 
ma  lo  erano  soli  duo,  e gli  altri  due  eran 
nipoti.  Il  Poeta  peraltro  li  chiama  tutti 
indistintamente  figliuoli,  perchè  (come 
notò  anche  1'  antico  commentatore)  nel- 
l'appellaziono  di  figliuoli  si  comprendono 
familiarmente  anche  i nipoti  per  linea 
mascolina.  Si  vuole  inoltre  cho  non  tutti 
fossero  di  età  novella,  cioè  giovanile,  e 
che  uno  particolarmente  fosse  in  età  vi- 
rilo. Pur  nonostante,  la  generale  espres- 
sione del  Poeta  poteva  essere  autorizzata 
dalla  ragiono  della  maggior  parte,  cioè 
dalla  giovanile  età  degli  altri  tre  1 ni- 
poti furono  Anselmuccio  o Nino  detto  il 
lirigata;  i figji  fìaddo  o Uguccione,  e 
questi  erano  i suoi  minori. 

91-93.  JYoi  passamm'  oltre,  cioè  alla 
terza  sfera,  delta  Tolomea,  dorè  la  gelala, 
il  gelo,  il  ghiaccio.  Ruvidamente  fascia, 
aspramente  cinge,  un’ altra  gente,  non 
colla  faccia  volta  in  giù,  come  quelli 
della  Caina  e dell' Antenora,  ma  rove- 
sciata supina,  per  maggior  pena. 

91.  ptonger  non  lascia,  non  permclte 
di  piangere. 

93,  96.  E il  duolo,  il  doloroso  umore, 
16 
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dell’  INFEr.NO 


Si  volve  in  entro  a far  crescer  l’ amLascia: 

Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion,  sotto  ’l  ciglio,  tutto  il  coppo. 

Ed  awegna  che,  sì  come  d’ un  callo,  lOO 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Per  ch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 

Ond’  egli  a me  : Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l’ occhio  la  risposta, 

Veggendo  la  cagion,  che  ’l  fiato  piovo. 

Ed  un  de’ tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a noi:  0 anime  crudeli  l'O 

Tanto,  che  data  v’  è l’ ultima  posta. 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Sì  eh’  io  sfoghi  ’l  dolor,  che  ’l  cor  m’ impregna, 

Un  poco,  pria  che’l  pianto  si  raggeli. 

Per  ch’io  a lui:  Se  vuoi  ch’io  ti  sowegna, 

Dimmi  chi  se’;  e s’io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 


thè  trota  sugli  occhi  un  intoppo,  un  im- 
pedimento d' altre  lagrime  gelate,  ritorna 
indietro  a far  crescere  il  tormento  al 
dannato. 

97.  fanno  groppo,  fanno  un  gruppo,  un 
inviluppo:  cioè,  agghiacciandosi  impe- 
discono alle  altro  lagrime  l’ uscita. 

98.  tiisiero  è la  parte  dell’ elmo,  che, 
essendo  forata,  lascia  al  guerriero  libero 
il  vedere.  — Quei  ghiacciuoli  li  assomi- 
glia a Tiiiert  di  criilallo. 

99.  tulio  il  coppo,  tutta  la  cavità  dcl- 
r occhio. 

100-103.  Costruisci  ed  intendi  ; Ed  av- 
vigna chi  per  la  freddura,  o nonostante 
che  per  causa  del  gran  freddo,  ciascun 
sentimento  ooesse  cessato  stallo  del  mio 
viso,  ogni  sensibilità  avesse  cessato  di 
staro  sul  mio  volto,  »1  come  d’un  callo, 
siccome  avviene  che  ogni  sensibilità  cessa 
sopra  una  parte  callosa;  pure  mi  parea 
sentire  un  po'  di  vento. 

103.  Il  vento  proviene  da  colonne 
d’aria,  che  per  calore  cresciute  si  ro- 
vescian  sulle  altre.  E in  questo  fatto, 
prodotto  dall’  azione  de’  raggi  solari,  gli 
antichi  facevano  entrare  più  direttamente 
i vapori,  cho  sì  alzano  dalla  terra.  Ondo 


intendi  : Non  arrivando  quaggiù  l’aziono 
de’  raggi  solari,  non  dovrebbe  qui  tacere 
qualunque  vento?  — picee,  perchè  viene 
dall’  alto  ; cioè,  dallo  ali  di  I.ucifcro.  In- 
ferno, canto  XXXIV,  v.  49-52. 

106-108.  Avaccio,  prestamente,  ben  to- 
sto, sarai  doee,  tu  sarai,  tu  giungerai  ad  un 
luogo,  dove  ti  farà  la  risposta  il  tuo  stesso 
occhio,  vedendo  la  cagione  che  ’l  fiato 
piove,  che  produce  e manda  questo  vento. 

HO,  HI.  0 anime,  che  su  nel  mondo 
foste  tanto  crudeli,  che  vi  è assegnala 
nell’Inferno  l’ultima  stanza.  — Neppur 
questo  dannato  ha  conosciuto  cho  Danto 
è vìvo. 

H2.  dal  viso,  dagli  occhi. — I duri  veli, 
i ghiaccinoli. 

113.  m’ impregna,  figurai,  mi  empie,  mi 
gonfia. 

114.  un  poco  va  riferito  a sfoghi  del 

verso  avanti.  i 

116,  117.  e e’  lo  non  ti  diiSrijo,  o so  io 
non  li  traggo  l’ inipaccio  de’  ghiacciuoli, 
eh’  io  possa  andare  al  fondo  di  questa 
ghiacciaia.  — Con  tale  imprecazione  Dan- 
te gabba  il  dannalo,  facendogli  credere 
d’ aver  in  orrore  d’ andar  là,  ove  egli 
andava  per  sua  elezione. 
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Rispose  adunque:  Io  son  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  dalle  frutta  del  ibal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  120 

Oh,  dissi  lui,  or  se’  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli  a me  : Come  il  mio  corpo  stea  , 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  1’  anima  ci  cade  125 

Innanzi  eh’  Atropòs  mossa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
L’invetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  tosto  che  l’ anima  trade. 

Come  fec’  io,  lo  corpo  suo  l’ è tolto  130 

Da  un  (limonio,  che  poscia  il  governa, 

.Mentre  che’l  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna: 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 

Tu’l  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 

Egli  è ser  Branca  d’  Oria  ; e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m’inganni; 

Che  Branca  d’ Oria  non  morì  unquanche,  1^0 


118.  Alberigo  do' Manfredi,  signori  di 
Faenza,  era  frale  gaudente.  Essendo  in 
discordia  con  Manfredo  e col  figlio  di  lui 
^IbcrglioUo,  0 volendo  levarli  dal  mondo, 
finse  di  volersi  con  loro  riconciliare,  0 
li  convitò  magnificamente.  Al  recarsi  dello 
frutta,  secondo  eh’  egli  aveva  ordinato, 
uscirono  alcuni  sicarii  che  li  uccisero 
ambedue.  Ciò  avvenne  nel  12ss. 

120.  Biprender  dattero  per  fico,  è modo 
proverbialo,  che  significa,  riaver  con  usu- 
ra, con  soprabbondanza,  il  m.ilo  che  si  ò 
fatto.  Figo  per  fico  in  uso  presso  gli  antichi. 

121.  or  te’  (u  ec.,  or  so’ anche  tu  morto, 
come  questi  altri? 

122.  123.  Come  il  mìo  corpo  stia  su  nel 
mondo,  nulla  icfensio  porto,  io  l’ignoro 
affatto.  — Con  queste  parole  vuol  faro 
intendere,  che  costui  era  vivo  corporal- 
mente su  in  terra,  ma  che  l’ anima  si  tro- 
vava giti  all’ Inferno.  Cosi  piacque  al 
l’oeta  di  fingere,  per  collocare  in  que- 
st’ ultimo  cerchio  alcuni  pochi  scellerati, 
che  nel  13(X)  eran  tuttora  viventi. 

124.  Colai  vantaggio,  siffatta  distinzio- 
ne: forse  detto  con  ironia. 


126.  Innanzi  che  Àtropoe,  la  Parca,  le 
dia  la  molta,  cioè  la  spinga  fuori  del 
corpo. 

127.  mi  rade,  mi  rada,  mi  tolga. 

129.  trade,  tradisce,  commette  il  tradi- 
mento. 

132.  Finché  sia  trascorso  tutto  il  tempo 
proscritto  al  vìver  suo. 

154,  153.  E forse  su  nel  mondo  appa- 
risco tuttora,  0 si  vede,  il  corpo  di  quel- 
l’ alte' anima,  che  sta  soffrendo  i rigori 
del  gelo  di  qua  dietro  a me. 

136.  le  tu  vien  pur  mo  giuto,  so  tu  vieni 
quaggiii  pur  ora,  in  questo  momento. 

137.  Bronco  d’  Oria,  genovese,  nel  1273 
uccise  a tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero,  per  torgli  il  giudicato  di  Eogo- 
doro  in  Sardegna;  ma  poco  0 nissun 
frutto  trasse  dal  suo  misfatto,  poiché  di 
quello  stato  parte  ne  occupò  Pisa,  0 parte 
Cenova.Di  Michele  Zanche  redi  cantoXXII, 

V.  88. 

158.  cft’el  fu  si  raccòiuso,  che  l’anima 
sua  fu  racchiusa  in  questo  ghiaccio. 

140  non  mori  unquanche,  non  mori  per 
anche. 
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E mangia  o tee  e dorme  e veste  pannL 
Nel  fosso  su,  ‘diss’  ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  qnegli  lasciò  un  diavol  in  sua  vece  li3 

Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossimano, 

Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece.  • ' 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi; 

E cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D’ogni  costume,  e pien  d’ogni  magagna. 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra  I55 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


143.  Che  guegli,  cioè  Hranca  d’Oria. 

146.  Questo  prottifliano,  o congiunto, 
che  fece  il  tradimento  insieme  con  Bran- 
ca d'  Oria,  dicosi  die  fosse  un  suo  ni- 
pote. 

ISO.  E l’essere  stato  rillano  o scor- 
tese inverso  di  lui,  fu  cortesia  ; poiché 
uno  scellerato  di  quella  fatta  non  meri- 
tava gontilesze.  _ 

131,  132.  Ahi  Genovesi,  uomini  strani  in 


ogni  costume,  c pieni  d'  ogni  turpitudine. 

133.  iperti,  dispersi,  sterminati. 

134.  col  peggiore  epirto  di  Hutnagiia, 
cioè  con  frate  Alberigo  faentino. 

133-137.  un  lai  di  voi,  un  tal  vostro 
concittadino,  cioè  Branca  d'Uria,  che  per 
sua  opera,  il  quale  per  la  sua  opera  in- 
fame, per  il  suo  parricidio,  in  anima  già 
si  bagna  nel  ghiaccio  dell’  Inferno,  ed  in 
corpo  pare  ancora  vivo  su  nel  mondo. 


CANTO  TRIGESIMOQUARTO. 

stanno  nella  GiuJecca,  tutti  ricoperti  dal  ghiaccio,  quo'  che  tradirono  i loro  benefat- 
tori. Lucifero  sta  fitto  nel  contro,  uscendo  fuori  del  lago  gelato  da  mezzo  ’l  potto  in 
su  ; 0 il  Poeta  no  descrivo  la  mostruosa  ed  orribil  figura.  Virgilio,  al  collo  del  quale 
sì  avvinghia  D.ante.  s’  appiglia  allo  vellute  costo  di  Lueifero,  e passa  il  centro  ter- 
restre: donde  i due  Poeti  tenendo  dietro  al  mormorio  d’nn  ruscello,  salgono  alla 
suporficie  dell'altro  emisfero. 


Ve.rilla  regis  prodmnt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 


Disse  ’l  Maestro  mio, 

1.  I vessilli  del  re  dell’  Inferno  com- 
pariscono, cominciano  a comparire.  — 
Le  primo  tre  parole  sono  il  principio 
d' un  inno,  col  quale  la  santa  Chiesa 
esalta  il  trionfai  vessillo  della  croce,  o 
il  Poeta  le  adopra,  forse  ironicamente, 


se  tu’l  discerni. 

per  far  vie  più  risaltare  1’  avvilimento 
di  Lucifero,  che  commise  il  superbo  at- 
tentato di  volersi  uguagliare  a Uio.  — I 
vessilli  di  Lucifero  sono  le  suo  grandi  ale. 

3.  te  tu  ’l  discenti,  cioè,  se  tu  disccroj 
Lucifero. 
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Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 quando  l’ emisperio  nostro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin,  che  il  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 

Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio  ; chè  non  v’  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là,  dove  l’ ombre  tutte  eran  coverte, 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erto. 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 

Altra,  com’arco,  il  volto  a’2JÌedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch’  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe  ristarmi; 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco,  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’ armi. 

Com’io  divenni  allor  gelato  e fioco. 

Noi  domandar,  lettor;  eh’  io  non  lo  scrivo. 

Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori’,  e non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s’ hai  fior  d’ ingegno. 

Qual  io  divenni,  d’ uno  e d’ altro  privo. 

L’imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  ’l  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  : 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 


4.  quando  una  grana  nebbia  epira,  quan- 
do sofGa,  quando  a'  aha,  un  vento  neb- 
bioso. 

6.  Qual  suole  da  lungi  apparire  un  mu- 
lino a vento. 

T.  Un  tale  ediQzio  mi  parve  allora  di 
vedere.  — dificio  usarono  spesso  gli  an- 
tichi per  ordigno,  macchina. 

9.  non  «'era  altra  grotta,  non  v’era 
altro  luogo  da  ripararmi.  Grotta  antica- 
mente valeva  anebo  argine,  riparo. 

11.  <' omiro  tutte,  con  tutto  il  corpo. 
— Piti  grave  il  delitto,  piìi  gravo  la  pena. 

19.  E trasparìv.mo,  come  trasparisce 
nel  corpo  del  vetro  un  fuscello,  ebo  vi 
sia  racchiuso.  — Costoro,  ebo  restano 
tutti  coperti  dal  ghiaccio,  sono  quei  che 
tradirono  i loro  benefattori. 

14.  Quella  col  capo  all'  insti,  e quella 
all'  insù  coi  piedi. 


IS.  incerte,  rivolge,  ripiega. 

18.  La  creatura  cc-  Lucifero,  che  pri- 
ma della  sua  ribellione  era  bellissima. 

19.  Virgilio,  dietro  a cui  io  mi  stava 
per  ripararmi  dal  vento,  mi  si  tolse  di- 
nanzi, e fece  fermarmi. 

20.  Dite,  nomo  mitologico  del  re  del- 
r Inferno. 

21.  di  fortezza  farmi,  poiché  qui  fé 
neccssil.’i  vincere  1'  ultima  e la  più  dif- 
ficile prova. 

25.  Indica  quella  quasi  sospensione 
d' esistenza,  che  avviene  per  una  forte  c 
subita  paura. 

26.  I'  Aai  fior  d' ingegno,  te  hai  punin 
d'  ingegno.  Vedi  Inferno,  canto  XXV, 
V.  144. 

2T  d’uno  e d'altro  prioo,  privo  di  morte 
0 di  vita. 

30,  31.  E più  mi  agguaglio  io  con  un 
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Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia,  y 
Vedi  oggimai  quant’ esser  dee  quel  tutto, 

Ch’  a così  fatta  parte  si  confacela. 

S’ ei  fu  sì  bel  com’  egli  è ora  brutto, 

E centra ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a me  gran  meraviglia. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L’ una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia  : 

Deir  altre  due,  che  s’ aggiungeano  a questa  <0 

Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungeano  al  sommo  della  cresta. 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  ’l  Nilo  s’ avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’ ali, 

Quanto  sì  conveniva  a tant’ uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ; e quello  svolazzava,  30 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  eUo. 

Quindi  Cocito  tutto  s’ aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
■Gocciava ’l  pianto  e sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirorapea  co’  denti  33 

Un  peccatore,  a guisa  di  maciulla; 

Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  ’l  graffiar,  chè  tal  volta  la  schiena 


gigante,  di  quello  ebo  s' agguaglino  i 
giganti  colle  braccia  di  Lucifero. 

53.  quel  (u((o,  tutta  la  statura, od  altezza. 

56.  S’ei  fu  tanto  ingrato  a chi  lo  creò 
cosi  bello  come  ora  ò brutto,  ben  è ra- 
gione che  da  lui  proceda  ogni  male. 

41.  Sovreeeo‘1  mezzo,  sopra  il  mezzo 
appunto. 

43.  E si'  congiungerano,  si  univano  in- 
sieme al  sommo  del  capo. 

44,  4S.  La  sinistra  era  tale  a vedere, 
quali  sono  gli  uomini,  che  vengono  di  là 
ove  il  Nilo  ti  avvalla,  discendo  a valle; 
cioè,  quali  sono  gli  uomini  che  vengono 
dall’Etiopia,  vale  a dire,  di  color  nero. 
— Le  tre  facce  di  diverso  colore,  dal 
Poeta  attribuite  a Lucifero,  significano 
lo  tre  parti,  allora  cognite,  della  terra, 


dalle  quali  le  anime  piovono  senza  cessa 
laggiù  nel  buio  regno,  ond'  egli  6 signore. 
Vermigli  di  volto  son  gli  Europei,  tra 
bianchi  e gialli  gli  Asiatici,  e neri  gli 
Africani. 

50.  teofazzana,  cioè  agitava,  dibatteva. 

51.  tre  venti.  Forse  son  simbolo  dei  tre 
vizi  generatori  d’ogni  malo,  cioè,  Super- 
bia, Invidia  e Avarizia. 

S3.  Quindi,  por  cagione  de’  quali  venti. 

!S6.  maciulla,  è quell’ ordigno  di  duo 
pezzi  di  legno,  congegnati  quasi  a foggia 
di  mascella,  col  quale  si  dirompe  il  lino 
e la  canapa. 

SS,  S9.  A quel  peccatore,  che  gli  stava 
nella  bocca  dinanzi,  i morsi  eran  quasi 
un  nulla  a confronto  dei  graffi,  che  gli 
facea  cogli  artigli. 
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Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Queir  anima  lassù,  c’ha  maggior  pena, 

Disse  ’I  Maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che’l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo,  c’ hanno ’l  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  ò Bruto;  ' 65 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto; 

E r altro  è Cassio,  che  par  sì  membruto. 

Jla  la  notte  risorge;  ed  oramai 
È da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com’a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste; 

E quando  l’ ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia  , 

Tra’l  folto  pelo  e le  gelate  croste.  "5 


co.  latta  bruita,  tutta  nuda,  tutta  spo- 
gliata. 

61.  lattù.  Tanf  alto  è Lucifero,  quan- 
tunque esca  dal  ghiaccio  solo  con  mezzo 
il  petto,  cbo  Virgilio,  additandone  a 
Dante  la  bocca,  dice  lassù. 

Ci!.  Giuda  Scariotto,  che  tradì  Gesù 
Cristo,  suo  benefattore  e maestro.  Bruto 
0 Cassio,  che  stanno  nello  altre  duo  boc- 
che, uccisero  a tradimento  Giulio  Cesare, 
loro  benefattore  e principe.  — Era  con 
veniente  (dice  il  Landino]  che,  come 
Lucifero  tormentava  Giuda,  traditore  dello 
Imperatore  divino,  cosi  ancora  punisse 
chi  aveva  tradita  lo  Imperatore  o Monarca 
umano,  l’crchó  di  comune  consenso  del 
nome  cristiano  è istituito,  che  il  romano 
Imperatore  sia  cosi  capo  dell’  ammini- 
strazione temporale  di  tutta  la  cristiana 
repubblica,  come  il  Papa  dell' ammini- 
strazione spirituale.  — E Danto  stes- 
so nel  suo  libro  della  Monarchia  dice  ; 
• Come  r uomo,  solo  fra  tutti  gli  enti, 
partecipa  della  corruttibilità  c incorrut- 
tibilità, cosi  solo  fra  tutti  gli  enti  a duo 
aitimi  lini  è ordinato,  dei  quali  I'  uno 

è la  beatitudine  di  questa  vita, 

r altro  la  beatitudine  della  vita  eterna 

Onde,  secondo  i due  fini,  e'  fu  bisogno 
aH'uomo  di  duo  direzioni,  cioè  del  sommo 
pontefice,  il  quale  secondo  le  rivelazioni 
dirizzasso  l’umana  generazione  alla  feli- 
cità spirituale,  o dello  imperatore,  il  quale 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  alla 
temporale  felicità  dirizzasse  gli  uomini.» 


— Aila  felicità  degli  uomini  è dunque 
necessaria  la  religion  cristiana  e la  mo- 
narchia imperialo:  però  nello  tre  bocche 
di  Lucifero  stanno  Giuda,  Unito  c Cassio, 
perchè  il  primo  tradi  il  divino  fondatore 
del  cristianesimo,  e gli  altri  duo  uccisero 
il  fondatore  della  imperiai  monarchia. 

64.  e’t  capo  di  tolto,  fuor  della  bocca 
spenzolone. 

67.  ti  membruto,  cioè  molto  complesso 
nelle  membra,  /fee  V.  Caitii  adipem  per- 
(imeteendum,  scrisse  Cicerone  nella  terza 
Catilinaria;  ma  Danto  equivocò  attribuen- 
do quella  fisica  qualità  di  Lucio  Cassio 
a Caio  Cassio. 

C8.  Ma  la  notte  riturge.  E questa  la 
netto  del  sabato.  Nel  percorrer  l’Inferno 
hanno  dunque  i Poeti  impiegato  24  ore. 
Vedi  la  nota  ultima  al  Paradiso. 

71.  polle,  cioè,  il  punto  favorevole, 
r opportunità. 

72.  E quando  1'  ale  di  Lncifero  furono 
assai  aperto,  sicché  non  ci  potessero  dare 
impaccio.  — Essendo  lento  il  moto  dello 
ali,  ben  poteva  Virgilio  discender  prima 
che  elle  si  richiudessero. 

73.  vellute  coite,  costole  pelose. 

73.  Tra  il  follo  pelo  di  Lucifero,  e le 
gelate  erotte  del  lago  ghiaccialo.  — il 
ghiaccia,  ov’  era  fitto  Lucifero,  non  ora 
ovunque  adeso  alla  sua  persona;  onte 
Virgilio,  discendendo  giti  per  lo  coste  del 
demanio,  potò  traforare  il  Iago,  passando 
per  la  fessura,  che  i bor^i  alquanto  di- 
staccati lasciavano  aperta. 
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Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov’egli  avea  le  zanche; 

Ed  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  sale,  so 

Sì  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

Attienli  ben:  che  per  cotali  scale. 

Disse  ’l  Maestro  ansando  com’  uom  lasso, 

Couviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso,  C5 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere. 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’ io  l’avea  lasciato; 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere.  3* 

E s’io  divenni  allora  travagliato, 

T,a  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vedo 
Qual  è quel  punto  ch’io  avea  passato. 

Levati  su,  disse ’l  Maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga,  e ’l  cammino  è malvagio  ; 


76,  77.  Costruisci  : quando  noi  fummo 
in  sul  grosso  dell'anello,  cioò  de'lianchi, 
l.\  dove  appunto  si  volgo  o sporge  la 
coscia. 

7s,  79.  Dico  che  Virgilio  volse  la  testa 
ov’  egli  avea  l<  tanche,  le  gambo,  cioè 
a dire  si  capovolse,  con  fatica  e con  an- 
goteia;  poiché  il  punto  in  cui  si  rivoltò, 
essendo  il  centro  della  terra,  si  riteneva, 
seconda  la  fisica  di  que’  tempi,  che  la 
forza  attrattiva  o centripeta  fosse  II  nel 
suo  massimo  grado  ; lo  cho  opponeva  una 
resistenza  al  rivoltarsi. 

80.  come  uom  che  sale.  Passato  il  cen- 
tro della  terra,  o capovoltatosi,  Virgilio, 
per  incamminarsi  all’emisfero  opposto, 
dovea  salire  e non  discendere;  ma  Dante, 
r uomo  allegorico,  supponendo  che  per 
giungere  all’altro  emisfero  si  dovesse 
sempre  discendere,  reggendo  il  suo  Duca 
salire,  0 non  piti  pensando  all’ essersi 
egli  rivoltato,  credea  tornar  nuovamente 
in  Inferno, 

89.  Amenti  ben  al  mio  collo. 

84.  da  tanto  mate,  da  un  luogo  di  tanti 
mali,  qual  è 1’  inferno. 

85.  Dico  cho  usci  per  lo  foro  d’ un 
sasso,  poiché  suppone  il  fondo  del  lago 
ghiacciato  esser  petroso,  ma  avere  in  sé 
alcun  foro. 


«7.  D’ interpretazione  di  questo  verso 
è molto  contrastata.  Poiché  Poi,  dopo, 
però,  appresso,  trovansì  spesso  adoperati 
dagli  antichi  per  poichb,  dopoché,  perocché, 

' appressoché  ; e 1’ appresso  qui  può  valere 
appunto  appressoché,  intendi  : Poi  usci 
fuori  per  lo  foro  d’  un  sasso,  e pose  me 
a sedere  in  sull’  orlo  del  sasso  medesimo, 
posciaché  mi  porse,  posciachè  mi  avea 
porto  il  modo  di  eseguire  quell'  accorto 
e sagace  passaggio,  cioè,  di  uscir  dal- 
r Inferno.  Può  anco  intendersi  ; Appresso 
mostrò,  fece  conoscere  a me  il  passaggio 
cho  accortamente  avevamo  fatto. 

' 88.  credetti  vedere,  perchè,  come  sopra 
è detto,  avea  creduto  tornors  in  Inferno. 

90.  Essendo  Lucifero  fìtto  nel  centro 
della  terra,  la  meté  del  suo  smisurata 
corpo  (la  testa  e il  petto)  sta  eretta  verso 
il  nostro  emisfero,  e l’altra  nieté  (lo 
coscio  e le  gambe)  verso  1’  emisfero  op- 
posto. Ond’  è che  per  guardarlo  dice 
Levai  gli  occhi. 

91.  Travagliato,  disturbato. 

99.  Lo  pensi  la  gente  grossa,  idiota, 
che,  ignara  delle  leggi  fisiche,  non  vede, 
non  conosco,  qual  è quel  punto  ec. 

95.  La  via  é lunga,  perché  devono 
trascorrere  tutto  il  semidiametro  della 
terra. 
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E già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

Kon  era  camminata  di  palagio, 

LàVeravam;  ma  naturai  burella, 

Ch’avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

Prima  ch’io  dell’abisso  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss’io  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d’ erro  un  poco  mi  favella. 

Ov’  è la  ghiaccia  ? e questi  com’  è fitto 
Sì  sottosopra  ? o come  in  sì  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
D’ esser  di  là  dal  centro,  ov’ io  m’appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che’l  mondo  l'óra. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant’io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto. 

Al  qual  si  traggon  d’ ogni  parte  i pesi  : 

E se’ or  sotto  l’emisperio  giunto, 

Ch’  è opposito  a quel,  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e sotto  ’l  cui  colmo  consunto 
Fu  l’Uom  che  nacque  e visse  sanza  pecca. 

» Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera, 

in  nn’  ora  e mezzo  (o,  com’  allri  dice, 
due  ore)  che  noi  abbiamo  traTersalo  que- 
sto foro,  di  sera  si  ò fatto  mattina,  sic- 
come tu  mi  bai  poc’  anzi  signiflcato?  Ciò 
avTeniva,  perchè  passando  il  centro  ter- 
restre, 0 venendo  nell’  emisfero  opposto, 
se  il  Sole  di  là  tramontava,  di  qua  sor- 
gova. 

107.  m’appreif,  m’appigliai, m’attaccai. 

108.  Al  pelo  di  Lucifero,  che  come  un 
reo  verme  lungo  lungo  trafora  e traversa 
il  centro  della  terra.  — Vermo.  Anche  fra 
Guittono  chiama  il  diavolo  ftro  verme.  In- 
ferno, canto  VI,  V.  22. 

109.  cotanto,  sottintendi  tempo. 

111.  Al  qual  punto  tendono  da  ogni 

parto  tutti  i corpi  pesanti  ; essendo  quello 
il  centro  della  gravitazione. 

112-115.  i;d  ora  sei  giunto  sotto  l’emi- 
sfero celeste,  eh’  è opposto  a quello  no- 
stro, il  quale  a guisa  di  coperchio  sta 
sopra  alla  gran  secca,  cioè  alla  terra 
(chiamata  arida  nella  Scrittura),  e sotto 
il  più  alto  punto  del  quale  (nostro  emi- 
sfero) fu  consunio,  ucciso,  I'  uomo  Dio, 
cioè  Gesù  Cristo,  cès  nacgus  s visse  senza 
pecca,  peccato.  — Imagina  Dante  che  Ge- 
rusalemme sia  posta  nel  mozzo  dell’emi- 
sfero boreale. 


96.  Divìdevasi  il  giorno  io  quattro  parti 
uguali  : terza,  sesta,  nona  e vespro.  Di- 
cendo dunque  che  il  Sole  volge  a mezta 
terza,  vuol  dire  eh’  era  quasi  un’  ora  e 
mezzo  di  giorno.  Da  altri  diccsi  ebo  il 
giorno  dividevasi  in  sole  tre  parti.  Terza, 
Sesta  0 Nona,  non  essendo  il  Vespero 
clic  la  seconda  metà  di  Nona.  Sarebbero 
allora  due  ore  di  Sole. 

97.  Non  era  una  sala,  o una  galleria 
di  palagio.  Camminata,  dal  basso  lat. 
Caminafa,  era  la  sala  della  casa,  cosi 
detta  perchè  ordinariamente  vi  stava  il 
cammino. 

98.  Burella,  sì  disse  in  antico  un’escara 
caverna,  derivando  la  voce  da  èuro  per 
buio,  come  paro  per  paio.  Vi  ha  tuttora 
in  Firenze  la  via  della  burella,  ove  in 
serragli  cavernosi  tenevansi  le  licre,  che 
servivano  pel  prossimo  anCteatro. 

99.  Che  avea  cattivo  e scabroso  suolo, 
0 scarsezza  di  lume. 

100.  dall’  abieso  mi  divella,  mi  avella, 
0 distacchi  da  questo  fondo. 

101.  guando  fui  dritto,  quando  mi  fui 
alzato  in  piede. 

102.  A frarmi  d’erro,  per  togliermi 
d’  errore,  o di  dubbio. 

104,  105.  E come  in  si  poco  tempo,  cioè. 


100 


103 


no 


113 
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, dell’  inferno. 


Che  l’ altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera; 

E questi,  che  ne  fe  scala  col  pelo, 

Fitt’  è ancora,  sì  come  prim’  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse. 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E venne  all’  emisperio  nostro  : e forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  ch’appar  di  qua,  e su  ricorse. 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 
D’ un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d’ un  sasso,  eh’  egli  ha  roso 
Col  corso  eh’  egli  avvolge  ; e .poco  pendo. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  per  tornar  nel  chiaro  mondo; 
E senza  cura  aver  d’ alcun  riposo  ' 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 

Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle. 

Che  porta ’l  ciel,  per  un  pertugio  tondo: 
E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


m.  Che  forma  il  lato  opposto  delia 
sfora  infernale  detta  la  Giudecca.  Vedasi 
avanti  al  v.  85. 

118.  da  man,  da  mattina. 

122,  123.  E la  terra  che  dapprima  era 
di  qua,  sporgente  fuori  dell'acqua,  si 
fece  velo  del  maro,  si  nascose  nel  mare, 
per  ispavento  ed  orrore  di  Lucifero,  che, 
cadendo  dal  cielo,  veniva  a precipitare 
sopra  di  lei. 

121-126.  E forse,  per  ischivar  esso  Lu- 
cifero, lasciò  qui  il  luogo  vuoto  a guisa 
di  caverna,  quella  terra,  che  ricorse  in 
su  a formare  il  monte  del  Purgatorio,  o 
che  appare  e si  vedo  di  qua. 

121-132.  Avendo  Virgilio  terminato  il 
SCO  discorso,  comincia  qui  Dante  a par- 
lare al  lettore,  e dico:  Laggiù,  passato 
il  centro  della  terra,  vi  è un  luogo  ca- 
fcrnoso,  disgiunto  da  Lucifero,  e tanto 


esteso  quanto  si  estende  la  caverna  in- 
fernale; il  qual  luogo,  essendo  oscuro, 
non  si  fa  noto  altrui  per  mezzo  della 
vista,  ma  solo  per  mezzo  del  marmorio 
d'  un  ruscello,  che  coli  discende  per  la 
buca  d’ un  sasso,  eh'  egli  ha  roso  col  suo 
perenno  corso,  il  qual  corso  egli  mena 
tortuoso  0 un  poco  pendente. 

133.  ptr  quel  cammino  ascoso,  costeg- 
giando il  serpeggiante  ruscello,  per  lo 
che  la  salita  ci  si  rendeva  agevole,  en- 
trammo ec. 

131-139.  Tanto  che  per  un  pertugio 
tondo,  posto  alla  sommiti  della  caverna, 
vidi  alcune  delle  belle  cose,  che  il  cielo 
nel  suo  corso  porta  seco,  e^di  li  per  il 
pertugio  medesimo  uscimmo  a rivedere  le 
stelle.  — Cose  ielle. Inferno,  canto  I,  v.  40. 
I Mosse  da  prima  quelle  cose  belle,  « 
Inferno,  canto  XVI,  v.  83,  Io  ielle  iteli*. 
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DEL  PUEGATORIO, 


CANTO  PRIMO. 


Uscito  Dante  dalla  sotterranea  caTorna,  sente  ricrearsi  dall'  aer  pnro  o dalla  rista  di 
fulffi"itissime  stélle.  Catone  nticense,  che  sta  a guardia  dell'isola,  si  fa  incontro  ai 
due  Poeti,  e domanda  ragione  del  lor  cammino;  ed  intesala,  gl'istmisce  di  ciò  cho 
far  debbano,  prima  di  mettersi  su  pel  monte. 


Per  correr  miglior  acqua  alza  lo  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele: 

E canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  l’umano  spirito  sì  purga,  5 

E di  salire  al  del  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 

E qui  Calliopea  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d’ orientai  zaffiro. 


1-3.  Como  per  mar  crudele  dee  inten- 
dersi 1’  Inferno,  cosi  per  miglior  acino 
dee  intendersi  il  Purgatorio;  non  perchè 
questo  presenti  materia  meno  diflìcile  a 
trattarti,  ma  perchè  sia  un  subietto  meno 
terribile  e spaventoso  dell’  altro. 

6.  11  Purgatorio  è nel  senso  proprio, 
come  ognun  sa,  il  luogo,  ove  lo  .mimo 
purgano  le  reliquie  de'lor  peccati,  finché 
diventin  degne  di  salire  al  cielo.  Nel 
senso  allegorico  signiDca  la  via,  dapprima 
faticosa,  poscia  pib  agevole,  ed  in  line 
dìletlosa,  che  l'uomo  deve  percorrere  per 
giungere  alla  pace  ed  alla  felicità;  cioè, 
mortiflcando  le  prave  inclinazioni,  cor- 
reggendoti degli  errori,  e convertendosi 
dal  vizio  alla  virili. 

7.  Ma  la  morta  pettia,  la  lugubre  poe- 
sia, che  cantò  de'  morti  alla  grazia,  fui 
rilurga,  qui  ritorni  lieta,  e canti  de' vivi. 

S.  palchi  vostro  tono,  poiché  sdn  cosa 


vostra,  son  dedito  a voi,  siccome  tutto 
con$,acrato  alla  poesia. 

9.  Calliopea  0 Calliope  è quella  delle 
nove  Muso,  che  presiede  allo  stile  eroico 
— Alquanto  turga,  alquanto  sollevi  e no- 
biliti il  mio  stile  ; e dice  alquanto,  perchè 
il  grado  massimo  della  sublimità  si  ri- 
serba ad  invocarlo  pel  Paradiso. 

10-13.  Accompagnando  (la  delta  Cal- 
liope) il  mio  canto  con  quel  tuono  soave, 
onde  le  misere  Piche  restarono  si  fatta- 
mente colpite,  che  disperarono  il  perdono 
della  loro  prosunziono.  — Ficès  fiiron 
detto  nove  sorelle,  lìglie  di  Pierio  pelleo, 
le  quali  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse 
a cantar  seco;  ma  vinto,  furono,  in  pena 
della  loro  prosunziono,  cangiate  in  piche, 
0 gazze. 

15-16.  Un  dolce  colore  azzurro,  qua! 
d'  un  zaffiro  orientale,  cho  si  conteneva 
nell'  aspetto  sereno,  cioè  sgombro  di  va- 
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Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  infino  al  primo  giro,  13 

Agli  ocelli  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh’  io  fuori  usci’  dell’  aura  morta, 

Che  m’ avea  contristato  gli  occhi  o ’l  petto. 

Lo  bel  pianeta,  eh’  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  1’  oriente,  20 

Velando  i Pesci,  eh’ erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
All’  altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

Groder  pareva ’l  ciel  di  lor  fiammelle.  23 

0 settentrìonal  vedovo  sito. 

Poiché  privato  se’ di  mirar  quelle! 

Com’io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo 
Là,  onde  ’l  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 

Portava,  a’ suoi  capegli  simigliante,  33 

De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume. 


pori,  deU’aere  puro  insino  al  primo  cielo, 
cioè  al  ciclo  della  Luna,  riapparve  di* 
letlo  e grato  agli  occhi  miei,  tostochè  ee. 

19.  Lo  iel  pianeta,  cioè  la  stella  di 
Venere. 

31.  Colla  sna  maggior  luce  velando  le 
stoUe,  che  formano  la  costellazione  da' 
l’esci,  e che  d’  alquanto  la  precedevano 
su  per  la  volta  del  cielo. 

34.  Non  mai  vedute,  se  non  che  alla, 
dalla,  prima  pente,  cioè  Adamo  ed  Èva 
progenitori  deU'uman  genere,  i quali  di- 
inoraudo  nel  paradiso  terrestre  (situato, 
secondo  la  hnzion  del  Poeta,  in  cima  al 
monte  del  Purgatorio)  vedevano  di  colà, 
le  stelle  del  polo  antartico.  — Due  gruppi 
di  quattro  stelle  si  trovano  ricini  al  polo 
antartico;  deil’ uno  di  essi  potè  Dante 
.aver  notìzia  dal  catalogo  dì  Tolomeo  ; 
dell’altro  potè  forse  aver  contezza  dal 
celohre  viaggiatore  veneziano  Marco  Polo, 
che  oltrepassò  la  linea  equinoziale,  e che 
tu  di  ritorno  in  patria  nel  1393.  — Alcuni 


commentatori  opinano  che  in  questo 
quattro  stolte  ahhia  il  Poeta  simboleg- 
giato le  quattro  virtb  cardinali  ; c ciò 
può  ben  essere,  poiché  tolto  il  telarne 
(Inferno,  I.\,  v.  63)  delle  parole  ha  il 
Poeta  nascosto  più  sensi. 

36,  37.  0 regione  settentrionale  come 
sei  povera,  mìsera,  poiché  sei  priva  della 
loro  veduta  I 

38.  dal  loro  sguardo,  dal  riguardarle. 

óO.  il  carro  di  Boote,  ossia  la  costel- 
lazione dell’  Orsa  maggiore.  Lo  dice  spa- 
rito, perchè  dal  luogo  or’  egli  era  noi 
potea  vedere,  rimanendo  quello  sotto 
l’ orizzonte. 

SI.  un  veglio  solo,  un  vecchio  tutto  so- 
letto, cioè,  non  accompagnato  da  alcun 
altro.  — È questi  Catone  1’  Uticense:  e 
lo  chiama  veglio;  ma  e’ mori  di  cin- 
quant’  anni. 

33.  in  villa,  all’  aspetto. 

57.  delle  quattro  luci  tante,  dello  quat- 
tro stelle  suddetto. 
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Ch’  io  ’l  vedea,  come  ’l  Sol  fosse  davanto. 

Chi  siete  voi,  che  centra ’l  cieco  fiume  40 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’  ei,  movendo  quell’  oneste  piume. 

Chi  v’ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna?  45 

Son  le  leggi  d’ abisso  così  rotte  ? 

0 è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  ; 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni,  “0 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e ’l  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 

Donna  sceso  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi  65 

Di  nostra  condizion,  com’ella  è vera. 

Esser  non  può  che’l  mio  a te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera; 

Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso, 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era. 

Sì  com’io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  ; e non  c’  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 


Z9.  Ch’  io  lo  redea  quasi  come  un  Sole 
dinanzi  ai  miei  occhi. 

40.  che  cantra  il  cieco  ^ume.che  venen- 
do contro  il  corso  del  Tiuine  tenebroso; 
vaie  a dire,  del  fiume  che  resta  nello 
tenebre  della  gran  caverna  al  l’urKatorio 
sottoposta,  0 che  i Poeti  aveano  risalito. 

43.  quelle  onetle  piume,  quella  vene- 
r.mda  canuta  barba.  Piume  per  barba  è 
traslalo  d’ indole  latina. 

43  0 cAi  vi  fu  lucerna?  o chi  vi  fece 
lame,  o vi  fu  guida? 

47,  48.  0 forse  si  è fatto  in  cielo  un 
nuovo  decreto,  poiché,  essendo  voi  dan- 
nali, venite  allo  grotte  di  questo  monte? 
— Avendoli  Catone  veduti  uscir  dal  foro 
della  gran  caverna,  che  comunica  col- 
l' Inferno,  credo  che  essi  sieno  dannati. 

SO.  Dipinge  in  questo  verso  la  premura 
dì  Virgilio,  perch’egli  facesse  onoro  a 
Catone. 

81.  Mi  fe  piegar  le  ginocchia  od  ab- 
bassare gli  occhi  in  atto  di  riverenza. 


83.  Da  me  non  venni,  non  venni  por 
mia  deliberazione. 

88.  cAe  piii  ti  tpieghi,  che  si  dia  mag- 
giore spiegazione. 

86.  com'  eli’  i vera,  com’  eli’  è nella  sua 
verità;  tal  quale  eli’  è. 

87.  che’l  mio,  sottintendi  volere. 

88.  non  vide  mai  1'  ultima  lera,  cioè 
non  è morto.  Allegoricamente  : la  vita 
razionalo  non  fu  mai  in  lui  spenta  del 
tutto. 

89.  le  fu  el  preero,  cioè,  fu  si  vicino  a 
morire.  Ciò  Va  inteso  nel  significato  al- 
legorico. • Chi  dalla  ragiono  si  parte 
(dico  lo  stesso  Dante  nel  Convito)  non 
vive  nomo,  ma  bestia  ;....  poiché  vivere 
é ragione  u.sAre.  « 

60.  Che  assai  poco  tempo  restava  a 
trascorrere  ; che  restava  un'  assai  breve 
rivoluzione  di  tempo.  — Accenna  all’al- 
legorico smarrimento  di  lui  nella  selva. 

63.  Per  lui  campare,  per  ìscamparlo 
dalla  morte. 
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BEL  PURGATORIO 


Mostrat’  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sè  sotto  la  tua  baha. 

Com’  io  r ho  tratto,  saria  lungo  a dirti  : 

Dall’  alto  scende  virtù,  che  m’ aiuta 
Conducerlo  a vederti  ed  a udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Libertà  va  cercando,  eh’ è sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu’l  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh’  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gh  editti  eterni  per  noi  guasti: 

Chè  questi  vive,  e Slinos  me  non  lega; 

!Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che’n  vista  ancor  ti  prega, 

0 santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 


66  lotto  la  tua  balta,  sotto  la  tua  giu- 
risdiiione.  Secondo  la  finzione  poetica  è 
Catone  il  custode  del  Purgatorio. 

69.  a vederti  ed  a udirti,  per  intendere 
quel  che  dee  fare  per  conseguire  il  suo 
gran  fine, 

'it.  Libertà  va  cercando.  Anche  qui  il 
senso  è allegorico.  Libertà  (dice  lo  stesso 
Dante  nel  Convito)  è il  corso  libero  della 
volontà  ad  eseguire  la  legge:  il  libero 
arbitrio  è il  libero  giudizio  della  volon- 
tà; ed  il  giudizio  è libero,  so  egli  pel 
primo  movo  1’  appetito,  e nullamente  sia 
dall'  appetito  prevenuto. 

TS-IS.  E tu,  0 Catone,  lo  sai  per  pro- 
va ; poiché  per  la  libertà  non  ti  fu  rin- 
trescevole  la  morte,  che  di  per  te  stesso 
ti  procurasti  in  Utica  città  dell' AITrica, 
affin  di  sottraiti  alla  servitù  della  pa- 
tria; nella  qual  città  lasciasti  la  tua 
veste  corporea,  la  quale  nel  gran  di  del 
giudizio  universale  sarà  si  luminosa.  — 
Alcuni  commentatori  censurano  il  Poeta, 
perchè  abbia  posto  il  suicida  Catone  cu- 
stode del  Purgatorio,  cioè,  d’  un  luogo 
di  saluto  e non  di  dannazione.  Ma  co- 
storo non  han  pensato  che  Catone  non 
è qui  altro  che  una  figura  allegorica;  la 
quale  rappresenta  I'  anima  fatta  libera 
dai  sensu,ali  appetiti  per  l’ evangelica 
annichilazione  del  corpo. 


. n.  e Kinoe  me  non  lega,  e me  non  tieni) 
Minosse  in  sua  potestà. 

■38-80.  Ma  io  sono  del  Limbo,  io  ap- 
partengo al  Limbo,  ove  puro  ha  stanza 
la  tua  moglie.  Marzia  dagli  occhi  casti, 
la  quale  sembra  ancora  pregarli,  o santo 
petto,  che  per  tua  sempre  la  tenga.  Mar- 
zia, quantunque  da  Catone  ceduta  da 
prima  ad  Ortensio,  tornò  poi,  morto 
questo,  pregando  Catane  che  la  ripi- 
gliasse: il  che  fece. 

82.  per  (i  tuoi  lette  regni,  cioè,  per  i 
sette  gironi  del  Purgatorio,  di  cui  tu  sci 
il  custode.  — Il  monto  del  Purgatorio, 
che  il  Poeta  immagina  antipode  a Geru 
salemmo,  e colloca  nel  centro  dell'emi- 
sfero austr.alo,  in  mozzo  allo  acque,  ò 
altissimo,  tanto  che  giunge  all'ultimo 
confine  dello  strato  dell'  atmosfera,  ossia 
della  sfera  dell'  etere,  siccome  allora  di- 
cevano. .àvendo  sulla  sua  sommità  un 
ripiano,  ove  il  Poeta  pone  il  paradiso 
lerrostro,  presenta  la  figura  di  un  cono 
troncato  alla  sua  cima.  Non  compreso 
il  suolo  dell'  isola  su  cui  è posto,  ha  il 
monto  dieci  gironi,  o cornici,  o balzi,  o 
ripiani,  come  vogliansi  chiamare;  i primi 
tre  do'  quali  costituiscono  1'  Antipurga- 
toria, ove  giacciono  i negligenti  ; gli  altri 
sette  formano  il  l’urgatorio,  e vi  si  pur- 
gano i sette  peccati  capitali,  con  que- 
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Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh’  io  fui  di  là,  diss’  egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quaud’io  me  n’ usci’ fuora. 

Ma’ se  donna  del  ciel  ti  muove  e regge. 
Come  tu  di’,  non  c’  è mestier  lusinga: 
Basta  ben  che  per  lei  tu  mi  richegge. 

Va’ dunque,  e fa’ che  tu  costui  ricinga 
D’ un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso. 
Sì  ch’ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Chè  non  si  converria,  1’  occhio  sorpriso 
D’ alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’ onda, 

. Porta  de’  giunchi  sovra  ’l  molle  limo. 

Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0 che  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita: 


et' ordine;  1 Superbia.  2 Invidia.  5 ira. 
A Accidia.  8 Avarizia.  6 Gola.  7 Lussuria. 
1 Poeti  salijono  di  girone  in  girone  por 
certe  scale  scavate  nel  sasso,  le  quali 
divengon  loro  men  faticose,  quanto  più 
s' avanzano  verso  la  cima. 

SS.  Mi  loderò  di  te  innanzi  a lei,  cioè 
a Marzia. 

S8.  di  là  dal  mal  fiume,  di  là  dal  cat- 
tivo fiume  dell*  Acheronte. 

89,  90.  Non  mi  può  più  muovere  por 
quella  legge,  che  fu  fatta  da  Cristo  quando 
trionfante  mi  liberò,  insicm  con  molti 
altri,  dal  Limbo,  e al  Purgatorio  mi  con- 
dusse, vietandomi  di  più  serbare  alfetto 
per  chi  era  escluso  dal  numero  degli 
eletti,  e conseguentemente  neppur  por 
Marzia  eh'  è tra  gli  esclusi.  — Credevano 
gli  antichi  che  Iddio  qualche  volta  li- 
berasse aleno  dannato,  o gli  desso  tre 
gua. 

91.  ti  muove,  cioè,  ti  diede  il  primo 
impulso,  e ti  regge,  cioè  guida. 

93.  luiiiigti,  preghiera  mista  o di  lode, 
0 di  carezza. 


93.  che  per  lei  tu  mi  nchegge,  che  tu 
mi  richiegga,  o preghi  per  lei,  cioè,  per 
quella  donna  celeste  che  qua  ti  manda. 

9.7.  R’  un  giunco  echietto,  d’  un  giunco 
pulito  e senza  foglie.  — Questo  giunco 
alcuni  credono  esser  simbolo  della  sin- 
ceritè,  altri  dell'  umiliò. 

96.  guifldi  stinga,  di  li  dal  viso  tu  levi 
via. 

97,  98.  I'  occhio  sorpriso  D'  alcuna  neà- 
òia,  al  modo  latino  d’  ablativo  assoluto; 
coir  occhio  sorpreso,  offuscato,  d'  alcuna 
nebbia. 

99.  eh’  i di  quei  di  Parodilo,  che  non  è 
un'  anima  di  peccatore  come  mo,  ma  si 
un  angelo  di  Paradiso.  — Accenna  al- 
1'  angela  che  vedremo  all'  ingresso  del 
Purgatorio. 

100.  gussi'isoisffa,  su  cui  posa  il  monte; 
ad  imo  ad  imo,'  in  fondo  in  fondo,  all'  e- 
stremo  lembo. 

108.  Perocché  non  cede  e si  piega, 
come  il  giunca,  allo  percosse  dell'  ondo. 

106.  poltra  fedita,  il  vostro  ritorno,  dal 
latino  reditus. 


«7 
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Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prendere  ’l  monte  a più  lieve  salita. 

Cosi  sparì.  Ed  io  su  mi  levai 
Sanza  parlare;  e tutto  mi  ritrassi  no 

Ài  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Fighuol,  segui  i miei  passi: 

Volgiamci  indietro;  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi. 

L’ alba  vinceva  l’ óra  mattutina  nó^ 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  inhno  ad  essa  gli  pare  ire  invano.  *20 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  l’erbetta  sparte 
Soavemente’!  mio  Maestro  pose:  125 

Ond’io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

Pòrsi  vèr  lui  le  guancie  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  l’ Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  std  lito  diserto,  i®® 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


107,  108.  Il  Sole,  che  ornai  sorge,  vi 
mostrerà  il  modo  di  andar  su  pel  monto 
per  la  pib  agevolo  salila.  — Con  questo 
gli  avverto  che  devono  girare  il  monte, 
secondo  che  lo  gira  il  Sole,  da  levante 
a ponente. 

100.  su  flit  levai,  mi  alzai  su  io  piedi. 
Egli  era  stato  fin  allora  in  ginocchio. 

113,  114.  Volgiamoci  indietro;  poiché 
questa  pianura  soltanto  di  qua  declina, 
e va  dolcemente  abbassandosi  fino  alla 
sua  estremità. 

11S.  La  voce  dra,  qui,  come  talvolta 
altrove,  significa  aura.  1/  alba  vinceva 
r aura  mattutina,  che  le  fuggia  davanti. 
— Spira  quest'  aura  dall’ oriente  la  mat- 
tina al  primo  albore,  o cessa  alla  levata 
del  Sole.  Altri  per  dra  intendono  omira. 

120.  Che  infino  ad  esia,  che  fin  a che 
non  è giunto  ad  essa. 

122.  Pugna  eoi  Soie,  resiste  al  caler  del 
buie. 


125.  Ove  adorezza,  ove  è rezzo,  cioè, 
ombra  e frescura,  poco  ti  dirada,  poco  si 
strugge,  si  dilegua. 

124.  eparte,  cioè  distese,  ambedue  le 
mani. 

12G.  di  tua  arte,  della  sua  inten- 
zione. 

127.  Dice  lagrimose,  o per  la  pietà  verso' 
tanto  anime,  che  avea  visto  tormentato  ' 
nell’ Inferno,  o pel  pentimento  de’ suoi 
trascorsi,  necessaria  a riceverò  quella 
misteriosa  lavanda. 

128,  129.  yuivi  mi  rendè,  lavandomi, 

quel  color  naturalo,  che  fio  allora  era 
rimasto  coperto  sotto  la  infernale  fulig- 
gine. I 

152.  Alcun  uomo,  che  poscia  abbia  sa- 
puto e potuto  ritornare  indietro.  — Il 
solo  Ulisse  infatti,  che,  secondo  il  Poeta, 
giunse  presso  alla  montagna  del  Purga- 
torio, peri  nell’  oceano,  nò  pili  potè  ri- 
tornare in  Europa.  Inf.,  X.WI. 
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Quivi  mi  cinse,  si  com’  altrui  piacque. 

0 maraviglia!  chè  qual  egli  scelse 
li’ umile  pianta,  cotal  si  rinacque  1S5 

Subitamente  là,  ond’  ei  la  svelse. 


133.  SI  com’  altrui  piacque  , siccome 
piacque  a Catone,  che  cosi  ordinò. 

156.  Dante  ha  qui  imitato  Virt;iIio, 
Eneide,  VI,  143,  dorè  narra,  che  tosto- 
rhè  Enea  spiccò  un  ramo  d'  oro  dalla 
seira,  no  rinacque  subito  un  altro  simile. 


— Con  ciò  vuol  significare  che  i mezzi 
alla  nostra  salute,  datici  dalla  divina 
clemenza,  non  vengon  mai  meno.  Può  in- 
tendersi anche  dei  beni  morali,  che  non 
scemano  per  quanti  più  sicno  a posse- 
derli. 


CANTO.  SECONDO. 


Su  per  la  superficie  del  mare  veggono  venir  correndo  una  barchetta  governata  da  un 
angelo,  dalla  quale,  giunta  a riva,  sbarcano  una  quantità  di  anime.  Una  di  esse,  il 
musico  Casella,  riconosce  Dante  e gli  fa  festa;  ed  egli  la  prega  a cantargli  alcuna 
cosa.  Alla  dolcezza  di  quel  canto  s’  arrestano  lo  anime  ; ma  sopraggiunte  il  severo 
Catone  a sgridarle,  fuggono  verso  il  monte.  « 


Già  era  ’l  Sole  all’  orizzonte  giunto. 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem’  col  suo  più  alto  punto  : 

E la  notte,  eh’  opposita  a lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance. 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 


Si  che  le  bianche  e le 
Là  dov’io  era,  della 

1-5.  Già  il  Sole  ora  giunto  all'  oriz- 
zonte, il  cerchio  meridiano  del  quale 
cuopre  col  suo  più  allo  punto  Gerusa- 
lemme. Ogni  luogo  ha  il  suo  orizzonte 
il  suo  meridiano,  il  qualo  è un  cerchio, 
che  taglia  l’ equatore  e passa  per  i poli  ; 
quando  il  S()le  giunge  alla  metà  del  suo 
corso,  passa  allo  zenit  [al  più  allo  punfo) 
di  esso  luogo.  Siccome  il  Poeta  pone  il 
Purgatorio  antipodo  a Gerusalemme , 
vuole  per  queste  frasi  dire,  che,  mentre 
li  dov'era  sorgeva  il  Sole,  a Gerusalem- 
me tramontava. 

4-6.  E la  notte,  che  diametralmente 
opposta  al  Sole  gira  in  cerchio,  sorgeva 
fuori  del  fiume  Gange,  accompagnala  col 
segno  della  Libra,  il  qual  segno  cessa 
d’ accompagnarla,  quand’olia  soverchia 
il  giorno;  cioè,  si  fa  più  lunga  del  gior- 
no. — La  notte  tiene  sotto  il  suo  tene- 
broso emisfero  il  sogno  della  Libra  per 
lo  spazio  del  tempo,  eh'  è dal  solstizio 


vermiglie  guance, 
bella  Aurora 

invernalo  al  solstizio  estivo,  cioè,  finché 
le  notti  vanno  accorciando;  e rimano 
priva  del  detto  segno  celeste  dal  solsti- 
zio estivo  all'  invernale,  cioè,  finché  lo 
notti  vanno  allungando.  — Col  ritenere 
che  i duo  meridiani  delle  foci  del  Gango 
e dell'  ibero  sieno  fra  loro  distanti  per 
gradi  ISO,  commise  Danto  un  errore, 
poiché  non  lo  sono  che  di  gradi  121.  Ed 
un  errore  eziandio  più  grave  commise, 
col  supporre  che  il  meridiano  di  Geru- 
salemme fosse  oquìdislanto  da’  duo  me- 
ridiani or  nominati,  poiché  invece  di  gra- 
di 90,  il  primo  lo  è di  soli  gradi  39  1/2, 
il  secondo  di  48  1/2.  Ma  se  nel  1300  non 
aveansi  di  geografia  che  idee  imperfet. 
tissimo,  è da  incolparsi  Dante  di  tali 
orrori? 

1-9,  Si  che  là  nel  luogo  dov’  io  era, 
il  color  bianco,  e poi  il  color  vermiglio 
della  bella  Aurora  cominciava,  pel  suo 
crescere,  e quindi  per  1’  appressarsi  del 
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Per  troppa  etade  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  a suo  cammino, 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora: 

£d  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino. 

Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovra ’l  suol  marino;  15 

Cotal  m’apparve,  sì  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 

Che  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L’  occliio,  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  lato  ad  esso  m’ apparto 
Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali: 

Ma  allor  che  ben  conobbe ’l  galeotto, 

Gridò:  Fa’ fa’ che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  r angel  di  Dio  ; piega  le  mani  : 

Orna’ vedrai  di  sì  fatti  officiali.  so 


Sole,  a dìTeoir  giallo.  — Bance  significa 
giallo  color  d'oro,  quasi  auranltts  da 
aurum. 

12.  »o  col  cuore,  va  Colla  monto,  col 
desiderio. 

<5.  tu(  preiio  Tale  lull'appreisarii, per- 
ciocché l'avTerbio  prato  fa  qui  le  veci  di 
sostantivo,  come  tal  volta  to  fa  pure  l’av- 
verbio  mentre,  ec.,  dicendosi  sul  mentre  ec. 

14 -tS.  Che  il  pianeta  Marte  rosseggi 
pib  e meno  seconda  la  spessezza  e rarità 
de’  vapori  che  ’l  seguono,  lo  dice  Danto 
anche  nel  suo  Conviio.  (Jui  però  al  mag- 
gior rosseggiare  di  luì  unisca  tre  circo- 
stanze; l’appressarsi  del  mattina,  tempo, 
in  cui  la  spirante  frescura  rende  i vapori 
pili  densi;  il  trovarsi  Marte  sovra  il  suol 
marino,  ov'  è maggiore  abbondanza  di 
vapori;  e l’essere  a ponente,  cioè  dal 
lato  opposta  al  levante,  ove,  se  fosse,  il 
chiaror  dell’  alba  noi  lascerebbe  appena 
discernere. 

16.  Coiai  m’apparve,  in  egual  modo  ros- 
seggiante m’apparve.  — si  oncor  lo  veg- 
gia, cosi  io  abbia  la  sorto  di  vederlo 
un’  .altra  volta  ; cioè,  quando  io  morirò; 
poiché  so  lo  rivedrò,  sarò  degli  eletti. 


— Modo  anche  questo  deprecativo,  coma 
tanti  altri  che  ho  notati  nell’  Inferno. 

20.  per  dimandar  lo  Duca  mio,  per  fare 
al  mio  Duca  una  domanda  sopra  di  ciò. 

21.  fatto  più  lucente  e maggiore,  per  la 
maravigliosa  rapidità,  con  che  s’  era  av- 
vicinato in  un  voltar  d’occhio. 

22-24.  l’oi  dall’  uno  e dall’  altro  lato 
d'  esso  lume  m’  appari  un  non  so  che  di 
bianco,  e al  di  sotto  di  lui,  cioè  di  que- 
sto bianco,  ne  usci  appoco  appoco  un 
altro.  — Il  lume  era  un  angolo  colla  fac- 
cia raggiante  di  luce,  i due  bianchi  la- 
terali erano  le  sue  ali,  il  bianco  di  sotto 
era  il  suo  vestimento. 

25-21.  Lo  mio  Maestro  non  fece  per 
anche  parola,  quando  i primi  bianchi  da 
me  veduti  apparvero  esser  ali  ; ma  quan- 
do poi  ben  conobbe  chi  era  il  condottiero 
della  galea,  gridò  ec.  — Oaleotto,  masna- 
diero,  drudo  ed  altri,  che  oggi  hanno  un 
significato  malo  ed  avvilitivo,  non  lo 
avevan  tale  cinque,  od  anco  tre,  secoli 
indietro. 

2s.  che  le  ginocchia  cali,  che  ta  metta  a 
terra  le  ginocchia. 

50.  officiati,  ministri  di  Dio. 
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Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo  , 

Che  r ali  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  l’ ha  dritte  verso  ’l  cielo, 

Trattando  l’ aere  con  l’ eterne  penne,  35 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 

Per  che  l’ occhio  da  presso  noi  sostenne  ; 
jila  chinali  giuso.  E quei  sen  venne  a riva  <0 

Con  un  vassallo  snelletto  e leggiero, 

Tanto  che  l’ acqua  nulla  ne  inghiottiva.  * 

Da  poppa  stava ’l  celestial  nocchiero. 

Tal  che  parca  beato  per  iscritto; 

£ più  di  cento  spirti  entro  sediero.  <5 

In  exitu  Israel  de  ^gypto 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poscia  scritto. 

Poi  fece’l  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond’ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia:  50 

Ed  ei-sen  gio,  come  venne,  veloce. 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutto  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  Sol,  ch’avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo ’l  ciel  cacciato ’l  Capricorno; 


31.  gli  argomenti  umani;  gli  strumenti, 
i mezzi  umani. 

33.  ni  altro  velo,  nè  altra  vela,  dal 
latino  velum. 

33.  tra  liti  il  lontani,  vale  a dire,  per 
andare  dall'uno  all' altro  emisfero,  che 
son  tra  loro  si  distanti. 

34.  dritte,  alzate,  elevate. 

35.  Trafiando,  agitando,  movendo. 

38.  L’ vccel  divino,  assemiglia  l'angelo 
ad  un  uccello,  perchè  alato. 

39.  Per  che,  per  la  qual  cosa. 

41.  vallino , vascello.  Cosi  Inferno 
XXVIIl.  V.  79. 

44.  beato  per  iecrilto  ; cioè,  beato  come 
le  lo  avesse  scritto  in  fronte. 

45.  lediiro,  alcuni  dicono  valer  ledieno; 
cioè  sedeano;  altri  sederono. 

46.  Salmo  di  ringraziamento  a Dio  per 
r uscita  del  popolo  d'Israele  dall'  Egitto; 
il  quale  è ben  adallato  a colora  che  dal 


peccato  risorgono  alla  grazia,  perchè  per 
esso  epiritualmente  l' intende,  (dice  Danto 
nel  Convito)  • Che  nell'  uscita  dell'anima 
dal  peccato,  essa  si  è fatta  santa,  e li- 
bera in  sua  potestate.  ■ 

53,  53.  selvaggia  Parea  del  loco,  parea 
inesperta  o mal  pratica  di  quel  luogo. 

54.  che  nuove  cose  assaggia,  che  comin- 
cia a vedere  o sentir  cose  nuove. 

55-57.  Il  Sole,  che  co' suoi  lucidi  dardi 
(laelle  confi)  avea  cacciato  il  sogno  del 
Capricorno  dal  mezzo  del  cielo,  irradia- 
va da  ogni  parlo  il  giorno.  — Essendo  il 
Capricorno  passato  tutto  di  là  dal  meri- 
diano, 0 l'Ariete  essendo  venuto  tutto 
fuori  dell' oriente,  vuol  diro  eh' eran  due 
ore  di  sole.  — Dice  che  il  Sole  saettava 
il  giorno,  conforme  al  favoleggiar  dei 
poeti,  che  il  Sole  sia  Apollo,  e che  osso 
si  armi  d'  arco  e di  saette.  Lucida  tela 
dici,  chiamò  I.ucrezio  i raggi  solari. 
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Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a noi:  Se  vo’ sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d’esto  loco; 

Ma  noi  siam  peregrin,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e forte. 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 

L’ anime,  che  si  fur  di  me  accorto. 

Per  lo  spirar,  eh’ Pera  ancora  vivo. 
Maravigliando  di  venturo  smorte. 

E come  a messaggier,  che  porta  olivo. 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

Così  al  viso  mio  s’ affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  traggersi  avante. 

Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

Oh  ombro  vane,  fuor  che  nell’  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 
E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 

Per  che  l’ombra  sorrise,  e si  ritrasse; 
Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  eh’  io  posasse  : 

AUor  conobbi  chi  era,  e pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s’arrestasse. 

Risposemi:  Così  com’io  t’amai 
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tperli,  pratici,  coooscontì,  che  fa 
antitesi  con  peregrini,  cioè,  nuori,  Tenuti 
d’  ora. 

63.  Per  altra  via,  per  una  ria  dirersa 
d.a  quella  per  cui  siete  venuti  voi,  cioè, 
per  r Inferno — aspro  s forte;  cosi  disso 
anche  della  selva  nel  canto  I dell’  In- 
ferno, V.  S. 

66.  giuoco,  (Ignrat.  un  diporto. 

68.  Per  lo  spirar,  per  l’atto  della  gola 
(Inferno,  canto  XXIII,  v.  88),  eh’  io  fa- 
ceva respirando. 

70.  K come  a neeiaggier  di  pace,  che 
porta  in  mano  o in  tosta  rami  d’  alleo. 
— Cosi  costumavano  di  fare  gli  ambascia- 
tori  di  paco. 


71.  Traggo,  trae,  accorre. 

7:2.  E di  calcar,  e di  far  calca,  di  affol- 
larsi. — si  mosiro  scAioo,  non  si  trattiene, 
non  ha  riguardo. 

73.  0 farei  belle,  a purificarsi,  affino  di 
tornar  bello  o degno  di  salire  al  Paradiso. 

79.  Oh  ombre,  che  all’altrui  senso  non 
presentata  nuli’ altro  cho  1’ esterna  sem- 
biania  I 

80.  Cioè,  abbracciandola. 

84.  oltre  mi  pinsi,  mi  spinsi  avanti. 

83.  Soavemente,  con  dolce  modo  ; eh'  io 
posasse,  eh’  io  mi  posassi,  ch’io  mi  fer- 
massi dall’ abbracciarla;  poiché  era  ciò 
un  vano  sforzo.  — posasse;  antica  e pri- 
mitiva terminazione. 


' Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO, 


267 


Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  sciolta; 

Però  m’ arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  i’son,  fo  io  questo  viaggio, 

Diss’io;  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta? 

Ed  egli  a me  : Nessun  m’ è fatto  oltraggio, 

Se  quei,  che  leva  e quando  e cui  gli  piace,  95 

Più  volte  m’ha  negato  esto  passaggio: 

Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 

Ond’  io,  che  or  era  alla  marina  vólto,  loo 

Dove  r acqua  di  Tevere  s’ insala. 

Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 

A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ ala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d’ Acheronte  non  si  cala.  105 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  od  uso  all’  amoroso  canto. 

Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di 'ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  mia,  che  con  la  sua  persona  ‘ no 

Venendo  qui,  è affannata  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona, 


S9,  rosi  (’  amo  idoKa,  cosi  t'  amo  ora 
che  sono  sciolta,  divisa  dal  corpo. 

90.  perché  vai?  perchè  fai  tu  questo 
viaggio? 

91,  99.  Casella  mia,  io  fo  questo  viag- 
gio non  per  restare  qui  dove  or  sono,  ma 
per  tornarci  un'  altra  volta,  cioè,  quando 
sarò  morto.  — Casella  fu  un  cccellcnto 
musica  fiorentino,  dal  canto  del  quale 
traeva  sommo  diletto  il  Poeta,  amicissi- 
mo di  lui. 

93.  Ma  a te  come  è stato  fatto  perdere 
tanl'ora,  tanto  tempo?  chi  ti  ha  fatto 
perdere  tanto  tempo?  poiché,  essendo 
morto  già  da  un  pezzo,  tu  giungi  ora. 

9S.  Se  quei,  cioè  l'  angelo  nocchiero. 

97.  Perciocché  il  suo  volere  si  confor- 
ma al  volere  di  Dio. 

98,  99-  Veramente  da  tre  mesi  in  qua 
ch’è  cominciato  il  giubbileo,  egli  ha  preso 
con  tutta  pace,  e senza  alcuna  opposizio- 
ne,. chiunque  ha  voluto  entrare  nella  sua 
nave.  — Il  giubbileo  era  cominciato  a Na- 
tale dei  1999;  onde  erano  scorsi  tre  mesi 
e tre  giorni. 


101.  Dove  r acqua  del  Tevere,  entrando 
nei  mare,  si  fa  salata.  Vuol  dire,  dove  il 
Tevere  imbocca  nel  mare. 

1U3.  A quella  foce  del  Tevere  egli  ha 
rivolto  nuovamente  il  suo  qorso. 

lOS.  Qual,  qualunque  anima,  non  si 
cala,  non  discende,  verso  dell'  Acheronts, 
cioè  a dire,  all'  Inferno.  — Fingendo  il 
Poeta  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  vuol  significare,  che  non 
si  dè  salute  fuori  del  grembo  della  santa 
Chiesa.  Il  dir  poi,  che  l'angelo  destinato 
a trasportar  lo  aniiuo,  no  prenda  alcune, 
ed  altre  no  lasci  per  altro  tempo,  è una 
mera  invenzione  poetica;  poiché,  secondo 
la  credenza  cattolica,  non  è posto  alle 
anime  alcun  ritardo  per  ire  al  luogo  da 
esso  meritato. 

108.  che  mi  solca  quetar,  che  mi  solea 
acquetare,  mettere  in  calma  l’ animo  agi- 
talo. 

110.  con  la  sua  persona,  cioè,  col  suo 
corpo. 

1 1 9.  Amor  ec.  Cosi  contìncia  una  del'.o 
più  nobili  canzoni  di  Dante,  eh'  egli  posa 
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Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’  eran  con  lui,  parevan  si  coutenti, 
Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 


Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note  : ed  ecco  ’l  veglio  onesto 
Gridando;  Che  è ciò,  spiriti  lenti?  ‘ J20 

Qual  negligenza,  quale  stare  è questo  ? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio 
Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

Come,  quando  cogliendo  biada  o loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  *25 

Queti,  senza  mostrar  l’ usato  orgoglio. 

Se  cosa  avviene  ond’egli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l’ esca,  , 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Così  vid’io  quella  masnada  fresca  *20 

Lasciare  il  canto,  e fuggir  vèr  la  costa, 

Com’uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca: 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


nel  Convito,  ed  ivi  dichiarò,  e che  fors'  an- 
che fu  messa  in  musica  da  Casella.  L’ a- 
niore,  di  che  in  essa  si  parla,  è tutto  in- 
tellettuale e divino. 

117.  Come  se  nuli' altro  che  il  canto 
di  Casella  occupasse  la  mente  di  tutti  co- 
storo. 

119.  il  veglio  oneelo,  cioè  Catone. 

122,  125.  Correte  al  monte  del  Purga- 
torio a spogliarvi  la  scaglia,  la  scorza, 
la  buccia,  che,  velandovi  gli  occhi,  non 
lascia  che  Dio  sia  a voi  manifèsto.  — 
Scoglio  in  tal  significalo  si  trova  in  qual- 


che altro  .antico  scrittore. 

124.  Come,  quando  cogliendo,  ec.  come, 
quando  stanno  cogliendo  cc. 

126.  l'  usalo  orgoglio,  figuratamente  il 
mugolio  che  usano  fare  i colombi,  od 
anche  quella  vivacità,  che  d' ordinario 
mosti^ano  cotesti  animali. 

150.  masnada  fresca,  nuova  compagnia, 
compagnia  venuta  di  fresco.  — In  antico 
masnada  non  aveva  il  senso  malo  che  ha 
oggi. 

155.  fu  men  tosta,  fu  meno  spedita  e 
presta. 


I 

CANTO  TERZO. 


B' incamminano  i due  Poeti  verso  il  monte,  o giungono  appiè  di  quello:  ma  non  trovando 
strada  per  ove  salire,  ne  interrogano  una  schiera  d' animo,  eh'  è in  distanza,  e eoi 
vann'essi  ad  incontrare.  Una  di  quelle  si  dà  a conoscere  a Dante  per  Manfredi  re  di 
Sicilia;  e,  narratogli  le  particolarità  della  sua  morte,  gli  significa  che  appiè  del  monto 
deggionsi  lungamente  trattenere  quei  che  morirono  in  contumacia  di  santa  Chiosa. 


Avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 

8.  color,  cioè  gli  spiriti  sgridati  da  Catone.  Vedi  canto  prec.  v.  119  e scg. 
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Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fraga; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

E come  sare’  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parca  da  sè  stesso  rimorso: 

0 dignitosa  coscienzia  e netta, 

Come  t’ è picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

Che  r onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 
L’intento  rallargò,  si  come  vaga: 

E diedi ’l  viso  mio  incontra ’l  poggio. 

Che  inverso  ’l  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m’era  dinanzi  alla  figura; 

Che  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’ appoggio. 
Io  mi  volsi  da  lato,  con  paura 
D’ esser  abbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

E’I  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi? 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 

Non  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 
Vespero  è già  colà,  dove  sepolto 


S.  Essendosi  rivolti  verso  il  monte  del 
Purgatorio,  ovo  la  giustizia  divina  fa 
scontare  alle  anime  lo  pene  do'  loro  falli  ; 
ovvero:  ove  la  ragione  guidata  dalla  di- 
vina giustizia  spinge  o stimola  lo  animo 
ad  andare.  — 11  verbo  frugare  può  avere 
il  doppio  sigoiCcato  e di  cailigare  e di 
limolare. 

4.  flit  rfitrinti,  mi  accostai  maggior- 
mente. — compojna  por  compagnia,  1’  usa- 
rono anche  il  Petrarca,  il  Villani  ed  altri 
antichi. 

I.  Ei,  Virgilio,  mi  pareva  di  per  sò 
stesso  pentito  del  lieve  fallo  commesso 
col  trattenersi  ad  ascoltare  il  canto  di 
Casella;  e dico  da  li  iteiso,  di  per  sè 
stesso,  perché  egli,  non  essendo  io  istato 
di  purgarsi,  non  poteva  esser  rimasto 
punto  dal  rimprovero  di  Catone. 

II.  La  qual  fretta  dismaga,  cioè  scema 
0 toglie  r onesti  ad  ogni  atto,  cioè,  to- 
glie il  decoro  alle  movenze  delle  membra. 

13,  15.  La  mente  mia,  che  prima  era 
riitritta,  tutta  raccolta  nel  pensiero  di 
quel  che  poc'  anzi  era  avvenuto,  rallargò 
la  sua  attenzione,  siccome  vaga,  bramosa, 


di  conoscere  le  nuove  cose  che  colà  erano. 

14,  15.  E indirizzai  il  mio  sguardo  ver- 
so il  monte, il  quale  s’ innalza  più  alto  di 
qualunque  allro  al  di  sopra  del  mare  in- 
verso il  cielo.' — Ditlagarti,  vale  alzarsi 
sulle  acque  del  lago.  Nel  Paradiso,  XXVI, 
V.  159,  il  Purgatorio  è detto  il  monte  che 
ti  leva  più  dall'  onda. 

l(i-18.  Il  raggio  del  Solo,  che  dietro  a 
me  fiammeggiava  roggio,  rosso,  era  rotto 
dinanzi  alla  mia  figura,  cioè,  dinanzi  al 
corpo  mio  ; perocché  il  Solo  aveva  in  me 
r appoggio  de’  suoi  raggi,  cioè,  trovava 
in  me  I'  ostacolo  al  trapassamento  di  essi. 
Vuoi  dire  che  il  Sole  disegnava  con  l’om- 
bra in  terra,  dinanzi  da  lui,  la  figura  d'un 
corpo  umano. 

19-21.  Costruisci  ed  intendi:  quando  io 
vidi  la  terra  oscura  soltanto  dinanzi  a me, 
io  mi  volsi  da  lato,  con  paura  d’  essere 
stato  abbandonato  da  Virgilio,  poiché  in 
terra  non  no  vedeva  1’  ombra. 

22.  E’I  mio  Conforto,  cioè  Virgilio.  Pur, 
aneora,  dopo  tante  sienrtà  che  ti  ho  date. 

25.  tutto  rivolto  verso  di  me. 

25.  Veiperc,  cioè  sera.  Si  ricordi  il  let- 
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È ’l  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’  ombra  : 

Napoli  l’ha;  o da  Brandizio  è tolto. 

Ora,  so  innanzi  a me  nulla  s’ adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de’  cieli, 

Che  r uno  all’  altro  ’l  raggio  non  ingombra.  30 

A sofFerir  tormenti  e caldi  e gieli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone. 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh’  a noi  si  sveli. 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  l’ infinita  via,  25 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  qìda: 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  ora  partorir  Maria. 

E disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  il  lor  disio  quietato, 

Ch’ eternalmente  è dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d’ Aristotile  e di  Plato, 

E di  molti  altri.  E qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disse;  e rimase  turbato.  45 


toro  che  il  Purgalorio  è antipodo  a Go- 
rnsalemme;  onde  essendo  11  due  ore  di 
sole,  era  di  là  due  oro  di  notte;  ed  a 
Napoli,  perchè  posta,  secondo  Dante,  ad 
oltre  45  gradi  all'occidente  di  (icrusalem- 
me,  mancava  un'  ora  circa  a far  notte. 

37.  Brandizio,  ilrindisi,  città  della  Ca- 
labria. Da  Brindisi,  ove  mori  Virgilio,  fu 
tolto  il  suo  corpo,  e portato  e seppellito 
a Napoli. 

39,  30.  Non  ti  maravigliare  , più  di 
quello  che  ti  maravigli  de' cieli,  l'nno 
de'  quali  non  ingombra,  non  impedisco 
all’  altro  il  trapassare  del  raggio  lumino- 
so. — Secando  il  sistema  d'  allora  ritiene 
i cieli  diafani,  o trasparenti,  quasi  di 
cristallo. 

31-33.  La  virtù  divina,  che  non  vuole 
che  a noi  si  sveli  il  modo  del  suo  ope- 
rare, dispone,  rende  atti,  i corpi  simili 
al  mio  a soITcrire  tormenti  e caldi  e 
geli. 

34-36.  Matto  è chi  spera  che  1'  umana 
ragiono  possa  conoscere  rincoinprensibilo 
modo,  che  nn  Dio  trino  ed  uno  tiene  nel- 
r operare.  — Bada,  lettore,  di  non  cadere 
nel  grave  orrore,  in  che  sono  caduti  al- 
cuni comcntatori,  supponendo  che  Danto 
abbia  qui  voluto  significare,  che  matto  è 
chi  presume  conoscere  come  una  medesima 


sostanza  sussista  in  tre  distinte  persene. 

37-39.  Secondo  Aristotile  la  dimostra- 
zione è di  duo  sorto  ; l' una  è detta  propltr 
guod,  ed  6 quando  dimostrasi  o priori, 
cioè,  quando  gli  cITctli  si  deducono  dallo 
causo;  l'altra  è detta  quia,  ed  è a po- 
steriori, cioè,  quando  le  cause  dimo- 
stransi  dagli  elTetti.  Intendi  dunque;  stato 
contenti,  limitatevi,  o uomini,  al  quia, 
cioè  a quello  dimostrazioni  che  si  posso- 
no ricavare  dagli  effetti,  e non  presumete 
d' intendere  più  là  di  quello  che  i fatti  vi 
mostrano  ; poiché  circa  le  cose  superiori 
allo  forze  del  senso  e della  ragione  ci 
ammaestra  la  fede.  Se  colle  potenze  na- 
turali aveste  potuto  veder  tutto,  non  ora 
d'uopo  che  Maria  partorisse  il  Redento- 
re, poiché  Adamo  non  avrebbe  peccato. 

40-43.  E voi,  0 uomini,  vedeste  puro 
nel  mondo  desiderare  invano  tali  sublimi 
intelletti,  in  cui  sarebbesi  quotato  (se 
colle  forze  della  ragione  fosse  possibile) 
quel  desiderio  di  conoscer  tutto,  il  quale 
ora  è dato  loro  eternamente  per  pena  nel 
Limbo. 

45.  turbalo,  perchè  fermatosi  col  pen- 
siero sopra  di  sè,  si  ricordò  essere  an- 
ch’egli di  colora  che  stanno  nel  Limbo, 
ove  senza  speranza  vivesi  nel  desiderio 
di  conoscere  Iddio. 
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Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  minata  via  è una  scala,  <* 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 

Disse ’l  Maestro  mio,  fermando ’l  passo. 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

E mentre  eh’  ei  teneva  ’l  viso  basso,  53 

Esaminando  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m’ apparì  una  gente 
D’anime,  che  movieno  i piè  vèr  noi, 

E non  pareva;  sì  venivan  lente.  co 

Leva,  diss’io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e con  libero  piglio 
Rispose  : Andiamo  in  là,  eh’  ei  vegnon  piano  : C3 

E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano. 

Io  dico  dopo  i nostri  mille  passi, 

Quant’  un  buon  gittator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi  "0 

Dell’alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti, 


4G  divenimmo,  peivenimmo. 

48.  Cbo  la  prontezza  delle  gambe  sa- 
rebbe ivi  vana. 

49.  Lerici  e Turit'a  sono  luoghi  posti 
alle  due  estremità  della  riviera  di  Geno- 
va, la  quale  è piena  di  monti  aspri  e 
scoscesi:  1’  uno  a levante  verso  Sarzana, 
r altro  a ponente  vicino  a Monaco. 

51.  reno  di  quella,  & paragone  di  quella 
roccia. 

52.  Ora  chi  sa  da  qual  parte,  cioè,  se 
a destra  o a sinistra,  la  roccia  è meno 
ripida?  In  queste  parole  si  vede  l’uomo 
tuttavia  conturbato,  l’ib  volte  nel  Purga- 
torio \Mrgilio  rimane  incerto  del  cammina, 
perchè  la  ragione  non  sempre  può  guidar 
con  certezza  all'  espiazion  delle  colpo. 

S6.  Esaminando  la  sua  mente,  cioè,  i con- 
sigli della  sua  mente,  sul  cammino,  circa 
il  cammino  eh'  era  da  tenersi. 

m.  intorno  al  sasso,  alla  roccia,  spiando 
so  presentasse  qualche  via  per  salirvi. 


S8,  S9.  una  gente  D’ anime,  una  frotta, 
una  moltitudine  di  anime.  Le  anime,  che 
qui  si  aggirano,  son  di  coloro,  che,  seb- 
bene in  punto  di  morte  pentiti,  morirono 
in  contumacia  di  santa  Chiesa. 

CO.  E non  pareva  che  si  movessero.-—  len- 
te, a simbolo  della  loro  lentezza  al  pentirsi. 

64.  con  liiero  piglio,  con  aria  franca, 
libera  d'  ogni  dubbiezza. 

65.  ch'ei  vegnon  piano,  per  il  che  troppa 
tempo  si  perderebbe  ad  aspettarli  qui. 

66.  ferma  la  speme,  confermala  speranza. 

67-69.  Poiché  Virgilio  ebbe  detto  an- 
diamo <n  là,  i due  Poeti  si  mossero,. o 
fecero  circa  mille  passi  verso  quelle  ani- 
me, che  lentamente  si  movevano;  ma 
quelle,  dopo  i detti  mille  passi,  erano 
sempre  lontane  da  loro,  quanto  un  buon 
gitlatore  lanccrehbe  lungi  colla  mano  una 
pietra. 

70,  7t.ai  duri  massi  Detraila  ripa, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte. 
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Com’a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0 ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 

Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  s’ aspetti,  ‘j 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  che  possibil  sia  l’andare  in  suso: 

Chè’l  perder  tempo,  a chi  più  sa,  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a due,  a tre,  e l’ altre  stanno 
Timidette  atterrando  l’ occhio  e ’l  muso  ; 

E ciò  che  fa  la  prima,  e l’ altre  fanno, 

Addossandosi  a lei,  s’ ella  s’ arresta, 

Semplici  e quete,  e lo  perchè  non  sanno; 

Sì  vid’io  muovere,  a venir,  la  testa  83 

Di  quella  mandra  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia  e nell’andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Sì  che  l’ ombr’  era  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,  e trasser  sè  indietro  alquanto  ; 

E tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso. 

Non  sapendo  ’l  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questo  è corpo  uman  che  voi  vedete; 

Per  che  ’l  lume  del  Sole  in  terra  è fesso. 

Non  vi  maravigliate  ; ma  credete. 

Che  non  sanza  virtù,  che  dal  del  vegna, 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  ’l  Maestro  : e quella  gente  degna  : 


'3.  Il  dnbbìo  di  qnello  anime  nasceva 
dal  vedere  che  i duo  l'octi  andavano  in 
un  senso  contrarlo  al  loro,  c che  si  al- 
lontanavano dairingrcsso  del  Purgatorio, 
come  apparirà  più  sotto. 

"JS.  0 ben  finiti,  o ben  morti,  o morti 
in  grazia  di  Dio. 

li.  per  guella  pace.  Scongiuro  degno  di 
un  luogo  di  speranza  beata. 

76.  giace,  dechina. 

78.  Quanto  più  l’ uomo  avanza  nella  co- 
gnizione dello  cose,  tanto  più  fa  stima 
del  tempo. 

SS,  86.  Cosi,  in  tal  modo,  vid’  io  allora 
muoversi  per  venir  verso  noi  lo  primo 
anime  di  quella  fortunata  moltitudine.  — 
Testa  0 fronte  chiamansi  negli  eserciti 


coloro  che  son  davanti.  — Jfondra  chiama 
quella  moltitudine,  per  corrispondenza 
alla  similitudine  delle  pecore. 

88.  Come  color  che  erano  dinanzi. 

89.  dal  mio  destro  canto  ec.  Vuol  signi- 
ficare che  egli  aveva  il  Sole  a mano  si- 
nistra, 0 che  perciò  1'  ombra  del  sno  cor- 
po restava  da  mano  destra,  stendendosi 
fino  alla  dirupata  falda  del  monte. 

9i.  Senza  vostra  dimanda  cc.  Questo 
son  parole  di  Virgilio  a quell'  animo  ma- 
ravigliale. 

96.  fesso,  diviso,  intermezzato  daU’om* 
bra. 

99.  di  soverchiar  questa  parete,  di  sor- 
montar questa  costa,  eh'  è quasi  un  muro; 
tanto  è scogliosa  c ripida. 
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Tornate,  disse,  e intrate  innanzi  dunque. 

Co’ dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  : Chiunque 
Tu  se’,  così  andando  volgi  il  viso  : 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  105 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e guardali  fiso  : 

Biondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto, 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand’  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’ averlo  visto  mai,  ei  disse;  Or  vedi;  no 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 

Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  imperadrice  : 

Ond’io  ti  priego,  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Deir  onor  di  Cicilia  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s’  altro  si  dice. 

Poscia  eh’  io  ebbi  rotta  la  persona  ” ^ 

Di  duo  punto  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona.  i-O 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 


101,  109.  Di»»«  dunque  tornale  indie- 
tro, e andato  innanzi  a noi,  co’  dossi, 
co'  rovesci  delle  mani  facendoci  insegna, 
cioè  segno,  come  suol  farsi  ad  alcuno  per 
additargli  la  via. 

104.  coll  andando,  seguitando  ad  andare 
cosi- come  fai. 

105.  unque,  mai,  dal  latino  un^uam.  — 
Non  avendo  per  la  molta  distanza  cono- 
sciuto Manfredi  che  Danto  ora  uomo  di 
35  anni  di  età,  lo  crede  più  vecchio,  o 
però  tale,  che  possa  di  là  ne!  mondo 
averlo  di  persona  conosciuto:  ma  s’in- 
gannava, poiché  quand’  egli  mori,  Danto 
non  era  nato  che  da  un  anno. 

109.  mt  fui  disdello,  ebbi  detto  di  no. 
Disdirsi  qui  non  vale  ridirli  d'  una  cola 
già  della,  ma  dinegare,  dir  di  no.  Cosi  lo 
stesso  Dante  nella  Ball.  Vili;  • Cbò 
non  gli  fu  in  piacere  alcun  disdetto.  > 

111.  a sommo ’l  petto,  nella  sommità 
del  petto,  0 dove  il  petto  comincia. 

119,  113.  sorridendo  in  alto  di  com- 
piacenza. — Manfredi,  re  di  Duglia  e di 
Sicilia,  nacque  dall’  imperator  Federi- 
co 11,  e questi  dall’ imperator  .Irrigo  VI 
e da  Costanza  sua  moglie:  onde  .Manfre- 


di veniva  ad  esser  nipote  di  Costanza. 

115,  116.  La  figlia  di  Manfredi  chia- 
mossi  ancb’  ossa  Costanza,  e fu  moglie  di 
Pietro  re  d’  Aragona,  di  cui  generò  Fe- 
derigo, il  quale  fu  re  di  Sicilia,  ed  Jacopo, 
il  quale  successe  a suo  padre  nel  regno 
d’ Aragona.  Dice  che  Federigo  ed  Jacopo 
furono  I’  onore  di  quei  due  reami,  o per- 
ché ne  procurarono  lo  splendore,  o piut- 
tosto perché,  discendendo  dal  sangue  im- 
periale, no  nobilitarono  il  trono. 

117.  K dica  a lei  il  vero,  cioè,  che  io 
sono  in  luogo  di  salvazione,  so  altro  si 
dice,  so  -si  dico  il  contrario,  cioè,  eh’  io 
sia  dannato. 

119.  Di  duo  punte  mortali,  da  due  feri- 
to mortali.  Ciò  avvenne  a Ceperano  l’an- 
no 1966  nella  seconda  battaglia  contro 
l'invasore  del  suo  reame,  Carlo  d’Angiò. 

191.  « peccati  mici  furono  orriJili,  non 
perchè,  come  dicono  alcuni  cementatori, 
egli  avesse  por  ambizione  di  regno  ucciso 
il  padre  e il  fratello  (chè  queste  son  fa- 
volo inventate  dalla  malignità  de’  suoi 
avvorsariij,  ma  perchè  egli  mostrassi  fiero 
nemico  della  Chiesa,  onde  ne  fu  scomu- 
nicato. 
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Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a lei. 

Se  ’l  Pastor  di  Cosenza,  eh’  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  125 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte,  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  ’l  vento  130 

Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maledizion  si  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 

Ver  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’ai  fin  si  penta, 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore. 

Per  ogni  tempo  eh’  egli  è stato,  trenta. 

In  sua  presunzìon,  se  tal  decreto  no 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Rivelando  alla  mia  buona  Costanza 


124.  Se'I  Fallar  di  Cottala,  se  1’ arci- 
Tcscovo  di  Cosenza,  cht  alla  caccia  di  flit 
fu  metto  per  Cltmenle,  che  a darmi  la 
caccia  fu  inTiato  da  papa  Clemente  IV, 
avene  allora  ben  Iella  in  Dio,  nella  sacra 
Scrittura  eh' è opera  di  Dio,fu«i(a  faccia, 
questa  pagina,  or’  è detto  • Dio  è sem- 
pre pronto  a perdonare  al  peccatore  che 
a lui  si  converte  » l'  otta  del  corpo  mio 
sarieno,  giacerebbero,  ancora  in  co'  del 
panie,  in  capo  del  ponte,  presso  Benevenio, 
tallo  la  guardia  della  grave  mora,  sotto 
la  custodia  della  grave  macia  di  sassi, 
che  furon  gettali  sulla  mia  sepoltura.  — 
Il  morto  Manfredi,  dice  il  Villani,  « per- 
chè era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fosse  recato  in  luogo  sacro,  ma  a piè 
del  ponto  di  Benevento  fu  seppellito;  e 
sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  osto 
gettato  una  pietra,  ondo  si  fece  una  grande 
mora  di  sassi.  Ma  per  aldun  si  disse,  che 
poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo  di 
Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura, 
perchè  era  terra  della  Chiesa,  e fu  sep- 
pe’lito  lungo  il  fiume  del  Verde.  • — 
mera  di  tatti  per  macia  di  tatti  trova- 
si pure  in  Matteo  Villani  c nel  Davan- 
zali. 

tóO.  Or  le  bagna  cc.  l'aro  che  il  corpo 


di  Manfredi  fosse  dall'  arcivescovo  fallo 
lasciare  insepolto. 

151.  Di  fuor  del  regno,  fuor  de' confini 
del  regno  di  Puglia.  — ’l  Verde.  11  P. 
Ab.  di  Costanzo  ed  il  Ulano  dimostrarono 
con  molte  autorità  che  il  Verde,  citala 
qui  da  Dante,  non  è altro  che  il  Uri 
0 Garigliano. 

152.  a lume  spento,  cioè,  coi  ceri  spenti 
e capovolti,  corno  si  praticava  nel  tra- 
sporto di  coloro,  che  fossero  morti  sco- 
municali. 

153-15$.  Per  la  scomunica  loro  (cioè 
de'papi  0 de'  vescovi)  non  si  perde  l'amor 
di  Dio  cosi,  che  non  si  possa  ricuperare, 
finché  nello  scomunicalo  la  speranza  ha 
un  po'  del  verde,  cioè,  finché  io  lui  è un 
po'  di  vita.  — Fior  è avverbio  che  signi- 
lica  un  poco.  La  iperanza  è qui  assomi- 
gliata a una  pianta,  in  cui  il  verde  è se- 
gno di  vegetazione  e di  vita. 

I5g-I40.  Star  gli  conviene  fuori  del 
Purgatorio  uno  spazio  di  tempo  trenta 
volte  maggioro  di  quello,  eh'  egli  è vis- 
suto presuntuosamente  in  contumacia  di 
santa  Chiesa,  se  tal  decreto  non  diven- 
ta più  corto  per  mezzo  di  efficaci  pre- 
ghiere. 

I.'i5.  alla  mia  èuona  figliuola  Costanzo. 
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Come  m’ hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  : 

Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s’ avanza. 

144.  eifo  divieto,  la  proiliizione  di  en-  44S.  Imperocché  qui,  por  le  preghiere 
traro  nel  Purgatorio,  se  non  trascorso  il  di  quelli  che  sono  di  lé  nel  mondo,  molto 
tempo  per  gli  scomunicati  stabilito.  si  guadagna  di  grazia. 


CANTO  QUARTO. 

Por  un  erto  ed  angusto  calle,  indicato  loro  dallo  anime,  salgono  i duo  Poeti  con  gran 
fatica  snl  primo  balzo;  ore  sedutisi,  Virgilio  spiega  a Danto  perchè  il  Sole  Io  fe- 
risca da  manca,  mentrechè,  so  fosse  nel  nostro  emisfero,  lo  ferirebbe  da  destra.  Trova 
Dante  alcuna  dello  anime,  che  colè  aspettano  d' ire  a purgarsi,  perchè  per  pigrizia 
differirono,  la  conversione  all'  estremo  di  lor  vita. 

Quando  per  dilettanze,  ower  per  doglie, 

Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 

L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E questo  è contra  quello  error,  che  credo 
Ch’ un’ anima  sovr’ altra  in  noi  s’accenda. 

E però,  quando  s’ ode  cosa,  o vede. 

Che  tenga  forte  a sè  l’ anima  volta, 

Vassene  ’l  tempo,  e l’uom  non  se  n’ avvede; 

Ch’  altra  potenzia  è quella  che  l’ ascolta. 

Ed  altra  è quella  c’  ha  l’ anima  intera  : 

Questa  è quasi  legata  e quella  è sciolta. 

Di  ciò  ebb’io  esperienza  vera, 

1-4.  Costruisci  : Quando  l' anima  si  rac-  tiva  nel  cuore,  l’ intellettiva  nel  cervello. 

coglie  bene,  si  siringe,  si  attua  bene,  £ nella  Somma  si  legge  : «L’una  opera- 

ad  alcuna  notlra  virtù,  potenza,  facoltà,  zione  dell'anima,  quand’  è intesa,  impe- 

j)«r  causa  di  dilettanze  ovvero  di  do-  disce  l’altra:  il  che  non  potrebbe  acca- 

glie,  che,  cui,  essa  virtù  comprenda,  senta  dere  se  il  principio  delle  azioni  non  fosse 

fortemente,  in  tutta  la  forza  loro,  pare  per  essenza  uno.  » — S'accenda;  con 

ch'ella,  I' anima,  non  intenda  più  ad  al-  questa  metafora  l'anima  è considerata 

cun'alfra  potenza  sua.  C vuol  dire  : Quan-  quasi  una  fiamma  viviflcanto  il  corpo, 

(lo  il  piacere  o il  doloro  fa  impressione  10-13.  l’oichè  altra  è la  potenza  del- 
suir  anima  nostra  di  guisa,  che  essa  in-  1’  anima,  che  vede  ed  ascolta  lo  cose,  ed 

tonda  fortemente  all'esercizio  d' alcuna  altra  è quella,  che  sulle  cose  veduto  c 
sua  potenza,  pare  che  abbandoni  1’  eser-  udite  riflette,  e che  rimane  intera,  cioè 
cizio  d' ogni  altra.  intatta:  questa,  per  la  forte  impressione 

6,  6.  E questo  fa  prova  contro  1’  erroro  d'  un  oggetto  esterno,  ne  addiviene  quasi 
di  coloro,  che  pensano  essere  nelf  uomo  legata;  c quella  è tutta  libera  in  dispie- 
piii  anime.  Imperocché  se  la  costoro  sen-  gare  la  sua  attività, 
tenza  fosso  vera,  accaderehbe  che,  mentre  13-16.  Di  ciò  ebb’  io  una  riprova  di 
un'anima  è intesa  adun  concetto,  un'altra  fatto  stando  a udire  e ad  ammirare  lo 

sarebbe  intesa  ad  un  altro,  fiatone  in-  spirito  di  Manfredi;  poiché  il  Sole  era 

fatti  opinò  che  fossero  nell’uomo  tre  salito  sull’ orizzonto  fino  a SO  gradi,  ed 

anime;  la  rrsc/afiro  nel  fegato,  la  semi-  io  non  me"  n' era  accorto.  — Vuol  diro 
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Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  : 

Che  ben  cinquanta  gradi  salii’  era  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m’ era  accorto  ; quando 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridare  a noi:  Qui  è vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  25 

L’uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli:  25 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i piò  ; ma  qui  convien  eh’  uom  voli  : 

Dico  con  l’ alo  snello  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a Quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava  e facea  lume.  so 

Noi  salivam  per  entro  ’l  sasso  rotto  ; 

E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E piedi  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l’ orlo  supremo 


che  si  crai!  fatte  tre  oro  e un  terzo  del 
giorno;  ma  non  si  creda  che  tutte  Io  aves- 
se passate  in  udir  Manfredi,  poiché  quan- 
do egli  vide  giunger  1'  angelo  condottiero 
delle  anime,  erano  gi.’i  due  ore;  si  era  poi 
trattenuto  con  Casella,  avea  quindi  fatto 
mille  passi  ; ondo,  un'  ora  appena  poteva 
essersi  con  Manfredi  trattenuto.  — Am- 
mirando. L'attenzione,  con  che  stava  uden- 
do .Manfredi,  fu  causa  cho  il  tempo  gli 
passasse  sena'  avvedersene. 

11.  ad  una,  ad  una  voce,  unitamente. 

18.  Qui  i votiro  dimando.  Cioè,  qui  6 
il  luogo  per  salire,  di  cho  ci  domand.a- 
ste.  Vedi  Canto  111,  v.  76. 

19.  aperta,  apertura.  — fmpruno,  chiudo 
con  pruni. 

21.  quando  l'uva  imJruno.  diventa  nera, 
cioè  arriva  alla  sua  maturiti. 

22.  Di  quello  che  non  era  lo  calla,  la 
callaia,  Taperlura,  la  viuzza,  per  la  quale 
sali  il  mio  Duca.  — Saline,  portine,  vane, 
stane,  cc.,  come  eolie,  portie,  eoe,  itae  oc. 
per  soli,  parti,  va  e sta. 

24.  Appena  cho  la  schiera  di  quelle 
anime  si  parti  da  noi. 

25-21.  Vuol  dire:  va  puro  l'uomo  o 
monta  su  por  molti  luoghi  di  difficile  ac- 
cesso con  soli  i pie;  ma  qui  conviene 


che  voli.  E nel  senso  morale  significa, 
che  faticoso  e difficile  è a purgarsi  delle 
passioni,  ma  non  impossibile  a chi  il  vo- 
glia con  fermezza  ed  abbia  aiuto  di  grazia. 
— Sanleo,  fortezza  sopra  un  monte  nella 
provincia  d'IIrbino;  iVeli,  città  del  gcnove- 
sato,  posta  in  basso  luogo  ; Bismanfoea,  al- 
ta montagna,  cho  trovasi  nel  ducato  di  Mo- 
dena. — ifontasi  tu  Bismantova  in  cacume, 
vale,  montasi  su  in  cima  a Bismantova. 
Cacume  è voce  I.itina,e  vale  eima.tomfflilà. 

28-50.  Dico  esscrconveniente  cho  l’uomo 
voli  con  le- ale  e piume  snello  del  gran 
desiderio,  siccome  volava  io,  condotto  dal 
desiderio  dietro  a quello,  cioè  a Virgilio, 
cho  avvalorava  la  mia  speranza  e mi  fa- 
ceva da  guida. — Alcuni  prendono  la  voce 
condotto  per  un  sostantivo,  e la  interpre- 
tano percondolliero;  non  però  troppo  bone. 

51.  per  entro  il  tatto  rotto,  per  entro 
il  viottolo  scavato  nel  sasso. 

52  ,to  stremo,  1'  estremità.  Vuol  diro 
che  il  viottolo  era  si  stretto,  che  un  uomo 
vi  passava  appena. 

53.  E il  suolo  di  sotto,  essendo  cosi 
orto  0 scabro,  richiedeva  l'opera  non  solo 
de'  piedi,  ma  delle  mani. 

54.  tuie  orlo  supremo,  cioè,  sul  ripiano 
della  baso  del  monto  (alta  ripa}. 
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Dell’alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia,  85 

Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista, 

Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er’  alto,  che  vincea  la  vista,  <0 

£ la  costa  superba  più  assai. 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 

0 dolce  padre,  volgiti  e rimira 
Com’io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0 figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue. 

Ch’io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  5o 

Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 
Vólti  a levante,  ond’  eravam  saliti  ; 

Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a’ bassi  liti,  65 

Poscia  gli  alzai  al  Sole  ; ed  ammii  ava 
Che  da  sinistra  n’  eravam  feriti. 

Pen  s’avvide  ’l  Poeta  ch’io  mi  stava  ' 


ss.  alla  icoperta  piaggia,  cioè,  allo  sco- 
perto dorso  del  monte. 

36-58.  che  via  faremo?  andcremo  noi  a 
destra,  o a sinistra?  Kd  egli  mi  risposo: 
no,  non  deri  andare  nò  a destra  nè  a 
sinistra,  ma  devi  continuare  a s.alire; 
perciò  nessun  tuo  passo  sia  volto  all' in- 
giù, ma  sempre  dietro  a me  guadagna 
terreno  su  per  il  monte,  — caggia.  Nel 
senso  morale:  chi  niiovamonto  si  è dato 
alla  virtù  non  dee  tornare  indietro  ne’ 
vizii. 

39.  saggia,  cioè,  che  sappia  guidarci. 

40-49.  La  sommità  di  quel  moute  era 
cosi  alta,  che  vinceva  la  vista,  cho  la 
vista  non  poteva  arrivarvi;  e la  costa  era 
assai  più  superila,  più  ripida  di  quello 
che  sìa  la  lista  mobile,  passata  dal  mezzo 
quadrante  al  centro.  Si  tiri  sopra  un’oriz- 
lontalo  una  perpendicolare  : tra  lo  duo 
linee  un  arco,  e dal  mezzo  dell'arco  una 
linea  all'  angolo  delle  due  prime  : que- 
st’ ultima  linea,  eh*  è dotta  lista  moiile  o 
traguardo  verrà  ad  esser  media  tra  la 


perpendicolare  e l' orizzontale,  ossia  ad 
avere  un'  acclività  di  43  gradì. 

46.  insin  )uiei,  Hno  a quel  punto. 

47.  balzo  qui  vale  prominenza,  spargi- 
mento di  pietra  fuori  del  fianco  del  monte. 

48.  il  poggio  tutto  gira,  gira  tutto  il 
monte  a guisa  dì  cornicione. 

50.  carpando  appresto  lui,  andando  car- 
poni dietro  a lui. 

51 . Tanto  che  giunsi  a posare  i piedi  so- 
pr.a  quel  balzo,  che  a guisa  di  cornicione 
(siccome  è detto  disopra)  cingo  il  monte. 

54.  Perocché  a riguardore.rigiiardando, 
onde  siasi  salito,  snolo  giovare, recar  con- 
tento,'altrui,  cioè  al  viaggiatore,  che  vedo 
superata  la  difficoltà. 

56,  57.  Sedendo  il  Poeta  voltato  a le- 
vante, si  maravigliava  nel  vedere  che  i 
raggi  del  Solo  lo  ferivano  da  man  sini- 
stra, mentre  noi  in  Europa,  stando  rivolli 
a levante,  nella  stagiono  ora  già  detta, 
ne  siamo  feriti  a diritta.  Ciò  avveniva, 
perchè  Danto  trovavasi  nell'emisfero  op- 
posto, corno  gli  spiega  Virgilio. 

48 
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Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond’  egli  a me  : Se  Castore  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  ruhecchio 
Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  ’l  vuoi  poter  pensare. 

Dentro  raccolto  immagina  Siòn 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  eh’ ambedue  hann’un  solo  orizzòu 
£ diversi  emisperi:  onde  la  strada. 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com’a  costui  convien  che  vada 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco, 

Se  l’intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  . 

Certo,  Maestro  mio,  diss’  io,  unquanco 
Non  vidi  chiaro,  si  com’  or  discerno 
Là,  dove  lo  mio  ingegno  parea  manco. 

Chè’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte,  so 

E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e ’l  verno. 

Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte 


60.  HeDtre  il  dello  carro  della  luco, 
cioè  il  Sole,  stava  di  mezzo  tra  noi  o tra- 
montana. Air  opposto  dì  ciò  che  accade 
qui,  dove  il  Sole  sta  tra  noi  ed  austro. 

61-66.  Ond’  ei;li  risposo  a me  ; S»  Ca- 
nore e Polluce,  cioè,  se  il  celeste  segno 
de'Gemelli,  e non  quello  deU'Ariote,  fos- 
sero in  compagnia  di  quello  ipecchio,  di 
queir  astro  splendente,  che  porta  a vi- 
cenda il  suo  lume  tu  e giù,  ncll’emisforo 
superiore  e nell'  inferiore;  tu  vedzesti  lo 
Zodiaco  rubecchio,  rosseggiante,  rotare, 
girare,  ancora  più  tiretto  all' One,  anche 
))iù  vicino  alla  tramontana,  so  non  uscisse 
fuori  del  cammin  vecchio,  del  suo  consueto 
cammino,  cioè  dell'  Eclittica. 

68-11 . Tutto  raccolto  in  te  stesso  im- 
maginati il  monte  Sion  (sul  quale  è Ge- 
rusalemme) e questo  monto  del  Purgato- 
torio  stare  sulla  terra  cosi,  in  tal  modo, 
che  ambedue  hanno  un  solo  orizzonte  e 
diversi  emisferi  ; vale  a diro,  in  tal  modo 
che  r uno  è diametralmente  opposto  al- 
I' altro.  — orirzòn  e Feton  ed  altri  non 
soli  troncamenti,  ma  narole  formato  sol 


caso  retto  do'  medesimi  nomi  in  greco. 

71-74.  Onde  vedrai  come  la  strada,  cioè 
r Eclittica,  che  mal  per  lui  non  seppe 
Fetonte  carreggiare,  percorrere  col  carro, 
conviene  che  vada  a coilut,  a questo  monte 
del  Purgatorio,  dall’ un  danco,  quando  a 
colui,  al  monto  Sion,  va  dall'  altro  fianco. 
— 1 pronomi  personali  lui,  coilui,  colui 
si  trovano  talvolta  dagli  antichi  riferiti 
a cose  inanimate.Inferno,  canto  XIV,v.l4. 

76-78.  Certamente,  o mio  Maestro,  dis- 
s' io,  giammai  (unguanco)  non  vidi  cosi 
chiaro  com’ora  discerno  quello,  che  il  mìo 
ingegno  parevamanchevole  e insufficiente 
a comprendere. 

79-84.  Poiché,  per  la  ragione  che  tu 
mi  dici  (cioè,  di  esser  i due  monti  per- 
fettamente antìpodi)  il  mezzo  cercèio,  il 
cerchio  intermedio,  del  moto  superno,  del 
pili  alto  cielo  girante,  il  qual  cerchio 
cAlamasi  In  alcun’arte  (come  in  quella 
dell’  astronomia  e cosmografia)  Squatore, 
« che  tempre  resta  fra  I’  estate  e l’ inverno 
(perchè  resta  tra  i Tropici)  gutnei  si  parte, 
si  allontana  di  qui  verso  settentrione  per 
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Verso  settentrìon,  quanto  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma,  s’ a te  piace,  volentier  saprei  ' 83 

Quanto  avemo  ad  andar  ; che  ’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a me:  Questa  montagna  è tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave; 

E quanto  più  va  su,  e men  fa  male.  00 

Però  quand’  ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  ’l  suso  andar  ti  sia  leggiero, 

Com’  a seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 

Allor  sarai  al  fin  d’ esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta.  05 

Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero. 

E com’egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò  : Forse 
Cile  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse;  lOO 

E vedemmo  a mancina  un  gran  pctrone. 

Del  qual  ned  io  ned  ei  prima  s’  accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all’ombra  dietro  al  sasso, 

Com’uom  che  per  negghiezza  a star  si  pone.  *05 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso. 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso. 

0 dolce  Signor  mio,  diss’io,  adocchia 
Colui,  che  mostra  se  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a noi,  e pose  mente. 

Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia, 


tanto  epazio,  guanto  gli  Ebrei  da  Gernsa- 
Icinme  lo  vedevano  lontano  verso  la  calda 
parte, il  mezzogiorno.Inteiidi  che  I due  mon 
ti,  por  cssoro.(com'è  detto  sopra)  perfetta- 
mente antipodi, il  Solo,  adii  lo  riguardi  or 
dall'uno  or  dall’altro,  semlira  avere  un 
moto  opposto. — Dico  lo  uedeuono,  riferen- 
dosi a quel  tempo,  in  cui  gli  Ebrei  avevano  a 
Gerusalemme  il  loro  regno.  — La  voce  Sole 
del  verso  9t  significa  estate  per  metonimia. 

90.  men  fa  mole,  poiché  é mono  ripida. 
— Cosi  nel  senso  morale,  la  via  della 
virtìi  è dapprima  ardua  o faticosa,  o poi 
diventa  facile  e piacevole.  Altri  leggono; 
E guani’  uom  più  ro  su. 

9o.  Suicidi  rijiosar  ec.  cioè  a dire,  che 


una  volta  presa  la  via  di  perfezione,  non 
si  dee  Ultimo  riposare  che  al  termine. 

9G.  Più  non  rispondo,  perché  la  mia  na- 
turalo scienza  non  va  più  oltre. 

99.  Forse  avverrà  che  prima  di  giun- 
gere alla  cima  tu  avrai  distretto,  neces- 
sità, di  sedere. 

tO."  per  negghiezza,  per  pigrizia.— Son 
lo  anime  di  coloro  che  per  pigrizia,  in- 
dugiarono a pentirsi  al  fin  della  vita. 

Iti.  siroccAio,  sorella,  dal  latino  so- 
rorcula. 

115.  Movendo  1'  occhio,  cioè,  scorrendo 
collo  sguardo,  soltanto  su  per  la  coscia  ; 
per  non  prendersi  la  fatica  di  levar  su  la 
lesta. 
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E disse  : Va’  su  tu,  che  se’  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e quell’angoscia,  H5 

Che  m’ avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 

Non  m’impedì  l’andare  a lui:  e poscia 
Ch’  a lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 

Dicendo  : Hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena?  12C 

Gli  atti  suoi  pigri  e le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a me  non  duole 
Di  te  ornai:  ma  dimmi  perchè  assiso 
Quiritta  se’;  attendi  tu  iscorta,  125 

0 pur  lo  modo  usato  t’hai  ripriso? 

Ed  ei  : Frate,  l’ andare  in  su  che  porta  ? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’ martiri 
L’ angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convieu  che  tanto ’l  del  m’aggiri  130 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 

Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m’aita. 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 

L’altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è udita? 

E già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea:  Vienne  ornai;  vedi  eh’ è tocco 
Lo  Meridiàn  dal  Sole;  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 


H4.  thè  te'  valente,  che  sci  bravo  e le- 
sto, 0 non  polirono  come  tu  dici  esser  io. 
Itisposta  ironica. 

IIS,  H6.  e quell' angoicia,  o la  falira 
durala,  che  ancora  un  poco  m’  oeacciaea, 
mi  alTretlava,  mi  faceva  affannosa,  la  lena, 
la  respirazione. 

120.  Belacqua  bolTa  Danto  della  sua 
semplicità,  nel  non  aver  tosto  có’nosciulo 
perchè  il  Sole  lo  ferisse  dal  lato  sinistro. 

125,  124.  a me  non  duole  cc.,  poiché  ti 
veirgo  in  luogo  di  salvazione.  Fu  Belacqua 
nn  eccellente  fabbricatore  di  cetre  c d'altri 
strumenti  musicali,  ma  uomo  pigrissimo. 

12S.  OttiriKo,  voce  ani.,  che  valejui,  conio 
tiviritta,  li.  Anche  l’urg.,  c.  XVII,  v.  8tì. 

125,  126.  .Attendi  tu  qualche  guida,  ov- 
vero tu  hai  ripreso  1’  usato  tuo  contegno, 
l’usata  tua  pigrizia? 

127.  che  porta? che  imporla?  che  giova? 

130,  151.  Prima  ch'io  possa  entrar  su 
nel  Purgatorio,  conviene  che  il  cielo  giri 


intorno  a me  per  tanto  tempo,  quanto  mi 
girò  intorno  finché  fui  in  vita.  Vuol  dire, 
ho  da  aspettar  tanto  tempo  quanto  vissi. 

132.  li  buon  tospiri  di  penitenza. 

134,  133.  La  quale  orazione  si  alzi  da 
un  cuore,  da  un’anima,  che  viva,  che  sia, 
in  gratia  di  Dio;  poiché  l’altra,  l' ora- 
razione  d’ un  peccatore,  che  varrebbe,  non 
essendo  nel  cielo  ascoltata? 

157,  158.  vedi  eh'  i tocco  Id>  Meridiàn 
dal  Sole,  vale  a dire,  vedi  che  è mezzo- 
giorno ; ed  alta  riva,  ed  alla  estremità 
dell’altro  einisferio,  ove  confina  col  mare, 
la  notte  cuopre  già  col  suo  piede  il  regno 
di  llarrocco,  cioè,  comincia  a stendersi 
sul  regno  di  Marroco.  — So  al  monte  del 
Purgatorio  era  mezzogiorno, a Gerusalem- 
me doveva  essere  mezza  notte;  ma  nel 
regno  di  Marrocco,  posto,  secondo  il  con- 
cetto del  Poeta,  al  confine  occidentale  del 
nostro  emisfero,  la  notte  doveva  comin- 
ciare allora. 
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proseguono  i Poeti  il  lor  viaggio  su  poi  balzo,  ed  incontrano  una  moltitudine  di  anime, 
che  s'affollano  intorno  a Dante,  pregandolo  che,  tornato  nel  mondo,  voglia  raccoman- 
darle a* loro  congiunti.  Son  esse  di  coloro,  che  usciron  di  vita  per  morte  violenta; 
fra  i quali  Jacopo  del  Cassero,  Bnonconto  da  Montefoltro,  e la  Pia  de'Tolomoi  rac- 
tontano  i particolari  della  loro  morto. 

Io  era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E seguitava  l’ orme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro  a me,  drizzando  ’l  dito. 

Una  gridò;  Ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  disotto,  B 

E come  vivo  par  che  si  conduca! 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  o ’l  lume  eh’  era  rotto. 

Perchè  l’ animo  tuo  tanto  s’ impiglia,  io 

Disse ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 

Giam5aai  la  cima  per  soffiar  de’ venti.  is 

Che  sempre  1’  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovi'a  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno. 

Perchè  la  foga  l’ un  dell’  altro  insella. 

Che  potev’io  più  dir,  se  non:  l’vegno? 

Dissilo,  alquanto  ded  color  consperso,  20 

Che  fa  r uom  di  perdon  talvolta  degno. 

Intanto  per  la  costi  di  traverso 
Venivan  genti,  ini. anzi  a noi  un  poco. 

Cantando  Miserere  a verso  a verso. 


A,  8.  Vedi  che  non  poro  che  il  rajiRio 
del  Solo  riltica,  o risplenda,  al  sihislro 
lalo  di  quello  eh’ è di  sotto,  di' è piìi  al 
basso  dell'  altro.  — do  sinitlrn.  Il  Sole 
lo  ferisco  ora  da  desini  perchè,  per  salire 
.al  monte,  s'  6 voltato  a ponente.  — di  fol- 
lo. Salivano; e Dante  era  dietro  più  in  bas- 
sa.— Ve’,  apocope  non  infrcqiiento  di  redi. 

G.  ià  pare  cho  proceda  in  quella  guisa, 
che  farcblio  un  uomo  in  carne  o in  osso. 

9.  Solamente  me,  o il  lume  ch'era  rollo 
tìair  ombra  del  mio  corpo. 

10.  l' impiglio,  s'intriga,  s'impaccia. 

19.  ti  pispiglio,  si  bisbiglia,  si  me  ■mora. 

16.  rampolla,  sorge  e germoglia. 


n.  do  tè  dilungo  II  legno,  vale  a dire, 
si  allontana  dal  line,  dal  propnsilo,  a cui 
mirava:  perocché  plurUus  (nienlui  minor 
eli  ad  singulo  eensos. 

18.  Perché  I’  un  pensiero  sopravvenien- 
te infoila,  ammollisco,  debilita,  io  foga, 
r impelo,  dell’  allro. 

20.  Dissilo,  tinto  alquanto  del  rossore 
della  vergogna. 

21.  lalvotla.  Dice  talvolla,  perché  la 
vergogna  non  sempre  fa  scusa  al  fallo. 

25.  Veniron  genti.  Son  essi  coloro,  che, 
sopraggiunti  da  morte  violenta,  si  con- 
vertirono in  quel  punto  a Dio. 

24.  0 verso  a verso,  cioè,  a versetti. 
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Quando  s’ accorser  eh’  io  non  dava  loco  23 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’ raggi, 

Mutar  lor  canto  in  un  0 lungo  e roco; 

E duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  20 

E’I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandare. 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

Com’  io  avviso,  assai  è lor  risposto  : 35 

Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’ agosto. 

Che  color  non  tornasser  suso  in  mono: 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dièr  volta,* 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta, 

E vengonti  a pregar,  disse  ’l  Poeta; 

Però  pur  va’,  ed  in  andando  ascolta. 

0 anima,  che  vai,  per  esser  lieta. 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  ’l  passo  queta. 

Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti; 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti.  50 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 

E peccatori  infino  all’ ultim’ ora: 


£7.  in  un  0 lungo  e roco,  inlericzione 
di  grin  maraviglia.  — roco,  perché  tale 
è il  auon  della  voce  Dell' atto  del  signi- 
ficare la  maraviglia. 

39.  e dimanidriu,  e ci  fecero  questa 
domanda. 

50.  fatene  laggi,  fatene  consapevoli. 

59.  ritrarre,  rappresentare,  riferire. 

34.  Se  per  veder,  se  per  aver  veduto  la 
eua  ombra,  o per  aver  veduto  com'  egli 
faceva  ombra.  — rietaro,  si  fermarono. 

SS.  Com'  io  avvilo,  com*  io  penso. 

36.  ed  eiier  pub  lor  caro,  perchè  egli 
riporleré  la  loro  nuove  ai  parenti  e agli 
amici,  affinchè  preghino  Dio  per  essi. 

37-40.  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi 
(Cioè  razzi,  che  il  volgo  chiama  eletle 
cadenti)  fendere  di  .prima  notte  1'  acro 


sereno  cosi  prestamente,  nè  cosi  presta- 
mente nell'agosto  li  vidi  (cioè,  vidi  gli 
stessi  vapori,  che  qui  stanno  a significare 
que'  lampi,  che  il  volgo  chiama  baleni 
del  caldo)  fender  lo  nuvole  sul  tramontare 
del  Sole,  che  quelli  spiriti  non  tornasser 
EU  in  meno  spazio  di  tempo.  — Sol  calan- 
do, a modo  d'  ablativo  assoluto  come  l'oc- 
cidente iole  de'  Latini.  Suso,  a’  compagni. 

41.  a noi  dUr  volta,  tornarono  indietro 
verso  noi. 

43.  corre,  l’er  la  novità  della  cosa. 

43.  cAe  preme  a noi,  che  s' affolla  e s' in- 
calza verso  di  noi. 

4H.  Nientedimeno  continua  a andare,  o 
ascoltali  mentre  cammini. 

48.  un  poco  il  pano  queta,  ferma  un  poco 
il  passo. 
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Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti, 

Sì  che,  pentendo  e perdonando,  fuora  55 

Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accuora. 

Ed  io  : Per  che  ne’  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun:  ma  s’a  voi  placo 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati,  65 

Voi  dite  ; ed  io  ’l  farò  per  quella  pace. 

Che  dietro  a’ passi  di  sì  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo,  *5 

Pur  che’l  voler  nonpossa  non  ridda. 

Ond’io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de’ tuoi  prieghi  cortese  ^0 

In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s’ adori. 

Perch’io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu’  io  : ma  gli  profondi  fori, 

Ond’  usci  ’l  sangue,  in  sul  quale  io  scdoa, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  ‘5 

Là  dov’io  più  sicuro  esser  credea: 


5i.  Qnivi,  in  quel  punto  di  morte,  lume 
del  del,  la  grazia  celosto,  n<  fece  accorti, 
ci  fece  ravvedere. 

liS.  pentendo,  pentendoci. 

57.  Che  ci  affligge  col  gran  desiderio 
ohe  abbiamo  di  vederlo.  Leggesi  nel  Con- 
vito: I Perocché  Iddio  è principio  delle 
nostre  animo,...  I’  anima  desidera  massi- 
mamente tornare  a quello.  > 

58.  Per  che  guati,  per  quanto  eh'  io 
guardi  attentamente. 

6i,  63.  Voi  ditemelo;  ed  io  lo  farò,  ve 
Io  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa  cer- 
care, di  mondo  in  mondo,  dietro  ai  passi 
di  questa  guida.  — Quella  pace  è Dio,  in 
cui  si  queta  ogni  desiderio. 

64.  Ed  uno  incominciò.  Costui  è Jacopo 
del  Cassero,  cittadino  di  Fano,  il  quale, 
essendo  potestà  di  Bologna,  si  concitò 
l'odio  di  Asso  vili  da  Este,  facendo  op- 
posizione a'  suoi  tentativi  d’ insignorirsi 
di  quella  città,  e di  lui  dicendo  ogni  male. 
Onde  Azzo  per  vendicarsi  lo  fece  assas- 
sinare ad  Oriago  tra  Venezia  e Padova, 
mentre  egli,  terminato  ' suo  officio  a 
Bologna,  andava  potestà  u Milano. 


66.  Purché  l'impotenza  non  renda  vano 
il  tuo  buo_n  volere.  E qnest'  impotenz.a 
pelea  aver  luogo  quando  Dio  noi  permet- 
tesse. — Nonpotta,  in  una  sola  parola, 
vale  Impotenza,  come  noncuranza  vale 
Incuria. 

68.  Quel  paese,  cioè  la  Marca  d'  An- 
cona, che  resta  fra  la  Ilomagna  e la  Pu- 
glia, signoreggiata  da  Carlo  li  d’Angiò. 

71.  ben  per  me  t'  adori,  che  dai  buoni, 
da  coloro  che  sono  in  istato  di  grazia, 
si  facciano  a Dio  preghiere  por  me.  Pur-  , 
gatorio,  canto  111,  v.  145;  «Che  qui  per 
quei  di  là  molto  s'  avanza.  • 

75.  Quindi  fu’  io,  io  fui  di  là,  di  quel 
paese.  — fori,  ferite. 

74.  in  sul  guaio  io  eedea,  vale  a dire, 
nel  quale  io,  che  ora  sono  spirito  ed  om- 
bra, aveva  sede.  — Opinarono  alcuni,  e fra 
questi  Empedocle,  che  1'  anima  avesse  la 
sua  sede  nel  sangue.  E se  la  frase  non 
allude  a ciò,  allora  non  é altro  che  una 
espressione  poetica. 

75.  in  grembo  agli  Antenori,  nel  terri- 
torio de'  Padovani,  discendenti  d’Anteno- 
re, che  fu  il  fondatore  di  Padova. 
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Quel  da  Esti  il  fe  far,  che  m’ avea  in  Ira 
Assai  più  là,  che  il  dritto  non  volea. 

!Ma  s’ io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Quand’io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  padule  ; e le  cannucce  e ’l  braco 
M’impigliar  sì,  ch’io  caddi;  e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  nn  altro:  Deh  se  quel  disio  ^ 

Si  compia  che  ti  tragge  all’  alto  monte. 

Con  buona  pìetade  aiuta  ’l  mio. 

Io  fui  di  Montcfeltro;  io  son  Buonconte: 

Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura; 

Per  eh’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a lui:  Qual  forza,  o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh,  rispos’egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  c’  ha  nome  l’ Archiano, 

Che  sovra  l’Ermo  nasce  in  Appennino. 

Là,  dove  il  nome  suo  diventa  vano, 

Arriva’ io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede  e insanguinando  ’l  piano. 


'8.  E ciò  fece  fare,  per  mezzo  di 
licarii,  il  marchese  d'  Kstc,  che  mi  avea 
in  odio  assai  pili  di  quella  eh’  io  mi  me- 
ritassi. Bili  per  Ette. 

19.  in  v(r  la  Miro,  inverso  il  luogo 
detto  la  Mira.  Esso  è posto  sopra  un  ca- 
nale, che  esce  dal  fiume  Brenta. 

80.  iopropoiiinfo;  intendi,  da'sicarii  del 
marchese  d'  Este. 

81.  Sarei  tuttora  nel  mondo  do’ vivi, 
poichò  fuggendo  là  non  mi  sarei  impiglialo 
nel  pantano  d’  Oriago,  e cosi  rimasto  pro- 
da de’  sicarii. 

83.  Ma  invece  di  fuggir  verso  la  Mira, 
corsi  al  padule;  o lo  cannucce  e il  braco, 
brago,  fango,  m’ impigliaron  cosi,  che  ec. 

85.  Questo  te,  come  tanti  altri  che  ne 
notai  nell’  Inferno,  non  è condizionale, 
ma  deprecativo;  Deh  cosi  si  compia  quel 
tuo  desiderio  ec. 

87.  Con  opere  di  cristiana  pietà  aiuta 
il  desiderio  mio. 

88.  Buonconte  ora  figlio  di  Guido  da 
Mootefeltro  (Inferno,  canto  XXVII);  egli 
mori  nella  battaglia  di  Campaldino,  e mai 
non  si  seppe  che  avvenisse  del  suo  corpo  ; 


onde  ciò  che  qui  narra  il  Poeta  è imma- 
ginato secondo  la  verosimiglianza.  Quella 
liattaglia  tra  i fuorusciti  ghibellini  aiutati 
dalla  gente  d’  Arezzo,  e I Guelfi  di  Firen- 
ze, avvenne  agli  11  di  giugno  1389  nel 
piano  di  Campaldino  sottoposto  a Poppi, 
castello  del  Casentino.  Gli  Aretini  erano 
comandati  da  Guglielmino  libertini  loro 
vescovo,  e da  Buonconte  da  Montefeltro. 

1 Fiorentini,  ai  quali  restò  la  vittoria, 
avevano  a capo  Amerigo  di  Nerbona  ; o 
trai  soldati  a cavallo  trovossi  pure  il 
nostro  Alighieri.  — Dice  fui  di  Uontefet- 
Iro,  come  vivo  ; ton  Buonconte,  perché  la 
persona  rimane. 

89.  Giovanna,  mia  moglie,  ed  altri  miei 
congiunti. 

90.  con  batta  fronte,  quasi  vergognoso, 
perchò  i parenti  non  curan  di  lui. 

95,  96.  Traversa  un  torrente,  che  ha 
nome  Archiano  (oggi  Arcbiana),  il  quale 
nasce  nell’ Appennino,  eh'  è sopra  il  sacro 
Eremo  di  Cama'.doli. 

97.  Là,  dove  il  nome  tuo  dioenfa  vano. 
Là  dove  perde  il  suo  nome,  perchè  im- 
bocca nell’  Arno. 
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Quivi  perdei  la  vista;  e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  finio,  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  ’l  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi  : 

L’ angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno 
Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno. 

Per  una  lagrimetta  che’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell’alti'o  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie 
Queir  umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove’l  freddo  il  coglie: 
Giunto  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 
Con  lo  intelletto,  e’  mosse  ’l  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come’l  dì  fu  spento. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  ; o ’l  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì,  che’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde;  ed  a’ fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 

E come  a’ rivi  grandi  si  convenne. 

Vèr  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  r Archian  rubesto  ; e quel  sospinse 
.Nell’Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
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100,  101.  a la  parola,  cd  il  mio  parlare 
(ini  invocando  il  santo  nome  di  Maria. 

102.  la  mia  carne  iota,  cioè,  il  mio  cor- 
po senza  I'  anima. 

104.  e quel  d' Inferno,  cioè,  1’  angelo 
dell'  Inferno,  il  demonio. 

105.  0 tu  dal  ciel,  0 tu  clic  sci  del  ciclo, 
o spirito  celeste,  perchè  mi  privi  del- 
r anima  di  costui? 

106.  Calamo,  la  parte  eterna,  cioè 
l’ anima. 

108.  Ma  io  farò  diverso  trattamento  del- 
r altra  parte,  cioè  del  corpo. 

109-111.  Tu  ben  sai  come  nell' aria  si 
condensa  quell'  umido  vapore,  il  quale, 
tostochè  è salito  nella  seconda  regione 
dell'  aria,  dove  vien  cólto  dal  freddo,  ri- 
cade sulla  terra  in  forma  di  acqua.  — É 
dotto  secondo  Aristotile. 

1 13-114.  Costruisci  ed  intendi:  Congiun- 
to, accoppiato,  con  l'intelletto  quel  suo 


malvagio  volere,  ebe  cerca  soltanto  il 
malo  degli  uomini,  il  demonio,  por  la 
potenza  che  l' angelica  sua  natura  gli  die- 
de, mosse  il  vapore  o il  vento  per  susci- 
tare un  temporale. 

115.  la  valle:  è quarto  caso. 

116.  Dal  monto  di  Pratomagno  (chf  di- 
vide il  Casentino  dal  Valdarno)  fino  al 
gran  giogo  dell'  Appennino. 

117.  intento,  alcuni  spiegano  preparalo. 
diipoito;  altri  spiegano  denso,  conslipalo; 
anche  Virgilio;  obtenta  deniantur  noeti 
tenebra;. 

118.  119.  E venne  a'fossati  quella  parto 
di  essa  pioggia,  che  la  terra  non  assorbì. 

131,  133.  E quando  quell’  acqua  si 
venne  riunendo  a'  grandi  torrenti,  si  pre- 
cipitò verso  il  fiume  reale  dell'Arno  tanto 
velocemente,  che  ec. 

135.  ruieilo,  qni  vaio  impetuoso  e gon- 
fio. 
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Ch’io  fei  di  me  quando ’l  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  130 

E riposato  della  lunga  via, 

Seguitò ’l  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe;  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui,  che,  inanellata  pria,  135 

Disposato  m’  avea  colla  sua  gemma.  - 

spetto  della  iofcdcltli  di  lei  ; ma  altri  in- 
Teco  asserisce  eh'  ci  Io  facesse  per  torl.i 
di  mezzo,  affine  di  poter  prendere  in  mo- 
glie (il  che  non  gli  renne  poi  fatto]  una 
contessa  Margherita  .^Idobrandeschi,  bel  la 
ed  erede  di  molte  ricchezze.  II  tragico 
fatto  avTonne  circa  il  139S. 

154.  Intendi:  nacqui  in  Siena,  e morii 
in  Maremma. 

13S,  156.  Se  Io  sa  bene  colui,  cioè  Nello, 
il  quale  colla  sua  gemma  arca  sposato 
me,  inanellata  prima  da  un  altro,  cioè 
sposata  prima  da  un  altro,  di  cui  era  ri- 
masta redora.  — Inanellare  vale  dar 
V anello,  metter  l’anello  coniugale. 


127.  Ch'io  fei  di  me,  ch’io  foci  dello 
mie  braccia,  incrociandomelo  sul  petto, 
quando  il  dolor,  il  pentimento  de' miei 
peccati,  mi  rinsc. 

129.  di  tua  preda,  di  sua  ghiaia  o d'erba, 
predata  ne’  monti  e nella  pianura. 

155.  la  Pia,  gentildonna  sanese,  fu  de' 
Guastelloni.  Si  maritò  ad  un  Tolomci,  c, 
rimasta  vedora  di  lui,  fu  sposala  da  un 
Nello  0 Paganello  de'  Pannochieschi,  si- 
gnore del  castello  della  Pietra.  Condot- 
tala in  Maremma,  il  marito  la  fece  da  un 
famiglio  prendere  por  le  gambe  e gettare 
dalla  finestra.  Alcuno  disse  che  Nello 
fusso  spinto  a quest'  atto  barbaro  dal  so- 
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Parecchie  altro  animo  progan  Danto  perchè  faccia  pregare  per  esse,  ed  egli  pone  un 
dubbio  a Virgilio  snlP efficacia  della  preghiera.  Continuando  il  lor  cammino,  incon- 
trano il  poeta  SordoIIo,  il  quale,  al  nome  di  Hantova  sua  patria,  abbraccia  il  raan- 
torano  Virgilio:  donde  trae  Danto  occasione  a sfogarq  il  suo  magnanimo  sdegno 
contro  lo  divisioni  o lo  guerra  fraterne  degl'italiani. 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 

Colui  che  perde  si  riman  dolente. 

Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara; 

Con  l’ altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro ’l  prende,  c 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 


1.  Quando,  finito  il  giuoco  della  zara, 
r un  giuocatoro  si  parte  dall’  altro.  G 
questo  un  giuoco  che  si  faceva  con  tre 
dadi,  e dicevasi  zara  il  far  soli  tre  o 
quattro  punti. 

3.  Ripetendo  nel  suo  pensiero  le  vol- 
tato, 0 i rivolgimenti  de'  dadi,  e impara 


con  suo  dolore,  impara  a sue  spese,  che 
cosa  sia  il  giuoco.  Ovvero,  riprovandosi 
a gettare  i dadi  c far  nuovi  tiri. 

4.  Con  l'altro,  cioè,  con  quello  Che  ha 
vinto. 

6.  gli  li  rira  a mente,  gli  ricorda  |& 
stesso,  per  aver  la  mancia. 
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Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende; 

A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa: 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era' io  in  quella  turba  spessa,  io 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  T Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Gbin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E l’altro  ch’annegò  correndo  in  caccia.  15 

Quivi  pregava  con  lo  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa, 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

Vidi  cont’Orso;  e l’anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia,  20 

Com’  ei  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico.  E qui  provveggia, 

Mentr’  è di  qua,  la  donna  di  Brabante, 


1.  Ei,  cioè,  quello  che  ha  vinto. 

8.  Quegli  a cui  porge  lo  mano,  dando- 
gli UDO  sbrutTetlo,  non  gli  (a  più  previa 
d’  attorno. 

15,  14.  M.  Benincasa  aretino, dotto  giu- 
reconsulto, essendo  polcslè  in  Siena,  con- 
dannò a morto  Tacco  e Turrino  da  Tur- 
rita nipote  di  lui,  perchè  aveano  rubato 
alla  strada:  0 non  molto  dopo,  lasciata 
Siena,  andò  giudice  a Roma.  Quivi  allora 
portassi  Ghino,  fratello  di  Tacco,  e lui 
sedente  in  tribunale,  per  vendetta  del 
fratello,  ucciso,  portandosene  seco  la  to- 
sta recisa.  Di  questo  Ghino  di  Tacco,  che 
fu  un  térribii  ladrone,  ed  era  d'Asinalun- 
ga,  parla  il  Boccaccio  nella  novella  92. 

IS.  E V altro  aretino.  Fu  questi  un 
Cione  0 Goccio  Tarlati  di  l'ieiramala,  il 
quale,  dopo  la  rotta  che  ebbero  gli  Are- 
tini a Bibbiena,  fuggendo  da’  nemici,  che 
lo  inseguivano,  entrò  col  cavallo  nell' Arno, 
credendo  poterlo  guadare,  ma  quivi  an- 
negò, — Correndo  in  cardo,  vale  fuggendo 
per  la  caccia,  che  gli  davano  i nemici.  Il 
Compagni:  « Furon  rotti  gli  Aretini  non 
per  viltà,  nè  per  poca  prodezia,  ma  por 
lo  soperchio  dei  nemici  foro*  «essi  iv 
caccia  uccidendoli.  • 
n.  FederijoJVoveKofuflgliuolodel  conte 
Guido  da  Battifolle,  e fu  ucciso  da  uno 
de’  Bostoli,  detto  il  Fornaiuolo. 

17,  18.  i quel  da  Pila,  o quel  pisano, 
cioè  Farinata  degli  Scornigiani,  che  fece 
apparir  forte  il  buon  Marzucco  suo  geni- 


tore. — Farinata  fu  ucciso  da  Boccio  da 
Caprona,  0 a Marzucco  suo  padre,  che  già 
era  frate  minore,  diede  occasiono  di  mo- 
strarsi forte;  poiché  Marzucco,  rassegnato 
al  volere  di  Dio,  andò  cogli  altri  frati 
all’  esequie  del  figlio,  ed  esortò  il  paren- 
tado ad  aver  paco  coll’ omicida.  Alcuni 
aggiungono  che  spingesse  quella  sua  virtù 
fino  al  punto  di  andare  a baciar  la  mano 
dell’  uccisore. 

19.  coni’  Orio,  credono  alcuni  che  fosso 
degli  Alberti  di  vai  di  Bisenzio,  e fosse 
ucciso  d.a’  suoi  consorti.  Altri  il  vogliono 
figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia, 
0 che  fosse  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

19-22.  E r anima  di  Pier  dalla  Broc- 
cia, divisa  dal  suo  corpo  per  astio  e per 
inveggia,  per  invidia,  siccora’  egli  diceva, 
0 non  per  alcuna  colpa  da  lui  cotiimiin, 
commessa.  — inveggia,  dal  prov.  enveja, 
convcrtito  V j in  doppio  g.  — Pietro  de 
la  Brosse  era  segretario  del  re  di  Fran- 
cia Filippo  III,  0 molto  poteva  appresso 
di  lui:  il  perchè  non  solo  i cortigiani 
presero  ad  invidiarlo,  ma  altresì  Maria 
di  Brabante,  seconda  moglie  di  quel  re. 
Unitisi  costoro,  lo  accusarono  di  aver  ri- 
velato al  re  di  Castiglia  i segreti  di  stato, 
e il  troppo  credulo  Filippo  lo  fece  con- 
dannare a morte:  ciò  avvenne  nel  127G. 

22-24.  e gui  proeoejjio,  e a questo  de- 
litto di  calunnia  e d’  omicidio  provveda 
e rimedi  la  brabantese  regina,  mentre  è 
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Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quell’  ombre,  che  pregar  pur  eh’  altri  preghi, 

Sì  che  s’ avacci ’l  lor  divenir  sante, 

Incominciai:  E’  par  che  tu  mi  nieghi, 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  ciclo  orazion  pieghi:  so 

E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0 non  m’è’l  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana; 

E la  speranza  di  costor  non  falla,  85 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Chè  cima  di  giudicio  non  s’ avvalla,  * 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla. 

E l.à,  dov’io  fermai  cotesto  punto,  *o 

Non  s’ ammendava,  per  pi;cg.ar,  difetto. 

Perchè ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fia  tra’l  vero  e l’intelletto.  <5 

Non  so  se  intendi;  io  dico  di  Beatrice: 


taltora  di  qua  nel  mondo,  cosi  elio,  per 
esso  dolìlto,non  vada  a stare  in  una  com- 
pagnia peggioro  di  quella  del  Purgatorio, 
cioè  nella  compagnia  de'  dannati.  » 
Uentr'  i di  qua,  è dello  in  rispetto  al  luo- 
go, dov’era  il  Poeta  dettando  questi  canti. 

516.  cht  pregdr  por,  che  pregarono  an- 
cb'  esse  come  lo  altre,  che  altri  prieghì, 
che  i vivi  preghino  Dio  per  loro. 

27.  Si  che  s' alTretti  il  loro  purgarsi, 
e cosi  farsi  degne  del  ciclo.  . 

28-50.  E’ pare  che  tu,  o Virgilio,  iure 
che  rischiari  ogni  mio  dubbio,  mi  nieghi 
eepreiso,  espressamente,  in  alcun  Iella 
(nel  lib.  VI  dell'£neide)  che  pregando  »i 
pieghi,  si  cangi,  il  decreto  del  cielo.  Deiine 
fata  Deùm  flecti  sperare  precando;  quando 
Patinerò  chiede  passare  lo  Stige  innanzi 
tempo. 

51.  E queste  genti  del  Purgatorio  pur 
nonostante  pregano  di  questo,  cioè,  cho 
li  faccia  orazione  per  loro. 

55.  Oppure  non  ho  io  bene  inteso  il 
tuo  detto? 

SA.  è plana,  i facile  a intendersi. 

58.  non  falla,  non  erra. 


57-59.  Poiché  l'alto  giudicio  divino  non 
s'  avvalla,  non  s’  abbassa,  ne  rimette  del 
suo  rigore,  perchè,  perquanlochè,  fuoco 
d'  amor,  1’  ardore  di  carità  do'  vivi  compia 
in  un  punto,  sodisfaccia  in  breve  tempo, 
ciò  che  dee  laliifar  chi  qui  l’ aitalla, 
quello  cho  dee  in  un  lungo  tempo  sodi- 
sfare ogni  anima,  che  qui  ha  stalla  o stan- 
za. — La  giustizia  divina  non  perde  se  in 
poco  tempo  r anima  espia  le  sue  colpe. 

40  42.  K là,  neirinferno,  dov'io  fermai, 
stabilii,  posi  quella  massima,  non  poteva 
farsi  ammenda  dei  peccato, per  quanta  uom 
pregasse,  perché  quegli  che  pregava  era 
disgiunto  da  Dio. 

45.  Veramente,  ènei  senso  del  lat.oerum, 
c vale  ma.  — aito  lotpefto,  profonda  dub- 
bia, diflicii  questione. 

4S.  Che  lume  fia,  che  ti  sarà  lume, 
quando  ti  guiderà  pel  Paradiso.  — Vir- 
gilio, simbolo  della  scienza  umana,  ri- 
manda per  siifalla  questione,  pili  teolo- 
gica che  naturale,  il  discepolo  a Beatrice, 
limbolo  della  scienza  divina,  al  lume 
della  quale  1'  uomo  ritrova  quei  veri,  cho 
altronde  cercherebbe  invano. 
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Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta; 

Chè  già  non  m’ affatico  come  dianzi: 

E vedi  ornai  che  ’l  poggio  l’ ombra  getta, 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma  ’l  fatto  è d’ altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  siam  lassù,  tornar  vedrai  65 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 

Sì  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un’anima,  eh’ a posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  no  insegnerà  la  via  più  tosta. 

Venimmo  a lei.  0 anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  o disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese,  e della  AÙta 
Ci  chiese.  E ’l  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova...  E l’ ombra,  tutta  in  sè  romita. 


47,  4S.  <n  lu  la  velia  ridente  e felici 
IH  i/ueito  monte,  ove  il  Poeta  colloca  il 
Paradiso  torrcslrc. 

SI.  Vedi  che  ornai  il  monte  getta  l’ om- 
bra dove  noi  siamo.  Siccome  il  Solo  area 
dato  vèlia  verso  ponente,  c i Poeti  sali- 
vano il  monto  dalla  parto  orientale,  è 
chiaro  che  il  monte  dovea  gettar  l'ombra 
nel  luogo  ov'  essi  camminavano. 

54.  Vale  a dire  : ma  la  salita  è pib  lunga 
e difOcilo  di  quello  che  tu  non  giudichi 
<f  stabilisci  in  pensiero.  — Stanziare  vale 
propriamente  «taluir»,  deliberare,  ma  qui 
è In  signiQcato  metaforico. 

55.  Intiù,  in  velia  del  monte  del  Pur- 
gatorio. 

S6  Colui,  cioè  il  Solo. 

S7.  tu  romper  non  fai,  come  facevi  sta- 
mani, quando  il  Solo  era  a levante. 

SS.  a polla,  flsamento,  quasi  appostan- 
doci. Anche  nell’Inferno,  canto  XXIX, 
V.  i9:  • Uov’  io  teneva  gli  occhi  si  a po- 


sta. • — Quarta  specie  di  negligenti  : co- 
loro che  occupati  in  armi,  in  lettere  o in 
politica,  trascurarono  la  propria  conver- 
sione fino  agli  estremi  della  vita. 

GO.  più  lotta,  più  spedita,  più  lesta. 

61.  0 anima  lombarda  ec.  Questo  non 

son  parole  che  Virgilio  volgesse  a quel- 
1'  anima,  ma  b un’  esclamazion  del  Poeta, 
a cui  nello  scrivere  tornano  a memoria 
il  nobile  aspetto  o le  dignitoso  movenze 
di  quello  spirito.  * 

62.  Chi  per  altezza  d’  animo  dispregia 
le  cose  vili,  può  chiamarsi  altero  e di- 
sdegnoso.  In  questo  senso  il  Petrarca  chia- 
mò Laura  altera  e disdegnosa,  non  tuperba 
e, ri  troia. 

67.  Pur,  nonostante  quella  sua  conte- 
nenza. 

70.  e della  vita,  vaio  a dire,  della  no- 
stra condizione. 

72.  Mantella,  incominciò  Virgilio  a dire, 
volendo  concbiuderc  fu  la  mia  patria.  B 
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Siirse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo;  0 mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E l’ un  l’ altro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincio,  ma  bordello  ! 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  so 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  0 r un  r altro  si  rode 
Di  quei  eh’ un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  83 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 

S’ alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse’!  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno.  20 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

Guarda  com’esta  fiera  è fatta  fella. 


l'ombra,  ebo  dapprima  era  tutta  in  tè 
romita,  tutta  in  sé  stessa  raccolta,  cc. 

li.  Sordello  de'  Viiconti  di  Mantova  fu 
un  eccellente  poeta  e un  dotto  letterato 
del  secolo  XIII,  e Benvenuto  da  Imola  lo 
dice  puro  noiilii  et  prudeni  milei  et  cu- 
riati». Dante  istesso  lo  ricorda  nel  suo 
Volitare  Bloquio,  lib.  I,  cap.  tS. 

76.  Ahi  serva  Italia  oc.  Dalla  ricordan- 
za della  festosa  accoglienza  di  Sordello 
al  suo  compatriotta  Virgilio,  rivolge  il 
Poeta  il  pensiero  allo  divisioni,  ond' era 
la  sua  patria  lacerata;  il  perchè,  sen- 
tendosi da  nobile  disdegno  compreso, 
prorompe  nella  seguente  veementissima 
0 magnifica  apostrofe  all'Italia. 

77.  Chiama  P Italia  nave  senza  noccAis- 
re,  poiché,  abbandonata  dall'imperatore, 
era  da  molti  signorotti  tribolata  e dalle 
civili  discordie  sconvolta. 

78.  Non  signora  di  provincia,  ma  ricet- 
tacolo d'  ogni  mal  costumo. 

80.  Io  dolce  luon,  il  dolco  nome. 

85-87.  Considera,  o misera,  i paesi  che 
stanno  lungo  lo  rivo  de’  duo  mari  (medi- 
terraneo  e adriatico],  o poi  guarda  quelli 
che  soD  dentro  terra,  e cosi  vedi  se  vi 


ha  in  te  alcuna  parte  che  goda  paco, 
88.  89.  Che  vai  ec.  Il  Poeta  qui  rappre- 
senta l'Italia  sotto  la  figura  d'  un  indo- 
mito cavallo;  c dico:  Che  vale,  che  Giu- 
stiniano, per  mozzo  del  suo  celebre  codice, 
ti  racconciasse  il  freno,  se  la  tua  sella  è 
vuota,  cioè,  so  non  ti  siede  sopra  l’impe- 
ratore affino  di  guidarti  secondo  lo  vie  di 
giustizia?  — L’  imperatore  Giustiniano, 
liberata  nel  VI  secolo  l' Italia  dai  Goti,  vi 
ordinò  un  nuovo  governo,  e le  diede  un 
codice  di  leggi,  che  chiamò  dal  suo  nome 
90.  Sem'  etto  freno  racconciato,  cioè 
senza  il  codice  giustinianeo,  la  vergogna 
sarebbe  minore;  poiché  minor  vergogna 
é il  non  .aver  leggi,  di  quello  che  averlo 
e non  osservarle,  l’urg.,  canto  XVI,  v.97g 
« Lo  leggi  son  ; ma  chi  pon  mano  ad  es.se  ? • 
91  -96.  AAi  gente  ec.  Qui  il  Poeta  ripren- 
do i Guelfi,  e particolarmente  quelli  della 
romana  Curia.  Ahi  gente,  che  dovresti 
essere  consacrata  soltanto  a Dio  o allo 
cose  della  religione,  lasciando  all’  impe- 
ratore il  governo  dello  coso  temporali,  so 
bone  intendi  ciò  che  Cristo  disse,  qua 
lunt  Ccptarit  Ccctari,  et  qua  tunl  Dei  Deo  ; 
guarda  come  questa  fiera  [l'Italia  sotto  la 
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Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  bridella! 

0 Alberto  tedesco,  ch’abbandoni 
Costei  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  gli  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  *00 

Sovra ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia: 

Ch’  avete,  tu  e ’l  tuo  padre,  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che’l  giardin  dell’imperio  sia  diserto. 


(Iella  figura  d’  un  cavallo)  sia  falla  sel- 
vatica 0 calcìlranto,  per  non  esser  cor- 
retta dagli  sproni  dell'  imperatore,  po- 
sciachè  tu  volesti  por  mano  alla  sua  briglia, 
cioè,  por  mano  al  suo  governo  I — Bridetta 
k lo  stesso  ebe  briglia,  e si  fece  dal  Iali- 
no barbaro  brida.  Ed  alcuni  dicono  essere 
(juella  parte  della  briglia,  che  posa  sulla 
guancia  del  cavallo,  per  la  quale  suol 
quello  pigliarsi  da  chi  lo  conduce  a mano. 
Ora  i Guelfi  aveano  preso  per  la  bridella 
il  cavallo  (!'  Italia) , quasi  volendo  impe- 
dire che  il  cavaliere  (!'  imperatore)  lo 
montasse.  Altri  testi  leggono  predella,  ma 

10  ritengo  questa  voce  corruzione  del- 
r altra. 

97.  Alberto,  figlio  dell'imperatore  Ri- 
dolfo, fu  il  secondo  della  casa  d'Absburg, 
che  avesse  il  titolo  di  re  de’ Romani.  Fu 
eletto  nel  1398,  e sebben  confermata  la  sua 
elezione  nel  1505  da  papa  Bonifazio  Vili, 
non  volle  mai  venire  in  Italia.  — Coloro 
che  senza  cognizion  di  causa  sogliono 
pronunziar  sentenze,  tacciano  il  Poeta 
nostro  d’ingeneroso,  perché  volesse  (dicon 
essi)  sottomettere  la  patria  ad  uno  stra- 
niero; ma  la  nobilissima  anima  di  Danto 
non  poteva  esser  capace  di  tanta  bassez- 
za. Voleva  Danto  che  l' impero  latino,  il 
quale  non  era  a suo  tempo  che  un  pal- 
lido simulacro  di  quello  do' Cesari,  tor- 
nasse al  suo  antico  splendore;  e,  tornata 
al  suo  antico  splendore  l'Italia,  giardin 
deli' impero,  non  serva  sarebbe  stata,  ma 
regina  delle  nazioni.  E so  l'autorità  di 
supremo  imperante  poteva  cadere,  poiché 
facevasi  per  elezione,  in  uno  svevo,  in  un 
bavaro,  in  un  austriaco,  ciò  non  alterava 

11  concetto  di  Danto,  poiché  la  sede  del- 
]'  impero  doveva  esser  sempre  Roma  o 
r ICalia;  e 1' imperatore,  sebbene  non 
avesso  qui  sortilo  i naiali,  non  era  da’ 


nostri  Ghibellini  tenuto  per  istraniero, 
come  per  istraniero  non  si  teneva  dai  no- 
stri Guelfi  un  pontefice,  che  fosso  venuto 
di  Spagna,  di  Francia  o d’Alcmagna.  A 
riunire  insieme  le  cento  e più  parti  in 
che  allora  era  sminuzzala  l’ Italia,  o che 
si  straziavano  a vicenda,  la  gran  mento 
sintetica  dell’  Alighieri  pensava  essere 
1’  autorità  dell’  impero  il  solo  mezzo  ef- 
ficace. Il  ghibellinismo  valeva  per  Danto 
ordino,  concordia,  felicità,  mentre  il  guel- 
fismo  (o  qui  la  storia  non  pare  smentirlo) 
valeva  disordine,  discordia,  infelicità.  Il 
guelfismo  infatti,  col  pretesto  d’  una  fit- 
tizia libertà,  che  ognora  cadeva  in  licenza 
popolare  o in  tirannide,  tenne  sempre 
diviso  e discordi  le  città  e repubbliche 
italiane  de!  medio  evo,  cosicché  se  l' im- 
provida  politica  de’Guelfinon  fosse  stata, 
l' Italia,  già  da  pib  tempo  riunita  sotto  il 
governo  d'un  solo,  non  avrebbe  oggi  (1860) 
da  invidiare  ad  altre  nazioni  la  politica 
e civile  nazionalità. 

100.  Giusto  castigo  cada  dal  cielo  so- 
pra il  tuo  sangue.  — Accenna,  a mo- 
do di  profezia,  alla  morte  violenta,  che 
nel  1308  ebbe  Alberto  dal  suo  nipote  Gio- 
vanni. 

102.  Tal  che  il  tuo  successore  (che  fu 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo)  no  pigli  pau- 
ra; o cosi  non  lasci  in  abbandono  l'Italia, 
come  hai  fatto  tu. 

104.  distretti,  stretti,  stimolati,  dalla 
cupidigia  di  estendere  il  vostro  dominio 
in  Germania,  e Rodolfo  (dico  il  Villani) 
sempre  inteso  ad  accrescer  suo  stalo  e 
signoria  in  Alemagna,  lasciando  le  imprese 
d’Italia.  • Sessant’ anni  stettero  gl'impe- 
ratori senza  calare  in  Italia. 

103.  il  giardin  dell’  impero,  cioè  l’Italia. 
— Diserto  vale  abbandonato,  ma  qui  può 
eziandio  vaierò  disertalo,  malmcnatt. 
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Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti, 

Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura; 

Color  già  tristi,  e costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura 
De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne; 

E vedrai  Santafior  come  si  cura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama; 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagne  ? 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’aina: 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E se  lecito  m’è,  o sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0 è preparazìon,  che  nell’  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’  accorger  nostro  scisso  ? 

Che  le  terre  d’Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni;  ed  un  Marcel  diventa  125 

Ogni  villan  che  parteggiando  5'iene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca. 


10G.  Montecchi  e Cappelletti,  nollili  c 
potenti  feiniglie  di  Verona. 

107.  Monaldi  e Filippeichi,  altre  nobili 
famiglie  d'  Orvieto.  — Senio  curo,  incu- 
rante, indolente. 

lOS.  Gli  uni  già  dolenti  poi  danni  ri- 
cevuti nelle  contenzioni  civili;  gli  altri 
«ospettosi  di  riceverne. 

109,  Ilo.  Vieni,  e vedi  l’ oppressione 
de' tuoi  gentiluomini  ghibellini,  e porta 
rimedio  a'  lor  mali.  — gentile  signìlica 
nobile, 

llt.'E  vedrai  SantaQora  come  barba- 
ramente si  governa.  — Santaflora,  al- 
tra volta  contea  o feudo  imperialo,  è 
su'  conGni  della  provincia  sanese.  Al- 
tri legge  ; com'  i sicuro  ; o spiega  : come 
ci  si  vive  bene  ; detto  ironicamente, 
perchè  quel  paese,  per  il  mal  governo 
de'  suoi  conti,  era  tutto  infestato  di  la- 
trocinii.  ' 

113.  Vedova,  perchè  abbandonata  da  te, 
solo,  perchè  priva  d'  ogni  aiuto.  CAiumo 
vale  grido,  dal  latino  clamai.  Cosi  nella 
Canz.  Il:  «Angelo  chiama  in  divino  in- 
IcIloUo.  • 


IIS.  guanto  l'amo,  ironia,  o però  signl- 
Gca,  quanto  s'  odia. 

lls,  119.  E se,  0 sommo  Iddio,  che  fosti 
in  terra  per  noi  crociGsso,  m’  è lecito  farli 
questa  domanda,  dimmi,  ec.  La  voce  pa- 
gana Giove  è,  secondo  gli  antichi,  dal- 
r ebraica  JeAovo,  per  cui  nelle  Soiitlure 
è nominato  Dio.  La  voce  Giove  in  questo 
significato  1'  usò  puro  il  Petrarca. 

121-123.  0 con  questi  mali,  che  ci  fai 
soffrire,  prepari  tu  nella  profondità  de’ 
tuoi  consigli  alcun  bene  tn  tutto  scisso, 
affatto  separato  e lontano  dal  nostro  in- 
tendere? 

125.  di  tiranni,  perchè  anco  la  demo- 
crazia può  tornare  in  tirannide.  — un 
Marcel,  cioè,  un  uòmo  illustre  e potente. 
— Varii  furono  in  Roma  con  tal  nomo  i 
personaggi  ilinstri  e potenti. 

126.  Ogni  uomo  di  villa,  cioè  di  coif- 
tado,  ovvero  ogni  uomo  di  vii  condizione, 
che  prendo  parto  nelle  fazioni.  Ciò  è detto 
contro  la  gente  nuovo. 

127.  Questo,  e gli  altri  tre  ternari  che 
vengono  appresso,  sono  un’  amara  ironia 
contro  Firenze. 
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Mercè  del  popol  tuo  che  s’argomenta. 

Molti  bau  giustizia  in  cuor;  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco: 

Ma  ’l  popol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  Io  mi  sobbarco.  *23 

Or  ti  fa’  lieta,  che  tu  hai  ben  ondo  : 

Tu  ricca;  tu  con  pace;  tu  con  senno; 

S’io  dico  vei‘,  l’effetto  noi  nascondo. 

Atene  e Lacedemone,  che  fenno 
L’ antiche  leggi,  e furon  sì  civib,  * 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh’ a mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ Ottobre  fili. 

Quante  volte,  nel  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta  ed  ufficio  e costume 
Hai  tu  mutato,  o rinnovato  membro? 

E se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  *50 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


139.  thi  l' argomenta,  che  si  studia  e 
s’ ingeKna  di  esser  diverso  dagli  altri  po- 
poli d' Italia.  - Seguita  l' ironia,  e vuol 
dire  che  il  popolo  fiorentiuo  ora  peggio- 
re dogli  altri.  Altri  leggono  si  argomenta, 
cioè,  si  ben  ragiona,  si  ben  provvedo  neilo 
sue  deiiborazioni. 

100-153.  .Moiti  popoli  hanno  la  giusti- 
zia nel  cuore  ; ma  son  lenti  o timidi  nel 
mandarla  ad  ctTetto,  por  non  scagliare 
sconsigliatamente  uno  strale,  ebo  non  può 
pih  revocarsi  ; ma  il  popolo  tuo  1'  ha 
sempre  in  bocca,  ne  ha  sempre  piena  la 
bocca.  — Continua  l'ironia,  e vuol  diro 
che  il  popolo  di  Firenze  ba  la  giustizia 
soltanto  in  parole  o non  in  fatti. 

133.  lo  comune  tncarco,  i carichi,  gli 
nflici  pubblici. 

154.  Senta  chiamare,  senza  esser  chia- 
mato, e grida;  Io  mi  loiiarco.mi  sotto- 
pongo al  carico,  son  pronto  ad  esercitare 
r oflìcio.  — b'  ironia  significa  che  tutti 
cran  avidi,  pel  proprio  interesso,  di  af- 
feraro  le  pubbliche  magistrature. 

136.  Or  ti  rallegra,  poiché  tu  hai  bone 
di  che  rallegrarti. 

136.  <’  effetto  noi  nasconde,  cioè,  il  fatto 


10  dimostra. — Per  l’ironia  vuol  dire,  che 

11  fatto  dimostrava  tutto  il  contrario. 

140.  furon  ti  cioiti,  ebbero  cosi  eccel- 
lenti modi  di  governo. 

141.  Nel  loro  ordinarsi  a vita  civile 
fecero  assai  poco  a paragone  di  te,  che 
fai  tanto  sottili  provvedimenti,  che  quello, 
che  ordini  nell'Ottobre,  resta  appena  in 
vigore  tino  a mezzo  Novembre.  — Qui  la- 
scia r ironia,  o rampogna  Firenze  aper- 
tamente. — Si  noti  il  doppio  senso  della 
voce  toltili,  che,  significando  acuii  u d«- 
boli , rende  mordace  il  grazioso  equi- 
voco. 

145.  nel  tempo  cAe  rimemire,  rimembri; 
cioè,  nello  spazio  di  tempo,  del  quale 
bai  memoria;  in  quest' ultimi  anni. 

147.  e rinnovalo  memire,  membri;  cioè, 
rinnovato  cittadini  e magistrati,  or  questi 
or  quelli  cacciando  in  esilio,  secondo  il 
prevalere  dell'nna  fazione,  o dell'altra. 

146.  B te  ben  li  ricordi,  e so  ben  redi 
lume,  cioè,  se  hai  ben  cbia'ra  la  vista 
dell'  intelletto. 

ISI.  Ma  col  voltarsi  or  da  una  parte 
or  dall’  altra,  cerca  di  fare  schermo  o 
riparo  al  suo  doloro. 

49 
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CANTO  SETTIMO. 

Inteso  Bordello  elio  quegli  che  seco  parla  è Yirgilio,  gli  dà  nnore  e più  grandi  dimo- 
straiiooi  d'affetto;  e gli  s'offre  a gnida  per  condurlo  alcnn  tratto  en  por  il  balzo. 
Ma  essendo  per  tramontare  il  Sole,  nè  potendosi  di  notte  andar  su  pel  monte,  Sor- 
dello  condnee  i Poeti  in  nna  prossima  amena  valletta,  ove  fan  dimora  illustri  perso- 
naggi, che,  totti  ocenpati  delle  mondano  grandezze,  riserbarono  all' ultimo  il  pensiero 
di  Dio. 


Posciachè  l’ accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  dii  siete? 

Prima  eh’  a questo  monte  fosser  vòlte 
L’animo  degne  di  salire  a Dio,  5 

Fur  Tossa  mio  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Vii'gilio;  e per  nuli’ altro  rio 
Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fè. 

Così  risposo  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sò 
Sùbita  vede,  ond’ei  si  maraviglia. 

Che  crede  e no,  dicendo  : EIT  è,  non  è ; 

Tal  parve  quegli;  o poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

Ed  abhracciollo  ove  ’l  minor  s’ appiglia.  * j 

0 gloria  de’ Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 

0 pregio  eterno  del  luogo  ond’i’fui; 

Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S’io  son  d’udir  lo  tue  parole  degno,  20 


1-8.  Posciachè  le  accoglienze  oneste  e 
liete,  cioè  gli  abbracciamenti  fra  Virgilio 
0 Sordello,  furono  ripetute  tre  e quattro 
volte,  Sordello  si  trasse  indietro,  0 disse. 

à-6.  Prima  che  le  animo  degli  eletti 
venissero  a puriGcarsi  in  questo  luogo, 
o prima  che  questo  luogo  divenisse  la  via 
di  salire  al  cielo  (cioè,  prima  della  ri- 
surrezione di  Cristo,  quando  non  esisteva 
il  Purgatorio,  ma  il  Limbo  de’  santi  Pa- 
dri) , il  mio  corpo  fu  fatto  seppellire  da 
Ottaviano  Augusto,  mio  protettore.  — 
Donato:  «Furono  per  comando  d’ Augusto 
le  ossa  di  Virgilio  traslatc  a Napoli.  > 
Purgatorio,  canto  III,  v.  37. 

7.  per  nuli' olire  rie,  per  nissun  altro 
reato,  peccato. 

8.  p»r  «0»  oBsr  fi,  per  non  aver  cre- 
duta nel  venturo  Redentore. 

là.  ritornò  rfr  lui,  pcrdiè,  come  ha 


detto,  se  n'  era  scostato  dopo  gli  abbrac- 
ciamenti. 

tS.  ove  il  tniner  s’  appiglio,  cioè,  ove 
una  persona  di  condizione  inferiore  suole 
appigliarsi  negli  abbracciamenti  ; vale  .a 
dire,  allo  ginocchia.  Cosi  nel  XXI  il  Poeta 
dirà  come  Stazio  si  chinasse  ad  abbrac- 
ciare i piedi  allo  stesso  Virgilio.  Si  noti 
che  prima  d' averlo  conoscinto  Sordello 
r ha  abbraccialo  familiarmente  0 come 
eguale:  ora  lo  venera  come  sommo  poeta. 

17.  la  lingua  nostra,  cioè  la  lingua  la- 
tina, che  nessuno  più  di  Virgilio  fece 
comparirò  maestosa  0 gentile.  La  dico 
noilro,  perchè  usavasi  tuttavia  da' dotti 
del  suo  tempo,  0 perchè  appartenente  al- 
r Italia,  0 anche  perche  del  latino  0 del- 
r italiana  fa  come  tutta  una  lingua. 

18.  del  luogo  ond'  io  fui,  cioè,  di  .Man- 
tova mia  patiia. 
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Dimmi  B6  vien  d’inferno,  e di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Risposo  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  23 

Di  veder  l’ alto  Sol,  che  tu  disiri, 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  8® 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti. 

Da’ denti  morsi  della  morte,  avanto 
Che  fosser  dall’umana  colpa  esenti: 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio  23 

Conohher  l’ altre,  e seguir  tutte  quante. 

Mn  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 
Da’  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là,  dovo’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c’è  posto; 

Licito  m’  è andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina ’l  giorno. 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote: 

Però  è buon  pensar  d’un  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a destra  qua  remote  : 

Se  ’l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse. 


31.  ( di  fvat  chioiira,  e di  qaal  cer- 
chio, o stanza,  di  esso. 

31.  e fon  Ili  regno,  o Tengo  accompa- 
gnalo da  essi. 

3S-37.  Intendi:  Non  per  aver  commesso 
seelleraggini,  ma  per  non  arare  arulo  le 
tre  sante  rirtb,  fede,  speranza  e carità, 
ho  perduto  di  rodere  il  sommo  Iddio,  che 
In  desideri,  e che  troppo  lardi,  cioè  dopo 
morte,  fa  da  me  conosciuto. 

38.  «e»  trillo  da  moriiri,  non  fatto  tri- 
sto da  pene  di  senso.  — È quello  il  Limbo. 

39.  di  lineiri  Sebbene  Virgilio,  com' è 
detto  nel  IV  dell'  Inferno,  con  altri  spiriti 
illustri  dimori  in  luogo  lumineio,  pure  in 
questo  punto,  dopo  accennalo  alle  tene- 
bre. dice:  guivi  ilo  io,  perchè  intende 
parlare  del  Limbo  in  generale. 

33,  33.  Afferrati  dalla  morte  prima  ebe, 
per  r acqua  del  battesimo,  fossero  pur- 
gati dal  peccato  originale.  Omnei  in  Adam 


peccaveruni.  — itenli,  dal  verbo  Ialino 
eaino,  quasi  a dire.  Mirali. 

31-36.  Quìtì  io  sto  con  quelli  ebo  non 
ebbero  le  tre  santo  rirlb  teologali,  o rhe 
puri  d'  ogni  Tizio  conobbero  tutte  quante 
le  altro  Tìrtb  e le  praticarono.  — li  In 
tante  Virtù  non  li  rriiiro  : Eccl.,  XVII, 
3.  veilivit  . . . virtuli. 

58.  Da'  a noi.  — più  tolto,  pib  presta- 
mente. 

39.  diritto  inizio,  vero  principio.  Dico 
questo,  poiché  fin  allora  si  erano  aggirati 
nell'  Antipurgatorio,  ove  si  Iratlenguno 
lo  anime  non  per  anco  ammesse  a pur- 
garsi. 

40.  Rispose:  a noi  non  è assegnalo  un 
luogo  cerio,  fisso. 

43.  Fin  dove  mi  è permesso  inoltrarmi, 
mi  accompagno  loco  per  guida. 

4S.  Però  è bene  pensare  a trovar  un 
bel  luogo  ove  fermarci. 
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E non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com’è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  60 

D’altrui?  ovver  saria  eh’ e’ non  potesse? 

E ’l  buon  Bordello  in  terra  fregò  ’l  dito, 

Dicendo  : Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partito  : 

Non  però  eh’ altra  cosa  desse  briga,  63 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando. 

Mentre  che  l’orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  60 

Allora  ’l  mio  Signor,  quasi  ammirando, 

Menane,  disse,  dunque  là  ’ve  dici 
Ch’  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’  eravam  di  lici, 

Quand’  io  m’ accorsi  che  ’l  monte  era  scemo,  65 

A guisa  che  i valloni  sceman  quid. 

Colà,  disse  quell’ombra,  n’anderemo. 

Dove  la  costa  face  di  iè  grembo  ; 

E colà  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e piano  er’un  sentiero  sghembo,  "6 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là,  dove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo. 


49.  fu  ritpo<(o,  soUiDtendi  da  Virgilio. 

SI.  0 iavcco  sarebbe,  ch’egli  non  lo 
potesse  di  per  sé  stesso?  Cioè,  che  l' im- 
pedimento fosse  in  lui  stesso.  Altri  leg- 
gono : 0 non  tarria  che  non  potesse?  cioè, 
o non  laliria,  o non  talirebbe  per  non  po- 
tere? Da  eoler  fecesi  in  antico  eaire  e 
poi  «arre. 

84.  dopo  it  Sol  partito.  Il  Solo  è sim- 
bolo della  grazia,  la  quale  mancando,  non 
può  l'uomo  fare  un  passo  nella  via  di 
perfezione,  eh’  è figurata  nel  monto. 

SI.  Intendi;  Quella  tenebra,  coll’impo- 
tenza di  cui  è cagiono,  rende  senza  cITetto 
la  voglia,  che  ciascuno  avrebbe  di  salire. 

88.  con  lei,  colla  notturna  tenebra. 

60.  Mentre  che  l'orizzonte  tiene  il  Sole 
tolto  di  eè. 

64.  allungati,  allontanati.  — itoti  li, 
come  fuloi,  qui,  e taci,  15. 

68,  66.  C«and’ lo  sn’ accorsi  OC.  Quando 
m’  accorsi  che  il  ripiano  {o  il  fianco)  del 
monto  era  scemo,  incavato  nella  guisa 
stessa  che  juici,  qui  nel  nostro  emisfero, 


icetnan  1 eattoni,  sono  incavate  le  valli. 

68.  face  di  ti  grembo,  fa  di  sè  un  seno, 
una  cavità. 

70.  Tra  l’ erta  costa  e la  strada  pia- 
nai,  per  quale  canuninavano,  era  ud 
sentiero  tortuoso;  ovvero;  era  colà  un 
sentiero  tortuoso,  parte  ripido  e parto 
piano. 

71.  in  fianco  della  lacca,  all’orlo  di 
quella  cavità,  o valletta. 

72.  Là  dove  il  lembo,  che  circonda 
quella  valletta,  muore  pii»  eh’ a mezzo, 
scema  d’altezza  piu  della  metà;  cioè, 
non  è allo  neramen  la  metà  di  quello  che 
sia  negli  altri  punti;  dimodoché  da  quel 
punto  la  discesa  nella  vanctta  rimane 
agevolo.  S’ imagini  che  il  suolo  del  giro- 
no in  che  trovansi  i l’oeti,  a un  certo 
punto  0 per  una  piccola  estensione,  s' av- 
valli formando  una  cavità,  della  quale  il 
fondo  declini  passo  passo  al  monte,  o vi 
s*  interni  facendo  quasi  una  gran  nicchia; 
0 s’intenderà  come  venga  a formarsi  que- 
sta valletta. 
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Oro  ed  argento  fino  e cocco  e biacca, 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  aUorachè  si  fiacca, 

Dall’erba  e daUi  fior,  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  ’l  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  so 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve,  Begina,  in  sul  verde,  e in  su’ fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  ’l  poco  Sole  ornai  s’ annidi,  sj 

Cominciò  ’l  Mantovan,  die  ci  avea  vólti, 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  03 

Colui  che  più  sied’  alto,  e fa  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

82.  Danto  fa  cho  quello  anime  cantino 
la  Saht  Jlfjina,  porche  si  recita  a com- 
pieta, ossia  infin  dell*  uffizio  : e siatn  già 
sulla  sera. 

84.  Che  per  cagione  della  cavità  doll.i 
vallo  non  comparivan  di  fuori,  cioè,  non 
si  polcvan  vedere  da  chi  stesso  fuori 
d’  essa  vallo.  — Son  quelle  lo  animo  d*  il  ■ 
lustri  personaggi,  cho,  tutti  occupati  do’ 
mondani  ingrandimenti,  riserharono  al- 
r ultimo  il  rivolgersi  a Dio. 

8S-87.  Costruisci  ed  intendi;  11  man- 
tovano Sordcllo,  che  per  quella  via  tor- 
tuosa, 0 che  qua  o là  volgovasi,  ci  avea 
li  condoni  (vitti),  cominciò  a diro:  non 
vogliate  ch’io  vi  guidi  tra  coloro,  prima 
che  quel  poco  giorno  cho  rimano,  finisca. 

90.  nella  lama,  nella  valletta.  Poiché 
lo  animo  che  primo  s’  oifrissero  davanti 
a voi,  V*  impedirebbero  di  veder  le  altre, 
cho  toro  stan  dietro. 

91.  più  siede  allo,  perchè  imperatore 
romano.— f»  sembianti  mostrando  di  staro 
sopra  pensiero. 

92.  Cioè,  di  venire  a ricomporre  I*  Ita- 
lia, come  n era  in  dovere,  essendo  re 
do’  Romani. 

94.  Itidolfo  dWbsburg, imperatore,  mori 


n.  cocco,  coccola  d’  un  frutice,  da  cui 
gli  antichi  traevano  un  bel  colore  rosso. 
Biacca,  materia  d’  un  color  bianchissimo, 
che,  per  mezzo  d’ una  preparazione  chi- 
mica, a’  ottiene  dal  piombo  calcinato. 

_ 74.  Indico  leino,  legno  indiano,  cioè 
l'ebano,  lucido  ed  asciutto.  Sola  India 
•igrum  ferì  hebenum,  disse  Virgilio,  Geor- 
tichs,  lib-  II. 

75.  Smeraldo  della  piò  fresca  o recente 
superficie,  com’  è appunto  allorachi  si 
fiacca,  si  rompe  e si  stacca  pezzo  da  pezzo. 
Lo  smeraldo  meglio  mojtra  allora  il  suo 
bel  verde. 

76,77.  Dall’erba  e da’tìori,  ch’oran  posti 
dentro  a quel  seno,  cioè  dentro  a quella 
valletta,  ciascuno  do’delti  oggetti  sarebbe 
stato  vìnto  in  bellezza  di  colore,  come  ec. 

79-81.  La  natura  non  avea  solo  dijpnto 
quel  terreno  d’ un’  infinita  varietà  di  co- 
lori, ma  della  soave  fragranza  di  mille 
odori  vi  faceva  «a  indistinto  incognito,  un 
misto,  nn  miscuglio  qui  fra  noi  scono- 
sciuto; od  anche  «n  non  so  che  d’indi- 
stinto e d’ incognito  ec.  — Quella  valletta 
è figurata  da  Dante  cosi  leggiadra  e amena, 
perché  destinata  ad  accogiiere  le  anime 
d'illustri  e nobilissimi  uomini. 
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Sanar  le  piaghe,  c’hanno  Italia  morta, 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

L’ altro  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l’ acqua  nasce. 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta. 
Ottachero  ebbe  nome;  e nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 
Par  con  colui  c’  ha  si  benigno  aspetto, 

' Morì  fuggendo  e disfiorando  ’l  giglio  : 
Guardato  là,  come  si  batte  ’l  petto. 

L’ altro  vedete,  c’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia; 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda  ; 

E quindi  viene  ’l  duol,  che  sì  gli  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto,  e che  s’accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso. 


r anno  1290.  — polea,  perchè  dice  il  Vil- 
lani : « Se  avesse  voluto  passare  in  ltalia> 
senza  contrasto  n’  era  signore.  » 

96.  Si  che  tardi  può  essere  per  mezzo 
di  altro  principe  riordinata.  Ovvero;  si 
che  il  riordinamento,  che  altri  volesse 
procurare  all’Italia,  sarebbe  lardo.  For- 
s'anebe  allude  a’vani  sforzi  d’Arrigo  VII, 
del  quale  dice  altrove  (Paradiso,  XXX) 
che  verrà  a salvare  l’ Italia  prima  che 
sia  disposta.  — Si  ricrea,  forse  sta  per  >i 
ricreerà,  come  nel  canto  seg.,  v.  133,  Or 
va  chi  ’l  Sol  «on  li  ricerca,  per  non  si 
ricorcherà. 

97.  L’  altro  che,  a lui  mostrandosi,  gli 
è cagiono  di  conforto.  Ovvero  : 1’  altro 
che  mostra  di  confortarlo. 

98.  99.  Resse  la  Boemia,  ove  ha  la  sor- 

gente il  fiume  Jfolfo,  Moldava,  il  quale 
entra  nel  fiume  Albia,  Elba,  o questo  va 
poi  a sboccare  nell’  oceano  seltenlriona- 
le,  0 mar  germanico.  ' 

100.  Oltachero  o Ottocaro,  ro  di  Boe- 
mia, mori  in  battaglia  contro  Ridolfo 
nel  1277.  . . 

100-102.  S nelle  fatee,  ed  anche  giovi- 
netto, fu  assai  miglior  principe,  che  Vin- 
cislao suo  figlio  barbuto,  fallo  adulto. 

103.  B tuet  Naietto;  è costui  Filip- 
po 111  l’Ardito,  re  di  Francia:  lo  chia- 
ma Aojello,  perchè  area  picco!  naso. 


104.  colui  c’  ha  il  benigno  aipello,  è 
Arrigo  IH  conto  di  Sciampagna  o ro  di 
Navarca,  dotto  il  Grasso. 

105.  Filippo  III,  sconfitto  in  battaglia 
navale  da  Roggeri  Boria,  ammiraglio  del 
re  Pietro  III  d’  Aragona,  si  ritirò  a Per- 
pignano,  ove  mori  di  doloro  : die/loronelo 
il  giglio,  macchiando  per  quella  sconfitta 
r onore  della  Francia,  che  ha  per  arme 

> Fin''-  . , . • 

107,  108.  Vedete  1’  altro,  cioè  Arri- 
go III,  che,  sospirando,  ha  fatto  letto 
della  sua  palma  alla  guancia,  cioè,  ha 
appoggiato  il  volto  ad  una  mano, 

109.  Filippo  IH  era  il  padre,  e Arri- 
go HI  il  suocero  di  Filippo  il  Bollo,  qui 
chiamato  dal  Poeta  il  mal  di  Francia, 
perchè  fu  un  cattivo  principe. 

111.  el  gli  loncia,  figurai,  cosi  gli  tra- 
figgo quasi  a modo  di  lancia. 

112.  Quegli  che  apparisce  si  membruto, 
cioè,  di  si  bello  e robusto  membra,  è il 
sopradetto  Pietro  IH  d’  Aragona,  il  quale 
occupò  la  Sicilia  dopo  i famosi  vespri, 
pel  diritto  che  crodea  venirgliene  da  sua 
moglie  Costanza,  figlia  di  Manfredi,  ultimo 
re  di  casa  sveva. 

113.  colui  dal  maicèio  nolo,  è Carini 
conto  di  Provenza  o ro  dì  Puglia,  il  quale 
d'  ogni  valor  portò  linfa  lo  corda,  cioè  fu 
rivestilo  d’  ogni  virtù. 


Digilized  by  Google 


CAKTO  SETTIMO. 


299 


D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  ’l  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puote  dir  dell’  altre  rede. 

Jacomo  e Federigo  hanno  i reami; 

Ma  ’l  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L’umana  prohitade:  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh’  all’  altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duolo. 

Tant’  è del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto  più  che  Beatrice  e Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d’Inghilterra: 

Questi  ha  ne’ rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s’ atterra, 


<16.  Lo  fiovinetlo.  Alfonso,  Giacomo, 
Federigo  e Pietro,  furono  i figli  di  l’io- 
tro  III.  Alfonso,  il  primogenito,  successa 
al  padre  nel  regno  d' Aragona,  e dopo  sei 
anni,  cioè  nel  <391,  mori  giorane  e senza 
Ggli.  Egli  è il  giovincUo  qui  nominato 
dal  Poeta,  e la  frase  ss  re  fosse  rimalo, 
signiGca,  te  fotte  rimaifo  re  più  lungo 
tempo, 

in.  di  nato  in  vaso,  cioè,  di  padre  in 
figlio,  di  re  in  re. 

118.  Il  che  non  si  può  dire  essere  ar- 
renuto  degli  altri  eredi. 

119,  <30.  Giacomo  o Federigo  tengono 
bensi  i reami,  cioè  il  primo  il  reame  d’Ara- 
gona,  il  secondo  di  Sicilia,  ma  l' eredità 
migliore,  cioè  la  virtù  paterna,  nissuno 
d'  essi  la  possiede. 

121-123.  Intendi;  rare  volte  la  virtù 
umana  trapassa  dagli  avi  ai  nipoti;  o 
quegli  che  solo  la  dà,  cioè  Iddio,  per- 
mette e vuole  questo,  affinchè  la  si  do- 
mandi a lui.  Infitti  se  cosi  non  fosse, 
diremmo  la  virtù  venire  dal  sangue,  e a 
Dio  non  la  chiederemmo 

131-126.  Anco  al  nasuto,  cioè  a Car- 
lo I,  vanno  le  mie  parole,  non  meno  che 
all'  altro  che  con  lui  canta  la  Salve  Re- 
gina, cioè  a Pietro  III;  per  cagiono  del 
qual  nasuto  la  Puglia  e la  Provenza  già 
>i  dolgono,  pel  mal  governo  che  ne  fa 


Carlo  li  figlio  di  lui.  — con  lui  canta, 
quantunque  nel  mondo  fosso  stato  suo  ne- 
mico; a significare  che,' io  luogo  di  salu- 
te, lo  anime  sono  spogliate  e immemori 
d'ogni  avversione  e tutte  acceso  di  carità. 

127-129.  Tanto  è minore,  men  virtuoso 
Carlo  II  (inteso  per  la  pianta)  del  padre 
-suo  Carlo  I (inteso  per  lo  seme),  quanto 
Costanza  (sempre  vira  nel  1300)  si  vanta 
di  suo  marito  Pietro  III  più  di  quello, 
che  Beatrice  o Margherita  si  vantino  del 
marito  loro  Carlo  I. — Beatrice,  figlia  del 
conte  Raimondo  di  Provenza,  fu  la  prima 
moglie  di  Carlo  I;  Margherita,  figlia 
d'  Eude  duca  di  Borgogna,  fu  la  seconda. 

— Vuol  diro  ; Tanto  Carlo  II  è inferiore 
in  virtù  a Carlo  I,  quanto  a Carlo  I fu 
supcriore  in  virtù  domestiche  Pietro  III. 

131,  132.  deriso  HI  re  d'Inghilterra,  fu 
un  uomo  di  buona  fedo  e di  semplici  co- 
stumi. I suoi  baroni,  aventi  alla  tosta  il 
conto  di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  lo 
vinsero,  e lo  fecero  prigioniero.  Ma  il  suo 
figlio  Eduardo,  vincendo  i ribelli.  Io  li- 
berò, e lo  fece  rimontare  sul  trono.  Per- 
ciò dico  il  Poeta  che  no'  rami  suoi  còbo 
misllor  unita,  cioè  miglior  discendenza, 
di  quello  che  avessero  Carlo  I e Pietro  111- 

— solo,  come  principe  raro,  perchè  di 
semplici  costumi  e di  buona  fede. 

135.  che  più  batto.... l'atterra,  che  giaco 
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Guai'dando  in  suso,  è Guglielmo  marchese, 

Per  cui  cd  Alessandria  e la  sua  guerra  13S 

Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese. 


0 siede  piìi  basso,  perchè  con  è dì  san- 
gue reale. 

154-156.  i Guglielmo  marcheee  oc.  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato,  preso 
a tradimento  da  quelli  d’ Alessandria  della 


Paglia,  fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro, 
e dopo  n mesi  mori  di  dolore  nel  1292. 
Per  Io  che  fra  quei  del  Monferrato  e 
Canavese  e gli  Alessandrini  fu  lunga  ed 
aspra  guerra. 


CANTO  OTTAVO. 


Snl  cominciar  della  notte  scendon  dal  cielo  dno  angeli  per  cacciar  dalla  valle  il  maligno 
serpente,  che  tenta  introdurvìsi.  Dopo  di  che  i duo  Poeti  s*  inoltrano,  o Dante  v'  in- 
contra Nino  de' Visconti  pisano,  col  qnalo  si  trattiene  a colloquio.  Ad  esso  quindi  si 
rivolgo  Corrado  marchese  Malaspina,  chiedendogli  nuova  della  Lnnigiana  : e Dante 
gli  rispondo  facendo  nn  alto  encomio  della  famiglia  di  Ini. 


Era  già  l’ ora  che  volge  ’l  disio 
A’  naviganti  e intenerisce  il  cuore, 

Lo  dì  c’  han  detto  a’  dolci  amici  addio  ; 

E che  lo  nuovo  peregrin  d’ amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  ^ 

Che  paia’l  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand’  io  incominciai  a render  vano 
L’ udire,  cd  a mirar  una  dell’  alme 
Surta,  che  l’ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambe  le  palme,  io 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’ oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  D’altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  sì  devotamente 


1-5.  Era  già  sera,  la  quale  nel  core 
de’  naviganti,  il  primo  giorno  che  hanno 
lascialo  la  patria  e salutato  i dolci  amici, 
ridesta  il  pietoso  desiderio  di  rivederli. 

4-6.  E la  quale  punge  d’  amore,  ridesta 
gli  affetti  nel  novello  peregrino,  nel  pe- 
regrino di  recente  postosi  In  viaggio, s'cgli 
ode  di  lontano  alcuna  campana,  che,  suo- 
nando l'Ave  Marta,  paia  piangere  il  gior- 
no che  va  a finirò.  — Il  cessar  della  luco, 
c il  silenzio  del  creato,  fa  si  elio  lo  im- 
magini dello  coso  diletto  ritornino  piti 
vìve  all'  animo. 

1-9.  Quando  il  mio  stare  a udire  co- 
minciò ad  esser  vano,  poiché  ì canti  era- 
no cessali,  e cominciai  a guardare  una 
dì  quell' anime  sòrta,  levata  in  piedi,  la 
quale,  facendo  cenno  colla  mano,  chiedea 


chele  altre  l’ ascoltassero.  — Surla.  Qnel- 
r anime,  com’  è dello,  sedevano  in  tul 
verde,  e in  tu’  fiori.  (VII,  v.  82  ) 

10.  Klla  giunte  e levò,  ella  congiiin.so 
ed  alzò. 

11.  vereo  l’ortente.GU  antichi  cristiani, 
orando  la  nello,  volgevano  la  faccia  alla 
parte  donde  nasco  il  Solo,  poiché  consi- 
deravano il  Solo  oriento  come  simbolo  di 
Gesii  Cristo,  ristoratore  dell’ umana  na- 
tura, dal  peccato  cori'olla. 

12.  D'altro  non  calme,  non  calmi,  non 
mi  caie  d’ altro,  ebo  di  questo  mistico 
oriente. 

15.  Te  lucis  ante,  è l’ inno  cho  dalla 
Chiesa  si  canta  nella  compieta,  che,  come 
abhiam  dello  altrove,  6 1’  ultima  parlo 
dell'  uflizia  divino. 


Digitized  by  Google 


a 


CANTO  OTTAVO,  301 

Le  uscì  di  bocca,  e con  sì  dolci  note. 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente.  15 

E r altro  poi  dolcemente  e devote 
Seguitar  lei  por  tutto  l’inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Chè  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile,  20 

Certo  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile  , 

Tacito  poscia  riguardare  in  sùe. 

Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dall’alto,  e scender  giùe  25 

Due  angeli  con  due  spade  affocate. 

Tronche  e private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate.  so 

L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

E l’ altro  scese  all’  opposita  sponda  : 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l’ occhio  si  smarria,  S5 


IS.Chefecemi  uscir  fuor  di  me  dal  piacerò. 

\1.  per  lutto  r {fino  in  («ro.  nottemque 
«ostruì»  comprtms.  Vedremo  venire  l' an- 
tico avvertario  (v.  93  o seg.),  cioè  il  ser- 
pente, eh'  è simbolo  del  male,  cho  lo  ani- 
mo purganti  dovevano  in  lor  vita  evitare, 
e non  sempre  vollero. 

18.  atte  superne  ruote,  alle  colesti  sfere, 
ni  cielo. 

19-31.  Dao  sono  le  interpretazioni  di 
questo  ternario.  Aguzza  qui,  o lettore, 
bene  gli  occhi  al  vero  significato  della 
presente  visione;  perciocché  il  velo  alle- 
gorico è ora  tanto  lieve  o sottile,  che  certo 
egli  è facile  il  penetrarvi  dentro  o avver- 
tirlo.— Aguzza  qui,  o lettore,  bone  gli 
occhi  al  vero  significato  della  presento 
visione;  perciocché  ora  il  velo  allegorico 
é tanto  acuto  o arduo,  che  certo  egli  è 
facile  il  passar  oltre  sonz’  avvertirlo.  — 
Ma  il  Poeta  ha  detto  trapassar  dentro,  e 
non  trapanar  oltre;  ondo  io  preferisco  la 
interpretazione  prima.  — L’allegoria  poi 
quivi  racchiusa  è questa;  Lo  preghiere, 
contenuto  nell’  inno  Te  lucie,  non  conve- 
nendosi a quelle  anime,  ornai  libere  dalla 
corruzione  della  materia,  sono  da  esse 
fatte  per  i viventi,  e specialmente  pei 


grandi,  che,  stando  tra  gli  agi  e le  delizie, 
sono  più  esposti  agli  stimoli  del  senso. 

21.  Quasi  aepeltando,  cioè  aspettando 
umilmente  gli  angioli, che  scendessero  dal 
cielo  a difenderlo  dagli  assalti  della  in- 
fernale òiscia. 

27,  Le  spade  spuntate  significano  che 
la  divina  giustizia  è mitigata  dalla  cle- 
menza, 0 vero  sono  spuntata  perchè  la 
tentazione  si  può  fugare,  ma  non  spegnere. 

28,  29.  Verdi....  Erono  in  oesfs,  bel  modo 
poetico  per  diro  «erdi  avean  le  veste,  — 
Veste  è il  plurale  di  vesta  — Come  fogliette 
pur  mo,  pur  ora,  naie,  cioè,  coro’ è quel 
verde  chiaro  delle  piccolo  foglio  poc'anzi 
nate.  — Il  verde,  com’ ognun  sa,  è sim- 
bolo della  speranza,  di  che  gli  angeli  vc- 
niv.nno  a confortar  quelle  animo. 

29,  óO.  eòe  da  verdi  penne  cc.  Costruisci 
ed  intendi  ; le  quali  vesti  traevansi  dietro, 
battuto  0 agitate  per  l'aria  dalle  loro 
verdi  ale. 

55.  Sicché  quella  gente  venne  ad  essere 
in  mezzo  fra  l’ uno  angelo  e l’altro.  Stan- 
no da’  due  lati  come  per  difendere  quel- 
r anime  da’  duo  eccessi. 

53.  La  faccia,  come  parte  più  nobile, 
splendeva  più. 
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Come  vii-tù,  Maria,' 

Per  lo  serpente,  eh 

Tutto  geloto  »Uo  «^“^Xo  ornai 

G«zioBoiialorvete«.™^^ 

Soli  tre  passi  credo 
E fai  di  Botto; 

Pur  me,  cp»®  annerava, 

Tenip’  era  già  che  ,y,ei 

Ma  non  si,  che  g serrava. 

^ion  dichiarasse  CIO  che  pna^. 

Vèr  me  si  fece,  ed  piacque. 

Giudice  Nin  tra  i rei'. 

Quando  te  vi  ^ n ^ ^ 

Giulio  hel  saluta  ,.  tu  venisti 

Poi  per  le  lontan’ acque? 

"“per  entro  i luoghi  tristi 
Oh,  dissi  lui,  per  ^^ta,  _ 

Venni  «^^®J;“  ttra,  sì  andando,  acquisti. 
Ancor  che  ^ altr^_  a.-basum.  cLUro  quel 


40 


45 


50 


Do 


-,  f icuUi  sensitiva  si  con- 

Com»  i-  eccessiva  impres- 

e sconcerta  pe  .^ 

‘.“i. 

ra,  presto  pintcnili. 

;hè  Vi  potranno  interrogare 
a lor  proda  della  vaL 

r.  fsil  di  iol‘a>  P 


«0 

anUanuo,  

Jol  conte  ysolin®.  i„  Sardoiina.  Cac- 
Giudicato  di  ^ „,orl  non  molto 

ciato  da  Visa  nel  ^s.  ^ 

dopo,  *"®"®'*®'o„osciuto  all’  assedio  del 
Danto  I avea  co  __  gjalil. 

castello  di  C-'P^."*  P„  Pello  del  corpo  o 
Di  lui  un  anlvco . 

magnanimo.  • . 

8l’.  pet  I» 

iern-  armonie  del  Purgatorio.  Nedi 

canto  11,  V.  IC»  0 sog.  ,„„are. 

5«.6o.  ";"rs;r„doV 

corno  tn  credi,  P • ,uj  sUinam;  o 

luoghi  d'  ® Ha  modale,  ancorché 

,„no  r'I  òucslo  viaggio. 


di  loiio.  Urti.»  t'*-  iuufe..a  - «flUi  vUamorw»'’**^'’^  . 

sono  luUora  viaggio, 
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E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

Il’  uno  a Virgilio,  e l’ altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  Su,  Currado,  Cj 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vólto  a me:  Per  quel  singular  grado. 

Che  tu  dèi  a Colui,  che  si  nascondo 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  ha  guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di’  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agl’innocenti  si  risponde. 

Kon  credo  ohe  la  sua  madre  più  in’  ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura. 

Se  l’ occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera,  che  il  Melanese  accampa,  so 

Com’avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 


GO.  Sordello  non  crasi  por  anco  accor- 
to dio  Dante  era  tìto,  o però,  unitamente 
a Nino,  d.’i  un  passo  indietro,  come  fa 
l'unmo  eh’ è preso  da  subita  maraviKlia. 

Gì.  Sordello  si  rivolse  a Virgilio, e Nino 
si  rivolse  ad  uno,  cho  sedea  li  presso. 

GG.  Vieni  a vedere  cho  cosa  Dio  volle 
per  sua  grazia  concedere  ad  un  uomo, 
cioè,  cho  vivo  venisse  tra  1’  ombre  dei 
n.orli. 

G7-69.  Poi  vólto  a ma  disse;  Per  quella 
singoiar  gratitudine,  che  tu  devi  a Dio, 
il  quale  nasconde  agli  nomini  lo  suo  pri- 
mo perchi,  la  sua  cagiono  movente,  cosi 
cho  non  vi  ha  modo  di  penetrarla  ec. 
Dice  che  non  ha  guado,  togliendo  la  me- 
tafora dal  fiume,  cho  quando  è profonde 
non  si  può  guadare.  Nel  Paradiso  X.\, 
v.  -t  por  grazia  cho  da  si  pro- 

fonda Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  infino  allaprim’onda.* 

10.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là  dal 
vasto  mare  che  no  circonda,  cioè,  iiel- 
r emisferio  abitato  da’  vivi. 

11,  72.  Di' a Giovanna  mia  figlia  (che 
fu  moglie  a Riccardo  daCaminotrivigiano} 
che  per  me  preghi  (cAiamij  lassh  nel  cielo, 
dove  si  esaudiscono  le  preghiere  dc'buoni. 
Itcnvonulo  -ia  Imola  alla  parola  innocrnii 


chiosa:  poichi  ella  era  fanciulla,  .tncho 
l’Ottimo  la  dice  piccola. 

73.  la  eua  madre  Beatrice  marchesana 
d’  Esto,  che  fu  dapprima  moglie  di  que- 
sto Nino,  0 poi  di  Galeazzo  Visconti  di 
Milano  ; il  qual  matrimonio  accaddo 
nel  1300.  — La  dice  sua  madre  e non 
moglie  mia,  perchè  passata  a secondo 
nozze. 

74,  73.  le  iianche  hende.  Al  tempo  di 
Dante  le  vedove,  vestendosi  a nero,  si 
coprivano  il  capo  di  veli  bianchi.  Intendi: 
posciachè,  passando  a seconde  nozze, 
trasmutò  l’abito  vedovilo,  il  quale  con- 
viene alla  misera  tuttora  desiderare,  poi- 
ché non  sta  troppo  bene  col  suo  nuovo 
marito. 

76  Per  r esempio  di  lei  si  comprende 
assai  facilmente. 

79-81.  L'arme  de’ Visconti  di  Milano 
aveva  una  vipera;  quella  de’Visconli  di 
Gallura,  un  gallo.  Intendi:  Non  Io  farà 
una  si  onorifica  sepoltura  la  famiglia  de’ 
Visconti  milanese,  corno  le  avrebbe  fatto 
la  famiglia  de' Visconti  di  Gallura;  ov- 
vero meglio  sarebbe  a Beatrice  I’  avere 
scolpita  sul  suo  sepolcro  il  gallo  di  Gal- 
lura che  non  la  vipera  di  Milano;  perchè 
questa  attestando  il  suo  poco  amaro  al 
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Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  lo  stelle  son  più  tarde, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E ’l  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a lui:  A quelle  tre  facelle. 

Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiaro  stelle. 

Che  vedemmo  staman,  son  di  là  basse; 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. 

Com’  ei  parlava,  o Sordello  a sè  ’l  trasse. 
Dicendo:  Vedi  là  il  nostr’ avversaro: 

E drizzò  ’l  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vailetta,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  r erba  e i fior  venia  la  mala  striscia. 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e ’l  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 


primo  marito  sarebbe  mcn  bollo  orna- 
mento che  ’l  gallor,  che  n'  avrebbe  cantalo 
la  vedovile  modestia  e fedelli.  — La  «i- 
pera  che  il  Metanese  accampa,  la  vipera 
che  il  Visconti  di  Milano  porla  nel  campo 
del  suo  scudo. 

82-8-i.  Cosi  diceva, mostrando  stampata 
noiraspelto  quolUimpronla  di  santo  zelo, 
che  con  misura  e moderazione  avvampa 
nel  cuore  d'  un  giusto-  — misuratamente, 
perchè  non  isdegno  lo  muove,  ma  diritto 
amore  della  moglie  immemore,  e pietà 
dei  mali  di  lei. 

SS.  ghiotti,  avidi. 

86,  81.  Solamente  là,  cioè  verso  il  polo 
(antartico)  dove  le  stelle  appariscono  nel 
loro  giro  pili  tarde,  come  piti  tarde  nel 
loro  giro  appariscono  le  parti  della  ruota, 
che  stanno  più  vicino  all'  asso. 

89.  tre  facelte,  tre  stollo.  Letteralmente 
sono  le  Alfe  dell'  Eridano,  della  Nave  e 
del  Pesco  d'oro;  allegoricamente  sono  lo 
tre  virtù  teologali.  Lo  quattro  stelle  del 
primo  canto,  v.  23,  fccelo  il  Poeta  com- 
parire al  principio  del  giorno;  queste  tro 
le  fa  comparire  al  principio  della  notte: 


lo  che  denota  che  le  virtù  cardinali  ap- 
partengono alla  vita  attiva,  cui  meglio  si 
confà  il  giorno;  e le  virtù  teologali  ap- 
partengono allacontcmplativa,  cui  si  confà 
meglio  la  notte. 

94.  Com'ei,  mcntr’cgli. 

95.  avvertaro  per  aceersario,  come  varo 
por  vario  nel  IX  dell'  Inferno.  Adverta- 
riui  vetter  diabolut.,,.  circttit.  Anco  que- 
sta è antifona  della  compieta. 

97,  98.  Da  quella  parte,  dalla  quale  la 
piccola  valletta  non  ha  riparo,  ripa  o 
sponda, cioè  dalla  parto  opposta  al  munte. 
— Il  serpo  tentatore  s’ insinua  pel  lato 
che  non  ha  riparo,  o che  è il  più  debole. 

99.  Forte  guai  diede,  forse  tale  quale 
fu  quella,  che  diede  ad  Èva  il  pomo.  — 
amaro,  perchè  produsse  tanti  guai. 

100.  la  mala  itriscia,  per  traslato,  la 
malvagia  serpe. 

101.  102.  Costruisci;  ad  or  ad  or  vol- 
gendo la  testa,  e leccandosi  il  dosso.  Nel 
senso  morale:  il  tentatore,  il  seduttore, 
cerca  insinuarsi  nell'  animo  con  atti  o 
modi  lusinghieri. 

104.  gli  aitar  celeittali.  Chiama  attori 
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]\Ia  vidi  bene  l’uno  e l’altro  mosso.  io5 

Sentendo  fender  l’ aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio ’l  serpente;  e gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali. 

L’ombra,  che  s’era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell’  assalto  no 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mona  in  alto, 

Truovi  nel  tuo  ai-bitrio  tanta  cera, 

Quant’  è mestiere  insino  al  sommo  smalto, 

Cominciò  ella;  se  novella  vera  >13 

Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  ; 

Non  son  l’antico;  ma  di  lui  discesi: 

A’ miei  portai  l’amor  che  qui  raffina.  *-0 

Oh,  dissi  lui,  por  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i signori  e grida  la  contrada,  123 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 


! due  angeli  suddelU  perchè  alati,  e per- 
chè rapidi  come  gii  astori  (che  sono  uccel- 
li di  rapina]  nel  gettarsi  contro  del  serpo. 

ICS.  Con  questo  Terso  esprimo  mirabil- 
mente la  Telocità  dei  due  angeli. 

108.  Con  eguale  velocitè  rirolando  su 
al  luogo,  OTO  dapprima  erano  postali. 

109-111.  I.’ ombra  di  Corrado  cho  s'era 
accostata  al  giudico  Nino  quand'  ci  la 
chiamò,  non  mi  Iotò  mai  gli  occhi  da 
dosso  Tinche  durò  I'  assalto  degli  angeli 
contro  la  serpe. 

llil.  Se,  particella  deprecativa;  cosi  la 
Iscerna,  la  divina  grazia  illuminante. 

115,  114.  tanta  eira,  flgnrat.  tanta  cor- 
rispondenza, tanta  cooperaziono,  quanta 
li  fa  d'uopo  per  giungere  al  eomnio  smaite. 
l*or  sommo  smalta  alcuni  intendono  il  ciclo 
cristallino,  altri  la  immilà  del  Purgato- 
rio smallala  di  fiori. 

IIS.  ss  nocella  cera  ec.  Anche  qui,  come 
nell'  Infcrao,  finge  il  Poeta  che  lo  animo 
ignorino  i fatti  di  recente  avvenuti  nel 
mondo  ; o ciò  por  avere  occasiono  di  par- 
lar egli  stesso  do'  suoi  contemporanei. 


IIG.  Valdimagra,  distretto  della  Lunì- 
giana. 

117.  chi  già  grande  là  era,  che  già  in 
quel  pauso  io  ora  potente. 

118,  119.  Da  Corrado  l’anlico,  mareboso 
di  Luuigiana,  che  mori  nel  1350,  nacque- 
ro quattro  figli,  l'uno  de' quali  chiamato 
Federigo  generò  questo  Corrado,  ebo  qui 
parla  con  Danto,  il  quale  fu  marchese  di 
Yillafranca  e mori  nel  1394.  Vedi  la  mia 
Leltera  ad  A,  Torri  sopra  i Ualaipina, 
Fir.  1846. 

130.  cAs  gai  raffina,  che  qui  si  purifica, 
0 di  sensuale  diviene  spirituale,  rivol- 
gendosi solamente  a Dio. 

133.  Giammai  non  fui,  intendi  fino  al- 
r anno  1500. 

133.  palili,  cioè,  chiari  o famosi. 

13S.  Grida  oc.  Celebra  I marchesi  lUa- 
laspina,  e celebra  la  Lunigiana. 

137.  l' lo  di  lopra  vada,  formala  dopro 
caliva  ; cosi  io  possa  salire  in  cima  di 
questo  monto. 

138,  139.  Cho  la  vostra  onorata  fami- 
glia non  va  punto  perdendo  doli'  antico 
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Del  pregio  della  borsa  o della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia,  180 

Che,  perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  o ’l  mal  cammìn  dispregia. 

» Ed  egli  : Or  va’  ; che  ’l  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d’ altrui  sermone. 

Se  corso  di  giudicio  non  s’ arresta. 


prcfiio  di  liboralilà  o di  valore  i;ucrrìcro. 
— bona.  La  virlii  contraria  ali'  avarizia 
6 sempre  onorata  da  Dante,  non  per  vili 
cupidigie,  ma  perchè  dall’avarizia  ci  de- 
duccva  tutte  le  miserie  del  mondo. 

t30.  Uso,  cioè  la  buona  consuetudine 
.antica;  natura,  cioè  1' eccellente  dispo- 
sizione sortita  da  natura. 

tòt,  132.  Che,  quantunque  Roma,  reo 
capo  del  Guclfismo,  torca  il  mondo  dalla 
via  di  giustizia,  ella  sola  procedo  rotta, 
e dispregia  il  cattivo  cammino. 

135-135.  Il  Sole  non  si  ricorca,  cioè 
non  fi  ricorcherà,  scttb  volte  nel  segno 
(leir Ariete;  vale  a diro,  non  passeranno 
sette  anni,  che  ec.  — nsl  letto  che  il 
Montone  con  tutti  eC;  in  quella  parto  dello 
zodiaco,  dov’  è situata  la  costellazion 


del  Montone,  o vero  dell'  Ariete. 

136-138.  Che  cotosta  cortese  opinione, 
che  tu  hai  della  famiglia  Malaspina,  ti 
fia  chiovata,  ti  sari  inchiodata,  impressa, 
scolpita,  in  mezzo  della  testa,  con  mag- 
gior chiovi,  con  più  forti  chiodi,  con  mi- 
gliori argomenti,  cAs  d’altrui  sermone, 
che  i racconti  altrui.  — Vuol  Corrado  si- 
gnidcaro  a Dante,  che  proverà  egli  stesso 
col  fatto  proprio  la  liberalità  di  casa 
Malaspina,  o cosi  gli  predice  che,  innanzi 
che  passino  sette  anni,  sarà  ospitato  dat 
suo  cugino  Franceschino  di  lUuIazzo,  e 
dal  suo  nipote  Moroello  di  Villafranca. 
Vedi  la  mia  Lettera  sopra  citata. 

139.  So  non  si  arresta,  o si  muta  il 
corso  degli  eventi  già  disposti  dalla  di- 
vina Provvidenza. 


CANTO  NONO. 

Al  eominciar  dell'  aurora  Danto  s' addormenta,  e,  mentre  egli  dorme,  vlen  Lucia,  lo 
prendo  e lo  porta  sul  terzo  balzo,  ove  pur  salo  Virgilio.  Dopo  tre  ore  di  sonno  sve- 
gliatosi, si  trova  presso  la  porta  del  Purgatorio,  sulla  quale  sta  un  angolo;  e questi, 
all'umile  preghiera  di  Dante,  lo  fa  entrare  nel  Purgatorio  insiem  con  Virgilio. 


La  concubina  di  Tifone  antico 
Già  s’ imbiancava  al  balzo  d’  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolco  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale 


1.  La  concubina,  o sposa,  del  vecchio 
Titone  è 1'  aurora.  — concubina,  ha  qui 
un  senso  non  tristo  da  cuètis,  come  conjux 
da  jugum, 

2.  Già  cominciava  a biancheggiare  al- 
l’estremità orientale  doll'euisfeid,  in  cui 
Dante  trovavasi. 


5 

3.  Distaccatasi  dalle  braccia  del  suo 
dolco  sposo. 

4.  Di  gemme,  vale  a dire  di  stelle. 

5.  6.  Posto  in  modo  da  formar  la  figura 
dui  freddo  animalo,  cioè  del  Pesce,  ani- 
male a sangue  freddo,  che  percuote  la 
gente  colla  coda,  avendo  in  essa  la  sua 
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Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E la  notte  de’  passi,  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov’  eravamo, 

E ’l  terzo  già  chinava  in  giuso  l’ alo  : 

Quand’io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo,  io 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l’ erba  inchinai 
Là,  ’ve  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

Nell’ora,  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai;  io 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e men  da’pensier  presa. 

Alle  suo  Vision  quasi  ò divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un’  aquila  nel  eie!  con  penne  d’ oro,  20 

Con  r ale  aperte,  ed  a calare  intesa  : 


mauffior  fona.  — Quando  il  Solo  é in 
Ariele,  la  coitellazione  de’  l’esci  redesi 
in  oriente  sol  far  dell'  aurora.  Anche 
nell'  Inf.  canto  XI,  r.  113  si  annunzia 
r aurora  con  dire  : • Che  i l’esci  guizzan 
sa  per  I'  orizzonta.  > 

T.  I passi  con  cho  la  notte  salp,  cre- 
derono alcuni  interpreti  essere  le  13  ore 
(dico  13  perchè  tante  sono  negli  equinozi!), 
.altri  crederono  essere  le  è rigilie.  Ma  nel 
primo  concetto,  mancherebbero  9 ore  al 
far  del  giorno,  o nel  secondo  manchereb- 
bero i oro  e mezzo,  mentre  il  Poeta  ha 
dello  qui  sopra,  cho  in  oriente  vedevasi 
già  il  crepuscolo  dell’  aurora.  Dunque  tali 
interpretazioni  debbono  rifiutarsi,  perchè 
non  corrispondono  al  contesto.  I-'  inter- 
pretazione cho  appìeno'Ti  corrisponde,  è 
quella  datane  dal  prof.  Mossotli.  So  la 
notte  sale  con  tre  passi,  con  tre  deve 
discendere;  ora  questi  sei  passi  non  son 
altro  che  le  sei  costellazioni,  che  nella 
notte  salgono  e discendono  sulla  volta 
celeste.  Tramonta  il  Solo  coll’  Ariete,  e 
la  notte  sorge  colla  Libra;  sorge  quindi 

10  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno, 
]'  Aquario,  e ilnnlmento  i Pesci,  quando 

11  crepuscolo  dell'  aurora  comincia.  L' os- 
scrratore  che  stia  allora  nel  mezzo  del- 
r emisfero,  come  stara  il  Poeta  (o  In  si- 
gnifica col  dire  nel  luogo  oo’  eravamo], 
redrh  le  duo  costellazioni  della  Libra  e 
dgllo  Scorpione,  che  sono  i dut  primi 
palli  con  che  la  noKi  iati  sull' orizzonte, 
aver  passato  il  meridiano,  e trorarsi  dalla 
parte  occidentale;  redrè  la  terza,  cioè  il 


Sagittario,  gii  cèiimri  in  giuio  l'ale,  vale 
a diro  averlo  passato  almeno  della  meli; 
e vedrà  infine  lo  altre  tre  costellazioni, 
cioè  il  Capricorno,  l'Aquario  e i Pesci, 
trorarsi  sull'  orizzonte  dalla  parte  orien- 
tale. Cosi  s' intende  che  mancava  un' ora 
al  far  del  giorno,  o cosi  l'interpretazione 
di  questo  ternario  corrisponde  pienamen- 
te a quella  de’  due  ternari  precedenti. 

IO.  di  guel  d'  Adamo,  cioè,  il  corpo  co' 
suoi  naturali  bisogni. 

13.  tutti  e cinque,  cioè  Dante,  Virgilio, 
Sordelln,  .Nino  o Currado. 

13.  Nell’ora  ec.,  poco  prima  del  levar 
del  Sole  • Et  matutini  volucrum...  cantns  ; • 
Eneide,  Vili.  — Tra  1'  addormentarsi  e il 
sognare  corre  intervallo;  e se  questo  non 
fosse  e’  non  descriverebbe  di  nuovo  l' ora. 

1S.  a memoria  de'iuoi  primi  guai.  Alludo 
alla  favola  di  Filomela  che,  secondo  Pro- 
bo, Libanio  e Strabene,  fu  mutata  in 
rondine.  Purgatorio,  canto  XVII,  v.  19, 30. 

16-tS.  E cho  la  mente  nostra,  più  pel- 
legrina dalla  carne,  pih  sciolta  e libera 
dalle  corporeo  impressioni,  e men  da'pen- 
eier  presa,  e meno  occupata  C svagala  da’ 
pensieri,  guati  è divina,  quasi  è indovina, 
alle  sue  visioni,  ne' sogni  suoi,  (ttiguarda 
anco  i pensieri  come  impedimento  allo 
visioni  della  soprasensibile  verità.)  — 
Cosi  bonamente  credevano  gli  antichi,  e 
coti  disse  altrove  (Inf.,  canto  XX  V I,  V.  1) 
lo  stesso  Poeta;  t Ma  se  presso  al  mat- 
tino il  ver  si  sogna.  • Cosi  Orazio;  • Qui- 
rlnus  post  mediam  noctem  visus, cum  tom- 
nia  vera.  • 
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Ed  esser  mi  parca  là,  dove  fóro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  Forse  questa  ficde  15 

Pur  qui  per  uso  ; e forse  d’ altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infmo  al  foco.  SO 

Ivi  pareva  eh’  ella  ed  io  ardesse  : 

E sì  l’incendio  immaginato  cosse. 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  iu  giro, 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là,  onde  i Greci  poi  lo  dipartirò; 

Che  mi  scoss’io,  siccome  dalla  faccia 
Mi  fuggio  ’l  sonno;  e diventai  smorto, 

Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Dallato  m’era  solo  il  mio  Conforto; 

E’I  Sole  er’alto  già  più  di  du’ore; 

E ’l  viso  m’era  alla  marina  torto.  <5 


22-2Ì.  Ed  esser  mi  pareva  sul  monte 
Ida,  l!i  dove  furono  da  Ganimede  abban- 
donati i suoi  parenti,  quando  da  Giove, 
trasformalo  in  aquila,  fu  rapilo,  c por- 
talo all'  atto  consesso  de’  Numi.  — Nel 
ratto  di  Ganimede  la  sapienza  antica  sim- 
bolepKÌb  quel  rapimento,  con  che  il  primo 
Vero  innalza  talvolta  gli  animi  nostri  alla 
contemplazione  di  sè.  — Nell'  ve- 

duta in  sogno  dal  Poeta,  è rappresentata 
l.ucia,  come  pili  sotto  dirli  egli  stesso,  la 
quale  è simbolo  della  grazia  illuminante, 
c senza  la  quale  non  è possibile  all' ani- 
ma di  sollfivarsì  a Dio.  E il  monte  Ida 
può  essere  simbolo  della  contemplazione. 

2S-27.  Forse  costei  per  uso  antico  si 
scaglia  solamente  qui  su  questo  monte, 
u forse  da  altro  loco,  eccello  che  da  que- 
sto, disdegna  di  portare  in  allo  col  piè, 
cogli  artigli,  la  sua  preda.  Fitdere  vale 
ferire  ; ma  qui  dal  Poeta  è usalo  meta- 
foricamente nel  senso  di  piotnèar  giù. 

2S.  che,  più  rotata  un  poco,  cioè,  che 
fatto  poche  più  roto,  pochi  più  giri,  per 
1 aria. 


30.  infino  al  foco,  insino  alla  sfera  del 
fuoco,  che,  secondo  lo  dottrino  cosmogra- 
fiche d'  allora,  reslava  in  mezzo  alla  sfera 
dell'  aria,  c al  ciclo  della  Luna,  col  quale 
fingo  il  Poeta  (canto  1,  v.  82)  che  confini 
la  cima  del  Purgatorio 

52.  E r incendio  sognato  cosi  mi  par- 
ve che  mi  scottasse.  — Arde  la  luce  della 
grazia  nel  cuore  e l’ infiamma. 

57-59  quando  sua  madre  Teli,  sot- 
traendolo alla  custodia  del  suo  aio  Cbi- 
rooe,  lo  portò  dormiente  sulle  sue  brac- 
cia all’  isola  di  Sciro,  donde  i greci  Ulis- 
se 0 Diomede  lo  trassero  poi,  per  con- 
durlo alla  guerra  di  Troia. 

40.  Di  quello  che  mi  riscotessi  io,  si 
tosto,  appena  che  oc.  Le  parole  Che  mi 
scesa' io  si  riportano  al  v.  54,  Aon  altri- 
menti Achille  oc.  — dalla  faccia,  perchè 
ivi  più  che  altrove  si  mostra  il  sonno. 

45.  il  mio  Conforto,  cioè  Virgilio. 

44.  due  ore.  Evasi  addormentato  circa 
un'  ora  innanzi  il  far  del  giorno  o si  de- 
sta a due  ore  di  Solo. 

45.  alia  marina.  11  trovarsi  rollalo  al 
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3oa 

Nou  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  so’  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo,  che  ’l  chiudo  d’intorno; 

Vedi  r entrata  là  ’vo  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  ondo  laggiù  è adorno. 

Venne  una  donna,  o disse:  Io  son  Lucia.  53 

Lasciatemi  pigliar  colui  che  dorme; 

SI  l’ agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse;  e come  ’l  dì  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  su’  orme.  co 

Qui  ti  posò  : e pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quell’  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’  andare. 

A guisa  d’uom,  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta. 

Idi  cambia’ io:  e come  sanza  cura 
Videmi  ’l  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  l’altura. 

. Lettor,  tu  vedi  ben  com’io  innalzo  70 

La  mia  materia;  e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigHar  s’io  la  rincalzo.  ' 

Noi  ci  appressammo  ; ed  eravamo  in  parte. 

Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  com’  un  fesso  eh’  un  muro  diparte,  "5 

tn-iro,  facendo  che  non  potesse  vedere 
cho  cieto  0 acqua,  gU  accresce  la  tema. 

— torto,  qui  non  vaio  distorto,  ma  sem- 
plicemente toltalo. 

AH.  Non  voler  diminuire,  ma  anzi  ac- 
crescerò ogni  tuo  vigore. 

SI.  là  ’vo  par  disgiunto,  l.’i  ove  il  detto 
balzo  par  diviso  da  un'  apertura. 

SS.  dsntroii  tuo  corpo. — dormia.  Psal.: 

Dortnilavil  anima  mea. 

54.  ondo  laggil»  i adorno,  dei  quali  il 
luogo  laggiii  è adorno. 

55.  Lucia.  É quella  medesima  che  il 
Poeta  nomina  al  canto  II  dell' Inferno. 

57.  SI,  cosi  adoperando;  o è particella 
riempitiva  e vale  cosi. 

5S.  e <'  altro  gentil  forme,  o Io  altro 

W 


duo  nobili  anime.  — forma  corporis  fu 
chiamata  I'  anima  noi  coociiio  di  Vien- 
na di  francia. 

Gl.  mi  dimostraro,  mi  accennarono. 

Gó.  ad  una,  insieme,  a un  tempo  stes- 
so. 

6-i.  rtis  in  duiiio  si  raccerta,  cho  dal 
dubbio  passa  alla  cortezza. 

Gl.  sanza  cura,  senza  apprensione  o 
inquietudine. 

71,  13.  E però  non  ti  maravigliare  a'  io 
la  fortifico  ed  abbellisco  con  uno  stilo 
pib  artificioso. 

14,  75.  Cho  coli,  dove  dapprima  mi 
parca  essere  una  rottura,  un'  apertura, 
appunto  come  una  fessura  che  divido  un 
muro,  vidi  essere  una  porta. 
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Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier,  eh’ ancor  non  facea  motto. 
£ come  l’occhio  più  e più  v’apersi, 

Vidil  seder  sopra ’l  grado  soprano. 

Tal  nella  faccia  ch’io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  i raggi  sì  vèr  noi. 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 
Ditei  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a dire:  Ov’è  la  scorta? 
Guardate  che’l  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  ’l  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è la  porta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Ricominciò ’l  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’ nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo:  o lo  scaghon  primaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso, 

Ch’  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i’  paio. 
Era  ’l  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s’ ammassiccia, 
Forfìdo  mi  parca  sì  fiammeggiante, 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 


80 
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so.  foprano,  saperiore,  cioè  il  più  alto. 

81.  Talmente  risplendente  nella  faccia, 
ebe  io  «on  lo  lOiferii,  non  potei  fissare 
io  lui  gli  occhi.  Vedi  canto  Vili,  v.  3S. 

84.  dirizzava  <1  vite,  cioè,  indirizzava 
verso  quella  parto  11  elio,  la  vista;  o 
anche,  v’alzava  gli  occhi.  — insano,  per- 
chè dallo  splendore  rimaneva'  abbagliato. 

85.  coifinci,  di  costi,  dal  luogo  ore 

siete.  * 

86.  Ov’i  la  teoria?  ov’  è 1’  angelo  che 
suol  essere  scorta  alle  anime  che  ven- 
gon  qui? 

87.  non  ei  ndi,  non  vi  apporti  noia  e 
danno. 

89.  di  quitti  cote  accorta,  pratica  e 
bene  informata  delle  leggi  e consuetudini 
di  questo  Inogo. 

91.  i patti  voitri  in  tene  avanzi,  vi 
aiuti  a proseguire  felicemente  il  vostro 
cammino. 


93.  renilo....  a' nostri  gradi  innanzi, 
fatevi  prcssd  a questi  nostri  gradini. 

94.  Laporta  simboleggia  la  sacramentai 
confessione,  e i gradini  le  disposizioni 
necessario  a conseguire  1'  assoluzione.  Lo 
scalino  primaio,  cioè  primo,  bianchissimo 
come  marmo,  significa  il  candore  e la 
sincerità,  con  cui  debbonsi  confessare  i 
peccati;  il  secondo,  tinto  più  che  peno, 
cioè,  scuro  piuttostochè  turchino,  c d'una 
petrina,  cioè  pietra,  per  lo  lungo  e per 
traverso  crepala,  significa  la  contrizione, 
per  cui  viene  a spezzarsi  l' antica  durez- 
za del  cuore  ; il  terzo,  rosso  coinè  porfido, 
0 che  di  sopra  agli  altri  s’ ammassiccia, 
cioè  s'  ammassa,  o è soprapposto  a guisa 
di  masso,  significa  l’ amore  verso  Dio, 
che  come  fiamma  dove  nel  penitente  ac- 
cendersi. 

96.  quale  l’ paio,  quale  apparisco,  quale 
sono. 
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Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L’ angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  105 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  ’l  Duca  mio,  dicendo  : Chiedi 
Umilemente  che  ’l  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a’ santi  piedi; 

Misericordia  chiesi,  e eh’ e’ m’ apris.se  : no 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada;  e:  Fa’ che  lavi. 

Quando  se’ dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere,  o terra,  che  secca  si  cavi,  115 

D’un  color  fora  col  suo  vestimento: 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  ciliari. 

L’una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 

Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla 

Fece  alla  porta  sì  eh’  io  fui  contento.  120 

Quandunque  l’ una  d’ este  chiavi  falla. 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 

Diss’  egli  a noi,  non  s’ apre  questa  calla. 

Più  cara  è l’una;  ma  l’altra  vuol  troppa 
D’arie  0 d’ingegno,  avanti  che  disserri,  126 

Perch’ell’è  quella  che’l  nodo  disgroppa. 


104-106.  la  logita....  di  diamanle,  si- 
(■nifìca  il  laido  fondamcolo  su  cui  è sla- 
bilila  la  Chiesa  cattolica. 

106.  di  tuona  oojlta,  da  riferirsi,  a 
Dante. 

108.  cht  ’l  lerramt  icioglia,  cioè,  che 
apra  la  serratura. 

111.  Atto  di  chi  si  accusa  peccatore. 

112.  I sette  t’  significano  i sette  pec- 
cati capitali,  do'  quali  il  penitente  è stato 
assoluto,  e de’  quali  le  reliquie,  0 piaght 
come  lo  chiama  il  Poeta,  debbon  esser 
lavate  collo  opere  satisfattorio  dal  sacro 
ministro  impostegli. 

115,  114.  Fa'  cht  lavi  ec.,  cioè,  adopera 
in  guisa  che  sieoo  da  te  lavate  queste 
piaghe. 

116.  Sarebbe  del  colore  istesso  che  il 
suo  vestimento.  — II  colore  di  cenere  o 
terra  secca  significa  la  mestizia  e com- 
passione, di  che  è preso  il  sacro  mini- 
stro alla  vista  dell'  umana  fralezza,  che 
gli  ricorda  esser  I'  uomo  terra  et  cinlt. 

118.  La  chiavo  d'oro  significa  l’auto- 


rità del  confessore;  quella  d’argento  si- 
gnifica la  sua  scienza. 

ISO.  Intendi;  fece  alla  porla  quello 
eh'  io  desiderava;  vale  a dire,  I’  aperse. 

121.  Qtiandungue,  ognivolta  che,  dal 
lai.  guandocumgue. 

122.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
0 serratura;  cioè,  che  il  confessore  0 as- 
solva indebitamente  chi  non  è disposto, 

0 manchi  della  necessaria  scienza  e di- 
screzione per  dirigere  il  penitente. 

123.  calla,  porta,  passaggio.  E anche 
qui  accenna  a strettezza  0 difficoltà  di 
passo. 

124-126.  Più  cara  i l’  una,  vale  a dir 
quella  d' oro,  perchè  è frutto  della  pas- 
sione e morte  del  Redentore  ; ma  l'altra, 
vale  a dire  quella  d'  argento,  richiedo 
moli'  arte  ed  ingegno,  perchè  la  scienza 
non  s'  acquista  cho  con  fatica;  e di  essa 
vuoisi  far  uso  avanti  d'  assolvere,  pereti 

1 quella  che  il  nodo  ditgroppa,  insegna  al 
penitente  i modi  opportuni  a sciogliersi 
da'  lacci  del  peccato. 
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Da  Pier  le  rengo  : e dissemi  eh’  i’  erri 
Anzi  ad  aprir  eh’ a tenerla  serrata, 

Purché  la  gente  a’  piedi  mi  s’  atterri. 

Poi  pinse  l’uscio  alla  porta  ^aerata,  >3® 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti, 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

E quando  fur  ne’ cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti, 

Non  ruggio  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E Te  Deum  laudamus  mi  parea  i-® 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh’ i’ udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea; 

Ch’  or  sì  or  no  s’intendon  le  parole.  i'*’ 


127,  128.  Lo  tengo  da  san  Pietro,  il 
quale  mi  disse  eh'  io  erri  anzi,  piuttosto, 
in  aprir  la  delta  porta,  che  in  tenerla 
serrata;  rate  a dire,  ch'io  sia  piuttosto 
misericordioso  che  serero.  Accenna  il 
zfptuagies  septiei  di  Cristo.  (Matt.  XVIII, 
22.) 

152.  Intendi  secondo  il  significalo  mo- 
rale, che  torna  in  disgrazia  di  Dio  chi 
pecca  nuovamente. 

133,  134.  E quando  si  avvolsero,  o gi- 
raron  sui  cardini  gli  spigoli,  cioè  i pun- 
toni di  quella  sacra  regge,  cioè  porta.  Lo 
grandi  porte  antiche  non  si  tenevano 
colle  bandelle  agli  arpioni,  ma  si  bilica- 
vano sugli  spigoli, che  sono  punto  di  ferro 
posanti  io  terra  sui  cardini. 

136-138.  JVon  ruggi'o  <1,  non  stridè  si 
forte,  nè  ti  inoltrò  il  aera,  nè  si  mostrò 
si  dura  ad  .aprirsi,  la  porta  della  rupe 
tarpeia, ove  stava  I'  erario  di  Roma, quan- 
do da  Giulia  Cesare  ritornato  da  Brindisi, 
dopo  aver  fugato  Pompeo,  le  fu  tolto  il 


suo  buon  custode  Metello  ; il  perchè  ri- 
mase poi  imicra,  spolpata,  do’  suoi  tesori, 
coi  quali  Cesare  pagò  i soldati.  Lucano, 
Fariaglia,  III.  — Stride  irrugginita  la 
porta,  perchè  pauci....  eleeti.  Matt.  XX, 
16.  Vedi  canto  seg.,  v.  2.  — èuono.  Nel 
senso  latino  di  valente,  pieno  d' ogni  va- 
lore. 

139.  al  primo  tuono,  al  primo  fragore 
della  porta  che  si  apriva. 

140.  Air  aprirsi  della  porla  le  anime 
purganti  intuonano  il  Te  Deufn,  per  ren- 
der grazie  a Dio  dell’  anima  giunta  a sal- 
vazione. 

141.  Udir  in  voce  ec.  Forse  vuol  dire: 
Udir  Te  Deum  in  parole  unito  a melo- 
dia. 

142-144.  Quello  ch’io  udiva  faceva  in 
me  Cale  impressione,  quale  si  suol  rice- 
vere dove  stia  gente,  che  canti  al  suono 
dell’organo;  o più  brevemente  : mi  dava 
r idea  di  canto  a suo.i  d’  organo.  — itea, 
stia,  dall’  antiq.  etere. 
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Pot  nna  stretta  e tortuosa  via  salgono  i due  Poeti  sul  primo  girone,  o ripiano  circo- 
lare del  Purgatorio,  la  cui  ripa  interna  è di  marmo,  ove  sono  ogregiamento  intagliate 
Tarlo  storie  ad  esempio  d' umiltà.  Mentre  ei  le  vanno  considerando,  veggono  venir 
lentamente  verso  di  loro  una  quantità  d’anime,  che,  gravatele  spallo  d’ enormi  sassi, 
procedon  curve,  purgando  il  peccato  della  superbia. 

Poi  famjno  dentro  al  soglio  della  porta, 

Che  ’l  malo  amor  dell’  anime  disusa, 

Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti’ esser  richiusa: 

E s’io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa,  6 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d’ una  e d’ altra  parte, 

Siccom’  onda  che  fugge  e che  s’ appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d’ arte,  io 

Cominciò ’l  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 
Bigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 


1 . Poi,  poiché,  corno  dopo,  dopoché  oc. 
— Sojlio,  soglia. 

2.  Intendi  ; che  il  maio  amore  dette  ani- 
me, il  cattivo  appetito  degli  uomini,  ov- 
vero r amore  dell’  anime  alle  cose  mon- 
dane, disusa,  rendo  poco  usata,  poco  ado- 
prata.  — Vuol  dire,  che  la  porta  del 
l'iirgalorio  non  si  apro  di  frequente,  per- 
ché più  di  frequento  gli  uomini  vanno 
all’  Inforno.  — ’i  molo  amor.  Nel  XVII 
del  Purgatorio,  canta  come  amore  sia  in 
noi  seme  d'ogni  buona  e mala  opera- 
zione. 

5.  E ciò  avviene,  perché  quel  cattivo 
appetito  fa  parere  un  bene  quello  eh'  é 
un  male. 

4.  Sonando,  cioè  dal  suonar  ch'ella  fece 
m’  accorsi  che  si  era  richiusa. 

6.  Sottintendi;  avendomi  avvertito  l'an- 
gelo che  di  fuor  torna  chi  indietro  ei  gua- 
ta. {v.  132  del  canto  preced.)  — Pentito 
s' incammina  a virtù. 

7.  8.  Noi  salivamo  per  il  fesso,  o spac- 
co d'  una  pietra,  il  quale  andava  tortuoso 


da  una  parto  o dall'  altra.  La  forma  di 
questa  via  ripida,  stretta  e tortuosa,  in- 
dica i disagi  del  primo  muovere  a peni- 
tenza. 

9.  s'  appressa  al  lido. 

11,  12.  in  accostorsi  Or  quinci  or  quindi, 
accostandoci  ora  di  qua  ora  di  là,  al  lato 
che  si  parte,  al  lato  che  dà  volta,  secondo 
eh'  esigeva  la  natura  della  vita. 

13-15.  £ ciò,  vale  a dire  la  difficoltà  e 
scabrosità  della  via,  fece  che  i nostri 
passi  furono  tanto  scarsi,  lenti  e pochi, 
che  lo  stremo,  l' estremità,  delta  Luna 
Bigiunee  al  letto  suo  per  coricarsi,  ritornò 
a ponente  per  tramontare,  prima  che  ec. 
— Essendo  questo  il  quinto  giorno  dopo 
il  plenilunio,  la  Luna  dovea  tramontare 
quasi  quattr’  ore  dopo  la  levata  del  Sole. 
Danto  si  era  svegliato  alle  oro  due;  crasi 
un  poco  trattenuto  alla  porta;  sicché  in 
quella  tortuosa  viuzza  dovè  spendere 
un'  ora  o mezzo. 

16.  cruna,  ligurataffl.  quel  fesso  o spac- 
co, detto  di  sopra. 
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Su,  dove’l  monto  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  2® 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ovo  confina  il  vano, 

A’  piè  dell’  alta  ripa  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E quanto  rocchio  mio  potea  trar  d’ale,  23 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

.Lassù  non  cran  mossi  i piè  nostri  anco, 

Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
D’intagli  tai,  che  non  pur  Pollcleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L’augel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace,  33 

Ch’aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembiava  immagino  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh’  ei  dicesse  Ave; 

Però  ch’ivi  era  immaginata  quella, 

Ch’ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 


18.  indietro  «i  rauna,  si  ritira  indietro, 
si  ristringe  in  su,  lasciando  un  ripiano, 
che  forma  il  primo  girone  dei  Purgatorio. 

20.  incerti  di  nostra  eia,  pcrchò  non 
sapevano  so  dovean  prendere  a destra  o 
a sinistra. 

22.  il  nano,  il  vuoto  ; cioè,  la  proda 
esterna  del  ripiano,  dalla  quale  si  può 
cadere.  (Purgatorio,  XllI,  SO.) 

21.  Misurreiit,  misurerebbe,  come  tor- 
reMe  por  tojliereJie,  cd  altri.  — Vuol  diro 
clic  la  larghezza  di  quel  ripiano  era  tale, 
qual  è r altezza  di  tre  uomini,  I'  uno  so- 
vrapposto all’  altro. 

2S.  trar  d'  ale,  volare,  trascorrere. 

21.  Quella  cornice,  questo  ripiano  elio 
a modo  di  cornice  girava  il  monte,  mi 
parca  colale,  mi  parca  sempre  eguale. 

28-30.  Lassù,  su  quel  ripiano,  non  ave- 
vamo ancora  fatto  un  passo,  quando  io 
conobbi  che  la  ripa  interna,  la  quale 
aveva  manco,  mancava,  di  ogni  drillo  di 
salita,  possibilità  di  esser  salita,  era  di 
marmo  ec.  — La  ripa  interna,  ossia  la 


costa  del  monte,  che  liancbeggiava  quella 
strada,  non  poteva  esser  salita  perchè  era 
alTatto  verticale,  e non  punto  inclinata. 

32,  33.  D’ in  lag  li  lai,  di  tali  intagli  o 
bassirilievi,  che  non  solo  il  celebre  scul- 
tore Policlcto  (nato  in  Sidone),  ma  la 
natura  stessa.  11,  in  quel  luogo,  al  con- 
fronto di  que’ divini  intagli,  si  vedrebbo 
superala  e vinta.  — Quest’  intagli  sono 
esempi  d'  umiltà  atti  a sviare  dal  vizio 
contraria. 

34-3U,  L’angelo  Gabriello,  che,  recando 
l'annunzio  a Maria  vergine,  venne  in  terra 
col  decreto  della  paco  da  molli  secoli 
sospirata,  la  qual  paco,  o riconciliaziono 
con  Dio,  apri  agli  uomini  il  cielo,  dopo 
essere  stato  lungamente  vietato  loro,  cioè, 
dopo  il  peccato  d’Adamo. 

41.  Quella,  cioè  Maria  vergine. 

42.  Che  volle  la  chiave  ad  aprir  C alto 
amore,  vale,  che  apri  o dischiuso  l’amor 
divino;  cioè  a dire,  lo  mosse  ad  aver 
misericordia  dell’ uman  genere,  che  pel 
primo  peccato  avea  perduto  il  cielo. 
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Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  AncMa  Dei,  sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  43 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  ’l  dolco  Maestro,  che  m’  avee 
Da  quella  parte,  onde  ’l  cuore  ha  la  gente. 

Per  ch’io  mi  mossi  col  viso;  e vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa  00 

Onde  m’ era  colui  che  mi  movea. 

Un’altra  storia  nella  roccia  imposta: 

Per  ch’io  varcai  Virgilio,  e femmi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso  C3 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l’Arca  santa. 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parea  gente;  e tutta  quanta. 

Partita  in  sette  cori,  a’  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  l’un  No,  l’altro  Sì  canta.  so 

Similemente  al  fummo  degl’incensi. 

Che  v’  era  imaginato,  o gli  occhi  e ’l  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso. 


43-AS.  Ed  era  in  tale  umile  atteggia* 
tiento,  che,  come  figura  in  cera  per  sug- 
gello apparisce,  cosi  chiaramente  appa- 
riva dirsi  da  lei  quelle  parole  : Ecce  an- 
cilla  Domini. 

46.  Non  tener  la  monte  intenta  solo  ad 
OD  luogo. 

48.  Da  quella  parte,  da  cui  I’  uomo  ha 
il  cuore  ; vale  a diro  a sinistra. 

49.  mi  motti  col  viso,  cioè  con  gli  occhi. 

50.  SI.  Diretro  da  Maria,  di  Ih  dall'  in- 
taglio rappresentante  Maria. — per  quella 
cotta,  da  quel  lato.  Onde  m’ era  colai  che 
mi  moota,  da  cui  mi  stava  appresso  que- 
gli, ch’era  mia  guida,  cioè  Virgilio. 

53.  nella  roccia  impotia,  scolpita  nella 
ripa. 

63.  Il  perchè  passai  dall’  altro  lato  di 
Virgilio,  cioè  dal  lato  sinistro  al  destro, 
o mi  foci  più  presso  all'  altra  scultura. 

54.  ditpotfa  a meglio  esser  veduta. 

S6.  Questa  scnltura  rappresenta  il  tra- 
sporto dell’Arca  da  Cariatiarim  a Goiu- 
talemme,  ordinato  dal  re  David  — traendo, 
in  atto  di  trarre. 

tn.  Pel  qual  fatto  dee  ognuno  temere 
di  esercitare  un  urficio,  che  non  gli  è 


commesso.  — Minacciando  l’Arca  di  ca- 
dere, accorse  il  levila  Ora  a sostenerla  ; 
ma  spettando  ciò  ai  soli  sacerdoti,  fu 
Oza,  per  castigo  divino,  da  improvvisa 
morto  colpito.  Lih.  2 de'  Be,  cap.  6. 

S8-60.  Dinanzi  all"  Arca  appariva  una 
mollitudino;  e tutta  quanta,  divisa  in 
setto  cori,  por  essere  seolpita  si  natural- 
mente, faceva  dire  all’  uno  de’  miei  sensi, 
cioè  all’ udito:  Ifo,  ella  non  canta;  ed 
all' altro,  cioè  alla  vista,  faceva  dire: 
SI,  ella  canta.— Ad  accompagnare  l’Arca 
erano  col  re  David  sette  cori.  — Faceva 
dir  l'  un,  facoa  che  l’ uno  dicesse. 

63.  fenii,  si  fenno,  si  fecero  discordi, 
poiché  gli  occhi  dicevan  si,  e il  naso 
diceva  no.  — Pareva  fummo,  ma  non  si 
sentiva  l’odoro. 

64,  6S.  DI  prscedeea,  andava  innanzi, al 
benedetto  vaio,  all’  Arca  santa,  1’  umile 
salmista  David,  (rsscando,  danzando,  al- 
zato da  terra,  cioè,  nell’atto  del  salto. 
Altri  spiega  alzalo  per  succinto  lo  vesti. 
— Treicare  è dal  provenzale  Iretcar,  eba 
vale  danzare,  e nel  popolo  è tuttora  ri- 
masta la  voce  (rsicone,  danza  contadi- 
nesca. 
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DEL  PURGATORIO 


Trescando  alzato  rumile  Salmista:  S5 

E più  6 men  che  re  era  in  quel'  caso. 

Di  contra  effigiata,  ad  ima  vista 
D’ un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 

SI  come  donna  dispettosa  e trista. 

Io  mossi  i piè  dal  luogo  dov’io  stava,  '/■> 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia. 

Che  diretro  a Micól  mi  biancheggiava. 

Quiv’  era  storiata  l’ alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosso  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria;  '5 

Io  dico  di  Traiano  imperatore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 

Di  lagrime  atteggiata  o di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
Di  cavalieri  : e l’ aquile  dell’  oro 
Sovr’esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tatti  costoro 
Pareva  dir:  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol,  eh’  è morto  ; ond’  io  m’ accoro. 

Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 
Tanto,  ch’io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio. 

Come  persona,  in  cui  dolor  s’ affretta. 


66.  Piii  cho  ro,  per  esser  tutto  assorto 
Io  Dio,  e da  lui  mosso;  meo  che  re,  per 
istare  io  atto  non  dicerole  alla  macsth 
regale.  Orrero  : più  cho  re,  agli  occhi 
di  Dio;  men  cho  re,  agli  occhi  del  mondo. 

67.  ad  una  villa,  ad  una  veduta,  ad 
una  finestra. 

68.  69.  nicol,  figlia  di  Saul  c moglie  di 
David,  ammirava,  stava  mirando,  il  come 
donna,  in  sembianza  di  donna,  diipeffosa 
e trilla,  adirata  o dolente,  per  1’  avvili- 
mento in  cui  ella  credeva  caduto  il  suo 
marito  danzando  in  pubblico. 

Tl.  Per  avviiar,  per  guardare. 

72.  «ni  ùfancAiggiava,  mi  appariva  bian- 
cheggiante, pel  marmo  in  cui  ora  scolpita. 

74,  75.  Del  romano  principe,  la  cui  in- 
signe virtù  mosse  san  Gregorio  alla  sua 
gran  vittoria  contro  il  demonio,  ritoglien- 
do a lui  r anima  di  quel  principe.  — Al- 
cuni antichi  scrittori  raccontano  che  san 
Gregorio  Magno,  considerando  I'  insigne 
virtù  di  Traiano,  tanto  pregò  Iddio  a 
perdonargli  l' eterna  pena,  che  finalmente 
fu  dalla  divina  clemenza  esaudito.  Ma  ella 
è questa  una  favola,  — Prince  t detto 


dal  lat.  principi,  come  altrove  disse  lertno. 

77.  Ed  una  vedovella  ec.  Una  vedova, 
alla  quale  era  stato  ucciso  il  figliuolo, 
si  fece  incontro  a Traiano,  cho  moveva 
alla  testa  del  suo  usercito,  per  doman- 
dargli giustizia.  L' imperatore,  fermato 
1'  esercito,  mandò  per  iscoprire  1’  omici- 
da; e trovato  ch'era  il  suo  proprib  figlio, 
chiese  alla  vedova  so  voleva  la  morte  di 
lui,  ovvero  riceverlo  in  luogo  dell'ucciso. 
Ed  ella  accettò  la  seconda  proposta.  Ma 
anche  questo  fatto  ò assai  dubbio.—  gli  era 
al  freno,  cioè,  davanti  la  testa  del  cavallo. 

79-81.  Dintorno  a lui  pana  calcalo  e 
pieno,  appariva  una  calca  e una  folla  di 
cavalieri,  e sopra  di  lui  l'afuile  dell'oro, 
d'  oro,  in  villa,  a vederle,  ti  mooieno  al 
vento,  parea  che  si  movessero  al  vento. 
— I Romani  usavano  per  insegna  aquile 
di  solido  oro,  e sulle  aste  le  usavan 
d'  argento. 

83.  fammi  vendella,  fammi  giustizia,  ov- 
vero, fa'  eh'  io  sia  vendicata. 

86.  cA'io  forni,  sottintendi,  dalTimpreia 
a cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  l' affretta,  in  cui  il  do- 
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Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  iia  dov’io, 

La  ti  farà.  Ed  ella  : L’ altrui  bene 
A te  che  fia,  se  ’l  tuo  inetti  in  obblio  ? 
Ond’elli:  Or  ti  conforta:  chè  conviene, 

Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’io  muova: 


Giustizia  il  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Produsse  esto  visibile  parlare. 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

JMentr’io  mi  dilettava  di  guardare 
L’imagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi. 
Mormorava’!  Poeta,  molte  genti:  » 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh’ a mirar  erano  irtenti 
Per  veder  novitade,  ond’ei  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo’però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 


Pensa  la  succession;  pensa  che,  a peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio 


lore  rendo  1'  animo  impaziento  del  con- 
Torlo  cho  spera. 

88,  89.  Chi  fia  dov'  lo,  quegli  che  suc- 
cederà nel  mio  posto,  che  sarà  impera- 
tore dopo  me,  la  (1  farà,  ti  farà  la  ren- 
detta  che  domandi. 

89,  90.  L'  attrai  ben»  A le  che  fia,  l'al- 
trui adempimento  de’  propri  dorori  a te 
che  giorerà,  le’l  tuo  metti  in  obtio,  se 
inetti  in  non  cale  e trascuri  il  dover  tuo? 

93.  ansi  eh'  io  mova,  innanzi  eh*  io 
muova  col  mio  esercito. 

93.  Giustizia  vuole  ch'io  adempiali 
dover  mio,  o anche  la  compassiono,  cho 
io  sento  di  te,  mi  fa  restar  qui,  mi  sforza 
a trattenermi  finché  tu  sia  sodisfatta. 

94-96.  Intendi;  Iddio,  a cui  nulla  6 
nuovo,  perchè  tutto  ah  eterno  previde, 
fu  r autore  di  queste  figure,  in  coi  si  vede 
espresso  un  parlare  allatto  nuovo  a noi 
viventi,  perchè  qui  in  terra  non  può  tro- 
varsi, non  essendo  da  tanto  l’ arte  umana. 
Anche  : etto  vieibit»  portare,  queste  figure 
visibilmente  parlanti. 


98,  99.  Lo  storio  di  tanto  insigni  umil- 
tà, e che,  oltre  la  loro  bellezza,  mi  erano 
grato  a vederle,  perchè  opera  del  divino 
artefice. 

100.  di  tua,  dalla  parto  di  Virgilio, 
ossia  dalla  sinistra.  — radi,  lenti. 

101.  Mormorava  It  Poeta,  diceva  som- 
messamente Virgilio. 

103.  otti  atti  tradi,  ahgironi  superiori. 

106-108.  Non  voglio  peraltro,  o lettore, 
che,  per  intendere  come  Dio  vuole  che 
siano  nel  Purgatorio  scontato  le  pene,  tu 
ti  smarrisca  e perda  di  coraggio  circa  i 
tuoi  buoni  proponimenti.  — Temo  il  Poeèa 
che  le  pene  cosi  gravi  dell’  espiazione 
non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura. 

109  111.  Non  por  monte  alla  forma  di 
questo  pene;  ma  pensa  a quello  che  ad 
esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine  del 
Paradiso  ; pensa  che  al  peggio  che  possa 
andare,  queste  peno  non  dureranno  oltre 
il  giorno  della  gran  sentenza,  cioè  non 
più  in  là  del  giudizio  universale.  — oltre 
la  tran  tenleniia.  Inferno  VI,  v.  101. 
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Muover  a noi,  non  mi  sembran  persone, 

E non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me:  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì,  che  i mie’  occhi  pria  n’  obber  tenzione. 
Ma  guarda  fisso  là,  e disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia. 
0 superbi  Cristian,  miseri,  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi. 

Non  v’accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’ angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 

Sì  come  verme,  in  cui  formazion  falla? 
Come,  per  sostentar  solaio  o tetto. 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti 


4M.  B non  IO  cht,  o non  so  nemmen  io 
che  cosa  mi  sembrino,  ovvero  a che  cosa 
rassomigliare -quegli  oggetti,  che  mi  ap- 
pariscono da  lontano.  — il  nei  ceder  ca- 
neggio,  cotanto  la  mia  vista  è vana  e in- 
certa nel  rafflgararli.  La  voce  vaneggio 
è usata  propriamente  trattandosi  di  su- 
perbi, dalla  lor  vanità  tramutati  quasi 
fuor  della  forma  umana. 

416.  gliranniccAia,  gl'inchinao  ripiega. 

447.  Sicché  anche  gli  occhi  miei,  tanto 
più  perfetti  de'  tuoi,  ne  ebbero  dapprima 
contenzione  o contrasto  ; cioè,  provarono 
difficoltà  a ravvisarli.  — timiont  lo  stesso 
che  fentont  oggi  più  comunemente  usato. 

418.  dit'jilicehia,  figuratamente,  diilin- 
gui,  rafigura:  quasi  ad  esprimere  lo 
•forzo,  che  doveano  far  gli  occhi  per  ri- 
conoscer quelle  periene  nel  loro  essere. 

490.  li  nicchia,  s’affanna  e geme,  sotto 
quel  peso.  — Son  le  anime  che  purgano 
il  peccato  della  superbia.  Lue.  XIV,  44  ; 
Qui  II  cxaltat  hamiliaiitur.  — Altri  testi 
leggono  li  picchia,  ila  picchiato,  e figurat. 
Ila  lominlala. 

43Ó.  ««'ritrosi  passi,  nell'andaro  a ritro- 
so dalla  retta  ragione.  V oi  credete  avanza- 
to 0 retrocedete  por  la  viltà  dell’orgoglio. 


126.  l’angelica  farfalla,  l’ anima  spiri- 
tuale. — Negli  antichi  monumenti  sovente 
s’ incontra  rappresentata  I'  anima  dalla 
farfalla.  La  similitudine  ò presa  dal 
verme,  che,  svolgendosi  dalla  crisalide,  si 
fa  farfalla,  e spiega  liberoilvolo  nell'aria. 

426.  Che  vola  davanti  alla  giustizia  di- 
vina, cioè  al  tribunal  di  Dio,  senza  poter 
faro  difesa  alcuna  alle  suo  colpe. 

427.  in  alto  galla,  in  alto  galleggia, 
cioè,  si  leva  in  superbia. 

428.  129.  Siete  quasi  entomata  in  di- 
fetto, insetti  difettosi,  siccome  ó un  ver- 
me, la  cui  formazione  è manchevole,  per- 
ché non  anche  fatto  farfalla.  — Bntomala 
è voce  greco-latina.  tvrofia  neutro 
plur.  grec.  — Altri  leggono  : Poi  siete, 
poiché  siete. 

451.  Per  mensola,  invece  di  mensola.  — 
Mensola,  in  architettura  ò sostegno  di  tra- 
ve, cornice  o d'altri  oggetti.  — una  figuri 
umana;  cioè,  una  cariatide. 

455,  454.  La  quale,  benché  non  sia  vera 
persona,  fa  nascere  in  chi  la  vede  una 
vera  rancura,  pena.  Chi  la  guarda,  e vede 
quella  sua  sforzala  o dolorosa  positura, 
no  sente  pena,  come  so  ella  fosso  uo  Torà 
uomo. 
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Vid’  io  color,  quando  posi  ben  cura.  135 

Ver  ò che  più  e meno  eran  contratti, 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso: 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso.  ! 


iSS.  posi  ben  cura,  posi  bcno  attcn- 
tione. 

lóO.  coniratli,  rattratti,  ripiegati. 

157.  atxan  più  o meno,  sottint.  di  peto. 


158.  B guai  più  paztenza  avea  negli 
atti  oc.,  od  anche  quegli,  il  quale  mo- 
strarasi  più  paziento  o meno  grarato  da- 
gli altri  ec. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Domandano  allo  anime,  ov'ò  la  via  por  salire  al  secondo  girone,  ed  esse  rispondon  loro, 
che  volgano  e procedano  alquanto  a dostra.  Frattanto  Omborto  Aldobrandeschi  si  dà 
a conoscere  a Danto  ; o questi  ravvisa  in  appresso  Odorisi  da  Gobbio  eccellente  mi- 
niatore, il  quale  gli  tien  discorso  sulla  vanità  della  fama  mondana,  o gli  dà  contezza 
di  Provenzano  Saivani,  che  gli  è poco  innanzi. 


0 Padre  nostro,  che  ne’  cieli  stai. 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amoro 
Ch’ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 

Laudato  sia  ’l  tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com’  è degno  t» 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S’ ella  non  vien,  con  tutto  ’l  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 

Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi. 

Da’  oggi  a noi  la  cotidiana  manna, 

Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 


H-S.  0 Padre  noelro  ec.  Parafrasi  del 
Pater  noeter.  Preghiera  convcnicnto  a 
purgar  la  superbia,  poiché  si  riconosco 
in  essa  P alleila  di  Dio,  a lui  si  reca 
ogni  gloria,  e (il  che  piti  pesa  all’orgo- 
glio) si  perdona  il  malo  soITcrlo  per  opera 
d'  altri.  Non  cireoecritto,  non  limitato, 
bsscndocbè  l' infinito  non  ha  limiti;  ma 
ri  stai,  perchè  ivi  l'amor  tuo  maggior- 
mente si  diffonde  verso  i prinit  efetli 
della  tua  creazione,  cioè,  verso  i cieli  o 
gli  angeli.  — prtni  effetti.  Somma:  L'eteer 
treato  i proprio  effetto  di  Dio. 

4.  calore,  figurai,  potenza, onnipotenza. 
Arnaldo  nel  cauto  XXVI  del  Purgatorio, 


V.  US  : chiama  valore  la  virili  divin.a. 

6.  al  tuo  dolce  vapore,  alle  dolci  em.a- 
nazioni  della  tua  bontà.  — Sa  con  altri 
testi  si  legga  al  tuo  alto  vapore,  allora 
s' intenda,  all'  alta  tua  sapienza. 

8,  9.  Perciocché,  a'  ella  per  tua  beni- 
gnità non  viene  a noi,  noi  con  tutto  il 
nostro  ingegno  non  possiamo  venire  ad 
essa. 

11.  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva  ac- 
clamazione. 

12.  de'  suoi,  do'  loro  voleri. 

13.  la  cotidiana  manna,  il  pane  quoti- 
diano; che  per  lo  anime  purganti  è 1'  ap. 
plicazion  do'  sulTragi. 
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A retro  va  chi  più  di  gir  s’  aEFanna. 

E come  noi  lo  mal,  eh’  avem  sofferto, 

Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno;  e non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ adona, 

Non  spermentar  con  l’ antico  avversaro,  20 

Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

Quest’ ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna; 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Cosi  a sè  e a noi  buona  ramogna  25 

Quell’  ombre  orando,  andavan  sotto  ’l  pondo. 

Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate,  tutte  a tondo, 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  la  caligine  del  mondo. 

So  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  diro  o far  per  lor  si  puote 
Da  quei  c’hanno  al  voler  buona  l’adice? 

Ben  si  dè’loro  aitar  lavar  le  note. 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  o lievi  35 

Possan  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh,  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l’ ala. 


17.  • tu,  anco  tu. 

19.  l' adona,  si  fiacca,  resta  abbattuta. 

20.  JVon  tpermenlar,  non  isperimentare, 
non  metterò  a cimento,  colf  antico  ay- 
Torsario,  cioè  col  demonio. 

21.  che  li  la  iprona,  che  per  tanti  modi 
la  instiga  al  male. 

22.  Signor  cara;  parole  di  famigliarità 
alTctluosa. 

23.  Alle  anime'  purganti  non  bisogna 
queir  ultima  preghiera,  perché  elle  non 
possono  pià  esser  tentate,  nè  peccare. 

24.  Jfa  per  color,  cioè  per  i vivi.  — 
dietro  a noi,  dopo  la  nostra  partita  dal 
mondo,  dopo  la  nostra  morte. 

25.  26.  Cosi  queir  ombre,  orando,  pre- 
gando, a tè  « a noi  èuona  ramopna,  buon 
viaggio.  Bamogna  significò  anticamente 
viaggio,  ed  anco  augurio  di  òuon  viaggio, 
da  cui  fu  fatto  il  verbo  ramognart,  che 
per  estensione  valse  felicitare,  àenedire. 

27.  Simile  a quell'  oppressione,  che 
talvolta  si  prov'a,  quando  si  sogna  di  aver 
tal  peso  addosso,  che  ci  tolga  il  respiro. 

2S-30.  angoiciale  e lane  diiparmente,  in 


dispari  modo,  cioè  chi  piò,  chi  meno,  se- 
condo la  gravità  del  suo  peccata, andavano 
lutto  a tondo  su  per  il  primo  girone,  pur- 
gando la  caligine  del  mondo,  il  fummo  mon- 
dano, cioè  la  superbia.  Sant’Agoslino  di- 
ce : • Vidit  fumum  superbiae  similem.  • 

31.  Se  di  là  nel  Purgatorio  si  fa  sem- 
pre da  quello  anime  orazione  por  noi. 

33.  Da  quelli,  ebo  al  loro  buon  volere 
hanno  unita  la  grazia  di  Dio?  eh' è la 
radice  iuona,  dalla  quale  sola  può  sor- 
gere efficace  orazione.  Vedi  Purgatorio, 
canto  IV,  V.  134. 

34,  35.  Ben  si  dove  aiutar  quelli  spi- 
riti a lavar  le  note,  le  macchie  de'  pec- 
cati, cho  lo  portdr  guinci,  portarono  di 
qui  dal  mondo.  — lievi,  alleggeriti  del 
peso,  dello  colpe. 

36.  iteltate  ruote,  colesti  sfere,  cieli. 

37,  38.  Deh  cho  la  giustizia  di  Dio  e 
la  pietà  de'  fedeli  vi  ditgrtvi  tatto,  vi 
sgravi  tosto  del  peso  cho  v'  opprime.  — 
Il  te  è pur  qui  deprecativo.  — Questo  o 
le  seguenti  sono  parole  di  Virgilio  a 
quelle  anime. 
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Cho  secondo  ’l  disio  vostro  vi  levi  ; 

Mostrate  da  qnal  mano  invér  la  scala  «) 

Si  va  più  corto:  e se  c’è  più  d’un  varco, 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l’ incarco 
Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  ò parco.  ^5 

Le  lor  parole,  eh’  ei  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’ io  seguiva. 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e troverete’!  passo  00 

Possibile  a salir  persona  viva. 

E s’ io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Che  la  cervice  mia  superba  doma. 

Onde  portar  convienmi’l  viso  basso, 

Cotesti,  eh’ ancor  vive  e non  si  noma,  05 

Guarderò’  io,  per  veder  s’ io  ’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma, 
l’fui  latino,  e nato  d’un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 

Non  so  se’l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L’antico  sangue,  e l’ opere  leggiadre 
De’ miei  maggior  mi  fèr  sì  arrogante. 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante. 

Ch’io  ne  mori’, come  i Sanesi  sanno,  *5 


ol  levi,  t’  innalzi  al  cielo. 

AO.  da  qvai  mono,  da  qual  p.arto  ; so 
da  destra  o da  sinistra. 

/i2.  che  men  erto  cala,  cho  scendo  meno 
ripido. 

parco,  lento  o tardo. 

58.  Non  ci  fu  manifesto  da  quale  di 
quello  animo  ci  Tcnissero,  poiché  osso 
stavano  giìt  <a  terra  ctirvale. 

SI . Possibile  ad  esser  salilo  da  persona 
vivente. 

SS.  e non  si  noimi,  e da  to  non  è stato 
nominato. 

S*.  a questa  soma,  verso  di  me,  oppres- 
so da  questo  peso. 

58.  Io  fui  italiano,  e nacqui  d’  un  gr.in 
signore  toscano.  Costui  fu  Omberto,  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  Aldobrandeschi,  do’ 
conti  di  Santafiora.  Da'Sencsi,  cho  l'odia- 
vano per  la  sua  arroganza,  fu  fatto  uc- 
ciderò in  Campagnatico,  luogo  della  ma- 


remma senese.  — Questi  insuperbisco  di 
nobilth;  Odcrigi  (v.  79)  d’ingegno;  Pro- 
venzano  (v.  109)  di  signoria.  Noi  primo 
ò arroganza,  nel  secondo  vanagloria,  nci 
terzo  presunzione. — tofino.  Vedi  Inferno, 
canto  XXVII,  v.  27. 

60.  vosco,  con  voi;  cioè:  so  il  nomo 
suq  fu  giammai  udito  in  mezzo  a voi,  o 
noi  vostri  luoghi.  — Egli,  cosi  superbo 
in  vita  dell’  antico  suo  sangue,  ora  rau- 
miliato  (dopo  detto  chi  era)  dubita  so 
chi  l'ode  abbia  mai  sentito  il  suo  cogno- 
me. 

61.  V opere  legqiadre,  1' opero  nobili,  o 
generose.  Leggiadro  non  solo  valeva  bel- 
lo, avvenente,  ma  anche  virtuoso,  nobile. 

65.  alla  comune  madre,  alla  comuno 
origine,  per  cui  gli  uomini  sono  eguali 
tra  loro. 

64.  in  dispetto,  in  disprezzo.  — Unte 
avante,  tant’ oltre. 


e 
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E sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

l’sono  Omberto.  E non  puro  a me  danno 
Superbia  fe;  chè  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E qui  convien  ch’io  questo  peso  porti  W 

Per  lei,  tanto  eh’  a Dio  si  satisfaccia, 

Poi  eh’  io  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 

Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 

Si  torse  sotto ’l  peso  che  lo  impaccia:  "3 

E videmi  e conohhemi;  e chiamava. 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  lisi 
A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh,  dissi  lui,  non  se’  tu  Oderisi, 

L’ onor  d’ Agobbio,  e l’ onor  di  quell’  arte, 

Ch’  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

Frate,  diss’  egli,  più  ridon  le  carte. 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’ onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parto. 

Ben  non  sare’ io  stato  sì  cortese 
Mentre  ch’io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenza,  ove  mio  coro  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga’l  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse. 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

0 vanagloria  dell’ umane  posse. 


85 


00 


GC.  ogni  fante,  ogni  uomo  parlante,  cioè 
ogni  persona.  — E perciò  i bambini,  che 
ancor  non  parlano,  son  delti  infanti.^ 

G8.  1 miei  consorti,  i mici  congiunti  e 
parenti. 

69.  nel  malanno,  nella  sventura. 

73.  Per  meglio  ascoltare  l’ incurvalo 
spirilo,  chinai  io  giù  la  faccia. 

75.  lo  impaccia,  coallage  por  lo  itnpac- 
ciaoa.  . 

79.  Odorisi  d' Agobàio,  da  Gubbio,  città 
del  ducato  d' Urbino,  fu  della  scuola  di 
Cimabue,  e miniatore  eccellente.  Parc.cs- 
ser  morto  poco  prima  del  1300:  o proba- 
bilmente Danto,  che  lo  arti  del  disegno 
amava.  Io  conobbe  nello  studio  di  Cima- 
bue.  Agobbio  per  Gubbio,  frequente  negli 
antichi. 

SI.  alluminare,  in  francese  enluminer, 
0 in  italiano  miniare.  L'  arto  della  mi- 
liiat  ora. 

83,  83.  0 fratello,  più  dello  mie  son 


dileltevoli  a vedersi  le  carte,  che  col  pen- 
nello dipinge,  cioè  minia,  Francesco  Bo- 
lognese. — Fu  questi  scolaro  d’Oderisi,  e 
divenne  miniatore  cosi  eccellente  che  su- 
però il  maestro.  — Bidon.  D'  ogni  cosa 
che  induce  gioia  si  può  dir  eh’  olla  ride. 
Si.  L' onore  del  primato  è ora  tutto 
suo;  c mio  non  è che  in  parlo,  poiché 
io  fui  il  suo  maestro. 

85-S7.  A dir  vero,  mentre  ch’io  vissi 
non  sarei  stato  si  generoso  di  dirmi  in- 
feriore a Franco,  per  il  gran  desiderio 
eh’  io  ebbi  d'  essere  il  primo,  al  che  fu 
sempre  intento  il  mio  amor  proprio. 

89,  90.  Ed  anco  non  sarei  qui  nel  Pur- 
gatorio, ma  nell’  Inferno,  se  non  fosse 
cho,  quando  io  era  in  vita  o poteva  tut- 
tavia peccare,  mi  rivolsi  a Dio’. 

91-93.  0 gloria  veramente  vana  dello 
forze  dell'  umano  ingegno,  quanto  poco 
tempo  si  mantien  verde  ed  in  fiore,  se  non 
è sopraggiunta  da  tempi  d’ ignoranzal 
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Com’  poco  verde  su  la  cima  (Jurc, 

Se  non  è giunta  dall’  etati  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  03 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  l’uno  all’altro  Guido 
La  gloria  della  lingua:  e forse  è nato 
Chi  l’ uno  e l’ altro  caccerà  di  nido. 

Non  è il  mondan  romore  altro  eh’  un  fiato  loo 

Di  vento,  ch’or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e il  dindi,  105 

Pria  che  passin  mill’  anni?  eh’  è più  corto 
Spazio  all’ eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 

Di  lui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi^  me,  Toscana  sonò  tutta,  no 


— Vuol  dire  che  in  tempi  civili  la  gloria 
do'  primi  artisti  resta  oscurata  da  quelli 
che  vengon  dopo  ; cosi  la  gloria  di  Odo- 
risi fu  oscurata  da  Franca,  la  gloria  di 
Cimabue  da  Giotto.  — Com’  è apocope  di 
corno,  e lo  abbiamo  incontrato  altro  volto. 

94,  95.  Nella  pittura  credette  Cimabue 
tener  lo  campo,  rimaner  padrone  del  cam- 
po, essere  il  vittorioso,  cioè  aver  la  pre- 
minenza.— Cimabue  fu  fiorentino,  ed  uno 
de' primi  restauratori  dell’arte  della  pit- 
I ira.  Mori  nel  1308.  — Ed  ora  ba  Giotto 
il  grido,  la  fama  di  primo  pittore.  — Giotto 
pure  fu  fiorentino;  il  quale,  portando  a 
maggior  perfezione  la  pittura,  oscurò  la 
fama  di  Cimabue  suo  maestro.  Vasari: 

« Fu  Giotto  amico  grandissimo  di  Dante; 
c il  ritrasse  netta  cappella  del  palagio 
del  Podeslò  di  Firenze.  > Si  dice  morto 
nel  1336. 

97-99.  Cosi  1'  un  Guido,  cioè  il  Caval- 
canti, poeta  fiorentino,  ha  tolto  all’altro 
Guido,  cioè  al  Guiiiicelli,  poeta  bolognese, 
la  gloria  della  lingua  italiana,  o anco 
del  dir  poetico.  — Il  Guinicelli  mori 
nel  1376  e nel  1301  il  Cavalcanti.  — Al- 
cuni commentatori  credono  che  collo  pa- 
role fono  i nato  Chi  t’ uno  e t’  altro  cac- 
cerà di  nido,  cioè,  oscurerà  la  fama  del- 
r uno  e dell’  altro,  Danto  abbia  inteso 
parlare  di  sé  stesso.  Ciò  può  essere;  ma 


può  essere  altresì  che  il  Poeta  lo  abbi» 
detto  in  genere,  fondandosi  sull’  accen- 
nata vicenda  della  fama. 

100.  «I  mondan  rumore,  la  voce  della 
fama  nel  mondo. 

109.  perchà  muto  lato,  perchè  muta  la 
parte  donde  spira.  Como  il  vento,  mu- 
tando la  parte  donde  spira,  muta  il  nome: 
cosi  la  fama  celebra  ora  il  nome  di  uno* 
ora  quello  d’un  altro. 

103-106.  Qual  maggior  fama  avrai  tu, 
te  vecchia  scindi  .da  te  la  carne,  se  da  to 
separi  il  corpo  già  vecchio,  di  quello 
che  so  tu  fossi  morto  innanzi  che  lasciassi 
Il  pappo  e ’l  dindi,  vale  a diro,  il  balbet- 
tar fanciullesco?  — Poppo,  pane;  dindi, 
denari,  son  voci  da  bamboli.  — Che  fama 
avrai  maggioro  so  muori  vecchio,  o se 
muori  giovano,  pria  che  paiein  miti' anni, 
da  qui  a quasi  niill’anni? 

106-108.  Il  quale  spazio  di  quasi  mil- 
1’  anni  è,  rispetto  all’  eternità,  piò  corto, 
di  quello  che  sia  un  batter  di  ciglia,  ri- 
spetto al  giro  di  quel  cielo,  eh’ è il  piò 
tardo  a compiere  la  sua  rotazione.  — II 
cielo  piò  tardo  è quello  delle  stelle  fisse 
che  gli  antichi  credevano  compiesse  il 
suo  giro  in  36  mila  anni. 

109,  Ilo.  Di  colui,  chea  si  lento  passo 
cammina  dinanzi  a me,  risuonò  Toscana 
tutta. 
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Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond’era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Era  in  quel  tempo,  sì  com’  ora  è putta. 
La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora, 

Per  cui  eU’  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a lui:  Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 
Buona  Timiltà,  e gran  tumor  m’ appiani  : 
Ma  chi  è quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Saivani: 

Ed  è qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è così,  e va  senza  riposo. 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
A satisfar  chi  è di  là  tropp’  oso. 

Ed  io  : Se  quello  spirito,  eh’  attende. 

Pria  che  si  penta,  l’ orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende. 
Se  buona  orazìon  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 


115 


120 


125 


130 


111-114.  Ed  ora  se  ne  fa  parola  appena 
fa  Siena,  della  qual  città  era  signore, 
quando  (a  Montaperti  nel  1260)  fu  di- 
strutta la  guelfa  rabbia  di  Firenze,  ebe 
ifi  quel  tempo  era  superba,  si  com'  ora 
è vile  e sfacciata. 

113-in.  La  vostra  fama  è simile  al 
color  d’  erba,  che  viene,  o va  ; o la  di- 
stngge  il  tempo,  in  quella  guisa  che  il 
Sole  discolora  I'  erba,  che  tenera  e verde 
{acerba)  fece  uscir  dalla  terra.  — quei. 
Pron.  personale  che  si  riferisce  al  Sole. 
Cosi  Purg.,  canto  XXIII,  v.  121  o seg. 
• ...quando  tonda  — Vi  si  mosirò  la  suora 
di  colui.  {B  il  Sol  mostrai).  » 

118.  m' incuora,  m’insinua  nel  cuore. 

119.  e gran  tumor  m' appiani,  o tu 
m' abbassi  la  gran  gonfiezza  della  su- 
perbia. 

121.  Proosnzano  Saleani, principal  cit- 
tadino di  Siena,  valente  in  paco  ed  in 
guerra.  Sconfisso  i Guelfi  fiorentini  a 
Uontapcrti,  ma  poscia  (nel  1269)  rimase 
ucciso  presso  Colle  di  Valdclsa,  nella 
battaglia  datagli  da  GiambcrtolJo,  vica- 
rio di  Carlo  1 re  di  Puglia,  e capitano 
di  parto  guelfa. 


125.  A recar  tutto  a sè  il  governo  di 
Siena,  e farsene  signore.  — E per  vero 
anche  a’  Senesi  spiaceva  la  signoria  del 
Sairani. 

125,  126.  colai  monsta  rende  A talitfar, 
fa  un  tal  pagamento,  sopporta  tal  pena, 
per  giusta  sodisfazione,  cAi  i di  là  trop- 
p’  oso,  chi  nel  mondo  è stato  troppo  ar- 
dito, presuntuoso. 

127-152.  Costruisci  ed  intendi  ; Se  lo 
.mimo  che  aspettano  a pentirsi  all’  estre- 
mo della  vita  [f  orlo  delta  vita),  quando 
non  siano  aiutato  dalle  orazioni  de’buoni, 
non  salgono  qua  sopra,  ma  dimorano  lag- 
giù nell’Antipurgatorio,  por  un  tempo 
eguale  a quello  che  vissero;  come  fu 
concesso  a lui,  a Provenzano,  di  venir 
qui?  Nel  111  del  Purgatorio,  v.  159-141, 
il  Poeta  fa  dire  a Manfredi  cho  l’anima 
di  chi,  scomunicato  dalla  santa  Chiesa, 
indugiò  a pentirsi  al  fino  rimana  nell’An- 
tipurgatorio trenta  volte  tanto  di  tempo 
quanto  durò  nella  sua  presunzione;  o qui 
dico  egli  cho  l’anima  di  chi,  avendo 
peccato,  aspetta  a pentirsi  alla  morte,  vi 
rimano  tanto  di  tempo  quanto  ebbe  nel 
mondo  di  vita. 
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Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Liberalmente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’ afdsse  : 133 

E lì,  per  trar  l’ amico  suo  di  pena, 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò;  o scuro  so  ch’io  parlo: 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’opera  gli  tolse  quei  confini. 


lóó-lós.  Il  fatto  che  qui  si  accenna  è 
questo.  Un  amico  di  l’rovenzano,  che  di- 
cesi  essere  stato  un  tal  Vigna,  era  pri- 
gioniero di  guerra  di  Carlo  1 re  di  l'uglia, 
il  quale  minacciava  ucciderlo,  so  pel  suo 
riscatto  non  gli  venissero  sborsali  lo  mila 
liorini  d'oro,  l'rovenzano  dunque  fuaado 
vivea  più  florioto,  nel  tempo  della  sua 
maggior  gloria  e potenza,  depoila  ogni 
vergogna,  vincendo  la  ripugnanza  rhe 
r uom  prova  nel  venire  ad  atto  umile, 
liàeratmente  t'  afflile  nel  Campo  di  Siena, 
francamente  si  piantò  fermo  nella  gran 
piazza  di  Siena,  detta  la  piazza  del  Cam- 
po ; < (I.  su  quella  piazza,  per  trarre 
1'  amico  suo  dall'  angoscia  che  loilenea, 
soffriva,  nella  prigione  di  re  Carlo,  si 


condusse  a tremar  per  ogni  vena,  tulio  sup- 
plichevole 0 tromanlo  a chiedere  l' elenio 
sina  por  lui.  — Altri  leggino  literamenCe. 

140,  141.  .Ma  passerà  poco  tempo,  elio 
i tuoi  vicini,  i tuoi  cittadini,  caccisndoti 
in  esilio  0 confiscandoti  i beni,  faranno 
si  che  tu  potrai  convenevoimcnto  inter- 
pretare lo  mio  parole;  poiché  allora  co- 
noscerai per  prora  quanta  sia  la  pena  di 
chi  è costretto  a domandare  altrui  la 
carità,  e quanto  merito  sia  farlo  per 
altri. 

14d.  Questa  sua  buona  opera  (o  cosi 
Odorisi  compie  di  rispondere  alla  domanda 
di  Dante)  lo  liberò  dall'essere  con, 'Inalo 
por  parecchi  anni  laggiii  nell’  Antipur- 
gatorio. 
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Distaccatosi  Danto  da  Odorisi,  presele  il  ano  viaggio;  o frattanto  vede  sai  pavimento 
di  quel  primo  girone  disegnati  vari  esempi  di  superbia  punita.  Un  angelo  mnevo  in 
appresso  incontro  a* Poeti,  e gli  guida  al  varco,  per  cui  s'asconde  al  girone  seconCo: 
gl' immetto  in  quello,  e al  tempo  stesso,  col  muover  doll'alo,  cancella  dalla  h'onte  di 
Dante  il  primo  P,  maccliia  del  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha  espiate. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo. 
M’andava  io  cori  quell’ anima  carca, 
Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e varca, 
Chò  qui  è buon  con  la  vela  e co’ remi. 


1,  H.  A coppia  ed  a tosta  china,  corno 
vanno  i buoi  aggiogati,  roo  n'  andava  io 
iiisicmo  con  quell’anima  caricala  del  peso. 
Odorisi  andava  a testa  china  pel  peso 
eh*  avea  addosso;  Danto  andava  cosi,  per 
poter  meglio  parlare  con  lui. 

5.  Pedagogo,  conduttore  o maestro.—* 


Si  paragona  quasi  a fanciullo  sotto  il 
maestro. 

4.  < varca,  e tira  innanzi. 

5,  6,  La  metafora  sigoilìca;  cho  qui  6 
bene  che  ciascuno  si  adoperi  quanto  può 
a andare  inuanzi,  per  guadagnar  tempo 
e merito. 

31 
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Quantunque  juiò  ciascun,  pingcr  sua  barca; 

Dritta,  sì  com’  andar  vuoisi,  rife’mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i ijensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

Io  m’  era  mosso,  e seguia  volentieri  i® 

Del  mio  Maestro  i passi;  ed  ambedue 
Già  mostravam,  ccm’  eravam  leggieri  ; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’  egli  eran  pria  ; 

Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne. 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a’ pii  dà  delle  calcagiie; 

Sì  vid’io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l’artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Più  eh’ altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scanderc,  da  un  lato.  ' 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 
Celestìal,  giacer  dall’  altra  •parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 


7-9.  Diritto,  si  come  convicnsi  all  uomo 
d'andare,  mi  rifeci  colla  persona,  seb- 
liene  i pensieri  mi  rimanessero  non  piìi 
alti  e turgidi,  ma  bassi  e umiliali,  per 
il  castigo  della  superbia  da  me  Tcdulo. 

14,  15.  Ti  sari  buono,  per  alleggiar,  al- 
leggerire, render  men  faticoso  il  cammino, 
vedere  lo  letto  delle  piante,  il  pavimen- 
to, su  cui  vai  ponendo  le  piante  de'  piedi. 

IG.  perchè  di  lor  memoria  sia,  afiincbè 
resti  memoria  di  loro. 

17.  Sovr' a'  «cpoUi,  sopra  i morti,  le  tom'ie 
terragne,  lo  tombe  falle  in  terra,  o nel  pa- 
simenlo:  opposto  di  lombo  alle,  elevato. 

18.  Portan  segnato,  portano  sulla  lapide 
scolpilo  0 in  lettere  o in  emblemi,  guel 
ch’egli  eran  pria,  quel  ebe  furono,  o quel 
ebo  fecero  in  vita. 

20,  21.  Per  la  puntura,  che  la  loro  ri- 
membranza d."!,  a guisa  di  sprono,  sol.a- 
nicntc  a coloro,  che  sono  pietosi  o com- 
passionevoli. — La  metafora  è tolta  dal 
cavalcatore,  elio  dà  dello  calc.agiia  al  ca- 
valla, 0 cosi  lo  punge. 


22  24.  Cosi  io  vidi  li,  ma  di  maniera 
assai  migliore  dell' umana  (perché  l'ar- 
tetice  li’  è Iddio),  ornato  dì  ligure  c isto- 
riato tutto  quanto  il  ripiano,  che  sporge 
fuori  del  monte  per  via,  cioè,  per  form.iro 
a strada.  — Questo  istorie  dimostrano  lo 
pene  anche  nel  mondo  serbate  a’  superiti; 
c la  mitologia  vi  s' intrometto  al  vero, 
perebò  a Haute  la  mitologia  é simbolo  o 
vestigio  di  storia. 

25,  26.  Vedea  colui,  cioè  Lucifero,  che  fu 
nobil  crealo  Più  ch’altra  creatura,  che  fu  il 
più  nobile  fra  tulli  gli  spiriti  creati  da  Ilio. 

27.  Folgoreggiando  scendere,  cadere  a 
guisa  di  folgoro.  « Videbani  Satanam  si- 
cut  fiilgur  de  collo  cadentem.  • Lue.  X,  18. 

28-ÓO.  Dall’altra  parte  vedeva  il  gigante 
Uriareo,  tralitto  dal  tdlo  celestiale,  cioè 
dal  fulmine,  giacere  per  lo  mortai  gelo, 
gelato  da  morte,  grave  alla  terra,  gra- 
vitando sulla  terra  colla  smisurata  sua 
mole.  (Vedi  Inferno,  canto  XXXI,  v.  94.) 
Dice  grave,  percliò  i corpi  morti  paro  elio 
gravitino  sulla  terra  più  che  i vivi. 
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Vedoa  Timbreo,  vedaa  Pallade  e inatte, 

Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 

Mirar  lo  msmbra  do’  giganti  sparto. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 

Tutto  smarrito  riguardar  le  genti,  S3 

Cho  in  Sennaar  con  lui  super’oe  fero. 

0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedev’io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e setto  tuoi  figliuoli  spenti! 

0 Saul,  come  in  su  la  propria  .spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  mon  sentì  pioggia  nè  rugiada  ! 

0 follo  Aragne,  sì  vedeva  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell’  opera,  che  mal  per  te  si  fe. 

0 Eoboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  sp.avento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh’  altri  ’l  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento. 

Come  Almeone  a sua  madre  fe  caro 


51 . Timbrto,  rioù  Apollo,  cosi  chiamato 

un  tempio  edificatogli  in  'fimbria,  citti 
della  Troad.e. 

53  Mirar  le  membra  lacerato  e spez- 
iale do’  giganti  che  osarono  muover  guer- 
ra a Giovo. 

54.  appiè  del  gran  lavoro,  appiè  della 
gran  torre. 

56  Cho  nella  pianura  di  Sennaar  si 
uniron  con  lui  nel  superbo  o stolto  di- 
segno di  ergere  una  torre  sino  al  cieio. 

57.  Niobe,  moglie  d Anfiono  re  di  Tebe, 
insuperbita  di  sua  fecondità,  perchè  ma- 
dre di  sella  maschi  o di  sello  femmine, 
osò  spregiar  Latona,  perchè  madre  d’  un 
solo  maschio  e d’  una  soia  femmina.  Il 
perchè  Apollo  o Diana,  per  vendicare 
l' ingiuria  fatta  alla  madre  loro,  uccisero 
a Niobe  collo  frcccie  tu  Ita  quanta  la  prole. 

58.  regnata,  effigiata.  — Con  che  occhi 
dolenti  non  lo  riferirò  a Dante,  ma  a Niobo. 

Al,  42.  in  Gelboè  ec.  Sul  monte  Gelboè, 
sopra  il  quale,  dopo  questo  fallo,  nou 
raddu  pìb  pioggia,  nè  rugiada:  o ciò  per 
la  maledizione  che  gli  mandò  David,  nel 
doloro  della  morto  di  Saul.  — quivi,  in 
queir  intaglio. 

45.  si  vedeva  io  te.  Intendi:  con  pari 
evidenza  elio  il  preccdoulo  fatto. 

45  Già  mezza  aragna,  già  mozza  tras- 


formata in  ragno,  trilla  in  su  gii  stracci 
deil'  opera,  dulonle  su  i pezzi  stracciati 
del  drappo,  che  mal  per  te  si  ;s,  cho  fu 
da  te  lavorato  in  tuo  danno.  — hi  acne, 
celebro  tessitrice  di  Udia,  osò  sfidar  J.  i - 
nerva  a chi  meglio  tesseva.  Vinta  dall.a 
dea,  fu  convertita  in  ragno  in  sul  suo 
medesimo  drappo  stracciatolo  in  faccia. 

46.  Bobeamo,  figlio  di  Salomone,  re  su- 
perbo o tiranno.  Il  pnpololo  pregò  a voler 
diminuirò  lo  gravezze  imposto  da  Saio- 
mono  : ed  egli  : • il  padre  mio  vi  battè  con 
flagelli,  ma  io  vi  batterò  con  gli  scorpio- 
ni. • {Do’  ile,  111.)  Il  popolo  si  mosse  a 
romorc,  o dello  dodici  tribii  del  suo  regno, 
gli  so  no  ribellarono  undici.  Ond' egli, 
per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore,  so  no 
fuggi  sopra  un  carro  a Gcnisalemine. 

47.  Ouiei  il  tuo  segno,  la  tua  figura 
quivi  effigiata. 

49.  lo  duro  pavimento,  la  via  di  dura 
materia,  istoriata. 

50,  SI.  Erifilo,  vinta  da  Polinice  col 
regalo  d’  una  preziosa  collana,  gli  discuo- 
pri  ovo  Anfiarao  suo  marito  s’  era  nasco- 
sto, per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe, 
ov’  ci  sapea  dover  restar  morto.  Per  ven- 
dicaro  la  morto  del  padre,  Almeone  uc- 
ciso la  madre,  facto  pine  et  sccicrolus 
eodem.  Inferno,  ranlo  X\,  v.  53. 
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Parei’  lo  sveuturato  adornamento. 

Mostrava  come  i figli  si  gettavo 
Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciavo. 

Mostrava  la  ruina  e ’l  crudo  scempio 
Cl*e  fe  Tamiri,  quando  disse  a Ciro  : 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t’ empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne; 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  eo 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne. 

0 Bìon,  come  te  basso  e vile 
Mostrava ’l  segno,  che  lì  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile, 

Che  ritraesse  l’ ombra  e gli  atti,  eh’  ivi  65 

Mirar  farieno  oga’ ingegno  sottile? 

Morii  li  morti,  e i vivi  parean  vivi: 

Ixou  vide  me’  di  me  chi  vide  ’l  vero, 

Quant’io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero,  «c 

Figliuoli  d’Eva,  e non  chinate ’l  volto. 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 

E del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto;  !5 

strava  scaduta  dalla  superba  tua  altezza! 
64.  Itile,  stilo,  stromenlo  por  disegnare. 
6j.  V ombre  e gli  alti,  l’ ombreggiature 
e gli  atteggiamenti. 

66.  Farebbero  maravigliare  ogni  inge- 
gno il  pili  sottile,  ovvero  capace,  por  la 
sua  acutezza,  di  faro  stima  delio  bellez- 
ze di  quella  difUcilo  imitazione. 

68,  69.  Costruisci  ed  intendi  ; finché 
givi,  andai,  chinato,  non  vide  meglio  di 
me  i fatti,  de'  quali  lo  immagini  io  calcai 
collo  pianto,  chi  ad  essi  si  tfovò  presenta. 
— Stanno  quello  sculture  sul  suolo,  per- 
chè possano  vedersi  dallo  animo  do’  su- 
perbi ranniccéiote  a terra  lotto  a'  ioni. 
{Purgatorio,  canto  X,  v.  156  o scg.) 

70.  Levatevi  ora  in  superbia,  e andato 
a lesta  alta. 

71.  e non  ibinate  il  volto,  a considerare 
la  vostra  condizione. 

73-75.  Avevamo  già,  cosi  andando,  gi- 
rata piii  parte  della  cornice  del  mente, 
0 speso  assai  più  tempo,  di  quello  che 
non  si  pousava  l auiiuo  nostro  non  iciollo, 


82-54.  Duo  figli  di  Sonaacherib,  re  su- 
perbissimo degli  Assiri,  si  gettarono  so- 
pra di  luì  mentre  era  dentro  ad  un  tem- 
pio, e,  lasciatolo  quivi  morto,  si  fuggirono 
nell'  Armenia. 

55-57.  Mostrava  la  disfatta,  e il  crudele 
strazio,  che  fece  di  Ciro,  superbo  re  do’ 
Persiani,  la  regina  degli  Sciti  Tamiri, 
quando,  presolo  prigioniero  al  passo  dol- 
r Arasse,  o,  in  vendetta  del  figlio  che  le 
avea  ucciso,  fattolo  decapitare,  no  poso 
la  testa  in  un  vaso  pieno  dì  sangue,  di- 
cendo: Di  sangue  avesti  sete  (titis.i),  ed 
io  t’  empio  dì  sangue. 

60.  le  rellguie  del  martire,  il  resto  di 
quella  sconfitta;  cioè,  la  gran  strage  che 
gii  Lliroi  fecero  degli  Assiri  quando,  mor- 
to il  superbo  Oloferne,  no  trucidaron  1’  e- 
sercilo  sgominalo.  — Martire,  martirio. 

61 . in  caeerne,  in  caso  minato  e informi; 
figurai,  in  rottami. 

62.  63.  0 firene,  o Troia,  come  il  legno 
che  lì  li  diicernr,  il  bassorilievo  elio  II 
si  vede,  mestrava  te  balio  e vite,  li  mo- 
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Quando  colui,  che  innanzi  sempre  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel,  che  s’appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  SO 

Dal  servigio  del  di  l’ ancella  sesta. 

Di  riverenza’!  viso  e gli  atti  adorna. 

Si  che  i diletti  lo  inviarci  ’n  suso  : 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  S3 

Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A noi  venia  la  creatura  bella. 

Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  00 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l’ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi. 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

A questo  annunzio  vengon  molto  radi: 

0 gente  lunana,  per  volar  su  nata, 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batteo  l’ ale  per  la  fronte  ; 

Poi  mi  permise  sicura  l’andata. 

Como  a man  destra  per  salire  al  monte,  10® 

Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 


eioè  tolto  intento  a considerare  quelle 
istorie.  Porgalorio,  canto  IV,  v.  9. 

76.  alleto,  attento  a ciò  che  conveniva 
fare. 

78.  ]fon  i più  tempo  ec.  Intendi  : non 
conviene  che,  per  considerare  pitia  lungo 
cotesti  esempii,  tu  indugi  il  cammino. 

81.  Vedi  che  ha  compito  il  suo  servigio 
la  sesta  ancella  del  giorno.  Era  dunque 
mezzodì,  perchè  erano  scorse  sei  ore. 

83.  Si  che  i,  a Ini,  duelli,  sia  io  pia- 
cere, in  grado. 

84.  no»  raggiorna,  non  torna  a splen- 
dere, non  ritorna. 

88.  del  suo  ammonir,  di  non  perder 
tempo.  — ben....  uso,  ben  assuefatto,  ben 
pratico. 

87.  parlarmi  chimo,  parlarmi  oscuro. 

89.  Bianco  vetlila,  vestita  di  bianco.  S. 
lUatt.  XWIII,  3t  • Era  l'aspetto  suo  come 
folgoro  e lo  suo  vcstimenta  come  neve.  • 


90.  Si'  mostra  scintillando  sul  mattino 
una  stella. 

94.  A sentir  quest'  annunzio  sono  assai 
pochi  quelli  che  vengono;  perchè  pochi 
sono  gli  niiiili  o molti  i superbi. 

93,  96.  0 gente  umana,  nata  per  salire 
al  cielo,  perchè,  per  un  po'  di  vento  di 
gloria  mondana,  cosi  cadi  e li  attacchi 
alla  terra? 

97.  ove  la  roccia  era  tagliala,  ove  il 
fianco  del  monto  aveva  un'  apertura,  che 
formava,  la  scala. 

99.  perniile  ; altri  leggono  proniie. 

100-103.  Come  a man  detira,  per  talire 
al  monte  allo  croci,  rione  è posta  la  chitta 
di  san  Miniato,  che  domina  la  ben  guidala 
(per  ironia)  città  di  l'irenze  al  di  sopra 
del  ponto  Bubaconte  cc.  — Il  ponte  Bu- 
baconle,  oggi  alle  Grazie,  ebbe  il  nomo  da 
un  potestà  di  Firenze  Rubaconte  da  Man 
dello  milnuese,  il  quale  lo  fece  fabbricare 
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Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga 
Per  le  scalèe,  che  si  fero  ad  etado, 

Ch’era  sicuro ’l  quaderno  e la  doga; 

Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone: 
ila  quinci  o quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgend’  ivi  le  nostro  persone. 

Beati  paiqyeres  spiritu,  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Alii  quanto  son  diverse  quello  foci 
Dall’  infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’ entra,  o laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi; 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  beve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

Ond’io:  Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Levata  si  è da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti. 

Che  non  pnr  non  fatica  sentiranno,  l'-j 


nel  1237.  — Soggioga  per  domina.  Si  ili- 
cono  pioghi  lo  soromità  delle  rupi,  forse 
perchè  dominano  lo  campagne  soggette. 

f03-10j.  Si  rompe,  si  modera,  1'  ardita 
foga  del  montare,  cioè  la  troppo  rìpida 
salita,  per  le  scalee,  per  mezzo  delle  scale 
a cordonata,  che  si  fecero  in  un’età,  in 
(jiicl  buon  tempo  antico,  in  cui  era  sicuro 
il  quaderno  del  libro  e la  doga  dello 
staio:  Tale  a dire,  in  cui  non  si  commet- 
tevano, come  oggi,  frodi  e furfanterie. — 
Allude  a due  fatti  seguiti  a suo  tempo: 
l'uno,  che  m.  Niccola  Acciainoli  d'ac- 
cordo con  m.  Baldo  d'Aguglione  (di  cui 
nel  canto  XVI  del  Paradiso)  staccò  una 
carta  dal  libro  pubblico,  por  distruggere 
la  prova  d' una- sua  ingiustizia!  l'altro, 
che  ser Durante  de’Chermonte'si,  doganiere 
0 camarlingo  alla  camera  del  sale,  trasse 
una  doga  dallo  staio,  per  appropriarsi  il 
salo  0 il  denaro  che,  por  la  misura  cosi 
ridotta  più  piccola,  gli  avanzava. 

lOG,  107.  Cosi,  por  una  simile  scala  a 
cordonata,  si  allenta,  si  fa  più  agevolo 
quella  costa,  che  dal  girono  di  sopra 
scende  giù  assai  ripida. 


108.  Jfa  guinci  cc.  Ma,  essendo  la  scala 
assai  stretta,  l'altra  pietra  rade,  rasent.x 
0 quasi  tocca,  guinci  e guimii,  dall' una 
parte  o dall'altra,!  fianchi  di  colui  che 
salo. 

109-111.  Mentre  c’ incammin,avamo  per 
quella  viuzza,  alcuno  voci  cantarono  il 
versetto  Beali  pauperes  spirita  (vale  a diro, 
teati  gli  umiii)  con  tal  dolcezza,  che  non 
si  potrebbe  significar  con  parole.  — Quel 
r animo  purganti  il  peccato  della  super- 
bia, cantano  lo  lodi  dell' umiltà. 

112.  foci,  aperture,  aditi. 

113.  per  canti  o nel  scg.  per  lamenti: 
per,  fra,  per  mezzo  a. 

117.  Che  t.anto  non  mi  parca  poco  in- 
nanzi quando  camminava  in  piano,  cioè 
pel  girone  di  sotto. 

121-123.  Quando  i I*  impressi  dall'an- 
gelo sulla  tua  fronte  (i  quali,  come  s'  è 
dotto,  son  simbolo  delle  reliquie  do'  pec- 
cati, c che  per  la  soppressione  di  quelU 
della  superbia,  radice  di  tutti  gli  altri, 
sono  restati  quasi  estinti  , ) saranno  , * 
cnm'  esso,  del  tutto  cincellati.  — /ìen, 
sar.anno  cc. 
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Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’io  corno  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  1^'r  saputa, 

Se  non  che  i cenni  altrui  s&spicar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s’aiuta,  130 

E cerca  e truova,  e quell’  ufficio  adempie, 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E con  le  dita  della  destra  scen.pie 
Trovai  pur  sei  lo  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sopra  lo  tempio:  133 

A che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 

mn.  tu  pinti,  sospinti,  mossi  in  avanti. 

1-20.  So  non  cho  i conni  ilella  gente  lo 
fanno  sospettavo  d'  aver  qualche  cosa 
addosso. 

151,  132.  K cerca  e trova,  o fa  per 
meizo  del  tallo  quello,  cho  non  si  può 
faro  per  mezzo  della  vista. 

135.  feempie,  separalo,  allargalo  ncl- 


r allo,  cho  natiiralmento  fa  chi  vuol  cer- 
care una  cosa  al  tasto. 

134.  pur  tri;  solamente  sei. 

135.  Quel  dulie  chiaoi,  1' angelo  porti- 
naio del  l’urgatorio,  cho  teneva  lo  duo 
chiavi. 

136.  Al  qual  atto  di  ccrc.ar  collo  dita, 
il  mio  maestro  Virgilio  sorrise. 


CAFrO  DECIMOTERZO. 


Son  giunti  i Poeti  sopra  il  girone  secondo,  il  cui  ripiano  o il  cui  lato  son  di  pietra 
livida.  Ivi  stan  penando  gl’invidiosi,  cuciti  lo  palpebro  con  ili  di  ferro,  coperti  di  vii 
cilicio,  appoggiati  1' uno  alla  spalla  dell’ altro,  o tutti  al  monto.  Odonsi  in  aria  voci 
d' invisibili  spiriti,  confortanti  ad  amare.  Danto  appressatosi  a quello  animo  lo  inter- 
roga, 0 la  sancso  Sapia  gli  si  dà  a conoscere. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala. 
Ivi  così  una  cornice  lega 
Dintorno ’l  poggio,  come  la  primaia; 

So  non  che  1’  arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  v’ò,  nè  segno  cita  si  paia: 
Par  sì  la  ripa,  o par  sì  la  via  schietta. 
Col  livido  color  della  petraia. 


a.  Ove  per  l.n  seconda  volta  si  ristrin- 
ge, sì  ritira  in  dentro,  lasciando  intorno 
a sé  un  ripiano.  — Bisega  chiamasi  in 
arte  quel  punto  ove  la  grossezza  dello  mu- 
raglie si  ristringo  andando  in  alto. 

5.  Il  monto,  elio,  mentre  vicn  salito, 
disiala,  purga  dal  male  do'  peccali,  colui 
cho  sale. 

4-6.  Ivi  una  cornice  fascia  attorno  quel 
munte,  cosi  come  io  f.iscia  la  prima,  so 


non  che  l’arco  suo  piega  piò  presto; 
perché  quel  secondo  cornicione  ha  minor 
circonferenza  del  primo. 

7-9.  Ivi  non  sono  scolpito  o disegnalo 
ligure  ed  immagini;  ma  si  la  ripa,  o si 
la  strada  liscia  {echietta),  si  mastra  una 
cosa  stessa  col  livido  coloro  della  pietra. 
— ichielta.  Il  pavimento  non  aveva  ìma- 
gìni,  perchè  gl'  invidi  essendo  ciechi  non 
potrebbero  vedere  scolpili  gli  esempi  del 
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Se  qui  per  dimandar,  gente  s’ aspetta, 
Ragionava’!  Poeta,  i’tcmo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 

E la  sinistra  parto  di  sè  torse. 

0 dolce  lume,  a cui  fidanza  i’ entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc’  entro. 

Tu  scaldi ’l  mondo,  tu  sovr’csso  luci; 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  ponta, 
Esssr  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglia’ si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 

E verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d’ amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 

Vinutn  non  hàbent,  altamente  disse; 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  s’ udisse 

Per  allungarsi,  un’  altra  : Io  sono  Oreste, 


bene  contrario  al  loro  pccc.ato.  — col. 
l'otrchbo  anco  signiGcare  come  il.  — Il 
coler  livido  ben  si  conviene  all'  invidia, 
peccato  che  si  punisce  in  questo  pirone. 

13.  noilra  eletti,  la  nostra  scelta  della 
strada,  cioè  l' eleggere  d'  andare  a destra 
0 a sinistra.  — 11  che  Virgilio  dico,  per- 
chè quasi  prevede  che  le  anime  qui  con- 
dannato non  debbano  girare. 

13.  al  Sole.  I Poeti  son  fermi  in  capo 
della  scala  ; e Virgilio,  incerto  della  via, 
si  volgo  pregando  al  Solo  perché  gli  sia 
guida:  poi  piega  a destra,  come  sempre 
farh.  Nell’  Inferno  sempre  a sinistra. 

14,  13.  Tenne  fermo  il  destro  piede  fa- 
cendone centro,  e girò  il  piede  sinistro; 
cioè,  fece  un  mezzo  giro  a destra. 

16.  0 dolce  lume.  Suppone  Dante  rhe 
il  lume  del  Solo  sia  un  riverbero  della 
luce  divina  raggiante  nelle  intoUigeoze;  o 
perciò  fa  che  Virgilio  gli  rivolga  questa 
preghiera.  — a cut  fidanza,  in  cui  fidando. 

13.  fu  ne  conduci,  (ottativo)  conducine, 
ti  preghiamo  che  ci  conduca. 

18.  futne' eniro,  per  entro  a questo 
inogo. 


19.  fu  lorr’  elio  luci,  tu  risplondi  sopra 
di  esso. 

20.  in  contrario  non  pania,  non  si  op- 
pone in  contrario,  i.on  fa  ostacolo. 

22.  miglia',  apocope  di  migliaio,  come 
prima',  tezza'  ec.  Un  migliaio,  soùinten- 
di,  di  passi,  0 ciò  vuol  diro  un  miglio, 

24.  per  la  coglia  pronta,  i cagione  della 
voglia,  che  ci  faceva  aUreltare  il  passo. 

26,  27.  ipirifi,  forse  angelici.  Non  si 
veggono,  perché  gl'  invidiosi  gi.H  son  cie- 
chi.— parlando  corleil  inviti  Alla  menta 
d’  amore,  profferendo  cortesi  invili  alla 
mensa  di  carità  o d'  ogni  altra  virtù,  con- 
traria all'  invidia. 

29.  Finum  non  àaéenf,  parole  di  Maria 
santissima,  detto  per  carità  allo  no-aze  di 
Cana,  affine  d' impetrare  dal  suo  divino 
Figliuolo  la  mutazione  dell'  acqua  io 
vino. 

51,  32.  E prima  che  quella  voce  del 
tutto  svanisse,  per  rallungarli,  dilun- 
garsi, allontanarsi  da  noi. 

32.  lo  tono  Orette.  Onesto  parole  sono 
di  l’ilade,  il  quale  per  salvare  l'amico, 
presentossi  ad  Egisto,  che  slava  condan- 
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Passo  gridando  ; ed  anche  non  s’  affisse. 

0,  diss’  io,  padre,  che  voci  son  queste  ? 

E com’io  dimandai,  ecco  la  terza. 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

E’I  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  dell’ invidia  ; e però  sono 
Tratto  da  amor  le  corde  della  forza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 

Credo  che  l’ udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giiinghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’ aer  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

E ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gh  occhi  apersi: 

Guardaimi  innanzi,  e vidi  ombro  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi’ gridar:  Maria,  óra  per  noi:  CO 

Óra,  Michele,  e Pietro,  o tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  aucoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 


S3 


40 


Dando  a morto  Oreste  senza  conoscerlo, 
c gli  gridò;  Or«(«  lon  <o.  (Vedi  Cicerone 
de  Anicitia]  — Avrerlirò  cho  queste  voci 
non  Tengono  nè  da  Maria  santissima  nè 
da  Pilade,  come  quella  qui  appresso 
Amale  da  cut  male  aveele,  non  viene  da 
Gesti  Cristo,  che  non  son  certo  in  quel 
luogo:  ma  vengono  proferite  forse  da 
angeli,  siccome  allrotlanti  testi,  a ricor- 
dare a quelle  anime  esempi  contrari  al- 
l’ invidia  che  esse  là  purgano.  (Vedasi 
anche  la  nota  al  v.  133  del  Canto  se- 
guente.) 

53.  ed  anche  non  e' a^ite,  ed  anche 
questa  non  si  snITermò. 

55.  B com’  io  dimandai,  o appena  ebbi 
fatta  questa  domanda. 

56.  Amale  da  cut  male  avelie:  • Dllii/ile 
tntmicos  vetiroe,  > parole  di  Gesti  Cristo 
nel  vangelo  di  san  Matteo,  V,  A4.  — Dante 
distingue  qui  tre  gradi  di  carità:  Dare 
aiuto  a coloro  che  ne  son  privi  ; di  che 
porse  un  bell'  esempio  Maria  alle  nozzo 
di  Cana,  quando  sì  volse  al  figliuolo  di- 
cendo Vinum  non  habent:  Porre  sè,  an- 
che con  pericolo  di  morte,  per  l' altrui 
salvezza;  come  fece  Oreste;  llcnder  ben 
por  male;  e questo  c'è  insegnato  dallo 
parole  di  Cristo. 


57.  Quello  cinghio  i ferzo,  questo  cer- 
chio 0 girone  gastiga. 

38,  39.  e però  le  corde  della  ferra  ton 
fratto  da  amore,  intendi  : e però  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  ferza,  cioè 
i delti  0 gli  esempi,  coi  quali  si  pungono 
questi  penitenti,  sono  mossi  da  amore  e 
suonano  amore. 

40  42.  Intendi;  il  freno  per  rallenere 
gl'invidiosi  dal  correre  in  quel  vizio, 
vuol  onoro  del  contrario  suono,  cioè,  bi- 
sogna che  sia  di  minaccia  e non  d'amore, 
ovvero  da' danni  a' quali  porta  l'invidia 
(XIV,  V.  130  0 seg.)  : e credo,  per  quanto 

10  penso,  secondo  quel  che  ho  veduto  ncl- 
r altro  girone,  che  I'  udirai  prima  che  tu 
giunga  alla  scala  che  dal  secondo  balzo 
ascende  al  terzo,  ove  sta  l’ angelo  cho 
perdona  questo  peccalo. 

4!t.  lungo  la  grolla,  lungo  la  rnpo,  lungo 

11  monto. 

48.  Cioè,  di  color  livido,  com'  era  quel 
della  pietra. 

fio,  SI.  gridar.recitareavocealta. Sono 
lo  litanie  de' Santi. 

i>3,  33.  Non  credo  che  oggi  sia  sulla 
terra  un  uomo  si  duro,  cho  ec.  — incoi 
(dal  latino  barbaro  Aanc  iodio)  è voce 
del  Tirolo  italiano,  e vale  quell'oggi. 
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Per  compassion  di  quel  eh’  i’  vidi  poi  : 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  f ri  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E l’ un  sofferia  l’ altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  co 

Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla. 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna; 

E l’.uno’l  capo  sovra  l’altro  avvalla. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Nou  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  C5 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E come  agli  orbi  non  approda ’l  Solo, 

Così  all’  ombre,  di  eh’  io  parlavi^  ora, 

Luce  del  ciel  di  sò  largir  non  vuole; 

Ch’  a tutte  tm  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
E cuce  sì,  come  a sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Perch’io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  '5 

Ben  sapev’ei,  che  volea  dir  lo  muto; 

E però  non  attese  mia  dimanda. 

Ma  disse  : Parla,  e sii  breve  ed  arguto. 

* 

67.  Per  {li  occAi  fui  di  grave  dolor  munto, 
calacresi,  invece  di  dire:  dal  grave  doloro 
mi  furono  spremuto  le  lagrime 

68.  cilicio.  Veste  aspra  o pungente. 

59.  tafferia,  reggeva,  sosteneva.  — Al 

contraria  di  ciò  che  fanno  nel  mondo 
gl'  invidiosi,  che  si  gettano  a terra  1'  un 
r altro  e soppiantano. 

do.  E tutti  erano  retti  dalla  ripa,  cioò 
tutti  si  appoggiavano  alla  ripa. 

Gl.  falla,  figurai,  manca. 

G9.  a’ perdoni,  allo  chiese  ov’ è il  per- 
dono 0 1'  indulgenza,  o perciò  concorso 
di  gente. 

G3.  avvalla,  aiibassa. 

65.  tonar  delle  parole  di  mesta  preghiera. 

GG.  J'a  per  1'  aspetto,  per  l'aria  del 
volto,  che  non  domanda  menò  ansiosa- 
mente di  quella,  che  domandino  lo  pa- 
role. — apo.ijno.  Dice  non  solo  brama  viva, 
ma  tormentosa. 

67.  E come  a‘ ciechi  non  arriva,  non. 
giunge,  la  luco  del  Solo. 


69.  di  ti  largir  non  vuole,  cioè,  non 
vuole  esser  loro  liberalo  di  sé,  mostran- 
dosi loro. 

70.  il  ciglio  fora,  fora  lo  palpebro.  — 
Imagina  che  lo  animo  degl'  invidi  abbian 
cuciti  d' «n  fil  di  ferro  gli  occhi,  perctiò 
in  vita  non  poteron  vedere  il  bene  altrui 
senza  attristarsene. 

71.  Agli  sparvieri  selvatichi,  o presi  ili 
fresco,  solevano  i cacciatori  cucirò  per 
qualche  tempo  lo  palpebre,  affine  di  pu- 
lerli  più  agevolmente  addomesticare. 

75.  Contiglio  per  consigliere  ; motoni- 
mia. 

76.  Sapeva  ben  egli  qual  fosso  il  mio 
pensiero,  benché  io  mi  stessi  muto,  e non 
lo  manifestassi  con  parole.  — Virgilio  in- 
dovina le  voglie  0 i pensieri  di  Dante. 
Inferno,  canto  X,  v.  18;  XVI,  v.  119,  120. 

78.  E nel  parlare  «ii  breve  ed  arguto, 
perchè  con  brovili  ed  acutezza  conviene 
parlare  ai  cicchi,  essendo  essi  di  mente 
meno  distratta  de'  veggenti. 
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c35 


Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 

Perchè  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 

Dall’altra  parte  m’eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l’orribile  costura 
Premeviin  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a loro,  ed:  0 gente  sicura. 

Incominciai,  di  veder  l’alto  lume, 

Che’l  disio  vostro  solo  bave  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  o caro) 

S’anima  è qui  tra  voi,  che  sia  latina: 

E forse  a lei  sarà  buon,  s’io  l’apparo. 

0 fratei  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire,  03 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parvo  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov’io  stava: 

Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  1’  altre  vidi  im’  ombra,  eh’  aspettava  lOO 

In  vista;  e so  volesse  alcun  dir:  Come?  \ 

Lo  mento,  a guisa  d’orbo,  in  su  levava. 

Spii’to,  diss’  io,  che  per  salir  ti  dome, 


SO 


85 


79,  80.  Intendi  che  Virgilio  gli  stava 
ora  a destra. 

gl.  t’ ivghirìanda,  ò circondata. 

85.  per  V orribile  coltura,  per  la  coci- 
tura del  fil  di  ferro,  la  quale  a vedersi 
destava  orrore. 

Si.  Spremevano  le  lagrime  con  tal  forza, 
rhe,  per  le  cucite  palpebre,  venivano  a 
bagnare  le  gole. 

86.  87  . 0 gente  certa  e sicura  di  vedere 
Iddio,  a cui  solamente  il  desiderio  vostro 
anela.— Tallo  lume.  Purgatorio,  canto  VII, 
V.  26:  • r alto  Sol  che  tu  desiri  : • Nella 
Somma  : • Nelle  Scritture  Dio  è chiamato 
Sole,  perch' è principio  della  vita  spi- 
rituale, corno  il  Sole  ò della  corpo- 
rale. » 

88-90.  Se,  particella  deprecativa:  cosi 
la  grazia  divina  tolga  prestamente  lo  im- 
piiriUi  della  vostra  coscienza,  di  modo 
che  il  fiume  della  mente,  il  lume  intellet- 
tuale, discenda  puro  e chiaro  in  ossa  vo- 
stra coscienza,  e vi  renda  beati.  Anche 
nelle  Scritture  questo  lume  iutellutlualo 


è significalo  sotto  l' allegoria  d' un  largo 
fiume.  — l'er  fiume  della  mente  altri  in- 
tendo il  fiume  de'  pensieri  e degli  affelti  ; 
ma  non  corrispondo  troppo  bene  al  con- 
testo. 

92.  latina,  italiana. 

95.  E Torso  a lei  gioverà,  se  io  la  im-« 
paro  a conoscere,  perchè  pregherò  o farò 
pregare  per  lei. 

94-96.  0 fratei  mio,  ciascuna  di  noi  è 
cittadina  del  cielo,  che  è la  vera  patria 
nostra;  ma  tu  hai  voluto  diro,  so  fra  noi 
è anima  alcuna,  che  abbia  vissuto  pcllo- 
grìna  in  itaiia.  — La  vita  presento  è un 
pellegrinaggio  verso  il  cielo. 

100-102  Tea  r altro  io  vidi  un’ombra, 
che  facev.-i  segno  d'  aspotlaro  da  me  qual- 
che risposta,  e so  alcuno  volesse  doman- 
darmi : E come  ne  poteva  far  segno,  men 
tre  avea  le  palpebro  cucito?  io  gli  rispon- 
derei, che  teneva  alzato  in  su  il  mento, 
a guisa  di  cieco. 

105.  che'  per  salir  al  cielo,  ti  dome,  ti 
domi,  ti  mortifichi  e peni. 
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33T) 

Se  tu  se’  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nomo. 
Io  fui  sanese,  rispose  ; e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a Colui,  che  sè  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata;  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E perchè  tu  non  credi  ch’io  t’inganni. 
Odi  se  fui,  com’  i’  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’ miei  anni. 
Eran  i cittadin  miei,  presso  a Colle, 

In  campo  giunti  co’ loro  avversari; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’ e’ volle. 
Itotti  fur  quivi,  e vólti  negli  amari 
Passi  di  fuga;  e veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  ; 
Tanto  ch’io  levai ’n  su  l’ardita  faccia. 
Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Paco  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 
Della  mia  vita:  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 


103 


no 


115 


120 


125 


105.  Fammiti  cognito  col  dirmi  o il  tuo 
paese,  0 il  tuo  nome. 

107.  rimondo,  purifico. 
lOS.  Chiedendo  con  lagrime  a Dio,  che 
a noi  conceda  sè  stesso.  Par.,  can.  I,  v.2^: 
• 0 divina  «irtii,  se  mi  ti  presti  Tanto.  • 
109.  Sapia  fu  una  gentildonna  sanese, 
la  quale  ìiandita  da  Siena  risse  a Colle, 
'ore  poi  essendo  i Sanesi  sconfitti  da'Fiof- 
rentini  (Canto  XI,  t.  121),  ella,  cho  for- 
temente odiava  i cittadini  suoi,  ebbo  di 
ciò  grandissimo  contento.  Fu  moglie  di 
Chinibaldo  Saracini,  nobile  famiglia  se- 
nese, a cui  appartenne  Castiglioncello  di 
Montcroggioni.  (Vedi  il  Dizionario  storico 
toscano  dot  Repetti  all’art.  Castiglioncello.) 
— Dicendo  il  Poeta  cho  non  fu  invia, 
tencM  fotte  chiamata  Sepia,  usa  uno  di 
que’  ginochi  di  parole,  che  agli  antichi 
non  dispiacevano. 

111.  Avendo  già  passata  la  metà  della 
vita  ordinaria,  cioè,  quando  io  aveva  più 
di  38  anni.  — l'arco  di’ miei  anni.  Nel 
Convito,  Tratt.  IV,  cap  23:  • Procede  la 
nostra  vita  ad  imaginc  d’  arco,  montando 
0 discendendo.  > 


117.  di  quel  eh’ei  volle,  cioè,  della  scon- 
fina de'  Sanesi,  cho  Dio  infatti  volle. 

119.  la  caccia,  ebo  i Fiorentini  davano 
ai  Sanesi. 

120.  Ne  sentii  un  piacere,  cho  non  ne 
aveva  mai  sentito  l’eguale. 

122.  Ornai  più  non  fi  temo,  poiché  ho 
avuto  quello  eh'  io  desiderava.  Qualche 
isterico  dice  che  le  parole  di  costei  fos- 
sero queste:  i Fammi  ora,  Dio.il  poggio 
cho  puoi  ; eh'  io  vivorò  o morirò  con- 
tenta. a 

123.  Un’  antica  novella  popolare  diceva 
cho  un  merlo,  sentendo  nel  gennaio  mi- 
tigalo il  freddo,  credè  finito  l’ inverno,  o 
fuggissi  dal  padrone  cantando:  a Domino, 
più  non  ti  curo,  chè  uscito  son  dal  verno  ; a 
ma  presto  se  no  penti,  perchè  il  fredde 
ricominciò,  e cosi  conobbe  che  quel  po' 
di  bonaccia  non  era  la  primavera. 

128,  12t).  12d  ancora  le  mio  dovere,  il 
mio  debito,  non  sarebbe  scemo,  cominciato 
a diminuire,  per  penitenza,  per  la  peni- 
tenza che  ho  già  fatta  in  questo  secondo 
cerchio,  e mi  troverei  tuttora  nell'  Anti- 
purgatorio tra  i negligenti,  se  cc. 
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CANTO  OKCTMOTKnZO. 

Se  ciò  non  fosse,  eh’ a memoria  m’ebbe 
Pier  Pettinagno  in  suo  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritade  increbbe. 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando,  e porti  gh  occhi  sciolti. 
Si  com’io  credo,  e spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  piccol  tempo;  chè  poc’ò  l’oflbsa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vólti. 

Troppa  è più  la  paura,  ond’è  sospesa 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto; 

Chè  già  lo  carco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  Chi  t’ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io  : Costui  eh’  è meco,  e non  fa  motto. 

E vivo  sono:  e però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  so  tu  vuoi  ch’io  muova 
Ui  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  quest’  è ad  udir  sì  cosa  nuova. 

Rispose,  che  gran  segno  è che  Dio  t’ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch’a’miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  yana. 

Che  spera  in  Talamone;  o perdoràgli 
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130 


133 


UO 


M5 


150 


121,  128.  So  non  fosso  avveiiulo  cho 
I nelle  suo  sante  orasioni  si  ricordò  di  me 
il  bealo  cromila  saneso  l'ier  l’ettinaio. 

131.  sciolti,  cioè  non  cuciti,  come  li  ab- 
biamo noi. 

132.  e spirando  ragioni,  e parli  respi- 
rando, corno  fanno  i vivi.  — Sapla  sento 
il  respiro  dall'  aria  mossa. 

133-13S.  Intendi  : Anche  qui  purgherò 
il  peccato  dell'Invidia  colla  cucitura  degli 
occhi,  ma  per  poco  tempo,  poiebò  poca 
è r offesa  da  me  fatta  a Dio  cui  mirare 
invidiosamente  l' altrui  bone. 

13G-138.  Ma  pib  assai  è in  me  la  paura 
del  tormento  di  sotto,  cioè  della  pena 
della  superbia;  ond'  t sospesa,  por  cui  è 
in  tal  apprensione  l' anima  mia,  che  già 
mi  paro  d'  avere  addosso  i gravi  posi  di 
l.vggib.  — I.’  invidia  è il  viiio"  do’  vili  e 
dappochi  ; la  superbia  lo  è do'  sapienti  o 
do'  grandi. 

145,  144.  Se  tu  vuoi  ch'io  di  lò  nel 


mondo  faccia  de'  passi  anco  per  te;  cioè, 
eh'  io  vada  a raccomandarti  a'  tuoi  pa- 
rcnli  od  amici. 

150.  Cho  appresso  ai  miei  congiunti  tu 
mi  rimetta  in  buona  fama;  poiché  essi  mi 
credono  dannata. 

151.  Ira  fusila  genie  vana,  la  gente  se- 
nese. — Inferno,  canto  XXIX,  v.  121-123. 

152.  Che  spera  in  Talamone,  che  per 
aver  comprala  il  porlo  o castello  di  ’fa- 
lamone  spora  di  poterlo  ri  popolare  o 
farne  un  emporio,  per  cui  ella'  diventi 
polente  sul  maro. 

1S2, 1S5.  eperderàgti,  e perderavvi  (nota 
gli  per  «i)  pib  di  speranza,  che  a trovar 
r acqua  Diana  ; cioè,  sarà  per  lei  un'  im- 
presa pib  disperata  cho  il  trovare  l’acqua 
Diana.  Talamone  essendo  posto  nella  Ma- 
remma ed  in  uno  de'  peggiori  punti  della 
malaria,  ora  impossibile  ripopolarlo  (o 
spopolalo  0 abbandonalo  è infatti  tuttora); 
onde  i Sancsi  si  misero  voramculc  ad  iaa- 
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PEL  rt’UGATOEIO 


Più  (li  speranza,  eh’  a trovar  la  Diana j 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


presa  fuori  d' ogni  speranza.  L’acqua 
Piana  poi  era  una  polla  sotterranea  e 
profondissima,  che  dal  Comune  di  Siena 
fu  fatta  cercare  per  lunghi  anni,  e con 
glande  dispendio.  Alla  fine  fu  trovata,  od 
il  pozzo  di  essa,  che  tuttora  s'appella 
pozzo  Diana,  è cosi  copioso  d'  acqua  cho 
reca  meraviglia,  conio  reca  meraviglia  la 
sua  grandissima  profondità.  £sso  resta 


nel  convento  del  Carmine  (chiesa  san  Nic> 
colò),  uno  do'  punti  più  elevati  della  città 
di  Siena. 

134.  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammi- 
ragli ; poiché  so  i cittadini  di  Siena  vi 
perderanno  la  moneta  o la  speranza,  i 
capitani  dell'  armata  navate,  e direttori 
do'  lavori  del  porlo,  vi  perderanno  per 
causa  della  malaria  la  vita. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 


Tarla  Dante  con  altre  di  quell’ animo  del  girono  secondo.  Hinieri  do'Calboli  gli  fa 
un'interrogazione,  alla  quale  avendo  egli  risposto.  Guido  del  Duca  (che  all’altro  eia 
prcs.so)  prendo  motivo  d‘  inveire  contro  lo  città  di  Toscana  bagnate  dall’  Arno  ; o 
quindi  lamenta  il  degenerare  delle  nobili  schiatte  romagnuole.  Partitisi  da  quelli  spi- 
riti, odono  i Tooti  alte  voci,  cho  ricordano  esempi  di  castighi  incontrati  dagl'invidiosi. 


Chi  è costui  che  ’l  uostro  monte  cerchia, 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 

Ed  apre  g'i  occhi  a sua  voglia  e coperchia? 

Non  so  citi  . a;  ma  so  eh’ ci  non  è solo: 

Dimandi  l u,  che  più  gli  t’ avvicini,  5 

E dolce. uv.  ite,  sì  che  itarli,  accòlo. 

Cosi  duo  spirti,  l’ uno  all’  altro  chini, 

Ragioiu' fan  di  me  ivi  a man  dritta: 

Poi  fèr  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E disse  l’uuo:  0 anima,  che  fitta  io 

Nel  corpo  ancora,  invér  lo  del  tcn  vai. 

Per  carità  ne  consola  e ne  ditta 


Onde  vieni,  c chi  se’  : chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  ij 


1.  chi  i costui,  domanda  Guido  del  Duca 
a Hiuieri  de’  Calholi,  che  cerchia,  il  quale 
gira  attorno  il  nostro  monto? 

2.  gli  abbia  (lato  il  voto,  sciogliendolo 
da’  lacci  del  corpo. 

3.  Ed  apre....  e coperchia,  od  apro  o 
chiude. 

4.  .Yo»  so  chi  sia,  gli  risponde  Rinicri. 

6.  Kd  acctìto,  accoglilo  con  dolcezza  af- 
finché parli.  — accOlo,  imperativo,  del- 
1’ antiq  oerdrre  0 accoere. 

1.  V uno  all’  altro  chini,  T uno  chinato 
verso  dell'  altro. 

5.  Poi,  per  parlarmi,  alzarono  il  volto. 


Allo  che  fanno  i ciechi  quando  vogliono 
parlare  altrui.  Nel  canto  XIH,  v.  102  : 
t Lo  mento,  in  guisa  d'orbo,  in  su  levava.  • 

40.  fitta,  figurat.  chiusa. 

12.  per  carità. 'in  anima  già  invidiosa 
questa  è' parola  d’  espiazione  0 ha  doppia 
efficacia.  — nc  ditta,  no  di’,  dinne.  Dittare 
per  dire  1’  usò  anche  il  Petrarca:  « èli  la- 
scia in  dubbio  ; si  confuso  dilla.  • 

14.  delta  tua  grazia,  della  grazia  cho 
Dio  t’ lia.concessa. 

13.  Quanto  può  far  maravigliare  una 
cosa  cho  non  fu  vista  mai;  cioè,  cho  uu 
uomo  vivo  Tcnea  quassù. 
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E(1  io:  Per  mezzo  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel,  che  nasce  in  Fallerona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr’esso  rech’io  questa  persona: 

Dirvi  eh’  io  sia,  saria  parlare  indarno  : 20 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima,  dicea,  tu  parh  d’ Arno. 

E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com’uora  fa  dell’ orribili  cose? 

E l’ ombra,  cho  di  ciò  dimandata  era. 

Si  sdebitò  così:  Non  so;  ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  péra  : 20 

Che  dal  principio  suo  (dov’  è sì  pregno 
L’alpestro  monte,  ond’ è tronco  Peloro, 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

Tnfin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  ’l  eie!  della  marina  asciuga,  23 

Ond’ hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro. 


16.  Per  mezzo,  per  mezzo  a.  — »i  ipa- 
tia,  si  distendo  e scorre.  — Spazia.  Ot- 
timo: Perocché  non  to  a diritta  linea. 

il.  Un  fiumicel,  cioè  l’ Arno,  che  nasco 
in  quella  parte  dell' Appennino,  eh' è 
chiamata  Fallerona. 

18.  Dico  che  non  si  contenta  di  cento 
miglia,  perchè  il  suo  corso  colle  sue 
tortuosità  6 quasi  di  miglia  cento  cin- 
quanta. 

It).  Ditovr'  etto,  da  un  luogo  posto  sulla 
riva  di  esso  fiume.  Inferno,  canto  XXIII, 
V.  94,  93  : «Io  fui  nato  e cresciuto  Sopra 
il  bel  fiume  d’  Arno.  • 

21.  ancor  motto  non  suona,  ancora  non 
è molto  noto  alla  gente. 

29.  arcarne,  vale  propriamente  penetro 
dentro  la  carne;  qui  vale  semplicemente 
penetro  dentro. 

24.  Curi  che  prima  dicea,  cioè  Guido 
del  Duca. 

23.  E l'altro,  cioè  Rinieri  de'Calboli. 

29.  Si  tdehilò,  pagò  il  debito  cho  aveva 
di  rispondere. 

30.  Chiama  valle  il  fiume,  forse  dalla 
valle  por  la  quale  scorre. 

51-36.  Costruisci  ed  intendi  ; Poiché  dal 
suo  principio,  cioè,  dal  pillilo  ove  l'.tmo 
La  la  sua  sorgente,  nel  quale  1' alpestre 


monto  dell' Appennino,  da  cui  Pesta  poi 
distaccato  Peloro,  è si  pregno  e copioso 
d'acque,  che  in  pochi  altri  luoghi  lo  è 
di  più;  dal  suo  principio,  ìnfinolàdovo 
1’  Arno  si  rende  al  mare,  per  ristorarlo 
di  quel  vapore,  che  il  Sole  fa  alzare  dalla 
marina,  per  elTelto  del  qual  vapore  i 
fiumi  hanno  ciò  che  va  con  loro,  cioè 
l'acqua  che  in  essi  scorre;  la  virtù  ec. 
— Dico  cho  in  quel  punto  P Appennino 
è molto  gravido  d'acque  (pregno),  poiché 
li  ha  la  sorgente  non  solo  l’.\rno,  ma 
altresì  il  Tevere,  — Altri  intendo  pregno 
per  eminente:  come  in  latino  tumens  vale 
alla,  onde  lumulus.  E segue;  in  pochi 
luoghi  passa  olirà  quel  segno,  nella  Cam- 
pania l'Appennino  è più  alto.  Il  Ferrarlo 
dice  di  questo  monte:  •Kvcelsus  maiima 
iuter  agriirn  parmensera  et  lucensem.  • — 
E dicendo  cho  dall’ Appennino  è tronco 
Pelerò,  vuol  significare  che  Peloro,  pro- 
montorio della  Sicilia,  resta  distaccalo 
e quasi  tronco  dall’  Ajipcnnino  per  lo 
stretto  di  Messina; e credesi  che  un  tempo 
facesse  con  lui  lutto  un  monte,  quando 
la  Sicilia  era  attaccata  all'  Italia.  Jìndd., 
Ili:  • lime  loca  vi  quondam.,..  Dissiluisso 
feruni:  cum  protinus  ulraque  tellns  l'iia 
foret.  » 
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Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o per  sventura 
Del  luogo,  0 per  mal  uso  che  gli  fruga. 

Ond’ hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  iu  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d’  altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

E da  lor  disdegnosa  torce  il  muso  : 

Vassi  caggendo;  e quanto  ella  più  ingrossa. 

Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi, 

La  maladetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  ' 

Truova  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  oceùpi. 

Nè  lascerò  di  dir  per  ch’altri  m’oda;  65 

E buon  sarà  costui,  s’ ancor  s’  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  sulla  riva 


51-59.  La  virtù,  quasi  sia  nostra  nemi- 
ca, si  caccia  da  tutti  cosi,  come  Tosso 
una  serpe;  e ciò,  o per  isventurata jii- 
tuaiione  del  luogo,  che  disponga  gli  ani- 
mi al  vizio,  0 per  cattivo  abito,  che  li 
stimali  a malo  operare.  Intendi;  la  virtù 
è odiata  dalla  sorgente  dell’ Arno  alla 
foce. 

42.  Che  pare  che  Circo  (famósa  ma- 
liarda, che  convertiva  gli  uomini  in  be- 
stie) gli  pascesso  di  cibi  ferini. 

43-4S.  Tra  brutti  porci  (cioè  i Casen- 
tincsi),  più  degni  di  ghiande,  che  d'altro 
cibo  fatto  per  uso  degli  uomini,  comin- 
cia r Arno  il  suo  corso,  dapprima  povero 
d’ acquo. 

46  48.  Venendo  giù,  trova  poi  do’ pic- 
coli cani,  ringhiosi  c rabbiosi  più  di 
quello  che  permettano  lo  loro  forzo  (cioè 
gli  Aretini),  e da  loro  in  atto  di  sdegno 
torce  il  suo  corso,  o si  volge  a destra, 
non  volendo  nò  traversare  nò  rasentare 
la  loro  cittì. 

49.  Vaiti  caggendo,  so  ne  va  cadendo, 
abbassandosi  giù  pel  piano  del  Valdarno 
superiuru. 


50.  Vuol  diro,  che,  lascialo  il  distretto 
aretina  ed  entrato  l’ Arno  nella  provincia 
fiorentina,  non  trova  più  cani,  ma  lupi; 
cioè,  trova  i Fiorentini,  Guelfi  avidi  e 
rapaci. 

51.  fona,  fiume,  per  dispregio. 

S2-54.  01  trepassala  Firenze  ; o percorso 

il  Valdarno  inferiore,  trova  infine  i Pisani, 
volpi  si  piene  di  frode,  che  non  temono 
ordigno,  o trappola  che  le  chiappi  ; ov- 
vero, cho  non  temono  qualsivoglia  sonilo 
argomento,  che  possa  sopralTarlo. 

SS-51.  Nò  lascerò  di  diro  questo  veritì, 
pcrquantochè  mi  ascolti  un  toscano,  tut- 
tora vivente  ; ed  a costui  sari  altresì 
buono  0 gioverò,  se,  tornato  al  mondo, 
ancori'ammenra, si  rammenterò  di  quello 
che  ora  un  verace  spirito  di  profezia  mi 
rivela.  — buon  sarà  coifui.  Molto  altro 
volte  abbìam  veduto  taciuta  la  preposi- 
zione avanti  ai  pronomi  di  persona, 
S8-60.  fo  veggio  tuo  nipote  (continua  a 
diro  m.  Guido  rivolgendo  la  parola  a m. 
Binieri)  il  quale  diventa  cacciatore  di  quei 
lupi.  Costui  fu  m.  Fulciori  do’  Calboli, 
uipolc  del  detto  m Binieri,  il  quale  nei 
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Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 

Molti  di  vita,  e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  : 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a mill’  anni  c 3 

Nello  stato  prima’ non  si  rinselva. 

Com’  all’  annunzio  de’  futuri  danni 
Si  turba ’l  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assauni; 

Così  vid’  io  r altr’  anima,  che  vòlta  <0  ' 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 

Lo  dir  dell’ima,  e dell’altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 

Ilicominciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  faro  a te  ciò  che  tu  far  non  vuo’mi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
. Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 

Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

^ Fu’l  sangue  mio  d’invidia  sì  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso: 


1S03,  fallo  per  duo  rollo  poleslA  di  Fi- 
renze, fu  da’ Neri  per  denari  indolto  a 
persegiiilare  e malmenare  i Uiancbi.*On- 
defdice  il  Villani) grande lurbationo  n'eb- 
be la  cillade,  e poi  ne  seguirò  molli  mali  e 
scandali.  • — Dtl  fiero  fiume;  fiero  percbè 
abilalo  da  uomini  quasi  fiero  in  loro  be- 
stialità. Infatti  ei  li  ba  chiamati  or  porci, 
or  cani,  or  lupi  e volpi. 

61.  Vendo  la  carne  loro,  perché  per  de- 
naro, come  si  è detto,  diede  molti  Uian- 
cbi  in  mano  do’ loro  nemici. 

63.  l’oscia  li  uccide  come  si  uccido  un 
rocchio  bue  non  pih  atto  al  laroro. 

63.  Molti  prira  di  rita,  o sé  stosso  pri- 
va di  buona  fama,  per  essersi  dato  a co- 
noscere uomo  renale  e crudele. 

64.  delta  trilla  teina,  della  malvagia, 
urrero  dolente,  Firenze. 

65.  66.  Lasciala  tale,  cioà,  si  spopolata 
0 sanguinosa,  che  di  qui  a mill’  anni  non 
si  rimette  nello  stato  primiero.  — Dico 
si  riniilva  per  corrispondenza  della  me- 


tafora osala,  chiamando  Firenze  col  nomo 
di  selva — Prima'  è apocope  di  primaio, 
primiero,  com’  abbiamo  arrertito  altro 
rotto. 

69.  Da  gualche  parie  il  periglio  l'  ai- 
lanni  : Da  qualunque  parte,  da  qual  che 
siasi  la  parto  ondo  il  pericolo  lo  alTerri. 
0 assalga. 

IO.  r olir’  anima,  cioè  m.  Riniori. 

73.  Poiché  ebbe  inteso  e consideralo 
quelle  parole  di  predizione. 

76.  parlòmi,  invece  di  porlomml. 

77.  ch'io  mi  deduca,  ch’io  m’induca, 
condiscenda. 

78.  non  vuo’mi,  non  vuoimi,  non  mi 
vuoi;  cioè,  manifestare  il  nomo. 

80.  Tanta  tua  grazia,  quanta  è quella 

d' averti  concesso  di  venir  vivo  quassii; 
non  li  tarò  icario,  cioè,  avaro  nel  darli 
la  risposta.  ‘ 

81.  Guido  del  Duca  da  Bortinoro. 

83.  riarto.  Alberlano:  « L’invidia  colui 
che  la  porta  seco,  arde.  > 

S3 
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Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

0 gente  umana,  perchè  poni  il  cuora 
Là  ’v’  è mestier  di  consorto  divieto  ? 

Quest’  è Einier  ; quest’  è ’l  pregio  e l’ onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  b’  è reda  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 
Tra  ’l  Po  e ’l  monte  e la  marina  e ’l  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 
Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov’  è ’l  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna? 

0 Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar  s’io  piango,  o Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata  ' 


ss.  Metafora:  delle  male  mie  opere  rac- 
colgo cotal  fratto,  quale  tu  vedi.  Qua  it- 
minaeerit  homo,  hac  metti  ; San  Paolo. 

86,  87.  0 gente  umana,  perchè  poni  il 
cupido  affetto  nelle  cose,  in  cui  è mestieri 
(fivieto  di  cOHiorlo,  cioè  esclusione  di  com- 
pagno? Vuol  dire  che  non  potendosi  i 
Leni  terreni  possedere  da  tutti  (lo  che 
in  chi  n’  è priro,  o scarsamente  prorri- 
sto,  dh  luogo  all'  inridia],  deve  I'  uomo 
porre  il  cuore  nei  beni  spirituali. 

88.  Biflieri  da  Calboli  di  Porli. 

91-93.  Il  Po,  il  monte  Appennino,  il 
maro  Adriatico  o il  Reno  circoscrivono 
la  Romagna.  Intendi  : Ed  in  Romagna 
non  la  sola  discendenza  di  Rinicri  i fatta 
trulla,  è divenuta  nuda  e priva  del  bene 
morale  e del  bene  scientifico.  Il  tene  ri- 
ehietlo  al  vero  è il  retto  pensare  e l’eser- 
cizio delle  morali  virtii  ; il  iene  riehieito 
al  tr%$tullo,  cioè  al  sollievo  dell'animo, 
è l’arto  e la  scienza.  — 11  Petrarca: 
• Virgilio  vidi  : o parmi  intorno  avesse 
Compagni  d'alto  ingegno  e da  trastullo,  i 
(Trionf.  d’ Am.,  IV,  19,  20).  — E nel  vero 
0 nel  bello  Danto  voleva  il  bene. 

94-96.  Poiché  il  paese  compreso  dentro 
questi  termini  è ripieno  di  venenotf  sterpi, 
di  malvagi  costumi,  cosicché  per  qualsi- 
voglia cura  di  legislatori  e filosofi  troppo 
tardi  ormai  si  giungerebbe  .a  mutarli. 


97.  Messer  tizio  da  Vaibona,  cavaliere  ^ 
assai  dabbene  o virtuoso. — Arrigo  Manar- 
di, secondo  alcuni  da  Faenza,  secondo  al- 
tri da  Bcrtìnoro,  fu  uomo  prudente,  ma- 
gnanimo e liberale. 

98.  Pier  Travertaro  fu  signor  di  Ra- 
venna, molto  splendido  ed  amatore  d’ogni 
virtù  ; il  quale  dicono  che  maritasse  una 
sua  figliuola  al  ro  d'Ungheria. — Guido 
di  Carpiona  fu  da  Montefeltro,  nobilissi- 
mo uomo,  e sopra  ogni  altro  del  suo  tempo 
liberalissimo. 

99.  0 Romagnuoli  veramente  tralignali, 
e di  buoni  e gentili  cb'  eravate,  fatti  ora 
cattivi  e barbari  I 

100-102.  Quando  sari  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni,  rinasca,  un  Fabbro,  e quando 
in  Faenza  rallignerà  un  Bernardin  di  ro- 
teo, che  di  piccolo  gramigna,  dì  umile  ori- 
gine, divennero  verga  gentile,  divennero 
grandi  per  opero  egregie?  — Messer  Fab- 
bro  do'  Lambertazzi,  da  basso  stato  si  alzò 
tanto  per  le  sue  virtù,  che  poco  mancò 
non  divenisse  signore  di  Bologna  sua  pa- 
tria.—Messer  Bernardina, di  umile  schiat- 
ta, e figlio  di  Folco  o Folco,  divenne  per 
le  sue  virtuose  opere  tanto  chiaro,  che 
Faenza  sua  patria  ne  ricevette  splendore. 

104.  Ouido  da  Prato,  castello  tra  Faen- 
za e Porli,  fu  valente  c liberale,  e signora 
del  detto  castello. 
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Ugolin  d’Azzo,  che  vivette  nosco,  105 

Federigo  Tignoso,  e sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e gli  Anastagi, 

(E  l’una  gente  e l’altra  è diredata). 

Le  donne  e i cavalier,  gli  affanni  e gli  agi. 

Che  ne  invogliava  amore  e cortesia,  no 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0 Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n’  è la  tua  famiglia, 

E molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia;  ni> 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tai  conti  più  s’ impiglia. 

Ben  faranno  i Pagan,  da  che  ’l  Demonio 
Lor  sen  girà;  ma  non  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d’ essi  testimonio.  ^ ^20 

0 Ugolin  de’Fantoli,  sicuro 
È il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’ aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va’ via,  Tosco,  ornai;  ch’or  mi  diletta 


103.  Ugolin  d'Azjo,  cho,  sobben  rato 
in  Toscana,  vivette  noico,  visse  con  noi 
liom.agnuoli.  — E’ fu  degli  Ubaldini,  fa- 
miglia toscana;  e perciò  deve  leggersi 
fiosro.  e non  roteo,  come  hanno  molle 
edizioni;  poiché  Guido  del  Duca  non 
.avrebbe  avuto  motivo  di  commemoraro 
Ira  i Romagnuoli  illustri  Ugolin  d’Azzo, 
uomo  nato  in  Toscana,  se  egli  non  fosse 
vissuto  in  Romagna. 

106.  Federigo  Tignoio,  gentiluomo  di 
nimini  pien  di  virtii.  — «uo  brigata,  la 
sua  parentela  e consorteria,  ovvero  la 
scelta  compagnia  de’ suoi  amici. 

107.  1 Traveriari,  e gli  Anaitagi  furono 
nobilissime  famiglio  di  Ravenna. 

108.  E r una  famiglia  e 1’  altra  è dire- 
data,  diseredata,  falla  priva  del  valore, 
della  liberalità  e delle  altre  virtù  do’siioi 
maggiori. 

109-111.  Intendi:  Non  li  maravigliare, 
o Tosco,  s’ io  piango,  quando  rimembro 
le  gentili  donne,  i valorosi  cavalieri,  gli 
affanni  e gli  agi,  lo  onoralo  fatiche,  e i 
comodi  altrui  procurali,  che  ne  invoglia- 
va amore  e cortesia,  delle  quali  cose  un 
nobile  o virtuoso  amore,  e un  vivo  senso 
di  cortesia,  faceva  invogliare  colà,  cioè 
in  Romagna,  ov’  oggi  i cuori  son  divenuti 
cosi  malvagi. 


112- 114.  0 Brelfifloro:  parla  Guido  del 
Duca  alla  propria  patria,  (oggi  Bcrlinoro) 
paese  di  Remagna,  e gli  dice  : perchè  non 
ti  dilegui,  dappoiché,  per  non  di  venire  mal- 
vagia, se  n’  è andata  l’antica  famiglia  che 
ti  reggeva,  insieme  con  moli’ altra  gente? 

113- 117.  Immagina  poeticamente  cho 
siano  i paesi  stessi,  che  si  dan  pensiero 
della  procreazione  de’  loro  signori.  In- 
tendi : Fanno  bene  i conti  di  Bagnaca- 
valIo(iMalabocca)a  non  procrear  figliuo- 
li; e fanno  malo  quei  di  Castracaro,  o 
peggio  quelli  di  Conio,  cho  sempre  più 
si  brigano  di  procrear  figliuoli  siffatti.  — 
Conio,  Caslrócaro  e Bagnacavallo  son  ca- 
stelli di  Romagna. 

118-120.  Bene  si  condurranno  i Pagani, 
signori  di  Faenza  e d’ Imola,  dopoché 
Mainardo  loro  padre  (Inforno^  cantoXXV I, 
V.  49-31),  per  lo  sue  malvagità  sopranno- 
minalo il  Demonio,  sarà  morto;  ma  por 
la  trista  fama  del  padre  non  sarà  peral- 
tro, cho  rimanga  d’ essi  una  memoria  pura 
e senza  macchia. 

12t.  Ugolino  de’  Fantoli  fu  un  virtuoso 
gentiluomo  di  Faenza,  che  non  ebbe  prole 
maschile;  o però  dice  il  Poeta,  che  si- 
cura è la  buona  fama  del  suo  nome,  poi- 
ché, non  avendo  figli,  non  ri  é chi  trali- 
gnando la  possa  oscurare. 
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Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare:  i25 

Sì  m’ ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  quell’ anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  i30 

Folgore  parve,  quando  l’ aer  fende. 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m’apprende: 

E fuggia  come  tuon,  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  133 

Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  r altra  con  si  gran  fracasso. 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 

Tndietro  feci,  e non  innanzi,  il  passo. 

Già  era  l’ aura  d’ ogni  parte  queta  ; 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 

Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a sua  mota. 

Ma  voi  prendete  l’ esca,  sì  che  l’ amo  H5 

Dell’antico  avversario  a sò  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 


126.  Cotanto  il  nostro  ragionamento 
(nostra  ragion)  mi  ha  angustiata  la  mente. 
— Altri  leggono  nostra  rsgton,  ed  allora 
intendi:  la  condizione  dotta  nostra  Soma- 
gna.  — Anche  nel  XXll  del  Purgatorio 
al  T.  150  : lo  dolci  ragioni  per  i dolci  ra- 
giona monti. 

128,  129.  Sentivano  il  remore  do’nostri 
passi  : però  dal  loro  tacere  e dal  non  av- 
vertirci che  sbagliassimo  strada,  ci  face- 
van credere  di  andar  bene. 

130.  Poi,  poiché,  posciachè. 

132.  Una  voce  che  venne  incontro  a noi, 
dicendo. 

133.  Ucciderammi  chiunque  m’ incon- 
tra. Omnis  gui  inoonict  me,  occidel  mo. 
Son  le  parole  detto  da  Caino  dopoché  por 
invidia  uccise  il  fratello  Abele.  — Anche 
di  qui  apparisce  (come  notammo  al  Canto 
preced.  v.  32)  che  questo  voci,  che  sono 
esempi  rappresentanti  i funesti  elTetti 
dell'invidia,  vengon  proferito  da  angeli, 
e non  dalle  persone  a cui  il  fatto  si  ri- 
ferisce. Caino  infatti,  che  il  Poeta  stesso 
non  solo  ritiene  dannato,  ma  per  cui  ap- 
pella Calna  la  prima  sfera  de'  traditori, 
non  poteva  certamente  trovarsi  nel  Pur- 


gatorio a proferir  quelle  parole.  Altret- 
tanto dicasi  della  altre  del  v.  139;  • lo 
sono  Agiamo  che  divenni  sasso.  • 

15S.  icoteende,  squarcia. 

136.  Appena  il  nostro  udito  cessò  di 
sentire  il  romoro  di  quella  voce. 

138.  Che  somigliò  un  tuono  che  tosto 
segua  dopo  il  lampo. 

139.  Aglauro, secondo  lafavola, figliuola 
d’Eretteo  ro  d’ Atene,  ebbe  invidia  ad 
Erse  sua  sorella,  perchè  amata  da  Mer- 
curio: onde  il  Nume  convertilla  in  sasso. 

141.  Indietro  feci  ec.  Per  ripararsi,  come 
altre  volte,  dietro  le  spalle  di  Virgilio. 

143,  144.  Quel  fracasso,  che  ora  hai 
udito,  fu  il  duro  e forte  freno  (corno,  da 
)(é,uo;  voce  greca,  che  significa  freno)  di 
cui  ti  parlai  poc’  anzi  (canto  preced. 
V.  40) , e che  dovrebbe  contener  l’ uomo 
dentro  i termini  di  giustizia. 

14S,  146.  Ma  voi  vi  lasciate  adescare 
''dall'  antico  avversario,  cioè  dal  demonio, 
si  che  coir  amo,  che  sotto  1'  esca  nascon- 
de, vi  piglia  e vi  tira  a sé.  Intendi  ; P nso 
dei  beni  terreni  fa  cupidi  e invidi. 

147.  freno  appella  lo  minaccio  contro  il 
vizio;  richiamo  gli  allettamenti  alla  virtii 
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Chiamavi  ’l  cielo,  e intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

*E  r occhio  vostro  pure  a terra  mira; 
Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 

ISl.  Onde  Iddio,  a cui  niente  è nascosto,  vi  gasliga. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Sul  principiar  della  sera  giungono  i Poeti  al  punto,  donde  si  sale  al  terzo  girono,  e su 
per  esso  sono  inviati  dall'  angelo.  Frattanto  che  salgono,  Dante  chiede  a Virgilio  spie- 
gazione d' alcune  parole  dotte  da  Onido  del  Dnca;  o (jnando  il  Maestro  ha  finito  di 
rispondergli,  già  stanno  snl  balzo.  Ivi  Dante  trovasi  rapito  in  estasi,  nella  quale  gli 
si  fanno  presenti  alquanti  esempi  di  mansuetudine  e di  misericordia.  Tornato  a' sensi, 
si  trova  in  breve  avvolto  da  un  denso  fumo,  che  non  gli  lascia  il  vedere. 


Quanto  tra  l’ ultimar  dell’  ora  terza 
E ’l  principio  del  dì  par  della  spera, 

Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza; 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:  6 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l’occaso; 

Quando  io  sentii  a me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 

E stupor  m’eran  le  cose  non  conte: 

Ond’  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  ’l  solecchio. 


t,  2.  Quanto  apparisce  essere  il  trat- 
to della  sfera  celeste  dai  punto,  ove  il 
Sole  compie  l'ora  terza  c quello  ov’esso 
' nasce,  tanto  ec.  — pare,  apparisce, 
ó.  Dice  che  la  sfera  celeste  scherza, 
cioè  è instabile,  a guisa  di  fanciullo,  per- 
ciocché anch’  essa  (secondo  il  sistema  to- 
lemaico) non  sta  mai  ferma,  o sempre 
muovesi  io  giro. 

4,  S.  Altrettanto  spazio  da  percorrere 
appariva  essere  restato  al  Solo  per  giun- 
gere alla  sera:  cioè  48  gradi,  poiché  il 
Sole  corre  18  gradi  per  ora. 

6.  Intendi:  là  al  Purgatoria  era  vespro, 
tre  ore  dopo  mezzodì  ; al  monte  Sion,  ad 
esso  antipode,  era  tre  ore  dopo  mezza- 
notte; e qui  in  Italia  (che  il  Poeta  pone 
a 48  gradi  all’ occidente  della  Palestina) 
ora  mezzanotte. 


7.  per  mezzo  il  nato,  in  mezzo  alla  fac- 
cia; perchè  venivano  orizzontalmente. 

8.  Perché  per  noi  cc.  Non  tanto  per  il 
corso  del  Sole,  ma  anche  per  l’avere  i 
Poeti  girato  attorno  del  monto,  n’  aveva- 
no i raggi  non  pih  alle  spalle,  ma  in 
faccia. 

9.  Che  già  andavamo  per  diritta  linea 
verso  occidente. 

10.  11.  Quando  io  mi  sentii  dallo  splen- 
dore abbarbagliare  la  vista,  assai  piti  di 
quello,  che  sentissi  dapprima. 

12.  E mi  producova  stupore  questo  ac- 
crescimento di  luce,  di  cui  non  m’  era 
cognita  la  causa.  — La  causa  n'  era  lo 
splendore  dell’  angiolo,  o lo  dirà  in  ap- 
presso. 

14,  18.  e fecimi  il  seleccàie,  0 delle  roani 
mi  feci  riparo,  il  che  è lima,  attenuamen- 
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Ch’è  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’  opposita  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A quel  che  scende;  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Per  eh’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss’io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar,  s’ ancor  t’  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose  : 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh’  uom  saglia. 

Tosto  sarà  eh’  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all’  angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri 'erotto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 

E Beati  tnisericordes  fue 

Cantato  retro;  e:  Godi  tu  che  vinci. 


to,  diminuziono,  del  loverchio  dol- 

r eccessiva  luce.  — solecchio,  sinonimo  di 
parasole,  di  ombrello  ^ è usalo  qui  per 
similitudine. 

dG-S!0.  Intendi  ; come  quando  daU’acqua 
0 dallo  specchio  il  raggio  riflesso  rimbal- 
za in  tnodo  poTecchio,  in  modo  pari,  a 
quello  con  cui  discende,  cioè,  formando 
l’angolo  di  riflessione  uguale  a quello 
d’ incidenza,  e si  diparle,  ed  esso  raggio 
riflesso  si  allontana,  dal  cader  delta  pie- 
tra, dalla  linea  perpendicolare  all'oris- 
lonlale,  depressa  fra  il  raggio  riflesso  o 
l’incidente,  tanto  quanto  dalla  detta  linea, 
in  igual  tratta,  per  uguale  spazio,  si  al- 
lontana Il  raggio  incidente;  cosi  oc.  — 
Si  noli  che  la  legge  della  riflessione  della 
luco  fu  gii»  dimostrala  da  Euclide.  — la 
perpendicolare  fu  chiamata  il  cader  della 
pietra  da  Alberto  Magno. 

21.  Siccome  ne  insogna  quella  parte 
dell’  ottica  (arte) , che  dicesi  catottrica 
e ne  comprova  l’ esperienza. 

£2.  Essendosi  Danto  fatto  schermo  delle 


mani,  la  luco  dell’  angiolo  non  gli  veniva 
più  diretta,  ma  rifratta,  riflessa  da  terra. 

24.  l’erlocbè  i miei  occhi-  furon  presti 
a sottrarsi  a quello  splendore. 

25,  20.  Che  è quello  innanzi  a cui  non 
posso  fare  schermo  tanto  cho  mi  giovi? 

50.  eh'  uom  saglia,  che  si  salga. 

51.  Tosto  sarà,  fra  breve  avverrà;  cioè, 
quando  sarai  purgato  dalle  reliquie  de' 
peccati. 

52.  Quanto  più  1'  uomo  si  purifica  nello 
spirito,  tanto  è a lui  più  dilettevole  la 
contemplazione  del  vero. 

53.  Quanto,  tanto  quanto. 

34.  Poi,  poiché. 

35.  gutnei,  di  qui  ; come  appresso  linei, 
di  li. 

56.  Ad  una  scala  meno  ripida  delle  al- 
tre due,  che  avete  già  salito. 

58.  Beati  tnisericordes,  parole  di  Gesù 
Cristo  in  san  Matteo,  cap.  8,  cho  si  prof- 
feriscono dall’  angolo  per  lodare  l’ amore 
del  prossimo,  virtù  contraria  all’  invidia. 

59.  Godi  tu  che  vinci,  parole  anche  que- 
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Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue: 

£ dìi'izzaimi  a lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  e consorto  menzionando?  43 

Per  ch’egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosco  ’l  danno;  e pei'ò  non  si  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s’ appuntano  i vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  60 

Invidia  muove  il  manìaco  a’  sospiri. 

Ma  se  r amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  ’l  desiderio  vostro. 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema: 

Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro,  63 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E più  ^ cantate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d’ esser  contento  più  digiuno, 

Diss’io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com’  esser  puoto  eh’  un  ben,  distributo 
In  più  posseditor,  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rificchi 


(te  (critlurali,  con  che  s’ iDiita  ad  esal- 
tare nella  spcrania  dell'  eterno  godimento 
chi  avrà  vinto  le  proprie  passioni,  e amato 
il  prossimo  come  sò  stesso. 

49.  Prede,  prò,  giovamento.  — Prode 
aefuielar,  ricavar  vantaggio  ; nelle  parole 
eoe,  facendolo  parlare. 

44.  lo  spirto  di  Somagna,  il  romagnuolo 
Guido  del  Duca. 

45.  S disislo  e coneorlo.  Vedi  il  v.  87 
del  Canto  precedente. 

4G-48.  Del  suo  maggiore  peccato  (ma- 
gagna), che  fu  r invidia,  conosce  ora  il 
danno;  e però  non  si  prenda  da  voi  ma- 
raviglia, se  vi  rimprovera;  il  che  egli  fa, 
perchè  da  voi  men  si  pecchi  in  quella  o 
si  abbia  poi  da  pianger  meno  in  t’urga- 
torio. 

49-81.  Per  questa  cagione,  che  i vostri 
desideri!  s’ appuntano,  si  dirigono  e si 
dssano,  io  quei  beni,  de'  quali  scemasi  il 
godimento  per  la  compartecipazione  dogli 
altri,  di  qui  è cho  l' invidia  muovo  il 
maniaco,  il  mantice,  a'  vostri  sospiri. 


52.  delia  spera  suprema,  cioè  del  cic- 
lo. 

SS.  Torcetee,  rivolgesse,  piegasse. 

54.  Non  arresto  io  cuore  quel  timore  ; 
cioè  di  perdere  di  quei  beni,  perchè  altri 
ne  partecipino. 

55,  86.  Perchè  li  in  cielo  da  quanti  pili 
beati  si  dice  èene  noitro,  tanto  pih  di 
bene  possiede  ciascuno  in  particolare.— 
Quanto  maggiore  è il  numero  de'  beati, 
tanto  maggior  è lo  splendore  e il  gaudio 
del  celeste  soggiorno. 

58,  59.  lo  ton  più  digiuno  d’  etter  con- 
tento, cioè,  io  son  ora  meno  sodisfatto, 
di  quello  che  sarei  se  dapprima  mi  fossi 
taciuto,  e non  ti  avessi  fatta  questa  do- 
manda. 

60.  E un  maggior  dubbio  accolgo  ora 
in  mente. 

61.  Com' esser  può  cbs  un  bene  divisa 
in  parecchi,  che  lo  posseggono,  li  faccia 
piò  ricchi,  di  quello  che  se  fosse  posse- 
duto da  pochi? 

64,  65.  rificchi  pure,  torni  sempre,  tut* 
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La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quell’infinito  ed  ineffabil  bene, 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Com’a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d’ ardore;  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende. 

Cresce  sovr’  essa  1’  eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lassuso  intende. 

Più  v’  è da  bene  amare,  e più  vi  s’ ama; 

E come  specchio  l’ uno  all’  altro  rende.  75 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e ciascun’  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 

Como  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com’io  voleva  dicer:  Tu  m’appaghe; 

Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone. 

Sì  che  tacer  mi  fèr  le  luci  vaghe. 

Quivi  mi  parve  in  una  visione  so 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  l’entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto?  oo 


tAvia,  col  pensiero  allo  coso  della  terra. 

66.  Dalle  mie  parole,  che  son  luce  di 
Tcrilà,  ta  ne  cari  oscarità  ed  errore. 

67-7S.  Intendi;  Iddio,  bene  inCnito  ed 
ineffabile,  coti  corre  ad  amori,  cosi  corre 
ad  inrestire  le  anime  innamorate  de'beati, 
come  il  raggio  del  Sole  i corpi  lucidi, 
cioè  ebe  rifletton  la  luco  ; e le  beatìfica 
a proporzione  della  carità  che  ardo  in 
esse,  si  cho  <’  eterno  valore,  1'  eterna  Tirili 
beatrice,  cresce  secondo  cb'  è maggiore 
la  detta  carità;  laonde  quanta  più  gente 
laiittto  iateade,  è intenta  nella  visione  di 
Dio,  tanto  pih  «'  è da  iene  amare,  vi  è 
della  detta  virtù  beatrice,  o più  vi  si 
ama  ; e 1’  amore  dall’  una  all’  altra  anima 
beata  si  riflette,  come  dall’  uno  specchio 
all’  altro  la  luce. 

76.  E se  il  mio  ragionamento  non  ti 
sodisfa  appieno. — diefama  : risponde  alla 
metafora  di  digiuno  usata  da  Danto  al 
7.  SS. 


79.  tpenle,  tolto  e cancellate. 

80.  le  due,  cioè,  quelle  della  superbia 
e dell'  invidia. 

80,  81.  le  cingue  piaghe,  cioè,  lo  reli- 
quie dogli  altri  cinque  peccati,  lo  quali_ 
si  tolgono  per  mezzo  di  contrizione  e 
penitenza. 

83.  Hentr'  io  voleva  diro: tu  m’appaglii. 

84.  le  luci  vaghe,  gli  occhi  miei  qua  o 
là  vaganti  per  desiderio  di  veder  coso 
nuovo. 

85.  in  una  visione.  Qui  non  sono  scul- 
ture, perchè  il  fumo  no  terrebbe  la  vista. 

87.  in  un  tempio,  nel  tempio  di  Geru- 
salemme. — più  persone,  cioè,  dottori  e 
popolo.  — Qui  il  Poeta  vede  alcuni  e- 
sempi  di  mansuetudine,  virtù  contraria 
al  vìzio  dell'  ira,  eh’  è il  peccata  che  si 
sconta  in  questo  terzo  girono. 

88-93.  Eli  una  donna.  Questa  è Maria 
vergine,  che,  avendo  smarrito  il  suo  divio 
figliuolo,  ritrovatolo  dopo  tre  di  nel  Icra- 
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Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo.  E come  qui  si  tacque, 

Ciò,  che  pareva  prima,  dispario. 

Indi  m’ apparve  im’  altra  con  quell’  acque 

Giù  per  le  gote,  che  ’l  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E dir;  Se  tu  se’  sire  della  villa, 

•Del  cui  nome  fra  i Dei  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  lOO 

Ch’ abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistràto. 

E ’l  signor  nù  parea  benigno  e mite  ' 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira. 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato?  105 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d’ira. 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur:  Martira,  martira: 

E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  l’aggravava  già,  in  vèr  la  terra;  no 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  ijorte. 

Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra. 

Che  perdonasse  a’ suoi  persecutori. 

Con  quell’aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  no 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 


pio,  pii  disto  con  lotta  dolcezza:  «Fili, 
quid  fccisti  nobis  sic?  Ecce  pater  tuus  et  ego 
doicntes  qoserebamus  te.  > San  l.oca,  c.  3. 

94.  vn'allra,  sottintendi  doanu. Questa 
ò la  moglie  di  Pisistràto,  principe  d' Ate- 
ne, la  quale  domandò  al  marito  vendetta 
contro  qnel  giovine,  che,  acceso  d'amore 
verso  la  figliuola  di  lei,  pubblicamente 
baciolla. 

94-96.  con  fuell'  acguc  ec.  Intendi  ; con 
qnelle  lacrimo,  che  spreme  dagli  occhi 
il  dolore,  quando  nacque  per  gran  di- 
spetto od  ira  contro  di  alcuno. 

91-99.  Se  tu  sei  signore  della  città  di 
Atene,  per  dar  nome  alla  quale  fu  gran 
lito  tra  Nettuno  e Minerva,  e dalla  quale 
ebbero  grande  incremento  le  scienze, 

103.  Biiponder  Iti,  rispondere  a lei, 
cioè  alla  moglie. 

107,  108.  Uccidere  colle  pietre  un  gio- 
Tìne,  cioè  santo  Stefano  protomartire, 


gridando  anche  fortemente  l'uno  all'altro; 
Ammazza,  ammazza. 

Iti.  Ma  teneva  sempre  gli  occhi  aperti 
e rivolti  al  cielo. 

113.  Pregando  a Dio  io  si  crudele  mar- 
tirio. 

114.  che  pietà  disserra,  che  i cuori  apre 
alla  pietà,  che  trac  dai  cuori  la  pietà. 

llS-117.  L'  uomo  cho  sogna  crede  la 
sue  visioni  essere  di  cose  veramente  esi- 
stenti, finché  risvegliato  si  accorge  del- 
r inganno,  per  paragonare  ch'ei  fa,  per 
mezzo  dei  sensi,  f imagioi  del  sogno,  che 
gli  restano  nella  memoria,  con  l'appren- 
sione degli  obietti  presenti.  Ora  intendi: 
quando  I'  anima  mia  (che  nell'estasi  era 
tutta  in  sé  ristretta)  torni  di  fuori,  cioè, 
tornò  sotto  il  ministerio  de'  sensi  a rice- 
vere r impressiono  delle  cose  di  fuori,  lo 
quali  veramente  sono,  io  riconobbi  che  ter 
coso  da  me  veduto  erano  errori,  sogni, 
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Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com’  uom,  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse:.  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere?  120 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte, 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

0 dolce  padre  mio,  se  tu  m’ ascolte. 

Io  ti  dirò,  diss’io,  ciò  che  m’apparve  ' *25 

Quando  lo  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Lo  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  ISO 

D’aprir  lo  cuore  aU’ acque  della  pace. 

Che  dall’  eterno  fonte  son  ditfuse. 

Non  dimandai,  Che  hai?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’ occhio  che  non  vede. 

Quando  disanimato  il  corpo  giace;  123 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  conviensi  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 
Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi,  HO 

Contro  i raggi  serotini  e lucenti: 


na  non  falli,  ma  non  fantastici,  ma  non 
chimere,  poiché  rispondevano  a' fatti,  cho 
la  storia  racconta. 

119.  dal  tonno  ti  tlega.  Aristotile:  • II 
sonno  è un  vincolo,  che  ronde  immobile 
la  parte  sensitiva.  • 

130.  Che  non  ti  puoi  (tntre,  reggere  in 
piedi  ? 

132.  retando  pii  occhi  con  Io  palpebre, 
tenendo  socchiusi  gli  occhi,  e con  le  gamie 
avvolte,  ed  incrociando  Io  gambo. 

136.  tl  tolte,  cosi  impedite  nel  loro  of- 
ficio; cosi  vacillanti. 

127.  larve,  maschere. 

138,  139.  Non  mi  resterebbero  nascosti 
1 tuoi  pensieri,  eziandio  i piìi  piccoli. 
Virgilio  è do'  saggi,  • che  non  veggon  pur 
l’ opre.  Ma  per  entro!  pensier  iniran  col 
senno.»  Inferno,  canto  XVI,  v.  119,  120. 

130-133.  Intendi  : ciò  che  vedesti  ti  fu 
mostrato,  acciocché  con  iscuso  non  ti  sot- 
tragga dall’  aprire  il  cuore  ai  sentimenti 
di  perdono  e di  pace,  che  da  Dio,  eterno 
fonte  di  carità,  son  diffosi  nei  cuori  umani. 

133-136.  Intendi  : Domandandoti,  cho 


hai?  non  te  lo  domandai  come  doman- 
dei'chbclo  chi  guarda  solamente  con  l'oc- 
chio corporale,  il  quale,  non  penctramlu 
neH'interno  dell'  uomo,  non  può  piò  null.a 
vedere  quando  il  corpo  é morto,  0 ò su- 
pito  ; ma,  poiché  il  mio  occhio  è ben 
diverso  e vede  gl'  interni  pensieri,  te  lo 
domandai  per  incitarli  a camminare.  In- 
fatti a scuoter  dal  sonno  un  nomo  appena 
svegliato,  giova  parlargli.  — E questo  dico 
Virgilio,  perché  Danto  avrebbe  potuto 
domandargli  : E a che,  so  tu  vedi  anche  il 
piò  piccolo  de'  miei  pensieri,  mi  chiedesti 
or  ora  la  cagione  del  mio  andar  vacillante? 

137,  138.  Cosi  si  conviene  stimolare  i 
lenti  e pigri,  affinché  usino  lor  vigilia, 
dello  loro  facoltà,  guando  riede,  tostochò 
si  risvegliano  dal  sonno  : 0 anche,  quando 
riede  r ora  dello  star  desti.  Può  anche  in- 
tendersi : Cosi  si  conviene  stimolare,  i pi- 
gri, lenti  ad  usar  lor  vigilia  oc. 

139-111.  per  lo  eeipere,  per  essere  ornai 
sera,  e vicino  a finire  il  giorno,  noi  pro- 
cedevamo oltre  allenti,  guardando  innan- 
zi , quanto  poteva  estendersi  la  vista, 
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Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro; 
Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l'aer  puro. 


contro  i raggi  del  Sole,  terolini,  vesper- 
tini, perchè  eia  sera,  e lucenti,  abba- 
glianti, perchè,  essendo  bassi,  venivano 
oriizontalmente  nel  viso. 


142.  farli  vino  di  noi,  appressarsi  a 
noi. 

14S.  Questo  c'impcdl  l'nso  degli  occhi, 
e ci  tolse  la  purezza  dell’  aria. 


CANTO  DECIMOSESTO. 


Dietro  la  ecorta  di  Virgilio  proserò  Danto  il  viaggio  in  mozzo  al  denso  fumo,  in  cho 
stanno  avvolti  griracondi,  quando  uno  spirito  (ed  è 31arco  lombardo)  gli  volgo  la  pa- 
rola, e fa  lamento  de'tempi  mutati,  non  os.sendo  nel  mondo  più  virtù.  Dubitando 
Dante  donde  quella  corruttela  proceda,  se  dall' influsso  do' pianeti,  o da*  sociali  ordi- 
nameuti,  no  lo  interroga;  o Marco  gli  dà  piena  risposta. 


Buio  d’inferno,  e di  notte  privata 
D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Qnant’ esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

Como  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse, 

Nò  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Chè  r occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’ accostò,  e l’ omero  m’ offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 
Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  ancida  ; 

M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo. 
Ascoltando  ’l  mio  Duca,  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

Io  sentia  voci;  e ciascuna  pareva 
Pregar,  per  pace  o per  misericordia, 
L’agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


1.  Buio  d' Infimo,  buio  qual  è neU’Ia- 
ferno. 

2.  tolto  povtr  dito,  cioè  sotto  un  ciclo 
icarso  di  luce  o di  stelle.  Altri  intende  ; 
sotto  un  breve  tratto  di  cielo,  sotto  un 
piccolo  orizzonto. 

A.  iVe»  al  etio  mio,  a’  mici  occhi. 

6.  Nè  nn  velo  di  polo  cosi  aspro  al 
lintir,  al  senso.  — Chiama  pelo  lo  par- 
ticelle pungenti  di  quel  fumo,  per  se- 
guitare la  metafora  del  velo.  — Il  fumo 


punge  gli  occhi  cosi  che  li  fa  lagri- 
mare. 

7.  Por  la  quale  molesta  impressiono 
r occhio  non  loffini,  non  potè,  staro 
aperto. 

8.  tapula,  sapiente.  \ 

45.  amaro,  perchè  acre  a respirarsi  ; 
lazzo,  perchè  annerito  dal  fumo. 

44,  45.  che  diceva  Pur,  che  solamente 
mi  andava  dicendo.  — fu  non  tei  mozzo, 
tu  non  resti  disgiunto,  o staccata. 
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Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo,  20 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh’  i’  odo? 

Diss’io.  Ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi; 

Ei  d’ iracondia  van  solvendo  ’l  nodo. 

Or  tu  chi  se’,  che  ’l  nostro  fummo  fendi,  25 

E di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Così  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  ’l  Maestro  mi  disse  : Rispondi, 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0 creatura,  che  ti  mondi. 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece, 

Mara  viglia,  udirai,  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e se  veder  fummo  non  lascia,  85 

L’ udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 

Che  la  morto  dissolve,  io  men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia. 

E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso  ^8 

Tanto,  eh’  e’  vuol  eh’  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern’uso, 


19.  Non  altro  cho  nut  Dei  erano  i prin- 
ripii  dello  loro  preghiere  ; • Agnus  Dei  qui 
tollis  peccata  mundi,  dona'nobis  pacem.» 
— L'agnello  éi  Dio,  eh’  è figura  di  Gesù 
Cristo,  s' iuToca  da  questo  anime  per  la 
sua  mansuetudine,  rirtii  contraria  al  Ti- 
zio dell’ ira. 

20.  modo  di  cantare,  cantilena  nel  senso 
latino;  modo*  furerà. 

22.  Quegli  che  odo  cosi  cantaro,  sono 
eglino  spiriti? 

24.  Essi  van  sciogliendo  il  nodo  dell’ira- 
condia; cioè,  Tan  purgandosi  dall’  ira,  cho 
qual  nodo  li  lega  si  cho  non  posson  vo- 
lare al  cielo.  Altri  leggono  ; S d’ iracondia. 

2S-  cAe  ’l  nostro  fummo  fendi,  che,  cam- 
minando, rompi  con  la  tua  persona  il 
fummo,  in  che  siamo. 

26,  27.  Como  se  tu  fossi  ancora  nel 
mondo  de’  vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per 
ealende,  mentre  qui,  essendo  nell’ eter- 
nità, il  tempo  non  si  divide? — Solevano 
gli  antichi  dividere  il  mese  in  tre  parti, 
che  chiamavano  ealende,  none  e idi. 

25.  per  una  oocr,  da  una  voce 


50.  ee  fttiflci  et  va  sue,  se  di  qui  si  va 
su.  — (tn  0 sur,  per  tu  e tu,  com’  è detto 
altre  volte. 

51.  cA<  li  mondi.  Nella  Somma  è detto  : 

• La  grazia  è il  nitore  dell'  anima,  corno 
la  bellezza  del  corpo.  >* 

53.  ee  mi  secondi,  so  mi  vieni  appresso. 

34.  guanto  mi  lece,  quanto  mi  è lecita 
0 permesso;  poiché  non  mi  è dato  di 
potere  andar  oltre  il  tratto  ingombrato 
dal  fummo. 

55,  56.  E se  il  fummo  non  permetto  cho 
ci  vediamo,  in  qnella  vece  il  parlarci  s 
r udirci  ci  terr.à  congiunti. 

57.  Con  guetia  fascia,  cioè  col  corpo; 
e lo  dico  fascia,  perchè  quasi  legame,  cho 
avvolgo  l’anima.  ^ 

39.  per  la  infernale  amèateia,  passando 
per  r angoscioso  Inferno. 

40.  richiuso,  accolta  e custodito. 

41.  la  tua  corte.  Nel  Convito:  • alla 
corto  del  Paradiso.  > 

42.  Per  un  modo  tutt’  alTatto  straordi- 
nario, fuori  del  modo,  con  che  dì  pre- 
se;;lo  vi  vanno  lo  animo  dopo  morte. 
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Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  diimi;  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco: 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e fu’  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi;  e quel  valore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco: 

Per  montar  su,  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  ed  aggiunse:  Io  ti  prego  ^*0 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s’io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua;  chè  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov’io  l’accoppio. 

Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto 
D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto: 

Ma  prego  che  m’additi  la  cagione. 

Sì  eh’  io  la  vegga,  e eh’  io  la  mostri  altrui  ; . 

Chè  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir,  che  il  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima;  o poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vien  ben  da  lui. 


45.  anzi  la  morie,  ionanzi  la  tua  morto, 
prima  di  morirà. 

44.  Ma  dumi,  ma  dimmelo.  — al  earco, 
\erso  il  pazsaggio,  verso  l’ ingresso  dol- 
r altro  cerchio. 

46.  Marco.  Questo  Marco  Lombardo  di- 
cono che  fosse  un  nobile  veneziano,  uomo 
di  molta  esperienza,  pratico  delle  corti 
e de' grandi  affari,  ma  facile  all’ira.  11 
Boccaccio  dico  che  fu  di  Coso  Lomtardi 
da  VituQia  ; ma  altri  credono  che  la  voce 
lombardo  sia  qui  sinonimo  d’ tfaliano.  Ve- 
dasi la  nota  al  v.  126. 

47.  48.  Fui  pratico  do'negozi  del  mon- 
do : ed  amai  quella  virtù,  alla  quale  cia- 
scuno ha  ora  cessato  di  volger  la  mira; 
ovvero  non  ha  rivolto  l’ animo.  — Disleso 
è qui  il  contrario  di  loto,  codio  disgiunto, 
diefalto  é il  .contrario  di  giunto,  fatto. 
L’  arco  feto  accenna  di  prender  la  mira  ; 
l'arco  disteso  accenna  il  cessar  doU’aziono. 

81.  guando  fu  tarai,  quando  sarai  su 
nel  Paradiso,  al  quale  t' invii. 

82.  Per  fede  mi  fi  lego,  per  promessa 
mi  li  obbligo. 


83,  84.  Ma  io  scoppio  internamente  per 
un  dubbio  che  ho  nell'animo,  sa  nonmo 
no  sciolgo  e libero. 

88-87.  Dapprima  questo  dubbio  per  lo 
parole  di  Guido  del  Duca  era  scempio, 
ma  ora  è divenuto  doppio  per  lo  parole 
tuo  ; poiché  del  fatto  mi  dà  certezza  quello 
che  odo  qui  o quello  che  ho  udito  altro- 
ve, ov'  io  l'accoppi  insieme.  — Quale  sia 
poi  quel  dubbia,  lo  dico  al  v.  63. 

88.  diserto,  privo,  spogliato. 

89.  mi  tuons,  mi  suoni,  mi  dici. 

60.  gravido  dice  il  seme  nascosto  del 
male;  coverto  il  suo  esterno  rampollare, 
adombrand(f  la  terra. 

63.  Poiché  taluno  la  suppone  negl'in- 
flussi celesti,  0 tal  altro  la  crede  esistere 
quaggiù  interra,  cioè,  nella  libertà  umana. 

64.  Aui,  interiezione  di  dolore,  oAimi. 

66.  Dice  il  mondo  i cieco,  perché  l'uma- 
no intelletto  poco  discerno,  se  '1  lume  del 
cielo  non  1'  aiuti,  nella  cognizione  della 
virtù.  — s tu  visn  ben  da  fui,  e tu,  con 
questa  meschina  domanda,  mostri  bone 
di  voiùre  da  un  mondo  cieco. 
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Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  sì  come  so  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosso,  in  voi  fora  distrutto  "o 

Libero  arbitrio;  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma  posto  ch’io’l  dica. 

Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia,  '5 

E libero  voler,  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

A maggior  forza  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete;  e quella  cria  so 

La  mente  in  voi,  che  ’l  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però  se’l  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia. 


67-69.  Voi,  TÌTCnli,  riporl.ilo  sempre 
cp.ii  cagiono  al  cielo,  quasi  che  tulio 
quello  che  accado  Tenisso  da  esso  per 
necessità. 

71,  72.  « non  fira  piusliiJo  ec,,  o non 
farebbe  giusto,  che  per  il  bene  operato 
si  avesse  nell'altro  mondo  Iclizia,  c per 
il  male  si  avesse  pianto. 

73-78.  Intendi  : il  cielo  co’  suoi  influssi 
dà  principio  ai  vostri  movimenti;  cioè, 
ai  primi  innocenti  moti  dell' appetito;  e 
nè  anche  a tutti  questi,  perchè  alcuni 
hanno  origine  dalle  occasioni  e dalle  abi- 
tudini ; ma  posto  ancora  eh’  io  affermassi, 
elio  tutti  questi  primi  moli  da’  detti  in- 
flussi provenissero,  vi  è dato  il  lume  della 
ragione,  col  quale  potete  discernere  il 
bene  o il  male,  e insiem  con^questo  lume 
vi  è dato  il  libero  arbitrio,  da  poter  far 
elezione  di  quello  che  piti  vi  piace;  il 
qual  libero  arbitrio  so  dura  fatica  com- 
battendo i primi  moli  di  quello  passioni, 
che  hanno  origino  dagl’  influssi  celesti, 
vince  poi  facilmente  lutti  gli  altri,  so 
persevera  nel  buon  proposito,  e si  nutre 
di  buoni  esempi,  o di  savi  insegnamenti. 

É questa  la  dottrina  di  san  Tommaso 

e di  sant’  Agostino,  e anche  degli  scola- 
stici; secondo  i quali,  gli  astri  iii/tuiic»- 


no,  ma  non  itforsano.  Nel  Paradiso  no 
parla  più  largamente. 

79-81.  Ad  una  forza  maggiore  e ad  una 
natura  migliore,  che  non  è quella  degl'in- 
flussi celesti,  voi  siete  soggetti,  restando 
peraltro  sempre  liberi  ; e questa  è la  on- 
nipotenza di  Dio,  la  quale  crea  in  voi  la 
mento,  che  gl’  inilussi  celesti  non  possono 
dominare.  Dice  nel  VII  del  Paradiso  che 
la  bontà  divina  tpira  tenia  meno  l'ani- 
ma nostra. 

82.  disvia,  travia  dal  retto  sentiero. 

83.  in  voi  li  cheggia,  in  voi  si  chieda 
e si  cerchi. 

84.  vero  spio,  verace  dimostratore.  — 
La  voce  spia  non  aveva  in  antico  quel 
brutto  significato  che  ha  oggi. 

83-90.  Costruisci  ed  intendi  ; V anima 
lempìicella  che  sa  nulla,  I'  anima  tutta 
semplice  che  per  anco  nulla  sa  e nulla 
fa,  salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore,  torna 
volentieri  i db  che  la,  trastulla,  se  non 
che  mossa  dal  fonte  della  letizia,  olla  si 
rivolgo  volentieri  a ciò  che  la  fa  lieta 
esce  di  mano  a Lui,  esce  dallo  mani  del 
Creatore,  che  la  vagheggia  prima  che  sia, 
elio  nella  sua  eterna  idea  la  riguarda  con 
compiacenza,  innanzi  puro  eh’  ella  esista, 
esco  a guisa  di  fanciulla,  che  pargoleggia 
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L’ anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  piccini  bene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  s’inganna;  e dietro  ad  esso  corre, 
So  guida  o fren  non  torce  lo  suo  amore. 

Però  convenne  legge  per  fren  porre: 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  : però  che  ’l  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l’ unghie  fesso. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a quel  beu  ferire,  ond’  eli’  è ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  ’l  buon  mondo  feo. 


ridendo  * piangendo,  cho  moitr.1  la  sua 
esistenza  infantile  or  col  piangere  or  col 
ridere.  — Dicendoli  Poeta ebo  la  novella 
anima  non  sa  nulla,  mostra  seguire  l'opi- 
nione do'  Peripatetici,  i quali  dissero  che 
r anima  umana,  alloracbè  vien  creata  da 
Dio,  è bene  atta  o disposta  ad  impren- 
dere tutte  le  cose,  ma  non  perciò  ba 
scienza  alcuna  o cognizione,  o,  come  vo- 
gliasi dire,  idea  innata.  E questa  è l'opi- 
nione più  probabile  o più  comune.  1 Pla- 
tonici sentivano  il  contrario,  ritenendo 
ebo  r anima  al  momento  della  sua  crea- 
zione abbia  in  sé  i germi  dello  cogni- 
zioni, che  poi  col  tempo,  o pel  proprio 
studio  o per  l' altrui  insegnamento,  si 
vanno  in  lei  discoprendo  e sviluppando. 

91-93.  Dapprima  sente  diletto  del  bene 
mesebino  e caduco  del  mondo,  e quivi, 
credendo  trovar  la  felicitò,  s' inganna;  a 
corro  dietro  ad  esso,  se  1'  educazione  o 
il  freno  della  legge  non  rivolge  il  suo 
.amore  al  vero  obietto.  Nel  Convito  si 
legge  : • L.'  anima  -nostra,  incontanente 
die  nel  nuovo,  o mai  non  fatto  cammino 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al 
termine  del  suo  sommo  bene  ; e però  qua- 
lunque cosa  vedo,  ebe  paia  avere  in  sò 
alcun  bene,  credo  ebe  sia  esso.  » 

9A  96.  Però,  essendo  gli  uomini  incli- 
nati al  bene  falso,  convenne  stabilir  leggi 
par  frenarli  e guidarli  al  bene  vero;  e 


convenne  avere  un  re,  elio  discernesse, 
e agli  altri  additasse,  della  ben  ordinata 
società  alinrn  la  torri,  almeno  la  parte 
principale,  cioè  la  giustizia. 

97.  Le  leggi  esistono;  ma  cbi  è ebe  le. 
faccia  osservare?  ovvero;  cbi  è ebe  le 
osservi? 

96,  99.  Nissuno  le  osserva;  perocebò 
<1  paitor  chi  prictdi,  l'uomo  ebe  va  in- 
nanzi a tutti,  cioè  il  capo  del  popolo, 
ruminar  può,  può  bene  insegnare,  ma  non 
ha  V unghii  felli,  ma  non  dà  altrui  buon 
esempio  col  bene  operare.  — La  carne 
degli  animali,  ebe  non  aveano  le  qualità 
del  ruminare  e dell'  unghia  fessa,  era 
agli  Ebrei'  proibita;  e gl'interpreti  del 
mistico  significato  dicono,  che  per  lo  ru- 
minare si  vuole  intendere  il  sapere,  per 
l'unghia  fessa  l’operare.  Di  questa  im- 
magine scritturale  si  è valso  il  Poeta  per 
significare  il  suo  concetto. 

tOO,  101.  Il  perché  la  gente,  che  vede 
il  suo  capo  ferirli  miraro  od  intendere, 
pure  a fusi  òens,  solamente  a quel  falso 
bene,  ond'  lila  è ghiotta,  di  cui  ella  stessa 
è avida,  si  pasce  ec. 

105.  la  mala  condofla,  sottintendi  dei 
capi  cosi  civili  chi  icctiiiaitici. 

106-108.  Solava  Roma,  còs'i  (uonmoni/u 
feo,  che  fece  buono  il  mondo,  diffonden- 
dovi la  fede  cristiana,  aver  duo  Soli,  aver 
due  supremo  autorità  ;l'imperatora  o il 
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Duo  Soli  aver,  che  l’ una  e l’ altra  strada 
Facean  vedere,  e del  mondo  e di  Deo. 

L’ un  r altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 
Col  pastorale:  e l’un  coll’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l’ un  l’ altro  non  temo. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga; 

Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese,  eh’ Adige  e Po  riga, 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co’ buoni,  d’appressarsi.  120 

Ben  v’èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L’ antica  età  la  nuova  ; e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e ’l  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma  125 


papa;,  cht  factan  vtdtre,  che  mostravano 
altrui,  ('  una  e ('  allra  tirada,  e del  mondo 
4 di  Deo,  la  strada  del  ben  viver  civile, 
e quella  del  ben  viver  cristiano. 

109-113.  L'  un  Sole  (il  papa)  ha  spento 
r altro  (!'  imperatore],  e la  spada,  cioò 
la  podestà  temporale,  è congiunta  col 
pastorale,  cioè  colla  podestà  spirituale: 
e r un  potere  congiunto  coll’  altro,  fa- 
cendo un  governo  misto  0 confuso,  con- 
viene  p«r  viea  forza,  cioè  necessariamente, 
che  vada  male,  che  proceda  male  ; peroc- 
ché cosi  congiunti  I’  un  potere  non  più 
teme  l' altro,  e può  trascorrere  senza  che 
l'altro  lo  freni.  — “Non  intende  il  Poeta, 
che  nel  pontefice  romano  non  possano 
unirsi  la  podestà  spirituale  0 la  tempo- 
rale, sicché  possa  esser  sovrano  no’  pro- 
pri stati,  ma  si  bone  escludo  I’  autorità 
generale  sopra  gli  stati  altrui.  Egli  tiene 
secondo  l' opinione  vera  e cattolica,  e 
secondo  il  detto  di  sau  Paolo,  omnis  po- 
teetae  a Deo  venii,  che  ogni  principe  tem- 
porale abbia,  in  quanto  all'  esser  di  prin- 
cipe, una  podestà  immediata  da  Dio,  non 
mediata  per  pontificem,  coni’  era  1’  opi- 
nione erronea  di  que’ tempi, 

113.  Poni  mente  alla  spiga,  o vedrai 
che  non  é grano,  ma  segala:  ch’é  quanto 
dire:  So  vuoi  conoscere  che  la  cagione, 
per  la  quale  il  mondo  disvia,  é la  cou- 
fusion  delle  due  potestà,  guarda  a'  pos- 


simi costumi,  frutto  del  disordinato  reg- 
gimento civile. 

IIS.  Nella  Lombardia,  irrigala  dal  Po, 
0 nella  Marca  Trivigiana  dall’ Adige. 

117.  Prima  che  Federigo  II  imperatore 
avesse  briga  col  pontefice,  e comincias- 
sero le  animoso  contenzioni  fra  il  sacer- 
dozio e r impero;  le  quali  furono  accom- 
pagnate da  vituperevoli  eccessi  per  l’ una 
parto  0 per  1’  allra,  e per  le  quali  si  ali- 
mentarono lo  divisioni  0 gli  odi  fra  i 
popoli  italiani. 

118-130.  Costruisci  ed  intendi:  Ora  per 
qualunque,  da  chiunque,  lasciasse  d'ap- 
pressarsi a quelle  contrade  per  vergogna 
di  ragionare  co’ buoni,  può  pattarsi  tildi 
eicuramente,  si  può  passare  di  là  con 
tutta  sicurezza,  perché  de'  buoni  non  no 
incontrerebbe  pur  uno. 

131.  «'  én,  v’  enne,  vi  sono.  — in  cui, 
nella  cui  virtù. 

133,  133.  e par  lor  tardo,  e par  loro 
miU  aoni,  che  Dio  li  ripogna,  li  riponga 
c li  richiami  a miglior  vita. 

134-136.  Currado  da  Palazzo,  gentiluo- 
mo bresciano  che  fu  capitano  del  popolo 
in  Firenze  nel  1377  ; CAcrardo  da  Trevigi, 
signor  di  Camino,  por  lo  sue  virtù  chia- 
mato il  Buono;  0 Guido  da  Catftllo,  gen- 
tiluomo reggiano,  che  mt'  ti  noma  fran- 
ceecamente,  che  meglio  si  nomina  alla 
maniera  francese  il  semplice,  lo  schietto 
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Francescamente  il  semplice  lombardo. 

Di’  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti, 

Cade  nel  fango,  e sè  brutta  e la  soma. 

0 Marco  mio,  diss’io,  bene  argomenti: 

Ed  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu  per  saggio 
Di’  eh’  è rimaso  della  gente  spenta. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  *33 

0 tuo  parlar  m’ inganna,  od  e’  mi  tenta, 

Rispose  a me;  chè,  parlandomi  tosco. 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta: 


Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

Se  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l’albòr,  che  per  lo  fummo  raia. 

Già  biancheggiare;  e a me  convien  partirmi 
(L’ angelo  è ivi)  prima  eh’  egli  paia. 


Cosi  parlò;  e più  non 

lombardo,  e ebo  secondo  alcuni  ospitò 
r Alighieri.  — Dice  franceieamenti,  per- 
chè i Francesi  soleran  chiamar  lombardi 
lutti  gl'  italiani:  cd  è tuttora  a Parigi  la 
Bue  dei  Lombardi. 

idi.  Di’  oggimai,  ma  ora  mai  di'  pure. 

13S.  dttoroggimcnli.due  goTerni,lo  spi- 
rituale e il  temporale. 

t39.  e li  brulla  t la  toma,  cd  imbratta 
si  stessa  e il  suo  carico. 

131,  133.  Ed  ora  comprendo  por  qual 
ragione  i figli  di  Levi,  ossia  i leriti,  o 
sacerdoti , furono  esclusi  dal  retaggio, 
(tal l'ereditò;  cioè,  dal  repartimenlo  della 
terra  di  Canaan  fatto  da  Dio  alle  dodici 
tribb  d' Israele.  — Lo  torre  dato  ai  leriti 
furono,  dice  il  tirano,  soLamente  ad  ba- 
bilandum,  non  ad  poiiidiadutn,  perchè  da' 
terreni  possedimenti  non  arossero  distra- 
siooe  nel  dirino  ministerio. 

153.  In  rimprorero  del  presente  secolo 


volle  udirmi,  *^5 

barbaro  e bestiaio?  — ttlvaggio,  contra- 
rio di  ordinato  e civile. 

13U.  0 il  tuo  parlare  m' inganna,  ro- 
lendomi  far  credere  che  Gherardo  ti  sia 
sconosciuto,  o mole  far  prora  di  me, 
cercando  se  io  bene  il  conosca. 

137,  138.  Poiché,  essendo  tu  toscano, 
come  dal  tuo  parlare  apparisce,  mostri 
di  non  arer  nessuna  notizia  del  buon 
Gherardo,  che  in  Toscana  è notissima. 

140.  Gala,  fu  la  figlia  di  Gherardo: 
alcuni  la  dicano  famosa  per  la  sua  beltò 
e pudicizia,  alqi  per  la  sua  beltà  e dis- 
solutezza. K reramente  a questo  secondo 
concetto  paro  che  miri  la  frase  di  Danto, 
che  probabilmente  è ironica. 

141.  vosco,  con  roi. 

143.  che  per  lo  fummo  raia,  che  raggia 
in  mezzo  al  fumo. 

144.  Prima  che  l'angelo,  eh' è iri,  cioè 
al  confinedel  fumo,  apparisca  ai  miei  occhi. 


33 
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Uiciti  del  denso  fammo,  trorasi  Danto  nnoramente  rapito  in  ostasi,  e vede  esempi 
d' ira  punita.  Lo  splendore  dell'  angelo,  che  sta  presso  la  scala  onde  s' ascende  al 
quarto  girone,  lo  risveglia  : ed  ei  comincia  a salire  insiera  con  Virgilio.  Oinnti  sul 
ripiano,  e sopraggiunta  kt  notte,  si  fermano;  e frattanto  Virgilio  spiega  al  discepolo 
come  amore  sia  principio  d' ogni  virtù  e d' ogni  vizio. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi,  la  spera  ^ 

Del  Sol  debdemente  entra  per  essi; 

E fia  la  tua  imagine  leggiera 

In  giugnere  a veder,  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sì,  pareggiando  i miei  co’ passi  fidi  io 

Del  mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nube 
A’ raggi,  morti  già  ne’ bassi  lidi. 

0 immaginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  eh’  uom  non  s’ accorge. 

Perchè  d’intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  ’l  senso  non  ti  porge  ? 

Muoveti  lume,  che  nel  del  s’ informa. 

Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 


1-6.  Costruisci  ed  intendi:  o lettore, 
se  mai  nell’  Alpe  ti  colse  nebbia,  per  ca- 
gion  della  quale  tu  non  potessi  vedere, 
se  non  in  quel  modo  ebe  vede  la  talpa 
attraverso  la  pellicola  che  ha  sugli  oc- 
chi ; ricòrdati  come  la  s^ era  del  Sole  en- 
tra debolmente  per  gli  spessi  ed  umidi 
vapori,  quando  essi  cominciano  a dira- 
darsi. — Toips  e talpa  al  sing.,  come  ve- 
lie e velia,  Udire  e lebbra.  — per  pelle. 
Credettero  gli  antichi  coperto  d'  una  pel- 
licola l'occhio  della  talpa:  ora  si  crede 
quella  pellicola  non  sia  che  la  cornea. 

7-9.  E la  tua  immaginazione,  aiutata 
dalla  ricordanza  dell'  osservato  fenome- 
no, fia  Uggiera  in  giungere  a veder,  leg- 
germente, agevolmente  giungerà  a figu- 
rarti, com'.lo  primieramente  rividi  il  Solo, 
che  già  stava  coricandosi  e nasconden- 
dosi sotto  r orizzonto. 

iO-19.  Cosi  dunque  procedendo  di  pari 
passo  col  mio  fido  Maestro,  uscii  fuori 
di  quella  nuvola  di  fummo,  quando  i raggi 


del  Solo,  spenti  già  nella  bassa  pianura, 
non  ferivano  che  la  cima  del  monte,  l’iìi 
il  Sole  va  sotto  o più  vanno  in  alto  i suoi 
raggi. 

13-16.  0 potenza  immaginativa,  o fan- 
tasia, che  talvolta  ne  rube  ei  di  fuor,  ci 
trasporti  cosi  fuor  di  noi  stessi,  che  non 
ci  accorgiamo  di  quello  che  accade  in- 
torno a noi,  per  quantochè  ci  strepitino 
attorno  mille  trombe;  chi  ti  muovo  o ti 
fa  agire,  quando  i sensi  non  fanno  su  to 
alcuna  impressione,  e non  ti  porgono 
r olibietto  che  tu  contempli  7 

17,  18.  Non  altro  certamente  li  muovo, 
se  non  un  lume  che  e’  informa,  è formata 
e disposto  nel  cielo,  e ti  muove  o per  li, 
cioè  naturalmente,  scendendo  dalle  sfere 
celesti,  0 per  voler  di  Dio  che  lo  scorge, 
lo  invia  quaggiù.  — Dico  che  le  imagini 
vengono  alla  mente  o dal  senso,  o da  Dio. 
Se  da  Dio,  o per  grazia  gratuita,  o per 
merita  d'  umano  volere,  che  a sè  la  trae; 
0 per  volere  di  spirili  mediatori. 
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Dell’ empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell’uccel  che  a cantar  più  si  diletta,  20 

Nell’immagine  mia  apparve  l’orma: 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  aUor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia  2a 

Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista;  e cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e ’l  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  e al  far  così  intero.  3° 

E come  questa  immagine  rompeo 
Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’una  bulla 
Cui  manca  l’acqua,  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 

Piangendo  forte,  e diceva:  0 regina,  35 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t’ hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m’hai  perduta:  i’sono  essa  che  lutto. 

Madre,  alla  tua,  pria  eh’  all’  altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  <0 


19-3t.  Deir  empielà  di  colei,  cioè  di 
Progne,  che  mutò  forme  convertendosi  in 
quell'  uccello,  che  pib  degli  altri  si  di- 
letta a cantare,  cioè  nell'  usignolo,  ap- 
parve nella  mia  immaginativa  l’impronta 
0 la  rappresentanza.  — Progne  moglie  di 
Torco  e sorella  di  Filomela  (Purgatorio, 
canto  IX,  V.  15),  per  vendicarsi  d’ un’  in- 
giuria ricevuta  da  suo  marito,  fece  in 
pezzi  il  figlio  Iti,  e lo  diede  a mangiare 
a Tereo  ; il  perchè  fu  dagli  Dei  trasfor- 
mata in  usignolo. 

33,  35.  s)  riiirella  Dentro  da  tè,  cosi 
chiusa  e raccolta  in  sè.  Purgatorio,  can- 
to III,  V.  13,  15.  I La  mente  mia,  che 
prima  era  ristretta,  L’ intento  rallargò.  > 

31.  recetta  ; latinismo,  ricevuta. 

35.  Poi  piovve  ec.  discese  nella  mia  fan- 
tasia, alta,  cioè  levata  in  alto,  distaccata 
dai  sensi  e dalle  terrene  cose. 

36.  Un  eroei/leeo,  un  uomo  crocifisso. 
Costui  è Amanno,  primo  ministro  d’ As- 
suero re  di  Persia,  fatto  da  lui  crocifig- 
gere perchè  reo  di  crudeltà  contro  la 
n.izione  ebrea,  e contro  il  buon  Mardo- 
clieo,  zio  della  regina  Ester. 

37.  e colai  si  moria,  cioè,diiprl(oso  o/ìero. 


SO.  Che  ne’ detti  e no’ fatti  fu  cosi  in- 
tegro e giusto. 

31-35.  E tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe  e svanì  di  per  sè  stessa,  come  si 
rompe  una  bolla  d’aria  quando  vien  meno 
il  velo  d’  acqua,  sotto  la  quale  si  fece, 
surse  ec. 

31.  «no  fanciulla.  Questa  è Lavinia 
figlia  del  re  Latino  e della  regina  Amata. 

35,  36.  piangendo  forte,  che  piangeva 
disperatamente.  0 regina  mia  madre,  per- 
chè per  ira  contro  d' Enea  hai  voluto  uc- 
ciderti? — Avendo  credulo  che  Turno,  il 
promesso  sposo  di  Lavinia,  fosse  stato 
ucciso  dal  suo  rivale  Enea,  Amata,  che 
non  voleva  il  vincitore  per  genero,  per 
disperata  gabbia  s’ impiccò. 

37-59.  Ti  sei  uccisa  per  non  perde- 
re la  tua  Lavinia,  che  sarebbe  andata 
sposa  ad  Enea;  ma  essendoti  accisa,  tu 
m’hai  perduta  davvero:  vedimi,  0 ma- 
dre, sono  io  stessa  che  lutto,  che  pian- 
go amaramente,  alla  tua  rutna,  alla 
morte  tua,  prima  che  all’  alfrut,  cioè 
a quella  di  Turno,  che  non  è ancora  av- 
venuta. 

10,  41.  Como  si  rompe  il  sonno,  quando 
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Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto; 

^ Così  r immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  ch’uà  lume  il  volto  mi  percosse. 

Maggioro  assai  che  quello  eh’  è in  nostr’  uso. 
r mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse, 

Quand’una  voce  disse:  Qui  si  monta: 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  so 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la  53 

Via  d’andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  sè  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  e l’uopo  vede. 
Malignamente  già  si  metto  al  nego.  6® 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s’ abbui  ; 

Che  poi  non  si  poria,  se  ’l  di  non  riede. 

Così  disse  ’l  mio  Duca;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala:  «3 

E tosto  ch’io  al  primo  grado  fui, 

Senti’mi  presso  quasi  un  muover  d’ ala, 

di  botto,  cioè  repentinamento,  una  im-  mia  virlìi  o facoltà  visira  voniva  meno, 
provvisa  luce  ferisce  gli  occhi  chiusi.  SS.  senza  prego,  senza  che  altri  gliene 

43.  Il  qual  sonno,  rotto  che  sia  all' im-  faccia  preghiera, 
prorriso,  induco  moti  e sforzi,  quasi  bB.  Egli  adopera  con  noi  uomini,  corno 
guizzamenti,  prima  che  del  tutto  svanisca.  1’ uomo  fa  seco  stesso;  il  quale  pur  gio- 
43.  cadde  giuto,  venne  meno,  o cessò.  varo  a sè  non  aspetta  che  altri  gliel  dica. 
4S.  Maggiore  assai  di  quello  che  suol  — Sego  per  seco,  sì  trova  pure  in  altri 
vedersi  da  noi.  antichi,  ed  è dal  frequente  scambia  del 

48.  La  qual  voce  mi  rimosso  da  ogni  e o del  g : preco  e prego,  loco  o lago, 

altro  intendimento,  o pensiero,  draco  o drago  oc. 

49-Sl.  E fece  la  mia  voglia  tanto  sol-  59,  60.  Perciocché  quale  l’uopo  vede, 
lecita  di  vedere  chi  era  quegli  che  par-  quegli  che  vede  1’  altrui  bisogno  , e 
lava,  che,  quando  la  è siffatta,  non  ha  aspetta  prego,  od  a sovvenirlo  aspetta 
posa,  se  non  ti  raffronta,  sa  non  viene  a d' esser  pregato,  ilfaiignanienfegiè  ti  «itrts 
fronte  colla  persona  bramata.  al  nego,  con  mala  volontè  già  si  mette 

S3-S.4.  Ha  come  al  Sol,  oc.  Ma  come  la  sulla  negativa.  — Sentenza  tolta  da  Sc- 
nostra  vista  vien  meno  incontro  al  Sole,  neca  (Ben.  li,  1);  < Tardo  velie  nolentis 
il  quale  raggrava  e l'opprime,  ed  il  qua-  est;  qui  distulit  dìu,  noluit.  > 

Io  pel  soverchio  splendore  vela  altrui  Gl.  Ora  muoviamo  il  piede  secondo  che 

la  sua  figura,  cioè,  per  la  troppa  luco  si  1'  angelo  c’  invita. 

rende  altrui  invisibile;  così  quivi  la  G7  69.  Mi  sentii  dappresso  come  un  mo- 
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E ventanni  nel  volto,  e dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  sanza  ira  mala. 

Già  cran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stello  apparivan  da  più  lati. 

0 virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 

Fra  me  stesso  dicea;  chò  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambo  posta  in  tregue. 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su;  ed  oravamo  affissi. 

Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s’io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 
Dolce  mio  Padre,  di’,  quale  olFensione 
Si  purga  qui  nel  giron,  dove  semo? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 
Ed  egli  a me:  L’ amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora,  ^ 
Volgi  la  mento  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Nè  Creator,  nè  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  sanz’ amore, 

0 naturale,  o d’ animo  ; o tu  ’l  sai. 


70 


80 


83 


eo 


Tlmento  di  ale,  e farmi  vculo  nel  viso,  e 
(ontii  dira:  «Beati  paciGci,  quoniam  Glii 
Dei  Tocabantur  > (san  Mail.),  i quali  sono 
seni'  ira  peccaminosa.  — li  roorimento 
deir  ala  denota  che  I'  angelo  gli  cancellò 
dalla  fronte  il  segno  dell'  ira.  Dicendo 
poi  mala,  distingue  l' ira  peccaminosa  da 
quella  che  non  6 tale,  non  altro  essendo 
che  uh  giusto  zelo  ; « Irascimini  et  oolite 
peccare.  • Salmo  4. 

■70.  lauto  hvali,  tanto  alzati,  cioè  fe- 
rirano  io  alto  l' ultimo  strato  dell’at- 
mosfera : il  che  accade  quando  il  Sole 
ó tramontato  or  ora. 

71.  che  la  nelle  segue,  ai  quali  ricn 
dietro  la  notte. 

73.  0 mia  facoltà  di  morormi,  perchè 
cosi  ti  dilegui?  — L’impotenza  di  muo- 
Tersi  era  prodotta  dalla  notte.  Vedi  can- 
to VII,  T.  43  e seg. 

7S.  potia  In  tregue,  posta  in  tregua, 
quasi  forzata  a non  polare  agire. 


76,  77.  dove  più  non  salica  La  scala  su, 
dove  la  scala  non  andava  più  su,  perchè 
li  finiva;  ed  oravamo  affissi,  restati  fermi 
ed  immobili. 

82,  83.  guale  olfensione , quale  offesa 
fatta  a Dio,  quale  peccato  si  purga  in 
questo  quarto  girone,  dove  siamo? 

84.  Se  non  possiam  camminare,  almeno 
tu  parla. 

83,  86.  L'  amor  del  bone,  scemo  Di  suo 
dover,  mancante  del  debito  fervore,  jt»i- 
ritta  si  ristora,  qui  si  rintegra  del  man- 
camento.— Ouirilla,  qui;  voce  antica,  co- 
me liviritia,  li.  l’urg.,  IV,v.l2S  e altrove. 

87.  Vale  a diro  : qui  si  percuote  o pu- 
nisce il  tardo  rematore,  cioè,  colui  che 
fu  tardo  nelle  opero  di  carità. 

91-93.  Nè  il  Creatore  (perchè  Dio  è 
amore,  Usui  carilas  estj,  nè  creatura,  fu 
mai  senza  amore,  o naturale,  od' animo, 
o animale  : o tu  Io  sai  per  avere  studiato 
fìlosofla.  Conv.,  Tratl.  111,5:  •£  da  sa- 
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Lo  naturale  è sempre  senza  eiTore: 

Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obietto, 

0 per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

Mentre  cb’  egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

E ne’ secondi  sè  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto: 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura,  loo 

0 con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

Centra  ’l  Fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh’ esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ ogni  virtute, 

E d’ogni  operazion  che  merta  pene.  lOó 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  saluto 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso. 

Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo. 

Che  ’l  mal  che  s’ ama  è del  prossimo  ; ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 


pero  ebo  cìasenna  cosa  ha  il  suo  speciale 
amore.  > 

94-96.  Il  naturale  (ch'è  quello  pel  quale 
appetiamo  i beni  necessari  alla  nostra 
conserratione)  non  erra  mai  ; ma  l' altro, 
cioè  r animale,  o razionale,  può  errare 
in  tre  modi:  quando  si  dirige  ad  un  malo 
obbietto,  cioè  al  male  ; quando  si  volge 
con  troppo  vigore  alle  cose  terrene  ; e 
quando  guarda  con  poco  fervore  le  coso 
veramente  degne  d'amore  e i beni  celesti. 

97-99.  Ventre  eh'  egli  i diretto  ne'primi 
ieni,  finché  quest'  amor  razionale  è ri- 
volto a' primi  beni,  cioè,  a’ beni  spiri- 
tuali e celesti,  e roitura  li  iteiio  ne'  se- 
condi, e finché  si  modera  ne’ secondi, 
cioè,  ne'  beni  caduchi  e terreni,  non  può 
essere  in  noi  veruna  cagione  di  mala,  o 
colpevole  dilettazione. 

100-103.  Ma  quando  si  rivolge  al  male, 
o quando  corre  al  bene  terrena  con  troppa 
cura,  0 corro  con  cura  minore  di  quella 
che  deve  al  bene  coleste,  la  creatura, 
''ih'  è fattura  di  Dio,  opera  contro  il  suo 
Fattore,  cioè,  Creatore. 

105,  104.  ch'etier  conviene  Amor  in  voi, 
conviene  che  amor  sia  in  voi. 

lOS.  Conforme  al  detto  di  sant'Agosti- 
no:  • Boni  aut  mali  mores,  sunt  boni  aut 


mali  amores  ; • dice  il  “oeta  che  l' amore 
può  esser  seme  di  opero  virtuose,  corno 
di  opere  ree. 

106-108.  Intendi  : ora  perchè  amore 
non  può  mai  volger  viio,  distogliersi, 
dalla  salute  del  suo  subietto,  cioè,  dal- 
r utilitò  di  queir  essere  in  cui  risiede, 
avviene  che  tutto  le  cose  suscettive  d'a- 
more sono  tute,  sicure,  dall'  odio  proprio, 
non  potendo  odiare  sè  medesime. 

109-111.  E perchè  non  può  darsi  alcun 
essere  o ente  stante  por  sè,  e diviso  dal- 
r essere  primo,  da  cui  tutte  le  cose  h,vnno 
esscnzial  dipendenza,  quindi  è che  da 
ogni  creatura  è necessariamente  deciso, 
diviso,  remosso,  ogni  affetto,  ondo  odiare 
quell'  essere  primo  da  cui  ella  dipendo. 
— L’  uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione; può  dire  eh' e' non  esisto  e può 
bestemmiarlo  ; ma  odiarlo  non  può  come 
Dio. 

112-114.  Betta,  conseguita,  se  dieidendo 
iene  stimo,  so  ben  procedo  nella  mia  di- 
visione, 0 se  è vero  che  nessuno  desidera 
male  nè  a sè  nè  a Dio  suo  principio,  che 
non  si  desidera  del  mala  se  non  al  pros- 
simo; e questa  malo  amore  in  «ostro  limo, 
nella  vostra  sensualità,  ovvero  nella  vo- 
stra fragile  umana  natura,  nasce  in  tra 
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È chi  per  esser  suo  vicin  soppresso  U5 

Spera  eccellenza;  e sol  per  questo  brama 
Ch’  ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 

È chi  podere,  grazia,  onore  e fama 
Teme  di  perder,  perch’ altri  su  monti; 

Onde  s’ attrista  sì,  che  ’l  contrario  ama  ; *20 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Si  piange.  Or  vo’  che  tu  dell’  altro  intende,  123 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 

Nel  qual  si  quieti  l’ animo,  e desira  : 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  a lui  veder  vi  tira  130 

Od  a lui  acquistar,  questa  cornice. 

Dopo  giusto  pentir,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è,  che  non  fa  l’ uom  felice  ; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 

Essenzia,  d’ ogni  buon  frutto  radice.  135 


modi  ; cioè,  (come  spiega  poi)  di  saperbia, 
d' inridia  e d’ ira.  — La  superbia  è amore 
del  ben  proprio  con  male  altrui;  l' invi- 
dia è amore  dell’  altrui  male,  senza  oc- 
casione di  male  proprio  e senza  speranza 
di  propria  bene:  l'ira,  ò amore  dell'al- 
trui male,  per  malo  che  da  altri  a noi 
Tenga,  o si  creda  venire, 

11S,  1!6.  Vi  è chi  spera  ingrandimento 
dall'  oppressione  del  suo  vicino:  è questi 
il  superbo.  — B e&i:  modo  latino.  Bit  fui. 
Suni  fui.  — soppresso  vale  gettato  a terra, 
calcato. 

118,  119.  Vi  è chi  teme  di  perdere  po- 
tere, grazia,  onore  e fama,  per  l’ inal- 
zarsi di  alcuno;  è questi  l'invidioso.' 

120.  il  contrario  ama,  cioè  ama  l'al- 
trui depressione. 

121-123.  E vi  è chi  per  qualche  ingiu- 
ria pare  che  s' irriti  cosi,  che  si  fa  avido 
della  vendetta;  o costui  conviene  ebo 
impronti,  cerchi  il  male  altrui,  oppure, 
conviene  che  imprima  e fermi  nella  sua 
niente  il  male  altrui  ; è questi  l' iracondo. 

124,  125.  Questo  malo  amore  triformi, 
cioè  di  tre  sorte,  si  piange  e si  sconta 
ne' tre  gironi  quaggiù  di  sotto. 

123,  126.  Ora  voglio  che  tu  intenda  e 


sappia  dell'  altro,  che  corro  al  bene  di- 
sordinatamente; cioè,  0 con  troppo  o con 
poco  di  vigore,  come  ha  detto  sopra  al 
T.  96. 

127,  128.  Costruisci  ; Ciascuno  appren- 
de confusamente  o detira,  cioè  desidera, 
nn  bene  nel  quale  si  quieti  l' animo; 
• imperocché  (dice  Boezio)  nelle  menti 
degli  nomini  è naturalmente  inserto  l' a- 
more  del  bene  vero.  > 

129.  Il  perchè  ciascuno  si  sforza  di 
giungere  a possederlo. 

130-152.  Se  tento  amore  a lui  veder  vi 
tira  Od  a lui  acquiitar,  te  a conoscerà 

0 ad  acquistar  questo  bene,  vi  tira  o 
spinge  un  amor  lento,  questo  girane,  ovo 
ora  siamo,  ed  ovo  ti  puniscono  gli  acci- 
diosi, ve  ne  d-ù  il  castigo,  dopo  il  debito 
pentimento  avutone  in  vita. 

133-133.  V è un  altro  bene  (cioè  il 
bene  terreno)  che  non  fa  1’ nomo  felice  ; 
non  è questo  la  felicità,  non  la  buona 
essenza,  eh’  è radice  o principio  d'  ogni 
buon  frutto.  Somma;  • La  volontà  uma- 
na non  dee  tendere  ad  altro  fine  che  a 
Dio,  perchè  suo  ultimo  fine  è la  beatitu- 
dine. • Altri  leggono  : d’  ogni  hn  frutto 

1 radice. 
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L’  amor,  eh’  ad  esso  troppo  s’ abbandona, 
Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi; 


Ma  come  tripartito 
Tacciolo,  acciò  che  tu 

136, 137.  L’amore,  che  ad  esso  bene  ter- 
reno s’  abbandona  troppo,  si  piange  e si 
sconta  ne'  tre  cerchi  che  sono  sopra  a noi. 
Ì3S,  139.  Ma  come  sia  fatta  con  ragiono 


SI  ragiona, 
per  te  ne  cerchi. 

questa  triplice  partizione  lo  laccio,  ac- 
ciocché tu  lo  cerchi  da  le  medesimo-  — 
Lo  tre  parti  sono,  com'  ognuno  facilmento 
intende,  ararizia,  gola  e lussuria. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Continua  Virgilio,  perchè  richiestone  da  Dante,  il  suo  ragionamento  intorno  la  natura 
dell'amore.  Quindi  una  moltitudine  di  anime  (e  sono  gli  accidiosi)  passano  davanti 
a'  Poeti  correndo  e gridando  dapprima  esempi!  della  virtù  contraria  all'  accidia,  e poi 
di  punizione  del  lor  peccato.  Una  di  quelle  anime  si  dà  a conoscere  a Virgilio,  e gli 
fa  brevi  parole  d'Alberto  Scaligero.  Finalmente  Dante  s' addormenta. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L’ alto  Dottore  ; ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s’io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea;  Forse  5 

Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s’ accorse 
Del  timido  voler,  che  non  s’apriva. 

Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva  *0 

Si  nel  tuo  lume,  ch’io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e ’l  suo  contraro. 

Drizza,  disse,  vèr  me  l’ acute  luci 
Dell’intelletto;  e fieti  manifesto 
L’ error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci. 


5.  alto  Dollors,  profondo  nel  suo  sapere. 

8.  Ifelta  mia  villa,  nel  mio  sembiante, 
r.el  mio  aspetto;  o,  negli  occhi  miei. 

4.  Ed  io,  cui  nuova  tele,  brama  di  sa- 
pere,  frugava,  stimolava. 

6.  pii  grava,  gli  è gravoso  o molesto. 

5.  Delta  mia  timida  volontà  che  non 
li  palesava. 

9.  Prendendo  a parlare  a me,  mi  porse 
ardire  di  parlare  a lui. 

10-19.  Ond'  io  dissi:  Maestro,  il  mio 
iatellello  cosi  si  rinforza  nella  tua  dot- 


trina, eh’  io  discerno  chiaramente  quan- 
to il  tuo  ragionamento  contenga,  o di- 
chiari. 

14.  13.  Che  tu  mi  diala  dimostraziono 
dell'  amore,  o che  tu  m' insegni  che  cosa 
è amore,  al  quale  tu  riduci  ogni  buono 
0 cattivo  operare.  Vedi  Canto  preceden- 
te, V.  104,  103. 

17,  18.  < fieli,  0 ti  Ila,  ti  sarà  manife- 
sto r errore  di  quegli  ignoranti,  che  vo- 
gliono farsi  guida  agli  altri,  insegnando 
che  ogni  amore  è in  sé  stesso  lodevole. 
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L’animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace,  20 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 

SI  che  r animo  ad  essa  volger  face  ; 

E se  rivolto  invèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è amor;  quello  è natura. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura. 

Per  la  sua  forma,  eh’  è nata  a salii'o 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  20 

Così  l’animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’è  moto  spiritale;  e mai  non  posa. 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant’è  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  ch’avvera 
Ciascuno  amore  in  sè  laudahìl  cosa: 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempr’ esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 


f9-Sl.  L'  animo  eh'  ò creato  pretto,  di- 
sposto, 0 colla  disposizione,  ad  amare, 
i monte,  è facile  a muorersi  ad  oani 
cosa  piacente,  tostochè  dal  piacere  i de- 
tto in  alto,  è STCgliato,  o incitalo  all'  alto 
di  muoTersi.  — In  atto  può  anche  rife- 
rirsi a piacere;  o allora  s'intenda;  dal 
piacere  pretenie. 

SU-34.  Votira  apprentiva,  la  vostra  f.i- 
coltà  di  apprendere,  trar/ge  iniensione, 
trac  r immagine,  da  eitere  verace,  da  un 
ente  od  obbietto  reale,  e dentro  a voi  la 
spiega,  e la  pone  aranti  alla  mento. vo- 
stra, ti  che  V aninto  ad  etto  volger  face, 
tanto  che  fa  rivolger  l' animo  ad  essa 
imagine.  • Lo  imagini,  ovvero  similitu- 
dini delle  cose,  1 lìlosofl  chiamano  ora 
spezie,  ora  intenzioni.  • Varchi,  Ercol. 
— La  facoltà  d'apprendere  e di  com- 
prendere è mossa  dalla  realità  delle  cose 
esterne;  o questa  svolgo  in  noi  per  mo- 
strarla degna  d' amore. 

9S-37.  E se,  rivolto  che  siasi  a quel- 
r imagine,  l' animo  si  piega  verso  di  lei, 
0 vi  s' abbandona,  quel  piegare  6 amore, 
è quello  la  natura,  la  quale  si  lega  in 
voi  di  nuovo  in  virth  del  piacere.  — Il 
primo  legame  che  I'  animo  ha  colla  na- 
tura, è Tessero  disposto  ad  amare;  il 
secondo  è quando  in  allo  tioDC  ad  .amare, 


0 cosi  la  natura  in  talo  atto  con  esso 
animo  si  unisce  di  nuovo. 

28.  «luoveti  in  altura,  va  in  allo. 

29.  Per  la  tua  forma.  Forma  chiamavano 
gli  antichi  filosofi  ciò  che  dà  Tessere  a 
ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  fuoco  ò 
ciò  che  lo  costituisco  fuoco.  — rA'  i nata 
a eatire.  Som.;  • Ignis  sua  forma  inclinalnr 
in  supcrioremlocum.  I Credevano  glianti- 
cbi  che  il  fuoco  fosso  naturalmente  nato 
a salire,  perciocché  non  sapevano  che 
l'aria  pesasse,  o che,  essendo  specifica- 
mente  pili  grave  del  fuoco,  lo  spingesse 
allo  in  su. 

SO.  Là  dove,  cioè  sotto  il  concavo  del 
ciclo  della  Luna. — Colà  gli  antichi  col- 
locavano la  sfera  del  fuoco;  ma  ò inutile 
il  diro  che  quel  loro  sistema  cosmico 
andava  assai  lontano  dal  vero. 

51-33.  Cosi  l'animo  innamorato  entra 
in  desiderio  di  posseder  la  cosa  amata, 
il  qual  desiderio  non  è un  moto  mate- 
riale, come  quello  suddetto  del  fuoco, 
ma  é un  moto  spirituale,  il  quale  non  si 
pota  mai,  finché  non  gioisce  del  posse- 
dimento di  quella. 

SS.  ch'avvera,  che  tien  per  vero;  ag- 
giungi eeeeri. 

57-39.  Imperocché  la  matera,  materia, 
d'  amore  forse  é sempre  buona,  perché 
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È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole,  e ’l  mio  seguace  ingegno,  <0 

Risposi  lui,  m’hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m’ ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  : 

Che  s’ amore  è di  fuori  a noi  offerto, 

E l’anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merto.  <5 

Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede. 

Dir  ti  posa’  io  : da  indi  in  là  t’ aspetta 
Puro  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È da  materia,  od  è con  lei  unita,  CO 

Specifica  virtude  ha  in  sè  colletta: 

La  qual  sanza  operar  non  è sentita, 

Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  venga  lo  intelletto  C5 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’  primi  appetibili  l’ affetto  ; 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mòle:  e questa  prima  voglia 
Merto  di  lodo  o di  biasmo  non  cape.  C® 


In  o;;ni  male  che  s'  ami  è sempre  alcun 
tiene  o reale  o Iroaginalo,  ma  non  è buono 
ogni  amore,  che  da  quella  procede  ; come 
non  ò buona  ogni  figura,  che  s'imprime 
nella  cera,  quantunque  la  cera  sia  buona. 
— Per  materia  d'  amore  intende,  al  modo 
scolastico,  la  materia  determinaóite,  ossia 
amore  in  genere  ; e di  questo  dice  che 
forse  è sempre  buono;  ma  non  è sempre 
buona  la  forma  determinante,  ossia  amore 
in  itpecie. 

40.  il  mio  leguace  ingegno,  la  mia  mente, 
che  con  attenzione  ti  segue. 

43.  di  dubbiar  pii  pregno,  plh  pieno  di 
dubbi. 

43-48.  Poiché  se  l' amore  i offerto  a noi. 
Tiene  in  noi,  di  /’uori,  dagli  oggetti  ester- 
ni, che  son  fuori  di  noi,  e se  I'  animo 
non  va  con  altro  piede,  non  può  procedere 
altrimenti,  non  i tuo  merto,  non  ha  me- 
rito alcuno,  ••  va  dritto  o torto,  so  opera 
bene  o male. 

46-4S.  Intorno  a questa  materia  io  ti 
posso  dichiarare  quel  tanto  che  la  ra- 
gione umana  può  discernere  ; rispetto  a 
quello  ebe  soprastà  alla  ragione,  e che 
por  fede  6 da  credere,  aspetta  che  te  lo 
dichiari  Beatrice. 


49-84.  Ogni  sostanza  spirituale,  ottc- 
ro  anima,  eh' è tetta,  distinta  dalla  ma- 
teria, ed  al  tempo  stesso  è unita  con  lei 
(vale  a dire  col  corpo],  ha  in  s6  accolta 
una  virtìi  speciale,  la  quale,  essendo  una 
semplice  disposiziono,  non  può  conoscersi 
senra  operare,  nò  può  dimostrarsi  se  non 
per  r effetto  attuato,  come  la  vita  in  una 
pianta  si  manifesta  per  lo  verdi  fronde. 
— A'  primi  moti  non  pensiamo,  e non  co 
n'  accorgiamo,  se  non  operando,  ossia 
mettendo  la  nostra  potenza  in  atto.  — 
Ferma  luitamiale  appellasi  dalle  scuola 
quella  che,  unita  alla  materia  prima,  co- 
mune a tutti  i corpi,  forma  le  differenti 
specie  di  essi.  — La  virtù  ipeciale  è (come 
dice  Danto  stesso  nel  Cenvifo)  i appetito 
d'animo  naturale.  — Jfa  eòe  è da  mas  que, 
più  che,  te  non  che,  com'  abbiamo  notato 
altre  volto. 

58-60.  Però  I'  uomo  non  tape,  non  sa, 
dondo  gli  venga  lo  tnfsllstfo,  l' intelli- 
genza dello  primo  fondamentali  notizie, 
ossia  de'  prim.ari  assiomi,  e donde  gli 
venga  r appetito  di  quelle  cose  che  pri- 
m.'imento  appetisce  (come  l'amore  di  sò, 
del  bene  e simili),  le  quali  sono  in  noi, 
com'  è nell'  ape  lo  sludto,  l' inclinazione. 
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Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia, 

E dell’  assenso  de’  tener  la  soglia. 

Quest’  è ’l  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  W 

Che  buoni  amori  o rei  accoglie  e viglia. 

Color  che  ragionando  andato  al  fondo, 

S’ accorser  d’ està  innata  libertate  ; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate 
Surga  ogni  amor,  che  dentro  a voi  s’accendo; 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio;  e però  guarda 
Che  l’abbi  a mente,  s’  a parlar  ten  prende.  *3* 

La  Luna  quasi  a mezza  notte  tarda 
Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  com’un  scheggion,  che  tututt’arda; 

E correa  centra  ’l  ciel,  per  quelle  strade 
Che  ’l  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Poma 


ili  fabbricare  il  micie  ; o questi  primi  ap> 
potiti,  e naturali  tendenze,  non  son  capaci 
per  sò  stessi  nò  di  lode  nò  di  biasimo. 

61-65.  Ora,  perquantochò  a questa  pri- 
ma voglia,  0 a questi  primi  appetiti, 
s'  accolga  intorno  e s'aggiunga  ogni  altra 
voglia,  ovvero  ogni  altro  appetito  che  può 
essere  buono  o reo,  ò in  voi  innata,  cioò 
voi  avete  da  natura,  la  virtù  (la  ragione) 
chi  ri  contigua  nella  scelta,  e che  dei 
tener  la  taglia  deli  attento,  cioò,  deve 
custodire  I'  entrata  del  consentire. 

6Ì-66.  Questa  ragione  regolatrice  è il 
principio,  dal  quale  si  parte  la  cagiono 
(lei  vostro  meritare,  secondo  che  ossa  ac- 
coglie gli  amori  buoni,  e viglia,  separa 
c rigetta  i rei.  — Vigliare,  non  ò lo  stesso 
che  vagliare;  ma  ò invece  leparare  con 
granate  o fratche  dal  monte  0 del  gramo 
delle  biade  quelle  tpigie  o baccelli,  che 
Aanno  sfuggilo  la  trebbiatura. 

67.  I filosofi,  che  penetrarono  addentro 
in  questa  materia. 

69.  moralità  , la  filosofia  morale  , la 
quale  sarebbe  stata  vana  senza  il  prin- 
cipio certo  della  libertà  del  volere. 

70-73.  Onde,  supposto  poro  che  ogni  ap- 
petita sorgesse  in  voi  per  forza  di  necessi  tà, 
voi  siete  sempre  in  potere  di  contenerlo. 

75,  7Ò.  La  nobile  virtù,  di  che  t'  ho 


parlato,  è da  Beatrice  intesa  per  il  libero 
arbitrio.  — Anche  qui  Beatrice  ò simbolo 
della  sacra  teologia,  come  in  tutto  questo 
discorso  Virgilio  è simbolo  della  scienza 
umana. 

76-78.  La  Luna  eh’  era  tarda  ad  alzarsi, 
nò  spuntava  sull'  orizzonte  che  quasi  a 
mezza  notte , essendo  fatta  come  uno 
schegglone  o un  tizzone  che  tutto  tulio 
arda,  faceva  a noi  parere  che  le  stelle 
fossero  più  rade,  perchò  col  suo  lumo 
rendeva  invisibili  quelle  di  minor  gran- 
dezza. — Dico  che  la  Luna  si  alzava  quasi 
a mozza  notte,  poichò  erano  scorsi  cinque 
giorni  dacchò  avvenne  il  plenilunio:  do- 
vea  dunque  alzarsi  quasi  cinque  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole,  poichò  da  una  sera 
air  altra  si  alza  quasi  un’  ora  più  tardi. 
— Altri  leggo  tecchion,  e spiega:  la  luna 
calante  di  cinque  notti  ò quasi  una  spera 
troncata;  tonda  nel  fondo,  tronca  alla 
cima,  come  un  lecchione.  — Tututto  vale 
tutto  tutto,  0 fu  usato  da  altri  antichi, 
non  meno  che  daDante  stesso  nella  Canz.l, 
st.  4:  • Che  ’t  si  o 'I  no  tututto  in  vostra 
mano  Ha  posto  Amore.  • 

79-81.  E correa  contro  l'apparente  moto 
del  cielo  stellato,  cioò,  correa  da  ponento 
a levante,  per  quella  via  dello  zodiaco, 
verso  il  fine  del  segno  dello  Scorpione, 
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Tra’  Sardi  e’  Corsi  il  vede  quando  cado: 
E queir  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  cbe  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
Per  ch’io,  cbe  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Stava  com’uom  che  sonnolento  vana: 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  sè,  di  notte  furia  e calca. 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  eh’  io  vidi,  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 
Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Veniva  tutta  quella  turba  magna; 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 
Maria  corso  con  fretta  alla  montagna; 

E:  Cesare,  per  soggiogare  Herda, 


Del  quale  si  trova  il  Sole,  allorachà  l'abi- 
tanle  di  Roma  lo  vedo  tramontare  io 
quella  parte  di  cielo,  che  ò tra  la  Cor- 
sica e la  Sardegna. 

Hì-Si.  E queir  ombra  gentile  di  Vir- 
gilio, per  cui  il  villaggio  di  Pietola  è 
nominato  c famoso  più  della  ciltù  stessa 
di  Mantova,  del  mio  corcar,  del  carico  da 
me  impostogli  di  sodisfare  alle  mie  do- 
mande, dipoifo  avea  la  toma,  crasi  sgra- 
V vato  col  rispondermi.  Del  mio  corcar  ec. 
può  anche  intendersi:  mi  avea  sollevato 
dal  peso  de’ miei  dubliii.  — Pietola,  vil- 
laggio presso  Mantova , dagli  antichi 
chiamato  Andee,  ore  nacque  Virgilio. 

8S-S7.  Per  lo  che  io,  che  quel  suo  ra- 
gionamento aperto  e chiaro  sopra  le  mio 
questioni  avea  compreso  e riposto  nella 
mente,  stava  com'  nomo  che  preso  dal 
sonno  vaneggia.  0 anche  con  fucilo  lon- 
«olcnco  vuol  forse  signiDcar  un  cITotto 
in  sè  medesimo  del  peccata,  che  nel  gi- 
rone si  purga.  Prov.  XIX,  IS:  « Pigredo 
immittit  soporem.  > 

89.  dopo,  dietro. 

90.  a noi  era  già  vòlta,  era  gi.’i  incam- 
minata verso  di  noi. 

91-96.  E quale  furia  « calca,  cioè  fu- 
rioso trascorrimento  ed  alfoliamcnto  di 


gente,  fu  già  veduto  di  nottetempo  dai 
fiumi  Ismeno  ed  Asopo  lungo  di  li,  lungo 

10  loro  rive,  quando  i Tcbani  avevano 
bisogno  d’ invocare  il  nume  di  Bacco  ; talo 
affollamento  di  color  (degli  accidiosi]  cui 
èuou  volere  e gioito  'amor  cavalca,  cioè 
sprona,  falca  tuo  posso,  mena  a tondo  il 
suo  passo  correndo  per  quel  girone,  se- 
condo quello  ch’io  vidi.  — Falcare  il 
posso,  significa  menare  o londo  o in  giro 

11  pano,  tolta  la  similitudine  dalla  falce, 
eh’ è fatta  a semicerchio,  o che,  adope- 
randosi, egualmente  a semicerchio  si  vol- 
ge. Si  dice  anche  d'iin  andamento  del 
cavallo  non  molto  dissimile  dal  galoppo. 
— femeno  ed  Aiopo,  fiumi  della  Beozia, 
lungo  i quali  i Tehani,  con  faci  accese 
0 chiamando  Bacco  co’  vari  suoi  nomi, 
s'  affollavano  di  notte  per  averlo  propi- 
zio, specialmente  nelle  pubbliche  noces- 
sitL 

100-109.  Duo  esempi  di  celerità  a sti- 
molo degli  accidiosi:  uno  di  Maria  ver- 
gine, che  portandosi  a visitar  sua  cognata 
santa  Elisabetta,  aiiii  in  monlono  cum 
feitinalione,  Luca,  1,59:  1’  altro  di  Giulio 
Cesare,  che  partendo  da  Roma  andò  con 
grandissima  celerità  a Marsilia,  e quella 
pungendo,  cioè  lasciando  assediata  con 
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Punse  Marsilia,  e poi  corse  iu  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  chè  ’l  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridayan  gli  altri  appresso; 

Chè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  105 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
Da  voi,  per  tiepidezza,  in  ben  far  messo. 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuol  andar  su,  purché  ’l  Sol  ne  riluca;  il» 

Però  ne  dito  ond’  ò presso  ’l  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr’  a noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni, 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  12» 

E tale  ha  già  1’  un  piò  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  fia  d’ avervi  avuto  possa  : 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque,  125 


palle  del  suo  esercito,  corso  coll'altra 
in  Ispagna  a combattere  i Pompeiani  o 
soggiogare  llcrda  (oggi  Lerida)  cittì  prin- 
cipato di  quella  protincia. 

105.  Batte,  rotto,  chi,  presto,  presto, 
acciocché. 

104.  per  poco  amor,  per  accidiosa  ne- 
gligenza. 

105.  Chi  Itudto  di  Sci*  far  grazia  riti- 
perda,  ariinclié  la  sollecitudine  del  ben 
fare,  rinverda,  rinverdisca,  rifaccia  verde 
e rinnovelli  la  grazia. 

106.  fervore  acuto,  cioè  intenso. 

107.  Bicompie,  compensa  o ristora. 

108.  mesto  si  riferisco  a indugio. 

109.  non  vi  iugio,  non  vi  dico  bugia. 

— Bugiare  por  dir  bugia  trovasi  puro  in 
altri  antichi  scrittori.  • 

Ito.  purcAè  ii  Sol  ne  riluca,  quando  il 
Sole  torni  a rispicndero,  quando  si  ri- 
faccia giorno. 

111.  ond’ i presto  il  pertugio,  da  che 
parlo  trovasi  l'apertura,  per  cui  si  sale 
all'  altro  balzo. 

114.  la  buca,  la  suddetta  apeitura. 


117.  So  quello  che  facciamo  per  dover 
nostro,  tu  lo  reputi  scortesia. 

118.  aiate  in  San  Zeno  a Verona.  Di 
costui  nuli' altro  sappiamo  so  non  che 
fu  un  don  Gherardo.  Cosi  il  Biancolini, 
JVot.  etor.  delle  chiese  di  Ver.  lib.  S,  pari.  I. 

119.  iuon  Bariaroeea;  buono  è detto  per 
ironia,  o però  vale  malvagio.  Altri  credo 
eh’  ei  lo  dica  buono,  perchè  mori  nel  1190 
andando  al  conquisto  di  Terra  santa. 

120.  dolente  ancor,  per  essere  Jllila- 
no  stata  distrutta  da  quell’ imperatore 
nel  1IG2. 

121.  Intende  di  Alberto  della  Scala, 
signor  di  Verona,  gii  vecchio  (o  però  dice 
che  ha  un  piede  entro  la  fossa],  il  quale 
per  forza  nel  1292  fece  abate  di  san  Zeno 
un  suo  liglio  naturale,  chiamato  Giusep- 
pe, storpio  del  corpo  o dell’animo. 

122.  Che  fra  breve  piangerà  nell'altro 
mondo  a conto  di  quel  monastero;  cioè, 
per  averci  intruso  ad  abate  quel  suo 
figlinolo. 

12S.  mal  nacfue,  perchè  nacque  ille- 
gittimo. 
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Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  s’ei  più  disse,  o s’ei  si  tacque; 

Tant’era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

,Ma  questo  intesi  e ritener  mi  piacque. 

E Quei  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso, 

Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 
Venire  dando  all’accidia  di  morso. 

Diretro  a tutti  dicean:  Prima  fue 
Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’ aperse. 

Che  vedesse  ’l  Giordan  le  rede  sue. 

E quella,  che  l’ affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise, 

Se  stessa  a vita  sanza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 
Quell’  ombre,  che  veder  più  non  potersi. 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi: 

E tanto  d’ uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E ’l  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

131,  133.  Vedi  duo  anime  che  Tengono  stessi  Ebrei,  a cui  la  Palestina  era  stata 
iando  di  morto  all’  accidia,  cioè,  morden-  destinata  da  Dio. 
do  e trafiggendo  gli  accidiosi,  con  esempi  136-158.  E quella  gente  troiana,  che, 
dei  tristi  effetti  di  tal  peccato.  non  soffrendo  lino  alla  fine  gn  affanni 

133-13S.  Diretro.  Como  piìi  negligenti:  del  lungo  viaggio  con  Enea  figliuol  d'An- 

porò  rammentano  gli  esempi  d' accidia  cbise,  ti  rimase  in  Sicilia  con  Acesto, 

punita.  — Costruisci  ed  intendi:  La  gente  offri  sè  stessa  ad  una  vita  senza  gloria, 

ebrea,  a cui  il  mar  rosso  s' aperse,  fu  143.  Che  ricopersi  o richiusi  gli  occhi 
tutta  per  la  sua  viltà  distrutta  e morta  per  vaghezza,  per  causa  del  vagare  de’ 

(tranne  (ìiosuè  o Caleb)  prima  che  il  miei  pensieri,  che  1' uno  all’ altro  inces- 

Giordano,  fiume  della  Palestina,  vedesse  santemonte  succedeva,  come  interviene 

intorno  le  sue  rive  i suoi  eredi,  cioè  gli  io  chi  sta  per  addormentarsi. 


CANTO  DECIMONONO. 

Dormendo  ha  Danto  una  misteriosa  visione,  che  svegliato  racconta  a Virgilio:  ed  egli 
gliela  spiega,  mentre  vsn  salendo  dal  girone  quarto  al  qnin^.  Quivi  giunti  veggono 
le  anime  degli  avari  prostese  sul  pavimento,  con  la  faccia  rivolta  a terra.  Danto  ne 
interroga  una,  ed  ella  gli  si  manifesta  per  papa  Adriano  V,  Ottobuono  de'Fiescbi. 

Nell’  ora  che  non  può  ’l  calor  diurno 
Intiepidar  più  ’l  freddo  della  Luna, 

Vinto  da  Terra,  e talor  da  Saturno; 

1-3.  lutendi:  nell'ultim’ora  delia  notte,  dezza  della  Terra,  e talvolta  da  quella 

quando  il  calore  lasciato  dal  Sole  nel-  di  Saturno,  non  ha  piii  forza  d’ ìntiopi- 

r atmosfera,  vinto  dalla  naturalo  frigi-  dare  il  freddo  della  Luna,  cioè  della 
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Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  1’  alba,  S 

Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Negli  occhi  guercia,  e sovra  i piè  distorta, 

Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava:  e come  ’l  Sol  conforta  lO 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 

Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora;  e lo  smarrito  volto. 

Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  eh’  ella  avea  ’l  parlar  cosi  disciolto, 

Cominciava  a cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago;  2® 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 


notte.  — Era  opinione  degli  antichi  astro- 
logi  che  Saturno,  trovandosi  di  notte 
sull’  emisfero,  apportasse  freddo.  Ma  dice 
Itlor,  perchè  non  sempre  questo  pianeta 
trovasi  sull’ orizzonte.  Ottimo:  < Questa 
aurora  si  è quella  del  terzo  di,  che  l’au- 
tore stette  nel  Purgatorio.  » 

4-G.  Quando  un  poco  innanzi  l’ alba 
ì geomanti  veggiono  sorgere  in  oriente 
la  loro  maggior  fortuna  per  quella  via, 
rèe  poco  le  ita  bruna,  che  alla  detta  mag- 
gior fortuna  rimano  oscura  per  breve 
spazio  (li  tempo,  poich’è  vicino  a na- 
scere il  Sole, — geomanli  si  chiamavano 
quegl’indovini,  che  nell’arte  loro  si  va- 
levano in  qualche  modo  della  terra;  come 
negromanti  dicevansi  quelli,  che  si  vale- 
vano de’  morti  ; idromanti  quelli,  che 
valevansi  dell'  acqua.  Dai  geomanti  era 
chiamata  la  loro  maggior  fortuna  quella 
figura  di  punti,  eh’  essi  alla  cicca  face- 
vano sull’arena  con  una  verga,  o che 
fusse  riuscita  somigliante  alla  (iisposi- 
zione  delle  stelle,  che  compongono  il  fino 
del  celeste  segno  dell’ Aquario  o il  prin- 
cipio de’  Pesci  : disposiziono  di  stelle,  che 
vedovasi  in  oriente  nell’ora  qui  dal  Poeta 
descritta. 

7.  Una  femmina  balba,  balhuzicnte.  Co- 
stei è figura  della  falsa  felicità  mondana, 
e d,i  quella  specialmente  che  l’ uomo  ri- 
pone nelle  ricchezze,  nei  cibi  c nc'  pia- 


ceri venerei:  cose  per  sè  stesso  sprege- 
voli e deformi,  e che  pure  il  corrotto 
giudizio  umano  reputa  vaghe  e pregevoli. 
Vedasi  al  v.  58  e seg. 

9.  leialba,  sbiancata  e smorta. 

10-15.  E come  il  Sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
della  notte  ; cosi  il  mio  sguardo  le  faceva 
icorla,  agile  e spedita,  la  lingua  (di  bal- 
buziente eh’ eli’ era  dapprima],  e poscia 
in  breve  spazio  di  tempo  lo  raddirizzava 
tutta  la  persona  (di  storpiata  ch’eU’era), 
e cosi  puro  le  colorava  il  volto  smarrito, 
smorta  (qual  di  chi  è preso  da  smarri- 
mento 0 da  paura],  come  amor  vuole,  nella 
guisa  che  richiede  amore,  per  faro  in- 
namorare altrui. 

18.  mio  intento,  la  mia  attenzione.  Pur- 
gatorio, canto  III,  V.  12:  i La  mente..., 
L’ intento  rallargò.  • 

19.  dolco  sirena.  Secondo  i poeti,  le  si- 
rene sono  bellissime  femmino  dal  mezzo 
in  su,  0 nel  resto  mostruosi  pesci:  con 
false  lusinghe  allettano  I naviganti,  li 
addormentano  e poscia  li  uccidono. 

20.  dismago,  faccio  venir  meno. 

21.  Tanto  piena  di  piacere  io  sono  a 
sentirsi,  o per  chi  mi  sente. 

22.  cammin  vago,  viaggia  vagante,  fallo 
ora  in  qua  ora  in  là,  e senza  certo  ter- 
mino. — Nel  senso  storico  qui  per  sirena 
vuoisi  iiilcuJctu  la  xaga  Circe,  presso  la 
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Al  canto  mio:  e qual  meco  s’ausa, 

Rado  sen  parte  ; sì  tutto  l’ appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 

Fieramente  diceva:  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  25 

L’ altra  prendeva,  e dinanzi  l’ apriva, 

Fendendo  i drappi;  e mostravami ’l  A^entro: 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva. 

Io  volsi  gli  occhi;  e ’l  buon  VirgiUo:  Almen  tre 
Voci  t’ho  messe,  dicea:  surgi,  e vieni;  2> 

Troviam  l’ aperto,  per  lo  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai:  e tutti  eran  già  pieni 
Dell’  alto  dì  i giron  del  sacro  monto  ; 

Ed  ancia vam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte  40 

Come  colui  che  l’ha  di  pensier  carca, 

Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte: 

Quand’io  udi’,  Venite,  qui  si  varca. 

Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  45 

Con  r ale  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 


quslo  Ulisse  restò  più  d’  un  anno.  — In- 
ferno, canto  XXVI,  v.  90  o scg. 

23.  qual  meco  t' ausa,  qualunque  s’ad- 
domestica meco. 

26.  una  donna  santa.  Per  essa  alcuni 
intendono  la  Virtù;  ailri  la  Verità  e al- 
tri Lucia,  0 la  grazia  illuminanto. 

27.  Lunghesso  me,  accanto  a me. 

29,30.  Fieramente,  iratamente,  diceo 

quella  lanfo  donno  ; ed  ei,  Virgilio,  ve- 
niva con  gli  occhi  fitti  pure,  fissati  sola- 
mente, 0 senza  muoverli,  in  quella  onesta. 

51.  0:  La  donna  onesta  prendeva  l’al- 
tra; 0,  la  prendeva  Virgilio;  il  che  forse 
torna  meglio  a inlcndcro. 

52.  Fendendo  i drappi,  stracciandolo  lo 
vesti.  — Alla  luce  della  ragiono  svanisce 
il  prestigio  do’  sensi,  e il  vizio  appare 
nella  sua  deformità. 

53.  Quel,  cioè  il  ventre. 

54.  3S.  Io  volsi  oc.  Svegliato  eh’  io  fui, 
volsi  gli  occhi  intorno;  e il  buon  Virgilio 


diceami  : Io  l’  ho  chiamala  almen  tre  volto. 

36.  Troviamo  I’ apertura,  perla  quale 
tu  ascenda  all' altro  girone.  — ajìerln. 
Nel  IV  del  Purgatorio  ha:  aperta,  in  que- 
sto medesimo  significato, 

57,  58.  Mi  alzai  in  piede;  e già  tutti 
i gironi  del  sacro  monte  erano  illuminati 
dal  Sole,  alzato  sull’ orizzonto. 

39.  11  Solo  li  feriva  alle  spallo,  perchè 
seguitavano  ad  andare  da  levante  a po- 
nente. 

42.  Vale  a dire:  che  va  curvo. 

44.  soave  e èenijno.  Soave  di  suono, 
benigno  d’  acconto  o di  senso. 

45.  Quale  non  si  ode  in  questa  regione 
do’  mortali.  — Jfarco  vale  propriamento 
prooindo  di  confine. 

46-48.  Aprendo  lo  ali  , hianchissimo 
carne  quelle  di  cigno,  colui  (cioè  l’angelo) 
che  cosi  ci  parlò,  ci  fece  rivolgere  su  per 
r apertura  tra  le  due  pareti  del  duro 
macigno. 
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Mosse  le  penne  poi  e ventilonne, 

Qui  lugent  affermando  esser  beati,  60 

Ch’  avran  di  consolar  l’ anime  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati?  * 

La  Guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  ambedue  daH’angel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sospicion  fa  irmi  63 

Novella  vision  eh’ a sè  mi  piega. 

Sì  ch’io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  l’ uom  da  lei  si  slega?  60 

Bastiti;  e batti  a terra  le  calcagne: 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Kege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a’ piè  si  mira, 

ludi  si  volge  al  grido,  e si  protende  C3 

Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec’io:  e tal,  quanto  si  fende 


49.  < ventilonne,  e ci  fece  venie.  Con 
questo  modo  l'angelo  cancella  dalla  fronte 
di  Dante  il  quarto  P,  cioè  il  peccato  del- 
r accidia. 

50,  SI.  Affermando  esser  beati  qui  lu- 
gent, guontam  ipei  cofltoIaèuntur(sanMatt., 
V,  S)  coloro  ebo  piangono  le  colpe  loro, 
poiché  avranno  l' anime  donne  di  consolar, 
posseditrici  o ricche  di  consolazione. — 
L’  accidia  è anche  noncuranza  del  bone, 
poiché  per  essa  1’  anima,  non  prendendo 
mai  cura  di  cosa  alcuna,  non  piange  del 
malo  proprio  od  altrui.  — Consolar  per 
consolazione. Dante  nelle  Rime  ; < £ d'ogni 
consolar  I'  anima  spoglia.  > 

52.  Che  hai  tu,  che  pur  tuttavia  stai 
col  guardo  vólto  a terra? 

54.  Poco  améedue,  sottintendi,  essendo  : 
essendo  saliti  poco  al  di  sopra  dell’an- 
gelo. 

55.  Con  tanta  sospicion,  con  tanto  so- 
spetto e dubbiezza. 

56.  JVovella  Vision,  una  visione  da  ma 
avuta  di  fresco,  che  a eò  mi  piega,  che  a 
sé  mi  tira. 

S8,  S9.  Vedesti  tu  (egli  dissoj  quella 
strega,  antica  quanto  il  genero  umano 
(vale  a diro,  la  falsa  felicità  mondana), 
i soli  tristi  effetti  della  quale  si  scontano 
per  ultimi  ne’  Irò  gironi,  cho  restano  so- 
pra noi? — In  essi,  come  già  dicemmo, 
si  purgano  l'avarizia,  la  gola  o la  lus- 


suria. — Si  ricordi  il  lettore  cho  Virgilio, 
com’  é detto  più  volto,  vede  anche  ciò  che 
si  passa  nella  mente  di  Dante. 

60.  Vedesti  tu  corno  l'uomo  se  ne  li- 
bera? Vale  a diro;  come  l'uomo  può 
liberarsene,  considerando,  aiutato  dalla 
scienza  e dalla  grazia,  le  sue  sconcezze 
c deformità? 

61.  Ti  basti  dunque  I'  averlo  veduto; 
ed  ora  dalli  a terra  le  calcagne,  affretta 
il  passo. 

62.  63.  Rivolgi  gli  occhi  al  logoro,  al 
richiamo,  cho  lo  rege  eterno,  cioè  Iddio, 
gira,  vale  a dire  mena  in  cerchio  col  gi- 
rare delle  ruote  magne,  delle  celesti  sfere. 
— Dio,  come  dice  anche  nel  canto  XIV, 
V.  148-lSO,  con  la  bellezza  do’ cieli  ri- 
chiama del  continuo  in  alto  la  mente  e '1 
cuor  nostro  dalle  cose  della  tgrra.  — Il 
logoro  è un  mazzo  di  penne,  con  cho 
(com’  è notato  al  v.  128  del  X.V1I  del- 
r Inf.)  il  falconiere,  agitandolo,  richiama 
il  falcone. 

64,  6S.  Continua  la  metafora  del  logoro 
e del  cacciatore  che  lo  agita,  e dice: 
Quale  il  falcone,  che  dapprima  si  mira 
a'  piedi,  ossia  abbassa  lo  sguardo,  indi 
si  volgo  al  grido  del  cacciatore,  o tosto 
si  protendo  volando  a terra.  — a pii  si 
mira:  atto  d’  animalo,  che  si  apparecchia 
a correre  impetuoso. 

61-69.  Tale,  cioè,  cosi  pronto  c spedito 

24 
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DEL  niROATORIO 


La  roccia  per  dar  via  a dii  va  suso, 

N’  andai  iufino  ove  ’l  cerchiar  si  prendo. 

Com’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 

Vidi  gente  per  esso,  che  piangea, 

Giacendo  a terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

AdhtEsit  pavimento  anijna  mea, 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 

Che  la  parola  appena  s’intendea.  '5 

0 eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 
E giustizia  e speranza  fan  men  duri, 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salili. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  ’l  Poeta,  e sì  risposto 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu;  per  ch’io 
Nel  parlare  avvisai  l’ altro  nascosto  ; 

E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 

Ond’  egli  m’ assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch’io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 


come  il  falcone,  mi  feci  io;  e tale,  cioè 
cosi  fallo,  n'  andai  guanto  si  fende  la 
roccia,  per  dar  via  a chi  va  suso,  per  Inlta 
la  fcndilnra  del  monle,  la  quale  serve  di 
strada  a chi  va  sopra,  infino  ove  ti  cer- 
chiar ti  prende,  infino  al  punto  (cioè  al 
ripiano)  ore  si  comincia  a camminare  in 
cerchio  r — a di  derenza  dei  camminare  che 
f.iccTan  salendo,  che  era  per  linea  retta. 

70.  diecèinio,  non  piii  chiuso  tra  le  pa- 
reti dello  stretto  tìoUoIo  della  salita. 

75.  Àdheeeit  pavimento  anima  mea,  sal- 
mo 118:  l’anima  mia  fu  attaccata  alla 
terra,  ossìa  alle  cose  terrene;  dicevano 
quelle  anime,  che  purgavano  il  peccato 
dell'  avarizia. 

7tì.  soffriri,  e più  _solto  satiri,  sono 
gl’ infiniti  soffrire  a salire  ridotti  a nomi, 
che  talvolta  usansi  anco  in  plur. 

77.  I cui  patimenti  la  rassegnazione  con 
che  li  sopportate,  e la  speranza  deU’cter- 
na  beatitudine  rendono  meno  aspri.  — 
Ciuetizia.  L’ idea  del  fallo  commesso  ci 
fa  men  dora  la  pena,  che  vediamo  giusta. 

78.  verto  gli  alti  ealirl,  verso  la  ripi- 
da scala,  che  mena  all’  altro  girone. 


79.  Se  voi  venite  (risponde  un'  anima) 
liberi  e sicuri  dallo  star  qui  giacenti, 
come  stiamo  noi. 

81.  Camminate  in  modo  che  le  vostre 
destre  restino  dalla  parte  di  furi,  di  fuori 
del  monte,  cioè  dalla  parte  della  proda. 

— Furi  per  fuori:  1'  o e 1’  u si  scambia- 
vano di  frequente  nell’antica  lingua. 

84.  Ond'  io  per  quelle  parole  conobbi 

essere  a quell’ anima  naicosia,  ignoto,  che 
noi  eravamo  non  gii  anime  purganti,  ma 
insoliti  visitatori  di  quei  luoghi  ; ovvero, 
avoisai,  conobbi,  nel  parlare,  seguendo  il  > 

siion  della  voce,  chi  avesse  parlato,  e che 

m’ ora  flascoiio  per  essere  rivolto  a terra. 

Alcuni  intendono  che  Dante  riconobbe 
Adriano  V alla  voce.  Ma  come  il  poteva 
riconoscere  alla  voce,  se  quel  papa  mori 
fin  dal  1276? 

85.  Ed  allora  volsi  gli  occhi  a Virgilio,  ' 

per  vedere  s’  egli  era  contento  eh’  io  an-  • 

dassi  a parlare  a quell'  anima. 

87.  la  vieta  del  disio,  1’  apparenza  del 
mio  desiderio. 

90.  Venni  appresso  a quella  crcalura, 
che  io  aveva  notata  quando  ella  parlò. 
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CAKTO  DECnrONOKO.  375 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel,  sanza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e perchè  vólti  avete  i dossi 
Al  su,  mi  di’,  e se  vuoi  eh’  io  t’ impetri  83 

Cosa  di  là,  ond’io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me:  Perchè  i nostri  diretri 
Rivolga  ’l  cielo  a sè,  saprai:  ma  prima 
Scias  qiiod  ego  fui  successor  Petri. 

Intra  Siestri  e Chiaveri  s’ adima  lOO 

Una  fiumana  bella;  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda; 

Che  piuma  sembran  tutte  l’ altre  some.  105 

La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda: 

Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  sì  quotava  ’l  cuore. 

Nè  più  salir  poteasi  in  quella  vita;  no 

Per  che  di  questa  in  me  s’ accese  amora. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh’  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 


91.  1»  cu»  pianger  matura  Quel,  in  cui 
il  pi.-»nlu  accelera  o compie  quella  sodi- 
sfazinne  alla  dirina  giustizia  cc. 

93.  Affrenaun  poco,  te  ne  prego,  la  tua 
maggior  cura,  eh’  6 quella  di  piangerò. 

96.  di  là,  nel  mondo. — ond’io  eteenrfo  nioj- 
»»,  dond'  io  partii  essendo  tuttora  in  vita. 

9",  98.  Perchè  i nostri  diretri,  dorsi, 
rivolga  il  cielo  a ti,  voglia  il  cielo  a sè 
rivolti,  saprai,  lo  saprai  dopo. 

99.  Ma  prima  sappi  eh'  io  fui  successor 
di  san  Pietro.  Queste  parole  latine  non 
isconvengono  a un  pontefice.  — Egli  è 
Oliobuono  do’  Fiescliì,  genovese,  sommo 
pontefice  col  nome  d’ Adriano  V,  che  mori 
nel  1276  dopo  iO  giorni  di  regno. 

100.  Siestri  e Chiaveri,  due  terre  del 
(lenovesato  nella  riviera  di  levante.  — 
S' adima.  s’avvalla,  scende  al  basso. 

101.  102.  Dna  fiumana  iella,  cioè  il  fiu- 
me Lavagna;  e del  tuo  nome  Lo  titol  del 
mio  sangue  fa  tua  cima,  o dal  nomo  del 
detto  fiume  il  titolo  della  mia  famiglia 


ha  la  sna  origine;  ovvero  del  suo  nome  la 
mia  famiglia  fa  sua  cima,  il  suo  maggior 
vanto.  — I Fieschi  erano  conti  di  Lavagna. 

103,  104.  Un  mese  o poco  più  io  pro- 
vai come  il  manto  pontificale,  grande  per 
la  dignità,  pesa  a colui  che  lo  guarda,  lo 
custodisce,  dal  fango;  cioè,  cerca  di  non 
bruttarlo  con  opere  indegno.  Purgatorio, 
canto  XVI,  V.  127-129  : «La  chiesa  di  Ro- 
ma, Per  confondere  in  sè  duo  reggimen- 
ti, Cade  nel  fango,  e sè  brutta  c la  soma.» 

103.  Che  piuma,  osso  pesa  si,  che  una 
piuma  cc. 

108.  la  vita  iugiarda,  la  vita  mondana 
ingannatrice  nello  suo  promesse  di  felicità. 

109,  HO.  Vidi  che  11,  vidi  elio  neppur 
li  in  queir  altezza  di  stalo.  Neppure  in 
quella  dignità,  di  cni  una  maggiore  non 
è sulla  terra,  non  sentii  contento  il  cuore. 

111.  Per  lo  che  s’  accese  in  me  l’ amora 
di  questa  vita  spirituale  ed  eterna. 

112.  partita  da  Dio,  divisa  da  Dio. 

173,  tic.  Quello  che  1’  avarizia  proda* 
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DEL  PUBGATOUIO 


In  purgazion  dell’animo  converse: 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  r occhio  nostro  non  s’ aderse 
In  alto,  fisso  allo  cose  terrene; 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse.  ' 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amor,  onde  operar  perdèsi; 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne’ piedi  e nelle  man  legati  e presi: 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  1-5 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

Io  m’ era  inginocchiato,  e volea  dire  ; 

Ma  com’io  cominciai,  ed  ei  s’accorse 
Solo  ascoltando  del  mio  riverire. 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  i30 

Ed  io  a lui:  Per  vostra  dignitate. 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e lèvati  su,  frate. 

Rispose.  Non  errar:  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate.  125 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  Ncque  nubent,  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch’io  così  ragiono. 

Vattene  ornai:  non  vo’che  più  t’arresti; 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  no 


tc,  cioè  i suoi  effelli,  è dichiarato  o si- 
guiCcato  nel  modo,  eoo  che  si  purgano 
qui  le  anime  convertile  da  tal  vizio. 

in.  più  amaro,  perocché  era  loro  ne- 
galo fln’anco  il  vedere  il  ciclo,  verso  il 
quale  si  sentono  tanto  inOammale. 

118-120.  Costruisci  ed  intendi  ; Si  come 
l’occhio  nostro,  fisso  alle  cose  terrene, 
non  <’  aderse,  non  si  alzò  al  cielo  ; cosi 
la  giustizia  divina  il  merse,  lo  ficcò,  o 
r affondò  qui  a terra.  — Aderte  è il  per- 
fetto d’  adergere,  alzare,  sollevare. 

121,  122  Come  l’avarizia  spense  in  noi 
r amore  a ci.asciina  virtù,  per  lo  che 
perditi,  si  perdo,  fu  perduto  e reso  vano 
ogni  nostro  operare;  cosi  ec.  — Dice  che 
fu  perduto,  perchè  ove  manca  1'  amoro 
non  può  essere  opera  meritoria. 

125.  del  giutio  Sire,  Signore,  Iddio. 

127.  lo  m' ero  injinoccèialo  per  la  re- 
verenza dovuta  ad  un  sommo  pontefice; 
« rolea  dire,  0 volea  parlare. 

129.  Solo  ascoltando,  per  il  solo  ascol- 


tare (cioè,  dal  sentir  più  presso  le  pa- 
role) e non  per  il  vedere,  poiché  quel- 
r anima  avoa  gli  occhi  fitti  a terra. — 
del  mio  riverire,  del  mio  star  riverente. 

150.  li  torse,  ti  piegò. 

152.  La  mia  reità  coscienza  mi  rimorte, 
mi  stimolò  a fare,  come  buon  cattolico, 
questo  atto  di  dovere. 

134.  Nell’  Apocalisse  (XIX,  10)  ingi- 
nocchiandosi Giovanni  all’  angelo,  qiiesli 
lo  vieta:  «Vido  nefeceris:  conservus  luus 
sum  et  fratrum  tuorum.  > — ad  una  pota- 
state,  a uno  o medesimo  Dio. 

157.  Ifegue  nubent,  parole  di  Gesù  Cri- 
sto ai  Sadducei  per  trarli  dall'inganno 
in  cui  orano,  che  nell’ eterna  vita  fossero 
matrimoni.  — Per  esso  vuole  Adriano  far 
comprendere,  che,  essendo  egli  morto, 
non  era  più  da  considerarsi  come  sposo 
0 capo  della  Chiesa.  La  morto  adegua 
tulle  le  umano  disuguaglianze. 

140.  lianza,  dimora.  — Disagia,  disco- 
moda  c impedisce. 
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CANTO  TIOESIMO. 


OI I 


Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  c’  ha  nome  Alagia,  i 

Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia: 


E questa  sola  m’ è di 

1 41.  Col  qnal  piangerò  io  compisco  la 
purgazione,  coma  tu  dicesti  poc’  anzi. 
Vedi  V.  91. 

142.  Alagia  della  famiglia  de’conti  Fie- 
schi  di  Genova,  fu  moglie  di  Morocllo 
Malaspina.  marchese  di  Giovagallo. 

145.  Buona  da  tè,  buona  in  sé  stessa, 
0,  per  propria  indolo. 

144.  malvagia.  Un  del  Fiesco  venne 


là  rimasa.  né 

nel  12S7  a Firenze  vicario  gencr.ale  del- 
l' imperatore  llodolfo.  Mnltò  la  città  in 
60,000  marchi  d’argento;  ma  scornato 
dovè  fuggirne  in  Germania. 

143.  E questa  sola  mi  é rimasta  fra’ 
miei  consanguinei  buona  o in  grazia  di 
Dio  ; per  il  che  ella  soltanto  può  aiutarmi 
collo  sue  orazioni.  — Cosi  tacitamente 
insinua  il  l’oeta  che  no  la  preghi  di  ciò. 


CANTO  VIGESIMO. 

Continuando  il  cammino  pel  quinto  girone,  odono  i Poeti  un'anima,  cho  ricorda  esempi 
di  virtù  contrarie  all’avarizia.  E Danto  appressatosi  a quella,  e richiestala  del  suo 
nome,  gli  si  manifesta  per  Ugo  Capoto;  e fa  nna  fiera  invettiva  contro  le  usurpazioni 
a le  iniquità  della  propria  discendenza.  Terminato  che  ha  Ugo  di  rispondere  ad  altro 
domande,  scuotesi  il  monto,  e da  ogni  parto  odesi  gridare:  Gloria  in  exreliit. 


Coutra  miglior  voler  voler  mal  pugna:  ■ ' 

Ondo  centra  ’l  piacer  mio,  per  piacerli, 

Trassi  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  o 1 Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  6 

Como  si  va  per  muro  stretto  a’  merli  : 

Chè  la  gente,  che  fonde  a goccia  a gocci» 

Per  gli  occhi  ’l  mal,  che  tutto  ’l  mondo  occupa, 

Dall’  altra  parte  in  fuor  troppo  s’ approccia. 
Maladetta  sii  tu,  antica  lupa,  i® 


q-3.  Duo  voleri  erano  in  Dante  a con- 
traslo  : 1’  uno  dì  trattenersi  ancora  a par- 
lare con  papa  Adriano;  l’altro  d’ ubbi- 
dirlo nell'  invilo  ad  andarsene.  (Canto 
proccd.,  V.  139-141.)  Ma  come  questo  ora 
il  migliore  e’I  più  discreto,  vinse;  il  che 
è significalo  dal  Poeta  dicendo:  Un  vo- 
lere, eziandio  buono,  mal  combatte  con- 
ira un  volere  migliore;  laonde  io,  contro 
il  mio  piacere,  per  compiacere  a papa 
Adriano  (rossi  deli’  acqua  la  spugna  non 
sazio,  similitudine  che  vale  a significare, 
acquetai  la  mia  curiosità  non  appieno  so- 
disfatta, 0 vero,  partii  con  la  brama  dì 
sapere  non  sodisfatta. 

4,  8.  Per  li  luoghi  spedili,  liberi  e non 


occupati  da  quell’  anime  giacenti  al  suolo, 
pur  lungo  la  roccia,  solamente  lungo  la 
parete  del  monte. 

G.  Come,  camminando  sulle  mura  di 
una  fortezza,  si  va  itrello,  rasente  a’merli, 
per  non  cadere  di  sotto. 

7-9.  Poiché  quella  gente,  che  piangen- 
do versa  fuori  dagli  occhi  insìem  collo 
lagrime  il  mal,  eòe  occupo  tulio  il  mondo, 
cioè  l’avarizia,  troppo  t' approccia,  s’ap- 
pressa, in  fuori  dall’ altra  parte;  sìcebò 
ad  andar  di  là  c’  era  il  pericolo  di  ca- 
dere. 

lo.  antica  lupa  chiama  1'  avarizia,  per- 
chè venne  al  mondo  dopo  il  peccalo 
d’ Adamo. 
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Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  hai  preda^ 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co’ passi  lenti  e scarsi; 

Ed  io  attento  all’  ombre,  che  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi; 

E per  ventura  udi’.  Dolce  Maria, 

Dinanzi  a noi  chiamai’,  così  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E seguitar;  Povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell’ospizio, 

Ove  sponesti  ’l  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0 buon  Fabrizio,  25 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Questo  parole  m’eran  si  piaciute, 

Ch’  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.  20 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle. 


13.  f<xzd  fin»  cupa,  profoml.i  senza  fìne. 
Nella  Semina;  < Desiderio  che  mai  non 
vien  meno  pare  inGnito:  il  che  massima- 
mente ritrovasi  nelle  ricchezze.  • Baruch., 
Ili,  18:  • Kt  non  est  Gnis  àcquisitiunis 
hominom.  > 

15-lS.  0 cielo,  per  le  cui  rivoluzioni 
paro  che  alcuni  credano  trasmutarsi  lo 
cose  0 lo  condizioni  umane,  quando  verrà 
l’ eroe,  per  cui  questa  lupa  diteeda,  parta 
dalla  terra?  — Ui  più  sensi  come  già  di- 
cemmo, son  bcrio  spesso  lo  allegorie  di 
questo  l’oema.  Infatti  la  lupa  è qui  sim- 
bolo dell’ avarizia,  o a un  tempo  della 
viziosa  fazione  guelfa. 

17.  Ed  io  allento,  ed  io  andava  stando 
attento. 

19.  «di’.  Son  questi  esempi  delle  virtù 
contrario  all'  avarizia:  poi  saran  delti 
esempi  del  vizio  punito. 

21.  che  in  partorir  tia,  che  sia  ne’do- 
lori  del  parto. 

33,  SU.  per  )ueir  ospizio  ec.,  per  quella 
povera  capanna  di  Betelemmc,  ove  ipone- 
sli,  deponesti  il  tuo  santo  portato,  parto. 


— Luca,  II,  7:  < Partorì  il  Ggliuol  suo.... 
e in  panni  lo  rinvoltò,  e lo  posò  nel  pre- 
sepio ; cbò  nou  c’  era  luogo  all’  albergo 
per  essi.  ■ 

3.1,  36.  Seguenlementi,  io  seguito  intesi 
dire:  0 buon  Fabrizio,  volesti  anzi,  piut- 
tosto, posseder  povertà  con  virtù,  che  ec. 

— Fabrizio,  virtuoso  Romano,  sebbeno 
assai  povero,  riUutò  con  disdegno  le  ric- 
chezze, che,  per  corromperlo,  gli  offriva 
il  re  Pirro.  Nel  Coneito;  t E chi  dirà  choi 
fosso  senza  divina  spiraziooe  Fabrizio, 
infinita  quasi  moltitudine  d’ oro  rifiutare, 
per  non  volere  abbandonare  sua  patria?  • 
Ne  parla  con  lode  anche  nel  De  Monarchia, 

31-33.  Esso  parlava  altresi  della  lar- 
ghezta,  liberalità,  che  san  Niccolò  ve- 
scovo di  Mira  usò  a tre  pulcelle,  fanciulle, 
che  per  gran  povertà  erano  in  pericolo 
di  abbandonarsi  a vita  disonesta.  — Fin 
qui  la  povertà  in  Maria  e la  temperanza 
in  Fabrizia:  ora  la  generosità  in  Niccolò 
vescovo  di  Mira. 

54.  lauto  ien.  Forse  questa  voce  6 ut) 
nome  sostautivo:  vedasi  al  v.  131. 
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Dinmii  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola  35 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’ io  ritorno  a compiér  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  eh’  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto  ^0 

Ch’io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

Io  fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  '15 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggia 
Potesser,  tosto  ne  fariau' vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a Quei  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  sou  nati  i Filippi  e i Luigi,  BO 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

Figliuol  fui  d’un  beccaio  di  Parigi: 


3C.  Tu  ripell  questi  degni  e lodevoli 
esempi. 

51.  senza  merci,  perché  io  dirò  di  to 
nel  mondo. 

SS,  S9.  S’ io  ritorno  nel  mondo  a com- 
piere il  breve  corso  della  vita  mortale, 
che  corre  al  suo  termine  quasi  volando. 
Purg.,  canto  XXXHI,  v.  34:  • Del  viver 
eh' è un  correre  alla  morto.  • 

40-43.  Ed  egli;  Io  to  lo  dirò,  non  pcr- 
ebò  da'  miei  discendenti,  ravvivando  tu 
in  quelli  la  memoria  di  me,  speri  alcun 
conforto  di  loro  orazioni  (perchè  di  tut- 
t’ altro  si  occupano,  e perchè  d’altra 
parto  le  lor  preghiere  sarebbero  infrut- 
tuose] ; ma  perchè  in  to  risplende  tanta 
grazia  divina,  quanta  è quella  di  venir 
qui  prima  di  morire. 

43-43.  Io  fui  radice  dello  mala  pian- 
iu,  ec.  Io  fui  r origine  della  mala  fa- 
miglia do'  Capeti  re  di  Francia,  che  aduj- 
gia,  reca  nocevole  ombra  a tutta  la  terra 
cristiana , tanto  che  raramente  le  ne 
echianta,  se  ne  coglie,  buon  frutto.  — 
Questi  è Ugo  Magno  duca  di  Francia  o 
conte  di  Parigi,  padre  di  Ugo  Capete, 
primo  de'  re  capetingi. 

46-48.  Ma  se  Donai,  Gand,  Lilla  e Bru- 
ges, città  delia  Fiandra,  avessero  forze 
sufficienti,  tostamente  farebbero  vendetta 
d’essere  state  occupate  violentemente  dal 
re  Filippo  il  Bello  nel  4399;  ed  io  la 
chiedo  a Quei  che  tutto  giudira,  cioè  a 


Dio.  — giuggiare  dal  provenzale  Juljar 
(convertita  in  g la  lettera  j)  vale  giudi- 
care. — I Francesi  furono  cacciati  dalla 
Fiandra  nel  4303,  e qui  pare  che  si  al- 
luda, a modo  di  predizione,  a questa 
cacciata. 

30.  i Filippi  e > Luigi.  Dopo  la  morto 
d’  Enrico  I nel  4060,  tutti  i re  di  Francia 
furono  0 Filippi  o Luigi. 

34.  novellamente.  I Capeti  sono  la  terza 
dinastia  che  comincia  con  Ugo,  spenti  i 
Carlovingi. 

33.  In  antico  tenevasi  generalmento 
che  Ugo  Magno  fosse  figlio  d’  un  beccaio, 
negoziante  di  becchi,  o di  bestiame.  In- 
fatti Giovanni  Villani  dico;  • Questo  Ugo 
fu  duca  d’ Orliens,  e por  alcuni  si  scrivo 
che  furono  sempre  i suoi  antichi  duchi 
e di  grande  lignaggio...;  ma  por  li  pili 
si  dice  che  il  suo  padre  fue  uno  grande 
0 ricco  borghese  di  Parigi,  stratto  di  na- 
zione di  beccai,  ovvero  mercatante  di  be 
stie  ; ma  per  la  sua  grande  ricchezza  o 
potenza,  vacato  il  ducato  d’ Orliens,  o 
rimasano  una  donna,  si  1’  ebbe  per  mo- 
glie; onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapct- 
ta.  » Lib.  IV,  cap.  3.  Iacopo  della  Lana; 
• La  casa  di  questi  Filippi  e Luigi  e Carli 
ebo  sono  oggi....  sono  discesi  da  uno 
beccare  di  Parigi.  • Anco  Francesco  da 
Carrara  nel  suo  poema  lo  dico.  — La  cri- 
tica storica  ha  oggi  rilevato  esser  ciò  una 
favola. 
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Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovaimi  stretto  nelle  mani  il  freno  65 

Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e sì  d’ amici  pieno, 

Ch’  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  co 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina:  e poscia  per  ammenda  co 

Ponti  e Normandia  prese  e Guascogna. 

Carlo  venue  in  Italia;  e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Curradino;  e poi 
Bipinse  al  eie!  Tommaso  per  ammenda. 


53,  54.  Quando  gli  antichi  re  della  stir- 
pe di  Carlo  Magno  vennero  meno,  fuori 
che  uno  rendutosi  monaco.  — Quest'uno, 
dicono  alcuni  che  fosse  Carlo  il  Sempli- 
ce, il  quale  non  già  si  facesse  monaco, 
ma,  per  la  sua  umiltà  fuggendo  lo  umane 
grandezie,  si  ridusse  a vivere  e morir 
solitario  nel  castello  di  l’eronno.  Altri 
dicono  Rodolfo,  il  quale  per  santa  vita 
il’  uomo  religioso  fu  fatto  arcivescovo  di 
Jìems  : 1'  Ottimo. 

53.  Essendo  stato  eletto  reggente,  mi 
trovai  ec. 

56,  57.  tanta  possa  Di  nuovo  acquisto, 
tanta  potenza  per  possessi  nuovamente 
acquistati. 

58.  Dice  vidova  la  corona  di  Francia, 
perchè  era  morto  Lodovico  V,  ultimo  do' 
re  carolingi. — di  mio  figlio,  d'Ugo  Capelo. 

GO.  le  sacrate  ossa,  la  stirpe  reale.  Pren- 
de figurat.  le  Offa  per  le  psrione,  e le  dice 
sacrale  o consacrate,  perchè  i re  vengo- 
no consacrati  per  la  santa  unzione. 

61-63.  Fino  a che  la  gran  dote  pro- 
Tcniale,  il  grande  acquisto  degli  stati 
della  Provenza,  non  rese  la  mia  stirpe 
prepotente  e svergognata,  ella  era  poco 
potente,  ma  pure  non  commetteva  opere 
malvagie.  — La  gran  dote  qui  accennata 
sono  gli  stati  dapprima  del  conte  di  To- 
losa, che  andarono  alla  Francia  pel  ma- 
trimonio della  sua  figlia  con  Alfonso  fra- 
tello del  re  san  Lnigi  (1338);  poscia  quelli 
di  Raimondo  Berlinghieri  conto  di  Pro- 


venza venuti  alla  Francia  pel  matrimonio 
dì  Carlo  d'Angiò,  altro  fratello  di  san 
Luigi,  colla  contessa  Reatrico,  ultima 
figlia  ed  erede  di  Raimonda  (1315).  — 
Vergogna  qui  non  vale  ignominia  della 
vile  origine,  perchè  anche  innanzi  di 
san  Luigi,  primo  ad  imparentarsi  con 
Provenza,  orano  stati  otto  re  già  congiunti 
alle  prime  case  d'Europa. — Compagni,  II: 
• 0 buon  re  Luigi,  che  tanto  temesti  Iddio, 
or’  è la  fedo  della  reai  casa  di  Francia 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo 
vergogna?  • 

64.  Li,  allora,  in  quel  tempo. 

65.  prr  ummenda,  por  fare  ammenda: 
acerba  ironia,  quasi  dica:  per  emendare 
un  fallo,  ne  commise  un  altro  maggiore. 

66.  Usurpò  la  provincia  di  Ponthieu,  e 
la  Normandia  e la  Guascogna.  — Alcuni 
notano  che  1'  occupazione  di  queste  pro- 
vincic  avvenne  non  dopo,  ma  prima  dì 
quella  della  Provenza;  ma  la  Normandia 
da  Filippo  II  tolta  prima  a Giovanni 
d’ Inghilterra  fu  poi  piti  volte  perduta  e 
ritolta;  e segnatamente  al  tempo  dì  Fi- 
lippo 1'  Ardito.  Inoltre  negli  antichi  è 
vano  corcare  1'  esattezza  storica. 

67-69.  Carlo  d’  Angiè  venne  in  Italia  a 
usurpare  i regni  di  Puglia  e Sicilia,  s 
por  ammenda  di  questo  fallo  commise 
l’altro  di  far  Corradino  vittima  della 
propria  ambizione;  e poi  per  ammenda 
d'  ambedue  questi  falli  fece  morire  saa 
Tommaso  respingendolo  al  cielo,  donde 
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Tempo  vegg’  io,  non  molto  dopo  ancoi,  <o 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  conoscer  meglio  e se  e i suoi. 

Senz’  arme  n’  esce,  e solo  con  la  lancia. 

Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e quella  ponta 

Si,  eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  73 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave. 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L’  altro  che  già  uscì,  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne,  co 

Come  fan  H corsar  dell’  altre  schiave. 

0 avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poscia  c’  hai  ’l  sangue  mio  a tc  si  tratto, 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto,  . S5 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 


quella  grand’  anima  era  venuta  in  terra. 

— Corradino,  nipote  di  Manfredi,  rimasto 
prigioniero  alla  battaglia  di  Tagliacozzo 
(Inferno,  canto  XX  Vili,  v.  17,  18),  fu  da 
Carlo  d’Angiò  nel  1£168  fatto  decapitare. 

— San  Tommaso,  andando  al  concilio  di 
Lione,  dicesi  che  dal  detto  Carlo  fosse, 
per  opera  d’  un  suo  medico,  fatto  avve- 
lenare per  timore  d'  averlo  contrario  ai 
suoi  desiderii. 

70.  non  mollo  dopo  ancoi,  non  mollo 
dopo  di  questo  giorno. 

71,  73.  Che  un  altro  Carlo,  cioè  Carlo 
di  Valois,  tragge  fuor  di  Francia,  cioè 
esce  di  Francia,  per  far  meglio  conoscere 
la  malvagia  sua  natura  e quella  do' suoi. 
Ciò  avvenne  nel  ISOt. 

73-79.  Senza  esercito  esco  di  Francia, 
c solo  con  quella  lancia  colla  quale  gio- 
strò Giuda,  vale  a dire  col  tradimento, 
e quella  ponla,  punta  e adopra  cosi,  che 
a Firenze  fa  scoppiare  la  pancia,  vuo- 
tandola di  danaro  e dei  migliori  cittadini. 
— Il  detto  Carlo  fu  da  papa  Bonifazio  Vili 
mandato  in  Firenze  a rimettervi  la  pace, 
ed  invece  con  tradimenti  e frodi,  estor- 
sioni ed  incendi,  la  scompigliò  maggior- 
mente, e la  lasciò  mezzo  spogliata  e di- 
strutta. — L’  esilio  di  Dante  avvenne 
principalmente  per  la  venuta  di  Carlo 
Valois  in  Firenze.  — Senz’ansie.  Villani, 
Vili, A8, 49;  «Con  più  conti  e baroni  e con 
cinquecento  cavalieri  franccscbi  in  sua 


compagnia.  • Ma  Bonifazio  lo  forni  di 
danaro  e di  forze. 

76-78.  t)uifldi,  da  questa  sua  malvagia 
impresa,  non  guadagnerò  ferro,  non  acqui- 
sterà proviiicie,  ma  peccato  o vitupero, 
tanto  a lui  piò  grave  c funesto,  quanto 
piò  nella  sua  superbia  stima  leggiero  tal 
peccato  e tal  vitupero.  — Costui  infatti 
fu  per  dileggio  chiamato  Carlo  Senzaterra, 
perchè  non  potè  mai  impossessarsi  d’ al- 
cun paese; 'ed  un  antico,  dice:  i Carlo 
venne  in  Toscana  per  pace,  o lasciovvi 
gran  guerra;  passò  in  Sicilia  per  guerra, 
0 riportonne  ignominiosa  paco.  > 

79,  80.  V altro,  cioè  Carlo  II,  tiglio 
del  già  nominato  Carlo  I d’ Angiò  re  di 
Puglia,  che  già  usci  di  Francia,  e che 
fu  fatto  prigioniero  nel  1383  in  battaglia 
navale  da  Ruggieri  D’Oria,  ammiraglio 
del  re  Pietro  d’  Aragona,  veggio  vender 
sua  figlia  Beatrice  ad  Azzo  VI  da  Este 
per  30,000  fiorini,  o second’  altri  per 
50,000.  Ciò  avvenne  nel  1305.  Di  lui  parla 
il  Poeta  nel  canto  XIX  dd  Paradiso, 
V.  127-139. 

85,  84.  Posciachè  bai  tratto  a te  la  mia 
stirpe  in  modo,  che  ama  piò  i denari 
che  i propri  tigli? 

85-87.  Ed  acciocché  sembri  minoro  il 
male  fatto  e da  farsi  dalla  mia  discen- 
denza, veggio  il  fiordalito,  i gigli  d’oro, 
arme  de’  reali  di  Francia,  entrare  in  Ma- 
gna, in  Anagni,  e Cristo  esser  callo  [dal 
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Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso: 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  felo; 

E tra  nuovi  ladroni  esser  anciso.  90 

Veggio  ’l  nuovo  Pilato  sì  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  . 

A veder  la  vendetta,  che  nascosa  95 

Fa  dolco  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch’io  dicea  di  quell’ unica  Sposa 
Dello  Spirito  santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece,  io® 

Quanto  ’l  dì  dura  : ma  quando  s’ annotta, 

Contrario  suon  prendiamo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmah'one  allotta. 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 


Tcrbo  capere) , catturato,  imprigionato, 
nel  vicario  tuo,  nel  sommo  pontefice.  — 
Sciarra  Colonna  o Nogareto  capitano  di 
Francia,  con  gente  o bandiere  di  quella 
corona  entrarono  (addi  ^ di  settembre 
del  1305)  per  tradimento  in  Anagni,  e vi 
fecero  prigioniero  Bonifazio  Vili.— Quan- 
tunque non  amico  a Bonifazio,  Dante  qui 
ginstamento  deplora  l'oltraggio  fatto  alia 
sacra  persona  di  lui. 

88.  un'altra  volta...,  derito,  poiché  fu 
villanamcnle  insultato  da' capi  di  quella 
rea  impresa. 

90.  nuovi  ladroni  appella  il  Poeta  i 
detti  Sciarra  e Nogareto;  e dico  eiser 
anciso,  uccisa,  io  mezzo  di  essi,  poiché  il 
pontefice  tanto  si  accuorò  di  quell'  insul- 
to, che  un  mese  appresso,  cioè  nell'  ot- 
tobre del  1305,  fini  di  vivere. 

91  .nuovo Filalo  chiama  il  Poeta  il  re  Filip- 
po il  Bello,  che  ordinò  quell'empia cattura. 

92,  93.  Ma  lenza  decreto,  illegalmente, 
ingiustamente,  porta  nel  tempio  le  cupide 
vele, le  cupido  voglio;  cioè,  le  suo  rapine. 
— Allude  'all'inìqua  distruzione  e spo- 
liazione de’  cavalieri  Templari,  fatta  da 
quel  re  nel  1307;  distruzione  iniqua  in 
sé  stessa  e per  le  orribili  circostanze  che 
r accompagnarono,  essendosi  egli  impos- 
s.essato  della  maggior  parlo  do'  beni  di 
quei  cavalieri,  ed  avendo  mandati  parec- 
chi di  loro  a spielata  morte  di  fuoco,  sen- 
za che  da'  processi  resultassero  rei. 

93,  9G.  Col  vedere  eCfeltuata  la  vendetta 


dell'  offese  a te  fatte,  la  quale  nascosa 
ne'  tuoi  segreti  giudizi  rendo  contenta  o 
lieta  la  tua  giustizia  punitrice.  Alla  retta 
intelligenza  del  cancello  qui  espresso  dal 
Poeta,  giova  considerare  le  seguenti  pa- 
role di  san  Tommaso,  Somma,  94  ; • Dio 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono 
di  doloro  alle  sue  creature,  ma  in  quanto 
sono  dalla  sua  giustizia  ordinate.  • 

97-102.  Qui  Ugo  rispondo  alla  seconda 
domanda  di  Dante,  perché  tola  Tu  queste 
degne  lode  rinnovelle?  e gli  dice:  Ciò 
eh’  io  dicea  di  quell’  unica  Sposa  Dello  Spi- 
rilo tanto,  il  lodare  eh’  io  facea  Maria 
vergine,  e che  li  fece  rivolgere  a me  per 
alcuna  chioia,  per  averne  qualche  spie- 
gazione, Tant' è disposto  a tutte  noitre 
prece  Quanto  il  di  dura,  à ordinato  o di- 
sposto per  comune  nostra  preghiera  o 
meditazione  tanto  quanto  dura  il  giorno; 
ma  quando  si  fa  notte,  in  quella  vece,  in- 
vece di  lodare  esempi  d'  umiltà  e di  li- 
beralità, prendiamo  contrario  tuono,  ricor- 
diamo esempi  contrari  ; cioè,  i castighi 
della  cupidigia.  — prece  plur.  dal  latino 
precet.  — annotta.  Cantano  la  liberalità 
di  giorno,  e 1'  avarizia  di  notte:  coll'  alba 
l’amore  della  virtb,  colle  tenebre  1’ or- 
ror  del  male. 

103.  Pigmatione,  cui  la  voglia  tua,  ghiot- 
ta dell'oro,  fece  traditore  e ladro  e patri- 
cida.  Egli  ucciso  a tradimento,  per  sete 
di  ricchezze,  Sicheo  suo  zio,  e marito  di 
Didone  sca  propria  sorella. 
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CANTO  VI0E.S1310. 


3S^1 


Fece  la  veglia  sua  dell’  oro  ghiotta 
E la  miseria  dell’  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convieu  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l’ ira  li® 

Di  Giosuè  qui  par  eh’  ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Satira; 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto  ’l  monte  gira 
Polinestòr,  ch’ancise  Polidoro.  iià 

Ultimamente  sì  gridiamo:  0 Crasso, 

Dicci,  che  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’ oro. 

Talor  parliara  l’ un  alto  e l’ altro  basso, 

Secondo  l’ affezion,  eh’  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo:  ^20 

Però  al  ben,  che  ’l  dì  ci  si  ragiona, 

^ Dianzi  non  er’  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E hrigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso; 

Quand’  io  senti’,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo. 

Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada. 


106.  la  miserili,  cioè,  di  non  arerò  di 
che  cibarsi;  puichè  avendo  .Mida  doman- 
dalo a^li  Dei  di  convertire  in  oro  tolto 
ciò  elio  toccava,  il  cibo  stesso  gli  si  con- 
vertiva in  oro. 

109.  Acam  ebreo  si  appropriò,  contro 
il  comandamento  di  Dio,  parte  dello  spo- 
glie dell' espugnata  ciltò  di  Gerico;  onde 
da  Giosuè  fu  fatto  lapidare. 

HI.  lomorda,  lo  rimproveri  elo'punisca. 

112.  Safira,  e Anania  suo  marito,  ri- 
tennero, conira  il  volo  fatto  di  povertà, 
parto  del  prezzo  d'  un  campo  venduto; 
0 vollero  far  credere  a san  l’ielro,  che 
quella  che  gli  offrivano  fosso  1’  intera 
somma:  ma  caddero  morti  alla  ripren- 
sione dell’ apostolo.  — Atti  degli  Ap.,  V. 

115.  Eliodoro  fu  mandato  da  Selcuco  re 
di  Siria  in  Gerusalemme,  per  tórre  i te- 
sori dal  tempio  ; ma  appena  posto  il  piede 
sulla  soglia,  comparve  un  uomo  armato 
sopra  nn  cavallo,  che  con  i calci  lo  ri- 
buttò indietro.  Maeo.,  II,  5. 

114,  IIS.  Kd  infamato  per  tutto  il  monte 


gira  il  nome  di  Polinncstore  re  di  Tracia, 
che  uccise  Polidoro  suo  ospite,  per  ru- 
bargli il  tesoro  consegnatogli  dal  re  Pria- 
mo padre  di  lui. 

116.  Marco  Crasso,  senatore  e generale 
romano,  famoso  per  ricchezza  e avarizia. 
Mori  in  una  spedizione  contro  i Parti,  i 
quali,  trovatone  il  corpo  sul  campo,  no 
spiccaron  la  testa,  a cui  in  bocca  versarono 
oro  liquefatto,  dicendo  per  ischerno  ; Devi 
dell' oro,  poiché  dell’oro  avesti  seto. 

120.  Ora  con  maggioro,  ed  ora  con  mi- 
nor forza,  0 (com'  altri  credo]  cadenza. 

121-123.  Peraltroa  lodare  i buoni  esem- 
pi, lo  elio  si  fa  da  noi  nel  giorno,  dianzi 
non  era  io  solo,  ma  qui  da  presso  era 
altra  persona,  la  quale,  perchè  non  al- 
zava la  voce,  non  poteva  essere  da  te 
intesa.  Ovvero  ; ma  qui  dappresso  non  era 
altra  persona,  che  alzasse  la  voce,  seb- 
bene ve  DO  fossero  pib  lungi. 

123.  B ci  sollecitavamo  di  percorrere 
e superare  la  strada. 

127.  come  cosa  che  cada,  che  rovini. 
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PETi  PPROATOBIO 


Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio,  130 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutto  parti  un  grido 
Tal,  che  ’l  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo, 

Dicendo  : Non  dubbiar,  mentr’  io  ti  guido.  '35 

Gloria  in  excdsis,  tutti,  Dea, 

Dicean,  per  quel  eh’  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  ristemmo  immobili  e sospesi. 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto,  "0 

Fin  che  ’l  tremar  cessò,  ed  ei  corapièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo,. 

Guardando  l’ ombre  che  giaccan  per  terra. 

Tornate  già  in  su  1’  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  '■'j 

Mi  fe  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere: 

Nè,  per  la  fretta,  tlimandare  er’  oso, 

Nò  per  me  lì  potea  cosa  vedere:  '5o 

Così  m’ andava  timido  e pensoso. 


i50.  Deio,  isola  dell’  Arcipelago,  elio 
tremava  o movovasi.  Latona  lo  chioso 
un  rifugio,  c in  lei  partorì  Apollo  o Dia- 
na, che  il  Poeta  dice  fi  due  occhi  del 
cielo,  essendo  essi  il  Sole  e la  Luna:  0 
dappoi  l’ isola,  per  merito  dell'  ospizio, 
più  non  si  mosse. 

lóS-158.  Tutti  dicevano  (come  gli  an- 
geli nella  nascita  di  Gesù  Cristo)  Gloria 
tn  exceliii  Deo,  per  quel  eh'  in  compresi 
da  luogo  vicino,  donde  si  potò  intendere 
il  grido.  Il  salire  d'  un'  anima  ò nuova 
gloria  negli  altissimi  a Dio. 


140.fpasfor,  cioè  i pastori  di  Betel  emme. 

14t.  ed  ei  compiisi,  e lìnchè  quel  canto, 
cioè  queir  inno,  si  compiè. 

148-148.  Non  mai,  so  io  ben  di  ciò  mi 
ricordo,  nessuna  ignoranza,  accompagnala 
da  tanta  ansietà,  mi  fece  desideroso  di 
sapere,  quanta  ignoranza  ed  ansietà  pa- 
rcami  allora  avere,  pensando  al  tremare 
del  monto. 

149,  150.  Nè  per  la  frotta  d’  andar 
avanti  era  ardito,  osava,  dimandarne  il 
mio  Duca;  ne  da  per  me  poteva  di  quel 
Ircmoro  conoscere  cosa  alcuna. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 

Mentre  procedono  per  trovare  il  punto,  onde  si  salo  al  sesto  girono,  sono  sopragginnti 
da  un'anima,  che  lor  si  palesa  pel  poeta  Stazio:  il  quale,  richiestone,  dichiara  loro 
la  causa,  per  che  il  monto  tremò  poc'anzi.  E saputo  che  quegli  con  cui  parla  ò Vir- 
gilio, gli  dà  grandi  dimostrazioni  d'afi'etto. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  coll’acqua,  onde  la  femminetta 

1-4.  Il  naturai  desiderio  di  sapere,  che  l'acqua  simholica,  cioè  della  sipienu 

non  si  sazia  mai,  so  non  in  virtù  dì  quel-  procedente  da  Dio,  della  quale  [a  donna 
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CANTO  VIGESraorRIMO. 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava;  e pungeami  la  fretta, 

Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca; 

E condoleami  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 
Che  Cristo  apparve  a’ duo  eh’ erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 

Ci  apparve  un’ombra:  e dietro  a noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sin’  parlò  pria, 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito;  o Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno,  eh’  a ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  : Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell’eterno  esilio. 

Come!  diss’egli;  e perchè  andato  forte. 

Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E ’l  Dottor  mio  : Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porta,  e che  1’  angel  proffila. 
Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  eh’  e’  regni 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  fila. 


335 


IO 


13 


20 


samaritaDa  domandò  a Gesù  Cristo  la  gra- 
zia, mi  travagliata  ec.  — Le  parole  di 
Gesù  Cristo  son  queste:  « Chi  bcrcrà 
dell'  acqua  eh'  io  gli  darò,  non  avrà  sete 
in  eterno.  «Eia  donna  soggiunse  : • Dam- 
mi, Signore,  di  colest’ acqua,  perch’io 
non  abbia  più  sete.  • Joan.  IV,  tS.' — Ari- 
stotele: • ’l'utti  gli  uomini  naturalmente 
desiderano  di  sapere.  • Ma  il  l'oeta  dice 
che  la  scienza  umana  non  si  sazia,  so  la 
divina  grazia  non  vi  si  aggiunga. 

i-6.  E sollecitavami  la  fretta  d'andar 
dietro  al  mio  Duca,  per  quella  via  im- 
pacciata dallo  anime  giacenti  al  suolo,  e 
condoleatni  in  vedere  la  loro  giusta  pu- 
nizione. 

8.  apparve  a'  duo,  apparve  dopo  la  sua 
resurrezione  a’  duo  discepoli  Giacoma  o 
Giovanni,  che  andavano  in  Emaus.  Luca,2i. 

11.  Dappiè,  a terra. 

12.  Nè  ci  accorgemmo  di  lei,  sinché 
cominciò  a parlare.  — Sin'  è apocope  di 
0nrhi. 

15.  Frati  miei,  fratelli  mici. 

13.  eh’ a ciò  si  confact,  conveniente  a 
quel  cortese  saluto. 


lC-18.  Poi  Virgilio  cominciò:  Nell'adu- 
nanza de’  beati  ti  collochi  in  paco  la  ve- 
race corte,  r infallìbile  giustizia  divina, 
che  me  rilega  nel  Limbo  eternamente. 

19.  Cornei diss’cjii.  Come!  risposo  quello 
spirilo.  — Vari  tosti  leggono  questo  verso 
così  : Come  I dite’  egli  (e  parte  andaoam 
/■orfe  : allora  intendi:  Come!  risposo  quello 
spirilo  [e  parte,  e frattanto,  noi  prose- 
guivamo ad  andare  speditamente). 

30.  che  Dio  su  non  degni,  che  Dio  noa 
degni  d’ammettere  su  in  ciclo. 

21.  Chi  vi  ha  cotanto  guidate  su  per 
questa  monte,  eh'  è scala  al  cielo  ? 

22.  i segni,  cioè  i P,  segni  de’  peccati, 
do’  quali  a Dante  no  restavano  ancora  tro. 

23.  proffila,  delinca. 

23.  quella  che  fila  di  e notte  è la  Parca 
Lachesi,  che  fila  lo  stame  della  vita  dì 
ciascun  uomo.  — Gran  questione  fanno  i 
grammatici  sul  pronome  lei,  eh’ essi  af- 
fermano non  potersi  usare  nel  caso  retto, 
sebbene  ne'  nostri  antichi  se  ne  trovino 
non  pochi  esempi.  Chi  sia  di  quell'av- 
viso potrà  adottare  l'altra  lezione  i/a 
$01  colsi,  ma  poiché  colei  cc. 
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DEL  PDRGATOmO 


Non  gli  avoa  tratta  ancora  la  conoccliia 
Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila, 

L’ anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia, 

Venendo  su  non  potea  venir  sola, 

Peroccli’al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
D’Inferno  per  mostrargli;  e mostrerolli 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  ’l  monte  ; e perchè  tutti  ad  una  35 

Parver  gridare  infino  a’ suoi  piè  molli? 

Sì  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d'usanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  il  cielo  in  sè  da  sè  riceve, 

Esserci  puote,  e non  d’altro,  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 


S6,  97.  Non  gli  arca  ancora  traila,  li- 
r.indo  finilo  dj  filare  la  conocchia,  cioè, 
filato  tutto  lo'  stame,  che  doto,  I’  altra 
l'arca,  impotu  e compila,  colloca  e,  per- 
chè stia,  unisce  sulla  rócca  di  Laebesi, 
o ciascuno,  per  conto  di  ciascheduno. 

28,  siroccAia,  sorella.  Le  anime,  perchè 
tolte  creato  da  Dio,  son  sorelle. 

so.  Perocché,  essendo  ella  chiusa  nel 
corpo,  non  intende  ne  redo  come  noi, 
che  siamo  puri  spiriti. 

51.  dell'  ampia  gola  D’ Inferno,  del  Lim- 
ilo, che  forma  la  bocca,  o l' catrata  dcl- 
l' Inferno. 

52.  per  moitrargli,  per  essergli  guida 
e maestro. 

53.  Fin  dorè  potrò  essergli  guida.  E 
secondo  1’  allegoria,  fin  dove  potrà  giun- 
gere la  scienza  umana;  poiché  Virgilio 
è,  com'  abbiam  detto  più  volto,  simbolo 
della  scienza  umana. 

55.  r ptrehi  tulli  ad  una,  c perché  tutti 
gli  spiriti,  che  sono  per  questo  monte,  ad 
una  voce,  o insieme. 

36.  Parvero  gridare  iniìno  allo  radici 
d'  esso  monte  bagnate  dall'oceano? 

57-59.  dimandando,  facendo  Virgilio  tal 
domanda,  ti  mi  dii  per  la  cruna  bel  mio 
disio,  talmcoto  imbroccò  nel  mio  deside- 


rio, che  solamente  colla  speranza  di  es- 
sere  appagata,  la  mia  tele,  la  mia  brama 
di  sapere,  si  fece  men  digiuna,  meno  avida. 

40-42.  Non  vi  é cosa  che  il  santo  monte 
provi,  la  quale  sia  senz'  ordine,  o fuor 
dell'  uso.  — E più  brovomente':  nulla  qui 
avviene  fuor  dell'  ordine  ed  uso  consueto. 
— lo  religione  Della  montagna  por  il  tanto 
monte.  Eneide,  Vili,  349-350:  « Jam  liim 
rclligior  pavidos  torrebat  agrcstcs  Dira 
loci.  » 

43.  Questo  luogo  è libero  da  ogni  al- 
terazione ; dilTcrentemente  all'  emisfero 
abitato  dagli  uomini.  — Aristotile  : ■ Al- 
terazione é un  immutarsi  della  natura.  » 

44,  45.  Coslruisci  : Paole  etterci  cagione 
di  fuel  eòe  il  cielo  riceve  in  tè  da  tè,  t 
non  d'altro;  ed  intendi;  Qui  può  esser- 
vi causa  d'alterazione  por  quello  che  il 
cielo  riceve  in  sé  da  sé  stesso,  e non  per 
altro  avvenimento:  qui  può  osservi  causa 
d'alterazione  per  lo  anime,  che  purgate 
salgono  al  ciclo,  e non  per  altro  avve- 
nimento. — Può  anche  diversamento  in- 
tendersi cosi:  qui  può  esservi  causa  d'al- 
terazione, per  qnci  mutamenti,  di  che  il 
cielo  é causa  a sé  stesso,  c non  per  altro 
fenomeno. 

4G.  grande,  grandine,  dal  lai.  graiidoi 


I 
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CANTO  VlGESlMOPI5I>rO.  3ST 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  de’ tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion  nò  rade. 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante,  60 

Che  ^i  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante, 

Ch’  al  sommo  de’  tre  gradi  eh’  or  parlai, 

Ov’  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  ^5 

Ma  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda. 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  sì,  che  surga,  o che  si  muova 
Per  salir  su;  e tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova. 

Che,  tutto  libero  a mutar  convento, 

Ij’  alma  sorprende  ; ed  il  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  ’l  talento, 

Chè  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 


ÌT,  48.  Non  cade  piii  sa  della  piccola 
tralcUa  di  tre  gradini,  ov’  è la  porla  del 
Purgatorio,  perchè  oltre  di  questa  non 
sale  la  sfera  dell'  aria,  nella  quale  si 
formano  tutte  queste  alterazioni. 

49.  non  paion,  non  appariscono. 

50,  SI.  né  corruscar,  nè  lampeggiar, 
cioè  nè  lampi,  ni  figlia  di  Taumante,  vale 
a dire,  nè  arcobaleno,  che  di  là,  nciraltro 
emisfero,  sovente  cangia  contrade,  muta 
luogo,  secondo  1'  opposizione  del  Solo. 
— Iride,  mcssaggicra  di  (ìiunonc,  can- 
giata in  arcobaleno,  era  (secondo  la  fa- 
vola] figlia  di  Taumante. 

52.  Secco  vapor.  Aristotile  distingue 
l’ umide  vapore  dal  secco:  dall' umido 
la  pioggia,  la  neve,  la  grandino,  la  ru- 
giada c la  brina;  dal  secco  il  vento,  se 
è vapore  sottile;  e so  è pib  forte,  il  ter- 
remoto. 

55.  cV  or  parlai,  che  or  ora  nominai  ; 
cioè  al  V.  48. 

54.  Ove  sta  r angelo,  vicario  di  san 
Pietro.  Inferno,  canto  I,  v.  154  : la  porta 
ii  lan  Pietro.  Vedi  anche  Purgatorio, 
tanto  IX,  V.  103  o seg. 

55.  Poco  od  assai  pib  gib  do’  detti  tre 
gradini  trema  forse  talvolta. 

5G.  Gli  antichi  credevano  che  il  vento 
«oUerranoo  fosso  cagiono  dei  terremoti. 


58.  Tremaci,  in  questo  monte  vi  ha  tre- 
more. 

59,  60.  che  eurga,  riguarda  le  animo 
giacenti,  nello  quali  il  primo  movimento, 
come  sentonsi  purificate,  è di  alzarsi  in 
piedi:  che  ei  muova  è detto  riguardo  allo 
altre  anime,  lo  quali  non  giacendo,  pur- 
gate che  sono,  si  mettono  in  via  verso  il 
ciclo.  Per  solir  su,  per  salire  al  cielo  ; 
e tal  grido,  e il  grido  suddetto  di  Gloria 
in  excelsis.  seconda,  accompagna,  il  tre- 
mare del  monte. 

61-63.  Della  piena  purgazione  dell’ani- 
ma d.\  riprova  il  solo  volere,  il  quale, 
lutto  libero  a mutar  convento,  dimora, 
ovvero  consorzio  d’animo,  prende  a un 
tratto  ed  invade  l’anima;  o quel  voler 
le  gioco,  le  torna  in  giovamento. 

64-66.  Prima  ancora  di  esser  purgala 
vorrebbe  bene  l' anima  salire  al  cielo,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento,  l' inclina- 
zione, la  volont.’i;  perciocché  con  tal  vo- 
glia come  fu  al  peccare,  con  quella  incli- 
nazione 0 volontà,  che  ebbe  1’  uomo  al 
peccare,  la  divina  giustizia  pone  l’anima 
a solTrire  il  tormento  della  purgazione. 
— Nell’  anima  purgante,  quantunque  de- 
siderosissima di  salir  tosto  al  cielo,  in-, 
fondo  Iddio  la  volontà  di  proseguir  ne’ 
tormenti,  affine  di  sodisfare  alla  divina 
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Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentiste  ’l  terremoto,  e i pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode  , 

A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’ invii. 

Così  no  disse;  e però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quant’  e’  mi  fece  prode.  75 

E ’l  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia; 

Per  che  ci  trema,  e di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia  ; 

E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  so 

Qui  se’,  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito,  con  l’ aiuto 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora. 

Ond’uscì’l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora 
Er’  io  di  là,  rispose  quello  spirto. 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Che  tolosano  a sè  mi  trasse  Roma, 


giustizia.  — Altri  leggono  conira  voglia, 
e spiegano  contro  la  voglia,  che  ha  l’ani- 
ma di  salire  al  cielo. 

67.  Eli  io.  Questi  è,  come  dirà  pili  sotto, 
Papinio  Stazio,  che  va  famoso  piti  spe- 
cialmente per  il  poema  della  Tebaide. 
Mori  verso  1’  anno  96  dell’  èra  cristiana. 
Dicendo  egli  d’  aver  passato  cinquecento 
e più  anni  in  questo  girone,  e quattro- 
cento e più  nel  girono  degli  accidiosi 
(canto  seguente,  v.  92,  93),  gli  altri  anni 
trecento  circa  devo  intendersi  averli  pas- 
sati ne’  gironi  di  sotto. 

68.  pur  mo,  ora  soltanto. 

69.  di  miglior  soglia,  di  migliore  abi- 
tazione. 

72.  Il  quale  io  prego  ebe  prestamonto 
invii  essi  pure  al  cielo. 

73-73.  E perché  1'  uomo  tanto  si  com- 
piace d’intendere,  quanto  n’è  grande  il 
suo  desiderio,  non  saprei  diro  quant’  ci 
mi  fece  buon  prò  con  quelle  sue  parole, 
che  appagarono  appieno  la  mia  brama  di 
sapere. 

76-78.  Ornai  per  le  tue  parole  veggo  la 
cagione  che  qui  vi  tien  legati  con  rasse- 


gnazione, 0 che  è (come  s’  è detto)  il  ta- 
tenlo  di  sodisfare  alla  divina  giustizia,  ed 
in  qual  modo  uscito  dal  calappio,  o da’ 
legami,  cioè,  per  la  purgazione  compila; 
veggo  per  qual  ragiono  qui  avvenga  il 
tremore,  c di  che  cosa  vi  rallegrate  in- 
sieme quando  gridate:  Gloria  in  exceliii. 

81.  nelle  parole  lue,  per  mezzo  delle 
tue  parole  mi  cappia,  io  mi  capisca,  o 
intenda. 

82-84.  Nel  tempo  che  il  buon  'filo,  con 
l’aiuto  di  Dio,  distruggendo  Gerusalem- 
me, vendicò  le  fora,  le  ferite,  dalle  quali 
usci  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  venduto 
da  Giuda. 

83.  Cioè,  col  nome  di  poeta. 

87.  ma  no»  con  fede  ancora,  ma  non  per 
anco  colla  fedo  cristiana. 

88.  T,anto  fu  dolco  e dilettoso  il  mio 
canto.  Nel  Cene,  lo  chiama  dolce  poeta. 

89.  Tolosano  credevano  gli  antichi  es- 
sere stato  Papinio  Stazio;  ma  veramcnlo, 
egli  era  napoletano,  come  si  ricava  dal 
lib.  V delle  Selos,  altra  opera  di  lui  ri- 
trovata solo  nel  secolo  XV.  Tolosano  fu 
un  altro  Stazio,  poeta  esso  pure;  ma  non 
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Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Acliille; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell’Eneida  dico;  la  qual  mamma 
Fummi,  e fummi  nutrice  poetando  : 

Sano’  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 

Più  eh’  io  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  Taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 

Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi  come  l’uom  ch’ammicca: 

Per  che  l’ ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca: 


389 

90 


95 


100 


105 


110 


Papinio,  si  bene  Surcolo  od  Ursolo  chia- 
mossi. 

90.  Non  sempre  di  lauro,  ma  talvolta 
di  mirto  si  coronav.ano  i poeti. 

92.  grand' Achille.  É in  Virgilio  ed  in 
Stazio:  Magnus....  Achillei.  Voleva  con- 
durre il  suo  poema  da  Sciro  fin  dopo  la 
ruina  di  Troia. 

93.  Cioè  : ma  morii  quando  stava  scri- 
vendo il  secondo  poema, cioè  rdcAitteide. 

91,  93.  Al  mio  ardor  poetico  — Vuol 
dire:  Virgilio  m'ispirò. 

96.  Inferno,  canto  I:  0 degli  altri  poeti... 
lume. 

97,  98.  la  guai  fummi  mamma,  la  quale 
mi  fu  madre,  facendomi  diventar  poeta, 
s fummi  nutrice  poe/ondo,  o mi  fu  educa- 
trice e guida  al  ben  poetare.  — Eneida 
anco  Del  Convito. 

99.  Senz'  aver  1’  occhio  ad  essa  non 
fi.ssai,  non  scrissi,  sentenza  che  fosse  di 
menomo  peso. 

100.  di  là,  noi  mondo. 

101.  102.  Acconsentirei  di  stare  un  giro 

di  Sole,  un  anno,  di  più  eh’  io  non  dog- 

gio  in  questo  esilio  del  Purgatorio.  

questo  parlare,  che  stando  a rigore  sa- 


rebbe una  stolta  bestemmia,  non  è altro 
cho  un’iperbole,  condonabile  all’ entu- 
siasmo di  Stazio  per  Virgilio. 

104.  Con  ei,0,  con  tale  alto  del  viso. 

— che  tacendo  dicea.  che  anche  senza  par- 
lare dicea. 

103.  la  virtù  che  vuole,  la  volontù. 

106-108.  Perciocché  il  riso  e il  pianto 
seguono  cosi  prontamente  alla  passione, 
dalla  quale  l’uno  e l’altro  ei  «picco,  ò 
causalo,^  cho  negli  uomini  i più  veraci, 
cioè  ne’ più  aperti  e sinceri,  mono  ob- 
bediscono la  volontà,  meno  aspettano  il 
concorso  della  volontà,  per  esternarsi. 

— poiiione:  Somma:  « Ogni  molo  del- 
i appetito  sensitivo  ò passione,  • 

109.  Io  puro,  aperto  o sincero,  nono- 
stante il  divieto  di  Virgilio,  sorrisi,  corno 
1 uomo  cAc  ammicco,  che  altrui  fa  cenno. 
--  Ammiccare,  non  ó sorridere,  ma  sor- 
ridendo per  cenno  si  può  ammiccare  con 
gli  occhi. 

IH.  Negli  occhi,  ove  rairollo  dell’a- 
nimo sl.a  più  paiose.  Nel  Conuito,  111,8: 

• L’  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto 
manifesta,  che  conoscer  sì  può  la  sua 
presente  passione,  chi  ben  la  mira. , 
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Deh  so  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Dn  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d’una  parte  e d’altra  preso: 

L’ una  mi  fa  tacer,  l’ altra  scongiura 
Ch’io  dica:  ond’io  sospiro,  e sono  inteso. 

Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura. 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  che  dimanda  con  cotanta  cura.  120 

Ond’io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei; 

Ma  più  d’ ammirazion  vo’  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  125 

Forte  a cantar  degli  uomini  e de’ Dei. 

S’ altra  cagion  al  mio  rider  credesti, 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  120 

Al  mio  Dottor;  ma  e’  gli  disse:  Frate, 

Non  far  ; che  tu  se’  ombra  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo  : Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  scalda. 

Quando  dismeuto  nostra  vanitate,  125 

Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda. 


113.  Deh,  così  tu  possa  condurre  a Imon 
fino  la  faticosa  opera  del  tuo  viaggio, 
dimmi.  — Il  le  è particella  deprocatira. 

115.  (tileto,  lo  stesso  che  tetti,  or  ora. 

113.  d’ una  parte  e d'altro;  cioè,  da  Vir-  , 
gilio  e da  Stazio. 

117.  ond'  io  sospiro  nel  contrasto  in  cui 
mi  trovo,  volendo  Virgilio  eh’  io  taccia, 

0 pregandomi  Stazio  eh'  io  parli  ; e sono 
Inteso  da  Virgilio,  quantunque  io  non 
parli.  Purg.,  XVI,  v.  127-139. 

118,  119.  Costruisci:  il  mio  Maestro  mi 
disse  ; Di'  pure,  e non  aver  paura  di  por- 
tare. — mo  parla  e diflii;  Ripete  parlo  e 
di'  per  vincerò  il  ritegno  di  Danto  mes- 
sogli dal  divieto  tacito  (v,  104}. 

124.  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  cioè, 
lai  guida  a vedere  la  vetta  del  monte. 

123,  136.  Dal  qual  tu  fogliesli,  tu  ap- 


prendesti, Forte  a cantar,  a cantaro  al- 
tamente, degli  uomini  e degli  Dei. 

128,  129.  ed  esser  credi  ec.,  0 la  cagio- 
no del  mio  sorridere  credi  essere  stato 
quelle  parole,  che  tu  dicesti  di  lui,  non 
pensando  mai  eh’  ci  fosso  presento. 

150.  od  ahtracciar  li  piedi,  o le  ginoc- 
chia, in  segno  di  grandissimo  rispetto. 

— Stazio  ama  e onora  in  Virgilio  anco 
il  suo  convertitore  alla  fede  (Canto  XXII, 
v.  G6). 

154.  eh'  a le  mi  scalda,  che  per  te  mi 
accendo. 

153.  dismsnfo  nostra  «anifale,  dimentico 
che  noi  siamo  ombro  vane,  impalpabili. 

— Dismento  è da  dismenlare,  che  vale  la- 
sciarsi cader  dalla  mente,  dimenlicare. 

156.  come  cosa  salda,  come  fossero  corpi 
solidi. 
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Hentro  salgono.  Stazio  dichiara  a Virgilio  che,  non  per  avarizia,  ma  per  prodigalilà  ha 
dovalo  star  lungamente  nel  quinto  girone;  e come,  convertitosi  al  cristianesimo, per 
la  sua  tiepidezza  di  non  professarlo  pubblicamente,  dovesse  stare  per  altro  non  bravo 
tempo  nel  girone  quarto.  Giunti  frattanto  i Poeti  sul  ripiano  del  sesto,  e fatti  alcuni 
I»assi  a destra,  incontrano  un  albero  pieno  di  pomi  odorosi,  dal  quale  muovono  veci, 
che  dicono  esempi  di  temperanza. 


Già  era  l’ angel  dietro  a noi  rimaso, 

L’ angel  che  n’  avea  vólti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E quei  c’hanno  a giustizia  lor  disiro 
Detto  n’  avea  beati  ; e le  sue  voci  5 

Con  sitiunt  senz’altro  ciò  fornirò. 

Ed  io  più  lieve  che  per  l’ altre  foci 
M’ andava,  sì  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore  io 

Acceso  da  virtù  sempre  altri  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  , 

Onde  dall’  ora,  che  tra  noi  discese 
Nel  Limbo  dell’  Inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezion  mi  fe  palese,  IO 

Mia  henvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  alcun  di  non  vistji  persona: 


1.  OmoUendo  di  drscrÌTer  la  sua  salita 
dal  quieto  al  sesto  girone,  il  l’oeta  qui 
De  paria  come  di  cosa  già  aTTonuta. 

2.  L’  angelo,  che  ci  areva  iiidiriisati 
al  sesto  girone. 

3.  un  colpo  rato,  rasato,  cancellato,  uno 
dei  P,  fattomi  già  nella  fronte  colla  punta 
della  spada;  ed  è per  ciò  che  lo  dice  un 
colpo. 

4-6.  Costrnisci  ed  intendi;  E l’angelo 
stesso  ne  area  già  detto  esser  beati  quei 
c’  Aanno  lor  deliro  a giutlizia,  cioè,  che 
bau  Tdito  il  lor  desiderio  alla  giustizia; 
e le  soo  voci  fornirà  ciò,  terminarono  tal 
sentenza,  colla  parola  sttiunf,  senza  ag- 
giungere altro-  — Ciò  significa  che  l’an- 
gelo avea  detto;  Beati  gpi  eitiunt  iusti- 
tiam;  omettendo  1’  altra  parola  esurtunf. 
SJatth.  VI,  33.  — Questa  beatitudine  cor- 
risponde in  contraria  all’avarizia;  pe- 
rocché l’avaro  desidera  a se  ciò  eh’ è 
d'altrui,  ed  il  giusto  vuole  che  a cia- 
scuno sia  dato  quello  che  gli  si  dee. 

7.  più  lieve,  perchè  sgravato  d’un  altro 
P.  Si  ricordi  ciò  che  il  Poeta  ha  detto 


al  canto  IV,  v.  88  e seg.  ; e anche  al  can- 
to XII,  V.  116  e seg.  — Le  altre  foci,  le 
altre  aperture,  ove  sono  le  scale.  Purga- 
torio, canto  MI,  v.  112;  « Ahi  quanto  sou 
diverse  quelle  foci  Dall' infernali  I > 

8.  laliore,  fatica,  dal  lat.  labor. 

9.  gli  Spirili  veloci,  cioè  Virgilio  0 Sta- 
zio. 

10.  11.  Amore  Acceso  da  ctriù  (o  non  da 
sensualità)  sempre  accese  altri;  essendo 
naturale  che  si  riami  una  degna  persona, 
ebo  ci  ama. 

12.  paresse  fuore,  apparisse  fuori,  si 
palesasse. 

14-  Siovenale  fiori  poco  dopo  Stazio, 
e lodò  (Sat.  VII,  v.  82)  la  Tebaide,  nella 
quale  Stazio  mostra  grande  affezione  a 
Virgilio.  — Dante  di  lui  nel  Convito,  IV, 
29:  Satiro  nobile. 

16,  n.  henvoglienza  : Somma:  «Bene- 
volenza è principio  d’  amicizia.  • — fu 
quale,  fu  tale  quale  più  strinse  alcuna; 
vaie  a dire,  fu  delle  maggiori  ebo  si  sen- 
tissero per  persona  conosciuta,  non  per 
vista,  ina  per  fama. 
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Sì  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi;  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’ allarga  il  freno,  20 

E come  amico  ornai  meco  ragiona; 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno  23 

Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’ amor  m’ è caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 
Esser,  eh’  io  fossi  avaro  in  1’  altra  vita. 

Forse  per  quella  cerchia  dov’io  era. 

Or  sappi  ch’avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e questa  dismisura  sj 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura, 

Quand’io  intesi  là  dove  tu  chiame. 

Crucciato  quasi  all’umana  natura: 

A che  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Dell’  oro,  l’ appetito  de’  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


18.  «ni  parran  corit  quale  icale,  per  il 
piacere  delia  tua  compagnia. 

20.  m’ allarga  il  freno  a dire  schietto. 

32,  25.  Vedasi  pib  sotto  al  t.  31,33. 

24.  per  tua  cura,  por  tua  diligenza  e 

studio,  OTToro  pel  tuo  senno  ooltirato  da 
studi  onesti. 

21.  cenno,  segno,  dimostrazione. 

31,  32.  La  Ina  dimanda  mi  accerta  esser 
tuo  creder,  esser  tuo  avviso,  eh"  io  nel- 
l’ altra  vita  sìa  stato  avaro,  forse  per 
avermi  trovato  in  quel  girone,  ov’  io  era 
poc'  anzi,  ed  ove  sì  purga  1’  avarizia. 

33-36.  Or  sappi  che  l'avarizia  fu  troppo 
lontana  da  me,  poiché  io  peccai  di  pro- 
digalità; s quella  dismisura,  o questo  ec- 
cesso, cioè  questa  prodigalità,  hanno  pu- 
nita migliaia  di  lunari,  di  lune,  cioè 
niigliaiadimesì;  come  ti  ho  detto  poc'anzi 
(C.  prec.  V.  68).  — Si  ricordi  il  detto  : iVe 
fttid  nimis. 

31-42.  E se  non  fosse  ch’io  mi  corressi 
e mutai  contegno,  quand'  io  intesi  quel 


passo  del  libro  terzo  dell*  Eneide,  là  doso 
tu,  quasi  sdegnato  coll’  umana  natura, 
esclami  : A che  non  guidi  o conduci  tu, 
esecrabile  fame  dell'  oro,  !'  appetito  de’ 
mortali?  guid  non  ntorlalia  peclora  cogii, 
duri  lacra  fameif  io  sarei  dannato,  o 
voltando  i gravi  pesi,  proverei  le  infelici 
giostre  fra  gli  avari  ed  i prodighi.  — 
Drizzai  mia  cura,  raddrizzai  il  mìo  con- 
tegno, correggendomi.  — cAiams.  dame, 
clami,  esclami.  — i che  no»  reggi;  il 
* verbo  reggere  ha  qui  il  significato  di  gui- 
dare, condurre,  trasportare.  Perchi  non 
reggi,  leggono  altri,  e interpretano:  l'cr- 
ché  non  regoli,  non  contieni  nei  giusti 
confini  r appetito  de'  mortali  ; o,  secondo 
altri:  Por  quali  opero  non  traggi  l’ap- 
petito ec.  — sacra  fame,  dal  lat.  sacra  fa- 
me!, ove  la  voce  sacra  ha  il  significalo 
d’ esecrabile.  — Del  resto  1’  avaro  ed  il 
prodigo  hanno  ambedue  sete  dell’  oro, 
sebbene  por  un  fine  diverso  ; ma  si  I’  uno 
che  r altro  cercano  bene  spesso  ottenerne 
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Allor  m’ accorsi  che  troppo  aprir  l’ ali 
Potean  le  mani  a spendere;  e pente’mi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  co’  crini  scemi 
Per  l’ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  peiitir  vivendo,  e negli  estremi! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s’ io  son  tra  quella  gente  stato. 

Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m’ è incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  ’l  Cantor  de’  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fè,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  Sole,  o quai  candele 
Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m’inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

per  male  rie.  E Stazio  comprese  in  quelle  consuma  e sì  purga.  Anche  nel  Purgatorio 

parole  di  Virgilio  come  si  potea  peccare  son  puniti  insieme  i prodighi  e gli  avari, 

anco  per  ismodato  spendere.  HS-Sl.  Ora,  quando  nella  Tebaldo  tu 

45.  aprir  fati,  metaforicamente  per  al-  cantasti  la  crudel  pugna  de' due  ligliuoli 

largarsi.  di  Giocasta  (Etoocle  e Polinice) , a lei  ca- 

44.  psnis'mt,  da  psntirs,  mi  ponte!,  mi  gione  di  doppia  triilezza,  disse  Virgilio 
pentii.  cantore  della  Bucolica,  o sia  do'  versi  pa- 

46.  co’  crini  scemi.  Vedi  il  canto  VII,  storali. 

V.  57  dell’  Inferno,  ove  è detto  che  i prò-  68.  Per  ciò  che  la  Musa  Clio  va  teco  li 
digli!  risusciteranno  nel  dì  del  giudìzio  toccando  o accennando  ne’ tuoi  versi  ; vaio 
co’  capelli  tosati.  a dire,  per  le  forme  poetiche,  le  quali 

47.  48.  Per  l’ignoranza  che  la  prodiga-  sentono  dello  credenze  pagane.  — Clio. 

lità  sia  peccato,  la  quale  ignoranza  ino-  Stazio  la  invoca  in  principio  del  poema, 
scusabile  toglie  al  prodigo  il  pentirsi  men-  I,  v.  41:  guem  prius  Asroum  Clio  daiit? 
tre  vive,  e in  punto  di  morte.  Nella  Som-  60.  Lo  fi,  la  fede  cristiana.  Sant’  Ago- 
ma;  • Ignoranza  dell’  intelletto  talvolta  slino  : • Le  virtù  non  sono  vere  virtù,  so 
precede  l' inclinazione  dell’  appetito,  ed  non  presupposta  la  fede.  • 

è cagione  di  quella  j e però  quant’  è mag-  61.  guai  Sole,  o guai  candele,  qual  lume 
giore  l’ ignoranza,  più  scema  il  peccata  celeste,  o qual  lume  terrena,  ti  ileneira- 
c lo  fa  involontario;  ma  c’è  un’ignoranza  ron,  ti  tolsero  dallo  tenebre  del  gentile- 
che  segue  r inclinazione  dell’ appetito,  0 simo.  — Il  Sole  ò simbolo  della  grazia 
questa  fa  il  peccala  maggiore.»  divina;  la  candela,  della  scienza  umana. 

49-61.  E sappi  che  il  peccato,  il  quale  65.  diretro  al  Pescator  le  vele?  diutro  a 
rimbecca perdr>llaoppoiizione(mododella  san  Pietro  il  cammino? 

Somma) , è direttamente  contrario  ad  al-  64-66.  Vale  a dire  ; Tu  dapprima  fosti 
cun  altro  peccato  [come  la  prodigalità  cagione  ch’io  diventassi  poeta,  e poi  ch’io 

all’  avarizia),  secco  jui  tuo  rerde,  qui  si  conoscessi  il  vero  Dio.  — grotte,  antri.  — 
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E poscia  appresso  Dio  m’ alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e se  non  giova, 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte; 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnuova;  <0 

Torua  giustizia,  e ’l  primo  tempo  umano  : 

E progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fid,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me’  ciò  eh’  io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano.  <5 

Già  era  ’l  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno  : 

E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’  nuovi  predicanti  ; 80 

Ond’  io  a visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che  quando  Domizian  li  perseguette. 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  65 

Io  gli  sovvenni;  e lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a me  tutt’ altre  sètte: 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi. 

Di  Tebe  poetando,  ebb’io  battesmo; 


impressa  Dio,  cioè,  nelle  1110  di  Dio.  — l*iii 
sotto  : Per  le  poeta  fui,  per  te  crieliano. 

&J.  Ma  dietro  a sò  fa  le  persone  dotte, 
scorto  e istruite  del  cammioo.  — dotte,  da 
docea,  non  deesi  intendere  solo  di  dottrina 
scientifica. 

ìO-ia.  Sono  i versi  di  Virgilio,  Bel-  IV  : 
« Magnus  ab  integro  sseclorum  nascitur 
orda.  Jam  redit  et  Virgo, redeunt  Saturnia 
regna:  Jam  nova  progenies  coelo  demit- 
titur  alto.  • Questa  profezi;t,  tratta  da’  li- 
bri sibillini,  ò applicata  da  Virgilio  alla 
nascita  del  figlio  di  Pollione;  ma  vari 
scrittori  cristiani  (e  fra  questi  sant'Ago- 
stino}opinaron  che  fosse  un  cenno  al  divin 
itedentore.  E Danto  imagina  che  anche 
Stazio  la  intendesse  in  questo  senso.  — 
• ’t  primo  tempo  «mono,  1’  età  dell’  oro. 

14,  15.  Ma  perchè  tu  veda  meglio  ciò 
eh’  io  accenno,  lo  dirò  chiaramente.  — 
Avendo  detto  ciò  eh'  io  dileguo,  invece  di 
ciò  eh'  io  accenno,  per  continuar  la  meta- 
fora dico  diifenderò  la  mano  a colorare, 
invece  di  lo  diri  chiaramente.  Il  disegno 
adombra  la  cosa  e i colori  ravvivano. 


11.  seminata.  Metafora  frequente  nel 
Vangelo. 

78.  Per  li  meeioffffi,  por  mozzo  dogli  apo- 
stoli. Il  verbo  gr.  àzooTÉJ.Ào,  ondo  la  voce 
apoilolo,  vale  mandare. 

19-81.  E la  tua  profezia  sopradetta  si 
accordava  con  ciò  che  predicavano  i cri- 
stiani; ond' io  presi  usata,  usanza,  pre.si 
r uso  di  visitarli.  — usala.  I participii 
passati  cosi  mascolini  come  femminini  in 
antico  si  usavano  talvolta  per  nomi. 

83.  Domiziano,  imperator  de’  Itomani, 
figlia  di  Vespasiano,  mosse  la  seconda 
persecuzione  contro  il  cristianesimo.  Mori 
nel  9G,  anno  della  morte  dì  Stazio.  — per- 
seguette, perseguitò. 

85.  £ per  tutto  il  resto  di  tempo  eh’  io 
stetti  in  vita. 

88,  89.  E prima  che  io,  componendo  la 
Tebaide,  terminassi  il  libro  IX,  oro  narro 
che  I Greci  giunsero  sui  fiumi  Ismeno  ed 
Asopo;  ovvero,  0 prima  che  componessi 
il  poema,  nel  quale  narro  la  spediziono 
de’ Greci  contro  Tebe;  ricevei  il  batte- 
simo. 
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Ma  per  paura  chiuso  cristian  fu’mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe  più  che  ’l  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  m’ hai  ’l  coperchio 

Che  nascondeva  quanto  bene  io  dico,  93 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 

Cecilio,  Plauto  e Varrò,  se  lo  sai; 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  . 
Costoro,  0 Persio  ed  io  ed  altri  assai,  199 

Rispose  ’l  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muso  lattar  più  eh’  altri  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiato  ragioniam  del  monte. 

C’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  103 

Euripide  v’  è nosco,  ed  Antifonte, 

Simonido,  Agatone,  ed  altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tuo 
Antigone,  Deifde  ed  Argia,  ‘ no 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

forno  ; vaio  a dire,  nel  I.imbo.  — correr 
cieco.  Inferno,  canto  X,  t.  S8,  S9:  Se  per 
questo  cieco  — Carcere  rat. 

104,  105.  del  monte,  cioè  del  Parnaso, 
ove  sempre  abitano  lo  Muse,  nutrici  di 
noi  poeti. 

106,  107.  o’  i nosco,  ri  è con  noi.  Euri- 
pide, celebre  poeta  tragico,  itniifoiiie,  poe- 
ta tragico  anch'  esso,  Simonide  od  Agatone, 
altri  poeti  greci.  — Varii  testi,  invece 
à’ Antifonte,  leggono  Aniureonle,  greco 
poeta  lirico. 

109-111.  Delle  persone  tue,  da  te  can- 
tate nella  Tebaido  e nell' Achilleide,  si 
veggono  li  dniijone  figlia  d' Edipo  re  di 
Tebe  ; Deifile  figlia  d'Adrasto  re  degli  Ar- 
givi, e moglie  di  Tideo;  Argt'a  altra  figlia 
'd’Adrasto,  moglie  di  Polinice,  ed  fsniene, 
figlia  aneli'  essa  d’ Edipo  re  di  Tebe,  si 
dolente  coro’ ella  fu,  poiché  da  Tideo  le 
fu  ucciso  Cìrreo  suo  promesso  sposo. 

112.  Vi  si  vede  quella,  cioè  Isi/tle,  figlia 
di  Toante  re  di  Lenno,  che  a Adrasto  a 
al  suo  esercito  assetato  insegnò  la  fonte, 
0 il  fiume  Langi'a.  — Costei  fu  presa  da’ 
pirati  e venduta  a Licurgo  di  Nemea:  dal 


00.  chiuso  cristian  fu'mi,  mi  fui,  mi 
restai  cristiano  occulto. 

91.  Per  lungo  tempo  fingendo  d’ esser 
pagano. 

92.  tlquurfe  cercAio,  ove  si  punisce  l’ac- 
cidia. 

93.  Mi  fe  girar  correndo  piii  di  qual- 
trocent’  anni. 

94.  95.  Tu  dunque  che  mi  hai  levato  il 
velo  che  io  aveva  dinanzi  agli  occhi  del- 
r intelletto,  c che  m’  ascondeva  il  gran 
bene  [cioè  la  fede  cristiana)  di  che  io 
parlo. 

96-98.  Frattanto  che  ci  resta  assai  da 
salire,  dimmi,  se  lo  sai,  dov’ è Terenzio 
nostro  antico  poeta, Cecilio,  Plauto  o Var- 
rone.  Di  Cecilie  fors’  ebbe  il  Poeta  con- 
tezza anche  da  Quintiliano  citato  dall'Ot- 
timo, e cosi  di  Vorrone  ; scrittore  latino, 
famoso  per  erudizione  e dottrina. 

99.  in  guai  «ice,  in  qual  contrada,  in 
qiial  cerchio. 

101,  102.  con  quel  Greco,  cioè  con  Ome- 
ro, che  le  Muse  allattarono  o nutrirono 
piò  eh’  ogni  altro  poeta. 

103.  Nel  primo  cerchio  dell’oscuro  In- 


\ 
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Evvi  la  figlia  di  Tii’esia,  o Teti; 

E con  le  suore  sue  Deìdamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti,  ii5 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e da’ pareti; 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro;  e la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno;  120 

Quando  ’l  mìo  Duca  : Io  credo  cb’  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte,  come  far  solerne. 

Così  r usanza  fu  lì  nostra  insegna  ; 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto,  • 12J 

Per  l’assentir  di  quell’anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro;  ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Ch’  a poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  i"0 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  alto  sì  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 

quale  eblie  a nudrire  un  figliuolo  cliia-  fuori,  come  siamo  stali  solili  fare  ne’  gi- 
lualo  Ofclle.  Isifilo  lo  lasciò  sull’ erba  per  roni  di  sotto.  — Sull’  orlo  del  monte  svol- 
mostrare  agli  Argivi  r acqua;  e una  serpo  landa  la  destra  spalla,  si  svolta  a destra. 

10  spense.  Adrasto  e i figli  di  lei  la  di-  13Ò.  i' usanza  dei  volt.are  a diritta. — 
fesero  da  Licurgo,  i’urg.,  XXVI,  v.  94,95.  nostro  iniejno,  nostra  guida. 

413.  Vi  è la  figlia  di  Tiresia,  cioè  Dafne,  426.  Per  mostrarsi  del  medesimo  sen- 

donna  di  lettere  o poetessa,  non  Manto  timento  anche  quell’ altr’ anima  degna  di 

già  veduta  nell’Inferno  (canto  XX,  v.  52  Stazio,  a cni  l’ispirazione  del  cielo  ad- 
e seg.);  e vi  è Teli,  la  madre  di  Achille,  dilava  la  via. 

444.  E Deidami'a  colle  sue  sorelle,  figlie  428.  Dlretro  o per  modestia,  o per  la 
di  Licomede,  re  di  Sciro.  Vedi  Inferno,  strettezza  della  via. 
canto  XXVI,  v.  62.  429.  mi  davano  intellello,  mi  aprivano 

447.  Liberi  dal  satire,  perchè  avean  fini-  la  mente,  e mi  davano  eccitamento  a poe- 
to di  salire  la  scala,  e liberi  da' pareti,  lare.  — Cod.  Gaetano;  • Dante  molto  beno 
dalle  pareti  o sponde,  fra  le  quali  era  intese  ambedue  que'  Poeti,  e molte  coso 
scavata  la  scala  medesima.  imparò  da  loro.  • 

418-420.  E già  le  prime  quattro  Ore  del  430.  Ma  tosto  interruppe  i dolci  ragio- 

giorno  avean  finito  il  loro  servizio;  e la  namenti.  — ragioni:  altre  volte  in  Dante 

quinta  già  stava  al  timone  del  carro  so-  io  questo  senso. 

lare,  drizzando  in  alto  la  punta  luminosa  134.inmszzasfrada,inmezzoallastrada. 
del  timone  stesso.  — ancelle  del  giorno.  433,  434.  E come  1’  abete  In  atto  si  di- 
Ancbe  nel  XII  delPurg.,  v.80,84:  « Vedi  grada  di  ramo  in  ramo,  si  va  scemando  e 
che  torna  Dal  servizio  del  di  l’ ancella  assottigliando  ne’  suoi  rami  dal  basso  in 
sesta.»  Drizzando.. .in  su,  per  salire  verso  alto;  così  quello  andavasi  ne’ suoi  rami 

11  meridiano.  assottigliando  dall’alto  in  basso,  cioè  in 

424-423.  Io  credo  che,  per  girare  il  senso  opposto.  — Quest’albero  avea  ì rami 

monte,  ci  convenga  camminare  tenendo  grossi  in  alto,  e sottili  in  basso,  perchè 
la  spalla  destra  vòlta  dalla  parte  del  di  nessuno  vi  potesse  montar  sopra. 
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Cred’io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  ’l  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro; 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  Poeti  all’  alber  s’ appressare  : 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch’  alla  sua  bocca,  eh’  or  per  voi  risponde  : 
E lo  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d’ acqua;  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quant’oro  fu  bello; 

Fe  savorose  per  fame  le  ghiande, 

E nèttare  per  sete  ogni  ruscello. 

Mèle  e locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudiùro  ’l  Battista  nel  diserto  ; 

Per  eh’  egli  è glorioso,  e tanto  grande, 
Quanto  per  l’ Evangelio  v’  è aperto. 


]3ó 


140 
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150 


1Ó6.  Cioè  da!  Iato  sioistro,  ot’  era  il 
monte  che  ci  faceva  da  parete. 

138.  ptr  le  foglie  luto,  sa  per  le  fa- 
glie di  quell'  albero,  senza  venire  in 
basso. 

141 . avrete  caro,  avrete  carestia,  ne  an- 
derete  privi  in  pena  della  golosità,  di  che 
qui  vi  purgale. 

142-144.  Maria  Vergine,  alle  nozze  di 
Cana  chiedendo  il  vino  al  suo  divin  Fi* 
glio,  più  pensava  a che  quelle  nozze  riu- 
scissero onorevoli  e compite,  di  quello  che 
pensasse  a mangiare,  ossia  alla  eua  bocca, 
la  quale  ora  rtipomis  per  voi,  imploran- 
dovi da  Dio  il  perdono  del  peccalo  della 
gola.  — Purgatorio,  canto  XIII,  v.  29.  Ma- 
ria è tenuta  dalla  Chiesa  come  avvocata 
de*  peccatori. 

14S.  le  nomane  aaliche.  Valerio  Massi- 
moll  : • Alle  donne  romane  l'uso  del  vino 
fu  ignoto,  perchè  in  qualche  indecenza 
uoii  cadessero.  » 11  Poeta  dice  antiche,  per  • 


che  poi  s’  avvezzarono.  — per  Jor  Jere,  per 
loro  bevanda. 

Ì46,  147.  E il  giovino  profeta  Danielle 
rihutò  il  cibo  della  mensa  reale  di  Na- 
buccodonosor,  e perciò  ebbe  da  Dio  la 
grazia  d’  acquistare  ogni  scienza.  — Da- 
niel, 1,8, 17  : « Or  Daniel  si  mise  in  cuore 
di  non  contaminarsi  con  le  vivande  del 
re...  K Dio  rendette  Daniel  intendente  in 
ogni  visiono  ed  in  sogni.  > 

149.  Fe  eavoroee  per  fame,  ec.  : In  quel 
tempo  la  fame  fece  parer  saporito  le  ghian- 
de, e la  sete  fece  parer  ncllaro  1'  acqua. 
— Vuol  significare  che  non  si  mangiava 
nè  si  beveva  che  per  bisogno,  e non  già 
per  gola. 

151.  San  Marco,  I,  6:  • Pascevasi  di  lo- 
custe e di  miele  salvatico.  • 

1S3.  Brande.  Malth.,  XI,  11  ; «Non  surso 
tra  i nati  di  donna  più  grande  di  Giovanni 
Battista.  > 

ISl.  V*  è npe'-fo,  vi  è fatto  manifesto. 
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Procedendo  poi  sesto  girone  incontrano  una  quantità  d'animo,  reo  del  i^cccato  della 
gola;  dello  quali,  tormentato  da  fame  o da  sete,  si  descrivo  rorribil  magrezza.  Fo- 
rese Donali  (nna  di  quelle)  sì  dà  a riconoscere  a Dante,  si  loda  della  propria  moglie, 
e vitupera  la  disonestà  dello  donne  fiorentine. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  aU’uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliole, 

Vienne  oramai;  che  ’l  tempo,  che  n’  ò imposto,  5 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  ’l  viso  e ’l  passo  non  men  tosto 
Appresso  a’  Savi!,  che  parlavan  sic, 

Che  r andar  mi  facean  di  nullo  costo. 


Ed  ecco  piangere  o cantar  s’ udie  : 10 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  parturie. 

0 dolce  Padre,  che  è quel  ch’io  odo? 

Comincia’  io.  Ed  egli:  Ombre,  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  ’l  nodo.  15 

Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 

Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno; 

Così  diretro  a noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  o trapassando,  ci  ammirava  *o 

D’ anime  turba  tacita  e devota. 


5.  11  cacciatore  cho  spinge  lo  sguardo 
tra  fronda  e fronda,  ov’ abbia  veduto  po- 
sarsi qualche  uccelletto,  per  ferirlo. 

h.  Lo  più  che  padre.  Non  mai  cosi  dolco 
titolo  e a proposito  di  non  perderò  il  tem- 
po. Figliole,  0 è il  vocativo  del  lat. /Siio- 
lu$,  figliolotto,  0 è Io  stesso  che  figliolo, 
nella  guisa  cho  pomo  o pome,  taso  o va- 
te ce. 

5.  che  n’  è impatto,  clic  ci  ò assegnato 
|or  visitar  questi  luoghi. 

6.  Piti  ulilmente,  con  pili  diligente  cura. 

8.  Sic,  si,  cosi.  E appresso  udie,  par- 
lune  per  «di,  par(ur). 

9.  di  nullo  coelo,  di  nessuna  fatica. 

11.  Domine,  laila  mea  aperies,  è il  verso 

n del  Salmo  SO. — Ben  conviene  alle  ani- 
me do' golosi,  che  apriron  la  bocca  alle 
ghinttornio,  aprirla  ora  alle  Iodi  del  Si- 
gnore. 


12.  ditello  e doglia.  Diletto  dei  canto  o 

della  divozione:  doglia  della  mestizia 

puriurte,  cagionò:  latinismo  noto.  Albcr- 
tano  : Parlurisce  peccalo. 

15.  Forse  sciogliendosi  dal  debito  loro, 
purgandosi  dal  loro  peccalo  ; o anebo,  so- 
disfacendo pel  loro  peccato  alla  divina 
giustizia.  — Nodo.  La  colpa  è un  vincolo. 
Purgatorio,  canto  XVI,  v.  24:  . d’iracon- 
dia van  solvendo  il  nodo.  > 

Ili.  pensasi,  perché  tutti  intenti  al  loro 
viaggio. 

il.  giugnendo,  raggiungendo, 

19.  più  lotto  moia,  piò  presto  mossa,  piò 
spedita  di  noi  nel  camminare. 

21.  lurJtt  tacila.  Ora  quell' anime  an- 
davano tacitamente  perchè  piangono,  o 
cantano  soltanto  .quando  giungono  sotto 
uno  degli  alberi.  Vedansi  al  canto  seguen- 
te i V.  11HÌ-H4. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VIGESniOTEKZO. 


399 


Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia  e tanto  scema, 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava. 

Non  credo  che  così  a buccia  strem*a 
Erisittón  si  fusso  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n’  ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 

Parean  1’  occhiaie  anella  senza  gemme  : 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 

Bene  avria  quivi  conosciuto  l’emme. 

Chi  crederebbe  che  l’ odor  d’ un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 

E quel  d’ un’ acqua,  non  sapendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso; 


2h 


80^ 


33 


40 


22-24.  Negli  occhi...  oteura  e cova,  cogli 
ocelli  appannati  e aCTossati.  — < tanto  sce- 
ma oc.,  0 tanto  diminuita  di  carno,  ebo  la 
pelle  prendeva  forma  dalle  ossa.  Pittura 
della  fame.  Ovidio  Melata.,  Vili;  «Cava 
lumina:  pallor  in  oro...  Dura  cutis  por 
quam  spectari  viscera  possent:  Hossa  sub 
incurvis  citabant  arida  lumbis.»  l*s.  CI,  6. 
« Adhmsit  OS  meum  carni  mese. 

2S-27.  Non  credo  che  Erisittono,  por 
causa  del  digiuno,  si  fosse  ridotto  cosi 
secco  0 solo  colla  nuda  pelle  (come  quel- 
r anime) , quando  consumata  ogni  sostan- 
za, ebbe  maggior  timore  di  digiunare.— 
Costui,  dicon  lo  favole,  che,  vilipesa  Ce- 
rere, fu  dalla  Dea  acceso  di  tanta  fame, 
che,  consumataogni  sua  sostanza,  vendette 
la  figlia  0 finalmente  volse  ì denti  in  sè 
stesso. Ovidio,  Jf«t., Vili;  «Ipsosuos  artus 
lacero  divellerò  morsu  Cxpit.  » 

29,  30.  Ecco  qua!  doveva  essere  la  genio 
ebrea,  che  fu  costretta  cedere  a Tito  Ge- 
rusalemme, quando  Maria,  gentildonna  ge- 
rosolimitana, vinta  da  rabbiosissima  fame, 
volse  1 denti  nel  proprio  figliolino.  — Ciò 
si  legge  in  Giuseppe  Flavio,  ma  da  molti 
ò tenuto  per  favola.  — diè  di  becco,  è me- 
tafora tolta  forse  dagli  uccelli  rapaci  a 
indicar  1'  atto  bestiale  di  quella  donna. 

31.  Lo  cavità  degli  occhi  parcano  anel- 


la, donde  fossero  state  tolto  lo  gemmo 
incastonatevi;  poiché  le  pupillo  erano 
tanto  indentro,  che  non  si  vedovano. 

32,  33.  Nel  volto  umano  paro  ad  alcuni 
che  si  veggano  i segni  della  lettera  M,  fra 
le  gambe  della  quale  siano  frapposti  dui 
0;  onde  leggonvi  Omo.  I due  0 sono  gli 
occhi  ; r M formasi  dallo  ciglia  e dal  naso. 
Questi  segni  meglio  appariscono  no’ volti 
scarni;  e perciò  dice  il  Poeta,  che  in 
quell’ombre  macilenti  bone  si  sarebbe  co- 
nosciuto 1’  emme. 

54-36.  Costruisci  od  intendi;  Chi  crede- 
rebbe, non  sapendo  corno,  non  sapendo  come 
ciò  avvenga,  che  {'  odor  d'  un  pomo,  ed  il 
cader  d’ud' acqua,  si  governasse,  cosi  con- 
ciasse, cioè  tanto  dimagrasse  quelle  ani- 
me, generando  brama,  producendo  in  loro 
un  veementissimo  appetito? — corno, come, 
è dal  lat.  quomoJo. 

37-59.  Costruisci  ed  intendi  ; Già,  per 
non  essermi  ancora  manifesta  la  cagiono 
della  loro  magrezza  e di  lor  Irisla  squama, 
c della  lor  pelle  cosi  inaridita,  era  in  am- 
mirar, io  mi  stav.v  intento  e pieno  di  ma- 
raviglia, 0 curiosa  di  sapere  che  si  gli 
affama,  che  cosa  gli  rende  tanto  affa- 
mati. 

40.  Ed  ecco  dal  fondo  della  cavità  delle 
occhiaie. 
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Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’è  questa? 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso: 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’ aspetto  in  sè  avea  conquiso.  ^3 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia. 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  intendere  all’  asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  m’abbia; 

Ma  dimmi  ’l  ver  di  te,  e chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta:  , 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  eh’  io  lagrima!  già  morta,  35 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  montr’  io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia.  co 

Ed  egli  a me  : Dall’  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell’acqua  e nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond’  io  sì  mi  sottiglio. 


43.  Qua)  grazia  è questa  per  me,  elio 
io  t’ incontri  qui? 

Ai.  Ma  nella  voce  ec.  Ma  nel  suono  della 
voce  mi  si  te  paleso  ciò  ec.  — Quanl’af- 
fotto  in  codesto  riconoscer  la  voce  I 

45.  Ciò  che  l' aspello  ec.,  i lineamenti 
primitivi,  che  l'aspetto  avea  in  sè  cancel- 
lati e distrutti. 

46,  47.  Questa  voce  fu  come  una  favilla, 
che  bastò  a riaccendere  la  mia  conoscenza 
alla  camàiala  labbia,  verso  quella  disfor- 
mata faccia — Labbia  per  faccia,  vallo, 
r abbiamo  incontrato  altre  volte. 

48.  Forese  fu  della  famiglia  fiorentina 
do’  Donati,  fratello  di  messer  Corso  e di 
Piccarda,  ed  amico  e parente  di  Dante, 
di  cui  era  moglie  una  Gemma  de'  Donati. 

49,  SO.  Deh,  pregava,  non  infendere,  non 
porre  attenzione,  all'aeciatta  scabbia,  al- 
l’ aridezza,  che  mi  scolora  la  pelle.  — Altri 
leggono  contendere  come  ad  esprimerò  lo 
sforzo  dell'  attenzione,  per  ravvisare  la 
persona  di  Forese  in  quello  strano  muta- 
mento: ma  infendere  in  questo  caso  è voce 
pii]  propria. 

54.  Non  istare  senta  favellarmi. 

55.  cò' io  lagrimai  già  moria,  la  quale. 


poiché  fu  morta,  piansi  con  grandi  la- 
grime. 

56.  Mi  dà....  mo,  mi  dà  ora.  — non  mi- 
nor doglia  di  pianger  che  allora  che  tu 
moristi.  — Pare  strano  dof;Iia  di  piangere, 
ma  vaio  tanta  da  piangere  ; come  nel 
canto  V dell’Inferno, v. 5,  • Dolor  che  pun- 
go a guaio:  • c V.  H7,  • A lagrimar  mi 
fanno  tristo  e pio.  • 

57.  si  forfa,  cosi  disformata. 

58.  Però  mi  di’,  por  amor  di  Dio,  qual  è 
la  causa,  che  cosi  vi  sfoglia,  vi  dissecca.— 
La  simili tudiiie  è tolta  dall'albero,  che,  por 
difetto  d’  alimento,  si  sfoglia  o si  secca. 

59.  60.  Mentre  io  son  pieno  di  mara- 
viglia, non  voler  farmi  parlare,  poiché 
può  parlar  malamente  chi  è pieno  d'una 
voglia  diversa;  cioè,  chi  è pieno  della 
voglia  di  sentir  parlare  altrui,  afOne  d'ap- 
pagare la  sua  curiosità. 

61,  63.  Dalieterno  consiglio  Cade  virtb, 
dal  tribunal  divino,  che  cosi  dispone, 
scendo  o s' infonde  una  virtò. 

63.  end*  io  el  mi  sottiglio,  cosi  m’  assot- 
tiglio e dimagro.  — lollijiio.  L’Ottimo: 
• La  vista  acuisce  il  desiderio,  il  deside- 
rio dissecca  lo  me.mbra.» 


Digitized  by  Goog! 


CANTO  VENTESraOTEHZO.' 


401 


Tutta  osta  gente,  clie  piangendo  canta, 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  63 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 
L’ odor,  eh’  esce  del  pomo  e dello  sprazzo, 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E non  pure  una  volta,'  questo  spazzo  "o 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e dovria  dir  sollazzo: 

Che  quella  voglia  all’  arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  <3 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 

Cinqu’anni  non  son  vólti  insino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ora  60 

Del  buon  dolor  eh’ a Dio  ne  rimarita; 

Come  se’  tu  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a me  : Sì  tosto  m’ ha  condotto  85 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martù-i 


CS.  Per  seguitar,  per  aver  seguitato. 

67.  »'  accende  cura,  accende  in  noi  la 
brama. 

68,  69.  dello  sprazzo,  dello  spruzzo, 
dello  zampillo,  che,  cadendo  dalla  roc- 
cia, si  distendo  su  per  le  verdi  foglie 
dell'  albero.  Vedi  nel  canto  precedente 
ai  V.  136-138. 

70,  71.  B.  girando  questo  «pazzo,  suolo, 
pavimento,  «i  rinfresca  nostra  pena,  si 
rinnuova  la  nostra  pena,  non  pure  una 
colta,  non  una  sola  volta.  — .Accenna  che 
non  quello  solo,  ma  altri  piii  alberi  simili 
incontrano  girando.  — Spazzo.  Inf.,  can- 
to XIV,  V.  13:  • Lo  spazzo  era  una  rena.» 

72.  Dovrei  dir  sollazzo,  piacere;  poi- 
ché ci  gode  r animo  pensando  che  dal 
nostro  penare  viene  ad  esser  sodisfatta 
la  divina  giustizia. 

73.  Poiché  quella  voglia,  cioè  la  voglia 
di  sodisfare  alla  divina  giustizia.  Cristo 
fu  condotto  a morir  sulla  croce  dal  desi- 
derio di  sdebitaro  gli  nomini  con  Dio;  o 
noi  similmente  conduca  all' albero  il  de- 
siderio di  sodisfare  a Dio  pel  noslro  pec- 
cato. 


74.  EU,  Eli,  lamina  «aiaclAant,  sono  pa- 
role, che  disse  Cristo  sulla  croco  poco 
avanti  di  spirare.  — Lieto,  perché,  so  in 
quanto  all'  umanità  si  dolse  di  morire, 
pur  lietamente  vi  si  condusse  per  redi- 
mere il  genere  umano. 

73.  con  la  sua  vena,  col  suo  sangue. 

79-89.  Se  prima  che  in  te  sopravvenisse 
r ora  del  pentimento,  il  quale  ne  ricon- 
giungo a Dio,  mancarono  in  te  le  forze 
a più  peccare;  vale  a dire;  se  tn  ti  pen- 
tisti 0 tornasti  a Dio  solo  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè  sul  Qn  della  vita; 
come  hai  tu  potuto  si  presto  venir  quas" 
sù?  — ne  rimarita.  L'  anima  è dettarne’ 
libri  sacri  sposa  di  Dio:  dal  quale  é di- 
visa per  il  peccalo,  che  per  ciò  si  riguar- 
da come  un  odullerio  (Inferno,  canto  XIX). 
Il  pentimento  la  ritorna  all'antica  unione. 

82-84.  Ancoro  io  ti  credea,  ec.,  tuttora 
io  credeva  che  tu  ti  trovassi  laggiù  nell’An- 
tipurgatorio, dove  il  tempo  indugiato  a 
pentirsi  si  risarcisce  con  altrettanto  tempo 
di  dimora. 

86.  Cioè,  a provar  le  dolci  peno  del 
Purgatorio.  — Le  dice  dolci,  perché,  seb- 
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' La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieglii  devoti  o con  sospiri 
Tratto  m’ ha  della  costa  ove  s’ aspetta, 

E liberato  m’ ha  degli  altri  giri.  50 

Tant’  è più  cara  a Dio  e più  diletta 
La  vedovella  mia,  cho  molto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  ò più  soletta; 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  a.ssai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica,  90 

Che  la  Barbagia,  dov’  io  la  lasciai. 

0 dolco  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 

Tempo  futuro  m’ è già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’ andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farlo  ir  coverte, 

0 spiritali  od  altre  discipline?  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  quel  che  ’l  ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

E se  r antiveder  qui  non  m’ inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  HO 


lieno  amare  per  sò  mctlesimc,  sono  desi- 
derate, perché  Io  fanno  degno  dell' eterna 
beatitudine. 

bl.  la  Nella  mia  moglie.  — Morto  Fo- 
rese, olla,  benché  giovine,  serbò  casta 
vedovanza,  e fece  molto  linone  opere  in 
sulTragio  dell'  anima  del  marito. 

90.  degli  altri  giri,  cioè,  della  pena  che 
avrei  dovuto  portare  in  altri  gironi  per 
.ollri  peccali. 

91.  più  cara  e più  diletta.  Diletta  è più 
che  cara. 

93.  molto  amai.  Altri  legge  tanto:  be|Ii 
tutti  e duo  perché  semplici. 

95.  Vuol  signiflcaro,  che  tanto  pili  ella 
è cara  a Dio,  quanto  più  è sola  nel  bene 
operare,  e quanto  più  non  si  lascia  travia- 
re dal  cattivo  esempio  delle  altro  donno. 

94.  ta  Barbagia.  La  parto  più  incolta  e 
montuosa  di  Sardegna,  cosi  si  chiamava 
per  esser  quasi  barbara.  K quando  i Geno- 
vesi tolsero  l'isola  agl' infedeli,  non  mai 
soggiogarono  laUarbagia,dove  erano  dan- 
ne scostumate,  e disonestamente  vestite. 

96.  Di  quello  che  sia  la  Barbagia  di 


Toscana,  vale  a dire  Firenze,  dov'  io  mo- 
rendo la  lasciai. 


97.  che  vuot  tu  ch'io  dica?  che  cosa 
mi  fai  tu  dire?  ovvero:  che  vuoi  ch'io 
dica  di  più  ? 

98.  m'  i già  nel  cotpello,  nell’  intelletto. 
Altrove  (l'urg.  XIV,  v.S8):  Io  veggio.  Modi 
di  vaticinio. 

99.  molto  antica,  molto  anteriore. 

105.  guai  Sararine.  Nel  medio  evo  si 

chiamavano  ìndislinlameote  Saraceni  tutte 
le  nazioni  (tranne  gli  Ebrei)  che  non  pro- 
fessavano il  cristianesimo. 

105.  0 pene  spirituali,  cioè  ecclesiasti- 
che, o pene  temporali. 

106.  fotter  certe,  fossero  fatte  certe, 
avessero  notizia. 

107.  il  del  veloce,  che  velocemente  si 
aggira  nella  sua  orbila  per  compir  gli 
anni.  — ammarina,  ammannìsce,  prepara. 

109.  Inferno  canto  XXVIII,  y.  78:  • se 
r antiveder  qui  non  è vano.  » 

110,  111.  fien  triste,  saranno  dolenti, 
prima  che  le  guance  impeli,  prima  cho 
metta  la  barba,  colui,  il  bambino,  che  mo 
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fi  coniota  con  nanna,  cho  ora  dalla  nu-  con  le  pene  infernali,  e quindi  condncen- 
trice  si  va  acquetando  cantandogli  la  domi  pel  Purgatorio, 
nanna.—  tì  questa  una  prediiione  di  svcn-  119.  l’ olir’  ier,  qualche  giorno  addietro, 

ture  a Firenze,  e molto  probabilmente  120.  la  suora  di  colui,  la  Luna,  sorella 

accenna  alla  gran  disfatta  eh'  ebbero  i del  Solo. 

Fiorentini  da  Ugnccione  nel  20  ago-  122.  de  veri  morii,  de’  dannati,  per 
sto  lólS.  sempre  morti  alla  grazia. 

112.  Deh,  fratello,  fa’ ora  di  non  piu  125.  che  ’l  feconda,  che  gli  Ta  appresso, 
n.ascondermi  la  cagione  e il  modo,  onde  che  lo  seguita. 

sei  Tenuto  quassù.  126.  Che  rifì  giusti  e santi  voi,  che  il 

115,  lU.  Ma  tutta  questa  gente  guarda  mondo  area  corrotti  e fatti  peccatori, 

con  maraviglia,  cho  colla  tua  persona  togli  12Ì.  sua  compagna,  sua  compagnia,  l’ur- 

il  passaggio  a’ raggi  solari.  potorio,  canto  III,  v.  A:  • Io  mi  ristrinsi 

IIG.  Cioè,  quali  fummo  insieme;  vale  alla  fida  compagna.» 
a dire,  dati  alle  vanità  e ai  vizi  del  so-  151.  e guest’ altro,  cioè  Stazio.  Non  Io 

colo;  0 semplicemente,  quali  ci  mostraro-  nomina,  perchè  probabilmente  ignoto  a 

mo  i’  uno  all’  altro.  Forese. 

117.  Deve  esserci  di  dolore  anche  il  152.  ogni  pendice,  figurut.,  ogni  sua 

farne  ora  menzione.  parte. 

118.  Di  quella  vita  viziosa  mi  rivolse  155.  die  da  si  ta  sgombra,  che  da  so  la 

Virgilio,  facendomi  conoscere  prima  Fin-  diparte,  iasciandola  libera  di  salire  al 

felicità  del  mio  stato,  poi  spaventandomi  ciclo. 
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Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli. 

Perch’io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente 
Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui, 

Che  mi  va  innanzi,  l’ altr’  ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
(E  ’i  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’ ha  de’  veri  morti. 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda, 
ludi  m’han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna, 

Cile  drizza  voi,  che  ’l  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 

Ch’io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convicn  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è questi,  che  così  mi  dice 
(Ed  additailo);  e quest’ altro  è quell’ ombra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  sò  la  sgombra. 


404 


DEL  PURGATORIO 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 


Forese  parla  a Dante  di  Piccarda  ena  sorella,  o gli  mostra  varie  anime  di  golosi. 
Fra' quali  Bonagiunta  da  Lucca  rivolgo  la  parola  al  Poeta  e gli  predice  ch’ei  s'inna- 
morerà d’nna  lucchese:  poi  parla  di  quel  cho  fa  bella  la  poesia,  cioè,  della  inspira- 
zione e dell'affetto:  e in  fine  gli  predico  velatamente  la  morte  di  Corso  Donati.  Pro- 
cedendo trovano  un  altro  albero,  e odono  esempi  d'intemperanza  punita. 


Nè  ’l  dir  r andar,  nè  l’ andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  tagionando  andavam  forte, 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E r ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traean  di  me,  del  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  ’l  mio  sermone. 

Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  1’  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Piccarda;  10 

Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Sì  disse  prima;  e poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta, 

Buonagiunta  da  Lucca.  E quella  faccia  20 


1.  Il  diro  non  facea  pih  lento  l’anda- 
re, nè  r andare  facea  pili  lento  il  dire. 
— Il  pronome  lui,  che  oggi  si  riferisco 
solo  alle  persone,  gli  antichi  lo  riferivano 
anche  alla  cose. 

fi.  forte,  prestamente,  ccleremente. 

& rimorle,  quasi  morte  due  volte  ; tanto 
erano  emaciato  e consunte.  — Bimorte  dice 
non  ripetizione,  ma  intensione. 

S,  6.  Accortesi  eh’  io  ora  vivo,  dalla 
cavità  degli  occhi  volgevano  le  pupille 
verso  di  me  con  maraviglia. 

1.  Continuando  il  mio  sermone,  il  mio 
discorso,  cominciato  poc’  anzi  a qucll'aiii- 
me,  che  ci  segnivano. 

8.  Ella,  cioè  I’  anima  di  Stazio. 

9.  per  l'  alimi  cagione,  cioè,  per  istarsi 
in  compagnia  di  Virgilio,  ovvero,  per  es- 
sere seco  a parlare  io  e Virgilio. 

tO.  Piccarda  Donati,  sorella  del  detto 
Forese  e di  m.  Corso  e Qgliuola  di  Simo- 


ne;  bellissima.  Falla  monaca  di  sant.a 
Chiara,  fu  da  Corso,  venuto  a ciò  da  Bo- 
logna, dov’  era  podestà,  tratta  a forza  dal 
monastero,  per  menarla  sposa  ad  un  Bos- 
sellino  della  Tosa,  a cui  I’  aveva  promes- 
sa ; ma  ella  poco  appresso  infermò  e mori. 

11.  do  notar  persona,  persona  da  esser 
notata,  inferno,  canto  XX:  v.  104:  «Se 
tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota.» 

13,  14.  tra  iella  e buona  IVon  te  qual 
fosse  più.  Tetrarca:  • che  tra  bolla  e one- 
sta Non  so  qual  fosso  più.» 

13.  A'eiT  alto  Olimpo,  nel  cielo  empireo. 
— Olympus  significa  lutto  splendente. 

16-18.  In  questa  girone  non  è vietato 
di  nominare  ogni  anima  cho  ci  si  trova, 
dacché  la  nostra  sembianza  è cosi  tolta 
via  e cancellata  dalla  dieta,  che  nessuno 
ci  potrebbe  riconoscere. 

SS).  Suonaytunla  degli  Urbiciani  da 
Lucca  fu  rimatore  mediocre;  ma  a quando 
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Di  là  da  lui,  piu  che  l’ altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  fa;  e purga  per  digiuno 
L anguille  di  Bolsena  e la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno:  25 

E del  nomar  parean  tutti  contenti. 

Si  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a vuoto  usar  li  denti 
Ubaidin  dalla  Pila,  e Bonifazio, 

Che  pa:./turò  col  rocco  molte  genti.  so 

Vidi  messer  Marchese,  ch’ebbe  spazio 
Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza; 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  fa  prezza 
Più  d’ un  che  d’ altro,  fe  io  a quel  da  Lucca,  3'> 
Che  più  parca  voler  di  me  contezza. 

Ei  mormorava;  e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov’  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

a quando  elegante.  Visse  a’ tempi  del  Poe-  popolazioni.  Altri  inteodo:  che  collo  ron 
ta;  e l'Anonimo  dico  che  fu  uomo  di  va-  dite  dell'arcivescovado  feco  vivere  lauta 

lore.  Dante  nel  Vo/g.  £tog.  lo  nomina  co-  mente  molte  persone.  — rocco  è da  roccus» 

me  negletto  di  stile.  voce  latina  de'  bassi  tempi,  che  significa 

21.  trapunta,  straziata  dalla  fame  e la  cotta  propria  do' prelati  o do' vescovi, 

dalla  sete.  — Le  ineguaglianze  della  pelle  i oggi  detta  rocecllo.  Secondo  altri  rocco 
arida  rendono  imagine  di  tr.apunto.  vale  il  partorate  de'  veeeovi. 

22.  Cioè,  fu  marito  della  santa  Chiesa;  31.  mescer  JfarcJese  do'  Rigogliosi,  ca- 
vale a dire  fu  pontefice.  — Egli  è Marti-  valiere  di  Forlf,  gran  bevitore.  — Narra- 
no IV  dal  Torto  (di  Tours  città  di  Fran-  togli  dal  suo  cantiniere,  eh*  per  la  città 

eia):  buon  uomo  0 molto  amico  della  casa  si  diceva  ch'egli  era  sempre  a bere;  E 

di  Francia.  Faceva  morire  nella  vernaecto  tu  rispondi,  gli  replicò,  ch'io  ho  sempre 

fvino  bianco  generoso  o dolce]  le  anguille  sete,  — Marchese  è qui  nome  proprio,  cumo 

del  lago  di  Bolsena  ; c poi,  con  tutta  squi-  Forese,  Cortese  oc.  — spazio,  agio, 

sitezza  cucinato,  se  lo  mangiava  avida-  52.  con  men  ceccAczza, con  meno  arsura, 
mente.  Regnò  dal  12S0  al  1284.  con  meno  sete  che  non  ha  qui. 

26.  tulli  contenti  per  amore  di  fama.  33.  Altri  leggono:  E si  fu  lai. 

27.  un  atto  irono,  figurai,  un  atto  di  34.  fa  prezza,  fa  stima,  fa  conto, 

rincrescimento.  33.  a quel  da  Iucca,  al  detto  lucchese 

28.  Vidi  per  fame  a vuoto  ec.  Ovidio,  Ronagiunta. 

Jlfctam.  vili:  t Eacrcet....  cibo  dclusum  56.  Cho  più  degli  altri  parea  volere  co- 

guttur  inani:  Proque  epulis  tenues  ne  gnizione  e notizia  di  me.  — Prima  di  mo- 

quidqiiam  devorat  auras.  • rire  Ronagiunta  avea  veduto  le  rime  liri- 

29.  30.  Vbaldino  degli  Ubaldini  dalla  cho  di  Danto:  ed  ora  ama  mostrargliene 
Pila,  castello  del  Mugello  sul  dorso  di  la  sua  stima. 

Monte  Senario,  non  molto  lontano  da  Fi-  57-39.  Ei  borbottava;  e là,  ov)  egli  sen- 
renzo.  Fu  fratello  del  cardinale  Ottavia-  Uva  ta  piaga  della  giustizia,  il  tormento 

no,  messo  jieir  Inferno,  canto  X,  v.  120.  della  fame,  che  si  gli  pilucca,  che  cosi 

— Bonifazio  de’  Fieschi  conti  di  Lavagna,  consuma  a poco  a poco  quegli  spirili 

che  vestito  col  rocco,  del  roccctto,  vale  a (vale  a dire,  e là  nella  sua  bocca)  io 

diro,  che  essendo  arcivescovo  di  Ravenna,  sentiva  un  non  so  che,  un  certo  suono, 

pasturò  moKs  genfi,  governò  c resse  mollo  che  mi  parca  significar  Otnfucca.  — Pi- 

26 
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0 anima,  diss’io,  che  par  si  vaga  <0 

Di  parlar  meco,  fa’  sì  eh’  io  t’ intenda  ; 

E te  e me  col  tuo  parlar  appaga. 

Femmina  ò nata,  e non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh’  uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di’  s’ io  veggo  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  so 

Donne,  eh’  avete  intelletto  d’  amore. 

Ed  io  a lui:  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro,  vo  significando. 

0 frate,  issa  vegg’  io,  diss’  egli,  il  nodo,  ss 

Che  ’l  Notaro  e Guittone  e me  ritcnuo 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  i’  odo. 


lurcara  è propriamente  lo  spiccare  ad  uno 
ad  uno  i granelli  d' ora  dal  grappolo  sin 
che  non  resti  che ’l  faspo:  ligurat.  qui 
si|;nifica  consumare.  — Fu  Gentvcca  una 
gentildonna  lucchese,  della  quale  Dante 
s’ iiivaghl,  quand’  egli  nel  1314  si  portò 
in  Lucca  presso  I’  amico  suo  Uguccione 
della  Faggiuola,  il  quale  si  era  di  quella 
città  insignorito.  Cotesla  Geotacca,  se- 
condo il  conte  Troya,  Tu  poi  maritata  a 
Dcrnardo  Moria  degli  Antolminelli  Allu- 
cinghi.  - Con  queste  frasi  finge  il  Poeta, 
che  Buonagiunta  gli  predica  il  suo  inna- 
moramento. 

43.  e non  porta  ancor  benda,  o per  an- 
che non  Ta  bendala,  velala;  vale  a dire, 
non  è per  atfebo  maritata;  poiché  solo  te 
maritate  e le  vedovo  (Purg,,  canto  Vili, 
T.  74)  portavano  ta  benda,  ma  di  diverso 
colore.  Ed  era  un  drappo,  che,  scen- 
dendo dal  capo  cuopriva  gli  occhi  ed  il 
volto. 

4S.  corno  eh' uom  la  riprenda,  comecché 
taluno  la  riprenda  c nc  dica  male.  — 
Quell'anima  intende  rimproverare  lo  stes- 
so Dante,  che  dicea  male  di  Lucca.  In- 
ferno, canto  XXI,  v.  41. 

46-48.  Tu  ritornerai  nel  mondo  conque- 
sto mia  profezia  ; e se  in  quello  che  bor- 
bottai frai  denti  prendesti  errore,  le  cose 
vere,  i fatti  che  certamente  avverranno, 
iichiareranli  ancor,  te  ne  daranno  poi  la 
spiegazione. 


49-Sl.  Ma  dimmi  in  grazia  s' io  veggo 
qui  quel  Dante  Alighieri,  che  produsse 
rimo  io  istile  novello,  cominciando  a can- 
taro : Donno,  che  aocte  ec.  — Cosi  princi- 
pia una  nobilissima  canzone  di  Dante  in 
lode  di  Beatrice,  che  si  leggo  nella  Vita 
Nuova. 

sa.  Invece  di  rispondere  eh*  egli  è quel 
desso,  gli  manifesta  com'  egli  dee  la  nuova 
e maravigliosa  maniera  di  poesia  a un 
amore  altamente  sentito  nell' anima.  E 
questo  significa  dicendo:  lo  mi  tono  un, 
che  ec.  — nolo,  scrivo,  canto.  Purgatorio, 
canto  XXX,  v.  93,  93:  • Anzi  il  cantar  di 
quo’,  che  notan  sempre  Dietro  le  noto 
degli  eterni  giri.» 

SS-S7.  0 fratello,  egli  disse,  issa,  ora, 
adesso,  io  veggo  il  nodo,  il  legame,  l’im- 
pedimento, che  ritenne  il  Notaro  e Guit- 
tono  0 me  di  gua,  lontano  dal  dolce  stilo 
novello,  cb’  io  odo  nelle  tuo  poesie.  — 
issa,  voce  lombarda,  ma  forse  era  allora 
usata  anche  da’  Lucchesi,  però  che  il 
Poeta  la  metto  in  bocca  a Bonagiunta.  Il 
nodo  a cui  accenna  ò la  mancanza  di  sen- 
timento 0 d’ ispirazione.  — lì  Notaro  é il 
poeta  Jacopo  da  Lentino.  Visse  circa  il 
1370.  Abbiamo  suo  rimo  assai  disadorne. 
— Guittone  è 1’  altro  poeta  fra  Guittone 
da  Arezzo,  non  molto  più  elegante  di  Bo- 
nagiunta. Nacque  nd  13SO,  e di  54  anni 
si  fece  dei  Frati  gaudenti;  fu  buon  cit- 
tadino. Purg.  XXVI,  V.  124. 
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Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  ro 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  stilo. 

E quasi  contentato  si  tacette. 

Come  gli  augei,  che  vernan  lungo  ’l  Nilo, 

Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera, 

Poi  volan  più  in  fretta  e vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era. 

Volgendo  ’l  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera. 

E come  1’  uom  che  di  trottare  è lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e sì  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l’ affollar  del  casso  ; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo  ; Quando  fia  eh’  i’  ti  riveggia? 

Non  so,  risposi  lui^  quant’io  mi  viva: 

Sia  già  non  fia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto. 

Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  ’l  luogo,  u’  fui  a viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

Ed  a trista  ruina  par  disposto. 

Or  va’,  diss’  ei  : che  quei  che  più  n’  ha  colpa 


ss.  It  vostri  penne.  Dico  roelre,  perctiò 
pllmle  alle  poesie  non  del  solo  Dante,  ma 
di  Otiido  CaTakanli  o di  Cina  da  Pistoia. 

SU,  CO.  Si  attengono  strette  ad  .Amore 
che  detta,  lo  che  non  avvenne  certo  delle 
penne  nostre. 

Gl,  Gii.  E chi  a fradire,  per  farsi  pih 
piacente,  si  mette  per  altra  via  diversa 
da  questa,  è un  cieco,  che  non  vede  la 
dilTerenza  che  è da  uno  stile  che  ritrae 
la  natura,  a quello  che  non  è altro  che 
un  accozzo  artificioso  di  parole.  La  frase 
a fradire  olire  può  ben  anco  spiegarsi  a 
trascorrere,  cioi,  a passare  avanti  ad  .Amo- 
re che  detta.  — Invece  di  gradire,  altri 
leggono  guardare,  c spiegano:  E chi  si 
pone  a riguardare  pih  addentro,  chi  me- 
glio considera  i vostri  componimenti,  non 
vedo  pih  rapporto  tra  l' uno  stilo  e l’ altro: 
tanta  n'  è la  dilTerenza.  Ma  questo  secondo 
concetto  è inferiore  al  primo. 

63.  E si  tacque,  quasi  contento  o so- 
disfatto delle  parole  udite  da  Dante  c 
d' aver  reso  giustizia  al  merito. 


64.  Come  gli  augei,  cioè  le  gru,  che  ver- 
nan, che  passano  il  verno. 

GG  canno  in  filo,  vanno  in  lunga  fila. 
Inferno,  canto  V,  v.  AG,  A7  : • E come  i 
gru  van...  Facendo  in  aer  di  sò  lunga 
riga. . 

G9.  per  voler  leggiera,  agile  o presta  pel 
desiderio  di  purgarsi. 

70.  frodare,  vaie  camminare  con  passo 
veloce  0 saltellante. 

71.  e il  passeggia,  e cosi  solo  passeggia. 

72.  Fin  che  cessi  la  foga  dell'  ansare 
del  casso,  petto. 

77,  7».  Ma  già  il  mio  ritorno  {cioè,  dopo 
la  morte;  non  sar.A  tanto  presto,  eh'  io 
non  sia  pih  presto  col  desiderio  alla  riva 
del  l'urgatorio,  desiderando  io  di  lasciar 
prestamente  il  mondo. 

79.  il  luogo,  *’  fui  posta,  Firenze,  ovo 
fui  posto. 

80.  di  ten  si  spolpa,  si  spoglia  di  bene. 

82-84.  Or  vattene  consolato,  poiché  guci, 

cioè  Corso  Donati,  che  piis  *’  ha  colpa,  rho 
è la  cagion  principale  dello  discordio  ri 
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Vegg’  ìo  a coda  d’una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  S5 

Crescendo  sempre,  infin  eh’  ella  ’l  percuote, 

E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  del),  eh’  a te  fia  chiaro 
Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai:  chè’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  sì,  ch’io  perdo  troppo. 

Venendo  teco  si  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  Vdlchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due. 

Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue, 

Che  gli  ocelli  miei  si  fòro  a lui  seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 


de’  mali  di  Firenze,  vegg’  io  tra  breve  tra- 
scinalo a coda  di  cavallo;  e cosi  veggo 
I’  anima  sua  correre  verso  la  valle  infer- 
nale, ove  non  può  purgarsi  delle  sue  col- 
pe ; poiché  In  Inferno  nulla  eil  redemplio. 
— «FuCorso Donati, al  dir  dclCoinpagni, 
cavaliere  di  grande  animo...  ardilo  e fran- 
co.... valentissimo  e bellissimo  uomo.  « 
E il  Villani  (Vili,  93)  racconta  cho  « in 
suo  tempo  fece  faro  in  Firenze  molte  com- 
mutazioni c scandali  per  avere  stalo  o 
signoria.  • l'or  il  cho  nel  150S  fu  citato 
dal  popolo  0 condannalo  ; lo  case  di  lui 
assalilo.  Egli  si  difeso  co’  suoi  ; abban- 
donalo dei  soccorsi  promossi  da  Uguccio- 
iie,  fuggì:  ma  inseguito  da’soldali  catalani, 
cadde  o si  giltò  da  cavallo;  e,  restato 
con  un  piè  nella  slalTa,  no  fu  tanto  stra- 
zialo, che  i suoi  nemici  lo  sopraggiunsero 
e lo  finiron  d’uccidere  presso  a San  Salvi, 
poco  distante  da  Firenze,  il  di  6 di  ottobre. 

80.  Crescendo  tempre  nel  molo  in/ìn  ch'el- 
la ’l  percuote.  Suppone  il  Poeta  che  ’f 
cavallo  finisse  d’  uccidere  il  Donati. 

8u.  Non  hanno  mollo,  cioè,  non  intieri 
otto  anni.  — guelle  ruote,  cioè  lo  sfere 
celesti. 

90,  Forese  non  nomina  mai  Corso,  per- 
tbb  suo  fratello. 


91.  è caro,  è prezioso. 

96.  del  primo  intoppo,  del  primo  scon- 
tro coir  avversario. 

97.  con  maggior  valchi,  con  valichi,  fi- 
gurai. passi,  maggiori  de’  nostri.  — Voico 
da  valicare,  passare,  significa  qui  lo  spa- 
zio cho  resta  tra'dne  piedi  nel  camminare. 

99.  maliscalchi,  marescalchi,  oggi  ma- 
roEcial'ì,  sono  governatori  d’eserciti  o 
grandi  officiali  dello  corti.  Qui  per  tras- 
ialo  vale  maestri  di  civili  dottrine,  qu.ali 
sono  Virgilio  e Stazio  e tutti  i grandi 
poeti. 

100-102.  E quando  Forese  si  fu  dilun- 
gato da  noi  tanto,  che  i miei  occhi  si  fero 
a lui  seguaci,  lo  seguitavano  e dìscorne 
vano  confusamente , come  poc’  anzi  la 
mente  mia  disccrnova  confusamente  il 
senso  delle  sue  parole  profetiche,  par- 
vermi  oc. 

103-103.  Mi  apparvero  i rami  grooidi, 
carichi  di  frutta  e oioaci,  verdeggianti, 
di  un  altro  pomo,  albero  pomifero  ; e mi 
apparvero  non  molto  lontani,  per  esser- 
mi solamente  in  queir  istante  rivolto  collo 
sguardo  in  lò,  cioè  a quella  parte.  Fino 
allora  Danto  avea  tenuto  gli  occhi  dietro 
a Forese.  — flracidi.  Ovidio.  ìlei.  Vili; 
jrut'idis...  messièus.  — vivaci.  Virgilio. 
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D’nn  altro  pomo,  o non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  Tolto  in  laci.  ' 

Vidi  gente  sott’  esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

Che  pregano,  e ’l  pregato  non  risponde  ; 

Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta,  i’" 

Tien  alto  il  lor  disio,  e noi  nasconde. 

Poi  si  parti  sì  come  ricreduta: 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso. 

Che  tanti  priegbi  e lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  ^enza  farvi  presso: 

Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva; 

E questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Per  che  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  I20 

Ricordivi,  dicea,  de’ maledetti 
Ne’  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co’ doppi  petti: 

E degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli. 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  i-j 

Quando  invèr  Madian  discese  i colli. 


Georg.  11:  Vieoei»  oliti®.  — pomo,  per  al- 
bero da  frullo  in  genere,  nei  Lalini  : o 
noi  liillora  diciamo  pomario,  la  p,irlc  d'un 
campo  deslinala  spccialmenle  ad  essi  al- 
beri.— laci,  por  là,  come  lici  per  il;  for- 
mo oggi  dismesso. 

108-lH.  Quasi  fanciulli  bramosi  d’ al- 
cuna cosa  0 poni,  impolcnli  ad  ollcnerla, 
i quali  pregano  che  Tenga  loro  concessa, 
c la  persona  di  ciò  pregala  non  risponde  ; 
ma  por  maggiormenle  invogliameli  lime 
in  allo  lor  disio,  1' oggcllo  da  essi  desi- 
deralo, 0 non  lo  nasconde  loro. 

1 13.  ricreduta  , disingannala  [quella 
genie)  della  sua  speranza. 

113.  .'lllrì  legge  odeno,  o spiega  : dal 
lai.  ad  ipsum  agg.  lemput,  per  allora, 
incontanente. 

116,  in.  Un  albero  che  fu  morso  da 
Èva,  Tale  a dire,  1*  albero  della  scienza 
del  bene  e del  male,  ò pili  su,  è su  nella 
velia  del  monte;  e questa  pianta  nacque 
da  una  vermena,  che  fu  levala  da  esso: 
però  guai  a voi  so  la  toccalo.  — Nel  pa- 
radiso terrestre  fu  posta  la  prima  leggo 
deH'astincnza  ed  infranta.  — Diconsi  qui 
gli  esempi  a freno  dei  golosi;  de’ quali 


è il  primo  quello  di  Èva,  che,  per  gola 
di  un  pomo,  perdette  il  genere  umano. 

119.  ristretti  insieme,  perchè  la  via  è 
angusta  e I'  albero  in  mezzo, 

130.  dal  lato  che  si  leva,  dal  lato  sini- 
stro, da  cui  s'innalza  il  monte  e fa  da 
parete. 

121-123.  Ricordatovi, dicea  quellavoco, 
do' maledetti  Centauri,  nati  da  Issione  e 
dalla  nuvola  rappresentante  la  figura  di 
Giunone,  i quali  pieni  di  cibo  e di  vino, 
volendo  rapire  a l’iritoo  la  sposa  Ippo- 
damia,  gombalterono  contro  Teseo  ed  Er- 
cole, 0 quantunque  avessero  doppio  petto, 
cioè,  petto  d'  uomo  o di  cavallo,  rimasero 
vinti.  — co' doppi  petti.  Ovidio  ìletam., 
XII  : • Perque  armos  uno  duo  poeterà  per- 
forai icln.  » 

124-126.  E ricordatevi  di  qua'  soldati 
ebrei,  ebe,  bevendo  al  fonte  Arad,  si  mo- 
strarono troppo  delicati  ed  avidi,  ponen- 
dosi giù  in  terra  a ber  colla  bocca  nella 
fonie;  il  perchè  Gedeone,  secondo  il  co- 
mandamento di  Rio,  non  gli  volle  aver 
per  compagni,  qiiand'  egli  discese  lo  col- 
line por  muovere  incontro  i lUadianili 
attendati  nella  pianura 
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Sì,  accostati  all’un  de’ duo  vivafnii, 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 

Seguito  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  iso 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

. Che  andato  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse;  ond’io  mi  scossi. 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre.  i35 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  sì  lucenti  e rossi, 

Com’io  vidi  un  che  dicea:  S’ a voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  tolta: 

Per  eh’  io  mi  volsi  indietro  a’  miei  Dottori, 

Com’uom  che  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

E quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L’ aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’  fiori  ; 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  : e ben  s^nti’  muover  la  piuma. 

Che  fe  sentir  d’ ambrosia  1’  orezza.  1 30 

E senti’  dir  : Beati,  coi  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l’ amor  del  gusto 


127.  si,  cosi.  — od’  un  de'  duo  vivagni, 
all' una  delle  due  estremità;  e qual  era 
I'  ha  detto  sopra.  — Della  voce  vivagno 
vedi  Inferno,  canto  XIV,  v.  123. 

129.  do  altieri  guodo;ai,  Iì;;urat.  da  tri- 
ste conseguenze,  o da  tristi  castighi. 

130.  Pei,  rallargati,  dispaccatici  l'uno 
dall'  altro,  e non  piu  riiiredi  insieme, 
(v.  119)  per  la  strada  sola,  nuda',  non  più 
ingombra  nò  da  alberi  nò  da  anime.  — 
l'aro  ebe  io  questo  tratto  ultimo,  nel  quale 
si  trovano  i Poeti,  non  fosse  anima  alcuna. 

132.  Ciascun  di  noi  meditando  senza  far 
parola  sulle  cose  vedute. 

133. '  ebo  cosa  mai  andate  pensando  voi 
tre  cosi  soli? 

134.  SuMla  voce,  no'  improvvisa  voce. 

135.  poltre,  pigre.  — beelie  poltre  può 
anche  signilicare  poledri. 

136.  foeti,  per  fotee,  come  nel  IX  del- 
r Inferno,  v.  60,  non  mi  chiudali  per 
cAiudeiii. 


139.  un  angelo. 

14J.  Di  qui  vassi,  chi  vuole  andare  alla 
paco  de' beati:  o anche,  di  qui  si  vada 
chi  vuole  andare  ec. 

142.  L'aspetto  suo  risplendente  m'avea 
abbarbagliata  la  vista. 

144., Com' uomo,  che,  avendo  perduta 
la  vista,  va  dietro  al  suon  della  voce  che 
ascolta. 

146,  146.  E come  I'  aura  di  maggio,  al- 
lorché sul  far  del  giorno  annunzia  l'au- 
rora, spira  0 manda  odore. 

149.  la  piuma,  cioè  I'  ala  dell'  angelo. 

150.  La  quale  facendomi  vento,  e can- 
cellandomi il  sesto  1',  mi  fece  sentire  un 
effluvio  d' ambrosia. 

lSI-164.  E sentii  diro  (sottintendi,  allo 
stesso  angelo):  Beati  coloro,  cui  alluma, 
illumina  tanta  grazia,  che  l' amor  del  gu- 
sle, r appetito  de'  cibi  e delle  bevande  nel 
petto  loro  non  [ama,  non  accende  troppo 
desiderio  c trasporto,  soltanto  esuriendu 
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Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fuma, 

Esurìendo  sempre  quanto  è giusto. 


tempre,  sentendo  fame  sempre,  quanto  è 
giusto  0 conTenoTOle  a sostentar  la  vita. 
— Fuma  opposto  ad  alluma:  la  grazia  di- 
vina rischiara  l' intelletto  con  la  sua  luco, 
mentre  la  gola  lo  turba  ed  olTusca  con  la 
/umoiità  dei  citi,  che  intorbidano  la  letta. 


(Somma.)  — Sturiendo  è voce  latina,  ed 
il  Poeta  ha  qui  modificato  il  concetto 
delle  parole  evangeliche  : • Beati  qui  esu- 
riunt  justitiam,  • Matth.,  V,  G.  — Anche 
un  giusta  modo  nel  cibo  entra  nell'idea 
generale  della  giustizia. 


CANTO  VIGESIMOQbiNTO. 


Montro  salgono  per  lo  stretto  calle,  che  dal  sesto  girone  inette  al  soitimo,  Dante  do- 
manda come  possano  patir  magrezza  corpi,  cho  non  lian  d'uopo  di  cibo.  Gli  rispondo 
dapprima  Virgilio,  e poi  Stazio:  il  quale  parla  della  generazione  del  corpo  umano, 
dell' anima  in  esso  infusa,  e del  suo  modo  d' esìsterò  dopo  morto.  II  girone  su  cui 
giungono  è in  gran  parte  ingombro  di  fiamme,  fra  le  quali  stanno  penando  lo  animo. 


Ora  era  che  ’l  salir  non  volca  storpio, 

Che  ’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio. 

Pèr  che,  come  fa  l’ uom  che  non  s’ affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entraTnmo  noi  per  la  callaia 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala, 

Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

E quale  il  cicognin,  che  leva  l’ala 
Per  voglia  di  volare,  e non  s’ attenta 
D’abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  o spenta 


1.  Era  ornai  tal  ora,  che  il  salire  non 
voleva  ilorpto,  impaccio  o impedimento, 
per  non  osservi  tempo  da  perdere. 

9,  3.  11  segno  dell’ Ariete  avea  gii  pas- 
sato il  meridiano,  e su  di  esso  troravasi 
il  segno  del  Toro.  Cosi  la  Libra  (segno 
opposto  aU’Afieto,  Purgatorio,  canto  11, 
V.  S,  6.)  avea  nell'  altro  emisfero  oltre- 
passato il  meridiano,  o su  di  esso  trova- 
vasi  lo  Scorpione  (segno  opposto  al  Toro); 
e poiché  ogni  segno  celeste  impiega  nel 
suo  passaggio  due  ore,  vuol  diro;  nel- 
r emisfero  del  Purgatorio  eran  duo  ore 
dopo  mezzogiorno,  e noli’  emisfero  anti- 
podo  eran  due  ore  dopo  mezzanotte.- 
4.  come  fa  l'itom,  che  non  t’affioge,  cho  non 
si  ferma.  Purgatorio,  canto  X.X.XllI,  v.  tOG, 
iOl:  — • Quando  s'  afiìsscr,  si  come  s’ af- 


fìggo Chi  va  dinanzi  i schiera  por  iscorta.» 

S.  checché  gli  appaia,  qualunque  cosa 
gli  si  pari  davanti. 

7.  per  la  callaia,  per  l' angusto  callo, 
ov'  era  la  scala,  che  dal  sosto  conducova 
al  settimo  girone.  Purgatorio  canto  IV, 
T.  99  ; ■ che  non  era  la  calla  ; • e altrove. 

9.  Che  per  artezza,  per  istrettezza,  > 
talitor  (liipaia,  non  permetto  ai  salitori 
d'  andare  a paro,  ma  li  obbliga  ad  andare 
r uno  dopo  l' altro. 

10.  t<  cicognin,  la  cicogna  di  nido. 

19.  e più  la  cala.  Intendi  l’ala,  che  pri- 
ma si  era  provato  ad  alzare  per  volar  via. 

13.  con  voglia  acceca  e'epenfa.  Àcceta, 
pel  desiderio  d’interrogar  Virgilio;  epen- 
ta,  pel  timore  d' infastidir  lui  c fors’ an- 
co Stazio. 
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Di  dimandar,  venendo  infino  all’atto, 

Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’ argomenta.  '5 

Non  lasciò,  per  l’ andar  che  fosse  ratto. 

Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L’  arco  del  dir,  che  infino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là,  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t’ ammentassi,  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo. 

Non  fora,  disse,  a te  questo  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’ adage. 

Ecco  qui  Stazio^ ed  io  lui  chiamo  e prego. 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  so 


IS.  Che  fa  colle  labbra  chi  a dicer  i'  ar- 
gomenta, si  mette  in  atteggiamento,  o si 
appresta,  per  parlare. 

16-18.  Per  quanto  fosse  ratto,  colere 
l'andar  nostro,  it  dolce  padre  mio  Virgi- 
lio non  laicib  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  desiderio  ; ma  disse  ; Scocca  t'  arco 
del  dir,  che  hai  tratto  insino  al  ferro  ; cioè 
lascia  puro  andar  la  parola  che  hai  gii 
sulle  labbra.  — La  metafora  è presa  dal- 
l'arco, di  cui  la  punta  dello  strale  (ferro) 
tocca  il  sommo,  quando  sta  per  essere 
scoccato.  Gerem.,  IX,  5 : • Tesero  la  lin- 
gua coro'  arco.  • 

19.  sicuramente,  deposlo  ogni  timore. 

.20,  2t.  Come  possono  farsi  magre  le 
anime  quando  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi ? 

22-24.  Se  t'  ammentassi,  tu  li  rammen- 
tassi come  Mcleagro  si  consumò  al  con- 
sumar d*  un  tizzo,  questo  fatto  non  ti  sa- 
rebbe si  agro,  cosi  malagevole  a inten- 
dersi ; poiché,  come  in  Meleagro  era  una 
fatai  disposizione  a consumarsi  unitamen- 
te a qnel  tizzo,  cosi  nell'  aria  che  cir- 
conda questo  anime  è attitudine  a rice- 
vere 0 presentare  lo  passioni,  di  che  sono 
affette  le  animo  stesso.  — Nato  Meleagro, 
lo  fate  dissero  che  il  viver  suo  avrebbe 
durato  fin  che  fosso  consumato  un  ramo 
d’ albero,  eh'  esse  posero  ad  ardere.  Sua 
madre  Altea  prese  e spense  il  tizzo.  Poi 
Meleagro  uccise  il  cinghialo  calidonio  e 
no  donò  ad  Atalanta  la  tosta.  Gli  rii  di 


lui  per  invidia  le  involarono  qnel  teschio, 
od  egli  li  uccise.  Allora  Altea,  per  ven- 
detta do’ due  fratelli,  venne  in  tanto  fu- 
rore che  rimise  nel  fuoco  quel  tizzo  : 
ondo  il  giovinosi  mori.  — Forse  Virgilio 
non  citò  a Dante  questa  favola,  se  non 
per  ricordargli  come  anco  gli  antichi 
(senz'  esser  cristiani)  aveano  compreso, 
che  r umana  ragiono  non  basta  a cono- 
scere tutti  i rapporti  delle  cose  tra  loro, 
perchè  Dio  può  operare  fuori  dell' ordi- 
no conosciuto  della  natura  e al  di  sopra 
dell'  intelligenze  mortali. 

2S-27.  E se  tu  pensassi,  come  al  voitro 
guitzo,  al  vostro  muoeerit,  si  muove  agile 
dentro  allo  specchio  la  vostra  immagine, 
ciò  che  ti  par  duro  ad  intendersi,  ti  par- 
rebbe vizzo,  molle  e agevola  a penetrarsi 
con  r intelletto;  poiché  so  un  essere  um.a- 
no  è afflitto,  afflitta  egualmente  deve  ap- 
parir la  sua  immagine. 

28.  Ma  perchè  ('  adage  dentro,  tu  pene- 
tri dentro  a questa  quisttone  a tutto  tuo 
agio,  e quanto  ti  piace. 

29,  SO.  Ecco  qui  Stazio,  pih  abile  di 
me  a dartene  piena  spiegazione,  si  per- 
chè cristiano  e si  perchè  fatto  ora  degno 
di  salire  al  cielo.  — ed  io  lui...  prego, 
perchè,  dichiarandoti  ciò  che  desideri  in- 
tendere, ti  tolga  dell'animo  la  pena,  in 
che  sei  po' tuoi  dubbi.  — piage  o pia- 
ghe  chiama  i dubbi  che  nascono  da  igno- 
ranza, che  è una  vera  malattia  dell'  ani- 
ma. 
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Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego, 

Risposo  Stazio,  là  dove  tu  sio. 

Discolpi  me  non  potert’io  far  niogo. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  o riceve,  "j 

Lume  ti  fieno  al  come  cho  tu  dio. 

Sangue  perfetto  cho  mai  non  si  bevo 
Dall’assetato  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  core  a tutto  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  lo  vene  vane. 

Ancor  digesto  scendo  ov’  è più  bello 
Tacer  che  dire;  o quindi  poscia  geme 
Sovr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  ^ j 

Ivi  s’ accogbe  P uno  e 1’  altro  insieme. 

L’un  disposto  a patire  e l’altro  a faro. 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme: 

E giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima;  e poscia  avviva  i*® 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

31-35.  So  gli  dispiego,  so  gli  apro  in- 
nanzi agli  occhi  il  modo,  onde  la  dìrina 
gioslizìa  punisco  qnesto  anime,  moniro 
sei  prosante  tu,  o Virgilio,  che  io  onoro 
come  maestro,  mi  sia  discolpa  il  non  po- 
terti dare  pna  negalitra.  Altri  leggo:  Sa 
la  vedala  eterna  gli  dielego  : o allora  s' in- 
tenda; Se  gli  dichiaro  ciò  che  è moravi- 
glioeo  a vedere  in  fuetti  tuogAi  eterni. 

36.  fi  fieno  lume,  ti  saranno  schiari- 
mento, al  come  che  tu  die,  cioè  alla  do- 
manda che  mi  fai  del  come  possano  queste 
anime  dimagrare.  — Anticamente  la  se- 
conda voce  del  verbo  dire  era  anche  dii, 
cho  direnita  alle  toUo  die,  per  lo  scam- 
bio dell’  i io  e,  frequento  nello  seconde 
voci  di  tutti  i verbi. 

37-43.  In  questo  o no'  seguenti  ternari 
è descritto  il  modo  della  generazione  del- 
l'nomo.  Intendi:  Quei  sangue  pili  puro, 
che  mai  non  è assorbito  dalle  vene,  quan- 
tunque assorbenti,  e si  rimane  superfluo 
a mantenere  il  corpo,  come  si  riman  su- 
perfluo quel  cibo  che  tu  levi  dalla  mensa, 
prende  nel  coro  virtii  atta  ad  informare 
tntte  le  membra  umane,  siccome  quello, 
e essendo  quello,  che  vdne  per  le  vene, 
che  se  ne  va  per  esso  vene  a farti  quelle, 


a trasformarsi  poi  nello  dotta  membra.— 
Sangue  perfetto.  Vico;  • La  sostanza  sper- 
malo  gli  antichi  chiamavano  sangue,.,  o 
con  giusto  senso,  perchò  è il  flore  del 
sangue.  i Della  generazione  umana  parla 
Dante  anche  nel  Convito,  tratt.  IV,  21. 

43-45.  Sempre  più  digerito  od  appurato 
scende  in  quegli  argani,  che  non  è decen- 
za il  nominare;  e di  li  cade  poscia  sopra 
il  sangue  della  femmina  in  naturai  vaiel- 
lo,  nel  vaso  a ciò  destinato  dalla  natura. 

46-48.  L’uno  e 1' altro  sangue  s’ acco- 
glie insieme  in  quel  vaso;  il  sangue  fem- 
minile disposto  a patire,  a ricevere  im- 
pressione; il  sangue  maschile  disposto  a 
fare,  a darla,  per  lo  perfetto  luogo,  per 
la  perfetta  natura  del  cuore,  ondo  ti  pre- 
me, da  coi  discende. 

49-51.  E aggiunto  a lui,  cioè  il  sangue 
maschile  congiunto  al  femminile,  comincia 
dapprima,  coagulando,  a formar  l’embrio- 
ne; e pescia  avviva  o vivifica  ciò  che  per 
tua  materia  fe  contlare,  quello  che,  come 
materia  necessaria  alla  sua  operazione, 
fe  staro  insieme  o coagularsi.  — Coagu- 
lando : gli  Scolastici  : • Coagulare  est  fa- 
cere  ut  liquida  constcot.  > 

52-54.  La  virtii  attiva  e spiritosa  del 
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Qual  d una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  quest’  è in  via  e quella  è già  a riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente, 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond’  è semente. 

Or  sì  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh’  è dal  cuor  del  generante. 

Dove  natura  a tutte  membra  intende.  co 

Ma  come  d’ animai  divenga  fante 
Non  vedi  tu  ancor  : quest’  è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 

Si  che  per  sua  dottrina  fe  disgiunto 
Dall’anima  il  possibile  intelletto,  cs 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 


sangue  maschile,  fatta  già  o divenuta  ani- 
ma, guai  d'una  pianta,  come  quella  d'una 
pianta,  vale  a dire  vegetativa,  tn  tanto 
difftrcnle,  differente  in  ciò  solo,  che  gui- 
tta, I'  anima  umana,  i tit  via,  comincia  a 
formarsi,  e guitta,  1' anima  della  pianta, 
è già  a riva,  è pienamente  formata',  tanto 
ovra  poi  ec.  — Era  opinione  d' alcuni  ari- 
stotelici, che  nella  formazione  del  feto 
sia  prima  T anima  vegetativa,  indi  la  sen- 
sitiva, infine  l' intellettiva.  Ma  Dante  non 
dice  che  l'anima  sensitiva  diventi  intel- 
lettiva; dice  che  uno  spirito  nuovo  viene 
inspirato  da  Dio  per  infondervi  l' intel- 
letto. 

S5-S7.  Questa  virtù  attiva  fatta  già  ani- 
ma vegetabile,  tanto  poi  continua  ad  ope- 
rare, che  già,  come  fungo  marino,  si 
muovo  e sente,  e diviene  anima  sensitiva; 
ed  ivi,  ed  allora,  imprende  ad  organar  le 
poste,  imprende  a formare  gli  organi  delle 
potenze,  ond' è temente,  delle  quali  essa 
virtù  è produttrice.  — le  peste  ond'  è te- 
mente. Intendi  ; Nelle  parti  del  seme  pa- 
terno son  varie  virtù  destinato  a formare 
i vari  organi  ; ma  di  queste  virtù  una  sola 
è il  germe.  — Gli  organi  delle  potenze 
sono  (come  tutti  sanno)  gli  occhi,  lo 
orecchie,  il  naso  ec.  — Dice  il  Poeta 
come  fungo  marino , perciocché  questi 
funghi,  che  stanno  in  mare  attaccali  agli 
scogli,  si  stimano  animali  da  un’  anima 
più  che  vegetativa,  allargandosi  essi  e 
restringendosi,  e dando  altri  segni,  per 
cui  si  stimano  più  che  piante,  e perciò 
si  chiamano  piante  animali  o zoofiti- 
S8-60.  La  virtù  attiva,  che  parte  dai 
cuore  dei  generante,  nel  qual  viscere  la 


natura  ha  posto  la  potenza  alla  riprodu- 
zione della  specie,  ora  si  allarga,  ora  si 
allunga  quanto  fa  d' uopo  per  formare  lo 
membra  del  feto.  — La  virlà  eh'  è dal 
cuor.  Vico,  Anlig.  Hai.  Sap.  IV  : • Forso 
perché  osservavano  il  cuore,  primo  di  tutto 
le  membra  nella  generazione  dell'animale 
risaltare  a balzare,  ultimo  nella  morto 
mancar  di  molo  o di  calore.  > 

61,  62.  Ma  tu  non  vedi  ancora,  come 
d' animai  sensitivo  questo  embrione  di- 
venga animai  ragionevole.  — Fante  vaio 
parlante,  dal  lat.  fari,  parlare;  ma  qui 
per  traslalo  vale  ragionevole,  essendo  il 
parlare,  ossia  il  ragionare,  proprio  sol- 
tanto dell’  uomo,  dotato  di  ragiono. 

62-66.  Questo  é tal  punto  cosi  difficile 
a conoscersi, che  uno  più  savio  di  te  (cioè, 
Averroe  commentatore  d' Aristotile)  fece 
cadere  in  errore  siffatto,  che  egli  per  tua 
dottrina,  nel  suo  trattato  Re  Anima,  lib.  3, 
asserì  disgiunto  dall'  anima  t’ intelletto 
poiiiéite,  la  facoltà  d' intendere,  perché 
dall'  intelletto  non  vide  adoprato  nella 
sue  operazioni  alcun  istrumentO'  sensibile, 
al  modo  che  l' anime  vegetative  e sensi- 
tivo hanno  organi  atti  alle  loro  opera- 
zioni materiali  ; come,  a modo  d’ esempio, 
gli  occhi  per  vedere,  gli  orecchi  per  udi- 
re.—L'ifiteltetto  poiiibile,  altrimenti  detto 
panlòite,  eri  quello,  secondo  gli  Scola- 
stici, che  riceveva  le  specie  intelligibili, 
a differenza  dell'  {nfellttfo  agente,  che 
traeva  le  specie  intelligibili  dallo  mate- 
riali, per  presentarle  all'  intelletto  patii- 
bile  B muoverlo  all'  intendimento.  0 più 
brevemente;  L’Infelletto  potiibile  o pai- 
tiiile  era  la  facoltà  d’ intendere  che  dagli 
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Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto; 

E sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L’  articolar  del  cerehro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto  to 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia;  e fassi  un’alma  sola, 

Che  vive  e sente,  e se  in  sè  rigira. 

£ perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  ’l  calor  del  Sol  che  si  fa  vino. 

Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola. 

E quando  Lachesìs  non  ha  piu  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  GO 

Seco  ne  porta  e l’ umano  e ’l  divino. 

L’altro  potenzio  tutte  quante  mute: 

Memoria,  intelligenzia  e volontade. 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senz’  arrestarsi,  per  sè  stessa  cade  Sii 


anlichi  nra  ne):ata  all'  inIelleClo  agenti. 
Scoto  in  IV,  disi.  •Nullus  inicllcclus 
intelligit,  nìsi  intelloclus  possibili!,  quia 
agens  non  intelligit.  • Avorroe  (combat- 
tuto da  sant’  Agostino,  da  san  Tommaso 
e da  Scolo),  perciocché  non  Tcdcva  organi 
.speciali  aH'intelletlo,  usseri  erroneamente 
che  fosse  un  intelletto  universale,  solo 
per  tutti  gli  uomini,  non  informante,  ma 
assistente. 

10.  Lo  Holor  primo,  cioè  Iddio.  — lieto. 
Nel  XVI  del  Hnrg.,  v.  89,  dico  l’anima 
molta  da  lieto  fattore. 

l‘ì-lS.  E spira  ed  infonde  un  nuovo 
spirito  (e  quest'  è I'  anima  intellettiva) 
repleto,  ripieno,  di  tal  virtù,  che  tira  o 
idcntiCca  nella  propria  sostanza  tutto 
quello  che  quivi,  nel  feto,  trova  d’  attivo 
(cioè,  r anima  vegetativa  o la  sensitiva)  ; 
e cosi  di  tre  anime  so  ne  fa  una  sola,  la 
quale  e vegeta  e Sente  ed  intende.  — ipira, 
Sapien.,  W,  11:  • Inspiravitilli  animam, 
qiise  operatur:  et  insufllavit  ci  spiritum 
vitalem.  » — tè  in  tè  rigira  significa  riflet- 
to sopra  sè  stessa,  rivolge  il  pensiero  su 
di  sè  stessa  c sulle  proprie  modificazioni. 
— L'  anima  sensitiva  ha  luogo  nella  pri- 
ma massa  carnaio,  che  comincia  ad  aver 
vita:  quindi  si  forma  il  feto,  nel  quale 
poscia  r anima  razionale  è infusa  da  Dio: 
e allora  d' animale  vegetante  diventa  ani- 
mai ragionevole. 


76-78.  E perchè  il  mio  discorso  ti  fac- 
cia meno  maravigliare,  guarda  come  il 
raggio  del  Solo,  unito  ali' umore  cb'ò 
nella  vite,  si  faccia  vino  ; e cosi  meglio 
vedrai  come  lo  spirita  di  Dio,  unito  alla 
sostanza  vegetativa  e sensitiva,  divenga 
anima  razionalo.  — Cicerone  dell'uva  nel 
De  Senect.;  • (juae  et  succo  terree  et  calore 
soli!  augescens...  maturata  dulcescit.»  Cho 
il  vino  fosse  un  composto  d’  umore  e di 
luce,  lo  pensò  puro  in  appresso  il  Calilei. 

79-81.  Lacheti  è quella  delle  tre  Parche 
che  fila  lo  stame  della  vita  umana,  dolo 
è nominata  nel  canto  XXI,  v.  37  del  Pur- 
gatorio; Atropo  nel  canto  XXXIII,  v.  I2(> 
dell’ Inforno.  Intendi:  Quando  avviene  la 
morte  dell'  uomo,  1’  anima  sciogliesi  dalla 
carne,  e porta  seco  virtualmente,  od  in 
potenza,  • 1'  umano  e ’l  divino,  le  facollò 
corporali  e le  intellettuali.  — Chiama  di- 
vine le  facoltàintellettuali,  poichè(com'ha 
detto  di  sopra)  I’  anima  intellettiva  è in- 
spirata nel  feto  direttamente  da  Dio. 

83-81.  Tutte  quante  le  facoltà,  diverse 
dalle  intellettuali,  sono  allora  mute,  af- 
fievolite, perchè  non  hanno  seco  gli  or- 
gani onde  s'  esercitano:  ma  le  spirituali, 
cioè  memoria,  intelletto  o volontà,  sono 
in  atto  più  energiche  che  prima,  perchè, 
essendo  inorganiche,  meglio  s’  esercitano 
senza  l' impaccio  del  corpo. 

8j,  Bii.  Senza  punto  fermarsi,  l’ anima 
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' Mirabilmente  all’  una  delle  rive  ; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  die  il  luoffo  lì  la  circonscrive, 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e quanto  nelle  membra  vive. 

E come  l’aere,  quand’è  ben  piovorno, 
Per  1’  altrui  raggio  che  ’n  lui  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Cosi  l’aér  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella 
Virtualmente  1’  alma  che  ristette. 

E simigliante  poi  alla  fiammella. 

Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È chiamat’  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo  e quindi  ridiam  noi  : 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri. 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affiggon  li  desiri, 

E gli  altri  affetti,  l’ombra  si  figura; 


perviene  di  per  sò  stessa  in  un  modo  ma- 
raviglioso,  cioè.per  interno  impulso,  al- 
V una  delle  rive,  cioè,  0 d'  Acheronte  o 
del  mare  Mediterraneo  sulla  foco  del  Te- 
vere. Purgatorio,  canto  II,  t.  I0I-103. 

83.  Ivi  giunta , conosce  primamente 
qnal  è la  strada  che  deve  percorrere 
per  giungere  al  suo  destino. 

88-90.  Appcnachè  l’uno  o l’altro  do’ 
detti  luoghi  la  contiene,  ossia,  appena- 
chè  r anima  si  è posata  sopra  1’  uno  o 
r altro  do'  detti  luoghi,  la  virtii  informa- 
tiva eh’  è in  lei  si  difTondo  intorno  di  essa 
anima  nell’  istesso  modo  c nell'  istessa 
misura,  che  fece  già  sullo  membra  vivo 
del  corpo,  che  le  fu  compagno  ; ovvero 
si  dilTonde  intorno  di  essa  anima,  e for 
ma  un  corpo  (Cosi  e quanto),  pari  nello 
fattezze  e nella  misura  a quello,  ebo  ani- 
mava nel  mondo. 

91.  pioeorno,  o piorno,  com’  hanno  altri 
testi,  signilica  pieno  di  piova  o di  pioggia  ,* 
c qui  forse  meglio,  pieno  di  vapori. 

^ 99.  Per  l’ altrui  raggio,  per  causa  del 
raggio  del  Sole. 

93.  Di  dioerii  color,  de'  diversi  colori 
leir  Iride. 

94'OG.  Cosi  r aere  quivi  circostante  si 


pone  ed  atteggia  in  quella  forma  di  corpo, 
cho  in  esso  euggella,  imprime  por  propria 
virtii  l’anima,  che  ivi  si  fermò.  — rirtiiai- 
menfe.  Non  perchè  abbia  in  sè  colai  forma, 
ma  perchè  ha  virtù  d’operare.—  Cosi  pen- 
sarono i Padri  Origeno  o Clemente. 

98-  là  ’vungue  si  «nolo,  ovunquo  si  tra- 
muta o si  trasporta. 

99,  La  sua  novella  forma,  ovvero  il 
nuovo  corpo  aereo,  va  dietro  allo  spirilo. 

100,  101.  E perchè  di  qui,  oioè  da  que- 
sto corpo  aereo,  1’  anima  ha  poscia  sua 
paruta,  la  sua  apparenza,  vale  a dire,  per 
esso  si  fa  visibile,  è chiamata  ombra, 

101,  102.  e quindi  organa  poi,  c per 
mezzo  di  esso  corpo  aereo  organizza  poi 
ciascun  sentire,  ogni  sentimento  corporale, 
tosino  alla  veduta,  insino  a quello  della 
vista. 

103.  noi,  animo. 

106,  107.  L’ ombra  nostra  si  figura,  si 
alleggia,  secondochè  i desiderii  e gli  altri 
affetti  ci  affiggono,  ci  impressionano,  o 
fanno  impressione  su  noi.  — 11  verbo  af- 
figgere è qui  il  lat.  afficere,  cosi  italianiz- 
zato. — Affiggono  è da  altri  interpretato 
per  ci  Icngon  fissi  ed  tnlsnlt  ; e da  altri 
por  et  pungono,  ci  trafiggono. 
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E questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

E già  venuto  all’  ultima  tortura 
S’era  per  noi,  e vólto  alla  man  destra;  no 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma,  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  nò 

Ad  uno  ad  uno  : ed  io  temeva  ’l  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ’l  freno  ; 

Perocch’  errar  potrebbesi  per  poco.  i-O 

Summa:  Deus  clementia:,  nel  seno 
Del  grand’  ardore  allora  udi’  cantando  ; 

Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno. 

E vidi,  spirti  per  la  fiamma  andando  : 

Per  eh’  io  guardava,  a’  loro  ed  a’  miei  passi 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  ’l  fine  eh’  a quell’  inno  fassi. 


108.  di  che  tu  ammiri,  di  ciò  ebo  desta 
in  te  ammirazione  c stupore,  non  sapen- 
dotene rendeV  conto. 

tuo.  all'  ultima  tortura,  all'  ultimo  gi- 
rone, ove  si  torturano  o tormentano  Io 
anime;  ovvero,  (pigliando  la  voce  tortura 
nel  senso  di  auvotgtmento]  ali'  ultima  cor- 
nice, che  torce  o gira  attorno  il  monte. 
— venuto...  S'  era  all',  dal  latino  : Ven- 
tum  erat  ad. 

tu.  Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura, 
non  pib  a cercare  come  lo  anime  passano 
dimagrare,  ma  come  potessimo  scansar  le 
fiamme,  delle  quali  dice  appresso. 

1 12-114.  Quivi  la  ripa,  cioè  la  falda  del 
monte  che  fa  da  parete  alla  strada,  èate- 
itra  infuor,  getta  fuori  con  impeto  una 
fiamma,  e la  cornice,  I'  orlo  dell'  altra 
estremità  della  strada,  spira  fiato  in  suso, 
manda  vento  in  su,  cAe  la  riflette  e via 
da  tei  sequestra,  che  respinge  la  della 
fiamma,  e I'  allontana  da  sé.  — La  fiamma 
allontanata  cosi  dal  vento  lascia  una  via 
ai  i’oeti  per  camminar  sena'  offesa.  Il 
vento  che,  muovendo  dal  girone  soltopo- 
sto,  ove  le  anime  patiscon  fame  e sete, 
salo  a respinger  lo  fiamme  pnnilrici  della 
lussuria,  significa  forse,  che  potente  ri- 
medio a reprimer  nell'uomo  l'ardore 
della  concupiscenza,  è un  giusto  modo 
nel  cibo.  Cauto  prcced.,  v.  ISi. 


Ilo.  dal  lato  icAiulO , senza  sponda, 
donde  saliva  il  vento,  che  respingeva  lo 
fiamme. 

IIG.  Ad  uno  ad  uno,  perchè  il  sentiero, 
che  il  vento  rendeva  libera  dalle  fiamme, 
era  assai  stretto. 

119, 120.  Convien  tenere  gli  occhi  stret- 
tamente a freno,  perchè  non  si  divaghi- 
no; perciocché  si  potrebbe  facilmente  pi- 
gliare errore.  — Allegoricamente,  convien 
frenare  gli  occhi,  perchè  altrimenti  di 
leggieri  si  può  cadere  nel  peccato  della 
concupiscenza. 

121.  Summa  Deut  elementia,  principia 
dell'inno,  che  si  recita  nel  mattutino  del 
Sabato,  e che  quelle  anime  purganti  la 
lussuria  cantano,  perocché  in  esso  si  do- 
manda a Dio  il  dono  della  purità. 

122.  nói  seno  Del  grand'  ardore,  nel  mez- 
zo di  quelle  grandi  fiamme.  — udì’  can- 
tando per  udii  cantare:  modo  rimasto 
a'  Francesi. 

123.  Che,  mentre  ero  molto  premuroso 
di  tenere  gli  occhi  al  sentiero  stretto  e 
senza  sponda,  mi  fece  non  meno  premu- 
roso di  voltarmi  per  veder  le  anime,  chi 
cantavano  quell'inno. 

126.  Dando  uno  sgnardo  ora  ai  passi 
loro,  ora  ai  miei. 

127.  Appretto  il  fine,  dopo  il  fine,  dopi 
r ultima  strofa. 
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DEL  PDBGATORIO 


Gridavano  alto:  Virum  non  cognosco; 

Indi  ricominciavan  l’inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  *30 

Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne,  ^ 

Che  di  Venere  avea  sentito  ’l  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano  e mariti  che  fùr  casti. 

Come  virtute  e matrimonio  imponne.  135 

E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  Tuoco  gU  abbrucia  : 

Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti 
Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 


138.  Virum  nou  co;«otco,  parole  dette 
da  Maria  Termino  all’  arcangelo  Gabriele. 
— Qui  le  anime  ricordano  esempi  con- 
trari al  vizio  di  che  si  purgano.  E gli 
esempi  sono  detti  ad  alta  voce,  perché 
con  quelli  le  anime  forte  rimproverano 
a sé  medesime  ; l' inno  è cantato  a voce 
bassa,  percb'  è un  umile  prego  che  fanno 
a. Dio. 

139.  iaiii,  a bassa  voce. 

151.  Diana  cacciatrice,  che  sempre  si 
mantenne  vergine,  avendo  inteso  che  una 
fanciulla  del  suo  seguito,  chiamata  Cal- 
listo, era  gravida,  corse  al  bosco  ove 
aveala  lasciata,  e tosto  ne  la  cacciò.  Que- 
sta poi  divenne  in  cielo  l’Orsa  maggio- 
re, costellazione  che  in  greco  chiamasi 
Elice. 


153.  Che  avea  gustato  il  veleno  venereo. 

155,  154.  fedi  donne  Gridavano  cc.,  ri- 
cordavano ad  alta  voce  esempi  di  donne 
e di  mariti,  che  vissero  casti. 

155.  Come  ftnpdnne,  ne  impone  la  vìrtìi 
della  castità  o la  santità  del  matrimonio. 

156,  157.  E questo  modo  loro  di  alter- 
nare r inno  e gli  esempi  di  castità  crede 
che  latti,  duri  e continui,  per  tutto  il 
tempo  della  loro  purgazione  nel  fuoco. 

158,  159.  Con  tal  cura,  con  tal  mezzo, 
cioè  col  cantar  l’ inno  a voce  sommessa 
e col  gridare  esempi  di  castità,  e con  lai 
patii,  cioè  col  tormento  del  fuoco,  con- 
viene  che  li  ricucia,  si  rimargini,  la  piaga 
da  ttzzo,  la  piaga  ultima,  cioè  il. peccato 
che  si  punisco  nel  girono  ultimo.  — Som- 
ma; I La  penitenza  sana  il  peccato.  • 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 

Io  mezzo  alle  flammOv  che  circondano  il  settimo  girone,  sian  purgando  il  lor  peccato  i 
lussuriosi,  i quali  s'incontrano  in  due  schiero  opposte.  Guido  Guinicelli  (un  d'essi)  si 
mauifesta  a Danto;  gli  parla,  e gli  mostra  nn  suo  compagno,  Arnaldo  Daniello.  B 
questi  pure  fa  a Dante  alquanto  parole. 


Mentre  che  su  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro, 

Ce  n’  andavamo,  spesso  ’l  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda:  giovi  ch’io  ti  scaltro. 

Feriami  ’l  Sole  in  su  1’  omero  de.stro. 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’occidente  5 


I.  uno  ami  f altro  leggo  il  cod.  Pog- 
giali. 

5.  Guarda  ove  metti  i piedi  ; e li  giovi 
eh’  io  ti  scallriseo,  o te  ne  faccio  avver- 
tito. 


4 6.  Costruisci;  Il  Sole  chi,  raggiamle, 
già  mutava  lutto  l’ orcidinto  di  atpello 
riteitro,  di  coloro  azzurro,  in  lianco,  mi 
feriva  in  lu  t' omero  destro.  — La  parto 
di  ciclo  ove  s’ avvicina  il  Sole  d'  azzurra 
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Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  Con  l’ ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e puro  a tanto  indizio 
Vidi  molt’  ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio  io 

Loro  a parlar  di  me;  e comiuciàrsi 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  ij 

0 tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 

Rispondi  a me,  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Che  tutti  questi  n’hanno  maggior  sete, 

Che  d’acqua  fresca  Indo  od  Etiòpo. 

Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 

Sì  mi  parlava  un  d’ essi  : ed  io  mi  fora  23 

Già  manifesto,  s’io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  ch’apparso  allora: 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso. 

Venne  gente  col  viso  incontro  a questa. 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso.  • 20 


apparisce  bianca;  e dice  che  il  Sole  Io 
ferirà  sull'  omero,  a significare  cb'  era 
molto  abbassato. 

7,  8.  fo*  r emiro  del  mio  corpo.  — Il 
fuoco  allo  scuro  splende  pih  riramente. 

8.  9.  E qui  pure,  come  altrove,  vidi 
molte  anime,  ebe  in  andando  ponevano 
attenzione  a questo  grande  indizio  d' es- 
ser io  tuttora  vivente.—  pouer  mente.  Poi- 
ché il  Sole  Io  feriva  a destra,  l'ombra 
del  soo  corpo  dovea  cadere  sulle  fiamme 
vicine.  Quindi  la  maraviglia. 

40.  eie  diede  inizio  Loro,  che  diede  loro 
principio  e argomento. 

li.  e comincfdril,  e si  cominciarono. 

i3.  corpo  fittizio,  corpo  aereo  ed  ap- 
parente. 

13,  14.  Poi  certi,  poscia  alcuni  di  que- 
gli spiriti,  ti  feron  verro  me,  si  avanza- 
rono verso  me,  tanto  quanto  potevan  farei, 
avanzarsi.  — con  riguardo.  Le  anime  nel 
Purgatorio  soffrono,  ma  vogliono  la  pena. 
Canto  XXIII,  v.  IS-IS. 


13.  dorè  non  fotter  arti,  cioè  al  di  Ib 
delle  fiamme. 

16,  17.  Costrnitei;  0 tu  che  vai  dopo, 
dietro,  agli  altri,  non  perchè  tu  sia  piu 
tardo,  più  lento,  ma  forse  per  riverenza 
verso  di  essi. 

SO,  SI.  maggior  eete,  maggior  brama. — 
Indo  od  Btiopo,  popoli  di  regioni  arse  dal 
Solo. 

SS-S4.  Di'  a noi,  com'  è che  fai  di  te 
parete,  di  te  stesso  fai  ostacolo  alla  luce 
del  Solo,  come  se  lo  non  fossi  per  anco 
stato  prqso  o colpito  dalla  morte? 

35,  S6.  ed  io  mi  fora  Oià  manifeeto,  od  io 
mi  sarei  già  manifestato,  t' io  non  fotti 
attero,  s' io  non  avessi  vólto  1'  attenzio- 
ne ec. 

38, 39.  Poiché  por  Io  mezzo  della  strada 
coperta  dalle  fiamme,  venne  un'  altra 
moltitudine  di  animo  coi 'eiio,  incontro  a 
guetia,  rivolto  a questa,  eh*  erasi  avan- 
zata verso  di  me.  — Le  due  schiere  an- 
davano in  direzione  contraria. 
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BEL  PURGATORIO 


Lì  veggio  d’ ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun’  ombra,  e baciarsi  una  con  una 
Senza  ristar,  contente  a breve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S’ ammusa  l’ una  con  l’ altra  formica,  35 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  l’ accoglienza  amica. 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra, 

* Sopragridar  ciascuna  s’ affatica. 

La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra;  40 

E r altra  : Nella  vacca  entra  Pasife, 

Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e parte  invér  l’ arene. 

Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife  ; <5 

L’ una  gente  sen  va,  l’ altra  sen  viene  ; 

E tornan  lagrimando  a’ primi  canti. 

Ed  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene. 

E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  medesmi  che  m’avean  pregato,  5® 

Attenti  ad  ascoltar  ne’ lor  sembianti. 

Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai:  0 anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  5'^ 


51.  farsi  pritia,  adreltarsi. 

52.  baciarsi.  Segno  d’  amore  purificato 
dell'  antica  libidine. 

5.5.  Senza  trattenersi,  contente  d'  una 
breve  accoglienza  amorevole. 

34.  per  entro  toro  schiera  Srona.  Vir- 
gilio. jEneid.  IV:  « It  nigrum  campis 
agmen.  « 

53.  S’  ammusa,  s' incontra  muso  con 
muso. 

56.  Forse  por  aver  contezza  reciproca 
del  loro  viaggio,  o della  loro  buona  o 
cattiva  fortuna  nel  trovar  viveri. 

57.  Tosto  che,  posta  fino  all’  amiche- 
vole accoglienza,  si  dividono. 

58.  59.  Prima  che  il  loro  primo  passo 
trascorra  oltre  di  11,  l' una  o F altra  di 
quelle  moltitudini  s’ allretta  inoltre  di 
gridare  ; ovvero,  s’  alTretta  di  gridare 
l' lina  incontro  dell*  altra. 

40,  41.  La  nuora  gente,  la  schiera  nuo- 
vamente, testé,  venuta.  Di  Soddoma  e Go- 
morra vedi  Inferno,  canto  XI,  v.  50:  di 
faii/e  vedi  Inferno,  canto  XII,  v.  15.  — 


Pasife  è simbolo  delle  disordinate  libidi- 
ni. Virgilio,  JBneid.,  VI.  « Pasiphao.... 
Veneris  monumenta  nefanda.  > 

45-45.  Poi  come  un  branco  di  gru,  che, 
dividendosi,  parto  volassero  alle  monta- 
gne Bifeo  nella  Moscovia  boreale,  e parto 
verso  le  arene  della  Libia,  queste  (le  are- 
ne) schife,  aborrenti  dal  freddo,  o quelle 
(le  montagne)  aborrenti  dal  caldo.—  queste 
e quelle  si  può  anche  intendere  delle  gru. 

47,  48  o' primi  canli,  al  primiero  canto 
dell' inno  Summir  Deus  clementice,  od  a 
gridar  quegli  esempi  di  castità  (canto 
preced.,  v.  120  o seg.)  che  pili  loro  con- 
vengono secondo  la  diversità  del  peccato. 

49-51.  Costruisci  ed  intendi:  E quelli 
medesimi,  che  già  m' avean  pregato  di 
parlare,  si  raccostarono  a me  come  avean 
fatto  innanzi,  dimostrando  agli  atti  della 
faccia  0 degli  occhi  attenzione  ad  ascol- 
tarmi. 

5-2.  lor  grafo,  il  loro  gradimento,  il  lori 
desiderio. 

55,  56.  Le  membra  mie  non  sono  rima* 
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Lo  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo,  per  non  esser  piu  cieco  : 
Donna  è di  sopra  che  n’acquista  grazia. 
Per  che  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divenga,  sì  che  ’l  ciel  v’  alberghi 
Ch’  è pien  d’ amore  e più  ampio  si  spazia, 
Ditemi,  acciò  eh’  ancor  carte  ne  verghi. 

Chi  siete  voi,  e chi  ò quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta. 
Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba. 

Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  ; 

Ma  poiché  furon  di  stupoi'e  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta: 
Deato  te,  che  delle  nostro  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offeso 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  centra  sè  chiamar  s’intese: 


00 
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«lo  di  là  nel  mondo  per  morte,  che  m’ab- 
h'ia  colpito  in  età  fresca,  o in  età  matura. 

ss.  K da  questa  via  me  ne  vo  su  al  cielo 
per  non  eiser  più  cieco,  per  illuminare  la 
mente  mia,  sicché  io  non  abbia  più  ad 
errare,  conio  per  lo  passato. 

59.  Donna,  cioè  Iteatrice. 

60.  l*er  la  qual  grazia  io  reco  il  mio 
mortai  corpo  pel  voilro  mondo,  cioè  pel 
mondo  de’  morti. 

. 61-65.  Il  se  è qui,  come  spesso  altrove, 

roriniila  deprecativa.  Intendi:  ma  cnsi  lu 
nostra  maggior  voglia  [la  brama  dell'  eter- 
na bcalltiidino)  divenga  prestamente  ap- 
pagala per  modo,  che  vi  alberghi  quel 
cielo  empireo,  che,  essendo  la  sede  di  Dio 
c delle  animo  elette,  è più  pieno  d'amore, 
ed  essendo  il  più  alto  si  distende  più  de- 
gli altri,  ditemi  ec.  — Altri  la  vostra  mag- 
gior voglia  spiega  la  voglia  di  purgarsi. 

61.  Ditemi,  acciocché,  oltre  l'intenderlo, 
io  possa  ancora  scriverne  per  farlo  inten- 
derà altrui. 

66.  diretro  a'  votlri  lerghi,  vale  a dire, 
in  direziono  contraria  alla  vostra. 

65.  ammuta,  ammutolisco. 


69.  s’  inurio;  inirat  in  uròcr/i,  entra  In 
città. 

70.  Il  che  dipende  dal  Non  altrimenti. 
— In  sua  parala,  in  sua  sembianza.  Canto 
preced.,  v.  100;  • l’erocchè  quindi  ba 
poscia  sua  paruta,  É chiamai'  ombra.  » 

tù.  Il  quale  no'cuori  olii,  elevati  sopra 
il  vulgo  ignorante,  presto  s'acqueta,  pel 
sopravvenire  della  ragione.Sant'Agostino, 
Conf.,  HI,  al:  • Ignorantia  mater  admi- 
rationis.  > 

75- 7S.  Bealo  te,  che  per  viver  meglio 
vieni  a imiarcare  e far  provvista  di  espe- 
rienza in  queste  nostre  marcAs,  estremo 
contrade  di  pena,  che  confinan  quasi  col 
cielo.  — marche.  Purgatorio,  canto  XIX, 
V.  43:  in  guesla  mortai  marca. 

76- 78.  Quella  geute,  che  va  in  direziono 
contraria  alla  nostra,  peccò  di  quel  pecca- 
to, per  cui  Giulio  Cosare,  trionfando  dello 
Gallie,  già  si  senti  chiamare  conira  sè,  in 
faccia  0 sul  viso,  regina.— Nel  dello  trionfo 
i soldati,  a cui  ora  data  tutta  la  libertà, 
dicesi  che  gridassero:  Galliai  Cceiar  eaie- 
gif.  Nicomedet  Caearem.  Cesare  da  giovino 
dimorò  akun  tempo  presso  il  re  .Nicomede. 

m 
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Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a sè,  com’hai  udito;  so 

Ed  aiutan  l’arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 

Seguendo  come  bestie  l’appetito. 

In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  S5 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo, 

Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

Farotti  ben  di  me’l  volere  scemo: 

Son  Guido  Guinicelli;  e già  mi  purgo. 

Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fèr  duo  figli  a riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec’io  (ma  non  a tanto  insorgo) 

Quando  i’udi’ nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 


'Ì9.  ti  parion,  da  noi. 

SO.  Rimproverando  a ti,  in  rimprovero 
di  >ò  stessi. 

81.  E accendendosi  di  vergogna,  accre- 
'scono l'ardore  delle  fiamme.  — Il  che  dice 
a significare  con  forza  il  senso  del  pudore, 
dio  ora  in  quell’  anime  si  risveglia  nel 
rimorso. 

83.  ermafrodilo,  secondo  la  favola,  ebbe 
ambo  i sessi.  Intendi;  che  fu  di  ma-schio 
con  femmina  ; ma  bestiale  per  eccesso, 
onde  si  rammenta  Pasifae. 

85.  per  noi,  da  noi,  ti  legge,  si  grida; 
catacresi. 

86,  87.  colti,  Pasifae,  Che  t' imSeifiò, 
che  ti  fece  bestia,  nellt  tchegge  imbestiate, 
entrando  ne'  pezzi  di  legno  congegnati  in 
forma  di  bestia,  cioè  di  vacca. 

90.  Tempo  non  i da  dire,  e non  saprei. 
Non  è tempo  da  far  lungo  discorso,  poi- 
ch'  6 giii  sera,  e non  saprei  quali  ti  no- 
minare, tanti  son  essi,  ovvero,  tanti  pochi 
ne  conosco  per  nome. 

91.  Ben  farotti  scema  e paga  la  voglia, 
che  bai  di  conoscer  me,  o,  la  tua  voglia 
in  quanto  alla  mia  persona. 

99.  Guido  Cuinicelli,  celebro  rimatore 
bolognese  ; uomo  retto  e valente  in  iscien- 
za  e de'  primi  a pulire  lo  stile  italiano. 
Fu  ghibellino  ed  esule  nel  I;’G8.  Danto 


nel  Volg.  Elog.  lo  dice  massimo;  e nobile 
nel  Convita,  IV. 

93,  93.  t già  mi  purgo,  e già  son  qui  a 
purgarmi,  e non  mi  trovo  nell' Antipur- 
gatoria. per  essermi  ben  doluto  e pentito 
prima  di  giungere  all'estremità  della  vita. 

9i,  9S.  Intendi;  Quali,  mentre  era  do- 
lente e irritato  I.icurgo  re  di  Nomea  (per 
essergli  stato  morto  da  un  serpe  il  figliuo- 
lino  Ofelte,  da  lui  dato  in  custodia  ad 
Issifilo,  Purg.,  canto  XXII,  v.  119)  si  fe- 
cero e divennero  Toante  ed  Eumenio  (duo 
figli  di  essa  Issifìle);  i quali,  girando  in 
traccia  della  loro  madre  già  da'  corsari 
rapita,  trovaronla  e riconobbonla  nell'atto 
elio  Licurgo  si  disponeva  ad  ucciderla 
(vedi  Stazio,  Theb.,  lib.  V,  7i0  o seg.)  ; 
tal  mi  feci  io,  ma  ec. 

96.  ma  non  a tanto  inturgo,  ma  non 
m’ avanzo,  nò  sono  ardito  di  far  tanto, 
quanto  fecero  i figli  d' Issifilo,  cioè,  di 
goltarmigli  per  l'impeto  dell'alTetlo  al 
collo;  poiché  lo  fiamme  me  lo  impediva- 
no. Ovvero;  ma  non  mi  do  vanto  d'aver 
fatto  tanto,  quanto  ec. 

97,  98.  Lo  dice  padre  tuo,  perchè  colle 
sue  rime  gli  fu  maestro  a ben  poetare;  e 
int.  più  per  lo  stile,  clic  per  la  lingua.— miei 
miglior.migliori  mici  compagni  e amici;  o, 
migliori  miei  compatriotti,  cioè  toscaoi. 
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Rime  d’ amore  usar  dolci  e leggiadre  : 

E,  senza  udire  e dir,  pensoso  andai  lOi 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m’ offersi  pronto  al  suo  servigio, 

Con  l’ affermar  che  far,  credere  altrui.  iCj 

Ed  egli  a me:  tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh’  i’  odo,  in  me,  o tanto  chiaro, 

Che  Lete  noi  può  tórre,  nè  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi:  Che  è cagion  per  che  dimostri,  n® 

Nel  dire  e nel  guardar,  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  vostri. 

Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

0 frate,  disse,  questi  ch’io  ti  scemo 
Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d’ amore  e prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e lascia  dir  gli  stolti. 

Che  quel  di  Lemosì  credon  ch’avanzi. 

A voce  più  eh’  al  ver  drizzan  li  volti  ; 

E cosi  ferman  loro  opinione. 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s’ ascolti. 


99.  dolci  » ttggiadre.  Dolci,  per  1’  armo- 
nia del  Terso;  leggiadre,  per  I' elegaoia 
dello  imagini. 

101.  Lunga  (fata,  lungo  tempo. 

tOS.  Co»  i'  alfermar,  con  quel  giurare, 
con  qnel  giuramento,  cA<  fa  credere  altrui, 
che  dà  alimi  certezza  del  vero. 

106-108.  Per  quello  cb'  io  odo,  tu  lasci 
in  me  tale  o tanto  chiaro  vtiligio,  segno, 
dell' amor  tuo,  che  l’acqua  di  Lete,  quando 
lo  passerò  (canto  XXXI,  t.  91  e seg.)  per 
salire  a Dio,  non  lo  può  Urri,  cancellare, 
nè  far  Ligio,  nè  oscurare. 

Ito.  eòe  è ragion  per  che,  qual  è la  ca- 
gione per  cui. 

119-114.  I.e  Tostre  dolci  rime,  che, 
quanta  durerà  l' uso  della  lingua  italiana, 
faranno  care  anche  le  carte  in  cui  sono 
scritte.  — Dico  moderna  la  lingua  italiana 
perchè  allora  forse  da  dageat' anni  era 
Italo  trovalo  il  deltare  in  volgare.  (Un  ant. 
coment.)  — Per  metonimia  usa  inchioelri 
inrece  di  carte  ecrille. 

111.  Fu  il  piu  arliCcioso  o leggiadro 


dicitore  nel  sno  idioma  moferno,  cioè,  in 
quello  eh'  egli  aveva  succhiato  col  latte, 
c che  era  il  provenzale. 

118-190.  Nelle  poesie  amorose  e nei  ro- 
manzi cavallercsclii  scritti  in  prosa  superò 
tutti.  — É questi  Arnaldo  Daniello,  celn- 
Lre  trovatore,  o poeta  provenzale,  del 
sec.  XIII.  Ne  parla  nrt  Vo!g. If/og.  o co.si 
di  Gerardo  (II,  9).  La  poesia  dei  Proven- 
zali era  ai  nostri  familiarissima.  Gli  ,\l- 
bigesi,  disporsi  dalla  persecuzione,  la 
dilTusoro  in  Italia;  ma  anche  prima  so 
n'  aveva  notizia.  — E lascia  pur  dire  gli 
stolti,  i quali  credono  che  vada  innanzi 
a lui  guel  di  Lsmoil,  il  poeta  di  Limoges, 
cioè  Gerault  do  Bernoil,  che  portò  il  nomo 
di  maestro  de’  trovatori. 

19t-193.  drizzan  li  volli,  volgono  l’ at- 
tenzione, e presUn  credenza,  alla  voce 
che  ne  corre  (la  quale  può  esser  bugiarda) 
piuttosto  che  al  vero;  e cosi  formano, 
stabiliscono,  la  loro  opinione  prima  che 
da  loro  s’ ascolti  il  giudicio  do’  periti 
doli'  arte,  o 1'  evidenza  della  ragiono. 
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Cosi  fcr  molti  autichi  di  Guittono, 

Di  grido  ia  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  1’  ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  l’ acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

..  Ei  cominciò  liberalmente  a dire  : 

Tan  m’  abeUis  votre  cortes  deman, 

Qu’ ieu  nom’ puesc,  ni  vueiU  a vos  cobrirà: 

Jcu  sui  Arnaut,  que  piar  et  vai  chantan; 
Consiros  vei  la  passada  folor, 

Et  vei  jauzen  lo  jorn  qu’  esper  denan. 

Ara  vus  prec  per  aqueUa  valor, 

Que  vus  guida  al  som  de  V escalina, 

Sovenga  vus  atemprar  ma  dolor: 

Poi  s’ ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 
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124-12(ì.  Così  fecero  molti  antichi  ri- 
f petto  a (ìaitlone  poeta  aretino,  solamente 
a luì,  di  Toco  in  voce,  dando  lode  d’ec- 
cellente, lìnchà  la  verità  con  pià  persone, 
col  maggior  merito  di  parecchi  poeti,  lo 
ha  vinto,  togliendogli  quella  lode  non 
meritata.  Di  grido  in  grido:  nel  Convito, 
I,v.M:  • Quegli  eh’  ò cieco  del  lume  delia 
discrezione,  sempre  va  nel  suo  giudìzio 
secondo  il  grido  o diritto  o falso.  > 

128,  129.  al  chioiiro,  al  Paradiso,  nel 
quale  è Cristo  alate  del  collegio,  capo  del- 
l’adunanza de’ beati.  — Mate  ne'principii 
della  lingua  usavasi  in  generale  per  padre 
o capo:  anche  Ugo  Capeto  s’ intitolava  ; 
Aiate  di  Parigi. 

130-132.  Digli  per  me  un  Pater  noeter, 
fino  a quel  punto  di  esso,  che  può  con- 
venire a noi  abitanti  di  guelfo  mondo,  cioè 
del  Purgatorio,  ove  il  peccare  non  è per 
noi  pib  possibile.  Gii  significa  dunque,  ebo 
lasci  lo  ultime  due  domande  : Et  ne  noe  in- 
duca! in  isnialionem  ; sed  liiera  noi  a malo. 

133,  134.  Poi,  forte  per  dare  il  lecondo 


luogo  altrtti,  all’altro,  che  avea  dappresso, 
diiparoe  per  lo  fuoco,  attraverso  le  fiamme 

138- 138.  lo  mi  avanzai  un  poco  verso  co- 
lui che  mi  era  stato  mostrato  col  dito,  e gli 
dissi,  che  il  mio  desiderio  d’aver  notizia  di 
lui  preparava  al  suo  nome  e alla  sua  per- 
sona il  posto  pili  amorevole  del  mio  cuore. 

— E un  gentil  complimento  alla  francese. 

139- 147.  Gli  risponde  Arnaldo  nel  suo 
idioma  materno,  cioè  in  provenzale.  Ec- 
cone una  fodel  versione  poetica,  combi- 
nata colle  rime  stesse  del  testo: 

‘ Ei  cominciè  Uberalmonto  a dire: 

'Tanto  m’è  bel  vostro  gentil  dimando. 
Ch'io  non  mi  posso  o voglio  a voi  coprire; 
Arnaldo  io  son,  che  piango  o vo  cantando; 
Pensoso  veggio  il  mio  p.assato  errore, 

E lo  sperato  d'i  veggio  esultando. 

Or  faccio  prego  a voi,  per  quel  valore 
Che  al  sommo  della  scala  v’incammina. 

Di  temprar  vi  sovvenga  il  mio  dolore.  , 
148.  Poi,  dileguandosi,  s’  ascose  nel 
fuoco,  che  purga  e purifica  quegli  spirili. 

— affina.  Purgatorio,  canto  Vili,  v.  120: 
t A' miei  portai  1' amor  che  qui  raffina.» 
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Per  giungere  alla  scala,  che  dal  aottirao  girone  metto  alla  sommità  del  monte,  è co- 
stretto Dante  a traversare  le  fiamme.  Poco  dopo  che  han  cominciato  a salire,  soprag- 

fiunta  la  notte,  s'arrestano;  e Danto  s’addormenta.  Nel  sonno  ha  una  visiono, 
vegliatosi  all'alba,  si  rimette  in  via  o giungo  al  Paradiso  terrestre. 


Sì  come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là,  dove  ’l  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sotto  l’ alta  Libra, 

E r ondo  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde’l  giorno  sen  giva,  5 

Quando  l’angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava:  Beati  mando  corde, 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  lO 

Anime  santo,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 

Per  ch’io  divenni  tal,  quando  lo’ntesi. 

Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 

In  su  lo  man  commesse  mi  protesi. 


1-8.  Costruisci  cd  intendi:  Si  itava  il 
Sole  coll,  in  quella  medesima  posiiione, 
come  f uando  vibra  i primi  tuoi  raggi  colà, 
sul  monte  Sion,  deve  il  suo  Creatore  eparse 
il  sangue,  scorrendo  allora  I' Ebro  sotto 
il  segno  della  Libra  alzalo  sul  meridiano, 
e r onde  nel  Gange  scorrendo  allora  riarse 
da  nona,  dal  meriggio:  laonde,  nel  Purga- 
torio ove  noi  eravamo,  il  giorno  se  n’  an- 
dava. — Mentre  il  Sole  vibra  i suoi  primi 
raggi  sopra  Gerusalemme,  tramonta  alla 
montagna  del  Purgatorio  (questi  due  punti, 
secondo  Danto,  Purg.,  canto  II,  v.  1-9; 
IV,  V.  67  e seg.,  o altrove,  essendo  fra 
di  loro  antipodi);  c in  quell'  istante  si  fa 
mezza  notte  in  Ispagna,  come  oell'India 
(paese,  secondo  1'  antica  geografia,  anti- 
podo  all’  altro)  si  fa  mezzo  giorno. — Dico 
sotto  l'alta  Libra,  poiché  in  Ispagna  quando 
si  fa  mezza  notte  la  Libra  trovasi  sul  me- 
ridiano ; 0 dice  poi  Tonde  del  Gange  riarse 
da  nona,  invece  che  dal  mezzo  giorno, 
ossia  da'  raggi  del  Sole  nell'  ora  del  mezzo 
giorno,  poiché  si  fa  mezzo  giorno  quando 
é il  principio  di  nona.  Tutto  questo  per- 
altro nella  line  di  marzo,  eh’ è il  tempo 
del  viaggio  qui  descritto. 


6.  l’ angel  di  Dio—  ti  apparse.  Per  le 
fiamme,  che  son  nel  girone,  non  poleano 
i Poeti  vedere  la  scala,  per  la  quale 
s'  ascende  al  sommo  del  monte.  Ed  ecco 
vien  loro  indicata  da  quest'  angelo,  che 
insieme  li  avvisa  come  per  giungere  a 
quella  sia  necessario  attraversare  il  fuoco. 

7.  in  su  la  riva,  sull'  estremità  della 
strada,  perchè  in  tutto  il  restante  cran 
lo  fiamme. 

8.  Beati  tnundo  corde.  Malt.,  V,  8.  In 
questo  giro  s'  acquista  T ultima  mondezza 
del  cuore. 

9.  Con  voce  assai  piii  chiara  o sonora 
della  nostra.  > 

10-12.  Poscia  disse  : non  si  va  pili  ol- 
tre, 0 anime  santa,  se  prima  il  fuoco  non 
vi  morde,  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso; 
entrale  dunque  in  esso,  e porgete  orec- 
chio alla  voce,'  che  di  là  udirete  cantaro: 
Venite,  benedirti  Patrie  Diri;  e che  sarà 
la  voce  dell'  angiolo,  che  sta  (come  negli 
altri  gironi)  appiè  della  scala  (v.  SS). 

15.  Costernato  come  colui,  eh'  è per 
condanna  meteo  nella  fossa  a capo  ingiù 
per  morire.  Vedi  Inferno,  canto  XIX, v.  49. 

16.  Mi  distesi  colla  persona,  commet- 
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Guardando’!  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  Scorte; 

E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E so  io 
Sovr’  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  «erto  che,  se  dentro  all’  alvo  23 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  miU’auni, 

Non  ti  potrebbe  far  d’ un  capei  calvo. 

E se  tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni, 

Fatti  vèr  lei,  e fatti  far  credenza 

Con  le  tuo  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni.  co 

Pou  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 

V olgiti  ’n  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  0 duro. 

Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio,  co 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  ’l  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e riguardolla, 

AUor  cho’l  gelso  diventò  vermiglio; 


tendo  insieme  le  mani,  0 inserendo  le  diu 
dell’  una  in  quello  dell’altra,  e rivoltan- 
done lo  palme  airiii|;i{i,  in  atto  d’ uomo 
che  sta  perplesso. 

II,  18.  e immaginando  forte,  o tornan- 
domi alla  mente,  ovvero  riportandomi 
alla  mente,  io  tutta  la  forza  della  fanta- 
sia i corpi  di  quegl’  infelici,  eh’  io  aveva 
veduto  ardere  nello  fiamme  da'giustizieri. 

19.  le  buone  Scorte,  le  buona  Guido  ; 
cioè,  Virgilio  0 Stazio. 

39.  Ricordati,  ricordati...  Forse  Virgilio 
con  questa  tronca  espressione  vuol  ri- 
chiamare a coscienza  il  Poeta,  che  non 
era  del  tutto  mondo  del  vizio  che  quel 
fuoco  puniva. 

33.  Se  ti  guidai  salvo  sopra  lo  stesso 
mostro  infernale  di  Gerione,  che  ci  portò 
sul  dorso  calandoci  nel  cerchio  di  Male- 
bolge,  come  nonora?  Vedi  Inf., canto  XVII, 
V.  91  e seg. 

34.  piò  presso  a Dio,  cioò,  più  vicino 
al  cielo  ove  Dio  sta. 

35.  ali'  alvo,  al  seno,  al  centro. 

39,  30.  Avanzati  verso  la  fiamma,  e fat- 
tene dar  prova  al  lembo  della  tua  veste, 


appressandolo  ad  essa  fiamma  colle  lue 
mani;  e cosi  vedrai  che  non  arde. 

33.  Ed  io  seguitava  a starmene  fermo, 
0 contro  la  mia  coscienza,  che  mi  richia- 
mava ad  obbedire  a Virgilio. 

36.  fuetto  muro,  cioè,  la  strada  accesa. 
— muro.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal., 
XVII,  30:  I In  Oeo  meo  transgrediar 
murum.  • 

31-39.  Piramo  e Tisbe,  giovani  amanti 
Babilonesi,  s’  erano  un  giorno  dato  un 
convegno  presso  un  noto  gelso  fuori  della 
città.  Tisbe  giunse  la  prima,  ma  impau- 
rila alla  vista  d’  una  leonessa,  si  diè  alla 
fuga,  e nell’  impeto  le  cadde  il  volo.  La 
belva,  avvenutasi  in  quello,  e fiutandolo 
e voltandolo,  lo  lasciò  imbrattato  del 
sangue,  di  che  per  avventura  avea  lordo 
il  celfo.  Venne  poco  appresso  Piramo;  e, 
veduto  a piè  del  gelso  il  velo  della  sua 
amata,  e credutala  morta  da  una  fiera, 
pieno  di  disperata  dolore  con  un  pugnale 
si  trafisse.  In  quella  ritornò  Tisbe,  alla 
cui  voce  il  giovane  moribondo  apri  gli 
occhi,  ma  un  momento  dopo  gli  richiuse 
per  sempre  : Tisbe  allora  si  uccise  an- 
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Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nomo 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come! 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  che  è vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  hogliente  vetto 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Tanto  er’ivi  l’incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava  55 


Di  là;  e noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  Patrie  mei, 

Sonò  dentro  ad  un  lume  che  lì  era. 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei.  60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera; 

Non  v’  arrestate,  ma  studiate  ’l  passo 
Mentre  che  l’ occidente  non  s’ annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  ’l  sasso 


’’  cb’  essa.  Il  gelso,  bagnato  del  sangue  do' 
''  due  infelici,  cambiò,  dice  la  favola,  in 
rosse  le  sue  more  bianche. 

*'  AU.  lolla,  cedevole,  arrendevole. 

^ Che  sempre  mi  sorge  e mi  s’ aggira 

per  la  mente.  — rampolla,  Purgatorio, 
canto  V,  V.  IG,  17  : • in  cui  pcnsier  ram- 
5 polla  Sopra  pcnsior.  • 

° 43,  44.  E disse:  Cornei  vogliamo  noi 

starcene  di  qua,  so  di  lò  6 Beatrice? 

> ’ 44,  43.  Indi  sorrise,  corno  si  sorride  al 

^ fanciullo,  la  cqi  renitenza  a far  ciò  cho 

* alcuno  desidera,  è vinta  coll'  incentivo 

k d'  un  pomo,  ebe  gli  si  mostri  o gli  s'of- 

•I  fra. 

^ 47,  48.  Pregando  Stazio  che  venisse 

* dietro  a me,  mentre  dapprima  por  lungo 

s tratto  di  strada  era  venuto  nel  mezzo,  di- 

1 videndo  me  da  Virgilio.  — Virgilio  si  fa 

venire  appresso  Dante  per  confortarlo,  e 
II*  lo  fa  seguire  da  Stazio  per  toma  che  im- 

|t  paurito  non  torni  indietro. 

SI.  lenzo  metro,  fuor  di  misura. 

S3.  Pur  di  Bialrict  ec.  Si  sostongone 


meglio  i pib  duri  tormenti  so  ci  conforti 
l'idea  d'un  qualche  gran  bene,  cho  por 
quelli  no  venga. 

57.  Uscimmo  fuori  della  fiamma  là  devo 
ora  la  scala  per  montar  sopra. 

58.  Tenile,  hnedlcti  Palrli  mei.  Lo  voci 
degli  angioli,  ebo  stanno  appiè  delle  scalo, 
son  tutto  parole  di  lìesb  Cristo.  E con 
queste  egli  chiamerà  noi  gran  giudizio 
gli  eletti  alla  gloria.  — Il  settimo  e ultimo 
P 0 gli  è rimasto  cancellato  nel  passare 
il  fuoco,  0 gli  vien  cancellato  ora  por 
questo  parole  dell'  angiolo. 

59.  60.  Si  senti  risuonare  dentro  ad  un 
oggetto  che  II  era  (era  quello  un  angelo) 
tanto  risplendente,  che  mi  abbagliò,  e non 
Io  potei  guardare. 

62.  iludiate,  affrettate,  il  patto.  S'  usa 
in  Toscana. 

63.  Finché,  primachè  non  si  oscuri  lutto 
r occidente;  finché  non  si  faccia  buio.— 
Ciò  ricorda  loro  che  di  notte  non  pote- 
vasi  pel  Purgatorio  camminare.  Vedi 
canto  VII,  V.  53  e seg. 
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Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  basso. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi, 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  l’ ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

E pria  che  in  tutte  le  sne  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d’un  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto; 

Chè  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  ’l  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  innanzi  che  sien  pranse. 
Tacite  all’  ombra,  mentre  che  ’l  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor,  che  ’n  su  la  verge. 
Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  serve; 

E quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 

Lungo ’l  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

Tali  eravamo  tutt’  e tre  allotta. 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 


G3.  Verta  tal  parte,  cioè  verso  oriento. 
E però,  avendo  il  Sole  allo  spalle,  dico 
che  col  suo  corpo  toglieva,  impediva,  ai 
rat;|ti  di  trapassare  dinanzi  a lui. 

6(5.  Altri  legRono:  che  già  era  latto, 
che  veniva  a mancare. 

67-G'j.  Ed  avevamo  fatto  esperimento  di 
pochi  scalini  (vale  a diro,  avevamo  mon- 
tata pochi  scalini)  quando  dal  dileguarsi 
dell’  ombra,  che  il  mio  corpo  faceva  in 
terra,  io  ed  i saggi  miei  Duci  tentimmo 
dietro  corcare  il  Sole,  ci  accorgemmo  elio 
dietro  a noi  era  tramontata  il  Solo. 

Il,  72.  L’orizzonte  fosso  fatto  egual- 
mente oscuro  in  tutto  il  suo  giro  immen- 
so, 0 la  notte  fosso  dispensata  o distri- 
buita egualmente  per  tutto.  — ditpente. 
Modo  alquanta  strano  ; ma  dice  il  com- 
partire della  luco  e doli’  ombro  nello 
spazio  e nel  tempo. 

73.  d'  un  grado  fece  letto,  si  feco  letto 
d’  un  gradino,  si  poso  a giacere  sopra  un 
gradino. 

74,  78.  Poiché  la  natura  del  monte,  che, 
tramontato  il  Sole,  non  permette  altrui 


di  muoversi,  ei  affrante,  ci  liaccòetolse 
il  potere,  piò  che  la  voglia,  la  quale 
nonostante  si  manteneva  pronta  e desi- 
derosa di  salire. 

76-79.  Quali  le  capre,  alale  trascorrenti 
0 baldanzoso  su  per  le  cime  de'  monti 
prima  d’  essere  pronte,  pasciute,  ti  fanno 
poi  mante,  mansuete,  ruminando  tacite 
all’  omhra,  finché  il  Sole  è alto.  — prone» 
dal  lat.  prantut. 

81.  e lor  poggiato  terre,  e cosi  appog- 
giato ha  cura  di  loro  e le  sorveglia.  Altri  ; 
» lor  di  posa  terrei  cioè,  e così  posato 
fa  che  posino  anch'clle;  o pure,  appre- 
sta ad  esse  riposo. 

83-84.  E quale  il  mandriano,  che  al- 
berga all’  aperto,  o fuori  della  sua  ca- 
panna, passa  la  notte  presso  il  suo  queto 
pecorile,  stando  in  guardia  perchè  qual- 
che fiera  non  lo  disperga.  — gueto,  si  può 
anche  riferire  al  mandriano. 

87.  Serrati  di  qua  e di  là  dallo  pareli 
dì  quella  stretta  scala. 

83.  Li,  in  quel  luogo,  poco  del  di  fuori, 
piccol  trailo  di  cielo,  poteva  apparire  ed 
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Ma  per  quel  poco  vedev’io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

Sì  ruminando  e sì  mirando  in  quelle, 

Mi  prese ’l  soimo;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che’l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell’  ora,  credo,  che  dall’  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa. 
Cogliendo  fiori;  e cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch’io  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno 
Lo  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 
Eli’ è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com’  io  dell’  adornarmi  con  le  mani  ; 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ ovrare  appaga. 

E già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati. 
Quanto,  tornando,  alhergan  men  lontani. 


90 


93 


100 


105 


110 


offrirsi  a' nostri  sguardi.  Poicliè  eran  ser- 
rati tra  le  duo  alto  pareli  della  scala. 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito.  Par., 
:.  XVIII,  T.  se,  SI  ; • Cbo  la  sua  sembian- 
za — Vinceva  gli  altri  e I'  ultimo  solere.  • 

91.  ruminando  (^i  sign.  mrdifando  0 vol- 
gendo per  la  mente  lo  cose  vedute,  e i)  mt- 
rando,gn ardendo  fissamente  in  guelfe  stello. 

93.  Prevedo  le  coso  prima  che  avvenga- 
no. Credevano  gli  antichi  che  presso  1'  au- 
rora si  sognasse  il  vero.  Inf.  XXVI,  7. 

94-96.  In  quell’  ora,  io  credo,  che  dal 
balzo^d’  oriente  la  stella  di  Venere  mandò 
i suoi  primi  raggi  sul  monto  del  Purgato- 
rio. ^uol  dire,  circa  due  ore  innanzi  il  far 
del  giorno,  perchè  Venere,  quand’èal  peri- 
geo, si  leva  talvolta  duo  ore  prima  del  Sole. 

97.  Dante  vedo  in  sogno  una  Penna  gio- 
vane e bella,  che  coglie  fiori  e che  poi  si 
manifesta  (v.  101]  essere  Lia,  figlia  di 
Labano  e prima  moglie  del  patriarca 
Giacobbe.  Ella  è qui  simbolo  della  vita 
attiva,  che  dee  seguire  all'  espiazione,  e 
che  è passo  alla  contemplativa,  simbo- 
leggiata dalla  sna  sorella  Sachele  (v.  104). 
È quasi  un  vincola  tra  il  Purgatorio  o il 
ràdo,  e tra  Virgilio  e Bealricc. 


98.  landa  vale  pianura,  e qui  prato. 

99-103.  Fiori  e ghirlanda,  S' accenna 
alle  linone  opere  e alla  corona  che  avran- 
no in  cielo  coloro,  che  buone  opere  fe- 
cero al  mondo. 

105.  Qui  m’ adorno,  per  trovarmi  bella 
allorché  mi  specchierò  in  Dio.  — Dio  è 
lo  specchia  in  cui  1'  anima  mira  sé  stessa. 

104,  103.  mai  non  ti  smaga,  mai  non  si 
toglie,  mai  non  si  allontana,  dal  tuo  mi- 
raglio, dal  sno  specchio;  siccome  quella 
eh' è tutta  dedita  alla  contemplazione.— 
Come  da  tonare  si  fece  tonaglio,  da  ser- 
rare, serraglio  ec.,  cosi  da  mirare  gli  an- 
tichi fecero  miraglio. 

106-108.  Mirandosi  nello  specchio,  cioè 
in  Dio,  olla  ò vaga  di  vedere  ì snoi  begli 
occhi,  com'  io  son  vaga  di  adornarmi  colla 
mie  proprie  mani  ; lei  appaga  il  contem- 
plare lo  maraviglie  di  Dio,  me  I'  operare 
belle  ed  ntili  azioni. 

109.  antelucani,  voce  latina,  anteriori 
alla  luce,  cbo  precedono  ai  nascer  del 
Sole.  — E vuol  diro,  il  chiarore  dell'alba. 

111.  Quanta,  mentre  tornano  alla  pa- 
tria, si  trovano  meno  lontani  da  essa,  eioi 
si  trovano  piò  vicini  ad  essa. 
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Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

E’I  sonno  mio  con  esse  ; ond’  io  leva’ini, 

Veggendo  i gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolco  pomo,  che  per  tanti  rami  Ii3 

Cercando  va  la  cura  de’ mortali, 

Oggi  poi'rà  in  paco  le  tuo  fami. 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò;  e mai  non  furo  strenne. 

Che  fosser  di  piacere  a queste  eguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
I)eir  esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 


Fu  corsa,  o fummo  in  su  ’l  grado  superno,  125 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E disse:  Il  temperai  fuoco  e l’eterno 
Veduto  hai,  figlio;  e se’ venuto  in  parte, 

Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte;  120 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  se’ dell’ erte  vie,  fuor  se’ dell’ arte. 

Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l’erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli, 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 


fl3.  {(t'a'mi,  uii  IcTai,  mi  alzai. 

115-in.  Il  sommo  e vero  bene,  ovvero 
la  felicità  [di  cui  è figura  I'  albera  cb'  è 
in  cima  del  Purgatorio},  che  gli  uomini 
vanno  con  tanta  sollecitudine  cercando 
per  tante  vie,  oggi  porrà  in  jiact  le  lue 
fami,  farà  contenti  i tuoi  desiderii. 

119.  lirentu,  è dal  latino  tlrena,  che 
vale  mancia,  regalo. 

121-125.  Tanto  mi  s’accrebbe  il  desi- 
derio di  giungere  su  in  cima  del  monte, 
all'  albera  del  bene  c del  vero  (di  che 
Purg.,  canto  XXIV,  v.  116, 117,  e X.XXll, 
V.  57  e seg.],  che  poscia  ad  ogni  passo 
mi  sentiva  crescer  la  forza  a camminare. 

124, 125.  Appena  la  scala,  essendo  stata 
tutta  percorsa,  fu  sotto  di  noi. 

126.  flcci  gli  occhi  tuoi.  La  scienza  uma- 
na fa  qui  r ultimo  suo  potere. 

127.  Il  lemporal  fuoco,  il  fuoco  del  Pur- 
gatorio, che  dura  a tempo,  e l'elerno,  il 
fuoco  dell'  Inforno,  che  dura  eternamente. 

129.  Essendo  Virgilio  (siccome  ho  detto 


pili  volte]  figura  della  scienza  umana  0 
della  moral  filosofia,  ed  avendo  ornai  ter- 
minato di  mostrare  al  suo  alunno  la  brut- 
tezza del  vizio,  non  può  condurlo  ed  am- 
maestrarlo più  oltre  ; poiché  a ciò  fa 
d'  uopo  della  scienza  divina,  ossia  della 
teologia  figurata  in  Beatrice.  — È nei 
Decret.;  « Ubi  ratio  deficit,  lides  supplet.  > 

150.  con  ingegno  e con  arie.  L' ingegna 
pensa  0 combina;  Parie  conduco  convo 
nientemente  ad  effetto  i pensieri. 

151.  Lo  luo  piacere...  prendi  per  duce. 
Eccl-,  XV,  14  : • Beliquit  illum  in  manu 
consilii  sui.  > Perchè  l’ uom  puro  ò libero. 

152.  erte,  ripido;  arie,  strette. 

155.  So  il  Solcai  tramonto  era  loro  allo 
spalle,  si  che  1'  ombra  di  Danto  gli  veniva 
dinanzi,  al  nascere  doveva  rilucere  in 
fronte  al  Poeta. 

156-158.  Fino  a che  venga  qui  lieta 
colei  dagli  occhi  belli,  che  già  dolente 
por  i tuoi  traviamenti  mi  foco  venire  in 
tuo  soccorso  (Inf.,  canto  11,  v.  116} , ti 
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Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elu. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è lo  tuo  arbitrio,  HO 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 


Per  ch’io  te  sopra  te 

puoi  assidero,  o andaro  fra  ossi  fiori  od 
arboscelli,  corno  pib  ti  piace. 

Ió9.  mio  dir  più,  ni  mio  conno.  Virgilio 
oiuai  più  Don  parla  : rassegna  Dante  a 
Beatrice  e dispare. 

i40.  Libero,  dritto  e tono  i lo  tuo  ar- 
bitrio, per  lo  schiarimento  della  ragione, 
e per  la  purgazion  degli  appetiti.  L’ ar- 
liitrio  è libero  e dritto,  quando  è re- 
mosso  dallo  passioni  e obbedisco  alla  ra- 
gione. 


corono  e mitrio. 

HI.  E sarebbe  errore  non  fare  a suo 
senno,  dappoiché  tu  sci  cosi  illuminato  c 
sanato.  — Chi  vede  il  bene  e noi  fa  fran- 
camento,  pecca. 

S42.  Laonde  io  ti  fo  assoluto  signora 
di  te  medesimo  ; ossia,  io  t’  affido  il  pieno 
governo  o la  direziona  di  te  stesso.  E 
ciascun  uomo  onesto  o puro  è io  un  cerio 
cotal  modo  principe  in  sà  o sacerdote. — 
La  corona  riguarda  la  direzioue  civile,  la 
milra  la  spirituale. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO: 

Si  va  Danto  diportando  pel  paradiso  terrestro  (di  cni  descrìve  la  bellezza)  finchò  ginn^^ 
in  riva  d'nn  finmicello,  cho  gV impedisce  d'andar  oltre.  Al  di  là  del  finme  ^li  si  pre- 
senta una  Donna  di  maravlgliosa  bellezza,  che,  da  lai  richiesta,  gli  ragiona  della 
condizione  del  luogo,  e i proposti  dubbi  gli  scioglie. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva. 


1.  Per  r intelligenza  di  ciò  che  segue, 
ò necessario  richiamare  alla  mente  del 
lettore  alcune  particolarilù  intorno  alla 
montagna  del  Purgatorio.  Questa  monta- 
gna si  figura  da  Danto  altissima:  la  parte 
inferiore,  cb’  è formata  da'  due  primi  gi- 
roni, è quella  ove  lo  animo  si  van  trat- 
tenendo tanto,  quanto  tardarono  in  vita 
a pentirsi  de’ loro  peccati;  o viene  per- 
ciò chiamata  dai  coinentalori  l'Antipur- 
gatorio (Purg.,  IV,  130-155,  0 XII,  v.  136- 
141J.  L'  altezza  di  questo  cosi  detto  An- 
tipurgatorio sale  tanto,  quanto,  secondo 
Dante,  s'innalza  la  sfera  dell’  aria  (con- 
forme al  sistema  tolemaico  e aristotelico), 
sfera  eh’  or  noi  diremmo  Atmoifera.  La 
porta  del  Purgatorio  ò situata  sul  primo 
lembo  della  sfera  seconda,  detta  da  Danto 
sfera  del  fuoco,  e dagli  Aristotelici  l’Stcrc 
(Purg.,  canto  IX,  v.  2S-31).  Or  come  l’An- 
tipurgatorio giaco,  dirò  cosi,  nella  nostra 
regione,  va  per  conseguenza  soggetto  allo 
pioggia,  al  caldo,  al  freddo,  ai  terremo- 
ti ec.  : non  cosi  tutta  quella  parte  della 
montagna,  che  forma  il  Purgatorio  pro- 


priamente detto,  e eh'  è distinta  in  setto 
gironi,  ove  si  purgano  i sette  peccati  ca- 
pitali (Purg.,  XXI,  A6-S7).  Nella  guisa 
poi,  che  al  di  sotto  do'  sette  gironi  pone 
Dante  una  parte  inferiore,  separata  e di- 
stinta dal  Purgatorio,  ne  va  figurando  al 
di  sopra  di  quelli  una  superiore.  Questa, 
cho  convenientemente  ò chiamata  dal  Lan- 
dino il  Postpurgatoria  (perciocché  in  essa 
non  si  purgano  peccati) , si  dice  da  Dante 
essere  il  paradiso  terrestre.  E bene  s’ im- 
magina da  Dante  il  terrestre  paradiso 
situato  al  di  sopra  del  luogo  di  purga- 
zione, perciocché  vi  abitarono  Adamo  od 
Èva  nel  primiero  loro  stato  d'innocenza, 
e scevri  per  conseguente  da  ogni  peccato. 
Or  dunque  il  luogo  ove  trovasi  la  divina 
foretto  sposa  e cica,  e il  suolo  cAs  d' ogni 
parlo  olitee,  k I'  immaginato  paradiso  ter- 
restre; il  quale,  restando  al  sommo  dell.a 
sfera  del  fuoco,  confina  col  primo  cislo, 
eh’  é quello  della  Luna.  — Vago  di  cercar, 
bramoso  di  andar  visitando. 

2.  spossa,  folla  d’  alberi  ; viva,  vegeta, 
verdeggiante.  ) 
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Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ ogni  parte  oliva. 
Un’aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  : 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’  operare  ogni  lor  arte  : 

Ma  con  piena  letizia  l’ aure  prime, 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand’Eòlo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto,  eh’  io 
Non  potea  riveder  dond’  io  m’ entrassi  : 
Ed  ecco  r andar  più  mi  tolse  un  rio. 


5.  Cbe  colla  sua  spessezza  lemperaTa 
la  luce  del  nuovo  giorno. 

4,  S.  Lasciai  la  riva,  1’  estremità  del 
molilo,  inoltrandomi  lento  lento  per  la 
pianura. 

e.  oliva,  lat.  oltlat,  mandava  odore. 

9.  JVon  di  più  colpo  che  soave  vealo,  non 
di  maggior  forza. 

11,  12.  piejooano  a quella  parie,  ove  al 
nascer  del  Solo  getta  l’ombra  sua  il  monte 
del  Purgatorio:  vale  a dire,  verso  occi- 
dente  sonfo,  percliè  in  esso  sono  lo  ani- 

me,cbe  purgandosisi  rifanno  santo,  l’urg., 
canto  VI,  V.  27. 

15- 13.  Intendi;  non  però  quelle  fronde, 
quei  rami,  piegandosi,  venivano  a sco- 
starsi tanto  dal  loro  essere  diritto,  cbe 
gli  augelletti,  posati  sulle  cime,  ne  rice- 
vessero disturbo  e lasciassero  di  can- 
tare. 

16- 18.  ila  con  piena  letizia  essi  augel- 
letti  ricsrfi'ano  le  prime  aure  del  giorno 
intra  le  foglie,  le  quali  (eneean  bordone, 
accordavano  il  dolco  lor  mormorio,  alle 
sue  rime,  ai  loro  canti.  — bordone  chia- 
masi propriamente  la  piò  lunga  e grossa 


canna  della  cornamusa,  cbe  con  suono 
invariato  fa  il  contrabasso.  — rime.  An- 
che Virgilio  dice  del  canto  degli  uccelli 
carmen. 

19.  Pari  a quel  bordone,  mormorio,  cho 
si  raccoglie,  scorre,  di  ramo  in  ramo.  — Il 
ei  raccoglie,  dipinge  e quasi  computa  i 
piccoli  elementi  del  suono,  che  poi  si  fa 
tutto  un  rumore. 

20.  Còiaesi,  Classe,luogo  (oggi  distrutto) 
sul  mare  Adriatico  presso  Ravenna,  dov'é 
una  vasta  pineta. 

21-  Ouand’ i’olo,  re  de’ venti,  fuor  di- 
scioglie, scioglie  dalle  catene,  o manda 
fuor  della  sua  grotta  Scirocco,  eh’  è un 
vento  umido  che  soffia  tra  levante  e mez- 
lodi.-—  Diecioglie.  Virgilio  dico  (jEneid.,  I) 
eh’  Eolo  venlos  «inclii  et  carcere  fra- 
nai. 

23.  antica,  perchè  creala  prima  d’Ada- 
mo. 

24.  dond’  io  m'  entrassi,  dond’  io  mi  fossi 
entralo. 

23.  più  andar  mi  tolse,  m’  impedì  l’ an- 
dare più  oltre.  — «n  rio.  Del  quale  vedi 
al  v.  150. 
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Clio  ’nvèr  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  l’ erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  sò  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde,  88 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  T ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  uè  Luna. 

Co’ piè  ristetti  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  por  mirare  S3 

La  gran  varìazion  de’ freschi  mai: 

E là  m’ apparve  (sì  com’  egli  apparo 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’ altro  pensare) 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  iO 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh  bella  Donna,  eh’  a’  raggi  d’  amore 
Ti  scaldi,  s’ io  vo’  credere  a’  sembianti. 

Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  voglia  di  tr arroti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera. 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

2T.  che  in  eua  ripa  uactb,  che  usci, 
spuntò  sulla  sua  riva. 

50.  A paragono  di  quella,  che,  per  la 
sua  limpidezza,  nulla  di  ciò  eh'  è sotto 
di  sò  cela  agli  occhi  di  chi  la  guardi. 

5t,  53.  Nouostante  che  scorra  bruna 
bruna  sotto  1’  ombra  perpetua  cagionata 
dalla  selva. 

36.  La  gran  varietò  de’  freschi  c fioriti 
arboscelli.  — Uaio  propriamente  significa 
un  frondoso  ramo  d’albero,  che  la  mat- 
tina del  primo  di  maggio  i contadini  pian- 
tavano davanti  la  casa  delle  loro  bello: 
qui  significa  alberi  nel  laro  più  del  fio- 
rire. 

58,  39.  che  Per  maraoiglia,  che  per  la 
maraviglia  che  produco,  disoia  luti’ altro 
pensare,  distoglie  la  mente  da  ogni  altro 
pensiero. 

40.  Una  Donna  : questa  è òlatelda,  come 
dirà  al  canto  XXXIII,  v.  119.  Per  essa 
vari  comentatori  intendono  1’  affeziono 
alla  santa  Chiesa  cattolica.  Infatti  ella 
dispono  Danto  a vederae  in  questa  selva 


il  trionfo.  — Nel  senso  letterale  alcuni 
vogliono  ch’ella  sia  la  celebre  contessa 
Matilde,  signora  di  Toscana:  ma  ciò  non 
par  probabile,  poiché  il  ghibellino  Poeta 
non  avrebbe  esaltato  tanto  una  donna, 
che,  unita  ai  papi,  fece  sempre  guerra 
all’  Impero. 

43.  pinta,  dipinta  e smaltata. 

45-45.  a’  raggi  d'  amore,  a*  raggi  del  • 
r amor  divino.  — a’  sembianti.  Intendi: 
la  cui  vista  ò di  donna  innamorata.  — 
• Vultus....  senno  quidam  tacitus  men- 
tis est.  • disse  pur  Cicerone,  Orai,  in  Pi- 
tenem. 

46.  di  Irarreli  acanti,  di  trarti  aranti, 
d’  avanzarti. 

48.  Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu 
canti,  quel  che  tu  canti. 

49-51.  Noi  vederti,  tu  mi  fai  ricordare 
dove,  cioè  1’  ameno  e fiorito  prato,  dov’cra 
Proserpina,  e guai  era,  cioè,  le  sue  belle 
e pregievoli  qualitò,  allorachè,  essendo 
rapita  da  Plutone,  Cerere  (la  madre  di 
lei) la  perdette,  od  ella  (Proserpina)  pérdè 
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La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volgo  con  le  piante  strette 
A terra  ed  intra  sò  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  su’ vermigli  ed  in  su’ gialli  65 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E fece  i prieghi  miei  esser  contenti 
Sì  appressando  sè,  che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti.  co 

Tosto  che  fu  là  dove  l’ erbe  sono 
Bagnate  già  dall’ onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  C3 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  lo  sue  mani, 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  ’i  fiume  lontani;  'o 

Ma  Ellesponto,  là’ve  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  soflTerse, 

Per  mareggiar  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s’aperse. 


primavera.  Per  questa  primavera  alcuni 
lutendono  i Cori,  di  che  s’  era  adorna- 
ta : Ovidio;  • Collecti  flores  tunicis  ccci- 
dere  remissis.  > Altri  (e  forse  meglio) 
intendono  la  Tcrdeggìanto  o fiorita  valle 
etnea. 

52,  53.  elrefte  a terra,  rasente  a terra, 
ed  intra  si,*e  strette  tra  di  loro. 

57.  avvalli,  abbassi. 

GO.  co'  tuoi  inlendtnienii,  CO*  suoi  con- 
cetti, colle  parole  del  cauto  chiare  c di- 
stinte. 

63.  Mi  fece  grazia  di  alzare  gli  occhi 
verso  di  me.  — dono.  Inferno,  canto  VI, 
V.  78  : « E che  di  piti  parlar  mi  facci 
dono.  > 

64-66.  Non  credo  che  tanto  splendore 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere,  quando  il 
suo  figlio  Cupido,  abbracciandola,  la  feri 
con  uno  strale,  fuor  di  tutto  tuo  cotlume, 
fuori  del  modo  che  suol  tenere,  cioè  inav- 
vediitamento,  piagandola  d’  amore  per 
Adone. 


67.  dall' altra  riva  dritta,  alla  destra 
riva  del  fiume. 

68.  Cogliendo  e recandosi  in  mano  fiori 
di  pili  colori  e diversi. 

69.  Che  quella  terra  elevata,  altissima 
sopra  tutte  lo  altre,  produce  senza  che 
vi  si  seminino.  — gitta.  Virgilio,  Bue.,  IX: 
< Fundit  humus  flores.  > 

71,  72.  Ellesponto,  stretto  di  mare,  che 
l'Asia  divide  dall'Europa.  Serse  re  da' 
Persiani,  vi  fece  sopra  un  ponto  di  navi, 
0 per  quello  Io  passò  con  immenso  eser- 
cito ; ma  sconfitto  da  Temistocle  (non 
trovando  più  quel  ponte,  che  i Greci 
aveano  distrutto)  lo  ripassò  fuggendo  in 
una  povera  barca  da  pescatore  : onde  dice 
il  Poeta,  che  il  suo  esempio  dovrebbe 
esser  di  freno  agli  uomini  orgogliosi. 

73-73  Non  fu  tanto  odiato  da  Leandro, 
per  ondeggiare  con  le  sue  acque  (che  poi 
io  sommersero]  tra  Abido  e Sesto,  quanto 
quel  fiumicello  fu  odiato  da  me,  perché 
allora  non  i'  aperte,  non  mi  lasciò  libera 
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Voi  siete  nuovi;  e forse  perch’io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 
All’umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti, 

Che  puoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se’  dinanzi,  e mi  pregasti, 

Di’ s’ altro  vuoi  udir;  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

L’ acqua,  diss’  io,  e ’l  suon  della  foresta 
Impugnati  dentro  a me  novella  fedo 
Di  cosa,  eh’  io  udi’  contraria  a questa. 

Ond’  ella  : l’ dicerò  come  procedo 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  face; 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a sè  piace, 

Fece  l’uom  buono;  e’I  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diflfalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  l’ onesto  riso  e ’l  dolco  giuoco. 

Perchè ’l  turbar,  che  sotto  da  sò  fanno 
L’esalazion  dell’acqua  e della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno. 


il  passo.  — Da  Abido,  sua  città,  Leandro, 
per  portarsi  a Setto,  oro  stara  la  sua 
amante  Ero,  dorea  trarersar  rEllespontu 
a nuoto. 

*n,  7S.  i»  lutilo  luoffo,  itello  All'umana 
natura.  Ponendo  Dante  ii  paradiso  ter- 
restre, die  fu  prima  dimora  de' nostri 
pronenitori,  io  cima  di  questo  monte  e 
nell'  altro  emisfero,  creduto  allora  ina- 
bitato, seiiue  r opinione  d' alcuni  Padri 
della  Chiesa,  e pib  specialmente  di  Pier 
Lombardo. 

80,  Si.  Ha  il  Torsetto  S dot  Salmo  91, 
che  dice:  • M'hai  dilettato,  o Siftnore, 
nella  tua  fattura,  e nelle  opero  delle  tuo 
mani  esulterò,  > manda  tal  luce,  che  può 
rischiarare  rinlelletto  rostro;  e cosi  farri 
conoscere  che  il  mio  rìso  o il  mio  sioìro 
ò tutto  puro  0 santo,  perchè  inspirato 
dalla  soare  bellezza  di  questo  luogo  crealo 
da  Dìo:  nè  la  colpa  qui  commossa,  per 
la  quale  I'  umana  natura  ne  fu  cacciata, 
punto  lo  conturba. 

8è.  gueitlon,  domanda,  -c  tanto  cAe  ta- 
lli ad  app.igarli. 


8S-6T.  L'  acqua  del  fiume  o il  renio  che 
fa  risonare  la  scira,  combattono  la  nuora 
credenza,  eh' io  areva  accolta  per  le  pa- 
role di  Stazio,  contrarie  a ciò  che  reggo 
qui;  Stazio  disse  [Purgatorio,  canto  \\I, 
r.  53-54)  che,  dalla  porta  del  Purgatorio 
in  su,  non  erano  nè  rcnti  nè  pioggia. 

90.  E toglierò  l' ignoranza  che  li  /lede, 
ti  colpisce;  figurai,  t'ingombra  l'intel- 
letto; 0 anche,  t'abbuia  la  mente. 

91-95.  Iddio,  sommo  Bene,  che  si  com- 
piace solo  di  sò  stesso,  creò  I'  uomo 
èuono,  innocente;  e il  ien,  le  delizie  di 
questo  paradiso  terrestre  diedi  a lui  per 
arra,  per  caparra  dell'  eterna  beatitudine 
in  cielo.  — Dio  non  può  arerò  altro  ob- 
bielto  adeguato  alla  sua  intelligenza  e al 
suo  amore,  che  sè  medesimo. 

94.  Ma  I'  uomo  per  sua  divalla,  difetto, 
mancamento.  — poco,  circa  seti'  ore.  Pa- 
rad.,  XXVI,  r.  I39-I42. 

96.  giuoco,  diletto  o gioia. 

97-103.  Affinchè  il  pcrturbamcnlo,  che 
lotto  di  li,  appiè  del  monte,  è prodotto 
dalle  esalazioni  dell'  acqua  o della  terra 
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All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salio  vèr  lo  elei  tanto; 

E libero  è da  indi  ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L’ aer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  è rotto  ’l  cerchio  d’ alcun  canto. 
In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’ aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva,  perch’  è folta. 

E la  percossa  pianta  tanto  puotè. 

Che  della  sua  virtute  l’ aria  impregna, 

E quella  poi,  girando  intorno,  scuoto: 

E r altra  terra,  secondo  eh’  è degna 
Per  sè  0 per  suo  ciel,  concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’  api^iglia. 

E saper  dèi  che  la  campagna  santa, 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena; 

E frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta. 


109 


105 


no 


115 


120 


(lo  quali  tanto  salgono,  quanto  il  calor 
dui  Sole  permette  loro],  non  recasso  al 
primo  uomo  innocente  alcuna  noia  e in- 
comodo, questo  monte  s’ innalzò  tanto 
quanto  tu  vedi  terso  il  cielo;  o di  quel 
perturbamento  è lìbero  da  indi  ove  si  ser- 
ra, da  quel  punto  in  su  ov*  è la  porla. 

— Vedi  la  nota  al  t.  1 di  questo  Canto. 

— dietro  al  calor  vanno.  Gli  anlicbì  igno- 
rando la  gravitò  dell'  aria,  causa  che  ì 
vapori  pili  leggieri  salgono  in  alto,  cre- 
dettero che  naturalmento  e’  tendessero 
verso  il  Sole. 

103-108.  Ora,  poiché  tutto  quanto  l’aero 
s'aggira  intorno  la  terra  in  cerchio  in- 
sieme con  la  prima  vòlta  col  primo  cielo, 
so  io  qnalche  punto  non  gli  è interrotta 
da' venti  I' aggirarsi;  cotal  moto  percuote 
in  quell’altezza,  cioè,  in  quest'alto  monte 
che  resta  tutto  libero  nell’  aer  viuo,  puro 
0 senza  vapori  ; e cosi  fa  risuonare  la 
selva,  perche  ella  è folta.  — non  gli  i 
rotto.  L'  aria  sì  muovo  da  oriente  a occi- 
dente, se  i vapori  (che  fanno  il  vento] 
non  le  diano  altro  moto:  e allora  gira 
col  primo  mobile  solo  quella  parte  di 
cerchio  d'  aria,  che  non  ò rotta  da  im- 
peto estranio. 

102-117.  E la  pianta  percossa  è di  tal 


natura,  che  impregna  1'  aria  della  sua 
virtù  generativa;  o l'aria,  girando  in- 
torno alla  terra,  va  poi  deponcndola.  K 
r altro  terrestre  emisfero  (cioè,  quello 
opposto  alla  montagna  del  l'urgalnrio] 
secondo  eh’  è abile  o per  la  qualità  dei 
suo  terreno,  o per  quella  del  clima,  con- 
cepisco e produce  diversi  alberi  di  diverso 
virtù.  La  qual  cosa  [soggiunge  .Matelda) 
udita  che  fosse  di  là,  toglierebbe  ogni 
meraviglia  quando  vi  si  vedo  germogliare 
alcuna  pianta,  di  cui  non  sìa  stato  dallo 
mani  dell'  uomo  gettato  il  seme.  — 1 nove 
cieli,  colle  due  sfere  deH'aria  e deU’etero, 
girando  attorno  alla  Terra  (seconda  l'er- 
roneo sistema  tolemaico],  la  sfera  del- 
r etere,  nel  suo  ruotamento,  agita  od 
urta  le  piante  del  paradiso  terrestre,  pieno 
d'ogni  semenza.  Quindi  è che  la  detta 
sfera  s' impregna  della  virtù  generativa 
dei  diversi  semi  ; i quali  poi  nel  progres- 
so della  sua  rivoluzione  va  gettando  so- 
pra r altro  emisfero. 

119.  d’ogni  icmenza,  d’ogni  generazione 
dì  piante. 

120.  Ed  ha  frutti  cosi  soavi,  che  di  là, 
nel  mondo  abitata  dagli  uomini,  non  se 
ne  colgono;  poiché  se  qualche  semo  n' è 
di  là  trasportato,  intristisce  e degoun- 
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L’acqua  che  vedi  non  aurge  di  vena, 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  —3 

Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parto  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall’  altra  d’ ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall’  altro  lato  130 

Eùnoè  si  chiama;  e non  adopra, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 

A tutt’ altri  sapori  esto  è di  sopra. 

Ed  awegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’io  piu  non  ti  scuopra,  133 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Nè  credo  che’l  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli,  che  anticamente  poetaro 
L’età  dell’oro  e suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  l’ umana  radice  ; 


ra. — non  <i  tchianta.  Canto  XX,  t.  45; 

• buon  frutto  rado  te  ne  schianta.  • 
131-136.  L'  acqua  del  fiume,  cbo  tu  rodi, 
non  sori;e  da  sotterranea  vena,  che  dai 
vapori,  convertiti  in  acqua  dal  gelo  (t*ur> 
gatorio,  cauto  V,  v.  110,  111),  sia  di 
continuo  ristorata  o rinnovata,  come  av- 
viene  degli  altri  fiumi,  che  ora  abbon- 
dano, ora  scarseggiano  d'  acqua;  ma  trae 
la  sua  origine  da  una  fontana  invariabile 
ed  immancabile,  la  quale,  per  voler  di  Dio, 
riacquista  tanto  d'  umore,  quanto  ne  per- 
do col  versarne  da  due  parti  donde  resta 
aperta;  cioè,  col  versarne  per  due  rivi 
in  cui  si  divido.  , 

137-139.  11  rivo,  che  è da  questa  parte, 
discende  con  tal  virtb,  che  toglie  altrni 
la  memoria^del  peccato;  il  rivo,  che  ò 
dall'  altra,  ravviva  invece  la  memoria  di 
ogni  bene  operato. 

130,  131.  Leti,  nome  greco  che  vale 
oitiviont.  — Cuaoi,  vale  buona  menti. 

131,  133.  « non  adopra,  e non  opera  e 
produce  il  su»  maraviglioso  effetto,  se 
quest'acqua  non  è gustata  prima  di  là 
e poi  di  qua;  cioè,  prima  in  Lete,  e poi 
in  Eitnoi,  — non  adopra.  Per  rammentare 
il  ben  fatto  o renderlo  meritorio,  con- 


viene scordare  il  mal  tatto,  espiandolo. 

133.  Il  sapore  di  quest'acqua  è di  so- 
pra, è superiore,  ad  ogni  altro.  Nel  can- 
to XXXIII,  V.  136-138  del  Purgatorio, 
dice  di  quest'  acqua;  • Lo  dolce  ber,  cho 
mai  non  m'  avria  saxio.  • 

134-136.  E sebbene  la  tua  brama  possa 
essere  abbastanza  appagata,  perquanto- 
chò  io  non  ti  dichiari  pili  oltre,  io  per 
mia  liberalità  ti  darò  altresi  un  corolla- 
rio, cioè,  una  verità  che  dalle  altre  sud- 
detto si  deduce. 

13S.  Se  ti  estendo  oltre  la  promessa  cho 
li  feci. 

139.  Quelli  cho  in  antico  finsero  poe- 
tando. 

141.  Forse  in  Parnaso,  nella  loro  poe- 
tica fantasia,  sognarono  questo  luogo.  K 
a questo  sogno  dei  Poeti  fu  motivo  una 
tradiziono  fatta  oscura  o alterata  da  se- 
coli, ma  non  però  cancellata,  dello  stato 
felice  della  prima  gente. 

143-144.  ^i  fu  innocente  l'umana  ra- 
' dice,  oc.  Qui  vissero  nello  stato  d’ in- 
nocenza Adamo  ed  Èva,  progenitori  dcl- 
r umana  specie  ; qui  è sempre  primavera  ; 
qui  son  tempre  fiori  e frutti  ; e il  nèttare, 
di  che  tutti  parlano,  è l'acqua  di  questo 
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Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fratto; 
Nèttare  è questo  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A’  miei  Poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  T ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tomai  ’l  viso. 


fiume.  — Pier  Lombarda  o altri  teologi 
dissero  ii  paradiso  terrestre  figura  della 
Chiesa  ; e per  questo  il  Poeta  finge,  come 
vedremo,  che  qui  ella  gli  apparisca  co’ 
simboli  di  ciò  che  crede  e opera. 
i47.  Virgilio  0 Stazio  avevano  ascoltato 


I’  ttfffino  cotlrullo,  la  ultime  parole  dì 
Matei  da  con  riso,  sorridendo  ; perchè  s'ag- 
giravano intorno  ai  sogni  de'  poeti  e alle 
verità  io  quelli  nascoste. 

148.  fornai  il  viso,  volsi  onovameole  Io 
sguardo. 


CANTO  VIGESIMONONO. 


Si  muove  Hatelda  su  por  la  riva  del  fiume,  e Danto  pure  muovesi  dall'altra  parte 
nella  direzione  medesima,  quando  appare  per  la  loresta  un  improvviso  splendore;  e 
appoco  appoco  Dante  vedo  avanzarsi  una  procossion  di  beati  in  candide  vesti,  e verso 
la  fine  di  quella  un  carro  trionfale  tirato  da  un  grifone.  Odesi  un  tuono,  ed  il  earro 
e la  processione  si  fermano. 


Cantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole; 

Beati,  quorum  teda  sunt  peccata. 

E come  Ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 
Allor  si  mosse  centra ’l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei, 


1,  2.  Costruisci  r Col  fin  di  tue  parole 
(cioè,  dopo  queir  ultimo  parole  ; NHtare 
t guitto  oc..  Cauto  proced.,  v.  144]  con- 
finuò  canAindo  come  donna  innamorata  ; 
Beati  ec. 

3.  arali,  fuorum  remitta  lunt  iniqui- 
la  tei,  et  quorum  tecta  sunt  peccata  : parale 
del  secando  Salmo  penitenziale,  con  le 
quali  Matelda  intende  congratularsi  con 
Dante,  perchè  purgato  da  tutti  i peccati. 
— tecta,  coperti  dal  perdono. 

4-6.  E come  lo  Ninfe,  favoleggiato  dagli 
antichi,  che  solingbe  andavano  diportan- 
dosi per  lo  selve,  quale  piacendosi  di 
stare  al  Sole,  e quale  all'  ombra,  pieno 
d'  onesta  leggiadria,  — Qual  di  fuggir, 


guai  ec.  Ottimo:  • Quelle  de' monti  veg- 
giono  volentieri  fi  Sole,  quelle  delle  selve 
il  fuggono.  » Georg.  IV:  • Centum  quai 
silvas,  centum  qu»  flumina  servant.  — 
Altri  leggono  li  jiran,  s’aggirano;  ma 
può  star  benissimo  anche  la  prima  lo- 
zione. 

7.  Tale  si  mosse  allora  Matelda  centra 
la  corrente  del  fiume. 

9.  Seguitando  i suoi  corti  passi  con 
passi  egualmente  corti. 

10.  Non  eran  cento  cc.  Intendi  : i passi 
fatti  dalla  Donna,  aggiunti  a quelli  fatti 
da  me,  non  eran  cento  ; eh'  è quanto  dire, 
non  avevamo  fatto  cinquanta  passi  por 
uno. 
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Quando  le  ripe  igualmente  dièr  volta 
Per  modo,"  che  a levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fa  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  a me  tutta  si  torso, 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.  i3 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  ’l  balenar,  come  vien,  resta, 

E quel  durando  più  e più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensier  dicea:  Che  cosa  è questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  r aer  luminoso  : onde  buon  zelo 
Mi  fe  riprender  l’ardimento  d’Eva; 

Chè  là,  dove  uhbidia  la  terra  e’I  cielo,  25 

Femmina  sola,  e pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 

Sotto  ’l  qual  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  e poi  lunga  fiata.  50 

Mentr’io  m’andava  tra  tante  primizie 
Dell’eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie, 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fe  l’aer  sotto  i verdi  rami;  35 


11, 13.  Quando  lo  ripe  iguatmente,  in 
egual  forma,  cioè,  soma  cessare  di  es- 
sere parallelo  o equidistanti,  roltarono 
per  modo,  eh'  io  tornai  ad  aver  la  faccia 
a levante,  siccome  prima  che  mi  s’  at- 
traversasse il  ruscello. 

14.  a m<  tutta  si  tane,  si  rivoltò  tutta, 
o con  tutta  la  persona,  verso  di  me. 

16.  un  lustro  suèifo,  un  improvviso 
splendore. 

18.  Talché  misemi  in  dubbio  che  bale- 
nasse. 

ot>.  .Va  perchè  il  baleno,  appena  mo- 
stratosi, sparisce. 

93,  94.  ondo  (uon  celo,  per  lo  che  un 
giusto  sdegno  mi  mosso  a biasimare  il  te- 
merario ardire  di  Èva. 

9S-37.  l’oichè,  mentre  la  terra  e il  cielo 
ubbidivano  a Dio;  ovvero,  poiché,  colà 
dove  la  terra  e il  cielo  producevano  tanle 
delizie  e tante  maraviglio  ; la  sola  fem- 
mina, e allora  allora  creata,  non  solTcrso 
di  stare  sotto  il  velo,  che  le  ascondeva 


qualche  cognizione.  — E però  s’  indusse 
a^ mangiare  del  pomo  vietato,  credendo 
d acquistarne  ogni  scienza  e saper  quanta 
Dio.  — Sola  può  anche  intendersi  per  unica 
della  tpecie,  0 tema  compagne.  — Velo. 
Ottimo  : « Il  vaio  si  pone  in  segno  d' ono- 
slade  e d' ubbidienza.  • 

28.  divola,  obbediente  a Dio. 

30.  Aerei  sentile  prima  d’  ora,  cioè  fin 
dal  mio  nascere,  e poi  lunga  fiata,  cioè 
eternamente  ; perciocché  nello  stato  d' in- 
nocenza l'uomo  non  sarebbe  stato  sog- 
getto alla  morto,  — Se  Èva  non  peccava, 
tutti  gli  uomini  avrebbero  goduto  por 
sempre  guelle  ineffabili  delizie. 

31,  32.  tra  tante  primizie  Dell'eterno 
piacer,  fra  tante  dolcezze  del  paradiso 
terrestre,  cb’  erano  lo  primizie,  0 i primi  . 
saggi  dell'  eterna  gioia  del  paradiso.  — 
tutto  eotpeto,  incerto  0 pieno  di  stu- 
pore. 

33.  B disioso  ancora  a pii  letizie,  di 
maggiori  letizie. 
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E ’l  dolco  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0 sagrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  eh’ Elicona  por  me  versi, 

Ed  Urania  m’aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d’ oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch’era  ancor  tra  noi  e loro: 

Ma  quando  io  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 

Che  r obbietto  comun,  che  ’l  senso  inganna. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La  virtù,  eh’  a ragion  discorso  ammanna. 

Sì  com’  egli  eran  candelabri  apprese,  50 

E nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 


5C.  E ciò  che  dapprima  per  la  lonta- 
nanza parere  un  dolce  suono,  ora  s’ in- 
tendeva essere  un  canto. 

37.  0 sagrosante  ferotiii.  Invoca  lo  Muse. 
Le  invoca  nell’  Inferno,  canto  II,  v.  7,  o 
nel  XXXII,  V.  10,  11,  e nel  Purgatorio, 
canto  1,  V.  8-12. 

59.  Alta  cagione  mi  sprona  a doman- 
darne ora  in  ricompensa  il  vostro  aiuto. 

40.  £l<cona  è il  giogo  di  Parnaso,  ove 
sorge  lì  fonte  Pegaseo.  Qui  6 proso  pel 
fonte  medesimo. 

41.  Franta,  che  vuol  dir  celests,  6 quella 
delle  Muse,  che  canta  delle  cose  celesti  : 
e perciò  qui  la  invoca.  — aiuti.  Inferno, 
canto  XXXII,  v.  10:  t quello  Donno  aiu- 
tino il  mio  verso.  • — coro.  Ovidio.  Fa- 
sti: • Prima  sui  empit  Calliopoa  ebori.  > 

43.  M'  aiuti  a mettere  in  versi  cose 
difficili  a immaginarsi,  o anche,  difficili 
pure  ad  esser  pensato. 

45.  Questi  sstts  alieri  d’oro,  che  in 
appresso  riconosce  essere  candelabri,  figu- 
rano, secondo  quasi  tutti  ì comontatori, 
i sette  doni  dello  Spirito  santo.  Seconda 
alcuni,  i sette  sacramenti. 

4B-4S.  Il  lungo  tratto,  ch'o'a  ancora 
di  mezzo  tra  noi  e i candelabri,  li  faceva 
falsamente  apparire  sette  alberi  d’  oro. 

46-48.  Ma  quando  fui  pervenuto  presso 
di  essi  si,  che  la  sembianza  comune  ad 
un  oggetto  e ad  un  altro  (per  la  quale  il 


senso  resta  ingannala)  non  piò  perdeva 
per  la  distanza  alcun  suo  alto,  alcuno 
de’  suoi  particolari  distintivi,  la  virtù  ec. 
Obbietto  comune  è ne'  corpi  di  diifercnti 
specie  ciò  che  in  uno  e in  altro  ha  una 
certa  similitudine,  la  quale  per  la  distanz.a 
inganna  il  senso  della  vista.  Qui,  tra  gli 
alberi  e i candelabri,  t’  obbietto  o il  sen- 
sibile comune  è una  certa  similitudine  nel 
fusto  e nelle  branche. 

49,  SO.  La  virtù  , che  ammannisce  o 
prepara  alla  ragione  il  discorso,  o la  ma- 
teria del  ragionamento  (cioè  rappreniioa 
o estimativa),  distinse  ebe  quelli  erano 
candelabri.  Deducendo  cosa  da  cosa,  in 
che  sta  il  ragionare.  Dante  si  accorse  che 
quegli,  che  pareano  alberi  d'oro,  erano 
candelaòrt.  — candelaòri.  San  Giovanni 
nel  I dell’  Apocalisse,  v.  29,  vedo  setto 
candelabri  d'oro,  e nel  IV,  v.  5,  sette 
lampade  risplendenti  al  divin  trono  ; 
Dante  unisce  lo  lampade  a'  candelabri  ; 
tanto  più  che  gl’  interpreti  dicono  i duo 
simboli  significare  il  medesimo. 

SI.  E nelle  voci  del  canto  distinte  la 
parola  Osanna;  vale  a dire,  intese  che 
cantavasi  Osanna. 

S3-S4.  Di  sopra,  nella  sua  parto  supc- 
riore, tl  bello  arnese,  quel  bell’ordine  di 
candelabri,  fiammeggiava  assai  più  chia- 
ro, che  Luna  piena  di  mezza  notte  in 
tempo  sereno.  Dice  il  Poeta  nel  suo  mezzo 
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Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno  55 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l’aspetto  all’alto  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a noi  sì  tardi, 

Che  fòran  vinte  da  novelle  spose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell’  affetto  dello  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi? 

Genti  vid’io  allor,  come  a lor  duci. 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand’io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta  ; 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Losciando  dietro  a sè  l’aer  dipinto; 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante:  "5 


mett  e di  mtxza  notti,  e,  ptr  «reno,  per- 
chè in  quel  punto  eli’  è piena  e in  mezzo 
del  cielo,  e,  quando  1'  aere  sia  sereno,  i 
suoi  raggi  non  perdono  punto  del  loro 
splendoro  nel  venire  in  terra. 

SI.  Si  ricordi  il  lettore  che  Virgilio  è 
simbolo  della  scienza  umana;  perciò  qui 
non  risponde  se  non  con  uno  sguardo  pieno 
di  stupore,perchè  la  ragion  naturale  non  in- 
tende il  corso  dolle  cose  divino  per  sò  sola. 

SS.  Indi  rendei  f aipetto  all'  alte  co- 
te, cc.  Indi  tornai  a guardare  que’mara- 
vigliosi  candelabri. 

59,  CU.  si  tardi,  si  lentamente,  che  meno 
lento  vanno  per  verecondia  nel  lasciare 
la  casa  paterna,  per  recarsi  alle  nuziali 
cerimonie,  le  sposo  novello. 

6t,  69.  Perché  pur  ardi  ec.  Perché  ti 
ipostri  si  ac«so  soltanto  del  desiderio 
di  rimirare  i fiammeggianti  candelabri? 

Gi.  CS.  co«’  a lor  duci  Vsnirs  appresso, 
venire  appresso  a’  detti  candelabri,  come 
a loro  guide.  — Questa  gente  sono  i pa- 
triarchi, i profeti  e gli  altri  santi  uomini, 
che  credettero  in  Cristo  venturo  ; e son 
vestiti  di  bianco,  perchè  ebbero  fede. 

66.  E un  candore  simile  a quello  dolle 
dette  vesti  di  ? va  non  fuci,  non  ci  fu  giam- 
mai nel  muudu. 


67.  L'  acqua  del  ruscello  tplendeva  pel 
fiammeggiare  do'  candelabri. 

68,  69.  Costr.  ed  intendi;  E anco, 'é  al- 
tresi, la  detta  acqua,  s' io  riguardava  in 
lei,  rendea  a me,  mi  rappresentava,  cons 
uno  tpecchio  il  mio  sinistro  fianco,  cho 
ad  essa  teneva  rivolto:  tanto  era  limpida. 

70.  ebii  tal  poeta,  mi  trovai  in  tal  po- 
sto, in  tal  punto. 

71.  dislanls,  da  quella  processione. 

79.  disdi  sosta  a'paisi,  cioè  mi  fermai,  per 

vsdsr  meglio  quel  niaraviglioso  spettacolo. 

73.  le  fiammelle,  le  fiaccole  accese  su’ 
candelabri. 

75.  E di  tratti  pennelli  ec.  Intendi  : o 
queste  fiammelle,  per  le  tracco  luminoso 
che  lasciavansi  dietro,  aveano  sembianza 
di  banderuole  disteso.  — Pennello,  oltro 
il  comune  significato  di  strumento  da  di- 
pingere, ha  quello  di  banderuola,  che  pur 
dicosi  pennoncello  e pennone.  Coloro  che 
interpretano  ed  aoean  semèiansa  di  tratti 
di  pennello  non  posero  ben  mente  alla 
voce  stendali,  che  appresso  segue,  e che 
con  diverso  segno  ripete  la  stessa  ide.i; 
e perciò  caddero  io  orrore.  — pennelli. 
Allegoricamente  ; o il  lume  delle  primo 
chiese  diffuso  nel  mondo,  o i frutti  dello 
Spirito  santo,  o de’  sacramenti. 
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Si  eh’  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  l’ arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  allo  mio  avviso. 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel,  com’io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a due  a due. 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d’Adamo;  e benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i fiori  e l’altro  fresche  erbette, 

A rimpetto  di  me  dall’altra  sponda. 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ab; 

Lo  penne  piene  d’ occhi  ; e gb  occhi  d’ Argo, 


70,  77.  Sì  eh'  egli,  1’  acre.  — /opra,  al 
di  sopra  de’  candelabri.  — Di  tette  Ulte, 
di  sette  strisce  luminose.  Virgilio:  >Flam- 
maram  longos  a tergo  albescore  tractus.  • 

78.  De’  quali  il  Sole  dipinge  1'  arcoba- 
leno, 0 Delta,  la  Luna,  il  suo  cinto,  cioè 
r alone;  il  quale  formasi  dal  raggio  ri- 
flesso della  Luna,  quando  1'  aria  intorno 
è pregna  di  umidi  vapori.  Paradiso,  can- 
to XXVm,  T.  99. 

79.  Queste  liste  laminose,  simili  a sten- 
dardi, si  prolungavano  pel  cielo  più  di 
quel  eàe  portasse  il  mio  occhio. 

81.  fusi  di  /'uori,  i due  stendardi,  che 
stavano  alle  estremiti,  distanano,  erano 
tra  di  loro  in  distanza  di  dicci  passi.  — 
Per  questi  dieci  passi  tutti  i coroentatori 
intendono  figurati  i dieci  Comandamenti  ; 
l’osservanza  de’ quali  porta  ad  ottenere 
1 doni  dello  Spirito  santo,  od  anche  i 
frutti  dei  sacramenti.  Però  fa  che  i ielle 
candelabri  brillino  nello  spazia  da  loro 
compreso. 

89.  com’  io  dioiso,  com'  io  descrivo. 

83.  Feniiguattro  seniori,  cioè  vecchioni. 
Simboleggian  questi  i 94  libri  del  vec- 
chio Testamento  ; 34,  se  si  contino  secon- 
do le  opere,  non  nelle  loro  divisioni,  e 
si  faccia  un  solo  libro  de'  profeti  mag- 
giori, e no  solo  de'  minori,  come  sembra 


abbia  inteso  faro  il  Poeta. — E cosi  andio 
san  Girolamo  interpreta  quel  doH'dpo- 
calisie,  IV,  4:  « Sopra  i troni  ventiquat- 
tro seniori  sedenti.  • 

84.  di  fiordalito,  di  giglio.  Erano  coro- 
nati di  gigli  a significare  la  purità  della 
dottrina  de’  libri  santi. 

85-87.  nelle  figlie,  tra  le  figlie.  Nell'ive 
Maria:  • Denedicta  tu  in  mulieribus.  • — 
Questa  lode  appartiene  a Maria  vergine  ; 
ma  forse  è qui  da  riferirsi  all’  allegorica 
Beatrice  che  vedremo  apparire  nel  Canto 
seg.  (v.  99  e seg.);  come  invera  a lei  di- 
ranno lo  parole  che  altri  a Maria  ; Veni, 
sponia.  (Ivi,  V.  11.) 

90.  Libere  fur,  non  furon  più  ingombro. 

91.  Como  in  cielo  seguita  stella  a stella. 

99.  quattro  animali,  simbolo  de' quattro 

Evangelisti.  Matteo,  animai  haàeni  faeiem 
guati  hominit  : Marco,  simile  leoni  : Luca, 
simile  ettulo  : Giovanni,  simile  aquila. 
Cosi  leggesi  nell’  Apocalisse,  donde  il 
Poeta  ha  tratto  quasi  tutta  la  visione  di 
questo  Canto,  modificandola  talvolta  nella 
parte  allegorica. 

93.  Coronati...  di  verde  fronda,  a deno- 
tare che  la  dottrina  evangelica,  perchè 
vera,  sarà  sempre  verde. 

94-96.  Le  ali  sono  simbolo  della  spe- 
ditezza, colla  quale  la  dottrina  evangeli- 
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Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  -lettor  ; eh’  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipigne  ico 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e con  igne: 

E qual  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  eh’ alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte.  105 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 

Ch’  al  collo  d’ un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  l’ una  e l’ altr’  alo 

Tra  la  mezzana  0 le  tre  e tre  liste,  no 

Si  eh’ a nulla,  fendendo,  facea  malo. 


ea  andò  per  il  mondo  : gli  ocelli,  simili 
a quelli  d’Argo,  indicano  la  rigilanza 
necessaria  a mantener  pura  la  verità 
della  dottrina  evangelica,  contro  i sodsmi 
degl’  increduli.  — pennuto  di  tei  ale.  San 
Giovanni  nell’  Apocaline,  IV,  8 ; < E 
quattro  animali,  ciaschedun  di  loro  aveva 
gei  ale;  e intorno  e dentro  lo  son  pieno 
d'  occhi.  • — Di  Argo,  vedi  Pnrg.,  can- 
to XXXII,  V.  68,  66.  - Ovidio,  Melam  , I, 
v.638.  • Centnm  luniinibus  cinctum  caput 
Argushabebat.  • Adunque  gli  occhi  orano 
e dentro  le  peone  e di  fuori,  com’  Argo 
gli  aveva  e dinanzi  dal  capo  o didietro: 
veggenti  1’  avvenire  e il  passato. 

98.  eh’ altra  spela  mi  strigne  Tanto, 
poiché  la  necessità  di  spender  parole  in 
descrivere  altre  cose  mi  sforza  tanto  ec. 

100-103.  ita  teggi  Bzechiel,  al  cap.  I, 
che  li  descrive  più  lungamente  di  quel 
che  faccia  san  Giovanni.  Ecco  le  parole 
di  Ezechiele:  • Vidi:  ed  ecco  un  turbino 
di  vento  veniva  da  tramontana,  una  nu- 
vola grande  e fuoco  la  rinvolge  e splen- 
dore d' intorno,.,  e nel  mezzo  una  sem- 
bianza di  quattro  animali;  e nell’  aspetto 
loro  una  similitudine  umana  : quattro 
facce  e quattro  penne  a ciascuno,...  ed 
erano  giunte  le  penne  dell’  uno  all’altro. 
Andando  non  tornavano  indietro.»  — dalta 
fredda  parte,  cioè  dal  Settentrione.  Vir- 
gilio : Borea  de  parte.  — con  igne,  con 
fuoco,  o in  mezzo  a fuoco. 

lOé,  108.  Salvo  che  san  Giovanni  con- 
corda meco,  descrivendo  i quattro  ani- 
mali con  sei  alo,o  discorda  da  Ezechiele 


che  li  descrivo  con  quattro.  — Danto  ima- 
gina  questi  animali  con  sei  ale  più  tosto 
c)ie  con  quattro,  perché,  secondo  gl'  in- 
terpreti, le  quattro  ale  di  Ezechiele  in- 
dicano le  quattro  età  corso  fino  allora  ; 
le  sei  di  Giovanni  le  sei  età,  passate  lo 
quali,  il  Redentore  appari. 

106,  107.  Lo  spazio,  compreso  tra’detli 
quattro  animali,  conteneva  un  carro  trion- 
fale su  due  ruote.  — Questo  carro  figura 
la  cattedra  pontificia  che  posa  su'  duo 
Testamenti:  a destra  sul  nuovo  a di  là 
le  virtù  teologiche;  sul  vecchio  a sinistra 
e di  qua  le  virtù  cardinali.  La  Chiesa  è 
cosi  tra  le  virtù  della  ragiono  e le  rivelate. 

108.  Il  grifone  è un  animale  imaginato 
biforme  ; aquila  nella  parta  anteriore, 
leone  nella  posteriore.  É figura  di  Gesù 
Cristo  in  cui  son  due  nature;  l’aquila 
che  va  per  aria,  significa  la  divinità,  il 
leone  che  va  por  terra,  1’  umanità. 

109,  Ilo.  Ed  esso  grifone,  muovendo 
dietro  e per  mezzo  i candelabri,  innalzava 
r una  e l’ altr’  ala  nello  spazia  interpo- 
sto tra  la  lista  di  mozzo,  e la  terza  dal- 
r una  parto,  e la  terza  dall’ alita;  vale 
a dire,  stando  colla  testa  sotto  la  quarta 
lista,  innalzava  le  ali  nello  spazio  inter- 
posto tra  la  lista  terza  e la  quinta:  in- 
tendi per  liste  le  strisce  luminose  de’ can- 
delabri. — mezzana,  chi  pe'  eande latri 
e per  le  liste  intende  i sacramenti  e i lor 
frutti,  qui  vedo  l’ Eucaristia.  — Si  noti 
che  ale  è singolare  come  ala;  e fa  al 
plur.  ali. 

Ili-  Cosi  che,  collo  ale  fendendo  l’aria, 
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Tanto  salivan  che  non  eran  viste: 

Le  membra  d’oro  avea  quanto  era  uccello, 

E bianche  l’ altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello  115' 

Rallegrasse  AfFricano,  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto. 

Per  r orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando:  l’una  tanto  rossa, 

Ch’ appena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L’ altr’  era,  come  se  le  carni  e l’ ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  125 

La  terza  parea  neve  testò  mossa. 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa;  e dal  canto  di  questa 
L’ altre  togliean  l’ andare  e tarde  e ratte. 


a nulla  (acea  male,  non  toccava  e rompeva 
alcuna  delle  dette  liste. 

Quelle  ali  salivan  tanto,  cbe  non 
vedevasi  ove  giungessero;  poiché  giunge- 
vano al  cielo;  e ciò  signiflca  cbe  Gesti 
Cristo,  mentre  era  in  terra,  era  per  la 
sua  divinità  pure  in  cielo. 

113,  114.  Avea  le  membra  d’  oro  in 
quella  parte  ch'era  d'aquila,  e le  area 
bianche  miste  di  rosso  in  quella  di  leone. 
— Cani,  de’  Cani.,  V.  10:  « Dilectus  meus 
candidus  etrubicundus.  • Ottimo:  i Come 
r oro  è più  prezioso  d'  ogni  metallo,  cosi 
la  parte...  che  aveva  a rappresentare  la 
divinitade  è pih  preziosa,  che...  le  parli 
in  che  denotava  1'  umanitade.  Le  quali 
erano  bianche,  cioè  verginissime...  e mi- 
ste di  vermiglio,  cioè  di  caritade.  > E 
per  questa  sparse  il  suo  sangue  a redi- 
mere gli  uomini. 

1IS-117.  Di  un  carro  cosi  bello  non  fu 
certamente  rallegrata  Roma  da  Scipione 
AITricano,  0 da  Cesare  Augusto,  quando 
jnenarono  que'  lor  magnifici  trionfi,  ma  il 
carro  stesso  del  Sole  sarebbe  misero,  pa- 
ragonato con  quello. 

118-190.  Il  carro  del  Sole,  che  guidato 
da  Fetonte  leiando,  andando  fuori  di  via, 
fu  comòulto,  fu  arso  dal  fulmino.  Per 
t’  orazion,  per  le  preghiere,  della  Terra 
devota,  supplichevole,  guando  Giove  fu 
giuilo  misteriosamente;  poiché  col  ful- 
minar Fetonte  intese  dare  un  terribile 
esempio  agli  uomini  presuntuosi.  Del  carro 


del  Sole  Ovidio  tradotto  dall' Ottimo; 
< Lo  carro  era  d'  oro  ; la  piegatura  della 
somma  ruota  era  d'  oro  ; l' ordine  dei 
razzuoli  d’ariento;  li  crisoliti  0 gemme 
poste  second'  ordine  per  li  gioghi  rende- 
vano chiari  lumi.  > Di  Fetonte  tocca  nel 
canto  XVII  dell'  Inferno,  v.  lOG-108,  nel 
IV  del  Purgatorio,  v.  71,  79,  e nel  XVII 
del  Paradiso,  v.  1-3.  Forse  in  Fetonte, 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  vuolo 
il  Poeta  notare  la  curia  romana,  usurpa- 
trice del  reggimento  temporale  ; a spa- 
ventarla con  la  minaccia  d'  un'  ugual 
pena. 

131.  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruo- 
ta. Son  esse  le  virtù  teologali,  o della 
nuova  legge:  l'infuocata  è la  Carità; 
la  verde,  la  Speranza  ; la  candida,  la 
Fede. 

135.  appena  fira  nota,  appena  si  sareb- 
be distinta,  essendo  dello  stesso  colore 
del  fuoco. 

134.  L'  altra,  la  Speranza,  eh'  era  tutta 
quanta  verde  come  smeraldo. 

126.  La  terza,  la  Fedo  — testé,  or  ora, 
poc'  anzi,  mossa,  caduta  dal  cielo. 

137-139.  E parevano  guidate  ora  dalla 
bianca, ora  dalla  rossa  ; e secondo  il  canto 
di  questa  muovevano  la  danza  ora  tardo 
ora  preste.  — dal  canto.  Vedi  a'  v.  139  e 
seg.  del  canto  XXXI.  — La  Speranza,  la 
donna  verde,  non  può  precedere,  ma  se- 
guire alla  bianca  e alla  rossa;  cioè,  alla 
Fedo  0 alla  Carità. 


Digitized  by  Google 


CANTO  VIQESraONONO. 


445 

130 


Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’ una  di  lor,  eh’  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutlo  ’l  pertrattato  nodo, 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo.  133 

L’un  si  mostrava  alcun  de’ famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fe  eh’  ella  ha  più  caiù. 

Mostrava  l’ altro  la  contraria  cura. 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  no 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

E questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D’intorno  al  capo  non  facevan  brolo. 

Anzi  di  rose  e d’altri  fior  vermigli: 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 


<30-133.  Dalla  ruota  sinistra  altre  quat- 
tro donne,  vestite  di  porpora,  facian  fetta, 
menavano  lieta  danza,  secondo  il  modo 
che  teneva  una  di  loro,  la  quale  aveva 
in  lesta  tre  occhi.  — Oneste  donne  sono 
tn  virtù  cardinali.  Prudenza,  Giustizia, 
T emperanza  e Fortezza.  Quella  con  tre 
occhi  è la  Prudenza,  e cosi  ò figurata, 
perchè,  come  dico  Seneca,  • se  prudente 
è r animo,  comporla  sé  a’  tre  tempi  ; or- 
dina le  cose  presenti,  le  future  prevede,  e 
dello  passate  ricorda.  » — Le  dice  veilite 
tn  porpora  a simbolo  d'amore  o di  dignità. 

133.  Dopo  tulio  il  gruppo  intoruo  al 
carro  da  me  descritto. 

131.  due  vecchi.  Son  essi  san  Luca, 
scrittore  degli  Atti  apostolici,  o san  Paolo, 
scrittore  delle  Epistole.  — Vengono  dopo 
perchè  scrissero  io  età  posteriore. 

133.  onestato,  composto  ad  onestà  ; sodo, 
grave. 

136-138.  L'un  d’essi  si  mostrava  al- 
l’abito discepolo  d' Ippocràte,  cui  la  na- 
tura produsse  per  vantaggio  degli  uomi- 
ni, eh’  ella  ha  cari  sopra  ogni  animale. 
— San  Luca  era  medico,  e perciò  è detto 
discepolo  d’ Ippocràte. 

139.  L’  altro,  cioè  san  Paolo,  mostrava 
d’  aver  a cuore  I'  opposto  (non  di  man- 
tenere in  vita  gli  uomini,  ma  di  ucciderli], 
poiché,  come  soldato,  aveva  in  mano  una 


spada  ec.  — Boltand.,  T,  v.  913:  • Paolo 
teneva  la  spada  d'  oro. > 

141.  Tal  che,  sebbene  io  fossi  di  qua 
dal  rio,  cc. 

143.  Poi  vidi  quattro  in  umile  parala, 
in  umile  aspetto.  Son  essi  gli  apostoli 
Giacomo,  Pietro,  Giovanni  o Giuda,  scrit- 
tori delle  Epistole  canoniche;  e li  dico 
in  umile  aspetto,  perchè  que'  loro  scritti 
son  brevi.  — Altri  intende  qui,  e forse 
con  men  ragione,  accennarsi  dal  Poeta  i 
quattro  dottori  della  Chiesa. 

143.  un  veglio  loto.  Questi  è san  Gio* 
vanni  evangelista,  che  quando  compose 
l’Apocalisse,  avea  presso  a novant'anni. 
— Questi  sacri  scrittori  son  presentali 
dal  Poeta  in  tanti  aspetti,  quanti  sono  i 
libri  da  essi  scritti  : perciò  alcuni  si  trovan 
ripetuti  in  più  luoghi  della  mistica  pro- 
cessione. 

144.  Il  dormire  di  questo  vecchio  colla 
faccia  arguta,  cioè  non  sonnacchiosa  ma 
vivace,  significa  lo  stato  di  lui  mentre 
in  l’atmos  ebbe  la  visione  descritta  nel- 
l'Apocalisse. 

143,  146.  K questi  sette  erano  aiifuatf, 
vestiti,  col  primato  ifuolo,  come  il  pri- 
miero stuolo,  cioè  come  < ventiquattro 
seniori.  — Col  è talvolta  troncamento  di 
come  il  ; com'  il,  co'  il,  co'  ’t  ; Purgatorio, 
canto  Xlll,  V.  9. 
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Che  tutti  ardesser  di  sopra  da  cigli. 
E quando’!  carro  a me  fu  dirimpetto, 
Un  tuon  s’ udì  ; e quelle  genti  degno 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto, 


Fermandos’ ivi  con  le 

147.  Jrolo,  dal  proTcnialo  brolh,  vaio 
giardino;  e qui  uelaforicamento  ghir- 
landa. 

149,  150.  poco  lontano  atpello,  un  oc- 
cbiu,  0 uno  spettatore  alcun  poco  lontana 
avrebbe  giurata  che  tutti  e setto  avessero 
fuoco  intorno  la  fronte  ; tanto  quelle  roso 
e quegli  altri  fiori  vermigli  oran  di  co- 
lore acceso  — Egli,  vicinissimo,  vedeva 


prime  insegne. 

la  cosa  com’  era.  L’ esser  poi  coronati  di 
fiori  rossi,  invece  di  bianchi,  significa 
forse  il  martirio  da  loro  solTerto. 

155.  Parvero  oeer  interdello  t'andar  più 
oltre. 

154.  con  le  prime  insegne,  coi  candela- 
bri, che  facevano  da  stendali  0 gonfaloni. 
— Cosi  anche  nello  processioni  nostre  i 
gonfaloni  si  fermano  i primi. 


CANTO  TRIGESIMO. 


In  mezzo  allo  festive  acclamazioni  degli  angoli  o da' beati  discendo  dal  cielo  Beatrice 
(la  sapienza  divina)  e si  posa  sul  carro,  mentre  Virgilio  (la  sajiienza  umana)  dispare. 
Ella  volge  la  parola  a Vanto,  rimproverandolo  acerbamente  de' suoi  trascorsi.  Ei 
piange,  e gli  angeli  Io  compassionano:  ond'ella  rivolgo  ad  essi  il  discorso,  ed  espone 
più  particolarmente  quali  siano  i traviamenti  di  lui. 


Quando ’l  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  nè  occaso  mai  seppe,  nò  orto. 

Nè  d’altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 
E che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto. 
Fermo  s’affisse;  la  gente  verace, 
Venuta  prima  tra’l  grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  sè,  corno  a sua  pace. 


1-5.  Come  chiamasi  settentrione  il  grup- 
po delle  sette  stelle  dell'Orsa  maggioro, 
che  illuminano  la  parte  settentrionale  del 
nostro  cielo,  cosi  il  Poeta  chiama  setten- 
trione il  grappo  de'  sette  accesi  candela- 
bri. Intendi;  quando  quella  settemplice 
fiaccola  del  primo  cielo  (vale  a dir  del- 
l' Empìreo,  onde  scese),  la  quale  mai  sep- 
pe, vide,  conobbe,  ni  occaso,  nè  orlo, 
cioè  mai  non  tramontò,  ni  risurse,  nè  fu 
osenrata  da  altro  velo,  che  da  quello 
della  colpa,  per  la  quale  Adamo  ed  Èva 
furono  cacciati  dal  paradiso  terrestre  ec. 
~ Ricordati,  lettore,  che  quelle  sella 
fiaccole  simboleggiano  i doni  dello  Spi- 
fRo  tanto. 

. Il  qnal  settentrione  11  in  quel  luogo 
insognava  a lutti  quegli  spiriti  il  cam- 


mino o il  fermarsi,  nella  stessa  guisa  che 
il  settentrione  più  basso  (cioè  quello  del 
nostro  emisfero)  lo  insegna  a qualunque 
nocchiero  regola  il  timone  della  nave  per 
venire  a porto  ec.  — faceva.,.,  accorto  Di 
suo  dover.  1 doni  dello  Spirito  santo  e i 
sacramenti  additano  vlVnomo  la  via  del 
bone,  e lo  confermano  in  quello. 

7-9.  Quando  il  detto  settentrione  s’af- 
fisse, rimase  fermo;  la  genie  verace  (cioè 
i 34  sentori,  canto  prec.  v.  85)  venuta 
dapprima,  e frapposta  tra  il  grifone  ed 
esso  settentrione,  si  rivolse  al  carro  come 
a sua  pace,  come  al  fine  de' suoi  desìderii. 
— Dice  la  gente  verace,  a significare  la 
veracità  dei  libri  inspirati,  che  adom- 
bransì  nei  seniori.  E i libri  del  vecchio 
Testamento  confermano  il  nuovo. 
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£d  un  di  loro,  quasi  dal  eie!  messo, 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando. 

Gridò  tre  volte;  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quali  i beati  al  novissimo  bando 
Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna. 

La  rivestita  voce  alleluiando;  *5 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  lovàr  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 

Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedktus,  qui  venie; 

E,  fior  gittando  di  sopra  e dintorno,  20 

Manibus  0 date  lilia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E l’altro  eie!  di  bel  sereno  adorno, 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Si  che,  per  temperanza  de’ vapori, 

L’ occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva. 


10.  un  di  (ora.  QuBsli  che  canta  Veni  oc. 
è Salomone  scrittore  del  sacro  Cantico, 
nel  quale  sono  quella  parola  latina,  e 
innamorato  della  sapienza  (Sap.,  Vili,  2), 
come  il  Poeta  di  Beatrifo.  — juoti  dai 
del  mesto,  quasi  inviato  a nomo  di  tutti. 

11.  Vani,  spenta  ec.  Nel  Cantico  de' 
Cantici:  • Veni  de  Libano,  sponsa  mea, 
veni  da  Libano,  veni.  » E però  il  Poeta 
fa  (v.  19)  che  Salomone  jridi  Ire  volle  le 
parole  : Veni,  sponsa. 

IS.  ai  novissimo  bando,  all'ultima  iiUi- 
mazione,  cioè  a quella  del  giudizio  uni- 
versale, nel  quale  sarò  imposto  ai  morti 
di  ripigliare  ciascuno  il  suo  corpo. 

1*.  caverna,  flgur.  tepollura. 

15.  Alzando  io  cantici  di  lode  a Dio  la 
nuova  voce,  rivestita  insiem  collo  mem- 
bra: il  che  è pnrsocondo  l'Apocalisse  XIX. 
• Alleluiando,  idest  cum  gaudio  cantando 
alleluia,»  dice  Benvenuto  da  Imola.  — ol- 
leluia,  voce  ebraica,  significa  lode  a Dio. 
Altri  leggono  la  rivetlila  carne  alle- 
viando, cioè,  facendo  agile  e leggiera  la 
rivetlila  carne  per  immortalità.  San  Gre- 
gorio, Voral.  XIV  : • Il  corpo  glorioso  è 
sottile  per  effetto  della  spirituale  poten- 
za. » 

16.  batlerna.  è voce  latina,  che  vale 
farro  guarnito;  slmile  all'antico  pilenlum, 
cb'  era  proprio  delle  matrone. 


17,  18.  Alla  voce  di  un  tanto  vecchio, 
cioè  di  Salomone,  si  alzarono  conto  ange- 
li. — mlnitlri.  Salmo  ; Angeli  minitiri  ejut 

19-91.  Tutti  quegli  angeli  dicevano: 
benedetto  tu  cAs  vieni;  o,  gettando  fiori 
sopra  0 intorno  al  carro,  soggiungevano; 
Spargete  gigli  a piene  mani.  — Benediclus 
gai  venie,  cantavano  gli  Ebrei  a Gesù 
entrante  in  Gerusalemme  (Matt.,  XXI,  9). 
qui  i santi  Io  cantano  forse  al  grifone, 
simbolo  di  Gesù;  0 meglio  forse'a  Bea- 
trice, che  or  ora  apparirà  (v.  31,  39). 
JVdniAut  0 date  ec.  Virgilio,  nel  VI  del- 
ì’Sneide,  al  v.  884. 

99.  lo  vidi  già  ec.  Avverti  eh’  è una 
similitudine  per  dire  come  Beatrice  gli 
apparve,  e però  intendi:  Come  talvolta 
m'  avvenne  di  vedere  in  sul  far  del  gior- 
no ec. 

93.  rotala,  di  roseo  colore,  rosseggianto 
pe'  vapori  sollevatisi  per  la  sciolta  ru- 
giada. 

94.  E ogni  altra  parto  del  cielo  adorna 
d'  un  bel  sereno. 

96.  SI  che,  per  essere  la  sua  luco  tem- 
perata da'  vapori. 

97.  tunga  fiala,  lungo  tempo. 

29.  Che  dalle  mani  degli  angeli  ora 
gettata  in  alto  ed  intorno  alla  mistica 
donna  Cani.  Cani.,  II,  3 ; • Folcite  roo 
Qoribus.  > 
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DEL  PUEGATOKIO 


E rièadeva  giù  dentro  e di  fuori,  so 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 
Donna  m’ apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato,  ch’alia  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  dagli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 

D’^antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  ^3 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  respitto. 

Col  quale  il  fantolin  corre  aUa  mamma, 

Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto,  ^5 

Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m’è  rimasa,  che  non  tremi; 


so.  dentro  e di  fuori,  dentro  o allorno 
al  carro. 

51-33.  Il  velo  iianco,  il  manto  verde,  e 
la  ve<(>  di  eolordi  fiamma  di  che  s' adorna 
questa  Donna,  cioè  Beatrice,  indicano  le 
tre  Tirtii  teologali;  il  serto  d'oliva  ludi- 
ca la  sapienza.  — (Aveva  il  volo  in  capo, 
0 sul  velo  un  ramo  d’  oliva.  — Mostra 
cb’  ella  sia  velata,  acciò  che  1*  occhio, 
cioè  r intelletto  umano,  possa  sostenerne 
la  vista.)  — £ della  divina  sapienza,  o 
scienza  delle  cose  divine,  è appunto  sim- 
bolo Beatrice  ; quella  gentile,  virtuosa  ed 
onestissima  fanciulla,  figlia  di  Folco  Por- 
tinari,  della  quale  fu  Dante  cosi  invaghito 
nella  sua  gioventù,  e della  quale  (corno 
fu  morta),  facendo  nn  ente  intellettuale 
e simbolico,  volle  formare  il  personaggio 
principale  della  Divina  Commedia.  • Vidi 
cose  (dice  lo  stesso  Dante  nel  fine  della 
Vita  ffuova)  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta,  infine 
a tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei.  E di  venire  a ciò  io  stu- 
dio quanto  posso.  Sicché,  so  piacere  sarò 
di  Colui,  per  cui  tutto  le  cose  vivono,  che 
la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri, 
spero  di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non 
fu  detto  d' alcuna.  > 

34-39.  E lo  spirito  mio,  che  era  già 
stato  tanto  tempo  dacché  alla  presenza 
di  Beatrice  non  si  rimaneva  pifa,  tremando 
di  stupore,  abbattuto,  senza  averne  dagli 


occhi  altra  conoscenza,  senti,  per  un'  oc- 
culta virtù  che  mosse  da  lei  (da  Beatrice) 
la  gran  potenza  dell'  antico  amore.  — Dico 
sanza  dagli  occhi  aver  più  conoscenza, 
perchè,  per  essere  olla  volata,  non  avea 
ravvisato  chi  quella  donna  si  fosse,  uè 
egli  avea  potuto  distinguere  altro,  che  il 
colore  delle  vestìmenta  di  lei.  Dice  elio 
da  tanto  tempo  non  s'  era  più  trovato  alla 
presenza  di  lei,  poiché  dalla  morte  di 
Beatrice  eran  corsi  dieci  anni.  Che  alla 
presenza  di  Beatrice,  mente’ ella  viveva 
nel  mondo,  si  rimanesse  il  suo  spirilo 
abbattuto  e tremante,  lo  dice  nella  l'ila 
ATuouo:  • In  quel  punto  (eh’ e’  vide  Bea- 
trice) dico  veramente  che  lo  spirito  della 
vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima 
camera  del  cuore,  cominciò  a tremar  si 
fortemente,  che  appariva  negli  menami 
polsi  orribilmente.  > Si  noti  che  Beatrice 
è sul  carro  a significare  che  soltanto  dalla 
cattedra  di  Roma  la  teologia  manifesta 
le  sue  verità. 

40.  nella  vista,  negli  occhi. — Altri  dico: 
per  la  vista,  cioè,  al  solo  vedere  le  formo 
della  incognita  donna. 

43.  Quando  s’innamorò  di  Beatrice  ave- 
va nove  anni,  e però  dico,  prima  cA’  io 
fossi  fuori  della  puerizia,  eh'  é fino  ai 
44  anni. 

43.  respitto,  sguardo  sollecito,  dal  la- 
tino respectus,  c anche  dal  provenzale  ree- 
pieit. 
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Conosco  i segni  dell’antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  die’mi: 

Nè  quantunque  perdeo  1’  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  no  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammii'aglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  l’ incuora  ; oo 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nomo  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m’ appario 
Velata  sotto  l’angelica  festa,  C3 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 


4S.  Virgilio,  yB/ieid.,  IV,  23:  • Agnosco 
Tclcris  vestigio  flammae.  » 

49.  scemi  di  tè,  privi  di  sé.  Dice  scemi, 
peréhè  con  Dante  era  tuttavia  Stazio. — 
Allegoricamente, al  comparire  dellascicn- 
za  divina  (Beatrice),  la  scienza  umana 
[Virgilio)  resta  eclissata.  Il  far  cosi  di- 
sparire Virgilio  è anche  un  artiGzio,  poi- 
ché i convenevoli  della  dipartenza  avreb- 
bero interrotto  l'interessantissima  scena, 
che  qui  il  Poeta  descrivo. 

50.  dolcissima  padre.  Sempre  lo  chiamò 
dolce  padre  ; ora  che  lo  perde,  dolcissima. 

51.  die’mi,  mi  disi,  mi  diedi,  mi  affidai. 

S2  S4.  Nè  quantunque  perdeo.  Nè  tutte 

quante  le  delizio  del  paradiso  terrestre, 
che  l'antica  madre  Èva  perdo,  e ch'io 
aveva  davanti  agli  occhi,  poterono  impe- 
dire alle  mie  guance  nelle  di  rugiada, 
asciutte  di  lagrime,  eòe  non  tornassero 
adre,  atre  di  pianto. 

55.  perchè,  perquantochè,  por  causa  che. 

Parole  che  Beatrice  rivolgo  a Dante. 

56.  Ripetizione,  come  più  sotto  (v.  SS}; 
òeit  son,  ten  son  Beatrice. 

ST.  per  altra  spada,  por  altro  colpo  pih 
pungente:  e questo  sono  lo  follie  di  elio 
tra  poco  Beatrice  lo  riprenderò.  .Nel  senso 
allegorico  secondo  l’ Ottimo:  • Tu  hai  al- 
tro a soffrire,  che  essere  abbandonato  dalla 
ragion  filosofica.  • 


S9,  60.  la  gente,  che  minittra  Per  gli 
altri  legni,  la  gente,  che  presta  servigio 
nelle  altre  navi,  che  sono  sotto  il  suo 
comando;  ed  a ben  far  l'incuora,  e l’in- 
cuora a fare  il  dover  suo. 

65.  di  necessitò  si  registra,  poiché  • non 
si  conceda  per  li  Rettorici  (egli  dice  nel 
Convito,  Tratt.  I,  cap.  1),  alcuno  di  sé 
medesimo  sanza  necessaria  cagione  par- 
lare. E intra  l’ altre  necessarie  cagioni 
due  sono  più  manifesto  : I'  una  è quando, 
sanza  ragionare  di  sé,  infamia  o pericolo 
non  si  può  cessare  (per  questo  parlerà  di 
sé  nel  canto  XVIII  del  Paradiso);...  l’al- 
tra è quando  per  ragionare  di  sé,  gran- 
dissima utilità  ne  segue  altrui  per  via  di 
dottrina.  E questa  ragione  mosse  Agosti- 
no nelle  Confessioni  a parlare  di  sé:  > 
come  ora  muove  il  Poeta  a far  similmen- 
te. E anche  (al  dir  deU'Ottimo)  « con- 
venne elio  la  Donna  il  chiamasse  per  no- 
me, per  due  cagioni:  Duna,  perché  certa 
fosse  la  persona  intra  tante,  alla  quale 
dirizzava  il  suo  sermone;  I' altra...  per- 
ché più  pugne  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è no- 
mata. • 

65.  Velata  dalla  nuvola  de’  fiori,  che 
festivamente  spargevano  gli  angeli. 

66.  Vidi...  D-.’ttar  gli  occAi  ; cioè,  «idi 
all'  atto  della  faccia  drizzar  ec. 
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Tutto  che’l  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  dhlla  fronda  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Regalmente  nell’  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d’ accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu  che  qui  l’ uomo  è felice  ? '5 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all’  erba: 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com’  ella  parve  a me  ; perchè  d’  amaro  , 8® 

Sente ’l  saper  della  pietade  acerba. 

Ella  si  tacque.  E gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela. 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi; 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 


68.  CircoDdato  dall’  olirò,  pianta  con- 
aacrata  a Minerra. 

70.  Come  donna  regale,  altera  anche 
negli  atti  e nel  modo  del  parlare. 

79.  £ le  più  forti  rampogne  serba  da 
ultimo,  per  far  maggior  colpo. 

74,  78.  Come  mai  ti  degnasti  di  rcniro 
a questa  monte?  Non  sapevi  tu  forse  che 
qui  l'uomo  è felice?  — Ciò  ò detto  con 
ironia,  rimproverandogli  il  deriamento 
da  lei,  e il  troppo  indugio  al  ritorno  ; 
quasi  volesse  dire:  Io  non  mi  crodea  piìi 
di  rivederti:  e si  che  tu  sapevi  che  qui 
r uomo  è felice. 

76.  lo  abbassai  gli  occhi,  fissandoli 
nelle  limpide  acque  del  ruscello. 

77.  io  (fasti  all'  irta,  io  li  rivolsi  al- 
l' erboso  suolo,  vergognandomi  di  me  me- 
desimo. 

80,  81.  Perchè  sa  d’  amaro  il  sapore 
d' un'  acerba  pietà,  cioè,  d’ una  pietà  che 
corregge  castigando;  ovvero,  perchè  anco 
la  pietà  che  rimprovera  duole  sempre  al 
rimproverato. 

83.  In  It,  Domine  oc.  In  te,  o Signore, 
sperai,  non  tarò  mai  confuto.  Cosi  nel 


Salmo  30:  e intendi  che  gli  angeli,  ri- 
spondendo per  lui,  che  dalla  vergogna 
non  può  dire,  cantarono  di  quel  Salmo 
fio  dov'  è detto  : « àlettesti  io  ampio  luogo 
i miei  piedi.  > 

84.  E non  passarono  col  canto  oltre 
quello  parole,  per  non  parlare  d' ira  in 
luogo  d'  eterna  pace;  poiché  le  altre  che 
seguono,  dicono:  • Conturbatus  est  in  ira 
oculus  meus.  > 

88,  86.  eivs  (raei,  legni  che  vegetano, 
chiama  il  Poeta  le  querci  e gli  abeti,  che 
sono  per  lo  dotto  d' Italia,  cioè  sull’  Ap- 
pennino, che,  quasi  spina  dorsale  d'Italia, 
si  stende  pel  suo  mezio  dall'Alpi  a Reg- 
gio in  Calabria. 

87.  SoUiata,  percossa  dal  soffio.— itreffa. 
Ovidio:  • Venlis  glacies  adstricta.  • — 
venti  Schiavi,  venti  boreali,  che  rispetto 
all'  Italia  vengono  dalla  Schiavonia. 

88,  89.  Intendi:  poi  liquefatta  penetra 
in  sè  stessa,  PttrcAè  tpiri,  purché  mandi 
vento  quella  terra  affricana,  che  talvolta 
perdo  r ombra.  — Io  alcune  regioni  Jol- 
r Affrica  comprese  fra  i Tropici,  > corpi 
nuli'  ora  meridiana  non  gettano  ombra, 
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Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 
Anzi’l  cantar  di  que’che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  gii’i: 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempro 
Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avessor:  Donna,  perchè  sì  lo  stempro? 

Lo  gel,  che  m’ era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  allo  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

Voi  vigilate  nell’eterno  die. 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  lo  stelle  son  compagne; 


4ol 

90 


95 


100 


105 


110 


perchè  il  Sole  sta  su  di  essi  perpcndico- 
iarincnte. 

90.  Si  che  quello  spirare,  o quel  Tento, 
par  simile  al  fuoco,  che  liquefi  la  can- 
dela. 

91-93.  Cosi  a quel  rimprovero,  restai 
come  gelato  per  istupore,  senza  piangere, 
anzi  il  cantar,  prima  che  udissi  il  canto 
degli  angeli,  che  notan  tempre,  sempre 
cantano,  dietro  atte  note,  secondando  l'ar- 
monia do'  cieli  Yolgcntisi  in  giro  etorna- 
mcnto.  JVolare  per  cantare, come eotfeggiare 
da  solfa,  che  sono  le  note  del  canto.  — 
Credevasi  che  le  sfere  celesti,  girando, 
rendessero  suono;  e il  Poeta  fa  qui  che 
alle  sfere  armonizzino  i canti  degli  an- 
geli. 

94,  9S  Ma  poiché  nelle  dolci  tempre,  in 
quello  dolci  parole  del  Salmo  (In  te, 
nomine,  eperaoi]  intesi  che  essi  mi  com- 
jiativano,  piti  che  se  avesser  detto  ec.  — 
lor  compatire  a me.  Nella  Somma:  • Non 
diminuisce  il  gaudio  degli  angeli  per  que- 
sto, che  diconsi  compatire  ai  m;Ùi  nostri.» 

96.  lo  itempre,  lo  struggi,  figurai,  lo 
mortifichi  coi  rimproveri. 

98.  Spirilo  ed  acgua  ferii,  si  disciolse 
in  sospiri  ed  io  lacrime. 


100.  in  lu  la  detta  coccia,  cioè,  sulla 
sponda  sinistra,  come  ha  detto  al  ve.r- 
so  61. 

101.  alle  luilanzie  pie,  agli  angeli  verso 
di  me  pietosi. 

105- 105.  Voi  vegliate  nell’ eterna  luce 
divina  cosi,  che  nè  sonno  nè  notte  toglie 
e nasconde  a voi  cosa  alcuna,  che  accada 
nel  volger  de' secoli.  — Vigilate.  Nella 
Somma  ; • La  beatitudine  è senza  inter- 
ruzione; ma  r operazione  umana  sovente 
è interrotta  dal  sonno,  o da  alcun’  altra 
occupazione,  o quiete.  • nell'  eterno  die. 
La  Chiesa  : • Dies  qui  occasum  nescil.  ■ 

106- 108.  Per  la  qual  cosa  la  risposta 
che  vi  farò  è più  che  altro  diretta  a farmi 
intendere  da  colui  che  piange  di  là  dai 
ruscello,  affinchè  pe'  miei  rimproveri  il 
pentimento  sia  in  lui  tanto,  quanto  fu  il 
peccato. 

109-1  n.  Non  solo  per  ovra,  per  influsso 
delle  sfere  celesti,  lo  quali  a ciatcun 
teme,  a ciascuno  che  nasce,  danno  indiriz- 
zo ad  un  qualche  fine,  secondo  la  costel- 
lazione che  al  momento  della  nascita  do- 
mina nel  cielo  ; ma  allresi  per  abbondanza 
di  grazie  divino  (le  quali  al  loro  scendere 
e piovere  su  di  noi  tengono  modi  si  so- 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 
(Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averehbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  mah'gno  e più  silvestro 
Si  fa  ’l  terren  col  mal  seme,  e non  cólto, 

Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro 
Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era. 

Fu’ io  a lui  men  cara  e mon  gradita; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

in  lui  OKni  pravo  •'ippelito,  e gli  alimcn- 
tava  noi  seno  una  fiamma  di  caritii  4 
d' umiltà.  E in  una  canzone  dice  di  lei; 
Chi  veder  vuol  la  salute,  — Faccia  che  gli 
occhi  d'  està  donna  miri. 

12S.  Dante  divido  la  vita  umana 
in  quattro  parti  I Convito , Tratt.  IV, 
Cip.  Si) , adolescenza,  gioventù,  vecchiez- 
za, senio.  E parlando  della  prima,  ciascun 
savio,  ei  dice,  1'  accorda  in  dire,  eh'  essa 
dura  in/Ino  al  «enlicinfuoiimo  anno.  Ora 
Beatrice  mori  d'  anni  24  e 5 mesi,  e però 
ella  qui  dice  : appena  che  fui  in  sulla 
soglia  Di  mia  seconda  etade,  fui  per  en- 
trare nella  mia  seconda  età. 

426.  (Juesti,  cioè  Dante,  si  tolse  a ma 
e diessi  in  preda  ad  altri  amori,  ponendo 
r affetto  negli  offici  pubblici,  negli  onori 
e nelle  femmine. 

427.  Quando  di  persona  mortale  e cor- 
porea io  era  fatta  spirito  immortale.  — 
Mori  il  9 ottobre  1290. 

429.  gradita.  Dice  il  pregio  dell’  affetto 
e però  aggiungo  a cara.  — Qui  Beatrice 
parla  or  come  donna,  or  come  simbolo 
de’ sacri  studi  e d' ogni  virtù. 

432.  Che  non  mantengono  nulla  di 
quello  che  promettono:  tali  sono  le  ric- 
chezze, gli  onori  e i piaceri  de'  sensi. 


prannatiirali,  Che  nostre  viste  là  non  oan 
«teine,  che  il  nastro  intelletto  neppiir  si 
avvicina  a comprenderli)  questi,  cioè 
Dante,  fu  tale  nella  sua  vita  novella  0 
giovanile,  ed  in  si  buona  disposizione, 
che  ogni  atito  destro,  virtuoso,  avrebbe  fatto 
in  lui  prova  mirabile.  — fono  quattro 
influenze  : dei  cieli,  poi  delire  costellazio- 
ni, poi  la  grazia  divina,  e finalmente  gli 
abiti  dell’  anima  stessa,.  — Suole  magne 
chiama  le  sfere  colesti,  perchè  si  volgono 
ih  giro  a guisa  di  grandi  ruote.  — 1 va- 
pori son  principio  e cagiono  alla  pioggia; 
perciò,  parlando  metaforicamente  della 
grazie  divine,  dice  che  a lor  piova,  piog- 
gia, hanno  si  alti  vapori  ec.  — Vita  nuova, 
vita  giovanile,  poiché  nuovo,  novello,  vale 
giovanile.  — Vtrlualmenle  è termine  dello 
scuole,  e vale  in  potenza,  in  disposizione. 

419.  Diventa  il  terreno  per  mezzo  del 
some  cattivo,  e lasciandolo  non  edito,  in- 
colto. 

420.  vigor  terrestro,  vigore  0 forza  na- 
turale a produrre. 

424.  Pel  poco  tempo  eh’  io  vissi,  lo  so- 
stenni col  mio  volto  nel  cammino  della 
virtù. 

122,  123.  II  Poeta  racconta  nella  Pila 
Auocn  che  la  vista  di  Beatrice  speguea 
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i53 

Nè  l’impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivqcai:  sì  poco  a lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’ uscio  de’  morti  ; 

Ed  a colui,  che  l’ha  quassù  condotto,  no 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  pórti. 

L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 


lóó.  Nè  mi  valsa  I'  avergli  impetrato 
da  Dio  santa  ispirazioni. 

136,  137.  Tanto  giù  cadde,  si  abbandonò 
alle  vaniti  del  mondo,  che  tutti  argomenti, 
provvedimenti,  alla  sua  salvezza  erano 
già  corti,  ornai  insufficienti. 

139.  uscie  de'mortl,  vale  a dire  il  Limbo, 
cb'  ò posto  sul  limitare  dell’  Inferno,  ove 
Beatrice  disceso  per  pregar  Virgilio  di 
voler  farsi  guida  a Dante.  Sapion.,  XVI; 
Portae  tnorfis.  Purgatorio,  canto  XXIII, 
V.  131,  133;  dice  dell'  Inferno  per  la  pro- 
fonda Notte...  de’  veri  morH. 

141.  piangendo.  Inf.,  canto  II,  v.  116; 
• Uli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse.» 


143.  L’alta  decreto,  I'  alla  disposiziono 
di  Dio  resterebbe  violata.  — Fato,  Boezio; 
• Fato  è disposizione  inerente  allo  coso 
mntabili,  per  la  qualo  la  provvidenza 
congiunge  fra  sè  i propri  ordinamenti.  » 

143.  e tal  vivanda,  vaiò  a diro,  I'  acqua 
che  apporla  oblio  de'  peccati. 

144,  14S  Senza  alcun  compenso  d’  un 
pentimento,  che  induca  a lacrimare.  — 
Scollo  è la  quota  ebe  ognano  paga  per 
un  desinare  a comune,  ed  è qui  in  rap- 
porto a eteanda  eh'  è innanzi.  — pagar 
lo  scotto  dicesi  volgarmente  per  pagare 
in  qualche  modo  la  pena  di  un  fallo 
commessa. 


CANTO  TRIGESIMOPRIMO. 


Continna  Bostrice  s rimprovorar  Dante,  od  egli  è costrotto  a confessare  ! propri  falli. 
MatelUa  lo  prende  e lo  tuffa  in  Loie:  quindi  lo  quattro  Tlriù  morali  lo  conducono 
davanti  il  carro;  e le  tre  teologali,  presentatolo  a Beatrice,  lei  proi^ano  a svolarsi 
al  suo  fedele:  ed  olla  si  toglie  il  velo. 


0 tu,  che  se’ di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  ’l  suo  parlare  a me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m’ era  parut’  acro), 
Ricominciò  seguendo  senza  cunta: 


1-4.  Costruisci  ; Beatrice  scgusfldo  senza 
cunta  (s  volgendo  a me  per  punta  il  suo 
parlare.che  pur  per  taglio  m'ora  parul'acro) 
ricominciò  ; 0 tu  ec.  — dal  fiume  sacro, 
cioè  dal  fiumo  Lete,  che  stava  di  mezzo 
tra  Danto  e Beatrice.  — per  punta,  dirct- 
lamci'te.  — Càe  pur  per  taglio,  che  anco 


indirettamente  (cioè , quando  Beatrice 
parlava  di  lui  agli  angeli),  m'  era  parso 
acerbo  in  rimproverarmi.  (Canto  preced. 
V.  106-108).  — La  metafora  per  punta  o 
per  taglio,  tolta  dalla  spada,  è facile  a 
intendersi.  — senza  cunta,  senza  ritardo,' 
dal  lat.  cunctarl,  tardare. 
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Di’,  di’,  se  questo  è vero;  a tanta  accusa  6 

Tuo  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse  ; poi  disse  : Che  pense  ? 

Rispondi  a me;  chè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense. 

Confusione  e paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’ arco, 

E con  men  foga  l’ asta  il  segno  tocca  ; 

SI  scoppia’  io  Bott’  esso  grave  carco, 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  20 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond’ella  a me:  Per  entro  i miei  desiri. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’ aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 


8.  l<  juciC  i vero,  so  quollo,  cbe  ho 
detto  di  le,  è vero. 

7.  la  mia  virtù,  la  mia  facoltà  sensi- 
tiva : io  era  tanto  smarrito. 

9.  Che  dagli  organi  tuoi  cc.  Forse  imita 

quel  di  Virgilio,  Ili:  «Voxfaoci- 

lus  hsesit.  • 

10.  Poco  iofferte,  lleatrico  aspettò  un 
poco.  — Che  penee?  Simili  parole  dice 
Virgilio  al  Poeta  in  ben  altra  occasione 
nel  canto  V,  v.  Ili,  dell’ Inferno. 

12.  dall' acqua  di  Leto  o/fenie,  scancel- 
lale. 

15.  Ad  intendere  il  qual  si  non  basto 
r udito,  ma  bisognarono  gli  occhi  per 
comprenderlo  dal  movimento  delle  mio 
labbra;  tanto  ne  fu  esile  il  suono. 

16-18.  Como  la  balestra  si  frango  o 
scoppia  quando  la  sua  corda  o 1’  arco 
scoccano  da  troppo  leso,  tensione,  o,  per 
quella  rottura,  l’ asta  cho  ne  parlo  tocca 
il  segno  con  minor  fona.  — Alcuni  pon- 
gono una  virgola  dopo  leso;  o allora  il 
verbo  frangere  è In  senso  attivo. 

19.  soli' esso  grave  carco,  sotto  il  grave 
carico  della  confusione  o paura  sopr.ad- 


delta.  — carco.  Nella  Somma:  « Ogni  cosa 
nociva  chiusa  dentro  più  affligge...;  ma 
quando  si  spando  fuori  l' intenzione  del- 
l'anima  è quasi  disgregata;  e cosi  il 
dolore  si  allevia. ■ 

21.  E cosi  la  voce  venne  fuori  dalla 
bocca  debole  e fiacca,  o la  voce  venne  a 
morire  sullo  labbra,  cho  sono  il  varco 
ond’  esce. 

22-27.  Per  entro  o per  mozzo  i buoni 
desidcrii  da  me  inspirali,  che  ti  menavano 
ad  amare  il  sommo  bene,  Iddio,  oltre  del 
quale  non  è a che  i'  aspiri,  cosa  cho  sia 
da  desiderarsi,  quali  intoppi,  o quali  im- 
pedimenti trovasti  tu,  per  cui  tu  dovessi 
spogliar  la  spsns,  abbandonarla  speranza 
di  oltrepassarli? — limenacano  ai  amarcc. 
Chi  pecca  s’  allontana  da  Dio,  nel  qualo 
ó la  ragiono  dell'  ultimo  fine,  sebbene  a 
questo  miri  tuttavia  o falsamente  lo  cer- 
chi in  altro  cose.  — no»  i a che  e'atpiri. 
Porche  il  bene  perfetto  acqueta  totalmente 
il  desiderio  ; altrimenti  non  sarebbe  l'ul- 
timo fine,  se  cosa  restasse  ancora  da  de- 
siderare.—cafsus.  Sbarre  all'entrata  della 
fortezze  o dei  ponti  o dei  porli. 
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£ quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 

Perché  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  80 

Dopo  la  tratta  d’ un  sospiro  amaro. 

Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi  : Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volsor  miei  passi,  35 

Tosto  che  ’l  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  *5 

L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sè  centra  ’l  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me’ vergogna  porte 
Del  tuo  errore  ; e perchè  altra  volta, 

Udendo  le  sirene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  ’l  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

Sì  udirai  com’in  contraria  parto 
Muover  doventi  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t’ appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch’io  50 

Rinchiusa  fui,  e ch’or  son  terra  sparte. 


3U-S0.  K quaii  agivolizzt,  facilità  o at- 
trattive, 0 quali  avanzi,  vantaggi,  ti  si 
mostrarono  malia  franta,  nell'  aspetto  dagli 
altri  desideri!,  cioè  nell' aspetto  de' beni 
mondani,  per  cui  tu  dovessi  francamente 
hr  paaaaggiar  anzi,  passeggiar  toro  da- 
vanti quasi  innamorato? 

34-  dissi.  Mostra  la  necessità  del  con- 
fessare in  paroia  l' opero  male.  — La 
preaenti  coaa,  cioò  i beni  e gli  aOTetti 
mondani. 

55.  volaar  miei  patii.  Intendi;  dalla  via 
diritta. 

56.  ai  natcota,  si  tolse,  per  morte,  agli 
occhi  miei. 

59.  sassi,  si  sa,  da  tat  giudica,  cioò  da 
Dio,  cui  nulla  è nascosto. 

40.  scoppia.  Esprima  lo  sforzo.  — dalla 
propria  gota,  figurai,  bocca,  vale  a dire, 
d.vlla  boera  stessa  del  peccatore.  Sal- 
mo XXXI,  5 . • Dissi  ; Confesserò  a Dio 
la  mia  colpa;  e tu  rimettesti  la  mia  ini- 
quità. > 

4t.  in  nottra  corta,  cioò  nel  tribunale 
del  ciclo. 


43.  La  ruota  invece  di  affilare  il  taglio, 
si  rivolge  contro  di  esso,  e l'ottunde; 
vale  a dire,  la  spada  della  divina  giu- 
stizia cessa  di  esser  tagliente.  — Se  la 
pietra  si  volgo  contro  la  costola  del  col- 
tello, r arruota  ; so  contro  il  taglio,  lo 
guasta. 

43.  psrcài  tue',  meglio,  porte,  porti, 
provi,  vergogna. 

45.  la  sirene,  gli  allettamenti  del  pia- 
cere. 

46.  Pon  gii  ’l  teme  dal  piangere.  Deponi 
il  turbamento,  causa  del  tuo  pianto. 

47.  in  contrarla  parte,  in  parte  contra- 
ria a quella  che  tu  seguisti  ; in  contrario 
delle  cose  mondano. 

48.  mia  carne  atpolla,  cioò  la  mia  morte, 
0 r essere  io  morta. 

50.  Piacere  e piacimento  per  bellezza  si 
trova  spesso  negli  antichi,  o più  volto 
anche  in  Dante. 

51.  e eh’  or  son  terra  tparta,  e che  de- 
composto, ora  son  terra  ; ovvero,  o che  ora 
sono  ridotto  terra.  Paradiso,  canto  XXV, 
V.  134:  • In  terra  ò terra  il  corpo  mio.» 
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E se  il  sommo  piacer  sì  ti  falMo 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortalo 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr’a  me,  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  m giuso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta. 

Od  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta. 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gK  occhi  a terra,  stannosi  ascoltando, 
E se  riconoscendo,  e ripentnti; 

Tal  mi  stav’io.  Ed  ella  disse:  Quandó 
Per  udir  se’ dolente,  alza  la  barba; 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  corro  ovvero  a nostral  vento. 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba, 

Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  ’l  velen  dell’argomento. 


53.  E so  la  somma  bellezza  cosi  ti  man- 
cò, ti  TCUDO  meno. 

54.  Dovoa  poi  trarti  a dosiderarla  od 
amarla? 

55-57.  Per  la  prima  ferita,  o dopo  il 
primo  dolore  che  provasti  dello  cose  fal- 
laci 0 periture  del  mondo,  ben  ti  dovevi 
levar  tuia,  levar  col  pensiero  a Dio,  die- 
tro a me,  che  non  era  più  peritura,  per- 
chè fatta  cittadina  del  cielo. 

58-60.  Non  ti  dovea  gravar  1«  penne  in 
pinfo,  respingere  a basso,  ad  esser  ber- 
saglio di  altri  strali,  o parooielio,  o gio- 
vinetta donna,  Oi  altra  tonili  con  el  irete 
uio,  0 altro  vano  obbielto,  il  cui  godi- 
mento i si  breve. 

61.  Un  giovine  e inesperto  augelletto, 
dopo  il  primo  insidioso  colpo,  non  isfug- 
ge  il  secondo,  o il  terzo. 

62.  de*  pennuti,  di  quei  che  hanno  mes- 
so bene  le  penne;  cioè,  degli  augelli  vec- 
chi ed  esperti.  — Prov.,  1, 17  : • Frustra... 
jacilur  reto  ante  oculos  pennatorum.  > 

63.  li  loefta,  si  scaglian  saette. 

64-66.  In  quella  maniera  che  i fanciulli 


sgridati,  muti  per  la  vergogna,  stanuosi 
ascoltando  la  riprensione,  lè  riconoicende, 
riconoscendosi  colpevoli  e mostrandosi 
pentiti. 

67-69.  Quando  Per  udir,  ora  che  por 
l’ascoltare  la  riprensione,  is'doisnie,  sei 
divenuto  dolente,  alta  la  barba,  alza  il 
viso  barbuto,  s riguardundo,  o col  guar- 
dare, prenderai  più  doglia,  diventerai  più 
dolente  ancora.  — Il  guondo  può  inten- 
dersi anco  per  poicAi  alla  latina  : Poiché 
per  1*  ascoltare  ec.  — Dice  alta  la  barba, 
perchè  Dante  stava  por  la  vergogna  a 
capo  basso. 

70.  ei  dibarba,  si  sbarbica,  si  diradica. 

71 , 72.  a noelral  vento,  al  vento  boreale, 
che  soflia  dalla  nostra  regione,  ovvero  a 
quel,  al  vento  meridionale,  che  soffia  dal- 
TAffrica,  ove  regnò  Jarba.  Vedi  neU’Bnei- 
de  al  libro  lY. 

73.  CA’  io  non  levoi,  eh’  io  non  alzai.— 
La  resistenza  ad  alzare  il  viso  dimostra 
che  grande  era  la  sua  vergogna. 

74,  75.  E quando  usò  il  vocabolo  barba 
invece  di  viso,  ben  conobbi  il  veleno  della 
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E come  la  mia  faccia  si  distese, 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l’ occUo  comprese  : 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Ch’è  sola  una  persona  in  duo  naturo. 

Sotto  ’l  suo  velo,  od  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  pià  sò  stessa  antica 
Vincer,  che  l’ altre  qui,  quand’ella  c’ora. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  l’ ortica, 

Che  di  tutt’  altre  cose  qual  mi  torso 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch’  io  caddi  vinto.  E quale  allora  femmi. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  ’l  cuor  virtù  di  fuor  rendcmmi. 
La  Donna,  eh’  io  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi;  e dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m’avea  nel  fiume  infino  a gola: 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l’acqua  lieve  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 


metafora.  Volendo  ella  accennare  : SilTaUe 
fanciullaggini  son  elleno  da  uomini  colla 
barba  al  mento  7 

IG-TS.  Ed  appena  la  mia  faccia,  alzan- 
dosi, fi  iitlete,  il  mio  occAio  comprcic  e 
vide  fucili  prime  creature  (cioè,  gli  an- 
geli creali  prima  dell'  uomo)  potarti  o 
cessare  dalla  loro  aiperiioue,  o spargi- 
mento di  fiori.  — Altri  leggono  belle  crea- 
ture invece  di  primt.  — atptrtio».  Voce 
solenne  ne'  riti  sacri.  Perchè  meglio  veda 
le  cose  che  seguono,  gli  angioli  cessano 
dal  gettar  fiori.  Vedi  canto  precedente, 
V.  28-30. 

79.  ancor  poco  licure,  cioè,  ancora  ti- 
mide. 

SO.  in  tu  la  fiera,  cioè  sopra  il  grifone. 
— fiera  : anco  d' animale  che  non  sia  belva. 

82-84.  Benché  coperta  dal  velo,  e al  di 
là  della  verde  ripa  del  fiumicello,  mi 
pareva  11  vincere  in  bellezza  sé  stessa 
antica,  di  prima,  cioè,  qual  era  mortalo, 
pili  che  non  superasse  tutte  le  altre  donne 
quand'  era  in  questa  terra. 

8S-87.  Intendi:  Allora  mi  sentii  al  cuore 
un  pentimento  cosi  pungente,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  diverse  da  Beatrice,  ch'era 
(atta  immortale,  quella  che  piìi  mi  trasse 


ad  amar  sè,  deviandomi  da  lei,  pili  mi 
venne  in  odio. — l'orfica  di  penter.  J!c-- 
tafora  simile  ai  triboli,  daoui  venne  tri- 
bolazione. 

88.  Tanta  riconoecenza  do' miei  falli. 
Principio  al  pentimento  è la  riconoscenza 
de'  propri  falli,  ondo  il  rimorso. 

89,90.  Ch’io  caddi  vinfo,  privo  di  sensi; 
e quale  allora  femmi,  mi  fei,  divenni,  tolti, 
so  lo  sa  coiti,  che  ne  fu  la  cagione. 

91.  Poi  quando,  riavendomi  dal  deli- 
quio, il  cuore  mi  restituì  l’attività  ai 
sensi  esterni. 

92.  La  ' Donna , cioè  Uatelda.  Can- 
to XXVIII,  V.  37  : « E là  in'  apparve... 
Una  Donna  soletta.  > 

93.  Ticimni,  ficmini,  Attieoti,  attienti  a 
me  fortemente. 

94.  Tratto  m’avea,  messo  m'avoa  giù 
nel  fiume  ec.  — Fatto  il  proponimento  del 
bene  e pentito  del  malo,  può  1’  uomo  di- 
menticare il  passato  in  quanto  la  memo- 
ria gli  è tentazione. 

90.  lieve  come  epuota,  leggiera  come 
una  spnola  ; eh’  è qnella  specie  di  sca- 
tolina, chela  tessitrice  manda  leggermen- 
te 0 rapidamente  qua  e là  por  1'  ordito. 

97.  alta  beata  riva,  all'  altra  riva  del 
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Asperges  me  sì  dolcemente  udissi. 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi,  loo 

Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerso; 

Onde  convenne  ch’io  l’acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’ offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle; 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  i05 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle; 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

Fummo  ordinato  a lei  per  suo  ancelle. 

Menremti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 
Lume  eh’ è dentro  aguzzeran  li  tuoi  no 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Così  cantando  cominciaro  ; e poi 
Al'  petto  del  grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  stava  vòlta  a noi. 

Disser:  Fa’ che  le  viste  non  risparmi; 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Oud’  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 


lìumicello,  btata  per  cootcnere  il  carro  e 
le  altro  coso  celesti. 

98.  Asperge!  me,  parole  del  Salmo  SO, 
che  il  Sacerdote  proferisce  quando  con 
r acqua  santa  asper|;e  il  popolo. 

iOU  La  bella  Donna,  cioè  èlatelda,  al- 
lariiò  lo  braccia. 

tot.  < mi  lommerte  per  tèr  la  memoria 
del  male. 

104.  ielle  quattro  belle,  dello  quattro 
rirtii  cardinali.  Purgatorio,  c.  XXIX, 
V.  130  0 seg. 

106.  Ninfe,  abitatrici  di  questa  selra. 
R nel  ciel  temo  tielle,  di  che  fu  detto  ; 
• Non  risto  mai  fuor  ch'alia  prima  gente,» 
canto  1,  V.  24,  o C.  Vili,  v.  91-95.  Nella 
vita  mortale  le  virtù  morali  sono  Ninfe, 
che  operando  abhellanoe  felicitano  l'nma- 
nitè;  nel  cielo  sono  stollo,  che  ricevono 
il  premio  da  Dio.  Gli  atti  delle  virtìi 
sono  in  via,  la  virtù  è nella  patria  cele- 
ste; ivi  il  premio  di  lei;  qui  in  opera, 
là  in  mercede;  qui  in  officio,  là  in  fine. 

107, 108.  Prima  che  l' anima  di  Beatrice 
venisse  al  mondo,  fummo  da  Dio  destinate 
i\  tenerle  compagnia.  E allegoricamente  ; 
Prima  della  rivelaxione  per  Gesù  Cristo, 
queste  virtù  tennero  luogo  dello  teologi 


che,  e furon  esse  che  prepararono  gli 
nomini  a quelle. 

109-111.  Costruisci  ed  intendi:  IfenremU, 
ti  meneremo  davanti  gli  occhi  suoi;  ma 
le  tre  donne  di  là  (dalla  destra  sponda 
del  carro,  Purgat.,  c.  XXIX,  v.  121  e seg.) 
che  vedon  più  a fondo  di  noi  (poiché  la 
Virtù  teologali  si  profondano  in  Dio) , 
aguzzeranno  i tuoi  occhi  a mirare  nel 
giocondo  lume,  che  splende  dentro  ai 
suoi. 

113.  menirmi,  mi  menarono.  — Gli  atti 
di  virtù  morale  menano  alla  eogniiiona 
della  virtù  rivelata. 

115.  Fa'  di  non  risparmiare  gli  sguardi; 
aguzza  l'ingegno  e l’ affetto. 

116.  Chiama  emeraldi  gli  occhi  giocon- 
damente splendenti  di  Beatrice,  o perchè, 
come  dice  Plinio,  fiuKtui  eolorit  aitpe- 
efut  ^ucundfor  eit,  o perchè  erano  d’az- 
zurro chiaro. 

117.  Da’  quali  Amore  un  tempo  ti  sca- 
gliè  i suoi  strali. 

119,  120.  Sfriniemi  gli  occhi  agli  oc- 
chi ec.  Mi  fecero  fissar  gli  occhi  negli 
occhi  splendenti  di  Beatrice,  che  pur 
tuttavia  sfava»  saldi,  fermi,  in  mirare  il 
grifone. 
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Che  pur  sovra  ’l  grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimentL 

Pensa,  lettor,  s’io  mi  maravigliava. 
Quando  vedea  la  cosa  in  sò  star  queta, 
E nell’idolo  suo  si  trasmutava.' 

Mentre  che,  piena  di  stupore  _e  lieta, 
L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che,  saziando  di  sè,  di  sè  asseta  ; 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l’altro  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Pira  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fanno  grazia  che  disvele 
A lui  la  faccia  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0 isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 
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125 
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135 
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121-133.  Non  allrimcnli  dio  il  Solo 
nello  specchio,  la  fiera  dalle  due  nature, 
il  grifone,  raggiala  dentro  agli  occhi  di 
Beatrice,  ora  in  una  maniera,  ora  nel- 
r altra,  ora  coi  regnimenti  od  atti  propri 
dell'  umana  natura,  ora  con  quelli  della 
dirina.  — Misticaménto  : — La  teologia 
vede  Gesù  Cristo  ora  Dio  ora  uomo,  a si- 
gnificare eh’  ella  è illuminata  da  lui  in- 
torno i dommi  che  lo  riguardano  nella 
sua  duplice  natura.  — reggininti.  Nel 
Convito  si  legge  ; • Gli  atti  che  reggi- 
menti e portamenti  soglion  esser  chia- 
mati. > 

133,  136.  Quando  vedeva  ta  cosa,  l' oh- 
bietto,  vale  a dire  il  grifone,  in  ti  sfar 
guela,  non  fare  in  tè  alcun  cambiamento, 
mentre  noli'  idolo  suo,  nell’  immagine  sua, 
impressa  negli  occhi  di  Beatrice,  variava 
le  tua  forme.  — la  cola  nel  senso  filoso- 
fico di  ni:  il  reale  contrapposto  al  sog- 
gettivo, eh'  è {'  idolo. 

139.  Che  facendo  contenta  I'  anima  , 
sempre  più  l’ accende  nel  desiderio  di  sè. 

130-133.  Negli  alti  tutti  celesti  dimo- 
strando sè  estere  dii  più  allo  tribo,  or- 
dine, gerarchia,  li  altri  tri  donne,  le  virtù 
teologali,  ti  fecero  avanti,  danzando  se- 
condo la  cadenza  del  loro  anoilieo  caribo, 


canto,  carme  o canzone.  — tribo  più  alto 
qui  vale  l' insieme  de’  tre  più  alti  ordini 
angelici,  quasi  dica  del  più  alto  ternario. 
Gli  ordini  sono  nove,  che  si  riassumono 
in  tre  ternari.  Vedi  Paradiso,  e.  XXVIII, 
V.  118  0 teg. 

134.  al  tuo  fedeli.  Inf.,  c.  II, v.  98 r «Ora 
abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te.  » — Fedele 
d'  amore  o di  desiderio,  se  non  d’ opera. 

136-138.  Per  grazia,  veglici  far  la  gra- 
zia di  disvelare  a lui  il  tuo  volto,  sicché 
egli  discerna  la  seconda  bellezza,  la  nuova 
bellezza  da  te  in  cielo  acquistata,  che  tu 
ora  celi  in  parte  e nascondi.  — cete.  Vale 
che  r uomo  errante  non  vede  la  veritù 
rivelata  cosi  chiaro  come  1’  nomo  pentito. 

139-143.  Qui  cessan  di  parlare  lo  virtù 
teologali,  0 parla  il  Poeta.  Intendi:  0 
Beatrice,  o divina  sapienza,  splendore  di 
viva  luce  eterna;  chi  tanto  studiò  di 
poesia  da  divenir  pallido  e macro,  od 
acquistò  tanto  di  valore  poetico,  che  non 
sembrasse  avere  la  mente  offuscata  e im- 
potente, tentando  descriver  te,  quale  ap- 
peristi  là  dove  gli  angeli  del  cielo  ti 
adombrano  e cuoprono  di  fiorì,  soave- 
mente cantando,  allorché,  remosso  il  volo, 
nell'  aere  aperto  li  lolveili,  ti  disvelasti? 
Nel  Coneilo  dice  della  Sapienza  divina,  111, 
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Sì  di  Parnaso,  o bevve'  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  del  t’adombra, 
Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti?^ 


16  : • Essa  è candoro  dell'  eterna  luce, 
specchio  senza  macola  della  maestà  di 
Dio.  • — Il  verso  penult.  Là  dove  ar- 
monizzando t(  ci«(  (’ adombra,  può  in- 
tendersi anche  così  : là  dove  il  cielo, 
rendendo  col  suo  aggirarsi  soavissima 


armonia  (Purgatorio,  c.  XXX,  v.  93),  ti 
adombra  o ti  fa  coperchio.  Anche:  Dante 
per  le  sfere  celesti  intende  le  scienze 
(vedi  Paradiso,  canto  I,  v.  4).  Or  qi» 
Beatrice  è simbolo  della  scienza  divina, 
e intorno  a lei  armonizzano  tutte  lo  altre. 
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llentre  Dante  rimira  bramosamente  Beatrice,  mnoresi  il  carro  colla  santa  schiera  a 
man  destra,  o,  i^innto  presso  nn  albero  altissimo  e tatto  nudo,  ad  esso  il  grifone  lo 
lega  ; onde  quello  rinverde  e s' infiora.  Al  canto  de’  beati  il  Poeta  s' addormenta  ; o 
poi  svogliatosi  vedo  Beatrice,  attorniata  dalle  setto  donno,  sedersi  presso  all'  albero 
K incontanente  avvengono  al  carro  vari  casi  infausti  e paurosi. 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m’ eran  tutti  spenti  : 

Ed  essi  quinci  e quindi  avean  parete 
Di  noncaler  ; così  lo  santo  riso  ® 

A sò  traeali  con  l’ antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  vólto  ’l  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Per  ch’io  udia  da  loro  un;  Troppo  fiso. 

E la  disposizion  eh’  a veder  èe 
Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi. 


2.  A dietramarii,  ad  appagare,  la  de‘ 
renne  eele,  la  sole,  1’  ardente  desiderio  di 
veder  Beatrice,  avuto  per  dieci  anni  : 
dal  taso  al  1500.  Purgatorio, cantoXXX, 
V.  34-36. 

3.  epenli,  sopiti,  vanì. 

4-6.  Ed  eeei  occhi  da  tutte  parti  avean 
parete,  aveano  ostacolo  al  loro  divaga- 
mento, di  noncaler,  dalla  noncuranza  di 
ogni  aliga  cosa;  per  tal  modo  il  santo 
aspetto  e sorridente  di  Beatrice  li  traeva 
a ei  con  V antica  rete,  con  1'  antica  virtù 
attraente.  — il  noncaler  (indefinito  che  fa 
le  veci  di  nome,  cioè  la  «oncuranza)  di 
tult’  altro  era,  d’  una  p.arle  e d’  altra, 
come  una  parete  agli  occhi  di  Danto  in- 
tenti in  Beatrice. 


7.  per  forza,  contro  mia  voglia. 

8.  Vir  la  sinistra.  Dante  era  in  faccia 
a Beatrice  (c,anlo  XXXI,  v.  U6).  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  è diretta  dalle  tre  donne,  che  sono 
alla  destra  parte  del  carro  (canto  XXIX, 
V.  151)  0 eh’ è per  lui  la  sinistra.  — da 
quelle  dee,  intendi,  dalle  tre  virtù  teolo- 
gali, che  starano  a destra  del  carro. 

9.  un;  Troppo  fiso,  un  gridare;  Troppo 
fiso  tu  guardi.  La  mente,  che  troppo,  e 
prima  d'esserne  degna,  s' affisa  nella  ri- 
velazione, ne  rimano  alibagliata. 

10-12.  Ma  la  modificazione  che  si  pro- 
duco nella  virtù  visiva  degli  occhi,  quando 
poc'  anzi  sono  stati  percossi  dal  Sole,  fece 
si  ch'io  restassi  per  alquanto  spazio  di 
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Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 

■ Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 

E ’l  grifon  mosse  ’l  benedetto  carco 
SI,  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota. 

Che  fo  r orbita  sua  con  minor  arco. 

Sì  passeggiando  l’alta  selva  vota 

tempo  »CDia  la  TÌsla.  Orvero  : E la  di»po- 
t(2Ìo««  ch’i  a vedere,  cioè  la  Tiriti  visira, 
rimase  alquanto  di  tempo  ioefOcace  iregU 
occhi  miei,  come  netti  occhi  percoeti  ec. 

Vedi  Paradiso,  canto  XXVI,  t.  t-S.  — 

Be,  fee,  paragoge  di  è,  fe. 

tS.  Ha  poiché  al  poco  ec.  Ma  poiché  noi 
poco  splendore  degli  altri  oggetti  circo- 
stanti mi  si  ristorè  la  vista  ; o,  la  vista 
riprese  la  sua  rirth. 

14,  18.  Io  dico  al  poco,  per  rispetto  si 
molto  eeneiiiti,  al  molto  splendore,  dal 
quale  staccai  a forza  gli  occhi  per  Io 
parole  delle  tre  dee.  — eeneibile  è ciò  che 
pcrtiene  al  senso,  e qui  io  ispecie  al  senso 
della  vista. 

16-18.  Vidi  la  moltitudine  di  quelle 
anime  gloriose  essersi  rivoltata  t»  eul 
braccio  deetro,  sol  lato  destre,  e andar- 
sene, avendo  in  faccia  i raggi  del  Sole 
o quelli  do'  sette  candelabri  (/taemi*).  — 
in  Itti  braccio  deetro.  Prima  a muoversi 
è la  ruota  del  nuovo  Testamento. — tor- 
narsi col  Sole  ec.  Il  carro  veniva  finora 
verso  ponente.  Dante  camminò  verso 
oriente  (canti  XXVII  e XXVIII).  Ora  il 
carro  si  volge,  e verso  oriente  s' indiriz- 
zano tutti. 

19-31.  Come  riparata  sotto  gli  scudi, 
per  salvarsi  dalle  offese  nemiche,  dà  vol- 
ta una  schiera,  c gira  s6  stessa  a grado 


a grado  eoi  segno,  colla  bandiera  in- 
nanzi, prima  che  possa  tutta  mutar  dire- 
ziono. 

33.  Quella  milizia.  Alla  Chiesa  prece- 
dono gli  scrittori  della  legge  antica  e i 
profeti  : sua  milizia. 

33.  Che  precedeva,  sottintendi  al  carro. 
Altri  testi  leggono  procedeva,  cioè,  erasi 
mossa. 

34.  ti  primo  legno,  cioè  il  timone. 

38.  Indi  alle  ruote  si  iornilr  le  donne: 

le  tre  virtù  teologali  alla  destra,  e le 
quattro  cardinali  alla  sinistra,  com'  cran 
prima  che  conducessero  Danto  al  petto 
del  grifone.  Canto  XXXI,  v.  113. 

36.  il  èenedeifo  carco,  il  carro  con  Bea- 
trice. 

37.  Con  tale  facilità  e placidezza  che 
nessuna  sua  penna  tremolò. 

38.  39.  I.a  bella  Donna,  cioè  Matolda, 
che  mi  fece  varcare  o passare  il  fiumo 
Lete.  Canto  XXXI,  v.  94  e seg.  — Si  ri- 
cordi che  Matelda  è simbolo  dell'  affezio- 
no alla  Chiesa.  — la  ruota  destra.  Poiché 
il  carro  volgevasi  a mano  destra,  la  de- 
stra mota  dovea  segnare  in  terra  un’  or- 
bita con  un  arco  minore  di  quello,  che 
segnava  la  sinistra.  E nel  sento  morale  : 
Il  nuovo  Testamento  fa  in  minor  tempo 
più  cammino. 

31.  vola  sottintendi;  di  aèifalori. 
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(Colpa  di  quella,  ch’ai  serpente  crese), 

Temprava  ì passi  un’  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo  8^ 

Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti’  mormorare  a tutti  : Adamo  ! 

Poi  cerchìaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è su,  fora  dagl’indi 
Ne’ boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se’,  grifon,  che  non  discindi 
Gol  becco  d’ esto  legno  dolce  al  gusto, 

Posciachè  mal  si  torse  ’l  ventre  quindi. 

Così  d’intorno  all’arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ; e l’ animai  binato  : 


'3.  Colpa  di  quella,  cioè  d'  Era,  che 
trts»,  credè,  prestò  fede,  al  serpente. 

53.  Ur  angelico  concento  regolara  i 
nostri  passi. 

54-56.  Una  saetta  sfrenata,  scoccata 
iair  arco,  forse  io  tre  tiri  si  disteso  tanto, 
quanto  ci  eraramo  avanzati  quando  Bea- 
trice scese  dal  carro,  eh'  orasi  fermato. 

57.  Io  sentii  pronunziare  da  tutti  con 
sommessa  e dolente  voce  ; Adamo  ; quasi 
voicsser  dire:  quanti  mali  produsse  la 
tua  disobbedienza h 

SS,  59.  l’oi  circondarono  un  albero  spo- 
gliato affatto  di  fiori  e di  fronde.  — In 
queste  immagini  è simboleggiato  il  venire 
della  sede  apostolica  a noi.  La  placidez- 
za, con  che  il  grifone  muove  il  carro, 
significa  il  procedere  senza  violenza  della 
religione  cristiana;  e pace  è indizio  di 
furza:  la  selva,  per  la  quale  il  carro 
procedo,  è la  terra;  e la  dice  vuota,  a si- 
gnificare che  al  sorgere  del  cristianesimo 
non  pih  albergava  in  essa  alcuna  virtù, 
ma  un  disordine  e un  degradamento  mi- 
serevole daU’umana  natura.  Il  mormorare 
Adamo  è il  lamento  dei  buoni,  a signi- 
ficare che  Adamo,  colla  sua  disobbedienza, 
diede  all’  uomo  il  tristo  esempio  della  ri- 
bellione contro  la  suprema  autorità.  L'al- 
bero dispogliato  di  fiori  e di  fronde  è 
l' impero  romano,  al  tempo  degli  apostoli 
spogliato  delie  antiche  virtù;  del  quale 
la  fama  tanto  più  si  dilata,  f vaafo  è più 
lu,  cioè,  quanto  più  è presso  agli  anti- 
chi tempi. 

40-43.  La  cAioma  sua,  i rami  superiori, 
\ 


che  tanto  più  si  distendono  quanto  più 
son  alti,  per  la  grande  altezza  loro  de- 
sterebbero ammirazione  anche  negl’in- 
diani, i quali  ne’ loro  boschi  hanno  al- 
beri altissimi.  Virgilio,  Ceorg.,  II:  < Aut 
quos  Oceano  propior  gerit  India  lucos...? 
ubi  aSra  vincere  summum  Arboris  haud 
ullte  jactu  potuere  sagittic.»  — Daniel,  IV, 

7,  8:  « Ecce  arbor  in  medio  terrze  et  al- 
titudo  cjus  nimia....  Et  proceritas  ejiis 
contingens  caelnm.  < — quanto  più  i s». 
t’erchè  ha  suo  nutrimento  dal  cielo  (Pur- 
gatorio, canto  XXII,  v.  156-158)  e pel 
cielo  è fatta.  — L’  allegoria  può  anche  . 
significare  che  la  monarchia  romana  du- 
vea  andar  sempre  crescendo  coi  secoli, 
ed  estendersi  per  tutta  la  terra. 

45,  44.  Benedetto  sii  tu,  o grifone,  cioè 
0 fìesù  Cristo,  che  col  becco  non  ispicebi, 

0 togli,  nulla  di  quest’ albero,  dolca  al 
sulto,  che  solletica  l'altrui  appetito. — 
Forse  alludo  al  non  avere  il  divia  Re- 
dentore condisceso  a'  sediziosi  Giudei, 
che  ricusavano  la  soggezione  all'  impera- 
tore, comandando  loro  : Beddita  Catari, 
qua  lunt  Caiani.  E dice  dolca  al  guaio, 
poiché  all'  umana  cupidigia  piace  il  co- 
mando, 0 per  esso  ottenere  ben  volentieri 
smembrerebbe  l’ impero  latino. 

45.  Posciachè,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta,  l’ umano  appetito  si  rivolse  al 
male. 

46.  all' ardore  roèualo.  Daniel,  IV,  8: 
a Un  albero  sublime  e robusto.  • 

47.  a 1‘ animai  èiuafo,  di  due  nature, 
gridò. 
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Sì  si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto. 

E vólto  al  tèmo,  eh’  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca;  CO 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 

Como  le  nostro  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi;  e poi  si  rinnovella  C5 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’  altra  stella  ; 

Men  che  di  roso  o più  che  di  violo 
Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  raraora  si  sole.  co 

Io  non  lo  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L’ inno,  che  quella  gente  allor  cantaro  ; 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 


48.  Cosi,  non  oCTcndendo  questo  romano 
imperio,  ti  comtrva  il  teme  d'offni  piwiio, 
il  principio  d'  ogni  giustizia,  e la  rolontà 
di  Dio  perfettamente  s’ adempie.  — Non 
toccando  il  poter  sacro  il  profano,  la  giu- 
stizia si  conserva.  Alcuni  antichi  esposi- 
tori simboleggiano  nell'  albero  1'  obbe- 
dienza debita  alla  rivelazione,  che  viene 
da  Pio,  e l’ obbedienza  all'  impero  da  Dio 
ordinata:  cosi  si  congiungono  I due  sim- 
boli in  uno. 

50.  dilla  eedooa  frasca,  cioè  della  pianta, 
eom'  ha  dotto  di  sopra,  spogliata  di  fiori 
e di  frutti. 

51.  Letteralmente:  lasciò  legato  alla 
pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei,  la  chiesa 
eh' è figlia  d'obbedienza.  E anche:  alla 
monarchia  romana  lasciò  congiunto  quello 
che  a lei  era  destinato,  cioè  la  chiesa 
militante.  — Congiungo  la  chiesa  all'  im- 
pero, ma  non  li  confonde.  — E ciò  fu 
quando  in  Roma,  capitale  dell'  impero, 
san  Pietro  portò  la  cattedra  pontificia. 

S3-S4.  «oifrs,  di  questa  terra.— Quando 
la  gran  luct,  la  luce  del  Sole,  ratea  gii, 
scende  sulla  terra,  mescolata  colla  luce 
del  segno  d'  Ariete,  che  raggia  dietro  alla 
eeleile  Laica,  ebo  risplende  dietro  al  se- 
gno de'  Pesci.  — Ciò  vale  a dire  : quando 
il  Sole  è in  Ariete;  quando  6 primavera. 
— La  latra  è una  specie  di  pesce,  che 
veduta  nell’  acqua  contro  il  sole,  sembra 
di  lucidissimo  argento. 

SS.  Come  lo  nostro  piante  fanti  turgidi, 
cioè,  rigonfiano  le  loro  gemme. 

86.  l>i  tuo  color  ec.,  ciascuna  del  colore 


eh' è naturale  alle  proprie  fronde  e fiori. 

S7.  Giunga,  congiunga,  i suoi  corsieri 
toll'  altra  tlella,  sotto  un  altro  segno  : 
passi  ad  altro  segno  dello  zodiaco.  Vir- 
gilio: • eqnos...  Sol  jungit.  • 

58-GO.  La  pianta,  che  prima  aveva  i 
rami  affatto  nudi,  si  rinnovò,  producendo 
un  colore  rosso  meno  vivace  di  quello 
della  rosa,  e più  vivace  di  quello  della 
viola.  — itamora,  rami,  come  campora. 
Impara,  arcora  ec.  Allegoricamente:  To- 
sto che  la  sede  apostolica  ebbe  il  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna 
d'  ogni  virtù,  se  n'  abbelli  tutta  quanta, 
a somiglianza  delle  pianto,  cho  in  pri- 
mavera si  vestono  di  fronde  o di  fiori, 
mostrando  un  colore  misto  di  roseo  e di 
violaceo,  quale  si  è il  sangue:  e qui  si 
allude  forte  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  e 
a quello  de’  martiri,  ond'  ebbe  aumento 
la  Chiesa.  — Unita  I'  umanità  all'  obbe- 
dienza evangelica,  unita  la  Chiesa  all’  Im- 
pero, l'obbedienza  è feconda  e l'Impero 
fiorisce.  Al  rifiorire  degli  alti  rami,  al 
soave  inno  che  le  gloriose  genti  cantano. 
Dante  chiude  gli  occhi  a dolco  riposo  : 
il  quale  è forse  simbolo  della  tranquil- 
lità e della  paca,  che  per  la  fede  cristia- 
na entrò  noi  cuore  degli  uomini  ; pace 
tanto  soave,  che  non  si  può  con  parole 
descrivere.  E perciò  dico  di  trascorrere 
a favellare  di  ciò  che  dopo  il  sonno  gli 
apparve. 

6S.  ffi  la  nota  loffirti,  nè  resti,  vinto 
da  debolezza,  sin  alla  fino  di  quel  canto, 
poiché  mi  addormentai. 
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S’io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa,  65 

Gli  occhi,  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  com’io  m’addormentai; 

Ma  sia  qual  vuol  che  l’assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai; 

E dico  eh’  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi;  che  fai? 

Quale  a veder  li  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  75 

Pietro  e Giovanni  Jacopo  condotti, 

E vinti  ritornaro  alla  parola. 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 

E videro  scemata  loro  scuola 
Così  di  Moisè  come  d’Elia,  s® 

Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna’  io  : e vidi  quella  pia 


64,  6S.  S’ io  sapessi  convonientemonto 
rappresentare  come  ano»naro,  presero 
tonno,  gli  occhi  d’ Argo  ipietati,  all'  udire 
il  racconto  di  Mercurio  intorno  Siringa 
amata  da  Pane.  Gridio,  Uelam.,  I ; • Naìas 
una  fuit:  N;mphai  Siringa  rocabant.... 
Tali  a rerba  refert,  restabat  rerba  refer- 
re.  • In  questa  Argo  s’  addormenta  e Mer- 
curio r uccide. 

66.  A cui  il  vegliare  più  di  quelli  do- 
gli altri  nomini  costò  si  caro:  poiché 
n'  ebber  la  morte. 

67.  eh»  con  esemplo  piftga,  ebe  dipinga 
col  modello  davanti. 

69.  Ma  faccia  questo  chiunque  ti  voglia, 
che  finga  òca,  che  sappia  rappresentar 
bene  l’ assonnare  ; cbè  io  per  me  non  sa- 
prei. — Nel  sonno  forse  llgnra  anche  la 
pace  della  fedele  obbedienza  a Dio  e ai- 
l’ imperiai  potestà. 

70.  Però  fratcorro  a quando  mi  teegliai, 
però  trapasso  a dire  di  quello  che  av- 
venne quando  mi  svegliai. 

73-81 . Come  la  donna  de’  sacri  cantici 
paragona  al  melo  il  suo  sposo  diletto, 
(li,  5:  Slcul  maint  inier  tigna  si loarvm, 
tic  dilectv»  msut)  inteso  da’  più  degl’  in- 
terpreti per  Gesù  Cristo  ; cosi  pure  il 
Poeta  intende  qui  simboleggiar  Gesù 
Cristo  nel  molo.  Costruisci  ed  intendi  ; 
Quale  i ire  discepoli  Pietro,  Otovanni  e 
Ciacome  condotti  a veder  li  fioretli  delmelo 


(cioè,  un  saggio  della  divinità  di  Cristo 
nella  sua  trasfigurazione)  che  del  suo  pomo 
gli  angeli  fa  ghiotti,  che  della  sua  pre- 
senza più  apertamente  visibile  beatifica 
eternamente  nel  cielo  gli  angeli  senza 
saziarli;  e vin«,  o caduti  a terrai  detti 
discepoli  pel  divino  splendore,  ritornaro 
alta  parola,  si  riscossero  alla  voce  di 
Gesù,  dalla  guai»  furon  rotti  altri  mag- 
gior sonni  (cioè,  il  sonno  della  morte  di 
Lazzaro  o della  figlia  di  Jairo);  c videro 
loro  scuola,  la  loro  compagnia,  scemata 
d’  Elia  e di  Uosè  (eh’  erano  apparsi  con 
Gesù  Cristo),  e al  loro  Maestro  sparito  il 
niveo  splendore  della  stola,  veste;  tal 
torna'  io,  tale  io  mi  riscossi  dal  sonno  o 
più  non  trovai  Beatrice.  — Mattb.  XVII, 
1 : < Prose  Gdsù  Pietro,  Iacopo  o Giovan- 
ni, c li  condusse  in  un  monte  alto....  E 
si  trasfigurò  innanzi  a loro.  E risplendè 
come  Sole...  gli  apparvero  Mosè  ed  Elia.  > 

— alla  parola.  Allo  voci  : • Questi  è il 
mio  figlio  diletto  • (Mattb.,  XVII,  S]  cad- 
dero; alle  voci:  • Sollevatevi  o non  te- 
mete • (I.  c.,  V.  7)  ritornarono  in  sè. — 
maggior  sonni  ; Gio.,  XI,  Il  : < Lazzaro, 
l'amico  nostro,  dorme:  ma  io  vo  per  de- 
starlo dal  sonno.  > Mattb.,  IX,  34:  i Non 
è morta  la  giovinetta,  ma  dorme.  • 

83.  guella  pia,  pietosa,  cioè  Matelda. 

— L’  aHeziono  alla  Chiesa  sta  diritta  so- 
pra lui  desto  appena  ; e riprende,  per 
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Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo  ’l  fiume  pria  ; 

E tutto  in  dubbio  dissi  : Ov’  è Beatrice  ? s® 

Ed  ella  : Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda.  90 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m’era 
Quella,  eh’ ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  95 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  claustro 
Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano, 

Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’ Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  10® 

E sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  à romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa’  che  tu  scrive.  195 


l' unione  dello  duo  obbedienze,  potere 
sugli  uomini. 

86,  ST.  tolto  la  frondaNuova,  nata  d’ora. 
Virgilio:  • Fronde  super  viridi.»  — radice. 
I.a  scienza  rivelata  siede  sulle  radici  del- 
r albero  dell'  obbedienza. 

88.  Vedi  la  compagnia  delle  sette  donne, 
o virtù. 

8i).  Tutti  gli  altri  se  ne  tornano  al  cielo, 
dietro  il  grifone. 

85.  Quella,  cioè  Beatrice,  che  mi  to- 
glieva di  poter  attendere  ad  altri  ob- 
bietti. 

94.  terra  vera,  nuda  terra;  ovvero,  terra 
pura,  incontaminata  dal  peccato.  E alle- 
goricamente, nella  vera  e propria  sua 
sede.  — Il  suolo  ove  posa  la  verità  rive- 
lata è il  più  fermo. 

95,  96.  Lasciata  li  come  guardiana  del 
mistico  carro,  eh'  io  vidi  dal  grifone  esser 
legato  all'  albero.  — La  teologia,  o la 
scienza  divina,  è guardia  della  Chiesa. 
— Plaustro  cblaniavasi  dai  Romani  il  coc- 
chio ove  andavano  le  matrone. 

97.  In  cerchio,  in  giro  tutt’  intorno.  — 
clauttro,  chiostro,  o figurat.  contorno.  — 


Le  virtù  difendono  la  scienza  o la  limi- 
tano proTvidamonto. 

98,  99.  Le  eetle  Ninfe,  le  sette  virtù, 
con  gne’  turni,  candelabri,  in  mano,  ebo 
son  sicuri  di  non  essere  mai  spenti  da! 
soffio  d'Aquilone  e d’Austro.  — lumi. 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  45  e seg. 

100-103.  Tu  sarai  por  poco  tempo  sit- 
uano, abitatore  di  questa  selva  (allegori- 
camente, del  mondo),  e senza  /Ine,  eter- 
namente, sarai  meco  cioè,  cittadino,  di 
quella  Doma  celeste,  di  cui  Cristo,  se- 
condo r umanità,  è il  cittadino  primo,  e, 
secondo  la  divinità,  il  sommo  imperatore. 
Wsso  nel  canto  I dell’  Inforno,  v.  194  : 

• Che  queU'imperador,  che  lassù  regna... 
Non  vuoi  che  in  sua  città  per  me  si  re- 
gna. • — siloano,  nel  Convito  : • La  selva 
erronea  di  questa  vita  ■ 

105.  Perciò,  a documento  e utilità  di 
chi  nel  mondo  mal  vive. 

105.  fa’ che  tu  ecrive,  fa’ di  scrivere, 
scrivi.  Modo  profetico.  L’  Ottimo  dice  : 

• Qui  si  dimostra  la  finale  cagione  di 
quest'  opera,  cioè  I'  utile  comune  dei 
mortali.  > 
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Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a’ piedi 
De’ suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  iio 

Da  quel  confine  che  più  è remoto, 

Com’  io  vidi  calar  l’ uccel  di  Giove 
Per  r arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 

Non  che  de’ fiori  e delle  foglio  nuove. 

E ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 

Tinta  dall’  onde,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 


106-108.  Costruisci  e intendi  : Ed  io, 
che  tutto  umile  a'  suoi  piedi  stava  con 
devozione  aspettando  i suoi  comandi , 
diedi,  rivolsi  la  mente  e gli  occhi  ov'  ella 
t'olie, 

109-111.  con  li  veloce  molo,  cosi  velo- 
cemente, non  tetti  mai  di  epesia  nute,  da 
condensata  nuvola  (e  allora  l’elettricità 
scoppia  più  veemente),  fuoco,  un  fulmine, 
fuando  piove,  quando  vien  giti,  da  quel 
con/Ine  cAe  piit  è remolo,  da  quella  parte 
dell’atmosfera  eh’ è più  alta  dalla  terra, 
cioè,  dalla  sfera  del  fuoco.  Altri  guando 
piove  intendo  quando  eia  per  piovere. 

119.  i’vccello  di  filose,  cioè  l'aquila, 
insegna  dell’  impero  romano — L’ imma- 
gine è tratta  da  Ezechiello, cap.ll:  «Aqui- 
la grandis...  venit  ad  Libanum  ec.  > — 
I,’  aquila,  che  come  folgore  oifende  la 
pianta  ed  il  carro,  significa  il  furore 
degl’imperatori  gentili,  che  non  solo  per- 
seguitarono le  virtù  cristiane  (i  fiori  e le 
nuove  foglie),  ma  straziarono  i corpi  de’ 
cristiani  (la  icoraa),  non  potendo  vincere 
i loro  animi  ; e percossero  il  carro,  la 
sedo  pontiQcia,  perseguitando  i pontefici 
cd  uccidendoli,  si  che  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  lempeila.  Poscia  ad  offen- 
dere l’ apostolica  sedo  venne  lo  scismatico 
Novaziano,  il  quale,  seguito  da  molti  ade- 
renti, si  pose  a contrastare  il  pontificato 
a Cornelio  I,  legittimamente  eletto  nelSSl. 
NeU’aovenlarsi  della  volpe  al  carro,  si 
accennano  lo  arti  frodolonto,  onde  Nova- 
ziano cercava  usurparsi  il  papato  (e  an- 
che sant’ Agostino  : • Vulpes...  maxime 
hcreticos  fraudolentes  signiflcant)  ; nel- 
l’essere  la  volpe  dipiuna  d' opni  huon 


patto,  la  mancanza  in  lui  d’ ogni  sana 
dottrina;  nelle  riprenetoni  di  Beatrice, 
ossia  della  teologia,  la  confutazione  do' 
suoi  sofismi  fatta  nel  concilia  tenuto  in 
Roma,  secondo  che  il  Platina  riferisco  ; 
nella  fuga  della  volpe,  la  confusione  de' 
suoi  seguaci  nel  detto  concilio  condannati. 
Poscia  l’aquila  ridìscende  placida  sul 
Carro,  e lo  laida  di  ti  penaulo;  e ciò  si- 
gnifica che  r imperator  Costantino,  con- 
vertitosi alla  fede  cristiana,  fuco  alla 
Chiesa  il  dono  del  cosi  detto  Patrimonio, 
il  quale  è dal  Poeta  rassomigliato  alla 
piuma,  poiché  la  piuma  è cosa  vana  coma 
i beni  terreni.  la  voce  che  etee  dal  cielo, 
è di  san  Pietro,  che  lieto  un  tempo  di 
vedere  la  sua  barca  povera  di  ricchezze, 
ma  ricca  di  virtù,  ora  si  duole  di  vederla 
carica  di  beni  mondani,  ebo  sono  eccita- 
mento a mal  fare.  Il  drago  eh’  esco  in 
seguito  di  sotto  terra,  framezzo  le  ruoto 
del  carro,  è Io  scismatico  Fozio,  che  poi 
figge  la  coda  tu  per  lo  carro,  cioè,  il  quale 
attacca  co’ sofismi  la  fede  cattolica;  > 
ritraendo  a ti  la  coda  maligna,  porla  seco 
parte  del  fondo,  e se  ne  va  vago  vago, 
poiché  Fozio,  traendo  a Bisanzio,  menò 
seco  la  Chiesa  greca,  e la  disgiunse  dalla 
latina. 

117.  or  da  poggia,  or  da  orza,  figurai, 
or  da  una  parte,  or  dall’altra.  Poggia 
dicesi  la  corda,  che  si  lega  da  uno  dui 
capi  dell’  antenna  della  nave  a parte  de- 
stra, orza  quella  che  si  lega  alla  sini- 
stra. 

118,  119.  nella  cuna,  nella  cassa.  Del 
trionfai  veicolo,  del  carro  trionfale.  Vei- 
colo é dal  Ialino  viAiculum. 
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Che  d’ogni  pasto  haon  parea  digiunx 
Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 

Quanta  sofferson  l’ ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi,  ond’  era  pria  venuta. 

L’aquila  vidi  scender  giù  nell’arca  125 

Del  carro,  e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e cotal  disse  : 

0 navicella  mia,  com’  mal  se’  carca  ! 

Poi  parvo  a me  che  la  terra  s’aprisse  12® 

Tr’ambo  lo  ruote;  e vidi  uscirne  un  drago. 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  l’ ago, 

A sè  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  0 gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna) 

Si  ricoperse  ; 0 funne  ricoperta 


433,  433.  In  tanto  precipitosa  fata , 
foga , quanto  potè  comporlara  il  suo 
corpo  estenuato  e consunto,  ovvero,  quan- 
to poteva,  cosi  leggiera,  fuggire.  — Futa, 
per  fuga,  dal  francese  fuite,  trovasi  tal- 
volta negli  antichi.  La  scienza  della  di- 
vinità smaschera  i soGsmi  degl’  increduli 
e degli  eresiarchi. 

434-136.  Poscia  per  indi,  da  quel  luogo, 
cioè  dalla  sommità  dell'  albero,  dond’era 
dapprima  venuta,  vidi  1'  aquila  discender 
nuovamente  nell’  crea,  nella  cassa  del 
carro,  e lasciarvi  delle  sue  penne.  — itrca 
non  solo  ha  senso  di  custodia  di  danari, 
ma  anche  di  sacra  custodia. 

438, 139.  noce. Una  voce  noU’Apocalisso 
(XVIII,  V.  4)  esce  dal  dolo;  voce  di 
rammarico,  appunto  nella  visione  della 
femmina  fornicante  coi  re.  — e colai  dine, 
e cosi  disse:  0 navicella  mia,  com’,  come, 
quanto  malamente  sei  caricata  1 Come 
male  ti  si  convengono  questo  ricchezze I 

131.  Tr’ omio  le  ruote,  tra  ambedue  le 
ruote,  tra  l’ una  e 1’  altra  ruota. 

133,  133.  Che  /lise,  ficcò,  la  coda  su  per 
lo  carro. — rogo,  il  pungiglione. 

13S.  Trasse  seco  parte  del  fondo,  e se 
n’  andò  vago  vago,  tortuoso  ed  incerto.  11 
fondo  rapito  può  anche  intendersi  por  lo 
spirilo  di  povertà  0 di  umiltà  posto  da 


Gesii  Cristo  a fondamento  della  sua  chiesa. 

136-141.  Intendi;  Quel  che  restò  del 
carro,  dopo  toltone  il  fondo,  cioè  la  Chiesa 
latina,  a guisa  d’  un  fertile  terreno  ab- 
bandonato, cbo  presto  si  cuopre  di  gra- 
migna, si  coperse  tutto  della  detta  piuma 
(olTerta  dall’  aquila  imperialo  forzo  con 
buona  e retta  intenzione);  0 ne  fu  rico- 
perta r una  0 r altra  ruota  e il  timone 
ta  tanto,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo, 
che  più  tempo  tiene  un  toiplr  la  iacea 
aperta,  pone  I’  uomo  a trarre  un  sospiro. 
— Sono  qui  simboleggiati  i mali  elTctti 
prodotti  dalle  ricchezze  offerte  alla  Chiesa 
forse  con  benigna  intenzione  in  quanto 
miravano  al  maggior  lustro  della  sede  e 
al  sovvenimento  de’  poveri:  le  quali  in 
breve  spazio  di  tempo  diventarono  stra- 
bocchevoli. — calla,  forse  por  contrappo- 
sto alla  pulfana  (v.  149).  Dal  mal  uso  di 
esse  vennero  poi  fuori  i setto  vici  capi- 
tali, espressi  por  te  rette  teete  bestiali  : 
la  superbia,  l’ira  e l’avarizia,  che  es- 
sendo dannose  a chi  pecca  ed  al  prossi- 
mo, e cosi  nocendo  doppiamente,  hanno 
due  corna,  o che  son  poste  sopra  il  timo- 
ne, perchò  piò  offendono  l’ anima  ; La 
gola,  l'invidia,  l’accidia  e la  lussuria, 
cbo  hanno  un  solo  corno,  perchè  ordina- 
riamente nuocoDO  solo  a ehi  pecca.  — 
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E r una  e l’ altra  ruota  e ’l  tèmo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così  ’l  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  ’l  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rócca  in  alto  monte. 

Seder  sovr’esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta. 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l’occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e d’ira  crudo. 

Disciolse  ’l  mostro,  e trassei  per  la  selva 


150 


155 


P.illa  ricchezza  i peccati.  — Per  la  mala 
femmina,  che  licurs  come  rócca  in  allo 
monte  siede  sul  carro,  si  ruote  iutendere 
in  genere  la  romana  curia,  che  a quei 
(empi  veniva  puttaneggiando  coi  regi  (In- 
ferno, canto  XIX,  v.  108);  ed  in  ispecio 
sotto  Bonifazio  Vili,  Clomente  V e Gio- 
vanni XXII:  0 per  lo  gigante  la  casa  do’ 
Beali  di  Francia  e pih  particolarmente 
Filippo  il  Bello,  i!  quale  or  fu  in  con- 
cordia, ora  in  discordia  coi  papi  ; e poi, 
sospettando  che  il  papa  potesse  favorire 
i Gbibellìoi  suoi  nomici,  operò  che  la 
sede  pontiflcia  fosse  da  Roma  trasportata 
ad  Avignone. 

142.  Il  santo  di/lcio,  edificio,  cioè  il 
carro. 

144.  Tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascun  angolo  del  carro. 

147.  Non  fu  mai  veduta  un  mostro  si- 
mile. 

149.  iciotfa,  cioè,  senza  ritegno  di  pu- 
dore. 

150.  con  le  ciglia  inforno  pronte,  con  gli 
occhi  volgentisi  in  qua  e in  là. 

151 . £,  come  perchè  non  gli  fotte  tolta, 
0 quasi  facendo  guardia,  perchè  alcuno 
non  gliela  togliesse. 

155.  Cosi  mostrando  di  esser  fra  loro 
ili  concordia. 

154.  Xa  perchè  rivolte  l'occhio  a me  cc. 


Ha  tosto  che  Filippa  s'accorse  che  Bo- 
nifazio tentava  la  pratica  di  altri  poten- 
tati suoi  nemici  (il  cho  dimostra  per  aver 
rivolti  gli  occhi  a Dante  eh’  era  impe- 
riale), lo  flagellò  dal  eapo  a’ piedi,  fa- 
cendolo prendere  o imprigionare  in  Ana- 
gni  da  Nogaret  o Sciarra  Colonna.  Dondu 
liberato  da’  suoi  popoli,  o trasferitosi  a 
Roma,  quivi,  pel  dolore  dell’onta  solTer- 
ta,  dopo  pochi  giorni  mori,  l’urg.,  XX, 
v.  85  e seg. 

157-160.  Poscia  pieno  di  geloso  sospetto, 
0 fieramente  adirato,  dìsciolse  daU’albero 
il  carro  divenuto  mostruoso,  e trascinollo 
per  la  selva  tanto  lontano,  cho  solo  di 
essa  selva  mi  foce  riparo  cosi  cho  più 
non  vidi  la  mala  femmina  e la  nuova 
belva,  cioè  il  carro  mostruoso  per  quello 
tette.  — La  traslazione  in  Francia  della 
sede  pontificia  avvenne  nel  1505  sotto 
Clemente  V,  e però  è qui  accennata  a 
modo  di  visiono  profetica.  — Avverti,  o 
lettore,  che  se  in  questo  e in  altri  luoghi, 
riprende  il  Poeta  i vizi  degli  ecclesia- 
stici, egli  è mosso  da  zelo  di  religione, 
poiché  gii  grava  eh’  ella  sia  da’  suoi  rni  - 
nistri  disonorata.  Egli  peraltro  rispetta 
sempre  la  cattolica  autorità,  e nel  pon- 
tefice riconosco  il  vicario  di  Cristo  : e se, 
come  ghibellino,  vuole  che  diasi  a Cesare 
quel  eh’  è di  Cosare,  vuole  anche,  corno 
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Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


160 


cristiano,  che  a Dio  sia  dato  quel  eh’  è 
di  Dio.  Del  resto  quanto  a'  pontefici, 
eh’  Ci^li  forse  troppo  aspramente  ripren- 


do, apparisce  dallo  storio  che,  per  l’ in- 
felicità do’  tempi,  non  andarono  scoTri  di 
biasimo. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 


Deitrice  anniiiizia  Yelatamento  a Danto,  ebo  vorrà  presto  cbi  farà  libera  la  Chiesa  e 
l'Italia  dair oppressione  de' malvai;  o gV impone  di  scriverò  quel  che  ha  veduto. 
Dopo  altri  ragionamenti,  lo  fa  da  Hatolda  tuffare  nell'acqua  doU'Eunoè;  ed  egli, 
dopo  quel  lavacro,  si  sente  rinnovellato  e disposto  a daliro  alle  stello. 


Deus,  venerunt  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaron  lagrimando: 

E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  T altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè. 
Rispose  colorata  come  fuoco; 
Modicum,  et  non  videhitis  me; 

Et  iterum,  sorelle  mie  diletto, 
Modicum,  et  vos  videbitis  me  : 

Poi  se  le  mise  innanzi  tutte  e sette;  . 

E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 
Me  e la  Donna  e ’l  Savio  che  ristette. 


1 -5.  Coslr.  ed  intendi  : Le  donne,  tagri- 
mando,  incomtnciaronp  nna  dolce  ealmodta, 
allemande,  cantando  alternativamente,  o 
per  versetti,  or  Ire,  or  guaUro,  ora  le 
tre  virtii  teologali,  ora  la  quattro  cardi- 
nali : .Deus,  venerunt  gentes... polluernnt 
teinpium  sanctum  tuum  ec.  : . salmo 
i.XXVlII,  nel  quale  David  si  compiango 
delle  abominazioni  del  tempio  di  Gero- 
solima,  e invoca  il  braccio  di  Dio  contro 
gli  operatori  di  quelle.  E il  Poeta  l’usa 
a .adombrare  le  disavventure  della  chiesa 
cristiana. 

4.  eofpiroea  e pia,  per  Io  disavventure 
della  Chiesa. 

5,  G.  il  falla  ec.,  talmente  per  mestizia 
d’  animo  cambiata  di  volto,  cho  poco  più 
li  camàiò,  cambiossi  pel  dolore  Maria 
vergine  presso  la  croco  del  suo  divia 
Figlio. 


9.  colorata  come  fuoco,  divampante  di 
zelo. 

10-13.  Modicum,  et  non  videiilie  me  ec. 
I Ancora  un  poco,  o non  mi  vedrete  ; 
e nuovamente  : Ancora  un  poco,  e voi 
mi  vedrete;  • san  Giovanni,  XVI,  16:  pa- 
role di  Gesii  Cristo  collo  quali  predisse 
a’  suoi  discepoli  cho  fra  poco  gli  avrebbe 
lasciati,  e sarebbe  salito  al  ciclo.  Allo- 
goricamente.  Beatrice  pronostica  come  la 
sede  pontificia  avrebbe  fatto  breve  dimora 
in  Avignono,  o come  sarobhesi  restituita 
a Roma;  e allora  la  scienza  divina  rav- 
viverà gli  spiriti  erranti. 

13-1S.  Poi  si  mise  innanzi  tolte  o setto 
lo  detto  virili,  o solo  facendo  conno, 
mot»  dietro  di  ti  Mt,  la  Donna,  cioè 
Matelda,  e il  Savio,  cioè  Stazio,  che  ri- 
elette, che,  partito  Virgilio,  era  rimasto 
in  mia  compagnia. 

80 
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Così  sen  giva;  e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosso  ; 

E con  tranquillo  aspetto  : Vien  più  tosto, 

IVIi  disse,  tanto  che  s’io  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sii  ben  disposto. 

Sì  com’  i’  fui,  com’  io  doveva,  seco, 

Dissemi  : Frate,  perchè  non  t’  attenti 
A dimandarmi  omdi,  venendo  meco? 

Come  a color,  che  troppo  reverenti  25 

Dinanzi  a’ suoi  maggior  parlando  sono. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti, 

Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  : Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’ ad  essa  è buono.  so 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 

Si  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 

Sappi  che  ’l  vaso,  che  ’l  serpente  ruppe, 

Fu,  e non  è.  Ma  chi  n’ha  colpa,  creda  S3 


17.  Lo  decimo  <uo  patto.  Non  avea  fatto 
^.icci  passi,  quando  co. 

18.  Quando  percoiie  i miei  occhi  Col 
fulgoro  do’ suoi;  cioè,  quando  rivolse  il 
suo  sguardo  a mo. 

19.  Vien  più  tosto,  cammina  piii  lesto, 
per  essermi  più  d’  appresso. 

25.  non  ('  attenti,  non  t'  arrischi. 

24.  A dimandarmi,  a farmi  dello  do- 
mande. 

27.  Che  pel  timore  non  traggon  fuori 
l.v  voce  intera,  ma  parlano  a stento. 

50.  è iuono,  è conveniente. 

53.  com' «om  che  fogna,  il  quale  parla 
con  parole  tronche. 

54-56.  Sappi  che  il  tata,  l’ arca  del 
carro,  che  il  serpente  ruppe,  che  il  drago 
sfondò,  fu,  e non  è.  quasi  non  è più; 
dacché  il  carro,  cioè  la  sedo  pontificia, 
dopo  perdute  le  suo  virtù  fondamentali, 
la  povcrlù  0 I'  umiitù,  c dopo  essere  stata 
trasportata  a Avignone,  non  è più  tale, 
quale  fu  da  Dio  stabilita:  ma  chi  n’ha 
colpa,  cioè  elemento  V e Filippo  il  Bello, 
credano  che  non  fuggiranno  la  giusta  ven- 
detta di  Dio.  — Fu,  e non  è.  Apocalis- 
se Wll,  T.  8.  « La  bestia  c’  hai  veduta  fu, 
e non  è.»  — Era  un'antica  credenza  super- 
stiziosa, che  chi  nel  termine  di  nove  giorni 
niaogiasse  una  zuppa  sulla  tomba  del- 


r ucciso  nemico,  non  avesse  più  a temer 
la  vendetta  de’ parenti  di  lui;  il  perchè 
questi  custodivano  con  gran  cura  il  morto, 
per  torre  all’  offensore  il  modo  a far  ciò. 
— La  metafora  signilica,  che  alla  ven- 
detta di  Dio  non  si  può  dagli  uomini  op- 
porre riparo  di  sorta,  o falso  espiazioni. 

57-45.  Intendi  secondo  il  senso  allego- 
rico  ; Non  sarà  lutto  tempo,  sempre,  sanza 
redo,  erede  (l’ impero  fino  all'  ciczion 
d'Arrigo  nel  1309  vacò  quasi  per  60  anni], 
l'aquila  imperialo,  cho  fece  quella  dona- 
zione alla  Santa  Sede,  il  perchè  ella  di- 
venne mostruosa,  o poscia  preda  de'Fran- 
cosi  : perocché  io  veggo  con  certezza  (e 
però  lo  narro)  stelle  già  propinque,  una 
costellazione  già  vicina  a darne  un  tempo 
sicuro  da  ogni  ostacolo  e da  ogni  tbarro, 
impedimento,  in  cui  un  cinquecento  dieci 
e cinque,  D,  X,  V (Ietterò  cho  ordinate 
compongono  la  parola  DUX),  cioè  un  Duce, 
un  Capitano,  inviato  dal  cielo,  aneiderà 
la  fuia,  abbatterà  la  rapace  curia  romana, 
e quel  gigante,  cioè  il  re  di  Francia,  che 
con  lei  delinque,  pecca.  — £ la  solita  spe- 
ranza 0 predizione,  che  un  eroe  ghibellino 
avrebbe  abbattuto  la  potenza  guelfa,  e 
ricondotto  1'  impero  latino  all'  antico 
splendore.  Ma  contento  il  Poeta  d'  an- 
nunziare il  fatto,  cho  lo  condizioni  de’ 
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Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
L’ aquila,  che  lasciò  le  panno  al  carro, 

Per  che  divenne  mostro,  e poscia  preda; 

Ch’  io  veggio  certamente  (e  però  ’l  narro)  ‘0 

A darne  tempo  già  stelle  propinque. 

Sicuro  d’ ogn’  intoppo  o d’ ogni  sbarro. 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  o cinque. 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  ^5 

E forse  che  la  mia  narrazion,  buia 
Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuade, 

Perch’al  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota;  o sì  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a’  vivi 
Del  viver,  eh’  è un  correre  alla  morto  : 

Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi,  •'5 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Ch’  è or  duo  volte  dirubata  quivi. 


tempi  e 'I  suo  ardente  desiderio  gii  facean 
creder  vicino,  non  palesò  mai  chiara- 
mente chi  1’  avrebbe  operato.  — intoppo 
0 ((erro.  V intoppo  ritarda;  lo  liarro 
forma.  — un  cinguecinto  dieci  e cinque. 
Apocalisse,  XIII,  18:  t Numerus  ejus 
seicenti  seiaginta  sex:  • alia  qual  cifra 
gl'  interpreti  dan  vario  senso.  — àteeeo  di 
Dio.  San  Giovanni:  « lUissus  a Deo.  > A 
indicare  che  quell'  eroe  sarebbe  stato 
suscitato  e diretto  dalia  provvidenza  alla 
magnanima  impresa.  — anciderò  la  fuia 
e ’l  gigante.  I.’  eroe  avrebbe  distrutto  in 
Italia  e la  potenza  guelfa  e '1  predominio 
della  casa  de'  ileali  dì  Francia. 

46-18.  E forse  che  il  mio  parlare,  oscuro 
al  pari  degli  oracoli  di  Temi  e degli  enigmi 
della  Sfinge,  men  ti  pertuade,  poco  ti  si 
rendo  intelligibile,  poiché  al  modo  di  esso 
Temi  e Sfinge,  attuia,  altura.  Io  inteltetto, 
cioè  offusca  l’ intelligenza.  — Temi.  A lei 
andarono,  dopo  il  diluvio,  Deucalione  o 
l'irra:  ella  risposo  loro  oscuramente. 

49,  SO.  Ma  lo  Naiadi,  vale  a diro  le  di- 
chiaratrici  del  mìo  oscuro  parlare,  sa- 
ranno i fatti  medesimi,  i quali  scioglie- 
ranno questo  enigma  forte,  duro  e diffi- 
cile, senza  danno  ec.  — forte  per  difficile 


a intenderei.  Dante  nelle  Itime  : • Tanto 
lor  parli  faticosa  e forte.  » — Questa  idea 
il  Poeta  l'ha  presa  dal  VII,  v.  759  delle 
Dfetam.;  se  non  che  leggendosi  negli  an- 
tichi testi,  c Carmina  Naiades  non  intel- 
lecta  priorum  Solvunt  ingoniis  • — invece 
dì:  «Carmina  Laiades non intellocta  prio- 
rum Solveral  ingeniis,  • siccome  dimostrò 
l'Einsio  doversi  leggere.  Dante  credè  che 
le  ninfe  Naiadi  fossero  la  dichiaratrici 
degli  oracoli  di  Temi,  mentre  1'  emendata 
voce  Laiades  significa  il  figlio  di  Laio, 
cioè  Edipo,  che  sciolse  il  celebro  indo- 
vinello della  Sfinge. 

SI.  Senza  che  no  venga  quel  danno  che 
soffersero  i Tebani,  ai  quali  la  Dea  Temi 
mandò  una  fiera,  che  divorò  le  loro  greg- 
ge e devastò  le  loro  campagne,  in  ven- 
detta dell’ essere  stati  dal  figliool  di  Caio 
dichiarati  i suoi  oracoli. 

54.  A’  vivi  di  quel  vivere,  che  propria- 
mente parlando  è un  correre  alla  morte; 
poiché  il  viver  vero  non  è quello  di  que- 
sto mondo,  ma  quello  dell'  altro  : o vero, 
di  quella  vita  selvaggia,  che  mena  a morta 
corta  ed  eterna.  — San  Girolamo  : • Noi 
moriamo  a ogni  istante.  • 

57.  La  pianta,  cioè  la  monarchia  impe- 
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Qualunque  l’uba  quella  o quella  schianta, 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinque  mìranni  e più  l’anima  prima 
Bramò  Colui,  che  ’l  morso  in  sò  punto. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  so  non  istima 
Per  singoiar  cagiono  essere  eccelsa  C5 

Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima. 

E se  stati  non  fossero  acqua  d’Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 

Per  tante  circostanze  solamente  <o 

La  giustizia  di  Dio  nell’interdetto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente. 

Ma  perch’io  veggio  te  nello  intelletto 


riale,  o qui  più  specialmente  la  sua  ca- 
pitalo Roma,  la  dice  derubata  due  volto; 
inlcndcndo  per  la  prima  quando  Kozio 
disgiunse  la  chiesa  greca  dalla  latina; 
per  la  seconda  quando  Filippo  il  Bello 
tolse  da  Roma  la  sedo  pontifìcia. 

58-GO.  La  ruba  chi  lo  rapisco  il  carro, 
o la  sedia  apostolica:  la  tchianta  chi  at- 
tenta all'autorità  imperialo.  — Intendi 
secondo  l'allegoria:  chiunque  toglie  a 
Roma  alcuna  cosa,  o attenta  all'  autorità 
imperialo,  commette  un'  olTosa  di  fatto 
contro  Dio,  il  qnalo  la  santificò  solo  at- 
V uso  suo,  a gloria  sua,  ordinandovi  i due 
reggimenti,  spirituale  o leinporale,  neces- 
sari alla  felicità  dell'uomo,  — E betlemmia 
di  fatto,  s'alcuno  con  fatti  malvagi  offende 
r onor  di  Dio. 

61-S3.  Per  morder  quella.  Qui  I'  allego- 
ria si  modifica  alquanto.  Intendi  : Per 
aver  disobbodito  alla  suprema  autorità 
{’  anima  prima,  il  primo  uomo,  cioè  Ada- 
mo, bramò  per  cinque  mil’  anni  s più  Colui, 
cioò  Gesù  Cristo,  il  quale  espiò  colla 
sua  morte  il  peccato  di  luì.  — Cinque 
mil'  anni  s più.  Fra  i 9óO  di  sua  vita,  e 
quei  che  attesa  Gesù  Cristo  nel  Limbo. 
La  vita  gli  ò pena,  e gli  fu  pena  nel  Limbo 
il  desio.  Inferno,  canto  IV,  v.  42:  vivemo 
in  desio. 

64-66.  II  tuo  ingegno  dorme,  è privo 
d'  accorgimento,  so  non  giudica  per  una 
singoiar  cagione,  particolare  ragiono,  quel- 
la pianta  essere  eccelsa  tanto,  cotanto  alta, 
* si  travolta,  cosi  dilatata  nella  cima,  al 


contrario  d' ogni  altra.  Vedi  canto  pre- 
cedente, T.  40-48.  — travolta.  Se  non  si 
vegga  il  fine  del  comando,  I'  obbcdienia 
a Dio  è più  meritoria. 

67-69.  E se  stati  non  fossero  acqua  d’ El- 
sa ec.  Questo  frasi  metaforiche  signi- 
ficano : Se  i tuoi  vani  pensieri  non  aves- 
sero indurata,  o impietrita  la  tua  mento, 
come  r acqua  dell'  Elsa  fa  alle  piante,  e 
so  il  vano  piacerò  di  essi  non  avesse  of 
fuscato  la  stessa  tua  mento,  come  Piramo 
macchiò  i frutti  del  gelso,  che  dì  bianchi 
si  fecero  vermigli,  ec.  Intendi  : Se  i pen- 
sieri peccaminosi  non  t'avessero  indurata 
la  mente  e macchiata  l'anima.  — L'  acqua 
dell’  Elsa,  fiume  di  Toscana,  che  metto 
in  Arno  tra  Pisa  e Firenze,  tartarizza 
veramente  i legni  che  vi  si  gettano,  co- 
me pur  fanno  altri  fiumi.  — Di  Piramo 
vedi  canto  XXVIl,  v.  57. 

70-72.  Costruisci  e intendi  : Solamente 
per  tanto  e tali  circostanza  (vaio  a dire, 
d'essere  l'albero  altissimo  e travolto  in 
cima)  guardando  all’  albero  moralmente 
(cioò  , appostandone  il  senso  morale) , 
avresti  potuto  conoscere  la  giustizia  di 
Dìo  e gli  alti  suoi  fini  nel  divieto  fattone 
aH’uomo.  — Tutti  i disordini  della  Chiesa 
e d'  Italia  nacquero,  secondo  il  Poeta, 
dal  non  essersi  serbato  obbedienza  alla 
verità  rivelata o all’Impero. — moralmente. 
Un  de’  sensi,  nel  quale  si  possono  inten- 
dere lo  Scritture  è (dice  Dante  nel  Con- 
vivio, II.  i)  il  seiiio  morale,  che  Tiene 
ìnn-anzi  1'  anagogica. 
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Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto, 

Sì  che  t’ abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  ’l  te  ne  porti  dentro  a te  per  quello. 

Che  si  reca  il  bordon  di  p.alma  cinto. 

Ed  io  : Sì  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s’ aiuta  ? > 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
C’hai  seguitata,  e veggia  sua  dottrina 
Como  può  seguitar  la  mia  parola; 

E veggia  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  ciel  che  più  alto  festina.  ^ 

Ond’io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi,  , 

Nè  honne  coscienza  che  rimorda. 

E se  tu  ricordar  non  te  no  puoi. 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Sì  come  di  Leteo  beesti  ancoi. 


74,  7S.  Fallo  di  pietra,  divenuto  di  pie- 
tra (riguarda  l’ indurimento  dell'  animo, 
0 risponde  agli  effetti  dell’acgua  d'Elta) 
e tinto  del  color  della  pietra  (significa 
alterazione,  e richiama  all'  idea  della 
gelsa  fatta  d'  altro  colore),  cosicché  non 
se'  atto  a comprendere  il  mistico  senso 
delle  mio  parole.  — Altri  tosti  leggono  : 
ed  in  piccalo  tifilo,  e forse  varrà  tinto  in 
nero;  ma  la  metafora  è molto  stran.v, 
ond'  io  preferisco  1'  altra  lezione. 

76-78.  Voglio  che  il  mio  dotto,  so  non 
chiaramente  espresso,  almeno  adombrato, 
te  lo  porti  dentro  di  te  ; anche  per  quel 
motivo,  pel  quale  dai  pellegrini  reduci 
dalla  Palestina  si  porta  i\  bordone  ornato 
di  foglie  di  palma  ; ond' eglino  son  chia- 
mati anche  palmieri,  come  ci  dice  Dante 
nella  Vilo  nuova.  — Come  con  quelle  fo- 
glie danno  segno  i pellegrini  d'  essere 
stati  in  Palestina  ; cosi  Danto,  riportando 
le  parole  di  Beatrice,  potrà  dar  segno 
d'  essere  stato  in  cielo- 

83-84.  Ma  perchè  mai  il  vostro  parlare, 
cosi  da  me  desiderato,  s' innalza  tanto 
sovra  mia  vsdula,  sopra  del  mio  intendi- 


mento, che  questo,  guanto  più  $' aiuta  e 
s' adopera  por  comprenderlo,  tanto  piò 
la  perde,  meno  lo  intende? 

83-87.  Affinchè  tu  conosca,  ella  risposo, 
com'è  debole  la  scienza  umana,  che  finora 
hai  seguitata,  0 affinchè  tu  vegga  se  l'u- 
mano sapere  può  tener  dietro  agli  alti  miei 
concetti. — lo  mia  parola.  Somma:  « La 
teologia  appartiene  alla  sacra  dottrina.  > 

88-90  E affinchè  tu  vegga  che  ooilro 
via,  la  scienza  umana,  è tanto  distante 
dalla  divina,  quanto  dalla  terra  si  discosta 
quel  eielo  (il  primo  Mobile)  che,  essendo 
il  più  alto  di  tutti  i cieli,  nel  volgersi 
intorno  a quelli  feetina,  si  aggira  più 
veloce.  — Dittar.  Isaia,  LV,  9:  « 1 pen- 
sieri miei  non  sono  i pensieri  vostri,  nè 
lo  vie  vostre  le  mie;  dice  il  Signore.  Per- 
chè siccome  si  levano  i cieli  da  terra, 
cosi  si  levano  le  mio  vie  al  di  sopra  della 
vostro,  e i miei  pensieri  da'  vostri.  > 

91,  93.  Non  mi  sovviene  ch'io  straniassi 
me  da  voi,  m' allontanassi  mai  da  voi, 
cioè  dallo  studio  della  teologia. 

96.  Siccome  ancoi,  quest'  oggi,  Irnvcsti 
dell'  acqua  di  Lete. 
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E se  dal  fummo  fuoco  s’  argomenta, 

(Jotesta  oblìvìon  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  loo 

lie  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi 
Teneva  ’l  Sole  il  cerchio  del  merigge. 

Che  qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi;  'Oó 

Quando  s’affisser,  sì  come  s’affigge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta. 

Se  trova  novitade  in  sue  vestigge, 

Lo  setto  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglio  verdi  e rami  nigri  no 

Sovra  suoi  freddi  rivi  l’xilpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eùfratòs  e Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0 luce,  0 gloria  della  gente  umana,  ns 

Che  acqua  è questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  sò  lontana? 


97.  Cioè,  so  d-oll'  effetto  s’  argomenta 
la  causa. — dal  fummo.  Somma:  < Il  segna 
torporale  può  essere  cITotto  della  cosa, 
di  cui  egli  è seguo:  siccome  il  fummo 
significa  il  fuoco  sua  causa.  > 

98, 99.  Cotesta  dimenticanza  chiaro  con- 
chiudt,  prova  chiaramente,  che  nel  tuo 
volere,  altrove  allento,  intento  a tutt'altri 
oggetti,  oravi  colpa;  poiché  l'acqua  di 
Leto  fa  dimenticare  il  male  fallo,  o non 
gi.Mlbeno.  — concòiuds.  Voce  delle  scuole: 
Balio  concludi!. 

100.  Veramenfe,  ma.  — nude,  aperte, 
chiare. 

102.  Affinchè  quelle,  cioè  lo  mie  paro- 
le, siano  compreso  dal  tuo  rude,  rozzo 
ed  inesperto,  intelletto.  Danto  ha  perduto 
la  memoria  del  male,  ma  la  sua  mento 
è sempre  offuscata  fin  che  non  la  rinnuovi 
nell'  Eunoè. 

103,  104.  Quando  il  Solo  è nel  cercèio 
di  merigge,  a mezzogiorno,  apparisce  più 
corrusco,  pih  splendente,  perchè  manda  i 
suoi  raggi  meno  obliqui,  c sembra  muo- 
versi con  più  lenii  pani,  più  lento,  poi- 
ché poca  variazione  fanno  io  quell’  ora 
le  ombre  de' corpi,  l’ar.,  canto  XXIII, 
V.  11,  12:  • la  plaga.  Sotto  la  quale  il 
Sol  mostra  men  fretta.  » 


103.  Il  qual  mezzogiorno  si  fa  ora  qua 
ora  là,  secondo  i vari  gradi  di  longitii- 
dinc,  in  che  i paesi  son  posti,  o,  secondo 
i luoghi  da  cui  si  guarda. 

lUO-lll.  Costruisci  0 intendi:  Quando 
lo  sette  donne,  più  volte  ricordate,  giunto 
dovo  finiva  l’ombra  della  foresta  (ch'era 
bruna  come  quella  che  l'Alpe  porta  sopra 
i suoi  freddi  rivi,  scorrenti  sotto  foglio 
verdi  e rami  nereggianti) , i'  affiner,  si 
fermarono  modestamente,  si  cerne  e'affiggr. 
si  ferma,  chi  per  iscorta  va  dinanzi  a schie- 
ra, so  incontra  qualche  novità  in  sue  vc- 
etigge,  sulla  via  che  percorre. 

112.  Eufrate  e Tigri,  sono  due  do'  quat- 
tro fiumi,  che  la  Uibbia  dice  (Cenesi,  li, 
10-14]  che  escano  da  una  medesima  sor- 
gente nel  paradiso  terrestre.  Ad  essi  il 
l’oeta  qui  paragona  i fiumi  Lete  ed  Eunoè, 
che  ha  di  sopra  descritti. 

114.  pigri,  lenti. 

113.  0 luce,  0 gloria  cc.  Nel  senso  mo- 
rale : 0 Beatrice,  o teologia,  sapienza  ce- 
leste, 0 gloria  della  gente  umana.  Nel 
canto  II  dell’  Inferno,  v.  76, 77  : • 0 donna 
di  virtù,  sola  per  cui  L’umana  spezia 
eccedo  ogni  contento  cc.  • 

116.  si  dispiega,  muove,  scaturisce. 

117.  Da  una  stessa  sorgente,  ed  una 
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Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda,  che  ’l  ti  dica.  E qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna  : Queste  ed  altro  cose 
Detto  gli  Bon  per  me;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

E Beatrice:  Forse  maggior  cura, 

Che  spesso  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mento  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Eilnoè,  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e come  tu  so’ usa. 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Com’anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tosto  com’  ò per  segno  fuor  dischiusa  ; 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossosi,  od  a Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantero’  in  parto 
Lo  dolco  ber,  che  mai  non  m’avria  .sazio: 
Ma  perché  piena  son  tutte  lo  carta 
Drdite  a questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  frcn  dell’arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim’  onda 


120 


125 


130 


133 


140 


parlo  di  sò  allontana  da  si,  diridendosi 
in  due  rivi. 

119.  Di  Malelda  vedi  canto  XXVIU, 
y.  40.  — Qni  finalmente  dice  il  nomo. 

119-121.  E ;uf,  0 tosto  la  bolla  Donna 
risposo,  come  fa  chi  il  ditUga,  si  difendo 
da  colpa  appostagli. 

122,  123.  Già  gli  sono  stato  ptrmc,  da 
mo,  dello  (canto  XXVIU.  t.  130  o scg.); 
0 son  sienra  cMs  I’  acqua  di  Leti  non  glia 
ne  tolse  la  memoria. 

124-126.  maggior  cara.  Forse  una  cura 
maggiora  [quella  di  veder  Beatrice] , la 
qnalo  spesso  toglie  la  memoria  rispetto 
alle  altro  cose,  che  meno  interessano,  ha 
oITnscalo  il  lume  della  sua  mento  intorno 
a ciò  che  gli  dicesti. 

127.  Ma  vedi  il  fiume  Eunoò,  che  là 
comincia  a scorrere.  — Eonoè  significa 
mmorla  del  iene:  dal  greco  hO  o vio;. 

I2S,  129.  K come  tu  se’  usata  di  faro 
con  tutti  quelli  che  qui  giungono,  immer- 
gilo io  quell'acqua,  e cosi  gli  ravviva 
(a  Iramorlita  tua  virtù,  la  illanguidita 


virili  di  ricordarsi  del  bene  fatto;  porchò 
sia  degno  di  salire  al  cielo. 

132.  Appena  che  per  alcun  segno,  o di 
voce  0 di  cenni,  si  è data  a conoscere. 

133.  da  ella  Matelda  preso  /ui  per 
mano. 

133.  ConRescanienle,  signorilmente,  in 
atto  di  gentil  donna.  Invita  anche  Stazio, 
poiché  anch'  esso  dovea  esser  tnlfatto  nel 
fiume  Eunoò.  Egli  vien  dopo  Danto. 

137.  Canterei  in  parte,  poiché  In  tutto 
non  mi  sarebbe  possibile,  non  valendo  a 
tanto  l’ ingegno  umano. 

138.  Lo  dolce  ber,  la  dolcezza  dell'aeqna 
dell’  Eunoè,  in  cui  m’  altulTò  Matelda,  e 
che  mai  non  m’  avrebbe  saziato. 

139.  Intendi  : ma  perchè  sono  compili 
tutti  i Canti  ordinati  per  questa  Cantica 
seconda,  non  mi  permette  allungarmi  di 
pili  la  regola  dell’arte;  la  quale  molo 
che  tra  lo  parti  di  nn  tutto  sia  nna  giusta 
proporziono. 

142.  dalla  lanliitim’  onda  del  liumo 
Eunoò. 
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Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle.  ^■*5 


ii'S.  Rifatto,  rigenerato,  rinnovellato. 
Eicch.,  XXX  VI,  23:  • Spargerò  sopra 
voi  acqua  monda,  o sarete  mondati  da 
tutte  le  soszore  vostro.  • 
iiS.  alle  Bielle,  cioè  al  Paradiso.  ì) 
chiaro  per  queste  parole  lo  scopo  priii. 
cipalo  del  Poeta  nello  due  Cantiche:  Il 
rinnovamento  dell’  uomo,  che,  smarrita 
la  via  della  verità,  si  aggirava  nel  disor- 
dine e nella  miseria.  Ma  questo  rinno- 
vamento non  poteva  operarsi  dall'umana 


ragione,  so  non  mossa  e aiutata  dalla 
grazia  divina,  che  prima  no  richiama  a 
considerare  lo  peno  del  peccato  e por 
queste  no  dispone  a penitenza.  La  quatc, 
fortemente  voluta  o operata,  rinnuova 
r uomo  e lo  fa  degno  di  Dio.  — Quattro 
giorni  ha  impiegato  il  Poeta  nel  pcrcor 
rero  il  Purgatorio.  Al  mezzogiorno  è alla 
fonlana  (v.  115):  sarà  in  Paradiso  col 
nuovo  solo.  Vedi  alla  line  della  Cantica  III 
la  nota  sulla  Durala  tlell'azion  del  Poema. 
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CANTO  PRIMO. 

Montro  Beairico  guarda  nel  Sole  clie  sorge,  e Dante  in  Beatrice,  s'innalzano  dal  pa» 
radiso  terrestre  alla  sfera  del  fuoco.  Non  intende  Dante  come,  vincendo  la  propria 
gravità,  possa  levarsi  in  alto,  e Beatrice  gli  scioglie  ogni  dubbio. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove, 

Per  r universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più,  e meno  altrove. 

Nel  del,  che  più  della  sua  luce  prende. 

Fu’  io,  e vidi  cose,  che  ridire  5 


1,2.  La  gloria  di  Dio,  croatoro  o con- 
scrTatore  di  tutte  le  cose,  si  didonde  per 
l'unirerso,  ec.  «Della  gloria  del  Signore  è 
piena  l'opera  sua.»  Eccl.  cap.42. — Som- 
ma ' « La  Tirtù  s'piritualo  penetra  per  tutti 
i corpi.  » — « Penetra  {dice  Dante  nella 
Lettera  a Cane)  quanto  all’  essenza;  ri- 
splcndo,  quanto  all'  essere.»  — che  tutto 
muove.  Sant’Agoslino:  « Chi  tutto  muore, 
né  egli  è mosso.  » — Nel  Coneito,  III,  14; 

« Il  primo  agente,  cioè  Dio,  pingo  la  sua 
virtìi  io  cose  per  modo  di  diritto  raggio, 
e in  cose  per  modo  di  splendore  rirorbo- 
rato.  • 

2,  S.  rieplende  In  una  parte  più,  e meno 
altrove.  Cosi  dichiara  Dante  stesso  nella 
sua  lettera  allo  Scaligero;  « Quello  che 
poi  soggiungesi  del  più  e del  meno,  ha 
in  sé  la  rerità  manifesta;  poiché  ro- 
diamo una  cosa  essere  in  un  grado  piìi 
ccccllonte,  un’  altra  esserlo  in  un  gra- 
do inferiore  ; siccomo  apparo  del  cielo 
e degli  elementi,  poiché  quello  è per 
certo  ineorrnttibilo,  questi  poi  son  cor- 
ruttibili. > 

4.  Il  cielo  cho  prendo  piii  della  luce 
dirina,  é il  cielo  ompiroo;  il  quale,  es- 
sendo la  sode  propria  de'  boati,  parteci- 
pa della  detta  luce  pih  degli  altri  cieli. 
— Moralmente,  il  Paradiso  è lo  stato 
dei  rirluosì,  Che  sono  in  gioia  od  in 
fama. 


Secando  il  sistema  tolemaico  suppone 
il  Poeta  la  Terra  immobile  nel  centro  del 
mondo,  o i pianeti  aggirantisi  attorno  di 
essa  in  orbita  circolari  e di  mano  in  mano 
pih  ampie,  e noli'  ordine  seguente;  Luna, 
Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove  e 
Saturno.  Oltre  di  questi  sette  cieli  mo- 
bili, pone  il  cielo  itellato.  altrimenti  detto 
delle  itelle  fitte,  0 quindi  il  cielo  criital- 
lino,  chiamato  anche  primo  moéile.  Qiiesli 
novo  cieli  sono  nel  loro  moto  diretti  da 
altrettanti  angoli,  cho  il  Poeta  chiama 
intelligente,  e cho  sono  d’ un  ordine  ge- 
rarchico maggioro  o minoro,  secondoché 
pih  alto  0 pih  basso  è il  cielo  da  essi 
posto  in  moto.  Il  firmamento,  o empireo 
[ti  cielo,  che  più  degli  altri  prende  della 
luce  dtotiia)  sta  al  di  sopra  di  tatti,  ed 
ò immobile;  o però  trovasi  designalo 
eziandio  col  nomo  di  cielo  fuiefo. 

A questo  silTatto  ordinamento  cosmico 
faceva  Dante  corrispondere  un  allegorico 
sistema  scientifico.  Lo  scienze  cosi  detto 
del  Trioio  o del  Quadrivio,  le  scienze  fi- 
losofiche e lo  toologicbo  venivano  raffi- 
gurate ne'  dieci  cieli  componenti  il  Para- 
diso ; il  quale  nel  concetto  allegorico  del 
Poeta  i il  contentamento  dell’  intelli  tto 
in  Dio,  a cui  sono  scala  le  scienze  e guida 
la  teologia,  so  lo  virth  attive  e contem- 
plative ahbian  circondato  l'anima,  por- 
gala dalla  corruzione  della  materia.  Ecco 
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Nè  sa,  nè  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè  appressando  sè  al  suo  disire, 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 

Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

Veramente  quant’io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0 buono  Apollo,  all’ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 

Come  dimandi  a dar  l’ amato  alloro.  i j 

Insino  a qui  l’un  giogo  di  Parnaso 


qual  era  in  questa  parto  il  sistema  allegorico  del  Poeta  : 


Sistema  cosmico 
secondo  le  dottrine  degli 
Scolastici 


Sistema  scientif.  allegorico 
secondo  il  concetto  di  Dante 
(Conv.,  Tratt.  II,  cap.  14) 


Terra 
Acqua 

Sfera  dell’  aria 
Sfera  del  fuoco,  o 1’  etere 
1.  Cielo.  . . Luna 
3 Mercurio 

3  Venere 

4  Sole 

5  Marte 

6  Ciove 

^ Saturno 

8.  Cielo  stellato,  o delle  stelle  Asso 

9.  Cielo  cristallino,  o primo  mobile 

IO.  Empireo,  Firmamento,  Cielo  quieto. 

6.  Ni  la,  ni  può.  Dante  a Cane  ; • Noi 
sa,'  perchè  dimentico;  noi  pub,  perchè 
s'  egli  lo  si  ricorda  e serba  il  concetto, 
pure  le  parole  gli  vengon  meno.  • — guai, 
qualunque,  chiunque. 

7.  ai  sue  dilire,  al  fine  di  lutti  i suoi 
desiderii,  al  sommo  bene,  che  è Dio. 

8.  9.  li  nostro  intelletto  si  profonda 
tanfo,  entra  tanto  addentro,  che  la  me- 
moria non  ha  virtù  di  tenergli  dietro — 
Danto,  nella  Leti.  cit.  : • In  questa  vita 
V intelletto  umano,  a cagione  della  con- 
naturalità e affinità  che  tiene  colla  so- 
stanza intellettuale  separata,  allorquando 
si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria, 
appresso  la  tornata  di  lui,  vien  meno, 
per  aver  trasceso  l’ umano  modo.  » — Da 
memoria  è il  complesso  delle  reminiscen- 
ze, e queste  sono  vestigi  di  sensazioni; 
ma  le  sensazioni  dal  Poeta  provato  su  nel 
cielo  non  procedeano,  siccome  quelle  giù 
io  terra,  da'  sensi,  perciocché  egli  avea 
adoperato  le  facoltà  intellettuali  più  che 
le  corporali.  Onde  era  debolissima  l’ im- 
magiuu  che  gli  restava  delle  coso  vedute. 


La  Grammatica  i Scienze 

La  Dialettica  | del 

La  Rettorica  ) Trivio 

L'  Aritmetica 
La  Musica 
La  Geometria 
L’  Astrologia 
La  Fisica  e la  Metafisica 
La  Morale 
La  Teologia. 

Dante;  «Molte  cose  coll'Intelletto  veg- 
giamo, delle qualimancanoi segni  vocali.» 

10.  yeramtnlt,  nientedimeno,  ciò  non 
ostante,  dal  lat.oeru«nlainen;  e Dante  l'usò 
nel  Convito  e in  altri  luoghi  del  Poema. 

11.  pofei  far  Inoro,  potei  raccogliere. 

13.  dpollo,  nel  senso  allegorico  signi- 
fica la  virtù  o facoltà  poetica  ; e secondo 
alcuni  antichi  coment.,  la  virtù  intellet- 
tiva delle  cose  celesti.  — Alcuni  dan  bia- 
simo al  Poeta  per  avere  invocato  Apollo, 
un  digli  Dei  fatti  e bugiardi  (Inferno, 
canto  I,  V.  73);  ma  non  ricordano  che 
Dante  nel  Convito  dice,  che  un  vero  alle- 
gorico si  nasconde  sotto  il  velame  di  belle 
fantasie  come  le  favole  greche. 

14,  IS.  Fammi  del  tuo  valor...  vaio,  Fa' 
eh’  io  possa  contenere  entro  di  me  tanto 
del  tuo  valore,  quanto  tu  richiedi  per 
dare  altrui  la  corona  dell'  alloro  amato 
da  te,  per  amore  di  Dafne.  — vaso.  In- 
ferno, c.  II,  dice  san  Paolo  vat  d' elezione. 

16-18.  Nell’  un  giogo  di  Parnaso  (Cite- 
rone  o Nisa)  stavano  le  Mute  con  Bacco 
(dice  Pfobo  al  III  delle  Georgiche,  v.  43); 


I I sette 
t pianeti 


Scienze 
del  Qua- 
drivio 
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CASTO  PKIMO. 

Assai  mi  fu;  ma  or  con  ambedue 
M’ è uopo  entrar  nell’  arringo  rimase. 
Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue, 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0 divina  virtù,  so  mi  ti  presti 
Tanto,  che  1’  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 
Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglio, 

Chè  la  materia  e tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volto.  Padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfar  o Cesare  o poeta 
(Colpa  e vergogna  dell’umano  voglio). 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Ponoia,  quando  alcun  di  sè  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  diretro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 
Surge  a’  mortali  per  diverso  foci 
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30 


35 


nell’  altro  (Elicone  o Cirra]  Apollo.  In- 
tendi dunque;  lino  a qui  mi  fu  assai  il 
faroro  delle  Muse,  ma  ora  nella  diflicile 
impresa  ebe  mi  rimane,  mi  è d'  uopo  an- 
che quello  d’  Apollo.  E nel  senso  morale 
il  Parnaso  è I' uniTcrsale  dottrina;  l’un 
piofjo,  la  scienza  del  mondo;  l'altro,  la 
scienza  di  Dio;  quasi  dica:  fino  a qui  mi 
bastò  la  dottrina  umana;  ora  mi  fa  d'uopo 
altresi  la  divina,  cioè  la  teologia. 

19-21.  Entra  nel  mio  petto,  o spira  lue, 
manda  fuori  tal  voce,  quale  mandasti 
quando  il  satiro  Marsia  ardi  venir  teco 
a prova  a chi  meglio  suonasse;  per  cui, 
vintolo,  lo  Iraeeti  fuori  della  vagina,  del 
fodero,  delle  tue  membra,  scorticandolo.— 
Nel  canto  I del  Purgatorio,  v.  10-12,  in- 
vocando le  Muse  ricorda  il  castigo  delle 
Piche.  Qui  accenna  quel  di  Marsia. 

23,  24.  Tanto  che  io  possa  manifestare 
quell'  ambra,  o debole  imagine,  del  beata 
regna,  che  è rimasta  nella  mia  memoria. 

23.  al  tua  diletto  legno,  alla  pianta  del- 
r alloro  a te  si  cara. 

21.  Poiché  la  materia,  il  nuovo  ed  altissi- 
mo snbietto  del  mio  canto,  ed  il  tuo  favo- 
re noU'inspirarmi,  mi  faranno  degno  di  ciò. 

28-33.  Sì  rare  volte,  o padre  Apollo, 
le  ne  coglie,  si  coglie  di  quella  pianta,  per 


trionfare  a Cesare  a poeta,  per  incoronar- 
ne o imperatore  o poeta  (colpa  e oergo- 
gna  dell'  umane  voglie,  degli  uomini,  che 
più  non  seguono  la  virth),  che  la  fronda 
peneia,  cioè  I'  alloro  (in  cui  fu  convertita 
Dafno  figliuola  di  Poneo)  dovrebbe  par- 
torir, cagionar,  letizia  in  su  la,  alla  o 
nella,  lieta  delfica  Deità,  cioè  ad  esso 
Apollo,  quando  l’alloro  alcun  di  si  asseta, 
invoglia  di  sè  qualcuno.  Intendi  ; Apollo 
dovrebbe  allegrarsi  quando  alcuno  desi- 
dera l’alloro;  cosi  di  rado  uom  se  ne 
incorona.  — Padre. Titolo  di  tutti  gli  Dei, 
dice  Servio.  — o Celare  o poeta.  Mette  a 
paro  poeti  o imperatori,  ma  il  nome  di 
poeta  è quel  cAe  più  dura  e che  più  onora. 
Purgatorio,  canto  X\l,  v.  8S. 

34.  A piccola  favilla  una  gran  fiamma 
conseguita  talvolta,  o s’accendo  di  lei. 

33,  56.  Forte  di  retro  a me,  forse  dal 
mìo  esempio  mossi  altri  poeti  invocho-  ’ 
ranno  Apollo  con  frasi  migliori,  affinchè 
si  muova  a infonder  loro  maggior  valore 
poetico.  — Cirra,  città  devota  ad  Apollo, 
posta  allo  radici  del  Parnaso  : qui  por 
lo  stesso  Apollo. 

37-42.  La  lucerna  del  mondo,  il  Sole, 
luce  del  mondo,  sorgo  sull’  orizzonto  per 
diverte  foci,  da  diversi  punti,  secondo  lo 
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La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci, 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane,  e di  qua  sera 
Tal  foce  ; e quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e l’altra  parte  nera;  45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole  : 

Aquila  sì  non  gli  s’affisso  unquanco. 

E si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e risalire  in  suso,  60 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Così  dell’atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell’ immagine  mia,  lo  mio  si  fece; 


direrse  Btagìoni;  ma  da  quella,  da  quel 
punto  deir  orizzonte,  nel  quale  si  con- 
giuDgono  insieme  quattro  cerchi  (cioè 
esso  orizzonte,  il  zodiaco,  1'  equatore  e il 
coloro  eqoinozialo),  i quali  intersecan- 
dosi formano  tra  croci  (il  coluto  degli 
equinozi,  tagliando  I'  equatore, ne  fa  una; 
il  zodiaco,  tagliando  1'  equatore  medesi- 
mo, un'  altra  ; o 1'  orizzonte  con  Io  zodiaco 
la  terza) , etcì  il  Sole  congiunto  con  un 
fono  miglioro  (perchè  porla  il  giorno 
ugnalo  alla  notte,  o perchè  porta,  o por 
lungo  tempo,  giorni  piìi  lieti  e belli)  a 
con  migliore  elella,  con  una  costellazione 
migliore  (cioè,  col  segno  dell’Ariete,  che 
produce  gl'  influssi  più  benigni),  e più  a 
tuo  modo,  a seconda  della  natura  sua, 
tempera  o euggella,  modifica  e stampa  con 
la  luce  0 col  calore  di  vaghe  forme  la 
mondana  cera,  materia.  — Allegoricamoiv 
te;  Nell’  ora  del  mattino  lo  anime  umane 
sono  meglio  disposte  a elevarsi  a Dio. 
Inferno,  canto  I,  v.  37  e seg.  — foci: 
nnd’  esce  il  Sole  quasi  fiume  di  luce.  — 
La  lucerna  del  mondo.  Virgilio,  Eneide,  III; 
• Phcebece  lampadie,  > — migliore  etella,  per- 
chè prossima  all' equatore.  Nel  Cono.,  II, 
V.  4;  «Le  stelle.... sono  più  piena  di  vir- 
tù.... quando  sono  più  presso  a questo  cer- 
chio. > 

43,  44.  Di  là,  cioè  al  monte  del  Purga- 
torio, il  Sole  uscendo  da  tal  foce  area 
fallo  mane,  mattina,  « di  qua,  cioè  ncl- 
r emisfero  nostro,  eera,  secondo  che  ve- 
diamo mostrarsi  pel  corso  apparente  del 


Solo.  Dico  poeticamente  Tal  foce  avea  fatto 
mane  invece  che  ; Da  tal  foce  era  spuntato 
il  mattino  : e inoltre  dice  e quoti  tutto 
era  là  bianco,  a significare  come  1’  emi- 
sfero si  illumina  o si  oscura  per  gradi. 

4G.  Beatrice.  Quella  il  cui  nobile  amore 
gli  innalzò  1'  anima  al  cielo,  al  cielo  gli 
è guida.  Ecco  la  ragione,  perchè  Beatrice 
è simbolo  della  scienza  divina;  perchè 
veramente  ella  a Dio  l’innalzò.  — in  sul 
einietro  fianco  ; poiché  nell’emisfero  au- 
strale sorge  il  solo  a sinistra  di  chi  stia 
vólto  a levante.  Purg.,  c.  IV,  v.  S6,  57.  — 
E il  monte  del  Purgatorio,  è antipodo  a 
Gerusalemme.  Purg.,  ivi,  v.  67  o seg. 

48.  4;uila.  — Sant’ Agostino  ; • Chi  do- 
gli aquilotti  guarda  fiso  il  Sole  è ricono- 
sciuto per  figlio  dell’aquila;  se  l’occhio 
gli  trema,  è lasciato  dall’artiglio  cadere.» 
Cosi  pur  ora  si  favoleggia  dai  poeti.  — . 
unguanco,  non  per  anco,  e qui  giammai. 

49-51.  E come  il  raggio  di  riflessiono 
si  genera  da  quello  d’ incidenza,  il  qual 
raggio  di  riflessione  torna  addietro  coma 
il  pellègrino,  che,  giunto  al  luogo  stabili- 
to, vuol  tornare  là  donde  si  parti  ; cosi  oc. 

62,  53.  Cosi  r atto  mio  di  rivolgermi 
al  Sole  ti  fece,  fu  prodotto,  da  quello  di 
Beatrice,  il  quale  per  gli  occhi  m’entrò 
nell’ immagine,  nella  immaginativa;  o an- 
che, nel  senso  o nel  pensiero.  Ini.:  Como 
raggio  riflesso  segue  al  diretto  e risale; 
cosi  vedendola  guardare  io  su,  in  su  guar- 
dai.— Nel  senso  morale  : La  scienza  di  Dio 
guarda  in  allo;  1’  uomo  in  lei  o s’ innalza. 
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E fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a nostr’  uso. 

Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece  55 

.lUle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell’umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto  nè  sì  poco. 

Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d’intorno. 

Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco.  co 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  ’l  ciel  d’ un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei  C5 

Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  dell’erba, 

Che  ’l  fe  consorto  in  mar  dogli  altri  Bei. 

Trasumanar  significar  per  verba  <0 

Non  ai  porla  ; però  l’ esempio  basti 
A cui  r esperienza  grazia  serba. 

S’io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  che  ’l  ciel  governi. 

Tu  ’l  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

S4.  E cosi  fitti  (perfetto  di  figgere),  fissai, 
gli  oeehial  Sole  oltre  a nos(r'usa,pi!i  di  quan- 
to che  permetta  1'  umana  facoltà  visiva. 

S6.  virtù,  potenze,  facoltà  sensitive. 

67.  Creato  da  Dio  per  proprio,  per  abi- 
tazione propria,  della  tpecie  «mana.  — Qui 
in  terra,  secondo  Dante,  I’  umana  specie 
è quasi  pianta  fuor  dei  suo  cielo.  — spere 
invece  di  specie,  come  malora  per  materia 
e altri. 

58.  Dice  chfl  non  lo  tofferte  molto  per 
significare  la  velocità  colla  quale  saliva 
verso  il  cielo  (ond’  è che  vede  il  Soie 
sfavillare  di  maggior  luce)  ; e dice  ni 
si  poco,  neppnr  tanto  poco,  perche,  non 
ostante  la  velocità  del  suo  salire,  era  ne- 
cessario un  po'  di  tempo  per  giungere  al 
cielo  della  Luna.  • 

61-63.  E subitamente  parve  che  la  luce 
del  giorno  fosso  raddoppiata,  corno  so 
Quegli  che  puà  tutto  (l'onnipotente  Iddio) 
avesse  adomato  il  cielo  d'  un  altro  Sole. 

— La  nuova  loco  era  quella  della  Luna, 
a cui  Dante  s' avvicina  ; o,  com'  altri  cre- 
dono, lo  splendore  della  sfera  del  fuoco. 

64-66.  Beatrice  ttava  tutta  fitta  co»  gli 
occAi  nell’  eterne  ruote,  su  al  cielo,  ed  io 
fitti,  fissai  gli  occhi  io  lei,  avendoli  re 


mossi  di  latti,  dal  guardare  il  solo,  poi- 
ché la  troppa  luce  mi  offendeva. 

67.  Standomi  fisso  nel  suo  aspetto,  io 
divenni  dentro  di  me  tale,  quale  ec. 

68,  69.  Glauco,  secondo  le  favolo,  fu 
pescatore  : e un  giorno  vedendo  che  al- 
cuni pesci  da  lui  presi,  io  toccare  del- 
r erba  del  lido,  si  ravvivavano  e salta- 
vano in  mare,  mangiò  di  quell'erba;  e 
divenne  un  dio  marino.  Intendi:  nel- 
r aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino 
come  Glauco  al  mangiar  dell'  erba.  — 
Coniorfo,  della  stessa  sorte,  della  stessa 
condizione,  compagno. 

70-73.  Il  Iratumanare,  cioè  il  trascen- 
dere la  condiziono  dell'  umana  natura, 
non  ti  porta,  non  si  potrebbe,  significar 
per  verta,  per  parola;  però  f esempio  ad- 
dotto di  Glauco  tatti  a quello,  al  quale 
la  grazia  di  Dio  riserba  di  far  ciò  cono- 
scere per  esperienza. 

73-75.  Se  io  era  di  me  quella  parte 
soltanto,  che  tu  «ovelfumenfe,  dapprima, 
creata  (cioè  a dire,  s' io  era  soltanto 
anima),  o divino  Amore  che  governi  il 
cielo,  ben  lo  sai  tu,  che  fin  colassi]  m'inal- 
zasti.— Imita  quel  di' san  Paolo  ai  Co- 
rinti, II,  XII,  3:  • So  che  uomo  ò slata 
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Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a se  mi  fece  atteso 
Con  l’armonia  che  temperi  e discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono,  e ’l  grande  lume, 

Di  lor  cagion  m’ accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond’ella,  che  vedea  me  sì  com’io,  85 

Ad  acquetarmi  l’animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio, 

E cominciò  : Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l’avessi  scosso. 

Tu  non  se’ in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  ’l  proprio  sito, 

Non  corse  come  tu,  eh’  ad  esso  riedi. 

S’io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 


rapito  in  Cristo  insino  al  terzo  cielo.  Se 
nel  corpo  non  so,  nè  so  se  fnori  di  qnello  : 
Dìo  il  sa.  • ~ Aovtllamenit,  Alcuni  spie- 
gano per  uKino  o in  uKitno  luogo;  e ri- 
cordano come  il  Poeta  abbia  dello  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio,  t.  60  e seg., 
che  la  parte  dell’  uomo  creata  ultima  è 
I'  anima  razionale,  cb'  è infusa  da  Dio 
nel  feto  giè  formato  e eh’  è detta  quivi 
(v.  79)  spirilo  nuovo.  — Ma  non  vuoisi 
dimenticare  che  cotest’  anima  innanzi  osco 
di  tnano  a Dio  che  la  vagheggia  Prima  che 
eia.  Purg.,  XVI,  v.  85-86.  — Amor  che  ’l 
ciel  governi  : Iloezio  ; • 0 qui  perpetua 
mundum  ratione  gubernas,  Terrarum  coe- 
liqne  sator.  > 

76-78.  Alloraquando  la  ruota,  il  rotare 
de' cieli,  ebe  tu,  o Spìrito  sommamente 
desiderabile,  fai  esser  perpetuo  per  il 
desiderio  ebe  bai  messo  di  te  in  loro,  a 
ei  mi  fece  attuo,  riebiamò  a sé  la  mia 
attenzione  per  mezzo  dell’  armonia,  che 
tu  moderi  e regoli,  parvemi  ec.  — Iddio, 
secondo  Aristotele,  muove  come  amato  e 
desiderato.  Secondo  Platone  i cieli  si  muo- 
vono  sempre  cercando  l'anima  del  mondo, 
e desiderano  trovarla;  quell'  anima  è Dìo. 
Nel  Coattio  sì  dice  che  1'  empireo  è cielo 
immobile  e luogo  dì  Dio;  ondo  il  primo 
mobile  cb’  è sotto  si  muove  velocissimo 
per  V appetito  che  ha  di  unirsi  a qnello. 
Del  resto  ebe  i cieli  con  il  loro  aggirarsi 


producano  un  dolce  suono,  è detto  dal 
Poeta  anche  nel  Purgatorio,  canto  XXX, 
V.98:  « Dietro  alle  note  degli  eterni  giri.  > 

79-81.  Parvemi  allora  un  si  grondo 
spazio  di  cielo,  acceso  dalla  fiamma  del 
Sole,  che  pioggia  o fiume  non  fece  mai 
un  lago  tanto  disteso,  tanto  ampio.  Vedi 
la  nota  al  v.  61. 

89.  del  suono  delle  sfere. 

83.  Di  lor  cagion,  di  sapere  la  loro  ca- 
gione. 

84.  di  cotanto  acufflo,  si  acuto,  si  pun- 
gente/ 

85.  Ond’ella  ebe  vedova  i mìei  pensieri, 
tanto  quanto  li  vedeva  io  stesso. 

88.  li  fai  grosso,  ti  rendi  ottuso  e inetto 
a discernere;  o anche,  t'  adombri  d’igno- 
ranza con  P immaginare  come  se  tu  fossi 
sempre  in  terra. 

90.  ss  r aosssi  scosso,  se  tu  avessi  scac- 
ciato da  te  il  dotto  falso  immaginare. 

93,  93.  Intendi  : ma  la  folgore,  discen- 
dendo'di  cielo  in  terra,  non  corse  cosi 
veloce,  come  corri  tu,  che  ascendi  dì 
terra  in  cielo.  — Chiama  il  cielo  o me- 
glio la  sfera  del  fuoco  li  proprio  silo  della 
folgore,  poiché  essa  si  genera  in  quel- 
l’alte  regioni  dell’aria;  e dice  che  pur 
egli,  salendo  al  cielo,  riede  ad  osso,  cioè 
ai  proprio  silo,  perchè  dal  cielo  usci  gii, 
eom*  ogni  altra,  l’anima  di  lui. 

94.  disossino,  cioè  sciolto,  liberalo. 
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Per  lo  sorrise  parolctte  brevi, 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E dissi:  Già  cofitento  requìevi 
Di  grand’  ammirazion  ; ma  ora  ammiro 
Com’  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond’  ella,  appresso  d’ uno  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E cominciò  : Le  cose  tutte  quante 
Hann’  ordine  tra  loro  ; e questo  è forma. 
Che  l’universo  a Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  l’ alte  creature  l’ orma 
Dell’eterno  valore,  il  quale  è fine, 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 

Nell’  ordine  eh’  io  dico  sono  accline 
Tutte  naturo  per  diverso  sorti 
Più  al  principio  loro,  e men  vicine  : 

Onde  si  muovono  a diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell’  essere  ; o ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti. 


9S.  Per  quello  brevi  parole,  prollerilo 
SUI  ridendo. 

i)G.  irretito,  inviluppalo  come  da  reto. 

91,  9S.  Già  coniente  re^uievi,  m'acque- 
tai della  grande  maraviglia,  prodottami 
dalle  cose  suddette.  — Bequievi  ò voce 
latina.  Queste  cotali  terminalioni  si  usa- 
vano di  frequente  nei  princìpii  della  lin- 
gua. Usò  altrove  (Inf.  XXVl,  18)  oudioi. 

98,  99.  Ma  ora  ammiro,  mi  maraviglio, 
ini  fa  maraviglia,  come  io  corpo  gravo  mi 
sollevi  sopra  la  sfera  dell'  aria  e del- 
r etere,  ebe  sono  corpi  leggieri. 

100.  uno  pio  toepiro,  uu  sospiro  di  pie- 
tà per  la  corta  ìuteiligenza  di  Dante. 

101.  con  quel  tembiante  d'amore  o di 
compassione. 

103.  dsliro,  delirante,  vaneggiante;  ch'ò 
fuori  del  vero. 

100.  Pel  seguente  ragionamento  Ueatri- 
co  vuol  dimostrare  a Dante  com'  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  lievi  ; 
u la  sostanza  n'  è questa;  Ugni  cosa  creala 
ha  un  ultimo  fine,  a cui  tende:  questo 
nell' uomo  è il  cielo:  è dunque  naturalo 
elio,  sciolto  d'  ogni  impedimento  (dal 
peccato  e dall'  attaccamento  alla  materia) 
che  a terra  lo  tiene  stretto,  ei  s'  alzi  al 
cielo  come  fa  il  fuoco. 

luo-105.  Tutte  quanto  lo  cose  crealo 
hanno  ordine  tra  loro;  c quest'ordine, 


per  cui  tutto  le  cose  cospirano  e tendo- 
no a una,  ò la  forma,  che,  per  1' unità  o 
la  bellezza,  rendo  I'  universo  somiglian- 
te a Dio,  ordinatissimo  e formosissimo. 

106-108.  Qui,  in  questa  bell'ordine,  fatte 
creature,  lo  creature  dotate  di  ragione, 
veggono  P ormo  Dell’  «lerno  «olorc,  il  so- 
.gno  dell'infinita  sapienza  di  Dio,  il  quale 
è il  fine,  al  quale,  por  cui,  è fatta  la 
toccata  norma,  l'ordino  sopradolto.  Prov., 
XVI,  4:  t Universa  propter  semetipsum 
operalus  est  Dominiis.  • — ormo.  Nella 
Sommasi  logge:  «Siccome  nella  creatura 
ragionevole  trovasi  la  somiglianza  del- 
r imagine,  cosi  nell'  irragionevole  la  so- 
miglianza dell’  orma  divina.  • 

109-111.  Nell’ ordino,  di  che  io  parlo, 
sono  al  loro  fino  accline,  figurai,  incli- 
nate 0 propenso,  (olle  nature,  tulle  quanto 
le  coso,  le  quali  per  diverte  scrii,  por  la 
diversa  loro  essenza,  si  trovano  più  o 
niello  vicine  al  loro  principio,  eh'  è Dio 
creatore. — ordine.  Nel  Conoilo;  « La  dif- 
ferenza dello  coso  ò in  quanto  sono  ad 
alcuno  fine  ordinate.  > 

112-114.  Ondo,  per  lo  gran  mar  dell'es- 
sere, por  1'  immensilà  dello  spazio,  ove 
trovasi  ogni  ente  crealo,  si  muovon  lo  còso 
a diversi  porti,  a termini  diversi,  o a di- 
verse destinazioni, 0 ciascuna  muovesi  con 
istinto  naturalo,  datole  perchè  la  porti 
SI 
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Questi  ne  porta  il  fuoco  invcr  la  Luna: 

Questi  ne’  cuor  mortali  è permotoro  : 

Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D’ intelligenzia,  quest’arco  saetta, 

Ma  quelle  c’  hanno  intelletto  ed  amore.  120 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta. 

Del  suo  lume  fa  ’l  ciel  sempre  quieto. 

Nel  qual  si  volge  quel  c’ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  lì,  come  a sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  I23 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  sogno  lieto. 

Ver  è che,  come  forma  non  s’ accorda 
Molte  fiate  all’  intenzion  dell’  arte. 

Perchè  a risponder  la  materia  è sorda; 

Così  da  questo  corso  si  diparte  >30 

Talor  la  creatura,  c’ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte 
(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube),  se  l’ impeto  primo 


al  suo  fino.  — L’istinto  & propriamento 
quello  stimolo  intorno,  0 quell'  intima 
forza  naturale,  che  muovo  I'  ente. 

llS-117.  Questo  istinto  è quello  che 
porta  il  fuoco  alla  sua  propria  sfera  sotto 
il  concavo  del  cielo  lunare  (cosi  crede- 
vano gli  antielii);  questo  ò quello,  che 
nel  cuore  di  tutti  gli  animali  eccita  i 
primi  moti  vitali  ; questo  è quello,  per 
cui  tutti  i gravi  della  terra  tendono  e si 
serrano  intorno  al  commi  centro.  — tuno. 
Nel  Convito:  «Ogni  cosa  ha  il  suo  spe- 
ciale amore,  come  le  corpora  semplici 
hanno  amore  naturato  in  sò  al  luogo  pro- 
prio. E però  il  fuoco  ascendo  alla  circonfe- 
renza di  sopra,  lungo  il  ciclo  della  Luna.» 

118-120.  Ni  pur  le  creature  ec.  Nè  sola- 
mente le  creatore,  che  son  fuore  D'inlelli- 
pemia,  irrazionali,  pueit'  arco  metta,  sono 
da  quest'  istinto  stimolate,  ma  eziandio 
quelle,  che  hanno  infellelfo  e libera  volontà. 

121-123.  La  divina  provvidenza,  che 
cofunlo  aeeetta,  dà  un  si  bell'  ordine  a 
tutte  lo  cose,  fa  del  suo  splendore  sem- 
pre contento  ed  immollile  il  cielo  empi- 
reo, sotto  del  quale,  n nel  quale  si  ruota 
queir  altro  cielo,  cioè  il  primo  mobile, 
c'  ha  maggior  velocità  degli  altri.  — quel 
c'  ha  mapgior  fretta.  — Il  quale  per  lo  tuo 
fervenliselmo  appelito  d'  essere  congiunfo 
coi  divinissimo  Cleto  e quieto,  in  quello  ti 


rieotee  con  tanto  desiderio,  che  la  tua  ce- 
lerità i quasi  incomprentiiile. 

12'i-126.  £ ora  II,  al  cielo  empireo,  sic- 
come a silo  decreto,  a luogo  decretato 
dalla  provvidenza,  ci  trasporta  la  virtù 
di  quella  corda,  del  detto  istinto,  il  quale 
ciò  che  scocca  drizza,  tutto  ciò  che  muove 
indirizza  in  segno  lieto,  al  suo  proprio 
fine,  oro  trovi  la  sua  felicità.  — Continua 
la  metafora  dell'orco  (v.  119),  e però  usa 
le  parole  corda  e scocca. 

127-129.  Rende  ragione  del  perchè,  non-  ' 
ostante  quest'istinto,  lo  creature  umano  i 
non  tendano  sempre  al  segno,  a cui  Dio  - 

10  indirizza.  — Vero  è che,  come  la  forma 
non  corrisponde  molle  volto  all'  inienzion 
dell'  arie,  dell'  artista,  perciocché  la  ma- 
teria a risponder  è sorda,  non  è arrende- 
vole, nè  a ciò  si  presta  (come  sarebbe  il 
cristallo  sordo  a rispondere  airintonziono 
dello  scultore);  cosi  cc. 

150-152.  Cosi  da  questo  corto,  da  que- 
sta via,  segnalale  dall’istinto,  si  allon- 
tana talvolta  la  creatura,  la  quale,  coti 
pinta,  sebbene  da  natura  in  tal  modo  in- 
clinata, puro  ha  podere,  la  libertà,  di  vol- 
gersi e piegare  I*  altra  parte.  — podere. 

11  libero  arbitrio  non  toglie  la  grazia,  nò 
questa  quello.  — cosi  pinta,  può  anclis 
intendersi;  cosi  pinta  al  male. 

155-155.  S'  allunlaua  da  questa  via,  te 
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A terra  è torto  da  falso  piacere.  135 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’ un  rivo. 

Che  d’ alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D’ impedimento,  giù  ti  fossi  assiso,  I40i 

Com’  a terra  quieto  il  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  invér  Io  cielo  il  viso. 


r impefo  primo,  i primi  moti  dell’  istinto 
' vengono  deviati  e torti  a terra  da  fatto 
piacer»,  dalle  ingannevoli  sembianze  del 
piacere,  nell’  istesso  modo  che  vediamo 
dalle  nnbi  cadere  ingib  il  fuoco;  mentre 
por  la  natura  su  a dovrebbe  andare  airinsù. 
— À terra  è torto  ec.  l’urgatorio,  XII, 
v.  9S,  96:  « 0 gente  umana,  per  volar  su 
nata,  l’ercbè  a poco  vento  cosi  cadi?  • 
436-438.  Or  dunque,  te  bene  io  etimo  o 
penso,  non  devi  piii  ammirar,  lo  tuo  ea- 
lire,  eh’  è cosa  naturale,  se  non  come  fa- 


resti dello  scendere  d’un  rivo  dall’alto 
d’  un  monte  siueo  ad  imo,  gib  nella  valle. 

439-444.  Maraviglia  tarebbe  in  te.  In- 
tendi : Tu  anzi  avresti  dovuto  maravi- 
gliarti, so, privo  ora  di  queirimpedim«n(o, 
che  li  davano  dapprima  i peccati,  giù  li 
fotti  attito,  ti  fossi  fermato  gib  in  terra; 
come  sarebbe  da  maravigMare  se  la  fiam- 
ma, che  per  sua  natura  tonde  all’  insù, 
giacesse  ferma  a terra  senza  muoversi  af- 
fatto. 

449.  (Quinci,  dopo  ciò  dello. 
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È accolto  Dante  nel  primo  Cielo,  eh' è quello  della  Luna.  Domanda  a Beatrice  che 
cosa  sono  le  macchie,  che  in  quella  appariscono;  ed  ella,  riprovando  ropiniune  di 
Ini,  glie  no  dichiara  la  causa. 


0 voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
j Desiderosi  d’ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a riveder  li  vostri  liti; 

Non  vi  mettete  in  pelago,  chè  forse,  0 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L’ acqua  eh’  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 

Minerva  spira,  o conducemi  Apollo, 

E nove  Muse  mi  dimostran  l’Orse. 


4-4.  Hetaforicho  sono  le  frasi  di  que- 
st’ apostrofe.  Intendi  ; 0 voi,  cho  in  pte- 
ciotetta  barca,  con  piccìol  corredo  di 
scienza,  desiderosi  d’ ascoltarmi,  siete 
trquiti,  siete  venuti,  dietro  al  mio  legno 
che  cantando  varca,  dietro  al  mio  poema 
(0  leggendo  il  mio  poema],  che  cantando 
alte  cose  procede,  (ornate  a riveder  li  vo- 
stri liti,  tornate  ai  bassi  studi,  più  a 
voi  proporzionati,  ec.  — barca.  Con  me- 
tafora simile  comincia  il  Purgatorio  ; ma 
nel  Purg.  l’ ingegno  del  Poeta  è piccola 
cave  (Canto  I,  v.  9),  o qui  a chi  lo  seguo 


in  piccola  nave  dì  sdegnoso  consiglio. 

T.  L'acqua  ch'io  prendo  a solcare, 
giammai  non  si  corte,  cioè,  alla  materia 
eh’  io  prendo  a trattare  in  versi,  nessun 
poeta  giammai  pose  mano. 

8.  Spira.  In  Ovidio,  Metam.,  nel  prin- 
cipio : « Dii,  coeptis...  adspirate  meis.  > 

9.  E tutte  e novo  Io  Muse  mi  dimostran. 
mi  mostrano,  P Orse,  la  maggiore  e la 
minore,  regolatrici  della  navigazione  nei 
mari  di  qua  dall’  equatore  ; cioè,  mi  di- 
rigono nella  mia  navigazione  poetica.  — 
Alcuni  invoco  di  noce  leggono  nuoce; 
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Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  ’l  collo  l® 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l’alto  sale 
Vostro  naviglio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all’  acqua,  che  ritorna  eguale. 

Que’  gloriosi,  che  passaro  a Coleo, 

Non  s’ammiraron,  come  voi  farete. 

Quando  videi-  Giason  fatto  bifolco. 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  ’l  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 

E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrcl  posa 
E vola  e dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  tolse  ’l  viso  a sè.  E però  quella, 


Muse  nuove,  non  terreno  ma  colesti.  Ma 
il  Poeta  dico  nova  Sfate,  cioè  tutte,  per- 
cnè  tutte  quante  lo  scienze  hanno  luogo 
in  questa  terza  parto  del  Poema  ; ond’  è 
che  non  posson  tenergli  dietro  (v.  1-(i) 
coloro,  che  han  poco  corredo  di  scienza. 
L’Ottimo:  t A volere  perfettamente  in- 
tendere la  presento  Commedia  abbiso- 
gnano molte  scienze.  « 

10-tS.  Voi  altri  pocAi,  cSe  per  tempo, 
di  buon’ora,  driziaste  il  cotto,  levaste, 
aiutati  dalla  scienza,  l’ intelletto  al  pan 
degli  angioli,  alla  contemplazione  del  som- 
mo Vero,  che  è il  cibo  degli  angeli,  del 
quale  qui  in  terra  viviamo  spiritualmen- 
te, ma  non  possiamo  saziarcene  (poiché 
ciò  non  è dato  che  in  cielo),  voi  soli  po- 
tete mettere  il  vostro  naviglio  per  1’  alto 
tale,  mare,  servando  mio  solco,  tenendolo 
però  dentro  alla  via  aperta  dalla  mia  barca 
nell'  acqua,  0 seguendo  dappresso  la  spu- 
ma del  mio  legno,  che  apre  la  via  nel- 
1'  acqua,  che  ritorna  eguale,  la  quale  per 
sua  natura  tende  a riunirsi.  — Con  que- 
sta similitudine  vuol  significare  al  let- 
tore la  diflicoltè  del  seguirlo  ne’  suoi  alti 
concepimenti.  — pochi.  Dico  san  Tom- 
maso che  a pochi  è data  la  cognizione 
profonda  dalle  coso  divino.  — pan  degli 
angioli.  San  Giovanni,  VI,  3S:  « lo  sono 
il  pane  di  vita.  > — Salum,  tal,  sale,  cbia- 
luavasi  da'  latini  il  mare.  In  Virgilio 
^neid  , V ! t Salis  placidi  vultum  ; • o 
anche:  1 assiduo...  salo  saza  sunabaut.  • 


16-18.  Que'  gloriati  Argonauti,  che  pat- 
tarono a Coleo,  per  la  conquista  del  vello 
d'  oro,  quando  videro  il  loro  compagno 
Giasone  fatto  bifolco,  con  tori,  spiranti 
fiamme  dallo  narici,  arare  il  terreno,  e, 
seminando  i denti  del  serpente  ucciso  da 
Cadmo,  far  nascere  uomini  armati,  non 
si  maravigliaron  cosi,  come  farete  voi,  su 
mi  terrete  dietro. 

19-21.  Quella  concreato,  innata,  e per- 
petua sete,  brama,  che  abbiamo  Del  dei- 
forme regno,  cioè  del  regno  de’ beati,  del 
quale  Iddio  è quasi  il  costitutivo  e la 
forma,  ci  portava  in  alto  Veloci  guati  co- 
rno vedete  esser  veloce  il  ciclo  ; il  quale 
in  2S  ore  compie  l’ immenso  suo  giro  in- 
torno alla  terra  (secondo  la  falsa  opi- 
nione di  que’  tempi).  — Da  concreata... 
tete.  Nella  Somma  si  leggo  : • In  tutti  ò 
ingenito  1'  appetito  del  cielo.  • — Del  dei- 
forme regno.  Nella  Somma  ; « Secondo  il 
lume  sopraggiunto  dalla  grazia,  lo  anime 
si  fanno  deiformi,  cioè,  simili  a Dio,  come 
io  Giovanni  : Quando  apparirà  saremo  a 
lui  simili,  0 lo  vedremo  siccome  egli  è.  • 

23,  24.  E forse  in  tanto  tempo,  in 
quanto  uno  strale  si  discèiava,  si  libera 
e quasi  schioda,  cioè  si  sprigiona  dalla 
noce  della  balestra,  cioè  dalla  balestra, 
e cola  e posa,  e si  ferma  nello  scopo,  oc. 
— La  parte  della  balestra,  ove  si  pone  lo 
strale,  chiamasi  noce. 

23-27.  Sii  vidi  giunto  in  parto,  ove  un,i 
cosa  maravigliosa  Mi  torse  il  vita  a té, 
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Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volta  vèr  me  si  lieta,  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  20 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’ eterna  margherita 

Ne  ricevette,  com’  acqua  rccepe  25 

Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S’io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe 
Com’ una  dimensione  altra  patio, 

Ch’  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe), 

Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e Dio  s’unio. 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Non  dimostrato,  ma  fia  per  sè  noto, 

A guisa  del  ver  primo,  che  1’  uom  credo. 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 


trasse  a sè  i mici  occhi.  E però  Beatri- 
ce, cui  «ou  potea  eiier  ascosa  mia  cura, 
la  mia  brama  di  sapere.  .Nel  canto  I, 
V.  KS:  • Ond'ella,  che  vedea  me,  siccom'io.» 
Beatrice,  come  Virgilio  (Inf.,  canto  XVI, 
V.  H8-120;  Purgatorio,  XV,  t.  Ii27-t29), 
0 meglio  anche,  perchè  più  perfetta,  in- 
tende i pensieri  e lo  brame  di  Dante, 
senza  ch’ei  parli. 

39,  30.  Mi  disse:  Volgi  con  gratitudine 
la  mente  a Dio,  il  quale  n'  ha  congiunti, 
ci  ha  fatto  entrare  nella  prima  slelta,  cioè 
nella  Luna,  prima  sfera  celeste. 

51.  ns  coprisse,si  stendesse  sopra  di  noi. 

53.  solida.  Non  che  la  nube  fosso  solida 
veramente,  ma  cosi  pareva  al  Poeta. 

53.  Quasi  diamante  che  fosso  ferito,  o 
investito,  dal  Sole. 

54-56.  Queir  eterna  perla  della  Luna  ci 
ricsoclts  dentro  di  sè,  come  I’  acqua  rece- 
pì, riceve  [dal  lat.  recipere],  dentro  di  sè 
rrggiodi  luce, il  raggio  del  Solo,  pcrmansn- 
dounita.senza  ch'essa  si  disunisca  e divida. 
— Dice  la  Luna  eterna  margherita,  perchè 
lucida  e bella  come  una  perla,  e perchè 
incorruttibile,  secondo  i Peripatetici. 

57-43.  $'  io  era  corpo.  Nop  sa  so  ci  fosso 
col  corpo.  Se  io  era  non  solamente  spi- 
rito, ma  eziandio  corpo  [egui,  in  questo 
e.tso,  0 secpnd’  altri,  in  terra,  non  ti  con- 


cepe, non  si  concepisce,  non  si  compren- 
de, come  una  dimensione  pati'o,  ne  soffri, 
ne  ammise,  un'  altra  dentro  di  sè,  lo  che 
esser  coneien,  necessariamente  dove  acca- 
dere se  un  corpo  repe,  s’ insinua,  penetra 
in  un  altro) , no  dovrebbe  molto  pih  che 
non  suolo  accendere  il  desiderio  di  veder 
quell’  essenzia,  di  pervenire  a conoscere 
quella  divina  essenza,  in  che  si  vede  come 
nostra  natura  e Dio,  la  natura  umana  o 
la  divina,  si  unissero  in  Cristo.  — Nella 
Somma:  « Salvo  la  distinzione  della  na- 
tura, Dio  assunse  il  corpo'  in  unità  di 
persona.»  — Altri  leggo:  nostra  natura 
in  Dio  t’unio;  e quaich' altro  : a Dio 
t'  unt'o,  secondo  quel  della  Somma;  « Dio 
uni  a sè  la  natura.  > 

43-45.  LI,  nella  essenza  divina,  vedre- 
mo un  giorno  quello  che  tenem  per  fede, 
che  qui  crediamo  por  fede;  e lo  vedremo 
non  dimostrato,  non  per  via  di  dimostra- 
zione ; ma  fia  per  ti  noto,  ma  intuitiva- 
mente, in  quella  guisa  che  di  per  sè  stessi 
si  fanno  noti  all’  uomo  i primi  veri  e gli 
assiomi,  come  per  esempio:  la  parte  i 
minore  del  tutto  : due  cote  eguali  ad  «na 
terza  tono  eguali  tra  toro  ee.  : onde  poi 
si  deducono  ì nostri  ragionamenti.  — si 
vedrà  ec.  Sant’  Agostino  : » Qui  crediamo, 
là  vedremo.  ■ 
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Com’  esser  posso  più,  ringrazio  Lui, 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rimoto. 

Ma  ditemi:  che  son  li  segni  bui 
Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra  BO 

Fan  di  Cain  favoleggiar  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto,  e poi  : S’  egli  erra 
L’ opinion,  mi  disse,  de’  mortali, 

Dove  chiavo  di  senso  non  disserra; 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  65 

D’ ammirazione  ornai,  poi  dietro  a’  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corto  l’ ali. 

Ma  dirami  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io  : Ciò  che  n’  appar  quassù  diverso. 

Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  e densi.  60 

Ed  ella  : Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L’ argomentar  eh’  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  e nel  quale  e nel  quanto  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto. 


47.  Lui,  cio6  Iddio. 

4s.  ni'Aa  rimo(o,  m’  barimosso,  diluii, 
gaio,  allontanato. 

49,  50.  li  legni  bui  Di  guitto  corpo,  le 
oscure  macchio  del  corpo  lunare.  .Aristo- 
tele, Di  calo  et  roundo,  II  : • I.a  Luna 
ha  cèrto  macchio  nebuloso  quasi  acco- 
stantisi  a opacità.  > 

51.  Danno  occasiono  al  volgo  di  favo- 
leggiare che  siavi  Caino  eon  un  fascio  di 
spine.  Vedi  Inferno,  canto  XX,  v.  196. 

52.  S'  egli  erra.  Quest'  egli  non  è pro- 
nome, ma  particella  riempitiva,  che  tal- 
volta usasi  per  clegansa. 

54.  Dove  la  virtù  del  senso  non  giunge 
a scoprir  nulla. 

55,  56.  Certo  non  li  dovrien  punger  li 
tirati  D’  ammirazione,  non  dovresti  ornai 
esser  tocco  da  maraviglia,  poi,  poiché, 
dietro  a’  tenti,  colia  sola  guida  do’  sensi, 
e senza  1'  aiuto  della  scienza,  tu  vedi  ec. 

51.  la  ragione.  Il  sento  (v.  56)  è dei 
particolari;  la  ragione,  dogli  universali. 

59.  diverso,  non  d’  una  identica  appa- 
renza, ma  diversa  per  le  macchio  sud- 
dette. 

60.  Credo  che  il  fanno,  che  le  produ- 
cano il  raro  e il  denso;  cioè,  che  Io  parti 
di  sostanza  più  rara  producano  I’  oscuro. 


0 quelle  di  sostanza  più  densa  il  lucente. 
— Dante  ha  creduto  finora  (Convilo, 
Tratt.  II,  14)  Io  macchie  della  luna  • non 
essere  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  i raggi  del 
sole,  e riporcotersi  cosi  come  nello  altro 
parti.  • àia  non  contento  di  siffatta  sen- 
tenza, qui  la  riporta  per  farla  confutar 
da  Beatrice. 

6t,  69.  Sommerto  nel  fallo  ec.  Vedrai 
la  tua  opinione  tutta  falsa,  o involta  di 
falsità. 

63.  avverto,  contrario.  É superfluo  il 
notare  che  la  nuova  ragione  che  Beatri- 
ce gli  dà  dello  macchio  lunari,  si  scosta 
le  mille  miglia  dal  vero,  e vai  tanto  meno 
della  prima.  Del  resto  il  suo  discorso  è 
tutto  nelle  forme  filosoficbo,  e di  sua  na- 
tura oscuro  anziché  no  ; ma  contiene  molto 
bellezze  di  poesia  e di  stile. 

64-66.  La  spera  oliava,  cioè  il  cielo 
stellalo,  vi  mostra  molli  lumi,  splendori 
di  stelle,  i quali  si  nel  quale,  nella  qualità 
della  luce  (nella  maggiore  o minore  lu- 
centezza), che  nel  guanto,  nella  quantità 
della  molo  (nella  maggiore  o minore  gran- 
dezza), si  possono  nolars  di  aspetti  tra  loro 
diversi. 

61-69.  Se  raro  e dento  ec.  Se  questa 
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Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e raen  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti  "O 

Di  principii  formali  ; e quei,  fuor  cb’  uno, 
Seguiterieno  a tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  ’l  raro  fosso  di  quel  bruno 
Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte. 

Fora  di  sua  materia  si  digiuno  73 

Esto  pianeta  ; o sì  come  comparto 
Lo  grasso  o ’l  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  ’l  primo  fosse,  fòra  manifesto 
Nell’eclisse  del  Sol,  per  trasparere  8® 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è.  Però  ò da  vedere 
Dell’  altro  ; e s’ egli  avvien  eh’  io  1’  altro  cas^. 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S’ egli  ò che  questo  raro  non  trapassi,  85 


divcrsU.\la  producessero  solamente  (Mnfo, 
dal  lat.  lantum)  la  rarità  e la  densità, 
una  tota  e identica  viriti  d’  influsso  so- 
pra la  terra  sarebbe  in  tutti  gli  astri,  nè, 
per  esempio,  l' influsso  di  Marte  sarebbe 
diverso  da  quello  di  tìiovo,  o di  Mercu- 
rio; c una  sola  c identica  virtìi  sarebbe 
nella  specie,  ancorché  fosso  ditiriiufa, 
distribuita,  più  < meno,  ed  altrellanlo,  e 
proporzionatamente  alla  grandezza  dique’ 
corpi.  — Intendi:  Se  dalla  maggioro  o 
minor  densità  venisso  la  differenza,  lo 
influenzo  dei  pianeti  differirebbero  di 
grado,  ma  non  di  natura. 

lo-ld.  Ma  poiché  diversi  sono  gl'  in- 
flussi degli  astri,  conviene  che  lo  diverso 
loro  virtìi  sieno  frutti  di  principii  forma- 
ti, effetti  di  diversi  principii  formali  ed 
intrinseci;  e tutti  questi  principii,.  fuor 
eh'  uno,  fuor  che  quel  tuo  solo  della  ra- 
rità e densità,  leguiterieno  a tua  ragion, 
verrebbero  dal  tuo  ragionamento  didrulli. 
Ma  questa  distruzione  non  può  ammet- 
tersi : dunque  la  tua  opinione  ò falsa. — 
principii  formati.  La  prima  materia  era, 
secondo  gli  scolastici,  io  tutti  i corpi  la 
medesima:  la  forma  sostanziale,  o altri- 
menti il  principio  formale,  costituiva  lo 
varie  specie  e virtìi  de'  corpi.  — Or  so 
dalla  densità  venisso  il  divario,  uno  solo 
sarebbe  il  principio  formale. 

ló-TS.  Inoltre,  so  la  rarità  del  corpo 
fosso  la  cagiono  di  quello  macchio  cho 


tu  ricerchi,  questo  pianeta  o sarebbe  in 
alcuni  punti  digiuno  di  sua  materia,  privo 
affatto  di  materia  da  parte  a parto  (cioè, 
avrebbe  do’  vacui,  che  lo  attraverserebbe- 
ro da  parto  a parte);  ovvero,  in  qnella 
guisa  cho  un  corpo  comparte  io  grasso  e'I 
magro,  sovrappone  il  grasso  al  magro, 
questo  pianeta  nel  tuo  volume  cangerebbe 
carte,  ammasserebbe  strati  densi  e strati 
rari,  a somiglianza  d'  un  volume,  cho 
fosse  composto  di  carte  bianche  o carte 
scure.  — oltre  in  parte,  vale  da  parte  a 
parte,  o negli  antichi  so  ne  trovano  altri 
esempi.  — Se  dalla  rarità  venisser  lo 
macchio,  o la  Luna  sarebbe  bucata  da 
parte  a parte,  o avrebbe  strati  densi  e 
strati  rari,  come  grassa  o magro. 

19-81.  Se  it  primo  folte,  se  fosso  vero 
il  primo  supposto,  si  farebbe  ciò  mani- 
festo quando  la  Luna  sta  fra  la  Terra  o 
il  Sole,  0 produco  l'eclissi;  percioocbè 
da  que' vacui  trasparirebbe  il  raggio  so- 
lare, siccome  suolo  trasparire  qualvolta 
sia  ingeilo,  intromesso,  in  altro  vacuo. 

89-84.  Ma  questo  non  è.  Però  i da  ve- 
dere dell' altro  supposto,  o dell'altro 
membro  della  premessa  disgiuntiva;  e so 
avviene  rà'io  l'altro  catti,  che  annulli 
anebo  quest’ altro,  lo  tuo  parere,  la  tua 
opinióne,  fia  falsificalo,  sarà  dimostrata 
falsa.— falif/lcalo,perinosfraio  falso;  come 
il  moderno  verificare,  per  dimeslrar  vero. 

85-90.  Se  nella  Luna  non  i jUMfo  raro 
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Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

Ed  indi  r altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  eh’  ei  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altre  parti. 

Per  esser  lì  rifratto  più  a retro. 

Da  questa  istanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 

Ch’  esser  suol  fonte  a’  rivi  di  vostre  arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimuovi 
Da  te  d’ un  modo  ; e l’ altro,  più  rimosso, 
Tr’ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa’  che  dopo  ’l  dosso 
Ti  stea  un  lume,  che  i tre  specchi  accenda, 
E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  eh’ egualmente  risplenda. 


efte  Irapaiti  da  Iianda  a banda,  conviene 
che  tì  sia  un  (ermine,  un  punto,  al  di  là 
dal  quale  il  suo  contrario,  cioè  il  denso, 
non  lasci  passare  il  raggia  solare  ; ed  indi, 
e che  da  quel  punto  il  raggio  del  Sole 
ti  rifonde  (pres.  cong.  da  rifondere),  si 
rifonda,  si  rifletta  indietro,  coms  color,  il 
raggio  colorato,  che  forma  l’ imagine  d'un 
oggetto,  torna  per  vetro,  si  riflette  dal 
rristallo,  che  «asconde,  ha  dietro  di  se,  il 
piombo.  — Nel  canto  XXIll  deirinfcrno, 
f.  SS,  26,  Virgilio  dico  a Dante;  « S’ io 
fossi  d' impiombato  vetro  L’ imagine  di 
fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a me.  • 

21-95.  Ora  tu  dirai  che  {uivt,  cioè  nelle 
macchie  della  Luna,  il  raggio  si  dimostra 
tetro,  oscuro,  più  che  nelle  altre  sue  parti, 
petntiier  11  rifratto  pii  a retro,  ribattuto 
da  più  indentro,  o rimandato  da  uno 
strato  più  interno,  e non  già  dalla  su- 
perflcie.  — rifratto.  Purgatorio,  canto  XV, 
V.  22.  Anco  la  riflessione  è una  specie  di 
rifrazione.  — Dove  il  rado  è più  fondo, 
è il  denso  però  più  lontano  ; quivi  il  lume 
riflesso  è più  languido  e pare  macchia. 

94-96.  Da  questa  nuova  obiezione  può 
diliierarti,  liberarti,  te  giammai  la  pruoei, 
se  mai  tu  volessi  provarlo,  l’esperienza, 
la  quale  è il  fondamento  di  tutte  lo  scien- 
te ed  arti  umano.  — iilanzia.  Chiamasi 


nelle  scuole  quel  replicar  che  si  fa  con- 
tro alla  risposta  data  a un’ obiezione.  — 
fonte  a'rivi  di  votir'arli.  Aristotele,  ttet.  1: 

• Dal  senso  nasce  la  memoria,  e da  molto 
memorie  1’  esperienza,  e da  molto  espe- 
rienze 1’  arte.  > 

97-99.  Prendi  tre  specchi  ; e due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo,  collocali  lontani  da  tu 
ad  eguale  distanza;  o l’altro  collocalo 
più  distante  ancora,  in  mezzo  ai  duo  pri- 
mi, cosi  che  gli  occhi  luot  rtlruovi,  si 
proseliti  agli  occhi  tuoi. 

lOO-lta.  Poi,  rivolto  ad  essi  spcrchi, 
fa’  che  dietro  la  tua  schiena,  ma  più  alto 
di  te,  ti  stia  un  lume,  che  illumini  i detti 
tre  specchi,  o ripercosso  da  essi  ritorni 
a te. 

105-105.  E,  benché  la  vieta  più  lonta- 
na, la  luce,  che  rimanda  ai  tuoi  occhi  lo 
specchio  più  lontano,  non  ti  sfonda,  esten- 
da, noi  guanto,  nella  quantità  tanto,  quanto 
si  estendo  la  luce  rimandata  da’ due  spec- 
chi più  vicini,  pure  II,  in  quell’  alto,  ro- 
drat  corno  conciono  che  la  luce  rtsplonda 
egualmente,  in  tutti  e tre.  Quindi  conclu- 
derai, che,  sebbene  la  luce  del  Sole  si 
ribattesse  da  alcuno  parti  più  interne,  ciò 
non  basterebbe  a produr  nella  Luna  le 
macchie,  che  vi  si  veggono.—  Laluceèmcn 
vira  dal  più  lontano,  ma  non  è macchia. 
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Or  come  a’  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  ’l  suggetto 
E dal  colox’e  e dal  freddo  prima!  ; 

Così  rimaso  te  nell’intelletto 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 

Che  ti  tremolerii  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  eie!  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’ esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  c’ha  tante  vedute,  ”5 

Queir  esser  parto  por  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  vario  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sè  hanno. 

Dispongono  a lor  fine,  o lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a me  sì  come  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disiri, 

Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 


10G-HI.  Ora,  conio  ai  colpi,  por  1‘ of- 
fcUo,  de' caldi  raggi  del  Solo,  il  luggelto 
della  neve,  la  sostanza  della  doto,  la  ma- 
teria formante  la  doto,  riman  nudo,  priva 
dal  colore  o dal  freddo  primai,  della  bian- 
chezza 0 dolla  freddezza  primiero,  sfa- 
cendosi; coll  te  rimato  nell'  intelletto,  re- 
stalo nudo  del  primiero  tuo  errore,  voglio 
informare  d'  una  luco  di  verità  si  vivace, 
che  li  tremolerà,  li  scintillerà  agli  occhi 
nel  suo  aipetto,  noi  presehtartisi  avanti 
nel  suo  splendore. — Suggetto.  Nella  Som- 
ma : • L' uno  accidente  dicosi  soggetto 
dell’  altro,  corno  la  superficie  del  coloro, 
in  quanto  la  sostanza  ricevo  I’  uno  acci- 
dente mediante  l’ altro,  e distrutta  il 
soggetto  non  può  rimanere  accidente.  ■ 
112-114.  Deniro,  cioè  sotto,  I' empireo, 
ciclo  quieto  e sede  db'  beati,  s'  aggira  il 
cielo  cristallino,  o primo  mobile,  nella 
virtù  del  quale,  comunicatagli  dall’  em- 
pireo, giace,  ha  il  fondamento,  <’  esser, 
r essenza,  di  lutto  tuo  contento,  di  tutta 
lo  cose  che  dentro  l' ampio  suo  giro  si 
contengono.  Vedi  la  nota  aìv.  4 del  canto  1. 
— Dal  primo  mobile  scende  virtù  su  quanto 
cielo  0 terra  contengono. 

ltS-117.  L’ altro  cielo,  cho  segue  al 
dello  primo  mobile,  c’  ha  tante  vedute  il 


quale  ha  in  sè  tante  stello  fisso,  parie  per 
diverte  essenze,  scompartisce  in  diversi 
coti  (che  sono  io  dette  stelle  fisso)  distinti 
da  lui,  e pur  da  lui  contenuti,  gueU'etier, 
quella  virtù,  quell'  influenza,  che  dal  pri- 
mo mobile  riceva. 

llU-120.  Gli  altri  giron,  gli  altri  sette 
cieli  mobili,  per  vari  differenti  modi  e 
secondo  i dilTercnli  soggetti  dispongono  al 
fino  loro  le  distinzion,  lo  distinto  virtù, 
che  hanno  dentro  da  tè,  io  sè  stossi,  e lor 
sentenze,  e i loro  influssi.  Anche  nel  Con- 
vito, IV,  21  : • Ogni  cielo  destina  la  pro- 
pria influenza  al  fine  a cui  fu  ordinala, 
e ai  semi  di  natura  che  in  sè  contiene.» 

121-123.  Quetli  organi  del  mondo,  questi 
cieli  pertanto,  che  sono  come  le  membra 
principali  del  mondo,  si  succedono  di  gra- 
da in  grado,  come  ornai  lu  cedi,  cosi  che 
di  su  prendono,  dal  cielo  di  sopra  pren- 
dono la  virtù,  e di  tolto  fanno,  e al  ciclo 
di  sotto  la  rimandano.  — fanno.  Nella 
Leti,  a Cane  : • Ogni  essenza  e virtù  pro- 
cede dalla  prima;  e le  inlelligonzo  infe- 
riori ricevono  la  luce  quasi  da  un  solo; 
e,  a maniera  di  specchi,  riflettono  i raggi 
dell’  ente  superiore  all’  inferiore.  » 

124-126.  Poni  bene  attenzione  in  qual 
modo  per  guetlo  loco,  per  questa  materia. 
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DEL  PABADI?0 


Lo  moto  e la  virtù  de’ ganti  giri. 

Come  dal  fabbro  F arte  del  martello. 

Dai  beati  motor  convien  che  gpirL 

E 1 del,  cui  tanti  lumi  fanno  beilo,  t®* 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  F image,  e fassene  guggello. 

E come  l’alma  dentro  a vostra  polve. 

Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzie,  si  risolve; 

Così  F intelligenzia  sxia  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  sè  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh’ eli’ avviva, 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Como  letizia  per  pupilla  viva. 


io  procedo  ad  itcoprire  la  Teritì,  ebe  tu 
doiideri  di  eonoicere,  coti  cAe  poi  «oppi 
«ol,  da  per  te  «teino,  tentr  lo  guado,  te- 
nere il  punto  in  che  <i  guada  o passa  il 
fiume  alla  rifa;  figurai,  superare  tutte  le 
altre  difficolti. 

lin-139.  Il  mofimento  e la  respettira 
virtii  da'  tanti  giri,  delle  rotanti  sfere  ce- 
lesti, convit»  eh*  spiri,  che  proceda,  dui 
btali  motor,  dagli  angeli,  loro  motori, 
come  l'  arto  e 1’  opera  dal  maritilo  proce- 
de dal  fabbro.  — dal  fabbro  et.  Nel  Con- 
vito, 1,  13;  < Il  fuoco  e 'I  martello  sono 
cagioni  efficienti  del  coltello;  afregnachè 
massimamente  i il  fabbro.  > — dui  btali 
motor.  Inferno,  canto  VII,  t.14;  • Fece  li 
cieli  e dii  lor  chi  conduce.  • — Convito.  Il, 
8:  • Li  mofitori  (dei  cieli)  sono  sostanze 
separate  da  materia,  cioè  intelligenze,  lo 
quali  la  Tolgare  gente  chiamano  angeli.  • 

130-133.  E quel  cielo,  cui  fanno  bello 
tanti  lumi,  tante  stelle  fisse,  ricere  dalla 
mente  profonda,  dalla  celeste  intelligenza, 
0 dall'  angelo  che  lo  aggira,  la  rirtii,  o 
la  rimanda  agli  altri.  — Prende  l' image, 
ricere,  come  fosse  cera,  l' imagino  o la 
firtb,  e fattene  luggelto,  e quindi,  dive- 
nuto come  suggello,  la  imprime  negli  altri. 
Suggello.  Leggesi  io  Boezio  ; • Quae  (anima) 
cum  secta  dnos  motnm  glomeravit  in  or- 
bes  In  semel  reditura  meat....  et  simili 
convertii  imagine  exinm  • 

133-138.  E come  Tanìma  denfro  a votiva 


polve,  al  vostro  corpe  formato  di  terra, 
si  risolte,  si  stende  in  un  certo  modo,  e 
si  spiega  per  membra  differenti,  e confor- 
male a diverte  potenze,  ordinate  a diverse 
facoltà,  come  a vedere,  a udire  ec.;  coil 
t' intelligenza,  motrice  del  cielo,  giruudo 
sé  sopra  sua  unitale,  mantenendosi  quanto 
alla  sostanza  nella  sua  unità,  spiega  e dif- 
fonde la  propria  bontà  o virtù,  moltipli- 
candola e dilTcrcnziandola,  per  le  diverse 
stelle. — membra.  X,oeii.,  VI:  slnfusa  per 
artus  Mens  agitai  molem.  • — conformale. 
Dice  e la  forma  intima  e l'estrìnseca  uni- 
formità delle  membra  tra  sè  e con  le  fun- 
zioni dell'anima.  — Intendi;  La  virtù  spi- 
rata dall'angelo,  quasi  anima  del  mondo,  si 
spiega  e comparte  per  le  varie  nature,  come 
' l'anima  umana  per  le  varie  parti  del  corpo. 

139-111.  La  diversa  virfù  delle  intel- 
ligenze motrici  fa  diverta  lega,  diverso 
innesto,  con  ciascuno  de'  corpi  celesti 
(preziosi  corpi)  che  qlla  vivifica,  nel  quale 
ella  si  lega,  come  nel  corpo  umano  si  lega 
r anima  a dargli  la  vita. 

113-114.  Per  la  natura  lieta  della  in- 
telligenza, onde,  da  cui,  deriva  la  virlù 
mieta,  I’  angelica  virtù,  mista  e infusa 
nel  corpo  celeste  o astro,  per  lo  corpo 
luce,  risplendo  e sfavilla  per  esso,  come 
per  entro  a vivace  pupilla  risplende  la 
letizia.  — Itela.  Inferno,  canto  VII,  v.  93, 
96:  • con  l' altre  prime  creature  lieti 
Vulve  sua  spera  c beata  si  gode.  • 
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CANTO  TERZO. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luco 
Par  differente,  non  da  denso  e raro  : 
Essa  è formai  principio  che  produce, 
Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  e ’l  cÙaro. 


145,  146.  Da  ena  inteHigenza  motrice, 
e non  da  densità  e rarità,  vita  ciò  oc. 
nasco  la  ditTerenza  di  luco,  che  scorgesì 
nelle  diverse  parti  del  corpo  celeste. 
1-47, 148.  Elia  intelligenza  è finalmente 


formai  principio,  la  cagione  intrinseca, 
che,  con/'orme  a tua  bontà,  secondo  il  re- 
partimento  maggioro  o minoro  di  sua 
virtù,  produce  lo  turbo,  il  torbido,  l'oscuro, 
0 il  chiaro. 


CANTO  TERZO. 


^ m?:  ond'h^nTmlnM  « gbrU  chTtntt/ boT^’p'”®  V®*’  “ 

manifesta  a Danto,  e risponde  ad  alcnoA  flnmrnsi/i*  boati.  Piccarda  Donati  sì 
r imperatrice  Costanza,  che  le  sta  dappresso.  contezza  del- 


Quel  Sol,  che  pria  d’ amor  mi  scaldò  ’l  petto, 
Di  bella  verità  m’ avea  scoverto, 

Provando  e riprovando,  il  dolce  aspetto  : 
Ed  IO,  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 

Levai  Io  capo  a profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A se  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 
Quali  per  vetri  trasparenti  o torsi. 


1-5.  Quel  Sole  di  bellezza,  cioè  Boatri- 
co,  che  pria  d’  amor  mi  tcaldò  il  pelle,  fu 
al  mondo  il  mio  primo  amore,  mi  of<o 
ecoperlo  il  dolce  atpello  d’uno  bella  verità, 
provando,  confermando  con  provo  la  vera 
sentenza  circa  alle  macchio  lunari,  e ri- 
provando,  e confutando  la  falsa.  — Sol. 
Nel  senso  morale,  la  teologia.  Nella 
Somma:  • La  sapienza,  come  virtù  intel- 
lettuale, consideralo  coso  divine,  in  quan- 
to sono  investigabili  alla  ragiono  umana; 
ma  la  virtù  teologica  versa  intorno  allo 
cose  divine,  in  quanto  eccedono  la  ra- 
gione. > 

4-6.  Ed  io,  per  dichiararmi  corretto, 
disingannato  del  falso,  o certo,  cortificato, 
del  vero  manifestatomi  da  Beatrice,  alzai 
ti  capo  piit  erto,  più  allo  tanto,  quanto 
fece  di  bisogno,  per  profferere,  por  fa- 
vellare e aocho  per  chinarlo  con  cen- 
no d’assenso.  — profferere  e profferare, 


«gli  antichi  usarono  invoco  di  profferire. 

7-9.  Jfa  apparve  visione,  una  tal  forma 
visibile,  che  per  vedersi,  per  esser  bone 
0 distinlamonte  veduta,  mi  ritenne  a s6 
tanto  stretto,  tanto  applicato,  che  non  mi 
sovvenne  più  di  far  quella  dichiarazione  • 
cioè,  di  dichiararmi  cerio  e corretto 
tonto  stretto.  ^neid.I:  . obtnluquo  hard 
defiius  in  uno.  • Purgatorio,  canto  XVII 
V.  22-24:  . fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia  Cosa 
che  fosso  ancor  da  lèi  rccetta.  » ’ 

IO.  guali  per  vetri  trasparenti  e ter- 
si, oc.  Con  questo  similitudini  vuol  dimo- 
strare, come  i lineamenti  della  anime 
apparsogli  fossero  assai  tenni  e languidi. 
Dice  per  estri  trasparenti,  e non  per  iepee- 
chi,  perchè  gli  specchi  rendono  l’ imagino 
ben  espressa,  o i vetri  trasparenti  da  parto 
a parte  la  rendono  con  quella  tenuità,  chi 
vuole  ii  Poeta  significare. 
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DEL  PARADISO 


0 ver  per  acque  nitùle  e tranquille, 

Non  si  profonde  che  i fondi  sien  persi, 
Tornan  de’  nostri  visi  le  postille 
Debili  ai,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid’  io  più  faccio  a parlar  pronte  : 

Per  ch’io  dentro  all’error  contrario  corsi 
A quel,  eh’  accese  amor  tra  l’ uomo  o ’l  fonte. 
Subito,  sì  com’  io  di  lor  m’ accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti. 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

E nulla  vidi;  e ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  Guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravighar  perch’io  sorrida. 

Mi  disse,  appresso  ’l  tuo  pueril  coto, 

Poi  sopra  ’l  vero  ancor  lo  piò  non  fida. 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 

Qui  relegate  per  manco  di  voto. 

Però  parla  con  esse,  ed  odi  e credi; 


13.  Non  peraltro  Unto  profondi,  chi  < 
fondi  lira  pini  di  tìsU,  non  si  veggano; 
poiché  in  questo  caso  l'imagine  resa  dallo 
acque  non  sarebbe  tanto  languida. 

13.  Tornali...  li  poitilli,  si  riflettono  i 
segni,  i lineamenti,  no’  quali  quasi  si 
legge,  per  cosi  dire,  il  nome  d'  una  per- 
sona, e la  li  riconosce. 

14,  IS.  Cosi  deboli,  chi  una  perla  col- 
locata  in  una  fronti  bianca  non  eira  «ira 
forti,  più  fortemente  si  presenta  ai  no- 
stri occhi,  cioè  si  discerne  meglio.  Altri 
legge  min  tolta  invece  di  min  forti  ; e 
spiega;  c Le  postille  de'  nostri  volti  tor- 
nano debili  cosi  e tornano  cosi  poco  tosto, 
che  perla  posU  io  bianca  fronte  non  torna 
meno  debole  e meno  tosto.  • 

16.  Tali,  cioè,  cosi  tenui  e deboli  nel- 
l'espressioo  de' lineamenti.  E le  animo 
di  questo  cielo  il  PoeU  fa  tenui  o poco 
lucenti,  a indisio  di  merito  non  segnalato. 
— a parlar  pronti,  che  mostravano  negli 
atti  gran  voglia  di  parlare. 

li,  18.  Intendi;  Per  lo  che  io  coni 
dentro,  caddi  tosto  nell'  errori  contrario 
a quello,  ehi  accett  amori,  per  cui  s'ac- 
cese amore  tra  l’ uomo  i il  fonti.  — Nar- 
ciso, vedendo  nel  fonte  la  propria  ima- 
giae,  credè  che  fosse  una  persona,  e se 


no  innamorò;  io  al  contrario,  vedendo 
quelle  persone,  credei  che  fossero  ìma- 
gini. 

30,  31.  Slimando  che  ouells/iifM  fossero 
ipicchiati  iimbianti,  iniagini  riflettute  da 
specchi,  0 credendomi  d’  aver  dietro  lo 
spallo  le  persone,  che  quello  imagiui  ca- 
gionassero, toni,  voltai  indietro,  gli  occhi 
per  vedere  di  chi  fossero. 

33.  dilla  dolce  Guida,  di  Beatrice. 

36.  apprino  il  tuo  putrii  colo,  in  con- 
seguenza 0 a cagione  del  tuo  puerile  pen- 
siero. — Della  voce  colo,  vedi  al  v.  17 
del  canto  XXXI  dell’  Inferno. 

31,  38.  Poi,  poiché,  il  tuo  giudizio  non 
si  fonda  ancora  sopra  la  voritè,  ma,  sic- 
come è solita,  ti  riooltie  a vita,  ti  volgo 
a coso  vane,  o ti  fa  fantasticare,  poiché 
si  affida  sempre  a' sensi. 

SO.  per  manco  di  volo,  per  mancanza  di 
voto,  per  voto  non  compiuto.  Intorno  al 
mostrarsi  a Dante  quest'  animo  nel  pia- 
neta della  Luna  (o  cosi  1’  altre  a mano 
a inano  negli  altri),  vedi  canto  seg.,  v.38 
0 seg. 

31.  0 credi  quel  che  da  loro  udirai. 
Nel  canto  V,  v.  133,  133;  t o....  Beatri- 
ce ; Di'  di'  Sicuramente,  e credi  come  a 
dii.  > 
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Che  la  verace  luce  che  lo  appaga, 

Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all’  ombra,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzaiini,  e cominciai,  33 

Quasi  com’  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0 ben  creato  spirito,  che  a’  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

Che,  non  gustata,  non  s’ intendo  mai. 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  . 40 

Del  nomo  tuo  e della  vostra  sorte. 

Ond’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porto 
A giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a se  tutta  sua  corte.  45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 

E se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bolla; 

Ma  riconoscerai  che  io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  60 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  del  piacer  dello  Spirito  santo, 

Letizian  dal  suo  ordine  formati. 

E questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  ott 


S2,  35.  Poiché  la  verace  luce,  la  prima 
Terilà,  clic  le  renile  felici,  «on  laida  lur 
ila  li  torcer  li  piedi,  che  dalla  verità  si 
dipartano.  — la  verace  luce.  San  Uioran- 
ui,  1,9:  Lux  vera. 

5G.  emaga,  toglie  l’anima  o rardimcnlo, 
fa  venir  meno. 

57.  0 ieri  creato  ipirilo,  0 spirito  eletto, 
0 spirito  creato  pur  1'  eterna  felicità. 

39.  Che,  non  gustala  ec.  l’sal.  XKXIII.9: 
• Gustato,  0 vedete  che  soave  ò il  Signore.  • 

40-12.  Groctoio  mi  fia,  mi  sarà  grato, 
0 gradevole,  se  mi  contenti,  dicendomi 
chi  sei,  e perchè  stai  qui,  o la  condizio- 
ne di  voi  tutti. 

45-4EÌ.  La  nastra  carità  non  serra  porte, 
non  si  rifiuta,  a giusta  eoglia,  non  altri- 
menti che  si  faccia  la  carità  di  Dio,  che 
non  rifiutandosi  ad  alcuno,  vuole  simile 
a sé  tutta  la  tua  corte.  ~ se  non  come 
quella.  Boezio:  i Né  indarno  son  poste  in 
Dio  lo  speranze  c lo  preci;  lo  quali,  so 
retto,  non  possono  essere  inefficaci.  > 

4 ‘.  vergine  sorella,  vergine  suora,  cioè 
monaca. 


47,  48.  E se  la  mente  lua  tea  mi  ri- 
guarda, c se  ben  mi  riguardi  con  atten- 
zione, Non  mi  fi  celerà  V esser  più  tetta, 
la  bellezza,  cHe  qui  m' è cresciuta,  non 
t’ impedirà  di  ravvisarmi.  — la  mente.  Qui 
vaio  pili  che  memoria:  è la  mento  elio 
riguarda,  anzi  la  memoria  del  cuore. 

49.  Piccarda  della  nobil  famiglia  fio- 
rentina de'  Donati,  sorella  di  m.  Corso  e 
di  m.  Forese.  Vedi  v.  10C:  o anche  Purg., 
canto  XXIV,  v.  lo. 

51.  nella  tpera  più  tarda.  Nella  sfera 
celeste,  di' ò la  più  tarda  dello  altre; 
tale  essendo  quella  della  Luna,  perchè 
più  vicina  alla  terra  e quindi  di  giro 
minore. 

52,  53.  che  solo  infiammali  Son  del  pia- 
cer cc.i  cioè,  che  solamente  amando  o 
bramando  quel  eh’  è in  piacere  dello 
Spirito  Santo  oc. 

54.  telizian  dal  suo  ordine  formati.  Di- 
mostrano gioia  e letizia  in  quella  forma, 
dio  1’  eterno  piacere,  o amore,  prescrisse 
loto. 

55-57.  £ questa  sorte,  e questa  condi> 
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DKIi  PARADISO 


/ Però  n’  è data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto. 

Ond’  io  a lei  : Ne’  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  da’  primi  concetti.  co 

Però  non  fui  a rimembrar  festino  ; 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 

Sì  che  ’l  raffigurar  m’ è più  latino. 

Ma  dimmi  : Voi  che  siete  qui  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco,  C3 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici? 

Con  queir  altr’  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch’  arder  parca  d’ amor  nel  primo  fuoco  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  'O  * 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh’  avemo,  e d’ altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Fóran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerno  ; M 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S’  essere  in  caritate  è qui  necesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Anzi  è formale  ad  esto  beato  esse 


lione,  qoesla  dimora,  che  far  giù  cotanto, 
ebo  sembra  tanto  bassa,  ci  ò assegnata 
per  questo,  cho  li  noilri  voti  /urono  ne- 
glettt,  t in  parte  viti,  in  qualcbu  parto 
non  adempiti,  non  osservati.  — voti  e viti. 
Giuocbi  che  Dante  non  cerca  e non  fogge. 
Inferno,  canto  I,  v.  56:  • piii  vol^  vólto.  » 

60. '  Che  vi  tramuta  da'  primi  concetti, 
dalle  primitive  sembiante,  nell'  altrui 
fantasia  impresse;  o,  accolte  nell'animo 
di  chi  già  vi  conobbe  tra'  mortali. 

61.  a rimemirar,  a ravvisarti  ; o anche 
a rimembrarmi  della  tua  imagine.  — fe- 
itino,  presto,  sollecito. 

69.  ciò  che  (u  mi  dici,  cioè,  il  ricordar- 
mi il  tuo  nome  e alcuni  casi  della  tua 
vita. 

63.  latino,  fignrat.  agevole,  come  lati- 
namente per  agcvolincnto  usò  lo  stesso 
Dante  nel  Convito,  11,  3:  • A più  latina- 
mente vedere  la  sentenza.  • — Latine 
loi)ui,  dicevano  i Latini  per  parlar  chia- 
ramente. 

66.  Per  piò  vedere,  per  godere  maggior- 
iDcoto  della  visione  di  Dio,  o per  farvi 


piò  amici  alni?  cioè,  per  essere  piò  beati. 

68.  lieta,  di  aprirmi  la  verità  e d' illu- 
minarmi. 

69.  Che  pareva  accesa  delle  prime  fiam. 
me  d’  amore. 

10-72.  Intendi  : Fratello,  la  nostra  vo- 
lontàó  fatta  quieta  e contenta  dalla  vietò 
della  carità,  la  quale  ci  fa  volere  sotlanto 
quello  che  abbiamo,  e d’  altro  non  ci  ai- 
seta,  non  ci  fa  venir  desiderio.  — viriò. 

Caso  retto.  V < 

75.  piò  superne,  piò  alle,  collocate  piò 
in  allo. 

7S.  che  gai  ne  cerne,  che  ci  separa  dallo 
altre,  collocandoci  qui. 

76-78.  Lo  eòe,  la  qual  discordanza  dal 
volere  di  Dio,  vedrai  non  capere  in  gueili 
giri,  non  aver  luogo  no' cieli,  se  qui  è 
necesse,  è di  necessità,  l' esser  congiunto 
in  carità  con  Dio,  o so  ben  tu  consideri 
la  natura  di  essa  carità.  — necesse:  era 
parola  comunissima  nelle  scuole,  di  senso 
logico  0 libero,  diverso  dal  materiale  do' 

Pagani. 

79-81.  Anziè/ori)'ale(voccdelioscuole), 
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Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  so 

Perch’  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Sì  che,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  reguc^  a tutto  il  regno  piace, 

Com’allo  re,  che  in  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è nostra  pace  : 65 

Ella  è quel  maro,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh’  ella  cria,  o che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com’  ogni  dove 
In  cielo  è paradiso,  e sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d’  un  modo  non  vi  piove.  so 

]\Ia  si  com’  egli  awien,  s’ un  cibo  sazia, 

E d’ un  altro  rimano  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  chiede,  e di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec’io  con  atto  e con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 

Onde  non  trasse  insino  al  co’  la  spola; 

Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 


fsscnziale,  ai  etto  bealo  ette,  a questo 
yizer  bealo,  o a ciascuno  di  questa  beata 
condiziono,  tenersi  dentro,  1’ uniforinarsi 
alla  volontà  di  Dio,  per  lo  che  conseguila 
che  le  nostre  stesse  volontà  fanti  una, 
divengono  una  sola.  — esse,  voce  lat.,  o 
vale  essere  o sloto  o condizione.  — tenerti 
dentro.  Non  è contento  senza  continenza. 
K uomo,  che  non  cape  in  sé  o dalla  gioia 
o da  altra  passione,  è già  sul  pendio 
d'  essere  non  contento. 

82  84.  Laonde  come  noi  siam,  il  modo 
in  cui  siamo,  di  sofllio  in  soglio,  di  grado 
in  grado,  distribuiti  per  jueslo  regno  co- 
leste, piace  o tutto  il  regno,  a tulli  i beali, 
poiché  piace  a Dio,  che  in  suo  voler  ne 
invoglia,  che  ci  fa  volere  ciò  cU‘ egli 
vuole.  Altri  leggo  eh'  a tuo  voler. 

85.  In  la  tua.  La  comune:  E la  iva. 

86,  81.  La  volontà  di  Dio  è guel  mare, 
quel  fino,  al  guale  lutto  si  muore,  a cui 
tendono,  come  i fiumi  al  mare,  lutto  lo 
cose,  eh'  ella  cria,  da  lei  croato  dirella- 
incnto,  0 che  naturo  face,  o pel  ministero 
delta  natura.  — natura.  Un  antico:  • La 
natura  di  ciascuna  cosa  è quel  che  Dio 
opera  per  essa.  ■ 

88-90.  Alloro  mi  fu  chiaro  come  ogni 
dove,  ogni  c qualunque  luogo  del  ciclo, 
pili  alto  0 più  basso,  è paradiso,  e si,  o 
pure,  la  grazia  Del  sommo  ben,  di  Dio, 
■0»  flore,  non  discendo  in  tutto  le  sfere 


celesti  d’  un  modo  medesimo.  — La  mag- 
gior parto  de'  testi  invece  di  e si,  leggono 
etti,  voce  latina  che  vale  benchi.  Ma  che 
bisogno  vi  ha  d’ interpolare  una  voce 
pretta  latina,  quando  l' italiana  porta  un 
senso  facile  e conveniente?  Bari,  da  S.  Con- 
cord., Disi.  16,  Rubr.  IV,  3:  « Quanti 
son  quegli  che  non  son  degni  della  luce, 
e si  (eppure)  nasce  loro  il  di.  > Ginn, 
Bim.  58:  • E sl,  che  quella  sconsolata 
porrà  sen  va  sdegnosa.  • Siccome  gli  an- 
tichi invece  dell'  e congiuntiva  scrivevano 
l'et,  ecco  il  perché  le  due  italiane  par- 
ticelle et  si  furono  prese  grossamente  per 
1'  avverbio  latino  elei. 

92.  lo  gola,  la  brama. 

• 93.  Che  si  chiede  quel  che  non  s'ha,  c 
dell’  avuto  ringraziasi. 

95,  96.  Qual  fu  la  tela,  della  quale  non 
tirò  sino  al  co',  al  capo,  sino  al  fine,  la 
spola,  frase  metaforica,  che  significa: 
quale  fu  l'istituto  di  vita  religiosa,  ch’ella 
cominciò  e,  rompendo  il  suo  voto,  non  fini. 
— co'  per  topo.  Inferno,  canto  XX,  v.  76, 
0 XXI,  V.  64.  Purgatorio,  canto  III,  v.  128. 

97-102.  Una  perfetta  vita  cristiana,  « 
un  atto  merito  (elTetto  o in  parto  causa 
di  quella  perfetta  vita)  inciela  più  tu, 
colloca  in  un  cielo  più  alto,  uno  Donna, 
cioè  santa  Chiara,  secondo  la  cui  regola 
giù  nel  mondo  sl  veste  e vela,  si  porla 
veste  c velo  monacale,  percM,  affinchè, 


\ 
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Nel  vostro  mondo  giù  si  vesto  c vela, 

Perchè  ’n  fino  al  morir  si  vegglii  e dorma 
Con  quello  Sposo,  ch’ogni  voto  accetta, 

Che  cantate  a suo  piacer  conforma. 

Del  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimmi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta,  lOj 

Uomini  poi  a mal,  più  eh’ a ben,  usi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E quest’ altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e che  s’  accende  ' io 

Di  tutto  ’l  lume  della  spera  nostra,- 
Ciò  eh’  io  dico  di  me,  di  sè  intende  : 

Sorella  fu;  e cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  r ombra  delle  sacre  bendo. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Centra  suo  grado,  o centra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest’ è la  luce  della  gran  Gostanza, 


(ino  alla  morto  >i  veffi/M  e dorma,  si  viva 
giorno  e notte,  Con  guitto  Spaio  ccloste, 
che  gradisce  ogni  voto,  Che  carnati  a luo 
piacir  conforma,  il  quale  sia  dalla  cariti 
fatto  conforme  al  piacer  suo.  — Inciitari, 
collocare  su  io  cielo,  come  interrare,  col- 
locare sotto  terra,  ingaiiiari,  collocar 
nulla  gabbia,  ec.  — sposo.  Si  legge  nella 
Somma;  « La  donna  che  fa  voto  di  conti- 
nenza, fa  quasi  uno  spirituale  sposalizio 
con  pio.  > — voto.  Il  voto,  affinché  sia  ac- 
cetto a Dio,  devo  riguardare  un  bene  mi- 
glioro, secondo  il  Vangelo.  — Santa  Chia- 
ra, nata  in  Assisi  nel  1193,  fondò,  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  san  Fran- 
cesco, un  ordine  monastico  per  lo  vergini. 
Mori  nel  1223;  o poco  dopo  ebbe  gli  onori 
culosti. 

lUó.  per  seguirla,  cioè,  por  seguir  santa 
Chiara. 

lOS.  £ promisi  ta  via  detta  sua  ietta, 
0 feci  volo  di  seguitare  la  sua  ietta, 
figurai,  compagnia,  ordino.  In  san  Ci 
priano  ; • Fratornitatis  secta.  • 

ioti,  Itfl.  Corso  Donali,  dice  Rodolfo  di 
Tossignano,  • preso  seco  un  Farinata,  si- 
cario famoso,  e altri  dodici  masnadieri, 
0 scalato  le  mura,  entrò  no'  chiostri  ; c, 
presa  la  sorella  di  forza,  la  trasse  alla 
sua  casa;  poi  strappatolo  l'abilo  religioso 


e vestitala  alla  socolaro,  1’  ebbe  forzata 
alle  nozze.  • 

108.  Quale  dappoi  fùii,  si  fu,  la  mia 
vita;  con  quanta afllizionc  io  vissi  dappoi, 
trovandomi  fuori  del  monastero  combat- 
tuta dalla  religione  e da'  rispetti  sociali, 
Dio  lo  sa. 

109.  E queit'  attro  sptendor,  e quost'al- 
tra  anima  splendente. 

110,111.  È che  s'accende  Di  tutto  ii  tu- 
rni,io  splendore  di  questa  sfera  della  Luna. 

119.  di  li  intende,  lo  intendo  detto  puro 
per  sé. 

113.  Sorella  [u,  anch' ossa  fu  monaca. 
— e coi),  e a lei,  come  a me,  fu  tolto 
por  forza  dal  capo  ec. 

114.  r omèra  dette  lacre  bende,  il  sacro 
volo  monacalo. 

116.  e conira  buona  usanza,  pereb' era 
vietato. 

117.  Non  si  tolse  mai  dal  cuore  I'  af- 
fetto allo  stato  monastico.  Canto  seg., 
V.  98;  • Cbo  I' alTezion  del  voi  Gostanza 
tenne.  • 

118.  Questa  6 F anima  splendente  della 
gran  Costanza.  Kra  essa  figlia  del  re  di 
l’uglia  0 Sicilia  Ruggiero,  la  quale  dis- 
sero gli  antichi  storici  essere  stata  mo- 
naca nel  monastero  di  san  Salvatore  in 
l’alermo,  ed  esserne  in  età  molto  avan- 
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Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  ’l  terzo,  e l’ ultima  possanza. 

Così  parlommi  ; e poi  cominciò  : Ave 
Maria,  cantando  ; e cantando  vam'o 
Come  per  acqua  cupa  cosa  gravo. 

La  vista  mia,  che  tanto  la  segui'o. 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  ; 

Ed  a Beatrice  tutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 


120 


125 


ISO 


z.ita  stata  tratta  a forza  dal  re  GuglieU 
ino  suo  nipote,  per  darsi  in  isposa  al- 
r imperatore  Arrigo  V,  figlio  dell'  irapo- 
ratore  Federigo  Barbarossa.  Ma  ciò  è falso. 
Kllafu  maritata  ad  .Arrigo  nel  tlS6,  quan- 
do contara  31  anni  d'  età;  nò  giò  fu  trat- 
ta dal  monastero,  ma  bensì  dal  palagio 
reale,  oro  conducera  una  Aita  ritirata  o 
religiosa:  lo  cho  forse  sparso  la  voce 
dell'essersi  ella  fatta  monaca.  Vedi  ffian- 
*on»,  lib.  Xlll,  cap.  2,  e gli  autori  da 
esso  citati. 

119,  120.  Soavt,  dal  lat.  Suavia,  signi- 
fica Seevia.  Nel  Concilo  : • Federigo  di 
Soave.»  — Vento  alcuni  credono  esser  sin  • 
cope  di  venuto,  come  contento  di  conte- 
nuto; altri  ritengono  significare  orgojtio; 
t.iluno  poi  vorrebbe  legger  ranto.  Kd  è 
ancora  chi  credo  che  Dante  abbia  voluto 
chiamar  cosi  quei  tre  imperatori,  perché 
potentissimi  sconvolsero,  quasi  venti  tur- 
binoti, r Furopa,  e più  sìngolarincnto 
r Italia.  Ma  non  ha  d'  uopo  di  stiracchia- 
re r interpretazione,  o d'  alterare  la  let- 
tera, poiché  il  significato  metaforica  di 
tal  voce  può  essere  ; o mondana  fama  (o 


il  Poeta  disse  altrove  • Non  è il  mondan 
romore  altro  che  un  fiato  ec.  >);  o fulmine 
di  guerra  (o  altrove  disse  • Traggo  Marte 
vapor...  Gh’  è di  torbidi  nuvoli  involuto).» 
Intendi  dunque  : Che  del  secondo  impera 
ture  di  Svevia,  che  fu  nel  mondo  famoso, 
ovvero,  che  fu  un  fulmine  di  guerra,  ge- 
nerò il  terzo,  cho  fu  Federigo  li,  e l'ul- 
tima possanza,  ultimo  principe  potente 
di  quella  famiglia. 

iùi,  123.  E cantando  quell'anima  oani'o, 
svanì,  si  tolse  di  vista,  come  per  acgua 
cupa,  per  entro  un'  acqua  profonda  cd 
oscura,  si  toglie  di  vista  cosa  grave,  un 
corpo  gravo  gettatovi.  — Con  questo  svanir 
di  Piccarda  par  cho  ’l  Poeta  voglia  far 
notare  come  il  mostrarsi  di  quest' anime 
era  qui  istantaneo;  poiché  la  loro  dimora 
era  nel  ciclo  empireo. 

12G.  ol  seano  di  maggior  dieio,  all'  og- 
getto più  desiderabile,  cioè  a Beatrice. 

129.  Si  fattamente,  che  dapprima  il 
viso,  la  mia  vista,  noi  tofferte,  non  potò 
solTriro  tanto  splendore:  tanto  più  vivo 
del  lume  di  quo'  beati  era  il  lume  di 
Beatrice. 


CANTO  QUARTO. 

Isoutrico  confata  1*  orrore  platonico,  cho  tutto  1*  animo  tornino  a quello  etolle  dondo 
dapprima  discesero  : e.  non  intondondo  Danto  corno  Piccarda  o Costanza  possano 
trovarsi  in  minor  grado  di  gloria,  dappoiché  ruppero  il  voto  por  violonza,  Beatrice 
glielo  dichiara.  Kd  egli  le  domanda  so  i voti  possano  per  altro  buono  opero  com- 
pensarsi. 


Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi 
D’  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

1-5.  /eira  duo  eiJi  egualmente  distanti,  non  impedito  ti  morria,  si  morrebbe,  di 
eJ  egualmente  cccitanli  appetito,  un  uomo  fante,  prima  che  si  reiatie  I' un  d’ essi 

32 
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Che  liber’  uom  l’ un  si  recasse  a’  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo  ; ® . 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Per  che  s’ io  mi  tacca,  me  non  riprendo 
(Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto), 

Poicb’era  necessario,  nò  commendo. 

Io  mi  tacca;  ma  ’l  mio  disir  dipinto  % 

M’  era  nel  viso,  e ’l  dimandar  con  elio 
Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

''  Fe  si  Beatrice,  qual  fe  Daniello 
Nabucodonosor  levando  d’ ira. 

Che  l’avea  fatto  ingiustamente  fello: 

E disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sè  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  ’l  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  2^ 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle. 

Secondo  la  sentenza  di  Platone. 


o’ denti.  — La  nostra  volontà,  per  risol- 
versi tra  pili  cose  alla  scelta  d’  nna,  ha 
bisogno  d’  un  motivo  qualunque,  che  pre- 
ponderi.— Anche  san  Tommaso  fece  la 
questione  medesima;  o la  scioglie  con 
dire,  che  in  un  cibo  dovrebbe  l’ uomo 
trovare  alla  fine  una  qualche  condizione, 
che  lo  muovesse  più  forte. 

4-6.  Cosi  sì  starebbe  immobile  un 
agnello  intra  duo  brame  di  fieri  lupi;  tra 
due  fieri  lupi  bramosi  dì  preda,  (emendo 
r uno  0 r altro  egualmente.  — intra  duo 
dami,  trà  due  damme  o daini.  Nella  pri- 
ma similitudine  6 da  ambe  parti  uguale 
il  timore,  nella  seconda  la  voglia:  e la 
seconda  è più  propria,  perchè  nell’altra 
il  timore  non  si  divide,  ma  confuso  rad- 
doppia. 

I-S.  Costruisci  0 intendi  : Per  che,  per 
la  qual  cosa,  so  io  (sospinto  d' un  modo 
eguale  da’ misi  dubbi)  mi  lacca,  non  mi 
riprendo,  nò  lodo,  perchè  ciò  era  cosa 
necessaria  e non  lìbera.  — Lo  azioni  vo- 
luto da  un'  assoluta  noccssità  non  meri- 
tano nò  lode  nò  biasimo. 

t0-i3.  lo  mi  Iacea;  ma  il  min  deside- 
rio, 0 con  esso  desiderio  il  dimandare, 
m’sra  dipinto  nel  viso  astai  più  cliiitra- 


mente,  che  per  parlar  ditlinlo,  che  se  fosso 
stato  espresso  per  parole. 

13-lS.  Intendi  : Reatricc  fe  si,  fece  cosi 
con  me,  guai,  come,  Daniello  foce  con  Na- 
bucco ; vale  a diro,  Ueatrice  conobbe  il 
mio  pensiero,  come  Daniello  {Daniel.  Il, 
13  e scg.)  conobbe  il  sogno  di  Nnhucco, 
cosi  togliendogli  1’  ira,  che  l'  avea  fallo 
ingiustamente  fello,  violento  contro  i suoi 
indovini,  i quali  non  avean  potuto  indo- 
vinare qual  fosse  stato  il  sogno,  di  che 
quel  re  orasi  diipenlicato.  — Del  sogno  di 
Nahuccodonosor,  vedi  Inferno,  canto  XIV, 
V.  103  c scg. 

16-18.  Io  veggio  bene  come  l’uno  e l’al- 
tro de’ desìderii  che  hai  li  tira,  ti  spinge, 
egualmente  a domandare,  cosi  che  tua 
cura,  la  tua  ansia,  s’ inceppa  da  se  me- 
desima per  modo,  che  fuor  non  spira,  che 
non  si  palesa  por  parole. 

19.  Se’l  èuon  voler  di  osservare  i voti 
monastici  dura  in  me  o continua,  per  guai 
ragione  la  violenza  altrui  mi  scema  la  mi 
suro  di  meritare?  Questo  ò il  primo  dub- 
bio. 

33, 34.  parer,  il  sembrare,  da  quanto  hai 
veduto  qui,  (ornarti,  che  le  anime  tornino 
a quelle  stesse  stelle,  da  loro  abitate 
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Queste  son  le  quistion,  che  nel  tuo  volle  25 

Fontano  igualemente;  e però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De’Serafin  colui  che  più  s’india, 

Moisè,  Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli  io  dico,  non  Maria,  09 

Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t’ apparirò. 

Nè  hanno  all’ esser  lor  più  0 men  anni: 

Ma  tutti  fanno  hello  il  primo  giro  ; 

E differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e men  l’ eterno  spiro. 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial,  c’ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno;  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò,  che  fa  poscia  d’intelletto  degno. 


prima  che  informassero  i corpi,  secondo 
che  riatone  opinò.  — Quelle  duo  mona- 
che furono  incostanti;  questo  pianeta, 
ov’  io  le  redo,  è mutabile  e incostante  : 
mi  sembra  dunque  vera  la  sentenza  di 
l'iatone.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
(e  anche  sant' Agostino  ne  paria)  che  le 
anime  fossero  create  prima  do’  corpi  e 
abitanti  lo  stelle  ; e che  di  li  scendesse- 
ro io  terra,  e,  dopo  morte,  risalissero  al 
cielo,  per  dimorarvi  più  0 men  lunga- 
mente ciascuna  secondo  i propri  meriti. 
Aristotele  combatte  Piatone.  — Questo  ò 
il  dubbio  secondo. 

SS,  S6.  fttitfion,  domanda.  Voce  scola- 
stica. Nel  tuo  velie,  volere,  animo.  Pan- 
tano igualemente,  danno  eguale  stimolo; 
cioè,  chieggono  egualmente  spiegazione. 
— celle.  Modo  scolastico.  Nella  Somma: 
• Gli  atti  della  volontà  verso  il  fine  sono 
tre:  volere  (velie),  fruire  e intendere.  • 

S7.  Che  più  ha  di  felle,  di  fiele;  figura- 
t,amente,  di  falso:  intendi  di  falsa  dot- 
trina, contraria  alla  teologia. 

38-83.  Quegli  de’  Serafini  eòe  più  e’ in- 
dia, si  unisce  o s’appressa  a Dio,  Molti, 
Samuello,  e guel  Giovanni,  che  tu  prender 
voglia,  0 il  Battista  0 1’  evangelista,  non 
Maria,  non  '.he  Maria  vergine  islessa, 
non  èanno  i seggi  (scanni)  lero  io  un  cielo 
diversa  da  quello,  in  cui  stanno  reramen- 
li!  gli  spiriti,  eie  me,  ora,  qui  t’ appari- 
rono. — Tutti  han  sede  in  un  cielo  me- 


desimo e non  sono  dispersi  per  i pianeti 

33.  Ai,  come  sognò  lo  stesso  Platone, 
hanno  un  corso  d’  anni  maggiore  0 mi- 
nore al  loro  eiiere,  0 stato  di  beatitudine; 
si  bone  questo  è per  loro  eterno. 

34-36.  Ma  lutti  quanti  i beati  fanno 
eternamente  iella  il  primo  giro,  il  cielo 
più  alto  0 l’empireo;  e di/ferenlemenle 
ian  dolce  vita,  0 la  dilToreuza  della  loro 
vita  beata  consiste  in  questo,  che  (secon- 
do i propri  meriti)  partecipano  più  e meno 
dell’ derno  spiro,  dell’ eterna  gloria  cho 
Dio  spira  negli  eletti. 

37-39.  0«i  li  moiiraron,  qui  si  fecero 
a te  vedere  (Piccarda  e Costanza)  non 
perché  sia  toccata  loro  in  sorto  quella 
ipera,  sfera  lunare,  ma  per  far  legno,  per 
significarti,  che  come  questa  sfora  ha  min 
lauta,  è la  meno  alta,  cosi  il  grado  di 
celeitial  gloria,  che  queste  anime  hanno, 
è il  men  presso  a Dio. 

40-42.  In  questa  guisa m’ è d'uopo  par- 
lare all’ingegno  umano,  perocchi  loto  da 
tentato,  solamente  per  mezzo  degli  og- 
getti sensibili,  egli  apprende  quello,  che 
poi  fa  d' intelletto  degno,  forma  materia 
degna  dell’  intelletto,  cioè,  egli  apprende 
lo  coso  intelligibili.  — Intendi;  Cosi  vo- 
lessi parlare,  per  dar  a un  nomo  (come 
tu  sei)  un'idea  di  questo  coso  spirituali 
e divino.  Quest’  è la  dottrina  d’ Aristotile 
0 di  san  Tommaso  : 1 NihiI  est  in  Intel- 
lectu,  qtiin  prius  fucrit  io  scnsu.  Uportff 
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Per  questo  la  Scrittura  coudisceude 
A vostra  facultate,  e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intende:  45 

E santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriele  e Michel  vi  rappresenta, 

E l’altro,  che  Tobbia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell’ anime  argomenta 

Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede,  W 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l’alma  alla  sua  stella  riede. 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 

Quando  natura  per  forma  la  diede.  • 

E forse  sua  sentenzia  è d’ altra  guisa  55 

Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S’ egli  intende  tornare  a queste  ruote 
L’ onor  dell’  influenza  e ’l  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  co 

Questo  principio,  mal  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 

Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 


inlcUitiuntem  speculari  pbantasmata.  — 
ingegne.  Dote  di  mente,  alla  latina.  — 
apprende.  Nel  Purgatorio,  canto  XVIll, 
V.  • Vostra  apprensiva.!  Era  termino 
delle  scuole. 

45-45.  Per  queeto  la  sacra  Scrittura 
condifcende,  s'  abbassa  nelle  suo  espres- 
sioni, 0 nel  modo  del  dire,  a voitra  (a- 
cultate  d' intendere,  o alla  vostra  capa- 
citi!, ed  allriiutsce  a Dio  e piedi  e mani, 
ma  intende  altro,  altra  cosa,  cosa  diversa 
da  quel  che  suonano  le  paralo  i cioè,  in- 
tende d’ atti  spirituali. 

48.  E r arcangelo  Itadacle,  ebe  reso  la 
vista  a Tobia.  — Danto  ben  compreso  lo 
spirito  della  Chiesa  nel  culto,dollo  im;p- 
gini. 

49-51.  Quel  che  Timeo  ec.  Quello  che 
Platone  va  dicendo  nel  Timeo  (uno  de' 
suoi  dialoghi),  non  è una  figura  di  cosu 
per  farne  intender  altre,  come  si  vede 
essere  in  questo  cielo  lunare,  perocché 
sembra  di'  egli  tenta  o creda  realmente, 
come  dice,  tal  quale  suonano  lo  suo  pa- 
role. 

59.  r alma  alla  tua  tiella  riede.  Cice- 
rone De  Vaie.:  • Chi  avrà  dirittamente 
finito  il  corso  di  sua  vita,  a quell' astro, 
al  quale  egli  è ordinata,  ritorna.  i 


53.  decita,  separala  e staccata  quasi  ; 
e quindi  discesa.  Leggesi  nel  Timeo  ; 
• Anima  est  semen  deoruni  stellas  mo- 
vonlium.  1 

54.  Quando  natura  la  diede  per  forma 
al  corpo  umano.  Anche  nel  Convito:  • La 
sua  forma,  cioè  la  sua  anima.  ! Nell« 
Somma:  • Siccomo  ogni  cosa  è formai- 
mente  in  virtii  della  sua  forma,  cosi  il 
corpo  vive  per  l’anima.  • 

55-ST.  Intendi:  Può  essere  ancora  cAi 
tua  tenfencia,  che  1'  opinione  di  Plato- 
ne, sia  d'altra  guita,  diversa  da  quella, 
che  la  voce  non  tuona,  che  esprimono  lo 
sue  parole  ; o che  essa  sia  concepita  con 
tal  intendimento  da  non  dover  eiter  derisa. 

58-60.  So  egli  intende  ritornare  a euctft 
ruote,  alle  sfere  celesti,  1'  onoro  delle  in- 
fluenze buone  prodotta  negli  uomini,  e il 
Liasimo  delle  cattive,  forte  l'arco  tuo  per- 
cuote in  alcun  vero;  cioè,  forse  il  suo  dira 
ha  qualche  cosa  di  vero.  — L'  influenza 
non  toglie  la  libertà.  Inoltra  ella  è parto 
di  grazia;  o i meriti  umani  onorano  Dio 
e la  creazione. 

61-63.  fuetto  principio,  questa  opinio- 
1 e,  cioè  di  certa  azion  de'  pianeti  sullo 
animo  umane,  e del  rapporto  tra  gli  uni 
0 lo  altre,  male  intesa,  torte,  traviò  • 
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L’altra  dubitazion  che  ti  commuovo 


Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de’  mortali  è argomento 
Di  fede,  e non  d’ eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  . 
Ben  penetrare  a questa  voritate 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 
Neente  confeiisce  a quel  che  sforza. 

Non  fur  quest’ alme  per  essa  scusate. 

Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ ammorza  ; 
Ma  fa  come  natura  face  iu  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 

Per  che,  s’ ella  si  piega  assai  o poco. 

Segue  la  forza.  E così  queste  fòro. 


trasse  in  errore  fuati  tulio  il  mondo,  cosi 
che  trascorse  o nominare,  a dare  a*  pia- 
neti ii  nome  di  Oioee,  Mercurio  e Marie, 
reputandoii  abitali  e regolali  da  questi 

dei. Questa  interpretazione  si  conferma 

per  ciò  che  dice  Dante  ai  canto  Vili, 
V.  10,  11  : • E da  costei...  figliavano  ii 
vocabol  delia  stella.  » 

64-66.  Avendo  Beatrice  terminato  di 
risòlverò  1'  uno  de’  dubbi,  comincia  qui 
a parlare  dell’ altro:  vedilo  sopra,  alla 
nota  del  v.l9.  — L'altra  duiitazion  (voce 
scolastica),  l'altro  dubbio,  clie  ti  commuo- 
ve, agita,  è meno  dannoso,  percioccAi  la 
tua  malizia  non  potrebbe  menarti  da  me 
altrove,  lungi  da  me,  cioè  allontanarli 
dalla  fede  cattolica  o dalla  dottrina  teo- 
logica, e farli  cadere  in  eresia. 

67-69.  Infatti  il  parere  negli,  agli,  occhi 
de'  mortali  ingiueta  la  giustizia  nostra,  0 
divina,  è argomento  di  fede,  e non  d'  ere- 
tica nequizia,  malvagità;  perciocché  il 
fedcl  cristiano,  non  arrivando  a compren- 
dere come  Iddio  rimeriti  meno  chi  a lui 
sembra  meritare  di  più,  si  rivolgo  agli 
abissi  della  sapienza  e misericordia  di 
Dio,  e si  rimette  a’ suoi  giudizi;  onde  la 
fedo  di  lui  nella  giustizia  divina  tanto 
)iù  cresce,  quanto  meno  la  intendo. 

70-72.  Dopo  aver  detto  che,  quando  al- 
cuna cosa  soprannaturale  appare  un  mi- 
stero, l'uomo  dee  credere  esercitando  sua 
fede,  e non  ha  a miscredere  con  eretica 
nequizia,  prosegue  dicendo;  Ma  in  questo 
taso  non  c’  è nc  anche  mistero,  poiché 


1'  umano  accorgimento  può  hen  penetrare 
dentro  a questa  verità  ; e però  te  la  spie- 
gherò, come  tu  desideri,  in  modo  da  fari, 
contento.  Intendi  dal  v.  67  al  v.  72;  1,’in- 
giuslizia  apparente  dei  giudizi  divini  é 
argomento  a più  credere,  non  già  a du- 
bitare. Ma  qui  la  ragione  può  arrivare; 
però  te  lo  spiego.  San  Gregorio  : « Ivi  la 
fedo  non  ha  merito,  dove  1'  umana  ragio- 
ne porge  lo  sperimento.  • 

73-75.  Se  vera  violenza  si  è,  quando 
nuegli  che  pale,  che  la  soffre,  Neente  con- 
disce. nuli' affatto  aderisce  al  volere  di 
colui  che  la  fa,  questo  anime  di  ficcar- 
da  c di  Costanza  non  furono  totalmente 
degno  di  scusa,  perché  tale  non  fu  la 
violenza  da  esse  solTerta.  Intendi  ; Io  sfor- 
zalo non  dee  punto  contribuire  con  la  sua 
volontà  ; queste  contribuirono,  perchè  po 
tendo,  non  tornarono  al  chiostro. 

76-78.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non 
s' ammorza.  Poiché  una  ferma  volontà,  so 
non  vuole,  non  vien  mono,  essendo  solo 
il  corpo,  e non  l’animo,  capace  di  vio- 
lenza ; «no  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
come  naturalmente  suol  fare  la  fiamma, 
la  quale,  so  per  violenza  mille  volle  al- 
P ingiù  è torta,  mille  volte  si  raddrizza 
all'  insù.  — il  torza,  il  torca,  lo  torca  e 
pieghi. 

79-81.  Per  la  qual  cosa,  t'  ella,  so  la 
volontà,  si  piega  e condiscende,  assesi  o 
poco,  essa  segue  la  forza,  in  tal  caso  s'ac- 
comoda alla  violenza;  e cosi  feeero  Pic- 
carda  e Costanza,  che  avrebbero  potuto 
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Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo  ; 

Così  r avria  ripinte  per  la  strada,  66 

Oud’eran  tratte,  come  furo  sciolto: 

Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

E per  queste  parole,  so  ricolte 
L’ liai  come  dèi,  è l’ argomento  casso. 

Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volto. 

Ma  or  ti  s’attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n’  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t’ ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch’alma  beata  non  può  mai  mentire, 

Però  eh’  è sempre  al  primo  vero  appresso  : 

E poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  l’affezion  del  vel  Gostanza  tenue; 

Si  ch’ella  par  qui  meco  contradii-c. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne,  lO® 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 
Si  fc  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 

Per  non  perder  pietà,  si  fe  spietato. 


tornare  al  tallio  loco,  al  monasloro.  — 
S ella  ti  piega.  San  Gregorio  : • A quel 
che  si  fa  per  timore  alquanto  conferisce 
la  volontà  del  temente.  • — Altri  al  r.  81 
legge  ; • Potendo  rifuggirne!  santo  loco.i 

83-86.  Se  11  loro  volere  fotte  tlalo  intero, 
perfetto,  costante,  come  fu  quello  che 
tenne  fermo  san  Lorenzo  <n  tu  la  grada, 
in  su  la  graticola,  t fece  Muzio  Scerola 
tecero  a tua  moli,  contro  la  propria  mano, 
tenendola  ferma  sulla  fiamma,  quasi  a 
punirla  d' avere  fallito  il  colpo  contro  a 
l’orsenna;  cosi  quel  volere  costante  l'avria 
ripinte,  le  avrclilie  rimesse,  come  furo 
triolfe,  appenaebè  si  trovarono  libere,  su 
quella  strada,  ond'eran  tratte,  dalla  quale 
erano  state  tratto. 

88-90.  B per  guette  parole,  It  ricolfe 
l'hai,  se  le  bai  considerate  come  con- 
viene, 0 te  r hai  ben  raccolto  nel  ponsie- 
ro,  f catto,  riman  distrutto,  I'  argomenfo 
contro  la  giustizia  divina,  il  quale  t'avreb- 
be pure  altre  volte  turbata  la  mente. 

91.  un  altro  oatto,  fig.  un’altra  difficoltà. 


93.  pria  taretti  latto,  che  prima  ti  tro- 
veresti stanco. 

94.  per  certo,  per  cosa  certa.  Vedi 
canto  III,  V.  31. 

98.  Che  Costanza  ritenne  I'  affetto  al 
velo,  0 deeiderò  sempre  il  chiostro.  Vedi 
canto  III,  V.  117. 

99.  SI  che  paro  eh'  ella  contradica  a 
ciò  che  ora  (v.  80)  t'  ho  detto;  cioè,  che 
queste  ddnno  aderirono  in  parte  al  volere 
de'  loro  rapitori. 

100-102.  Intendi:  Molte  volte,  o fratello, 
avvenne  che,  per  evitare  un  pericolo,  si 
foco  contro  a grato,  contro  voglia,  o cou 
ripugnanza,  ciò  che  non  sarebbe  stato 
conveniente  di  fare.  — Si  potrebbe  non 
operare  ; ma  si  opera  a mal  grado,  per 
fuggir  un  pericolo. 

103.  Almeone,  lìgliuol  d'AnUarao  (Infor- 
no, canto  XX,  v.  31  o seg.),  ucciso  la 
madre  Eritìle  (Purgatorio,  canto  XII, 
V.  SO). 

lOS.  Per  non  mancare  all'  amor  verso 
il  padre,  si  fc  spielato  contro  la  madre. 
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A questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  misehia;  o fanno 
Sì,  che  scusar  non  si  posson  roffense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  HO 

So  si  ritrae,  cadere  in  più  aflanno. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell’  altra  ; si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  r ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Ch’  uscì  del  fonte  ond’  ogni  ver  deriva, 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O amanza  del  primo  Amante,  o diva, 

Diss’  io  appresso,  il  cui  parlar  m’ innonda 
E scalda  sì,  che  più  e più  m’ avviva  ; 120 

Non  è r affezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 

Ma  Quei,  che  vede  e puote,  a ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  ’l  ver  non  lo  illustra,  125 

Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra. 


107, 108.  Che  tu  forzaal  volerti  mitchia, 
che  ta  violenza  si  unisce  alla  volontà,  e 
cosi  unito  fanno  si  che  te  offente,  lo  of- 
fese fatto  a Dio,  non  possono  scusarsi.  — 
C è un  po'  di  forza  o un  po'  dì  volere, 
quindi  un  po'  di  colpa. 

1U9-1I1.  Voglia  atiolufa  ec.  In  questa 
caso  la  volontà  non  acconsente  assoluta- 
mcnto  al  danno,  all'atto  dannoso,  ma  vi 
acconsento  in  tanto,  in  guanto  teme,  ri- 
traciidosenc,  di  cadere  in  più,  in  maggior, 
afanno. 

112-114.  Però  quando  Piccarda  spreme, 
esprime,  quello  che  ha  detto  di  sopra  di 
Costanza,  intendo  della  volontà  assoluta, 
e prescindendo  dalle  circostanze  in  cui 
Irovossi  ; ed  ro,  quando  dico  che  la  sua 
volontà  condisceso  alla  violenza,  intendo 
della  respettiva  e condizionata;  sicché 
insieme,  ambedue  diciamo  il  vero. 

llS-117.  Cotal  fu  t' ondeggiar  ec  La 
metafora  vale  a signilicara;  tato  fu  il 
, ragionare  di  Beatrice,  cioè  tale  fu  l'in- 
segnamonto  della  teologia,  la  quale  è corno 
fiume  che  da  Dìo,  fonte  di  verità,  a noi 
discende:  e tal  potè  in  pace,  tal  ragionare 
sodisfece  all'  uno  e all'  altro  mio  dubbio; 
cioè,  a'  dubbi  del  ciclo  o del  voto. 


1 18.  amanza,  voce  antica  che  vale  donna 
amala,  o amore,  del  primo  Amante,  cioè 
di  Dio.  Dice  nell'  Inferno,  canto  111,  ver- 
so 6 : e'I  primo  Amore.  — o diva,  0 divina 
donna.  — La  teologia  chiamavano  divi- 
nità. 

121.  l’ affezion  mia,  la  disposiziono  o 
capacità  dell'  animo  mio,  che  è d' un  eiito 
umano  e corporeo,  non  angelico  e spiri- 
tuale. 

122,  125.  render  voi,  render  a voi,  ren- 
dervi, grazia  per  grazia,  grazie  pari  al 
favore.  — Ma  Quei,  cioè  Iddio,  che  tutto 
vede  0 tutto  può,  ve  no  dia  la  ricompensa. 
Virgilio,  ySnsid.,  I ; • Grates  persolvero 
dignas  Non  opis  est  nostrte...  DI  tibi... 
prmniia  digna  ferant.  > 

125,  I2(ì.  ss  il  ver  non  lo  illuttra  ec., 
so  non  lo  illumina  il  primo  vero.  Iddio, 
Di  fuor  dal  guai,  fuori  del  quale,  non  si 
spazia,  non  si  diffonde,  non  è alcun 
vero. 

127.  luttra,  lana,  covile,  dalla  voco  la- 
tina lusfrum.  — L'intelletto  nostro  si  posa 
in  Dio  (eh' è il  primo  vero],  raggiunta 
ebo  l'ha,  come  fiera  in  suo  rifugio;  e'I 
nostro  intelletto  può  raggiungere  quel 
vero. 
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Tosto  clic  giunto  l’ ha  : e giunger  puollo  ; 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo,  L'’**) 

Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è natura, 

Ch’  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m’invita,  questo  m’assicura 
Con  riverenza.  Donna,  a dimandarvi 
D’ un’  altra  verità  che  m’ è oscura.  135 

Io  vo’  saper  se  l’ uom  può  satisfarvi 
A’  voti  manchi  sì  con  altri  beni, 

Ch’alia  vostra  stadera  non  sien  jmrvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d’ amor,  con  sì  divini,  i^V 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


138.  « giunoer  puollo,  o ben  può  K>un- 
pcrc  a scoprirlo;  contro  1’  opinione  degli 
Scettici  e degli  Stoici  i quali  dicevano 
nessuna  verità  potersi  dall'  uomo  sapere. 

13P.  Altrimenti  ciascun  disio,  il  desi- 
derio di  ciascuno  di  noi,  sarebbe  frustra 
(voce  latina),  invano.  — E ciò  non  può 
essere,  poiché  Iddio  avendo  posto  nol- 
r attinia  umana  il  desiderio  di  sapere,  lo 
avrebbe  posto  invano;  ma  dice  Aristotile  ; 
t Deus  et  natura  nihil  frustra  operantur.  » 

150.  Nasco  ptr  quello,  perciò,  da  quel 
desiderio  di  sapere.  — Come  piantato  un 
albero,  gli  sorgono  al  piede  più  e più 
rampolli;  cosi,  raggiunto  un  qualche  vero, 
gli  nascono  accanto  più  e più  dubbi,  che 
(T  uno  in  un  altro  ti  trasportano  fino  a 
che  tu  posi  nel  vero  primo. 

131,  133-  cd  i natura,  cc.,  ed  è questo 
un  provvedimento  di  natura,  che  dt  colto 
in  collo,  d’  altezza  in  altezza,  o di  grado 
in  grado,  vale  a dire,  da  un  vero  noto  a 
un  altro  ignoto,  ci  pinge,  spinge,  con- 
duce a conoscere  il  sommo  vero.  — collo 
per  cima  nel  canto  X.Mll  dell' Inferno 
V.  43.  Sì  accenna  alle  scale  platoniche, 
con  lo  quali  per  via  d' imagini  più  o 


più  perfetto  si  ascendo  ai  sommo  bene. 

153.  Questo,  cioè  questo  provvedimento 
di  natura. 

136-138.  Intendi:  io  voglio  sapere  se 
por  ì voti  manchi,  non  adempiuti,  I'  uomo 
può  sodisfare  alla  corte  celeste  con  altri 
teni,  con  altri  atti  cosi  buoni,  che  non 
(l'ano  parvi,  piccoli  o scarsi,  alla  vostra 
stadera,  secondo  I'  estimazione  della  di- 
vina giustizia.  In  una  parola:  So  si  am- 
tpette  in  ciclo  commutazione  o compenso 
di  voli.  — vostra.  Sopra  disse  Ucatrìco 
nostra  giustizia  ; perché  tutti  gli  eletti 
giudichino  con  Bio.  Matt.,  XIX,  38;  • Se- 
derete pur  voi  giudicando.  • — stadera. 
1/  imagine  di  bilancia  é nella  morale  o 
pagana o cristiana,  l'sal.,  LXI, IO:  • Mcn- 
daces  lilii  hominum  in  stateris.  > 

1.10.  con  (I  divini,  sottintendi  occAi. 

141,  143.  Che,  per  soverchio  splendore 
vinta,  oppressa,  la  mia  virtù,  o facoltà 
visiva,  diedi  le  reni,  voltai  lo  spalle,  per 
ripararmi  da  quello,  e quasi  mi  perdei, 
restai  quasi  smarrito,  con  gli  occhi  chini 
a terra.  — vinta.  Nel  Convito  : « SI  rag- 
gianti che  vincono  rarnienia  dell'oc- 
chio. » 


I 

I 

! 
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CANTO  QUINTO. 


^Ila  quìaUone  posta  da  Dante  risponde  Beatrice  : potersi  la  materia  del  roto  mntare, 
ma  la  cosa  sostitnita  dover  esser  mapgiore  in  merito  dell'omessa.  Ascciidonn  quindi 
alla  sfera  superiore,  cV  è quella  di  Mercurio  : dove  una  gran  moltitudine  di  beati 
s' affolla  intorno  al  Boota,  il  quale  a un  d’ essi  domanda  chi  sia.  E quegli  nel  pia- 
cer di  rispondergli  s' avviva  tutto  di  fulgida  luce. 


S’io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  ’l  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende,  6 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l’ eterna  luce. 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  l’anima  sicuri  di  litigio.  ij 


1-6.  ff  to  a /tammtggio  ec.  So  nel  caldo 
doli'  amore  io  sfolgoro  innanzi  a te  d'nna 
luce,  oltre  il  fare  di  quella  che  ti  vede 
In  terra,  cosicché  io  vinco  la  facolUi  vi- 
siva dagli  occhi  tuoi,  no*  ti  miraviglia- 
re  : perocché  ciò  procede  dal  mio  per- 
fetto vedere  in  Dio.  il  quale  vedere  in 
Dio,  nella  guisa  che  apprende  il  bo- 
ne, cosi  muove  il  piede,  procedo,  nel 
bene  appreso.  — E secondo  l' idea  rap- 
presentala da  Beatrice,  vuol  diro  : Non 
ti  maravigliare,  se  la  teologia  qui  in 
ciclo  è pili  splendente  che  in  terra  ; per- 
ciocché olla  in  cielo  comprende  più  per- 
fettamente  il  bene,  o por  questo  più  del 
suo  amore  s’ accende.  « Beatrice  (Dante 
nel  Convito)  figura  la  divina  scienza  (la 
teologia),  risplendente  di  tutta  la  luce 
del  suo  soggetto,  il  quale  è Dio...  ; nella 
faccia  di  costei  appariscono  cose,  che 
mostrano  de’  piaceri  di  Paradiso,  cioè 
negli  occhi  e nel  riso.  E qui  si  conviene 
sapere,  phe  gli  occhi  della  sapienza  sono 
le  sue  dimostrazioni...  o ’l  suo  riso  sono 
Io  sue  persuasioni.»  - apprende.  É scritto 
nella  Somma;  «Laforza  appelitivaé sempre 
proporzionata  all'apprensiva,  dalla  quale 
Dir  è mossa,  come  il  mobile  dal  molorc.  • 


8.  l’ eterna  luce.  Nella  Somma  : • Dio 
è luco  intelligibile;  e l' aumenta  della 
virtù  intellettiva  cliiamiamoilluminazione 
dell' intelletto,  siccome  lo  stesso  intelli- 
gibile chiamasi  lume,  o luce.  » 

9.  Che  veduta  solo  una  volta  accende 
in  perpetuo  dell’  amore  di  sé.  Altri  spie- 
ga : Che  sola  (perchè  nuli' altra  cosa  ha 
questa  virtù)  accende  ec. 

to.  veltro  amor  teduce,  attirasi  il  vo- 
stro affetto. 

11-13.  le  non  di  quella  eterna  luce.  — 
alcun  veitigio,  alcun  raggio  di  quella  lu- 
co, che  nelle  cose  creato  si  mostra.  Nel- 
la Sommo;  • Quanto  ruomo  appetisce, 
l’appetisco  siccome  bene,  e,  se  non  l’ap- 
petisce come  bene  perfetto,  forza  è l’ap- 
petisca come  tendente  a quello.  » — tra- 
luce. Per  modo  di  splendore  riverberato, 
dico  nel  Convito.  Aristotile  : « L'  anima 
mai  non  erra  nel  tendere  al  bene,  ma 
ne’  gradi  del  bene.  » 

lA-13.  Por  volo  manco,  mancato,  non 
adempito.  — sicuri,  .assicuri,  faccia  si- 
cura, di  litigio,  da  contrasto  colla  giu- 
stizia divina.  Intendi  ; So  si  può  com- 
pensare .altrimenti  il  volo  imperfetto,  si 
che  l'anima  no  sia  assoluta. 
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DEL  PABADISO 


Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

E sì  com’  uom,  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  così  ’l  processo  santo  : 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  lai’ghozza  ^ 

Fésse  creando,  ed  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e quel  eh’  ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E tutte  e sole,  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L’ alto  valor  del  voto,"  s’  è sì  fatto, 

Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti: 

Chè  nel  fermar  tra  Dio  e l’ uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro 

Tal,  qual  io  dico  ; e fassi  col  suo  atto.  30 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro  ? 

So  credi  bene  usar  quel  c’  hai  offerto. 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se’ ornai  dql  maggior  punto  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 

Che  par  centra  allo  ver  ch’io  t’ho  scoverto, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a mensa. 


16.  quello  canto.  Tale  a diro,  il  discor- 
so con  cho  io  comincio  questo  canto,  ov- 
vero, questo  ragionamento  che  poetica- 
mente ridico. 

17.  non  ipetza,  non  interrompe,  non 
tronca. 

18.  t(  proceiio  ionio,  il  procedimento,  il 
seguito  del  suo  santo  discorso. 

20.  Fdie,  facesse,  dall'antiq.  fere  per 
fare. 

21.  conformato,  conforme.  — più  op- 
nrezza.  La  libertà  fa  1'  uomo  simile  a 
Dio. 

25.  Per  creature  intelligenti,  intendo 
qui  il  Poeta  gli  angeli  e gli  uomini. 

24.  furo,  furono,  è detto  rispetto  agli 
angoli,  cho  furono  già  creati  ; son  è detto 
rispetto  agli  uomini,  ebo  Dio  va  a mano 
a mano  creando. 

2S-27.  Ora,  so  quinci,  da  questo  prin- 
cipio, tu  argomenti,  ti  parrà,  ti  appari- 
rà, ti  si  farà  manifesto,  1'  allo,  il  gran, 
ralore  del  volo,  quando  egli  sia  si  fatto, 
tale,  cioò  di  tal  cosa,  che  Dio  v'  accon- 
senta quando  tu  lo  pronunii.  — S’  è lo- 
devole, il  voto  è un  sacrifizio  del  gran 
dono  della  libertà  nel  volere. 

2t>,  5U.  V'iKimu  /ulti,  si  fa  sacrifizio  a 


Dio  di  quello  gran  Inoro,  di  che  io  par- 
lo, cioò  della  propria  libertà  ; e foni  col 
tuo  atto,  si  fa  coir  atto  o per  opera  della 
stessa  libera  volontà. 

51.  Dunque,  che  cosa  ei  potrà  rendere 
a Dio  por  compensazione  del  voto  non 
adempito?  — render,  licci.  V,  5,  4:  # So 
hai  fatto  voto  di  cosa  a Dio,  non  tardare 
a rendergliene.  Dispiace  a lui  promessa 
infedele  e stolta;  ma  quel  cho  avrai  vo- 
tato 0 tu  rendi.  • 

32,  33.  Se  credi  tene  ulor,  poter  usare 
io  altra  opera  buona  quella  libertà,  cho 
hai  già  offerta  a Dio,  sarà  questo  lo 
stesso  cho  il  voler  far  buon  lavoro,  far 
buon  uso,  di  mal  loUelto,  di  mal  tolto, 
dello  coso  rubate.  — Mal  tolletto,  mala- 
tolta,  dannosa  lollella  (Inferno,  XI,  v.  56), 
trovansi  negli  antichi  per  eitoriione  o m- 
beria. 

54-39.  Tu  lei  offlai  certificato  del  mag- 
gior punto,  del  punto  principale  della 
questione,  vale  a diro  della  santità  del 
voto  ; ma  perche  santa  CMeia  dispensa  tal- 
volta dall’ osservanza  del  voto  fatto,  che 
par  conira  lo  ver,  lo  cho  sembra  esso 
contrario  a quella  verità,  cho  t'ho  pur 
ora  dimostrata  ; ti  conviene  star  tuttavia 
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Pei'occhè  ’l  cibo  rigido,  c’  hai  preso, 

Richiede  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a quel  eh’  io  ti  paleso,  ' 

^ E fennalvi  entro  : chò  non  fa  scienza. 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  , 

Duo  coso  si  convengono  all’  essenza 
Di  questo  sacrificio  : l’ una  è quella, 

Di  che  si  fa  ; l’ altra  è la  convenenza.  45 

Quest’ ultima  giammai  non  si  cancella. 

Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r ofiferere,  ancor  che  alcuna  offerta  so 

Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L’ altra^,  che  per  materia  t’ ò aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  no^  trasmuti  carco  alla  sua  sballa  sj 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla. 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta. 


(eduto  a mensa  a far  la  digestione,  pt- 
Tocebk  il  ciào  rigido,  il  duro  cibo,  cho 
bai  proso,  richiede  qualche  aiuto  a tua 
dispensa,  per  essere  dal  tuo  corpo  assi- 
milato. E dico  ditpenia,  perchè  in  quol- 
l'ora  lo  stomaco  quasi  dispensa,  por  va- 
ri canali,  il  cibo  allo  varie  parli  del 
corpo.  — La  metafora  significa:  t' è 
d'  uopo  di  starmi  ancora  ad  ascoltare, 
perocché  il  difficile  argomento,  cho  ti  ho 
esposto,  richiede  ancora  altre  parole,  per 
esser  da  te  bene  inteso. 

41,  43.  Poiché  l'avere  Inteso,  lenta  lo 
ritenere,  ritenerlo  a memoria, non  [a  icien- 
ta,  non  fa  che  l' nomo  acquisti  scienta. 
Infatti,  idre  eit  remtntici. 

44.  Di  quello  lacriftdo,  cioè,  del  sacri- 
liiio  che,  per  mesto  del  voto,  si  fa  a 
Dio  della  propria  liberti. 

44,  45.  {’  una  è quella  Di  che  li  fa,  l'una 
è quella  cosa,  della  quale  il  voto  si  fa, 
come  sarebbe  la  verginiti,  il  digiuno  ec., 
cho  i teologi  chiamano  la  materia  ; l'altra 
è la  convenenza,  la  conyeniione,  il  patto, 
con  che  lo  stesso  voto  si  fa;  e questa 
conveniione  chiamasi  la  forma. 

46-48.  Quest’ nltima,  cioè  la  convenzio- 
ne, giammai  non  si  oancsila,  non  resta 
sodisfatta,  se  non  servala,  se  non  osser- 


vandola e adempiendola;  s intorno  di  lei, 
di  essa,  ho  decisamente  pronunziato  di 
sopra.  Vedi  i vv.  31-55.  Il  voto  bisogna 
adempirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  l’altra:  ma  sempre 
più  del  promesso  e con  licenza. 

49-51.  Perciò  fu  agli  Ebrei  necessitalo, 
di  necessità,  pur  l’  offerire,  pur  tuttavia 
r offerire,  ancorché,  come  tu  dii  sapere, 
potessero  permutare  qualche  offerta;  come 
duo  tortore  o duo  colombe  invece  di  un 
agnello. 

53-54.  L’altra  cosa,  che  ti  i aperta, 
nota,  dichiarata  sotto  il  nomo  di  maleria 
del  voto,  può  bene  esser  tale,  che  non  si 
falla,  non  si  commetta  fallo,  non  si  pec- 
chi, so  si  permuti  in  un’altra.  — aperta. 
Nel  Convito:  • La  sentenza  del  filosofi) 
aperta  nell’ ottavo  dell’Etica.»  — falla. 
Modo  cong.  dell’  antiq.  fallare. 

55-57.  Ma  alcun  ec.,  ma  nessuno  muti 
di  proprio  arbitrio  il  carico  che  si  ò 
addossato,  cioè  la  materia  del  volo,  senza 
la  volta,  senza  che  sia  girata  la  chiava 
d’argento  e quella  d’ oro  (Purg.,  canto  IX, 
V.  117  e seg.},  vale  a dire,  senza  la  per- 
missione immediata  o mediata  del  somma 
pontefice. 

58  GU.  Ed  ogni  permutanza,  commuta- 
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Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

Come  ’l  quattro  nel  sei,  non  è raccolta;  . 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 

' Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia; 

Siate  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci,  63 

Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer,  Mal  feci. 

Che,  servando,  far  peggio.  E cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de’  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  'o 

E fe  pianger  di  sè  e i folli  e i savi, 

Ch’udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi  ; 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento'; 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi.  "3 

Avete  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento, 


zione  credila  slolla,  te  la  cosa  dimessa, 
tralasciata,  non  i raccolta  In  la  sorpresa, 
non  è contenuta  nella  presa  dopo,  nella 
sostituita,  come  il  quattro  è contenuto  nel 
tei,  0 come  il  6 A al  i.  Cbe  A quanto  dire, 
se  la  cosa  sostituita  non  sarii  maggiore, 
o più  eccellente  della  tralasciala.  — tor- 
presa,  presa  dopo.  Cosi  torvenire  vale 
tcilTolta  tenie  dopo.  La  cosa  promessa 
con  isponlanco  voto  (Levit.,  XXVII)  po- 
teva jo  gli  Ebrei  talvolta  permutarla  o 
altre  no;  talora  la  cosa  sostituita  doveva 
eccedere  la  promessa  del  quinto. 

Gl-63.  PcrA  ogni  qualvolta  la  cosa  pro- 
messa tanto  pesa  Per  suo  valor,  sia  di  tanto 
pregio,  che  tragga,  faccia  traboccare,  ojni 
bilancia,  cioA,cbe  ecceda  ogni  misura,  non 
si  può  permutare  in  un’  altra  qualunque. 

Gì.  a ciancia,  a beHa,  a burla. 

GS,  66.  Siale  fedeli  nel  mantener  le  pro- 
messo, e nel  promettere  siate  non  bieci, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  come  fu 
inconsiderato  Jefte  alla  sua  prima  mancia, 
al  primo  dono,  cbe  ebbe  da  Dio,  di  rimaner 
vittorioso  degli  Ammoniti.  E forse  anche 
mancia  non  A la  vittoria,  ma  accenna  l'of- 
ferta promessa  a Dio  per  quella  da  Jefte. 
— Egli  fu  inconsiderato  perchA  promise, 
se  vincesse,  di  sagriCcare  a Dio  la  per- 
sona di  sua  casa,  che  prima  gli  fosse  ve- 
nuta incontro  al  ritorno:  e questa  fu  la 
sua  figlia.  — dieci.  Dante  Inferno,  can- 
to XXV,  V.  51  : opere  biece  [d’  un  ladro); 


Paradiso,  canto  VI,  v.  136:  le  parole  biece 
(di  cortigiani  invidiosi). 

67,  68.  Al  qual  Jefle  meglio  si  conve- 

niva dire:  Feci  male  a faro  un  tal  voto; 
di  quello  che,  fervendo,  osservandolo, 
cioè,  sacrificando  la  figlia,  far  peggio.  — 
Giud.,  XI,  50;  • 11  volo  se  non  cade  ir, 
bene  A nullo;  c se  quello  cbe  credevasi 
bone,  riesce  a male,  e nullo  del  pari.  • ./ 

68.  69.  E cosi  inconsiderato  puoi  tro- 
var nelle  istorie,  che  fu  lo  gran  duca,  il 
supremo  condollieio,  de’  Greci,  Agamen- 
none. — duca  de' Greci.  Virgilio,  .,Cneid.,II, 
dico  i capitani  de’Greci  Suèlorei Danadm. 

70.  Agamennone  avea  votato  a Diana 
quel  che  di  più  bello  aveva.  Però  (come 
dice  il  Poeta  secondo  Euripide)  pianse 
Ifigenia  la  sua  bellezza  cagione  di  morte. 

71.  i folli  e i savi,  cosi  gl’ignoranti 
come  i sapienti. 

72.  Di  cosi  fallo  colto,  cullo,  cioè  or- 
rendo sacrifizio.  Anche  al  participio  si 
può  scrivere  cullo  o colto  per  colltvalo. 

75.  piò  gravi,  più  ritenuti,  più  cauti. 

74.  ATon  siate  come  penna  ec.,  cioA  leg- 
gieri, mobili.  Eccl.,  V,  II  ; I Non  li  scio- 
rinare a ogni  vento,  nò  ire  a ogni.  via.  • 

75.  E non  crediate  che  qualunque  of- 
ferta sia  grata  a Dio,  o possa  purgarvi 
da’  peccati. 

76.  Dico  nel  De  Èlonarch.:  • Tutta  la 
leggo  divina  nel  senso  de’  due  Testamenti 
cunticnsi.  • 
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E ’l  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  al  vostro  salvameuto. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte,  s® 

Sì  che  ’l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a me  com’  io  lo  scrivo  : 8 j 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e ’l  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 

Che  già  nuove  quistioni  avoa  davante, 

E sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 

Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid’io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  * 

Che  più  lucente  se  ne  fe  il  pianeta. 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise, 


n.  e ‘I  Pattar.  Sempre  distiogue  la 
temporale  dalla  potestà  ecclesiastica. 

T9,  SO..  Se  mala  cupidigia,  so  le  cattive 
passioni  vi  gridano  e v’  insinuano  altro 
e diverso  da  questo,  (/omini  siate,  e non 
pecore  malte,  o voi  mostratevi  uomini,  o 
resistete,  e non  andate,  come  pecore,  a 
gettarvi  mattamente  nel  precipizio.  — non 
pecore.  .Nel  Conoilo,  I,  11  : « Questi  sono 
da  chiamare  pecore  o non  domini  • (gli 
uomini  senza  discrezione). 

81.  Si  che  il  Giudeo  fra  noi,  che  fa  di- 
mora in  mezzo  a voi.  non  abbia  a ridoro 
di  eoi,  nel  vedervi  parlare  in  un  modo 
ed  operare  in  un  altro. 

83.  laicivo  ha  qui  il  significato  della 
voce  latina  iaecivui,  cioè,  eiullanle,  tcher- 
zoio.  Ne’  l’rov.,  VII,  23:  • Quasi  agnus 
lascivicns.  • L’  uomo  che  abbandona  l'au- 
torità della  Chiesa  o do’ libri  santi,  è 
agnello  che  lascia  il  latte. 

84.  combatte,  lìgnrat.  si  agita  o saltella. 

85.  Cosi  Beofrice  disse  a me.  — com’  io 
lo  scrivo.  Altri  : com’  io  scrivo. 

81.  A quella  parlo  ov’  è il  Sole,  che 
rende  il  mondo  pih  vivo  o eh’  era  allora 
sull’  equatore.  — E a quella  parte  vol- 
gevasi  Beatrice,  perchè  s’  appressava  a 
salire  in  Mercurio,  eh'  è pianeta  assai 


vicino  al  sole.  Anche  nel  v.  47  del  canto 
primo  della  Cantica  è detto  che  Beatrice, 
nel  salire  dal  Purgatorio,  fisso  gli  occhi 
nel  Sole. 

82.  Poier  silenzio.  Per  l'attenzione,  con 
che  lo  chiamarono  a sè.  — cupido,  desi- 
deroso di  nuove  verità. 

21.  Paragona  la  loro  velocità  a quella 
della  freccia,  che  arriva  allo  scopo,  pri- 
ma che  la  corda  dell’  arco,  onde  parli, 
abbia  cessato  da  ogni  vibrazione.  Nel 
canto  II,  V.  23,  di  questa  Cantica,  dico 
che  giunse  al  ciel  della  Luna  « forse  in 
tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa  E vola.  > 

93.  nel  secondo  regno,  nulla  seconda  sfera 
celeste,  cioè  in  Mercurio. 

94.  quivi  la  donna  mia.  Vuol  dire  che 
la  teologia  più  che  s' inalza  a Dio  o più 
si  fa  luminosa;  e eh’  ella  accresce  splen- 
dore alla  vita  attiva,  la  quale  nel  secondo 
cielo  è beatificata. 

93.  Come,  appcnachè,  tostochè. 

97-99.  E te,  al  giungere  di  Beatrice,  la 
stella,  eh'  è immutabile  (Aristotile  dice 
lo  stello  immulaèiii]  si  cambiò  e rise,  fo- 
cesi  più  lieta,  si  argomenti  quanto  più 
lieto  mi  facessi  io,  cAs  per  tutte  guise, 
cioè  nel  corpo  o nell’  animo,  sono  Irasmu- 
latile.  .Nella  Somma;  • L'uomo  di  sua 
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Qual  mi  fec’io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera  eh’ è tranquilla  e pura  *oo 

Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori, 

Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Sì  vid’io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi  ; ed  in  ciascun  s’ udia  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  *03 

E si  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedeasi  l’ ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s’ inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti  no 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E per  te  vederai  come  da  questi 
M’ era  in  disio  d’ udir  lor  condizioni, 

Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni  . no 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s’ abbandoni  ; 

Del  lume,  che  per  tutto  ’l  ciel  si  spazia, 

Noi  semo  accesi;  e però  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia.  *2® 


Datura  è mutabile.  — Sempre  all'  alto 
ilcir  appetita  sensitiro  s’accompagna  una 
(|iialcbo  trasmutazione  del  corpo,  massi- 
mo verso  il  cuore.  > 
tot.  Traggono,  accorrono. 
tU3.  splendori,  spiriti  risplendenti.  In 
questa  spera  appariscoio  a Dante  le  ani- 
mo dogli  uomini  eloquenti  ed  aitivi  al 
bene;  poiché  Mercurio  ora  dio  dell' elo- 
quenza 0 de’ commerci  ingegnosi. 

105.  Ecco  cbi  avrà  virili  di  accrescerò 
la  nostra  beatitudine  e la  carità,  ebe  ci 
iniiamma.  — Ciò  dicono  per  Beatrice.  Altri 
riferisce  il  chi  a Danto  c spiega:  Ecco  a 
cui  gioveremo  parlando;  e quindi  l'amor 
nostro  in  noi  crescerà. 

lOS-108.  fil  come,  ed  appcnachè,  els- 
tcwno  di  quelli  spiriti  giungeva  a noi, 
tedeaii  t' oméra,  facevasi  l'anima  cono- 
scere piena  di  letizia,  Kcl  fotgor  chiaro, 
dallo  splendore  che  di  essa  usciva.  — 
In  noi  la  letizia  si  manifesta  col  riso; 
nello  anime  beate  si  manifesta,  secondo 
il  Poeta,  col  maggiore  sfavillar  della  luce. 

109-114.  Immagina,  o lettore,  come  tu 
àvrosUaaoaiciota  carizia,  tormentosa  pri 


razione  di  sapere  piii  avanti,  te  non  prò-  , 
cedette  guel  che  qui  t' inizia,  se  non  con- 
tinuasse r iniziato  racconto;  o cosi  ar- 
gomenterai di  per  te  stesso,  come  da  que- 
sti spiriti,  si  come,  appenaebò,  si  furono 
manifeslati'agli  occhi  miei,  m'era  in  desio, 
io  fossi  desideroso  di  udir  raccontare  le  , 
lor  condizioni. — carizia.  Purgatoria,  can- 
ta XXII,  V.  141  ; « Di  questo  cibo  avrete 
caro.  • Air  idea  di  carestia  s'  aggiungo 
quella  di  pregio  o di  desiderio,  come  nel 
latino  ; c la  voce  ò propria,  come  che 
suoni  strana.  — condizioni.  Purgatorio, 
canto  XIII,  V.  130,  131  : • nostre  condi- 
zioni Vai  dimandando.  • 

IIS-III.  0 bene  nato,  o avventurosa- 
mente nato,  a cui  la  divina  grazia  con- 
cedo di  vedere  i troni  della  Chiesa  trion- 
fante, primaché  tu  abbia  lasciato  di  com- 
battere nella  militante.  Giob.,  VII,  1 ; 

• Milizia  è la  vita  dell'uomo  sulla  terra.  » 

118.  Del  lume,  del  fuoco  della  divina 
carità,  o dell'  amor  divino che  ti  spa- 

zia, che  si  diffonde. 

120.  réiartrii.  Corrisponde  al  traslato 
del  lume. 
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Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu;  e da  Beatrice:  Di’  di’ 

Sicuramente,  e credi  come  a dii. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t’ annidi 
Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi,  >25 
Perch’ei  corruscan  si  come  tu  ridi; 

Ma  non  so  chi  tu  se’,  nè  perchè  aggi. 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a’ mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  diss’io  diritto  alla  lumiera  >30 

Che  pria  m’ avea  parlato  : ond’  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh’  eli’  ora. 

Si  come  ’l  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de’  vapori  spessi  ; >33 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 

E cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  ’l  seguente  canto  canta. 


122,123.  Di'  di'  Sicuramente,  parli  parìi 
roo  tulla  frjinchezza,  e credi  loro  come  a 
dii.  come  ad  infallibili  divinità.  Paradiso, 
canto  III,  T.  51.  — Boozio:  « Divinilalcm 
adeplos,  dcos  fieri  simili  ratione  necesse 
est.  Omnis  igilur  beatus,  deus.  > 

124-12G.  Io  veggio  ben  >1  come  tu  ('an- 
nidi ec.  Parole  di  Dante,  die  lian  ri- 
guardo a ciò  che  lo  spirito  avea  dotto. 
— lo  veggio  bene  che  ti  riposi  in  pace, 
quasi  in  proprio  nido,  nel  tuo  proprio 
lume  (cioè,  nella  parte  del  lume,  che  ti 
si  comunica  da  Dio),  o che  lo  traggi 
fuori  dagli  occhi,  aflìnchè  essi  corruschi- 
no 0 risplendano  cosi,  in  quella  guisa, 
come  tu  ridi,  come  tu,  o anima,  giubili 
0 ti  allegri.  — ridi.  Nel  Concilo,  HI,  v.  8: 
• E che  è ridere,  se  non  una' corrusca- 
zione della  dilettazione  dell'  anima,  cioè, 
un  lume  apparente  di  fuori  secondo  sta 
dentro  ? • 

127-129.  Ma  non  so  perchè  aggi,  abbi, 
il  grado  della  epera,  di  quel  pianeta,  cioè 
di  Mercurio,  che,  essendo  assai  vicino  al 
Sole,  si  vela  o nasconde  a'  mortali  con 
gli  altrui  raggi,  per  eITctto  do'  raggi  di 
esso.  — vela.  Nel  Concilo,  li,  14:  • Piii 


va  velata  de'  raggi  del  Sole  che  null'altra 
stella.  > 

130.  diritto  alla  lumiera,  rivolto  all'ani- 
ma risplendente. 

152.  Dimostrando  cosi  maggior  letizia. 
Vedi  qui  sopra  la  nota  al  v.  106.  — Qui 
lo  spirito  si  fa  piò  lieto  per  l’occasione 
che  gli  è pòrta  di  far  contento  il  desiderio 
di  Dante  e d'esercitar  cosi  la  sua  carità. 

135-137.  Come  il  Sole,  che,  per  troppa 
luce,  pel  soverchio  splendore,  si  cela  egli 
eletto  agli  occhi  nostri,  quando  sul  mez- 
zogiorno il  caldo  ha  rose  te  temperanze  oc., 
ha  consumato  i densi  vapori,  che  no 
temperavano  i raggi;  cosi,  per  più  letizia, 
per  maggiore  allegrezza,  quella  santa  figu- 
ra essendosi  fatta  maggiormente  risplen- 
dente, ti  natcote  Dentro  al  tuo  raggio,  mi 
si  celò  nascondendosi  nel  suo  splendore. 
— egli  eletti.  Inferno,  canto  IX,  v.  38.  — 
temperanze.  Purgatorio,  cantoXXX,  v.  23- 
27  ; I E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si  che,  per  temperanza  de' vapori.  L’oc- 
chio lo  sostenca.  > 

138.  cAiuta  cAiuta,  totalmente  nascosta. 
Quasi  a significare  modestia  nella  gloria 
0 verecondia  della  gioia.  ^ 
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Lo  spirilo  già  interrogato  da  Dante  si  manifesta  per  l'imperator  Giustiniano;  od  in 
cià  fare  tesse  snccintamente  Viatoria  doli' aquila  romana,  no  mostra  i divini  diritti, 
e come  abusassero  di  lei  e Gbibellini  e Guelfi.  Dice  poi  parole  di  lode  di  quel  Ro- 
meo, che  fu  siniscalco  di  Raimondo  Berlinghiori  conte  di  Provenza,  o che  a lui  pru- 
siò  grandi  e leali  servigi. 


Posciachè  Gostantin  l’ aquila  volse 
Coutra  ’l  corso  del  ciel,  eh’  ella  seguio 
Dietro  all’antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e cent’anni  e più  l’uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d’Europa  si  ritenne  5 

Vicino  a’  monti,  de’  quai  prima  uscio  : * 

E sotto  r ombra  delle  sacre  penne 

Governò  ’l  mondo  11  di  mano  in  mano  ; 

E sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui  e son  Giustiniano  ; ^ io 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 

D’ entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e ’l  vano  : 

E prima  eh’  io  all’  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 

Credeva,  e di  tal  fede  era  contento  ; if* 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 


1-3.  Posciachè  Costantino  rivolse  l’aqui- 
la (insegna  dell'  impero  romano)  centra 
quel  corso  del  cielo,  eh'  ella  segui,  dietro 
all'antico,  quando  venne  dietro  all’antico 
principe,  cAa  tolte  in  moglie  lavinia.  — 
Con  Ènea  venne  l’aquila  dall’oriente 
nell’  occidente; Costantino  la  rivolse  dal- 
r occidente  noli’ oriente,  o cosi  in  un 
senso  contrario,  e altresi  contrario  a quel 
corso  che  io  apparenza  par  tenore  il  cielo. 

4-6.  Cento  e cent'anni  e più.  Dugento  u 
poco  più  anni  1’  aquila  si  ritenne,  si  ten- 
ne ferma,  nello  stremo  , nell’  cstreinitè 
d Europa,  cioè  in  Costantinopoli,  vicino 
a’  monti  di  Troia,  e sul  Bosforo,  che  di- 
vide r Europa  dall’  Asia  ; donde  ella  dap- 
prima usci  per  venire  in  Italia.  — Chia- 
ma r aquila  ucce!  di  Dio,  o perchè  uccello 
sacro  a Giovo,  e Virgilio:  Jovit  alee;  o 
meglio  perchè  insegna  del  romano  impero, 
che,  secondo  le  dottrine  di  Dante,  è sta- 
bilito da  Dio  pel  bene  universale  del 
mondo.  Dice  dugento  e poco  più  anni, 
poiché  da  Costantino  a Giustiniano  cor- 
sero anni  203,  cioè  dal  324  al  627. 

è.  di  mano  in  mano,  dalla  mano  d'uno  im- 


peratore passando  nella  roano  d’ un  altro. 

9.  E el  cangiando,  0 cosi  passando  d'una 
in  altra  mano  d’ imperatore.  Più  sotto 
(v.  73)  dice  cho  Ottaviano  Augusto  ne  fu 
èaiuto.  — in  tu  la  mia,  nella  mia  mano. 

10.  Cesare  fui  ec.  ; cioè,  ebbi  1’  impe- 
riai dignità,  ed  ora,  serbando  solamente 
le  qualità  mie  proprio,  son  Giustioiauo. 

11.  12.  CAe,  per  voler  del  primo  Amor, 
per  ispirazione  dello  Spirito  santo,  cA< 
io  lento,  che  ora  qui  in  cielo  godo,  traisi 
d'  entro  alle  leggi,  fuori  dal  corpo  delle 
leggi  il  soverchio  e l’ inutile.  Di  diecimila 
libri,  secondo  che  si  dice,  ridusse  le  leggi 
a cinquanta;  ma  mutilando  sovente,  an- 
ziché compilando. 

13-15.  E primachi  io  folti  allento,  m’ap- 
plicassi all'  opera  di  compendiare  e di- 
sporre con  ordino  le  leggi,  io  credeoa  el- 
itre in  Grillo  una  natura  sola  e non  più, 
cioè  la  sola  natura  umana;  e in  quella 
fedo  (che  era  l’eresia  cutichiana  da  lui 
tenuta  por  istigazion  della  moglieTcodora) 
ini  riposava  tranquillamente.  — contento. 
Signilica  la  buona  fede  nell'errore. 

IG,  17.  Ma  sant’  .Vgapilo'cho  fu  somme 
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Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  ; e ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  era  chiaro,  sì  come  tu  vedi  20 

Ch’ogni  contraddizione  ò falsa  e vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi, 

A Dio  per  grazia  parve  d’ inspirarmi 
L’alto  lavoro;  e tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  l’armi,  23 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta. 

Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s’ appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta.  so 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 

E chi  ’l  s’ appropria,  e chi  a lui  s’ oppone. 

Vedi  quanta  virtù  1’  ha  fatto  degno 
Di  riverenza;  e cominciò  dall’ora  33 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

pontefice  ec.  — Veone  a CoslantiDopoIi, 
disputò  con  Giustiniano,  il  quale  lo  mi* 
iiacciava;  ma  e'  rispose  costante  0 vinse. 

10-21.  lo  gli  credetti;  e di  che  suo  dir 
era,  ciò  che  egli  allor  mi  diceva  delle 
duo  natura  in  Cristo,  lo  veggio  ora  si 
evidente,  corno  tu  vedi  evidente  che  ogni 
contraddizione  i [alea  e vera,  che  di  due 
proposizioni  contradittorie  una  deve  ne- 
cessariamente esser  vera  e i’  altra  falsa. 

Aristotile  : • In  istantibus  affirmalio,  aut 
negatio  vera  sit  vel  falsa  necesse  est.  • 

Altri  al  T.  19,  leggo:  ve  ciò  che  in  sua 
fedo  era.  • 

22.  Tosto  che  presi  a seguire  la  via 
che  tiene  santa  Chiesa;  0,  credei  quel 
che  la  Chiesa  credo. 

24.  L’alto  lavoro,  la  suddetta  difficile 
spera  del  codice  cc. 

35.  Ed  al  mio  nipote  Bellisario  affidai 
r armi.  — Egli  è celebre  fra’ capitani  di 
quel  tempo  per  le  sue  impreso  in  Italia 
contro  i Goti,  e per  le  suo  vittorie  sui 
l’ersi  e sui  Mori. 

26,  27.  Allo  imprese  del  quale  la  deitra 
del  ciel  fu  si  congiunta,  apparve  si  ma- 
nifesto r aiuto  del  ciclo.  Che  segna  fu, 
che  ciò  ebbi  per  segno  che  fosso  vera- 
mente voler  di  Dio  eh’  1'  mi  dovessi  star 
fermo  nella  reggia,  per  non  distrarmi 
dall' opera  delle  leggi. 

35 


35-30.  Òrialta  prima  guiitiou,  domanda, 
che  mi  facesti  (cioè,  chi  sei?],  e' appunta, 
fa  punto,  ha  termine,  la  mia  risposta, 
avendoli  di  ciò  sodisfatto  ; ma  suaeondi- 
zione,  ma  la  condizione,  0 la  natura  di 
essa  risposta,  avendomi  fatto  parlar  del- 
r aquila.  Mi  etringe,  mi  obbliga  a segui- 
tare  alcuna  giunta,  a dire  qualche  altra 
cosa  che  serva  come  di  giunta. 

31-33.  Affinché  tu  vegga  con  guanla 
ragione,  con  quanto  poca  ragiono,  con 
quanto  torto,  muovasi  contro  il  sacrosante 
segno,  la  sacrosanta  insogna  dell' aquila 
imperiale  tanto  I'  ambizioso  Ghibellino, 
che  se  1'  appropria,  quanto  il  fazioso 
Guelfo,  che  lo  s’ oppone.  — sacrosanto 
tegno.  Danto,  nella  Lett.  a Arrigo  VII: 
• Successore  di  Cesare  e d'Augusto,  tra- 
valicando i gioghi  dell’Apennino,  le  ve- 
nerande insegne  (lat.  signo)  del  Tarpeo 
riportasti.  > — Qui  il  Poeta  accenna  ai 
principali  fatti  de'  Romani,  quasi  a di- 
mostrare il  diritto  in  quel  popolo  d’ es- 
ser primo  su  tutti.  E anche  nel  Conoilo,  IV, 
5,  e nel  De  Monar.,  II,  5,  nomina  Torquato 
e Fabrizia  e Decio  e Cincinnato  e altri, 
come  da  Dio  destinati  a far  grande  la 
sedo  dell'  impero. 

54-36.  Vedi,  considera,  quanta  virtù 
do'romani  croi  l’ha  fatta  degna  (l'aquila) 
di  riverenza:  ed  essa  virtù  cominciò  dal- 
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Tu  sai  eh’  ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent’ anni  ed  oltre,  infine  al  fine 
Che  i tre  a’ tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe  dal  mal  delle  Sabino 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe,  portato  dagli  egregi 
Romani  contro  a Brenne  e contro  a Pirro, 
E contro  agli  altri  principi  e collegi: 

Onde  Torquato  e Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 


Esso  atterrò  l’orgoglio 

r ora,  da  quel  tempo,  cAe  Pallanlt,  ve- 
nuto io  soccorso  d'  Enea,  mori  per  dargli 
regno,  mori  in  battaglia  contro  di  Turno, 
aflìnchè  si  fondasse  il  regno,  di  cui  do- 
veva ella  esser  l'insegna,  o,  affinchè  nella 
persona  di  Enea,  olla,  cioè  il  popolo  ro- 
mano, avesse  impero. 

ZI.  <i.  il  sacrosanto  sogno,  l'aquila. 

— Atta,  fondata  da  Ascanio. 

SS,  59.  Infino  a tanto  che  < tre  romani 
fratelli  Orasi  pugnarono  per  essa  insegna 
contro  a' (rs  albani  fratelli  Curiazi;  o 
vincendo,  assoggettarono  Alba  a Roma. 

— Ancora.  Intendi:  Questa  fu  l’ultima 
prova,  dove  ancora  una  volta  i destini 
delle  due  città  si  tennero  in  bilico. 

40-A9'  Sai  guel  che  fe.  Intendi  i(  segno, 
cioè  r aquila.  — Tu  sai  quali  furono  i 
suoi  trionfi,  in  tette  regi,  sotto  i sette  re, 
Dolle  vittorie  riportate  contro  i popoli 
confinanti,  dal  «al,  dal  ratto,  delle  Saèins 
Al  dolor,  al  violato  talamo,  di  Lucrezia. 

— «al  delle  Saèine.  .fined.  Vili  ; « Raptas 
sine  more  Sabinas.  • — dolor.  Quel  di  Lu- 
crezia è dolore  seni’  onta  ; quel  delle  Sa- 
bine, sebben  seguito  da  lieto  esito,  è male. 

H.  Brenne,  capitano  de'  Galli  Senoni, 
era  presso  ad  impadronirsi  del  Campido- 
glio, ma  ne  fu  respinto  dalla  virtù  di  Furio 
Camillo.  — Pirro,  ro  degli  Epiroti,  venne 
in  Italia,  e dapprima  vinse  i Romani  ; 
ma  poscia  fu  vinto  da  essi. 

iS.  collegi,  colleghi,  collegati,  confe- 
derati. — collegi  per  colleghi,  come  piago 
per  piaghe,  l’urg.,  canto  XXV,  v.  SO;  e 
vili  sotto  (v.  136),  iiece  por  iitche. 

A6.  Tito  Manlio  Torgualo,  capitano  ro- 
mano. Nella  guerra  contro  i Latini  co- 
mandò a'  soldati,  pena  la  morto,  che  non 
uscissero  dalle  file.  Ma  il  suo  tiglio  n’usci 


degli  Aràbi, 

per  combattere  contro  un  Latino  ebo  Io 
sfidava,  e vinse.  E puro  Torquato,  per 
tener  saldi  gli  ordini  della  militar  disci- 
plina, Io  condannò  a morto.  — Quinzio, 
che  dal  cirro  negletto,  dal  crine  incolto 
e rabbuffato,  fu  nomato,  ebbe  il  sopran- 
nome di  Cincinnalo,  era  un  virtuoso  ro- 
mano, che  di  propria  mano  coltivava  il 
suo  campo.  Creato  dittatore,  trionfò  de’ 
nemici,  e dopo  sedici  giorni  rinuniiò  la 
dittatura,  tornando  allo  sue  cure  campe- 
stri. — Cirro  è voce  latina,  che  vale  riccio, 
capello  torto.  Orazio  dice  di  luì,  Carm.  I, 

V.  13;  « Incomptis  Curium  capillis.  > 

47.  Deci.  Virgilio  nel  II  delle  Georg. 
nelle  Iodi  dell'  Italia;  • Eitulit...  Decios, 
MviuZi  magnosque  Camillos.  • Padre  o 
figliuolo  0 nipote,  ì quali  1’  uno  contro 
i Galli,  r altro  contro  gli  Etruschi,  e l' ul- 
timo contro  Pirro,  sì  sacrificarono  agli 
dei  infernali,  per  ottener  vittoria  allo 
armi  romano.  — Fati.  Molti  furono  di  ' 
questa  famiglia  gloriosi  in  Roma  ; uno  ' 
do’  più  chiari  fu  Q.  Fabio  Massimo,  il 
quale  colla  prudenza  militare  rimise  in 
piedi  la  repubblica,  già  cadente  per  le 
vittorie  di  Annibale.  Virg.  ^neid.  VI  : 

• Maximus  ille  os  Unus  qui  nobis  cuu- 
ctando  rcstituis  rem.  > 

48.  volentier  mirro,  volentieri  aspergo 
di  mirra,  e figuratamente,  volentieri  con- 
sacro all'  immortalità;  o,  a cui  volentieri 
rendo  divini  onori.  — mirro.  Come  da 
tneenso  si  fece  ineeniart,  da  baliamo,  im- 
ballamare  ec.,  cosi  da  mirra  si  fece  mir- 
rare. 

^49.  degli  Arhbi,  de'  nomadi  affricani.  E 
forse  intende  de'Cartaginesi,  che,  secondo 
alcuno,  fiiron  d' origino  ar.tbica.  Gli  .àrabi 
son  popoli  d'  Asia. 
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Che  diretro  ad  Annibale  passare  60 

L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott’esso  giovanetti  trìonfaro 

Scipione  e Pompeo;  ed  a quel  colle. 

Sotto  ’l  qual  tu  nascesti,  parvo  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  ’l  ciel  volle  55 

Ridur  lo  mondo,  a suo  modo,  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel  che  fe  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  velile  onde  ’l  Rodano  è pieno.  «0 

Quel  che  fe  poi  ch’egli  uscì  di  Ravenna, 

E saltò  ’l  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 

Che  noi  seguiteria  lingua,  nè  penna. 

Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo;  e Farsaglia  percosse  05 

Sì,  eh’  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e Simoenta,  onde  si  mosse. 


51.  L’atpe$trerocc$,  Io  alpi,  dalle  quali, 
0 fiomo  1*0,  tu  discendi.  — Lati  è dal  lai. 
laior,  laierii,  labi,  cadere. 

5:^.  Seti’  eoo  segno,  sott’  essa  insegna. 

53,  54.  ed  a quel  eolie  di  Fiesole,  alle 
laide  del  quale  tu,  o Dante,  luieetti, 
(«irte  amaro.  — Per  aver  dato  ricorero  a 
Ulilina  fu  Fiesole  in  gran  parto  da’Ro- 
laani  distrutta.  L' Ultimo  qui  cita  Sallu- 
stio. 

55-57.  Poi  pretto  al  tempo,  vicino  a quel 
tempo,  in  che  tutto  il  cielo  (tutte  le  sfere 
celesti)  colle  rtdur  il  mondo  lereno  a tuo 
modo,  com'  è esso  stesso,  per  pace,  cioè 
cicino  al  tempo  in  che  nacque  il  Reden- 
tore, Giuiio  Cesare  per  voler  di  Soma, 
per  decreto  del  Senato  e popolo  romano, 
lo  proso,  cioè  preso  quel  segno,  I’  aquila, 
per  andar  contro  la  Uallia.  — sereno.  Nel 
Concilo,  IV,  8;  • Nella  sua  venuta  (di 
Cesii  Cristo)  nel  mondo  non  solamente  il 
cielo,  ma  la  terra  conveniva  essere  in 
ottima  disposizione.  • 

SS.  Varo,  Dumo  che  dividoja  Provenza 
dalla  Liguria.  — Beno,  fiume  della  Ger- 
mania presso  i confini  della  Francia. 

59  tiara  ed  Era  (oggi  Sadne),  fiumi  di 
Francia,  che  mettono  nel  Sodano,  fiume 
(li  Provenza.  Senna,  fiume  di  Francia,  che 
traversa  Parigi.  — Qui  si  accennano  lo 
imprese  di  Cesare  nello  Gallie  e nella 
Germania. 

Co.  onde  il  Rodano  i pieno,  delle  cui 


acque  il  Rodano  s' ingrossa,  si  fa  grosso. 

61-65.  Intendi  : l’ impresa  che  I’  aquila 
fece  dappoiché  con  Giulio  Cesare  usci  di 
Ravenna,  e passò  il  fiume  Ruhicone  (eh*  ò 
presso  Ravenna,  e si  passa  per  andare  a 
Rimini),  fu  cotanto  famosa,  che  non  var- 
rebbe a descriverla  nè  lingua,  nè  penna. 

64,  65.  Verso  la  Spagna,  dov'  erano  i 
legati  pompeiani,  Petreio,  Afranio,  Var- 
rone,  rivolte  lo  iluolo,  I'  esercito  di  Co- 
sare; poi  verso  Durazzo,  città  di  Mace- 
donia, ov’  era  parto  dell’  esercito  di  Pom- 
peo. Cesare,  De  bella  ciò..  Ili,  41  e seg. 

65,  66.  E percotte  f'artaglia  cosi,  cho 
sino  al  caldo  Nilo,  cioè  al  caldo  clima 
d’ Egitto,  li  lenii  del  duolo,  parte  del 
doloro  di  quella  percossa.  — Poiché  a 
Farsalia  (luogo  della  Tessaglia)  Cesare 
ebbe  sconfino  Pompeo,  questi,  riparando 
nell’Egitto  presso  Tolomeo  re,  fu  da  lui 
ucciso  a tradimento.  E più  tardi  Cesare, 
insidiato  pur  da  quel  re  infido,  portò  la 
guerra  contro  di  lui. 

67,  68.  1.'  aquila  rivide  Antandro,  città 
della  Frigia  minore,  e il  Simoenta,  fiume 
vicino  a Troia,  dond’ella  si  motte,  dap- 
prima si  parti  con  Enea,  o il  luogo  dove 
Ettore  li  cuba  (dal  lat.  cubai),  si  riposa, 
giace  sepolto.  PersegueudoPompoo, ch’ora 
fuggito  in  Egitto,  Cesare  approdò  al  lido 
della  Frigia  minore,  per  vedere  il  luogo 
ove  fu  Troia.  Cosi  Lucano,  IX,  v.  961  o 
scg. 
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Rivide,  0 là  dov’ Ettore  si  cuba; 

E mal  per  Tolomeo  poscia  si  scusso  ; 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fe  col  baiulo  seguente. 

Bruto  con  Cassio  nell’Inferno  latra, 

E Modona  e Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lite  rubro  ; 

Con  costui  pose  ’l  mondo  in  tanta  pace,  so 

Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno,  che  parlar  mi  face, 

Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  eh’  a lui  soggiace, 

69.  E mal  per  Tolomeo,  con  danno  di  (canto  XXXIV,  v.  65,  66),  ma  col  fatto. 

Tolomeo  ro  d’  Egitto,  poscia  ti  icone,  si  78.  Xodena  e Perugia  furono  dolenti  per 
levò  impetuoso.  Con  danno  di  Tolomeo;  le  stragi  fatte  da  Augusto,  combattendo 
poicliò  Cesare  Io  vinse,  gli  tolse  il  regno,  contro  Marco  Antonio  insieme  ai  consoli 
c dunollo  a Cleopatra.  Irzio  e l'ansa  presso  la  prima,  e contro 

7U.  Dall' Egitto  venne /’otgerando,  sceso  Lucio  Antonio,  fratello  del  detto  Marco, 
quindi  come  folgore,  contro  a Giuba,  re  assediato  e fatto  prigioniero  nella  se- 
della  Mauritania,  presso  al  quale  dopo  conda. 

la  battaglia  farsalica,  coi  resti  dell'eser-  76-78.  Per  esso,  o per  lo  imprese  fatte 
cito  di  Pompeo,  s' eran  raccolti  Catone,  con  esso  contro  di  lei  e d'Antonio,  pian- 
Scipione  ed  altri  avversari  di  Cesare.  go  ancora  la  dolente  Cleopatra,  regina 

71.  nel  vostro  occidente.  La  Spagna  è d'Egitto,  cAe  fuggendogli  innanzi,  ebo  alla 

all'  occidente  d' Italia.  battaglia  d'  Alio  datasi  alla  fuga,  per 

73.  Là  verso  Monda  città  della  Spagna,  fuggirne  la  vista,  o per  non  venir  viva  in 
Dove  senfia  la  pompeiana  tuia,  la  tromba  man  del  nemico,  si  fece  dal  colubro,  da 

guerriera  degli  ultimi  Pompeiani,  che  lo  un  aspide,  dar  morte  subitanea  od  aspra, 

sudava  a battaglia;  e dove,  vinti  i due  U>  79.  Con  costui,  cioè  col  iaiulo  seguente, 
gli  di  Pompeo,  pose  fino  alla  guerra  civile.  Ottaviano  Augusto,  corse  insino  al  lite 
73,  74.  Di  guel  cAe  fe,  delle  impreso  che  ruiro,  al  mar  rosso, conquistando  l'Egittu. 

l'aquila  fece,  col  baiulo,  portatore,  ss-  81.  Che  fu  lerralo  <1  dsluiro,  il  tempio, 
guente,  eioè  con  Ottaviano  Augusto,  che  di  Giano.  — Chiuduvasi  il  tempio  di  Giano 
la  portò  dopo  Giulio  Cesare,  latra,  fa  te-  quando  Roma  non  avea  guerra, 
stimonianza,  Bruto  con  Cassio  giri  neH'In-  83-84.  Ma  ciò  cAsec.  Intendi  : Ma  quella 
ferno,  rabbiosamente  divincolandosi  nello  che  I'  aquila,  la  quale  mi  fa  parlare,  avea 
bocche  di  Lucifero.  — òaiulo,  o portator  fatto  dapprima,  ed  era  fatturo,  per  fare 
di  pesi.  Divenne  voce  di  nobile  uso  , dappoi,  Per  lo  regno  mortai,  per  il  regno 

quando  fu  vòlta  a significare  alcuni  ufi-  della  terra  ebo  per  divin  fato  le  è sut- 

ziali  di  corte,  che,  seguendo  un  qualche  toposta.— Fatturo  è il  futuro  lat.  faclurus, 
signore,  ne  portavan  gli  arnesi  principe-  fatto  nella  guisa  stessa  che  venturo,  du- 

schi:  onde  poi  òailo  e òal).  — Ottaviano,  raturoec.  — Soggiace.  Spesso  nella  Somma 

disfatti  Bruto  e Cassio  cosi  che  per  di-  in  questo  senso.  — Virgilio  de' Romani  : 

operazione  si  uccisero,  diede  1'  ultimo  • Progeniem  virtute  futuram  Egregiam  et 

colpo  alla  repubblica,  e fermò  stabilmen-  totum  quse  viribus  occupet  orbem.  > Vedi 

te  r impero.  — latra.  Non  con  la  voce,  anche  ciò  eh'  è detto  in  proposito  nel  > 

perchè  Bruto  nell'  luferno  non  fi  molto  De  àfonarcA.  in  più  punti. 
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Diventa  in  apparenza  poco  e scuro,  85 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a quel  ch’io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  OD 

Or  qui  t’  ammira  in  ciò  eh’  io  ti  replico  : 

Poscia^  con  Tito  a far  vendetta  corso 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E quando  ’l  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  suo  ali  25 

Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que’ cotali 
Ch’  io  accusai  di  sopra,  e de’lor  falli, 

Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali. 

L’uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli  *22 

Oppone,  0 l’ altro  appropria  quello  a parte  ; 

Sì  eh’  è forte  a veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibelliu,  faccian  lor  arte 
Sott’  altro  segno  : chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte.  *25 


8S-87.  Diventa  in  appartata,  apparo, 
poco  ed  oscuro,  se,  con  occhio  chiaro,  illu- 
mioalo  dalla  fedo,  « con  affetto  puro  d'o^ni 
amore  alla  terra,  ti  mira  ossa  insegna  in 
nano  al  terzo  Celare,  cioè  a Tiberio. 

88-90.  i’erciocché  la  viva  giuitizia,  la 
ditrina  giuslizia,  Dio  giusto  per  essenza, 
che  m'  ispira  le  parole  die  ti  dirigo, 
concedette  all'aquila,  posta  in  mano  di  quel 
Cesare  che  ho  nominato,  la  gloria  di  far 
vendetta,  di  sodisfare,  colla  crocifissione 
di  Cristo,  alla  tua  ira,  al  giusto  sdego'' 
di  Dio.  — ronzio  l’ilato,  che  condisccs. 
a'  (liudei  di  uccidere  Gesù  (’jisto,  era  go- 
vornatore  della  Giudea  per  Tiberio  Cesare: 
ed  infatti  i saldati  romani  assisterono  alla 
crocifissione.  Cosi  I'  aquila  imperiale  so. 
disfece  allo  sdegno  di  Dio  nel  sangue  del 
suo  Figlio  innocente:  e cosi  tutti  gli  altri 
fatti  gloriosi  di  essa  a confronto  di  que- 
sto, da  cui  venne  la  redenzione  dell’uman 
genere,  sono  piccoli  ed  oscuri. 

91-93.  Or  gui  r ammira,  oc.  Or  qui  ma- 
ravigliati in  questo  che  con  altro  parole 
voglio  replicarti  : Poscia  l'aquila  coree  con 
Tito  sopra  Gerusalemme,  a far  vendetta 
della  crocifissione  di  Cristo,  che  fu  la 
pcndetta,  I’  espiazione,  del  peccato  antico, 
del  peccato  d'  Adamo. 


94-96.  B guando  i Longobardi  malme- 
narono santa  Chiesa,  Carlo  tfagno,  vin- 
cendo tolto  II  ali  di  ossa  aquila,  le  portò 
soccorso.  — É noto  che  Carlo  Magno,  con 
lo  sue  conquiste,  quasi  ristabilì  l'impero 
romano. 

97,  98.  Ornai  puoi  giudicar  di  gue'  co- 
lali ec.,  da  questi  fatti  gloriosi  dell'aqui- 
la romana  tu  puoi  ornai  far  giudizio  di  guci 
cotali  Ch'  io  accusai  di  sopra,  cioè  degli 
ambiziosi  Ghibellini  e do’ faziosi  Guel- 
fi, ec. 

100-102.  L’uno,  cioè  il  Guelfo,  oppone 
ai  pubblico  segno,  all'  insegna  dell'  uni- 
versale impero,  i gigli  d’oro  di  Francia, 
e l’altro,  cioè  il  Ghibellino,  so  l’appro- 
pria pe’  suoi  particolari  interessi  ; tl  cAe 
è forte,  difficile,  a discernero  quale  di  ossi 
commetta  maggior  fallo.  — et  falli.  Dal 
lat.  se  fallai.  — Tutti  e duo  fanno  ingiuria 
all’aquila:  Duna  parte,  perchè  la  rifiuta; 
l'altra,  perchè  n’abusa  in  suo  prò. 

103-10S.  Facclon  gli  Ghibellin,  faccian 
lor  arte,  le  loro  ambizioso  imprese,  lot- 
V altro  segno,  sott’  altra  insegna  diversa 
da  questa;  poiché  mal  segue  quello,  ma- 
lamente si  dice  seguace  dell’  aquila,  chi 
sempre  la  disgiunge  dalla  giuslizia,  o chi 
la  fa  insegna  di  guerra  ingiusta. 
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E non  r abbatta  osto  Carlo  novello 
Co’  Guelfi  suoi  ; ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  leon  trasscr  lo  veUo. 

Molte  fiate  già  pianser  i figli 

Per  la  colpa  del  padre:  e non  si  creda  n® 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi  por  ^uoi  gigli. 

Questa  piccola  stella  si  correda 
De’  buoni  spirti,  cho  son  stati  attivi, 

Perchè  onore  o fama  gli  succeda: 

E quando  li  desiri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de’  nostri  gaggi 
Col  morto,  è parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  T affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 


inO-108.  E non  tenti  d' abbatterla  etto, 
questo,  Carlo  novello  (cioò  Carlo  II  re  di 
ruelia,  dotta  reai  casa  di  Francia)  col- 
legato co’  (iuclfl;<na  tema  di  quegli  arti- 
gli (deir  aquila  imperiato)  che  levarono 
il  pelo  a leoni  (cioè  a principi]  più  forti 
di  lui.  — Accenna  al  soverchio  favore  dato 
ai  Guelfi  da  Carlo  11,  con  che  pareva  vo- 
lere annientare  ogni  resto  d' imperiai  po- 
testà. 

109-111.  Intendi;  molto  volto  i figliuoli 
pagarono  il  fio  della  colpa  do’  padri  loro; 
0 questo  potrebbe  intervenire  anche  a 
Carlo  11;  perciò  egli  non  creda  cho  Dio 
voglia  trasmutare  l' aquila,  insegna  da  luì 
stabilita  nel  mondo,  coi  gìgli  d’  oro,  o cho 
voglia  far  Tarmo  imperiale  serva  de’gigli; 
cioè,  non  creda  che  Dio  sia  per  dare  T im- 
pero del  mondo,  eh'  è di  Roma,  alla  Fran- 
cia. — Allude  alT  usurpazione  di  Carlo  I 
sulla  Puglia,  che  spettava  dì  diritto  al- 
I’  impero. 

113-114.  Oueifd  pieciola  tiella  di  Mer- 
curio li  correda,  si  adorna,  di  quo' buoni 
spiriti,  che  fon  elali  attivi,  che  fecero 
opere  lodevoli  in  ben  dello  Stato,  e affin- 
chè succedesse  loro  onoro  o fama.  Para- 
diso, canto  V,  T.  lOS.  — Con  ciò  rispon- 
de alla  seconda  domanda  di  Danto.  Ivi, 
V.  138.  — fili  per  a toro  si  trova  spesso 
negli  antichi.  — pieciola  eletta.  Cosi  chia- 
ma Mercurio  anche  nel  Convito,  II,  14. 


— - onore  e fama.  La  fama  può  essere 
senz’  onoro,  e T onoro  senz’  essa. 

11S-117.  E quando  gli  umani  dosidcrìi 
poggian  guioi,  mirano  a questo  scopo  del- 
l’onore mondano,  cosi  deviando  da  quello 
di  piacere  a Dìo,  pur  coneien,  avviene  di 
necessità,  che  i raggi  del  vero  amore,  le 
fiamme  della  santa  carità,  s’inalzino  meno 
vive,  più  deboli,  al  cielo.  — Chi  desidera 
la  gloria  mondana  non  sale  più  alto. 

118-130.  Ma  nel  commenivrar,  nel  con- 
fronto, de’  noitri  gaggi,  premi,  col  merito 
nostro,  è parie  di  noiira  letizia,  consiste 
una  parte  della  nostra. beatitudine,  per- 
ciocché non  li  veggìatno  minori,  nè  mag- 
giori dì  quello.  Ma  vedendo  il  premio 
uguale  al  merito  noi  godiamo.  AdCorin.,11, 
X,  13:  lòfos  autom  non  in  immensum  glo- 
riabimur,  sed secundum  mensuram  regulm, 
qua  mcnsus  est  nobis  Deus.  • — Coeimen- 
lurare,  contrabilanciare,  confrontare.  — 
gaggi,  premi,  dal  francese  gagei.  — maggi 
appcope  di  maggiori,  come  maggio  dì  mag- 
giore. 

131-133.  Quinci,  dal  vedere  il  premio 
pari  al  merito,  ia  «ina  glnetizia.  Iddio, 
addolcisce,  appaga,  rendo  puro  il  nostro 
alTetto  cosi,  che  non  si  può  giammai  tor- 
cere ad  alcuna  niguizia.ad  alcun  atto  cat- 
tivo, come  sarebbe  T invidiare  altrui  il 
maggior  grado  di  gloria. 

134-136.  Come  diverte  voci  fanno  una 
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Così  diversi  scanni  in  nostra  vita  125 

Kendon  dolce  armonia  tra  queste  ruoto. 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e bella  mal  gradita. 

Ma  i Provenzali,  che  fèr  centra  lui,  130 

Non  hanno  riso.  E però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri  ; e ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e peregrina.  135 

E poi  il  mosser  le  parole  bieco 
A dimandar  ragione  a questo  giusto. 

Che  gli  assegnò  setto  e cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  o vetusto  : 

E se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh’  egli  ebbe,  no 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a firusto. 

Assai  lo  loda,  o più  lo  loderebbe. 


dolce  armonia  di  noto;  cosi  nella noslr.a 
vita  beata  diverti  scanni,  seggi  e gradi 
di  gloria,  rendono  una  dolce  armonia, 
cioè,  formano  una  perfetta  convenienza 
colla  divina  giustizia,  fra  gustfs  ruote, 

in  queste  sfurecelesti dteerit.Sant’Ago- 

stino  ; « Diverse  dignità  di  meriti  intcn- 
donsi  essere  nell' eterna  vita.  » 

127,  12S.  E dentro  alla  pretente  marghe- 
rita, a questo  secondo  cielo,  beilo  sicco. 
me  perla,  risplende  la  luce  di  Romeo,  l'ani- 
ma luminosa  di  nomeo.  — Questa  Ilomeo, 
che  alcuni  credono  essere  stato  di  bassa 
origine,  e cosi  chiamato  per  essere  andato 
romeo  o pellegrino  a Roma  (nella  Vita 
Nuova;  • Chiamansi  Romei  in  quanto 
vanno  a Roma>],  e che  altri  dicono  ba- 
rone di  Vence,  altri  conte  di  Barcellona, 
fu  siniscalco  di  Raimondo  Berlinghieri 
conte  di  brovenza;  del  quale  amministrò 
si  diligentemcnto  i beni,  che  aumentatili 
d'assai,  fu  cagione  che  lo  quattro  figlio 
del  conte  si  maritassero  a quattro  re.  Ma 
il  conte,  lasciatosi  vincere  alle  maligne 
insinuazioni  dei  suoi  baroni,  che  invidia- 
van  Romeo,  dimandògli  bruscamente  conto 
dell'  amministrazione.  Ed  egli,  fattogli 
vedere  1’  entrato  raddoppiate,  non  volto 
più  stare  alla  sua  corte,  e partissene  vec- 
chio e povero. 


129.  mal  gradila  dal  conte,  poiché  se 
gli  mostrò  ingrato. 

ISl.  Non  hanno  riso,  perché  venuti  allo 
mani  di  Carlo  d’ Angiò,  fiero  e prepoten- 
te signore,  doverono  rammentarsi  del  dolco 
governo  di  Raimondo,  cho  si  reggeva  col 
consiglio  del  buon  Romeo, 

151,  132.  E però  mal  cammina,  va  per 
mala  strada,  e rapita  a mal  termine  chi 
li  [a  danno,  fa  suo  danno  dell’altrui  ben 
fare,  cioè,  chi  il  ben  faro  altrui  stima 
suo  danno  per  invidia. 

153.  e ciaicuna  reina.  I re,  a cui  le 
detto  quattro  figlie  si  maritarono,  furono 
Luigi  IX.  re  di  Francia,  Enrico  III  re 
d' Inghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso 
Enrico,  eletto  re  di  Germania,  o Carlo 
d'  Angiò  re  di  Puglia. 

134.  « ciò  gli  fece,  e questo  gli  procurò. 

136-138.  E poi  le  parole  iiece,  bieche, 
invidioso  de'  cortigiani,  mossero  il  conto 
Raimondo  A dimandar  ragione,  a chieder 
conto  della  sua  amministrazione,  a questo 
giusto  Romeo,  il  quale  per  dieci  cho  area 
ricevuto  gli  assegnò,  gli  consegnò,  dodici. 

159.  e vetusto,  e vecchio. 

140,  141.  F se  il  mondo  conoscesse  il 
cuor  ch'egli  còte,  la  fortezza  d'animo, 
eh' ci  serbò  nel  mendicare  la  sua  vita  a 
frusto  a [rutto,  a brano  a brano. 
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CANTO  SETTIMO. 


6i  dileguano  i beati  cantando.  Kon  intende  Dante  quello  ebe  ha  detto  GinRtiniano; 
cioè,  che  giusta  fosse  la  crocifissiono  di  Cristo,  o giusta  aliresi  la  punizione  che 
Dio  no  foce  sui  Gindoi  crocifissori.  Ancora,  perchè  Dio  colosso  quel  modo  di  reden- 
zione deiruman  genere.  £ Beatrice,  con  profondo  ragionamento,  glie  no  dà  oppor- 
tuna dichiarazione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
SuperiUustraìis  daritate  tua 
Fdices  ignes  horum  maìahòth  ; 

Così,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sustanza. 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 

Ed  ella  o l’ altro  mossero  a sua  danza  ; 
E,  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava  e dicea:  Dille,  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille: 

Ma  quella  reverenza,  che  s’indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  BE  e per  ICE, 
Mi  richinava  come  l’ uom  eh’  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 


1-S  • Sia  gloria  a lo,  o Dio  degli  eser- 
citi, che  spargi  il  lume  della  chiarezza 
tua  sopra  ì felici  fuochi,,  cioè  sopra  l'ani- 
mc  beale, di  guetii  regni.—  Osanna. Tirino: 
. Era  forma  d'acclamazione.  • — Sàbaòth. 
Non  senza  perché  mescola  tocì  ebraiche. 
Eu  chi  disse  l' ebraico  lingua  celeste. 

A-6.  Cosi,  Tolgondosi  alla  ruota  tua, 
all’alto  del  suo  cielo  rotante,  o pure, 
alla  corona  dogli  spiriti  che  I'  erano  in- 
torno, fu  viso  a me  cantare,  vidi  ed  intesi 
che  cantava,  etia  insfanza,  la  detta  ani- 
ma di  Giustiniano,  sopra  la  quale  t' atìdua, 
s'  accoppia,  doppio  lume,  cioè,  lo  splen- 
dore delle  leggi  e quello  dell’ armi,  ov- 
vero delle  leggi  e dell’  impero.  — tu- 
etanza,  nella  Somma  ; • Gli  angeli  si 
chiamano  sostanze  intellettuali;  gli  uo- 
mini, razionali.  . — Altri  legge  : alta 
noia  tua,  a intende  ; volgendosi  intorno 
a sé  stessa,  mentre  cantava.  E quest'  idea 
del  volgersi  de’  boati  cantando  ricorro  al- 
tre volte  : vedi  fra  l'altro  al  Canto  XVIII, 
V.  : e XXI,  V.  80. 

7.  Ed  està  anima  e le  altre  mottero  sé 
• tua  danza,  si  rimisero  al  loro  liolo 


girare  insicm  colla  sfera  di  Wcrciirio. 

9.  Mi  si  occultarono  per  la  distanza, 
che  in  un  subito  s'interpose  trame  c loro. 

10-19.  Alcuni  comcnlalori  travolsero  o 
confusero  il  significalo  di  queste  parole, 
con  che  Danto  esprimo  il  gran  desiderio 
d' interrovar  Beatrice  circa  un  suo  dub- 
bio. Costruisci  e intendi  ; Per  le  parole 
dettemi  da  Giustiniano  io  stava  dubbioso, 
0 fra  me  diceva  a me  stesso;  Dille,  dille. 
Di' di' a Beatrice;  fàtti  animo,  e parla 
atta  mia  Donna,  la  quale  con  le  dolci 
tulle,  collo  suo  soavi  parole,  mi  dititla, 
appaga  la  mia  brama  di  sapere. 

15-lS.  Jtfa  quella  reverenza,  che  e'indon- 
na,  s'insignorisce,  di  lutto  me  snlamento 
al  sentir  pronunriare  una  qualche  silla- 
ba del  nome  di  Beatrice,  mi  richinata, 
mi  faceva  tener  la  tc.sta  china,  o me  la 
faceva  riabbassare  già  levata  per  far  do- 
manda, come  r uomo  che  aetonna,  che  è 
vinto  dal  sonno.  Intendi;  mi  distoglieva 
dal  chiedere. 

16.  Per  poco  tempo  sollrl  Beatrice  ch'io 
restassi  colale,  in  tal  modo,  cioè  nel  dub- 
bio in  die  mi  era  e a testa  china. 
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E cominciò,  raggiandomi  d’  un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l’ uom  felice  ; 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t’hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E tu  ascolta;  che  le  mio  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a suo  prode,  quell’  uom  che  non  nacque. 
Dannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole  : 

Onde  l’ umana  specie  inferma  giacque 
Giù_  per  secoli  molti  in  grande  errore  ; 

Fin  eh’  al  V erbo  di  Dio  discender  piacque  20 

U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S’ era  allungata,  unio  a sè  in  persona 
Con  l’ atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  ’l  viso  a quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  23 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e buona  : 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita 
. Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  veritate,  e da  sua  vita. 

La  pena  dunque,  che  la  croce  porse,  ^2 


18.  faria  l'  uom  felici.  Tra  lo  fiamme 
del  Purgatorio  Virgilio  gli  parlava  di  lei. 
l'urgatorio,  canlo  XXVII,  v.  5!d-SA. 

19-ai.  Secondo  mio  in  fallitile  avvito, 
secondo  quello  eh’  io  veggo  con  tutta  cer- 
tezza, tu  ti  sei  mito  <*  peniier,  messo  nel 
pensiero,  questo  dubbio  : come  la  crocifis- 
sione di  Cristo  fu  pena  giusta  d'  antico 
fallo,  e pur  giustamente  punita.  Vedi  canto 
precedente,  v.  92,  dS.  — infallibile  avvito. 
I.a  scienza  illuminata  dalla  fede  è infal- 
libile. 

92.  li  tolvcrò  lotto  la  mente  dal  dubbio. 
— Paradiso,  canto  I,  v.  96:  < Dentro  ad 
un  nuovo  (dubbio)  più  fui  irretito.  • 

24.  Di  gran  tenlemia,  d'  alta  dottrina. 
Ti  faran  pretenle,  dono,  rogalo. 

26,  27.  quell’  uom,  che  non  nacque,  cioè 
Adamo,  crealo  da  Dio  immediatamente 
(nel  Yulg.  Eloq.;  I,  6:  • Vir  sine  maire»), 
per  «0»  eoffrir  freno  alla  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà,  a euo  prode,  lo  che  sa- 
rebbe stato  a suo  prò,  a suo  vantaggia, 
Dannando  ti,  facendo  reo  sè  medesimo, 
danni  tutta  tua  prole,  fece  rea  tutta  la  sua 


discendenza.  — per  non  toffrire.  Purgalo- 
rio,  canlo  XXIX,  v.  27,  dice  eh’  Èva  > Non 
solTerso  di  star  sotto  alcun  velo.  • — virtù 
che  vuole.  Cosi  chiama  la  volontà  anche 
nel  XXI  del  Purgatorio,  v.  105  ; e in  una 
canzone.  — Adamo  per  non  soffrir  freno 
alla  volontà,  ch’era  utile  suo,  peccò  e 
in  lui  tulli  peccarono.  (Ad  Rom.  V,  12  ) 

29.  Già,  nel  mondo. 

50-55.  Finché  al  divin  Verbo  piacque 
discendere  giii  nel  mondo,  u’,  ove,  con 
l'alto  tot,  per  sola  opera,  del  tuo  eterno 
amore,  dello  Spirito  santo,  «nio  a ti  in  per- 
tona,  fece  a sé  unita  in  unità  di  persona, 
0 come  dicono  i teologi  ipotlaticamenle,  la 
natura  umana,  che  per  il  peccato  s’ era 
allungata,  allontanata,  dal  suo  Fattore. 

54.  Or  dritta  il  vlio,  l’occhio  della 
mente;  figur.  ora  rivolgi  l'attenzione. 

55.  quitta  natura,  l'umana. 

57.  Jfa  per  ti  stessa  pur,  ma  solo  per 
sè  stessa,  ma  solo  por  sua  colpa. 

59.  Da  Dio.  San  Giovanni,  XIV,  6;  • Io 
sono  la  via  e la  verità  o la  vita.  > 

40-45.  La  pena  dunqueche  la  croce  porte. 
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S’alla  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  ffiammai  sì  giustamente  morse: 

E cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura.  *5 

Però  d’ un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Ch’a  Dio  ed  a’ Giudei  piacque  una  morto: 

Per  lei  tremò  la  terra,  e ’l  ciel  s’ aperse. 

JNon  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi’  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 

Del  qual  con  gran  disio  solver  s’aspetta. 

Tu  dici  : Ben  discerno  ciò  eh’  i’  odo  ; 

Ma  perchè  Dio  volesse,  m’ò  occulto, 

A nostra  redenzion  pur  questo  modo. 


diede,  a Cristo,  so  si  risguarda  e si  misura 
alla  natura  umana  da  etto  ottanta,  fu 
tanto  giusta,  che  natio,  nessun'  altra 
pena,  moris,  tormentò,  giammai  si  giutta- 
mentt  ; o cosi  nessun’  altra  fu  di  tanta  in- 
giuria, di  tanta  ingiustizia,  so  si  risguarda 
alla  divina  persona  che  pati,  nella  quale 
la  dotta  natura  umana  era  contratta,  unita. 
— Nessuna  pena  fu  più  giusta  della  cro- 
cilìssion  di  Gesù  Cristo  come  uomo;  nes- 
suna più  ingiusta  come  Dio.  — ingiura 
per  ingiuria  come  matera  (Piirg.,  can- 
to XVIII,  T.  37)  per  materia,  compagna 
(Inf,  canto  XXVI,  v.  tot)  per  compagnia, 
e altre  simili. 

46-48.  Però  d'un  atto  ec.  Però  da  quella 
crocilissione  vennero  olTetti  diversi;  la 
morte  di  Cristo  piacque  a Dio  per  sodisfa- 
zione  deiroffesa  ricevuta  da  Adamo  ; piac 
que  a’  Giudei  perebò  sfogarono  la  loro 
rabbia  ; la  terra  si  scosse  per  1’  orrore 
del  deicidio;  il  cielo,  rallegrandosi,  si 
riaperse  alla  redenta  umanità.  — t'aperte. 
Purg.,  canto  X,  v.  36,  « Ch’  aperse  il  ciel 
dal  suo  lungo  divieto.  > 

49.  Oramai  non  ti  dee  più  parere  forte, 
diffìcile  ad  intendersi. — forte.  Purgatorio, 
canto  XXXIII,  v.  80;  < questo  enigma 
forte. . 

SI.  Fu  vengiata,  vendicata,  da  giusta 
corte,  dal  giusto  tribunale  di  Dio. 

83-84.  Jfa  io  veggi’  or  oc.,  ma  io  veggo 
che  la  tua  mento,  Di  pensier  in  pensier, 
passando  da  un  pensiero  in  un  altro,  si 


trova  ora  ristretta,  inviluppata  e angu- 
stiata, dentro  ad  un  nodo,  ad  una  diflicol- 
tà,  dalla  quale  aspetta  con  gran  desiderio 
di  essere  sciolta. 

88.  Tu  dici  fra  te  stesso,  dentro  di  te. 

87.  pur,  solamente.  — Danto  ha  capito 
come  una  giusta  vendetta  fosso  poi  giu- 
stamente punita,  ma  non  sa  perancho  ve- 
dere il  motivo,  per  cui  Dio  volesse  quel 
modo  deir  umana  redenzione.  Adunque 
Beatrice  si  fa  a dimostrargli  come  il  modo 
da  Dio  prescelto  sia  stato  il  più  grande 
e il  più  degno.  Tutto  ciò,  dice  ella,  eh' è 
creato  da  Dio  immediatamente,  vale  adiro 
senza  il  concorso  di  cause  seconde,  è in- 
corruttibile ed  immortale.  L’ amor  divino 
raggia  più  vivo  su  quegli  esseri,  che  più 
gli  somigliano.  Fra  questi  fu  l' uomo  ; ma 
l’nomo  peccò  e perdette  le  celesti  suo 
prerogative,  c fu  dannato  a certa  perdi- 
zione. A riacquistare  la  grazia  del  suo 
Fattore  e la  propria  dignità,  si  esigeva, 
o che  r uomo  riparasse  al  suo  reato  da 
sò,  0 che  Iddio  glie  lo  condonasse  per  un 
atto  della  sua  misericordia.  Ma  l’enor- 
mità del  delitto  metteva  l’uomo  nella 
impossibilità  di  sodisfarvi  da  sò;  dunque 
la  sua  redenzione  rimaneva  riposta  nella 
divina  misericordia.  Pure  procedendo  Id- 
dio per  quest’ unica  via,  non  avrebbe  so- 
disfatta alla  sua  giustizia  ; alla  quale  vo- 
lendo egli  pertanto  sodisfare,  con  esempio 
d’ ineffabile  carità  sì  nmilìò  egli  stesso 
por  noi,  umana  carne  prendendo,  affine 
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Onesto  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’amor  non  è adulto. 

Veramente,  però  eh’ a questo  segno  ' 

Molto  si  mira  e poco  si  discerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sà  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sò  sfavilla  C5 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla. 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta,  quand’  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 

Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  l’è  conforme,  e però  più  le  piace, 

Chè  r ardor  santo,  eh’  ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  somigliante  è più  vivace.  '5 


di  abilitar  I*  uomo  a rilerarsi  poscia  da 
s6.  A sodisfaro  alla  divina  ginstiiia  ogni 
altro  mezzo  sarebbe  stalo  iDsuffìcienlo. 
Questa  è la  somma  del  discorso  di  Dea- 
trice  dal  v.  58  al  130. 

SS.  Quello  decreto.  Il  codice  Poggiali  : 
Quello  legrelo,  — eia  eepulto,  è nascosto. 

59.  Il  ccd.  Gaet.;  Agli  occhi  de’ mortali. 

60.  Non  è nudrito  e cresciuto  nella  ca- 
riti si,  che  no  conosca  tutta  la  possanza; 
o,  non  è perfetto  nella  beante  visiono 
dell'  amor  divino.  — Altri  ricorda  qui 
quelle  parole  : • Sic  Deus  dilexit  munduin, 
ut  filium  suum  unigenitum  daret.  • 

61.  63.  Veramente,  ma  però  eh’  a fucilo 
segno,  poiché  a questo  punto,  del  perché 
Dio  sccgliosso  questo  modo  di  riparazione, 
molto  li  mira,  molto  si  volge  dagli  uomini 
r intelletto,  ma  poco  li  ditcìrnc,  o s’in- 
tende. 

64-66.  La  divina  bontà,  cho  iperne, 
rimuovo  da  sé,  ogni  livore  (Boezio  la  dico 
livore  carene),  ogni  durezza,  ogni  alletta 
contrario  alla  carità,  ardendo  in  li  ifa- 
villa,  nell'  ardore  della  sua  carità  sfavilla 
cosi,  che  dispiega  le  iellezse  eterne,  mani- 
festa e comunica  alle  sue  creature  la  sua 
bellezza  beatiGcante.  — dispiega.  Par., 
canto  II,  V.  36,  SI  ; • sua  bontate....  por 
le  stelle  spiega.  > 

67-69.  Ciò  cho  da  essa  bontà  diitilla 
lenta  mezzo,  procede  ìmmediatamento 
quasi  da  fonte  (come  l’ anima  nostra,  olio 


non  è prodotta  col  concorso  di  causo  se-- 
conde)  non  ha  poi  fino  ed  é eterno  ; po- 
rocché  guand’  ella  sigilla,  cioè  fornisco 
1'  opera,  la  lua  imprcnla  o impronta  non 
si  rimovo,  o cosi  l’ opera  non  perisce.  — 
Eccl.,  Ili,  14  ; I Appresi  che  tutte  le  opero 
che  fece  Dio  durano  in  perpetuo.  • 

70-73.  Ciò  che  da  essa  bontà  piove  ten 
za  mezzo,  procedo  immediatamente,  è 
affatto  libero,  perocché  non  soggiace  alto 
virtù,  all'  attività  o influenza,  delle  cose 
nuore,  di  nuovo  combinazioni,  ossia  di 
cause  seconde,  per  le  quali  lo  coso  si 
trasmutano  o si  rinnuovano  e disfanno. 
— Senza  mezzo.  Nel  Conoilo:  < Nello 
intelligenze  ragionevoli  la  divina  luce 
risplende  senza  mezzo,  neH'altro  si  ri- 
fletto da  questa  intelligenza  prima  illu- 
minante. • 

73-75.  Quello  cho  cosi  proviono  da  Dio, 
PIÙ  r i conforme,  piò  si  rassomiglia  a Dio, 
e però  gli  piace  di  piò  ; poiché  i'  arder 
santo,  r amor  divino,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
che  diffondo  i suoi  raggi  sopra  tutto  le 
cose,  i più  vivace  in  quella,  che  a Dio 
piò  rassomiglia.  — Piò  P i conforme  ee. 
Si  legge  nel  Conoilo  ; • Quanto  la  cosa  è 
piò  divina  é piò  a Dio  somigliante.  • — 
piò  vivace.  Altrove  I.  c.t  < La  bontà  di 
Dio  é ricevuta  altrimenti  dalle  sostanza 
separato,  cioè  dagli  angeli...  e altrimonli 
dall’  anima  umana....  e altrimenti  dalla 
terra . • 
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Di  tutte  queste  doti  s’avvantaggia 
L’ umana  creatura  ; e s’ una  manca, 

Di  sua  nobilità  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 

E falla  dissimile  al  sommo  bene. 

Per  che  del  lume  suo  poco  s’imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempio  dove  colpa  vota. 

Centra  mal  dilettar,  con  giusto  peno. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso,  fu  remota; 

Nè  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0 che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse  ; o che  l’ uom  per  sè  isso 
Avesse  satisfatto  a sua  follia. 

Ficca  mo  l’ occhio  per  entro  l’ abisso 
Dell’eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  direttamente  fisso. 

Non  potea  1’  uomo  ne’  termini  suoi 


IS-IS.  Di  Culle  tue$le  doli,  di  UiUo  que- 
lle prerogative  (cioè  della  creazione  im- 
mediata, dell'  incorruttibilità,  della  mag- 
gior lomiglianza  a Ilio,  della  sua  predi- 
’.eiione)  l' avvanlaggia,  ha  privilegio,  è 
irriccbita,  l' umana  creatura;  e t’ una 
manca,  se  una  di  queste  le  viene  a man- 
care,convien  chedecadadalla  sua  nobiltà. 

19-81.  Solo  il  peccalo  i guel  che  la  die- 
frauca,  di  franca  e libera,  eh’  olla  era,  la 
rende  serva  e schiava,  e la  fa  dissimile 
a Dio  sommo  bene,  il  perchi,  per  la  qiial 
cosa,  poco  $’  tmèianca  del  lume  lue,  poco 
•'  accende  dell'  amore  del  sommo  bene. 
Iddio.  — la  diifranea.  San  Giovanni,  Vili, 
ZA;  • Omnis  qui  facit  peccalum,  servus 
est  peccati  : • e sant’ Agostino,  De  Civ.  Dei, 
XVIII;  all  peccato,  prima  causa  di  ser- 
vitb,  ci  conduce  quasi  al  non  essere,  a 

83-84.  Costruisci  e intendi;  £ mai  non 
rivieni,  non  ritorna  mai  nella  sua  dignità, 
il  non  riempie  con  giuste  pene  conira  mal 
dilettar, in  contrapposizione  al  reo  diletto, 
là  dove  colpa  vdia,  il  vnoto  fatto  dalla 
colpa  ; ossia  se,  con  proporzionata  peni- 
tenza, non  riacquista  la  grazia  per  il  pec- 
cato perduta.  — La  colpa  è un  vuoto  e la 
ludisfazìonc  lo  riempie. 


8S-87.  L’  umana  natura  quando  fola, 
tutta,  peccò  nel  peccato  del  teme  tuo,  del 
primo  progenitore,  fu  remota,  allontana- 
ta, da  quelle  dignitadi  (era  termine  dello 
scuole),  dalle  detto  prerogative,  come  pu- 
re dal  paradiso  terrestre.  — tota  si  disse 
in  antico  per  tutta:  rcstan  ancora  nel- 
l'uso Colale  0 tolalmenli. 

88-90.  Nò  (se  tu  guardi  ben  sottilmente) 
pollali  ricovrar,  rimettere  in  istato  per 
alcuna  via.  Senza  pattar  per  un  di  gueiti 
guadi,  senza  valersi  d'  uno  di  questi  duo 
mezzi. 

91-95.  0 che  Dio,  solo  per  sua  corleiia, 
sfllamento  per  sua  clemenza,  gli  avesse 
perdonato  ; o che  I’  uomo  per  si  isso,  di 
per  sè  stesso,  avesse  sodisfatto  a sua  follia, 
al  suo  fallo.  — Itto,  è dal  lat.  ipie. 

9S,  96  guanto  puoi  cc.,  stando  quanta 
pili  strettamente  puoi  con  I’  occhia  fisso 
allo  mie  parole.  Vale  a dire,  seguitando 
pib  dappresso  che  puoi  il  mio  ragiona- 
mento. 

91-100.  L'uomo  ne'  termini  tuoi,  restan- 
do nel  sno  essere  imperfetto  e finito,  non 
polca  mai  lorfiifare,  per  non  potere,  col- 
r obbedire  in  appresso,  ir  giuio  con  umil- 
laJe,  abbassarsi  o umiliarsi  tanto,  guanto, 
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Mai  satisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi, 

Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso.  100 

E questa  è la  ragion,  perchè  l’ uom  fue 
Da  poter  satisfar  per  sè  dischiuso. 

Dunque  a Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l’ uomo  a sua  intera  vita  : 

’ Dico  con  r una,  ovver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l’opra  tanto  è più  gradita 
Dell’  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’  è uscita  ; 

La  divina  bontà,  che  ’l  mondo  impronta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  no 

A rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Nè  tra  l’ultima  notte  e ’l  primo  die 
Si  alto  e sì  magnifico  processo, 

0 per  l’nna  o per  l’altro  fue,  o Ce. 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
In  far  l’ uom  sufficiente  a rilevar.si, 

Che  s’ egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  ’l  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  no 


col  disobbedire  dapprima,  inte$e  ir  luto, 
mirò  ad  inalzarsi,  tentando  quasi  ugua- 
gliarsi a Dio.  Nel  <ì<n.  Ili,  S,  dice  il 
serpente  ; Sarelt  comi  dii. 

KB.  Escluso  dalla  possibilità  di  sodisfa- 
re per  si  stesso. 

103,  101.  Dunque  conveniva  a Dio  con^ 
te  sue  vie,  cioè  colla  misericordia  e colli^^ 
giustizia,  riparar,  ristorar,  1’  uomo,  resli- 
tuendolo  a tua  intera  vita,  cioè  alla  vita 
di  grazia;  dico  con  i una  di  esse  vie,  ov- 
vero con  ambedue  ad  un  tempo.  — te  vie 
sue:  Psal.XXIV  ; • Tuttole  vie  del  Signore 
misericordia  e vcrit.à.  ■ 

106-108.  Costruisci:  ila  perché  l’opra 
dell'  operante  è più  gradila,  guanto  più 
appresenta, dimostra, della  bontà  del  cuore, 
ond'  è uscita,  ond'  è provenuta.  — l.a  voce 
operante  era,  nelle  scuole,  detta  anebe  di 
Ilio.  Somma:  «Al  primo  operante,  cb’ è 
il  solo  operante  vero  ec.  > 

109-111.  I-a  divina  bontà,  che  'I  mondo 
impronta,  che  imprime  la  sua  imagino 
nell'  universo,  A rilevarvi  suso,  a redi- 
mervi 0 rialzarvi,  fu  contenta,  si  compiac- 
que e volle  procedere  per  tutte  le  sue 


vie,  cioè,  per  la  misericordia  e per  la 
giustizia. 

113-111.  JYè  Ira  f ultima  notte  cc.  Nò 
dal  primo  di  della  creazione  del  mondo 
fino  all’  ultima  notte  della  sua  distruzione 
non  fu,  nè  /le,  sarà  mai,  SI  allo  e si  ma- 
gni/lco  processo,  un  si  sublime  e magnìfico 
procedere,  o per  1’  una  o per  l’altro,  tanto 
per  la  divina  bontà  d' Iddio  redentore, 
quanto  per  1’  uomo  redento.  — Qualche 
testo  legge:  o per  l’ano  o per  l' altra  ; 
allora  intendi  : tanto  per  la  misericordia, 
quanto  per  la  giustizia  divina. 

1IS-1I1.  Perciocché  Dio  fu  più  largo, 
liberale,  a dar  si  stesso,  unendosi  perso- 
nalmente all’  uomo,  per  farlo  alto,  capace 
di  rialzarsi,  di  quello  che  se  egli  avesse, 
sol  da  si  dimesso,  soltanto  per  sua  clo- 
menza,  cioè  senza  dar  sè  stesso,  perdo- 
nato.— Ad  Calai.,  Il,  30;  iTradiditse- 
metipsum  prò  me.  • 

118,  119.  Erano  «earei,  difettivi,  insuf- 
ficienti a sodisfare  alla  giustizia  divina. 

130.  Non  fosse,  non  si  fosse  umilialo. 
Ad  PAH,  li,  8;  «Umiliò  sè  stesso,  falli 
obbedicute  iulioo  alla  morte.» 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Hitorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 

Perchè  tu  veggi  lì  così  com’io. 

Tu  dici  : Io  veggio  l’ aere,  io  veggio  ’l  foco, 

L’acqua  o la  terra,  e tutte  lor  misture  125 

Venir  a corruzione,  e durar  poco  ; 

E queste  cose  pur  fùr  creature  : 

Per  che,  se  ciò  c’ho  detto  è stato  vero. 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e ’l  paese  sincero  >30 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati. 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero: 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati.  >33 

Creata  fu  la  materia  eh’  egli  hanno  ; 

Creata  fu  la  virtute  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a lor  vanno, 

L’ anima  d’ ogni  bruto  e dello  piante 

Di  complession  potenziata  tira  ><0 

Lo  raggio  e ’l  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 


131-133.  Ora,  per  appagare  appieno  ogni 
(uo  desiderio,  Biferno  a diekiarari,  torno 
indietro  a dichiararti  meglio, in  alcun  loco, 
qualche  cosa  che  ti  ho  già  dotta,  accioc- 
ché tu  veggi  11  coll,  com’  io,  lu  l' intenda 
in  quella  materia  tanto  bene,  come  la 
intendo  io. 

133.  < tulle  lor  misture,  o tutti  i corpi 
composti  di  quei  quattro  elementi. 

137-139.  E tutte  queste  cose  furono  an- 
ch'  esse  creature,  che  procederono  imme- 
diatamente da  Dio,  non  essendo  essa  stato 
generate  di  materia  preesistente  ; il  perché, 
se  l'esposta  dottrina  (v.  67  o seg.:  cioè, 
che  Io  creature  di  Dio  non  han  line)  è 
vera,  dovrebher  eiicrc  da  corruzion  licurc, 
incorruttibili. 

130-133.  Gli  angeli,  o fratello,  e il  paese 
sincero,  il  luogo  puro,  purgato  da  qualità 
tra  loro  contrario,  Wel  guai  tu  se',  nel 
quale  ora  tu  ti  trovi,  cioè  a dire  il  cielo, 
possono,  il  come  sono,  rispetto  al  loro 
essere,  dirsi  creali  immediatamente  da  Dio, 
in  ioro  essere  intero,  in  tutta  la  lor  per- 
feziono ; ma  gli  elementi,  terra,  acqua,  aria, 
fuoco,  cAe  lu  hai  or  ora  (r.  133J  nominati, 
I guelle  cose,  cd  i corpi  clic  di  lor  si  fanno. 


si  compongono,  ricevono  la  forma  non  da 
Dio  immediatamente,  ma  da  altra  virtii 
da  Dio  già  creata.  — Aristotile  pone  i cieli 
incorruttìbili.  Dante  nella  lelt.  a Cane  : 

« Il  cielo  è incorrnttibìle,  corrnttibìli  gli 
clementi.  • 

136-138.  Intendi  : Dunque  non  essi  cle- 
kcnli  e corpi  furon  creati  da  Dio  imme- 
aiatamcnte  , ma  bensì  immediatamente 
creata  fu  la  materia,  ch'egli  hanno,  di  cho 
sono  composti,  come  puro  la  virtù  infor- 
mante (la  virtù  operatrice  delle  formo]  di 
queste  sfere  celesti ,cAe  intorno  a lor  vanno, 
intorno  di  essi  elementi  sì  ruotano. 

139-141.  Costrniscì  ed  intendi  : Il  raggio 
e il  molo  dette  luci  sante,  dello  stelle  o 
sfere  celesti,  lira  di  complession  potenzia- 
la, traggo  dalla  materia  elementare  vìr- 
tuata  a generazione,  l' anima  d' ogni  iruto, 
do'  bruti,  e delle  piante,  cioè  la  sensitiva 
0 la  vegetativa.  E quest'  anime  son  mor- 
tali, perchè  non  sono  per  creazione  im- 
mediata. 

143-144.  Ma  r anima  umana  é creata 
immediatamente,  o senza  il  concorso  d'al- 
cuna  causa  seoonda,  dalla  somma  beni- 
gnanza,  dalla  somma  bontà  divina,  la 
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La  soiuma  benignanza,  e la  innamora 
Dì  sè,  b1  che  poi  sempre  la  disira. 

E quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l’umana  carne  féssi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fénsi. 


qoale  l' innamora  di  ti  coti,  che  poi  som- 
lire  U desidera.  - Sant’ Agostino,  Conf.  I ; 
• Faceslì  noi,  o Signore,  per  te,  e il  no- 
stro cnore  ò inquieto  finche  in  te  non 
riposi.  > — Intendi  dal  r.  139  al  144:  Le 
stelle,  splendendo  e girando,  tirano  dalla 
materia  elementare,  che  nella  sua  com- 
plessione è potenziata  a ciò,  e riducono 
in  atto  l'anima  de'  bruti  e delle  piante: 
ma  l’anima  umana  è inspirata  da  Dio 
senza  altre  cause  seconde,  l’urgatorio, 
canto  \VI,  V.  SS  e seg.  ; • Esce  di  mano 
a lui...  L'anima:  • e nel  X\V,  t.  10  e 
seg  : • Lo  Motor  primo....  spira  Spirito 
nooTo.  • 

llS-148.  E quinci,  di  qui,  cioè  dal  prin 


cipio  stabilito,  che  le  creazioni  immediato 
di  Dio  non  son  corruttibili,  puoi  altresì 
dedurre,  argomentando,  la  resurrezione 
de’  corpi  umani,  se  tu  ripensi,  nuovamente 
consideri  come,  in  qual  modo,  1’  umana 
carne  f/iii,  il  corpo  umano  fu  fatto,  al- 
lorachò  finii,  furono  da  Dio  creali  am- 
bedue i primi  genitori  Adamo  ed  Era. — 
L' onnipotenza  di  Dio  come  di  poca  terra 
fece  i corpi  de’ primi  uomini,  cosi  della 
lor  poca  polve  li  potrò  a suo  piacimento 
rifare  : e cosi  l’ umana  carne,  che  da  Dio 
fu  creata  immediatamente,  e che  per  ciò 
non  può  non  risorgere,  riacquisterò  la 
sua  incorrultibilitò,  che  ora  pe’  giusti  fini 
di  Dio  può  dirsi  sospesa. 


CANTO  OTTAVO. 


Pale  il  Poeta  al  terzo  cielo,  cioè  in  Venero,  ove  trovansi  lo  anime  di  coloro  chi  .nmn 
proclivi  alla  passione  d'  amore.  Carlo  Martello,  già  amato  da  lui,  gli  si  dà  a ricono- 
scere ; tocca  della  gretta  indole  di  Roberto,  contraria  a quella  del  padre  ; e richie- 
stone da  Dante,  passa  a spiegare  perchè  di  rado  a’ padri  somigliano  i figli,  e corno 
provvida  ne’ suoi  ordinamenti  sia  la  natura:  oud'è  che  mal  fanno  gli  noiiiiui,  ebo 
le  suo  indicazioni  non  seguono. 


i 


Solca  creder  lo  mondo  in  buo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  : 


1.  in  tuo  periclo,  quand’  era  pagana  con 
tanto  suo  pericolo  di  dannazione. 

% 3.  Che  la  bella  Venere  (detta  Cipri- 
gna da  Cipro,  isola  ov’  era  specialmente 
adorata)  villa  nel  terzo  epiciclo,  volgen- 
dosi nella  terza  sfora,  raggiane  il  folle 
amore,  inspirasse  co’  suoi  influssi  il  sen- 
suale 0 lascivo  amore.  — Platone  distin- 
gueva due  Veneri:  1’  una  impudica  o ter- 
rena, l’ altra  pura  c celeste.  — Saggiane. 
Convito,  II,  T ; • Li  raggi  di  ciascuno  ciclo 
tono  la  via,  per  la  quale  discende  la  loro 
virtii  in  queste  cose  di  quaggiù. i - Epici- 
Ilo.  Cosi  chiamano  nel  sistema  tolemaico 
qiie'  piccoli  cerchi,  ne’  quali  ciascun  pia- 
cela, tranne  il  Sole,  di  proprio  moto 


s'  aggira  d'  occidente  in  oriento,  mentre 
che  il  primo  mobile  li  porta  d’  oriento  in 
occidente.  Nel  Contilo,  li,  4:  • In  sul 
dosso  di  questo  cerchio  (deU’equatorc)  nel 
cielo  di  Venere...  è una  speretla,  che  per 
sè  medesima  io  esso  cielo  sì  volge , lo  cer- 
chio della  quale  gli  astrologi  chiamano 
epiciclo;  e siccome  la  grande  spera  due  poli 
volge,  cosi  questa  piccola...  E io  suU'arco 
ovver  dosso  di  questo  cerchio  è fissa  la  lu- 
centissima stella  di  Venero.,..  L’  epiciclo 
nel  quale  è fissa  la  stella,  è uno  cielo  per 
sè,  ovvero  spera;  o non  ha  una  essenza 
tur.  quello  che’l  porla, avvegnaché  sia  più 
coonaturaie  ad  esso  che  agli  altri...  de- 
nomiuansi  l'uno  o l'altra  dalla  stella.» 
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Per  che  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacrificii  e di  votivo  grido  * 

Le  genti  antiche  nell’  antico  errore  ; 
hia  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio  ; 

E dicean  eh’  ci  sedette  in  grembo  a Dido, 

E da  costei,  ond’io  principio  piglio,  io 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella. 

Che  ’l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m’accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d’ esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ch’io  vidi  far  più  bella.  15 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne. 

Quando  una  è ferma,  e l’ altra  va  o riede  ; 

Vid’io  in  essa  luce  altro  lucerne 
Muoversi  in  giro,  più  e men  correnti  20 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  o no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e lenti 
A chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

il  levare  e il  tramontare  di  esso.  — .Nel 
Convito,  11,  3;  «La  stella  di  Venere  duo 
fiate  era  rivolta  io  quello  suo  cerchio, 
che  la  fa  parere  serotina  e mattutina,  se- 
condo i due  diversi  tempi.  > 

SS.  far  pià  tolta,  farsi  pi&  bella. 

1G.  E come  in  fiamma  ec.,  la  favilla, 
come  pili  lucente,  vedesi  scorrere  attra- 
versa la  fiamma. 

18.  Quando  una  di  esse  voci  si  tien  fer- 
ma sopra  una  nota,  e l'altra  va  e riede, 
per  diverso  modulazioni  se  ne  va  allon- 
tanando, 0 poi  ritorna  all'  unisono. 

19-31.  Cosi  io  vidi  tn  essa  luce,  in  ossa 
stella  risplendente,  altre  lucerne,  altro 
anime  risplendenti,  nuocersi  in  giro,  cor- 
rendo con  maggior  0 minor  velocità.  Al 
modo,  credo,  di  lor  viete  eterne,  secondo- 
che,  com'  io  credo,  partecipavano  piti  0 
meno  della  visione  di  Dio.  — Seconde 
che  più  0 meno  veggono  Dio,  piii  0 men 
rapido  è il  loro  moto. 

33.  Qualche  cementatore  spiega  centi 
per  fulmini,  0 questa  spiegazione  dà  uia 
idea  più  adeguata  della  rapidità,  che  il 
Poeta  vuol  significare.  Si  può  intender 
«enti  anche  per  vapori  e meteore. 

33.  tanto  feetini,  tanto  veloci. 


A.  Il  perchè  non  solamente  a lei  face- 
vano onore. 

S.  di  votivo  grido,  di  preghiere. 

7.  Pione,  figliuola  dell'Ocuano  e di  Teli, 
0 madre  di  Venere. 

9.  Nel  primo  deir  Eneide  finge  Virgilio 
che  Amore,  presa  la  sembianza  del  fan- 
ciullo Ascanio,  figliuola  d'  Enea,  sedesse 
a istìgazion  di  Venero  in  grembo  alla  re- 
gina Didone,  per  accenderla  del  suo  fuoco. 
— Facendo  questo  parole,  vuole  alludere 
alla  vana  credulità  degli  antichi,  che  in 
Venere  e in  Amore  ammettevano  una  po- 
tenza soprannaturale.  Canto  IV,  v.  Gl  0 
■cg.  ; « Questo  principio  male  inteso  torso 
Uià  tutto  il  mondo  quasi.  • 

10-13.  E da  costei,  da  cotosta  Venere, 
da  cui  principio  piglio,  comincio  il  pre- 
sente canto,!  Gentili  toglievano  il  vocabol, 
il  nome  di  quella  stella,  la  quale  vagheg- 
gia il  Sole  or  da  coppa,  ora  andandogli 
dietro,  or  da  ciglio,  ora  andandogli  da- 
vanti. — coppa  ò la  parte  deretana  del 
capo  umano;  ciglio  è I'  anteriore  ; queste 
voci  son  qui  usate  metaforicamente.  — La 
sera  si  chiama  Espcro,  la  mattina  Luci- 
fero ; quand' è pcrigea,  precedo  il  Sola; 
quando  è apogea,  si  leva  e tramonta  dopo 
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Veduto  a noi  venir,  lasciando  ’l  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dentro  a quei,  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece  1’  un  più  presso  a noi, 

E solo  incominciò  : Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Eoi  ci  volgiam  co’ principi  celesti 
D’ un  giro,  d’ un  girare,  e d’ una  sete,  33 

A’  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Fot,  che  intendendo  il  terzo  del  mocde; 

E sem  sì  pien  d’ amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  olferti  <0 

Alla  mia  Donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  o certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s’ avea,  e : Deh  chi  siete  ? fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  ^5 


2G,  2T.  Lasciando  il  giro,  il  moto  cir- 
colare di  quella  sfora  (lasciando  d'ag- 
girarsi col  pianeta  di  Venere).  Pria  co- 
minciato ec.,  il  quale  lia  il  suo  principio 
nell’  altissimo  cielo,  eh'  è detto  il  primo 
mobile,  a cui  presiedono  i Serafini.  — 
Tutti  i cieli  si  tnuorono  (Coneito,  11,  <>) 
col  nono  cielo,  a cui  presiedono  gli  an- 
geli più  alti. 

29-ÓO.  Sonava,  udirasi  cantare,  Osanna 
ti  dolcemente,  che  poscia  non  fui  ungue, 
mai,  senza  desiderio  di  riudire  quel  cauto. 

52,  33.  Tutti  siamo  pronti  al  tuo  piocer, 
a’  tuoi  voleri,  pecchi  li  gioi,  affinchè  tu 
prenda  gaudio  di  noi.  — Cioi,  o 6 fatto 
dall'  antiquato  piotare,  o è lo  stesso  che 
piovi.  Cosi  al  V.  157,  dice:  di  (e  mi  piova. 

34.  Voi  ci  rivoipiamo  in  cerchio  co'prin 
dpi  celesti,  col  terzo  ordine  angelico,  detto 
de'  Principati.  — Secondo  il  Poeta,  nove 
sono  i cori  celestiali,  che  ai  nove  cieli 
mobili  presiedono:  al  primo,  o della  Luna, 
gii  Angeli;  al  secondo,  o di  .Mercurio,  gli 
•Vrcangeli;  al  terzo,  o di  Venere,  i Prin- 
cipati; al  quarto,  o del  Sole,  le  Potestà; 
al  quinta,  o di  Marte,  le  Virtù;  al  sesto, 
0 di  Uiove,  le  Dominazioni;  al  settimo, 
0 di  Saturno,  i Troni  ; all’  ottavo,  o delle 
stelle  fisse,!  Cherubini:  al  nono,  o primo 
mobile,  i Serafini.  Vedi  la  nota  al  v.  4 


del  canto  I.  Nel  Convito,  11,  2:  < Certo 
intelligenze,  ovvero  per  più  usato  modo 
volemo  diro  angioli,  li  quali  sono  alla 
revoluzione  del  cielo  di  Venero,  siccome 
movitori  di  quello.  » 

33.  U’ un  giro,  nella  medesima  orbita, 
d'  un  girare  eterno  e eguale  a lutti,  o con 
un  medesimo  moto  circolare,  e d'una  sete, 
e d’  un  medesimo  amore,  che  spingo  tulli 
i cieli  a muoversi  sotto  il  primo  mobile, 
e tutte  r anime  a vivere  in  Dio. 

56,  37.  A’  guati  cori  celesti,  delti  Prin- 
cipati, tu,  0 Dante,  nel  principia  d'una 
tua  canzone  dicesti  : Voi,  che  intendendo  ec. 
— É la  canzone  prima  del  Convito. 

38,  39.  che  per  piacerti,  por  compiacer- 
ti, non  ci  sarà  mono  dolco  un  poco  di 
quiete,  il  solfermarci  un  poco  dal  girare. 

40-44.  Intendi:  Poscia  che  ebbi  senza 
far  motto  o con  reverenza  vólto  alla  mia 
Donna  gli  occhi  miei,  ed  essa  gli  chbu 
fatti  conienti  pel  suo  sorriso,  e certi  per 
la  sua  approvazione,  gli  rivolsi  alla  ture, 
all'anima  risplendente,  che  promessa  Tanto 
s' avea,  ch'erasi  con  lauta  cortesia  tutta 
offerta  al  piacer  mio.  — contenti  riguarda 
il  cuore;  certi  la  monte. 

io.  E la  voce  mia,  impressa  di  grand* 
alfetto,  fu  questa:  Deh,  in  grazia,  chi  sielo 
Voi  ? 

34 
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0 quanta  e quale  vid’  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova,  che  s’ accrebbe, 

Quand’  io  parlai,  all’  allegrezze  sue  ! 

Così  fatta,  mi  disse  : Il  mondo  m’ ebbe 
Giù  poco  tempo  ; e se  più  fosse  stato,  60 

Molto  Sara  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  d’intorno,  e mi  nasconde. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m’ amasti,  ed  avesti  bene  onde  ; 55 

Che,  s io  fossi  giu  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 
Di  Rodano,  poich’  è misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a tempo  m’ aspettava  ; co 

E quel  corno  d’ Ausonia,  che  s’imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 


<5-48.  0 quanta  e quale  ec.,(Jìi  di  quanta 
e quale  luce  io  vidi  lei  far  piue,  farsi 
maggiore  e più  bella,  per  la  nuova  lolizia, 
die  s'accrebbe  alle  sue  allegrezze,  quando 
ini  senti  faro  tali  parole  I — Il  quanta  ha 
riguardo  all' estensione;  il  jua/ealla  qua- 
lità 0 natura. 

49-51.  Cosi  fatta,  poi  ch'ella  si  fu  fatta 
cosi  bella  com'  ho  detto,  cioè  più  lumi- 
nosa, mi  disse:  Giù  in  terra  io  vissi  poco 
tempo:  e te  più  fotte  etato,  e se  avessi 
vissuto  di  più,  Motto  torà  di  mal  ec.  molto 
di  quel  malo,  che  giù  in  Italia  accade, 
non  sarebbe  avvenuto.  — eiùe.  Quasi  dica: 
Il  mondo  non  fu  degno  d’  avermi  por  lungo 
tempo.  — Questi  è Carlo  Martello,  primo- 
genito di  Carlo  II,  detto  il  Zoppo,  ro  di 
i’uglia.  I>er  diritto  materno  (nascendo  egli 
da  Maria,  figlia  del  ro  Stefano  V e so- 
rella di  Ladislao  IV)  si  trovò  nel  1290 
legittimo  erede  della  corona  d’Ungheria. 
Nel  1291  tolse  in  moglie  Clemenza,  nata 
dall’imperatore  Ridolfo  d’ Alemagna;  o 
n’ebbe  figli  Carlo  Umberto  (Villani,  IX, 
175),  che  regnò  dopo  lui  in  Ungheria,  o 
Clemenza.  Egli  mori  noi  1295  di  soli 
anni  93;  e,  se  fosse  più  lungamente  vis- 
suto, sarebbe  succeduto  nel  reame  di  Pu- 
glia a Carlo  II  suo  padre,  morto  nel  1309; 
e cosi  non  avrebbe  regnato  Roberto,  il 
quale , essendo  guelfo,  recò , secondo 
Danto,  gran  danno  alle  cose  d’Italia. 
Carlo  Martello  fu  veramente  un  principe 


virtuoso  ; c Dante  avealo  di  persona  co 
nosciuto,  quando  egli  venne  giovinetto  a 
Firenze,  per  attendere  il  ritorno  del  padre 
suo  di  Francia. 

52,  53.  Costruisci  od  intendi  : La  mia  le- 
tizia, lo  splendore  della  mia  beatitudine. 
Che  mi  raggia  d' intorno  e mi  natconde  ec... 
mi  tien  celato  a te. 

54.  Come  baco  da  seta  chiuso  nel  suo 
bozzolo. 

55-57.  Mi  amatti  aitai,  e ben  ne  avesti 
motivo,  perché  io  puro  amai  te,  e te  ne 
diedi  alcuna  prova;  ma  s’ io  fossi  più 
vissuto,  l’  avrei  mostrato  Di  mie  amor  più 
oltre  che  le  fronde,  il  mio  affetto  ben  al- 
trimenti che  colle  buono  parole;  cioè, 
t’ avrei  mostrato  col  fatto  com’  io  t'amava 
0 onorava.  — Chiama  con  bella  metafora 
fronde  dell’  amicizia  i piccoli  o comuni 
favori. 

68-60.  La  Provenza,  che  dai  fiumi  Ro- 
dano e Sorg.à  misti  insieme  è bagnata 
nella  sinistra  sponda,  mi  aspettava  per 
suo  signore  a tempo.  — Perchè  alla  morto 
del  padre  suo  dovea  succedere  nel  go- 
verno di  quella  parto  di  Provenza,  ch'era 
do’ re  di  Napoli:  e che  comprendo  Avi- 
gnone, Arli,  Marsilia  cd  Aii  con  altre 
città. 

61 -63.  E quet  corno  d*  Ausonia  ec.  E 
m’aspettava  per  suo  signore  anco  la  Pu- 
glia.'queir  estrema  parto  d' Italia  (detta 
anche  Ausonio.  Virgilio:  Ausoni®  part 
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Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  ’l  Danubio  riga, 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  ’l  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Rodolfo, 

So  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora;  '5 

E se  mio  frate  questo  antivedesse. 

L’avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse: 

Chè  veramente  provveder  bisogna 


illa) , che  t' imborga,  contiene  i borghi,  i 
paesi  di  Bari  nella  l’niilia  sull'Adriatico, 
di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro  sol  Medi- 
terraneo, e di  Crotona  nelle  Calabrie  allo 
S trotto. — Da  oe<,cominciando  da  quel  pun- 
to, ove  il  fiume  Tronto  sbocca  nell’Adria- 
tico, e il  fiume  Verde  nel  Mediterraneo. 
Altri  invece  di  Cro/oito.legge  Cotona,  eh' è 
un  borgo  vicino  a Reggio  di  Calabria.  Il 
Verde,  che  qui  nomina  hanto,  non  è quel 
lìumicello  che  mette  nel  Tronto  vicino 
ad  Ascoli  (lo  che  ritenendosi,  renderebbe 
imperfetta  e viziosa  la  descrizione  che 
do'  confini  del  regno  fa  il  Poeta),  ma  è il 
Garigliano,  secondo  che  avverto  il  Diane. 
Vedi  anche  Purgatorio,  III,  ISI. 

64-66.  Fulgeami  già  in  fronte  la  coro- 
na ec.  Carlo  Martello,  vivente  il  padre, 
fu  coronato  nel  1290  re  d'  Uugheria,  per 
la  quale  passa  il  Danubio,  sebbene  quegli 
che  veramente  regnò  fu  il  suo  emulo  An- 
drea III,  che  mori  nel  1301. 

67-70.  E la  bella  Sicilia,  che  tra  i pro- 
montori di  Pachino  e Peloro  (e  Lilibeo, 
donde  da’  Greci  fu  detta  Trinacria) , là 
eopra  il  golfo  di  Catania,  che  piò  che  da 
altro  vento  è molestato  daU'Enro,  caliga, 
manda  fuori  caligine  e fumo,  Aon  per  Ti- 
feo,non  perchè  ivi  giaccia  il  gigante  Tifeo, 
che,  come  dice  la  favola,  spira  fiamme  o 
fuoco  (Virgilio,  jEneid;  IH;  e Ovidio, 
Xetam.  V),  ma  per  causa  dello  miniere 
di  zolfo,  che  là  sono  e che  alimentano 
il  fuoco,  avrebbe  cc.  — caliga  : Vir- 
gilio, JEneld.,  Ili;  t Atram  prorumpilad 


sethera  nubcm  Turbine  fumantem  picco.  • 

71-73.  Alleai  avrebbe,  avrebbe  aspettati 
come  suoi  legittimi  re  i discendenti  di 
Carlo  I,  mio  avolo,  e di  Ridolfo  impe- 
ratore d’Austria,  mio  suocero,  vale  a dire, 
i figli  nati  da  me  c da  Clemenza  mia 
consorte,  ee  mala  signoria,  se  un  governo 
oppressivo  c tirannico,  che  tempre  accuora, 
contrista  ed  irrita,  li  popoli  aoggelli,  non 
avelie  mono  Palermo  a gridare  : Moro,  moro 
ogni  francese.  Cioè,  se  non  fosse  avvenu- 
ta la  famosa  rivoluziono  detta  del  Vespro 
siciliano,  ch’ebbe  principio  in  l’.-ilernio,  e 
per  cui  la  Sicilia  cacciò  i Francesi  e si  diè 
agli  Aragonesi.  Ciò  fu  nel  30  marzo  12K2. 

76-78.  B le  mio  frate,  fratello  Roberto, 
antivedeiie  le  tristi  conseguenze  per  un 
principe  del  commettere  la  cura  de’  po- 
poli a ministri  avari  e indiscreti,  che 
spesso  anco  innocente  Io  sopraccaricano 
d’odio,  già  fin  d’ ora,  prima  di  giungere 
al  trono,  fuggirebbe  l'avara  povertà  di 
Catalogna,  quegli  affamati  e avari  Cata- 
lani, che  gli  vanno  attorno,  affinchè  poi 
questa  dimestichezza  non  gli  offendette, 
non  gli  avesse  a nuocere  irritando  i po- 
poli. — Quando  Roberto  fu  in  Catalogna, 
ostaggio  pel  re  suo  padre,  si  fece  fami- 
liari molti  di  quei  signorotti,  pieni  di 
fasto  e di  fame,  che  poi,  condotti  seco  in 
Italia,  inalzò  ai  primi  uffici;  ed  essi  ini- 
pingtiarono  dell’  avere  dei  popoli. 

79-81.  li  eeromenle  provveder  iiiogna, 
0 da  lui  0 da  altri  bisogna  che  si  prov- 
veda in  modo,  che  nella  sua  barca,  già 
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Per  lui,  o per  altrui,  sì  eh’  a sua  barca  so 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch’io  credo  che  l’alta  letizia  85 

Che  ’l  tuo  parlar  m’ infonde,  signor  mio, 

Ov’ogni  ben  si  termina  e s’inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg’  io  ; 

Grata  m’ è più  : ed  anche  questo  ho  caro, 

Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  ' 90 

Fatto  m’ hai  lieto  ; e così  mi  fa’  chiaro 
(Poiché  parlando  a dubitar  m’hai  mosso) 

Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro. 

Questo  io  a lui  ; ed  egli  a me  : S’ io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  95 

Terrai  lo  viso,  come  tieni  ’l  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  ’l  regno  che  tu  scandi 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E non  pur  le  nature  provvedute  lOO 


Assai  carica,  non  si  ponga  e si  aggravi 
altro  carico;  vale  a dire,  che  il  già  cat- 
tivo governo  del  regno  non  si  faccia  peg- 
giore, o,  che  r avarizia  sua  non  s’aggravi 
con  1’  altrui.  — barca.  Traslato  comune 
parlando  del  governo  degli  Stati 

82- 84.  La  tua  natura,  la  natura  di  mio 
fratello,  che  di  targa,  dalla  larga  e liberal 
natura  di  nostro  padre  Carlo  II  degene- 
rando, dilette  parca  a inclinala  all'  ava- 
rizia, avrebbe  d'  uopo  di  tal  milizia,  di 
tali  ministri  e ufQziali,  che  non  ponessero 
ogni  cura  in  mettere  in  orca,  in  accumular 
denari,  cioè,  che  non  fossero  avidi.  — 
parca.  In  mal  senso  — arca.  Crescenzio: 
Catta  da  riporre  roba. 

83- 90.  Qui  comincia  Dante  a rispondere 
a Carlo  Martello,  e dice:  Poiché,  o signor 
mio,  io  credo,  che  qui  dove  ogni  bene  s'ini- 
eio  e li  termina,  qui  dov'  è il  principio 
e il  fino  d'  ogni  bene,  si  veggia  da  lo, 
come  la  veggio  e sento  io,  l'alta  letizia, 
che  il  tuo  parlari  m’infonde;  questa  le- 
tizia mi  è maggiormente  grata;  e anche 
gueito  ho  caro,  mi  è assai  caro  anche 
questo,  che  tu,  rimirando  in  Dio,  diheerni 
il  vero  di  ciò  che  dico.  — Perchè  credo 
che  la  mia  gioia  tu  la  veda  in  Dio,  però 
più  ne  godo.  — Si  termina  e l' inizio. 


Apoc.  XXI,  6:  t Ego  sum...  initium  et 
hois.  > 

91-93.  Nel  modo  istesso,  che  tu  m’ òai 
fatto  lieto,  cosi  fammi  puro  còiaro,  istruito 
(poiché  colle  tuo  parole  m’hai  indotto  a 
dubitare),  come  di  dolce  teme  può  uscir  ama- 
ro, come  da  un  buon  padre  possa  nascere 
un  mal  lìglio,  o in  questo  caso  da  un  li- 
berale un  avaro. 

93,  96.  io  poeto,  se  mi  riesce  dime  ■ 
slrarti  un  vero,  una  verità  fondamentale, 
terrai  lo  viso  a quel  che  tu  domandi,  quelle 
che  tu  domandi  lo  avrai  davanti  agli  oc- 
chi, cioè  manifesto,  come  ora  tieni  il  dosso, 
ti  sta  dietro  allo  spalle,  cioè  nascosto.  — 
Vedrai  quel  eh’  or  non  vedi. 

97-99.  Lo  Ben,  sommo  Bene,  cioè  Iddio, 
il  quale  Volge  e contenta,  regge  o felicita, 
questo  regno  celeste,  per  cui  tu  icandi, 
tu  sali,  fa  che  la  virtù  d’ influire,  infusa 
in  questi  grandi  corpi  celesti,  operi  se- 
condo i fini  della  sua  provvidenza.  — Dio 
che  volge  il  cielo,  per  mezzo  degli  angio- 
li, fa  che  la  sua  provvidenza  sia  virtù 
influente  degli  astri. 

100-102.  B nella  mente,  eh’  i da  ti  per- 
fetta, cioè  nella  mente  divina,  le  nature 
di  ciascuna  cosa  non  solo  sono  provve- 
duto e ordinato  al  loro  line,  ma  esse  sono 
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Son  nella  mente,  eh’  è da  sè  perfetta, 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  quantunque  quest’arco  saetta, 

Disposto  cade  a provveduto  fine. 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammino, 

Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  : 

E ciò  esser  non  può,  se  gl’intelletti. 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi,  HO 
E manco  ’l  primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo’  tu  che  questo  ver  piu  ti  s’imbianchi? 

Ed  io  : Non  già  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh’ è uopo,  stanchi. 

Oud’egli  ancora:  Or  di’:  sarebbe  il  peggio'  Hj 

Per  l’uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 

Sì,  Tispos’  io  ; e qui  ragion  non  chieggio. 

E puot’  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 

No;  se  ’l  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  HO 

Sì  venne  deducendo  insino  a quici; 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 


k ciò  proTTednle  insieme  colla  salute  loro, 
cioè,  colla  loro  conservazione,  slahilitàcc. 

— Dio  provvede  non  solo  alle  nature  va- 
rie, ma  e al  ben  essere  e alla  durala  loro. 

103-105.  Per  lo  ebe  quantunque,  ogni 
qualunque  influsso,  che  quest’  arco  saetta, 
è mandato  gib  da  queste  sfere,  tende  o si 
posa  a destinato  line,  come  cocca,  freccia, 
eh'  è,  diretta  In  suo  segno,  al  suo  scopo. 

— cocca  è propriamente  la  tacca  della 
freccia,  nella  quale  entra  la  corda  del- 
l'arco: qui  è per  la  freccia  stessa. 

lOG-108.  Se  questo  non  fosse,  che  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a destinalo  fino, 
il  ciclo,  che  tu  percorri,  produrrebbe  si 
i suoi  effetti,  ma  li  produrrebbe  in  modo 
che  non  sarebbero  arti,  artifizi,  o edilìzi, 
ma  ruins  ; non  sarebbero  coso  falle  a di- 
segno, ma  a caso. 

109-111.  Ma  ciò  non  può  essere,  se  non 
son  manchi,  manchevoli,  insufficienti  al 
fine,  gl’  intelletti,  le  colesti  intelligenze, 
che  muovono  queste  stelle,  sfere,  e se  non 
è manchevole  l'intelligenza  prima,  cioè 
Dio,  cAs  no'b  gli  ha  perfetti,  che  non  abbia 
potuto  quelle  perfezionare:  il  che  è falso. 

112-114.  Vuoi  tu  ch’io  ti  renda  pivi 
chiara  questa  verità?  — Ed  to;  Non  im- 


porta; perocché  veggio  essere  tmpossi6ile, 
che  la  natura  stanchi,  manchi  c venga 
meno,  in  quel  eh’  è uopo,  in  quello  di'  è 
necessario.  Nel  De  Monar.  ; • fiio  e la  na- 
tura nelle  cose  necessarie  non  desìsto;  • 
e nella  Somma;  • La  natura  mai  total- 
mente non  manca  al  suo  scopo.  • 

116  So  non  fosse  cioè,  cittadino?  se  non 
vivesse  in  società,  ma  vivesse  isolalo? 

117.  E qui  non  chieggo  dimostrazione, 
perchè  la  vedo  da  per  me. 

118-120.  E può  egli  essere  che  esìsta 
società  0 cittadinanza,  se  giù  in  terra  gli 
uomini  non  vìvano  Diceriomenle  per  di- 
versi uffici,  in  modi  diversi,  cioè,  non  si 
applichino  a occupazioni  diverse,  per  lo 
opere  diverso  che  all’  esistenza  della  civil 
società  abbisognano?  JVo,  io  dico,  se  il 
maestro  vostro  Aristotile  ben  vi  scrive, 
scrive  in  questo  il  vero.  — Dante  nel  Con- 
vito chiama  Aristotile  maestro  dell’umana 
ragione. 

121.  Cosi  venne  argomentando  o pro- 
cedendo di  proposiziono  io  proposizione 
sin  qui. 

122,  123.  Dunque,  se  diverso  debbono 
essere  le  occupazioni  degli  uomini,  con- 
seguita che  siano  diverse  le  radici  de'  vostri 
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Convien  de’ vostri  efifetti  le  radici: 

Per  eli’ un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 

Altro  Melcliisedech,  ed  altro  quello  123 

Che,  volando  per  l’aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh’  è suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su’  arte  ; 

Ma  non  distingue  l’ un  dall’  altro  ostello. 

Quinci  addivien  ch’Esaù  si  diparto  i2t 

Per  seme  da  Giacob  ; e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a’ generanti. 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t’ era  dietro  t’ è davanti  ; 


elfetti,  Io  origini,  le  causo  dello  vostro 
vario  inclinazioni  e attitudini. 

124-126.  Per  lo  che  uno  nasce  legista, 
un  altro  soldato,  un  altro  sacerdote,  un 
altro  artista.  — Solont  fu  legislatore  : Strie 
condottiero  d’eserciti:  Uelchiieitec  sacer- 
dote : furilo  che  volando  per  l'  aere  con  ali 
da  sé  composte  pene  il  figlio,  vale  a dir 
Dedalo,  fu  artefìce.  — Ecco  iu  hrevo  quel 
che-  dico  Carlo  Martello:  1,’  uomo  è fatto 
per  la  società;  e siccome  la  società  non 
può  sussistere  senza  esser  varie  le  pro- 
fessioni 0 gli  ufiici,  cosi  Dio  diede  alle 
stelle  virtù  d’influire  variamento  sugli 
uomini. 

121-129.  to  circular  «alura  cc.  L' in- 
fluenza delle  circolanti  sfere,  la  quale, 
come  fa  il  suggello  nella  cera,  imprimo 
ne'  corpi  mortali  le  indoli  diverse,  fa  hene 
r ufficio  suo  ; ma  non  differenzia  l' un  dal- 
P altro  ottono.  Tana  casa  dall’ altra  (casa 
di  re  da  casa  di  povero),  non  dando  sem- 
pre  indole  regia  ai  figliuoli  de’  re,  o in- 
gegno a quelli  de’  sapienti.  I cieli  influi- 
scono sugli  uomini,  ma  senza  distinzione 
di  schiatta. 

150-132.  Quinci  addivien,  quindi  avvie- 
ne, ck'Etaii  li  diparte  Per  teme,  nasce  d' in- 
dole diversa  da  quella  di  Giacobbe  (san 
Gregorio:  • La  madre  li  partorì  a un  trat- 
to, ma  non  una  fu  la  qualità  di  quelle  duo 
vite  • ) ; e Homolo  nasce  da  padre  si  vile  ed 
oscuro,  che  la  sua  origine  ti  rende,  si  at- 
tribuisce, a Marte.  Nell'yEneid.  I:  «Marte 
gravis,  gemioam  partu  dabìt  Ilia  prolem.  • 

133-13S.  Siccome  una  stessa  causa  deve 
sempre  produrre  uno  stesso  effetto,  e la 
natura  è causa  necessaria  degli  effetti 
naturali,  perciò  domanda  Dante  a Carlo 


Martello,  come  uicir  può,  di  dolce  teme, 
amaro.  Carlo  gli  risponde  che  di  ciò  è 
cagione  un'  altra  natura,  cioè,  quella  che 
si  aggira  circolarmente,  vale  a dire  le 
sfere  colesti:  le  quali  co’  loro  influssi 
modificano  certi  fatti,  che  sarebbero  im- 
mediati effetti  di  certe  cagioni.  Questa  è 
ciò  che  Ilume  chiamò  la  causa  efficiente 
metafisica,  della  quale  ei  sentenziò  che 
l'uomo  dovrebbe  avere  un’idea  positiva, 
prima  di  poter  diro  d’avere  scienza.  Gli 
Scolastici  peraltro,  meno  scettici  de’ mo- 
derni Transccndenti,  conoscevano  bene 
che  fra  la  causa  e 1'  effetto  esisteva  una 
causa  intermedia,  o causa  efficiente,  della 
quale  non  poteasi  aver  cognizione  per 
mezzo  degli  enti  sensibili  : e cosi  si  con- 
tentavano di  rendersene  ragione  per  mezzo 
degl’  influssi  celesti.  Della  causa  efficiente 
degli  Scolastici  formò  Hume  il  suo  sistema 
della  Causalità;  ma  per  quante  cause  inter- 
medie possiamo  mai  giungere  a scoprire 
fra  la  causa  o 1'  effetto,  ne  resterà  sempre 
alcuna  a noi  occulta,  perciocché  io  menti 
finite  deve  tutto  necessariamente  avere 
un  confine.  Dante  dunque,  secondo  la  sua 
scuola,  risolvo  la  questione  dicendo:  La 
natura  generala,  di  ciò  eh’ è generato, 
sarebbe  conforme  ed  agirebbe  sempre  d’uii 
modo  col  suo  generante  (intendi'  il  ge- 
nerato sarebbe  sempre  simile  al  genitore], 
te  non  vincesse  il  provveder  divino,  se  la 
provvidenza  divina  non  facesse  riuscire 
altrimenti,  per  mezzo  delle  influenze  delle 
sfere  celesti. 

136.  Ora  ti  è manifesto  quello  che 
dianzi  ti  era  occulto.  Ed  è modo  somi- 
gliante a quel  che  abbiamo  veduto  al 
V.16:  «Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. « 
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Ma,  perchè  sappi  che  di  to  mi  giova, 

Un  corollario  voglio  che  t’ammanti. 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 
Discorde  a sè,  come  ogni  altra  semente  MO 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 

E se  ’l  mondo  laggiù  ponesse  mente 
AI  fondamento  che  natura  pone. 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione  143 

Tal,' che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fato  re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; \ 

Onde  la  traccia  vo.stra  è fuor  di  strada. 


157.  che  di  te  mi  giova,  che  mi  compiac- 
cio e prendo  gaudio  nel  sodisfarti. 

13S.  Voglio  che  r ammanii,  che  li  fini- 
sca di  Tcsliro,  cioè,  che  li  finisca  d istrui- 
ro,  un  corollario,  un’aggiunta.  Pietro: 
• Coruliarium  ambitus  orationis.  a Però 
dico  ammanii. 

109-141.  Sempre  natura  ec.  L’ indole  o 
altitudine  naturale,  se  si  trova  in  condi- 
zioni di  cose  che  le  sian  contrarie,  vate 
a dire  se  è costretta  ad  un  ufficio  che 
non  le  convenga,  fa  sempre  mala  prueea 
a riuscita,  al  modo  stesso  d’ ogni  altra 
temente,  d'  ogni  altro  seme,  fuor  di  sua 
rejionf,  fuori  del  clima  conveniente.  — Lo 
facoltà  naturali  son  talvolta  combattute 
dalla  fortuna  ; c la  fortuna  è quell'  in- 


telligenza perinutatrice  do'  beni  del  mon- 
do, di  che  il  Poeta  canta  nel  VII  del- 
r Inferno. 

142-144.  E te  il  mondo  poneiie  mente  al 
fondamento,  all'  indole,  che  la  virtù  dello 
sfere  dù  a ciascun  uomo,  seguendo  lui,  re- 
golandosi a norma  di  essa  indole,  oeria, 
avrebbe,  lo  gente  Suono  respettivamcnio 
ad  ogni  officio. 

147.  di  tal  eh'  è da  sermone,  di  chi  ò 
buono  a faro  il  frale  predicatore,  ovvero 
il  retore.  — È questa  una  sferzata  al  ro 
noberto  di  Puglia,  perpetuo  sostenitore 
de'  Guelfi.  Ed  egli  ambiva  al  nome  di 
letterato. 

148.  Onde  il  vostro  cammino  è fuori 
della  buona  strada. 


CANTO  NONO. 

Dopo  Carlo  Martello  parla  a Dante  Cunizza  da  Romane,  sorella  del  tiranno  Ezzolliiio; 
e gli  predice  imminenti  sventure  della  Marca  Trivigiana  e di  Padova,  od  un  nero 
tradimento  del  vescovo  di  Feltre.  Poi  gli  si  manifesta  Folchotto  di  Marsiglia  (amo- 
roso poeta  che  fini  monaca),  dal  quale  gli  è mostrata  l' anima  splendente  di  Baali, 
che  favori  gli  Ebrei  nel  conquisto  di  quella  terra  santa,  a cui  la  corto  romana,  da 
cure  mondano  distratta,  più  non  pensa. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  ^ 
M’ehbe  chiarito,  mi  narrò  gl’inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 


1.  Questa  Clemenza,  a cui  il  Poeta  volgo 
il  discorsa,  non  ò la  figlia  di  Carlo  Mar- 
tello, coni'  hanno  credute  i commentatori, 
poiché  nel  1300  non  contava  ella  che  sei 
0 setto  anni  d’  età,  ma  bensi  la  sua  sposa, 
chiamata  por  essa  Clemenza.  Vedi  la  nota 
a' versi  71-7S  del  Canto  preced. 

3,  3.  ir  etite  chiarito  del  dubbio  espo- 


stogli (cioè,  come  dai  padri  differiscano 
i figliuoli),  mi  narrò  le  frodi  a cui  dovea 
andar  sottoposta  la  sua  discendenza.  — 
Alludo  all'  occupazione  del  regno  dì  Pu- 
glia, fatta  da  Roberto  noi  1309,  in  pre- 
giudizio di  Carlo  Umberto  o Caroberto, 
figlio  del  detto  Carlo  Martello  e della 
detta  Clemenza. 
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Ma  disse:  Taci,  e lascia  volger  gli  anni; 

Sì  ch’io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 

Giusto  verrà  diretro  a’ vostri  danni. 

E già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s’ era  al  Sol  che  la  riempie. 

Come  a quel  ben  eh’  ad  ogni  cosa  è tanto. 

Ahi  animo  ingannate  q fatue  ed  empie,  io 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori. 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e ’l  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova  20 

Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m’ era  ancor  nuova, 

Dal  suo  profondo,  ond’ella  pria  cantava, 

Scguette,  come  a cui  di  ben  far  giova  : 

t>,  C.  si  eh'  io  cc.  Ond'  io,  dovendo  uh- 
hidiro  al  comando  faltoinì  di  tacere,  non 
posso  dir  altro,  so  non  che  in  scRuito 
de' vostri  danni  verrà  un  giusto  castigo 
a far  piangere  chi  a voi  li  recò.  — Dice 
vostri,  poiché  volgo  la  parola  a Carlo 
Martello  o a Clemenza,  la  cui  temenza, 
dovea  esser  privata  del  regno  di  Pu- 
glia. 

T-O.  E già  la  vitla,  lo  sguardo,  di  quel 
lume  tanto,  di  quella  risplendente  anima 
santa,  s’  era  rivolto  al  Sol  che  la  riempie, 
a Dio  che  la  colma  di  beatitudine,  sic- 
come a quel  sommo  bene  cà’  ad  ogni  coia 
é tanto  quanto  ad  essa  basta,  o eh’  è suf- 
ficiente a riempire  tutto  lo  cose,  secondo 
la  loro  capacità.  Altri  por  villa  legge 
vita;  e spiega;  l'anima. 

IO.  fatue,  stolte,  pazze. 

i2.  Itivolgendo  allo  mondane  vanità  i 
vostri  pensieri.  — in  vanità.  Salmo  IV, 

V.  3:  t A che  amate  voi  vanità  e corcate 
menzogna?  • 

14,  18.  e’I  tuo  voler  piacermi,  la  sua 
interna  brama  di  compiacermi  la  dimo- 
strava di  fuori,  esteriormente,  nel  chiarir, 
col  farsi  di  pili  splendore. 

n.  come  pria,  come  dapprima,  quan- 
d’ ella  mi  diede  licenza  dì  parlare  a Carlo 


Martello  o in  altri  casi  simili.  Canto  Vili, 
V.  40  0 seg. 

n,  18.  f/frmi  certificalo  ili  caro  attento 
al  mio  desio,  mi  certificarono  del  grazioso, 
0 del  molto  a ma  grato  suo  assenso  al 
mio  desiderio. 

l'J-21.  Deh,  bealo  spirilo,  metti  lotto 
compenso,  da’  tosto  sodisfazionc  al  mio 
desiderio,  e fammi  pruoeo,  e fammi  cono- 
scer per  prova,  che  quello  ch'io  penso, 
quasi  raggio  in  ispecchio,  si  riflolte  in 
tc.  Vale  a dire,  fammi  conoscer  per  pro- 
va, che  tu  vedi  in  Dio  quello  eh’  io  penso, 
senza  bisogno  cb'  io  te  lo  manifesti  con 
parole. 

22-24.  Onde  la  luce,  quell’  anima,  che 
per  anco  non  mi  era  per  nome  nota,  Dal 
suo  profondo,  dal  suo  interno,  dond’ella 
prima  (Canto  Vili,  v.  28-30)  emetteva  la 
voce  per  cantare,  Seguette,  seguitò  ad 
emetterla,  ovvero  seguitò  o continuò  al 
mìo  parlare  il  suo  in  quel  modo  che  fa 
una  persona,  la  quale  prova  conten- 
to dì  usar  altrui  cortesia.  — Dice  che 
il  suono  della  voce  usciva  dal  tuo  pro- 
fondo, nella  guisa  stessa  che  nel  Canto 
preced.,  v.  28,  ha  detto:  <E  dentro  a 
quei  che  più  innanzi  apparirò.  Sonava 
Os.anna.  • * 
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In  quella  parto  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto, 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt’alto. 

Là  onde  scese  già  una  facella. 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  SO 

D’ una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Cunizza  fui  chiamata;  e qui  refulgo. 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia;  35 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

DI  questa  luculenta  e cara  gioia  . 

Del  nostro  cielo,  che  più  m’ è propinqua. 

Grande  fama  rimase  ; e,  pria  che  muoia. 

Questo  centesim’  anno  ancor  s’ incinqua. 

Vedi  se  far  si  dee  l’uomo  eccellente. 

Si  eh’  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 


S!5-2“.  In  quella  parte  della  terra  pra- 
va cc.  Si  descrivo  il  territorio  eh'  è tra 
i confini  della  Marca  tririgiana.  In  quella 
parte,  io  quella  provincia  della  disordi- 
nata Italia,  che  resta  tra  Venezia  e lo 
sorgenti  della  Brenta  e della  Biavo.  — 
prava.  Nel  XVI  doli’  Inf.,  v.  9,  dice  la 
Toscana  terra  prava.  — Invece  di  Venezia 
pone  per  metonimia  Biotto,  parte  princi- 
pale di  essa  città. 

2S-50.  S' inalza  un  colle,  ma  non  si 
erge  molfalto,  ov’è  il  castello  di  Bomano, 
donde  già  discese  una  facella,  una  distnig- 
gitrice  fiamma,  che  fece  grande  allatto, 
portò  grand'  estermìnio  a quella  contra- 
da. — Sotto  r allegoria  della  fiaccola  ò 
indicato  ICzzellino  III  da  Romano,  do'conti 
Onara  di  Bassano,  noto  nelle  istorie  per 
la  sua  fierezza  e per  gli  atti  crudeli,  con 
cho  devastò  il  paese  di  Padova.  E Pietro 
dice  che  la  madre,  incinta  di  lui,  sognò 
(come  già  Ecuba  di  Paride)  una  fiaccola. 
Di  lui  nel  XII  dell' Inf.,  V.  1U9-I10.  Altri 
al  V.  SO  legge  un  grande. 

SI-S5.  Io  ed  ella  (la  facella),  cioè  Ez- 
zcllino  III,  nacgut  d'  una  radice,  da  uno 
istesso  padre,  cioè  daEzzellino  II,  detto 
il  àlonaco:  il  mio  nome  fu  Cunilza;  e qui 
rifulgo,  risplcndo  qui,  e non  in  un  cielo 
più  alto,  perocché  l' influsso  di  questa 
stella  di  Venere  mi  vinse,  facendomi  de- 
dita agli  amori. 

S-Ì-5G.  JUa  lietamente  ec.  Ma  poiché  mi 


ha  perdonato  Iddio,  mi  perdono  io  stessi 
lietamente  i folli  amori,  cho  sono  stali  la 
cagione,  per  cui  non  ho  sortito  un  luogo 
di  gloria  più  alto;  né  ciò  mi  dà  pena; 
lo  che  forse  parria  forte,  parrebbe  diffi- 
cile a intendere,  al  vostro  vulgo,  al  volgo 
de' mortali;  i quali  non  considerano  che 
qui  in  cielo,  nè  il  gr.ado  di  gloria  infe- 
riore, nè  la  ricordanza  degli  antichi  pec- 
cati può  turbare  la  nostra  beatitudine.  — 
Per  queste  parole,  cho  il  Poeta  mette  in 
bocca  a Ounizza,  è facile  il  credere  ch'egli 
dubitasse  d’  offender  1’  opinion  pubblica 
ponendo  fra’  beati  una  donna,  della  quale, 
più  che  la  penitenza,  cran  note  le  amo- 
rose avventure. 

57-40.  Di  quest'  allr'  anima,  che  n'  è 
più  propinqua,  più  vicina,  e che  è una 
gioia  luculenta  e cara,  splendida  0 pre- 
ziosa di  questo  cielo,  rimate  grande  fama 
giù  nel  mondo;  e prima  che  la  sua  fama 
s' estingua,  passeranno  altri  cinque  cente- 
simi anni  simili  a questo,  cioè,  passeran- 
no altri  cinque  secoli  ; numero  determi- 
nato per  r indeterminato.  — ffincimuo, 
vale  li  quintuplica:cd  è per  enallago  inve- 
ce di  quintuplicherà.  Vedi  Purgatorio, Vili, 
V.153  : e altrove.  — Chi  sia  quest’altr'ani- 
ma  lo  dice  al  v.  94. 

42.  Cosi  che  la  prima  vita  mortale  re- 
linqua, lasci  dopo  di  sè,  o per  opero 
d’ ingegno  o per  egregi  fatti,  1’  altra  vita 
quasi  immortale  della  fama. 
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E ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

Che  'ragliamento  ed  Adice  richiude; 

Nè,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.  48 

Ma  toste  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1’  acqua  che  Vicenza  bagna, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crudo. 

E dove  Sile  e Cagnan  s’ accompagna 
Tal  signoreggia,  e va  con  la  testa  alta,  60 

Che  già  per  lui  carpir  si  la  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell’empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia  ' 

Sì,  che  per  simil  non  s’ entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  65 

Che  ricevesse  ’l  sangue  ferrarese, 

E stanco  chi  ’l  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  questo  prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  parte  : e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  co 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante; 


45- 45.  E a questo  non  penta  la  turba 
presente,  la  presente  Kcneraziono,  ebe  abita 
sra  i bumi  Tagliamento  ed  Adige  [Pur- 
gatorio, canto  \VI,  Y.  115) , cioè  nella 
Marca  trivigiana,  che  stendevasi  allora 
a un  dipresso  in  questi  conOui  : ni  per 
estere  battuta,  afOitta  da  calamità,  anco- 
ra si  ravvede. 

46- 48.  Ha  presto  accadrà  che  le  genti 
di  Padova,  per  etter  crude  at  loro  dovere, 
cioè,  ostinate  contro  la  giustizia,  caoge- 
ranno  io  rossa,  ossia  faranno  sanguigna, 
l’acqua  che  Vicenza  bagna,  I’  acqua  delia 
palude,  che  il  Baccbiglione  forma  presso 
Vicenza.  — Tre  volto  i Padovani  furono 
sconfitti  presso  Vicenza  dai  Gbibetlini; 
la  prima  nel  1511,  la  seconda  nel  1514 
(quando  fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Car- 
rara), la  terza,  e con  più  sangue,  nel  131S, 
quando  era  capitano  della  lega  ghibellina 
Gan  Grande. 

49-51 . E io  Trevigi,  là  dove  i duo  fiumi 
Site  e Cagnano  si  coogiungono,  è nn  tal 
•ignoro,  e va  cosi  altero,  che  già  si  com- 
pone la  ragna,  la  rete,  per  lui  carpir,  per 
chiapparlo;  vale  a dire,  si  ordisco  la 
congiura  per  ucciderlo.  — Costui  fu  Ric- 
cardo da  Camino,  che  fu  ucciso  prodito- 
riamente, mentre  giuocava  agli  scacchi, 
net  1512. 

52-54.  Essendo  rifuggili  in  Feltro  molli 


Ferraresi,  fra’  quali  duo  do'  Fontana,  per 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  a cui 
avean  mosso  guerra,  furono  da  Gorza  di 
Lussia,  vescovo  e signore  di  dotta  città, 
con  falso  cortesie  ricevuti  ; iodi  fatti  pri- 
gioni e consegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara, Pino  della  Tosa,  che  li  fece  crudel- 
mente morire.  Intendi  dunque  : Feltro 
altresì  piangerà  la  diffalta,  la  mancanza 
di  fede,  la  slealtà,  dell’  empio  euo  vesco- 
vo, la  quale  sarà  cosi  scellerata,  che  por 
un  simil  delitto  nissun  altro  entrò  mai 
nella  torre  di  Malta  o Marta.  — Era  que- 
sta un  ergastolo  in  riva  al  lago  di  Uolscna, 
ove  si  rinserravano  i oberici,  rei  di  ca- 
pitali delitti. 

55-59.  Troppo  ampio  recipiente  biso- 
gnerebbe a contenere  tutto  il  sangue  fer- 
rarese, che  sarà  donato  da  quetto  prete 
corieis  (intendi  r amara  ironia;  cortese  o 
liberale  di  sangue  cristiano)  per  mostrarsi 
di  parte,  buon  partigiano  guelfo  ; o troppo 
si  stancherebbe  chi  lo  volesse  pesare  a 
oncia  a oncia. 

59,  60.  E tali  doni  sanguinosi  saranno 
conformi  al  viver  del  paese,  a'  barbari  co- 
stumi di  quel  paese,  cioè  della  Marca 
Trivigiana. 

61-65.  Su  sono  tpeechi  ec.  Gli  angeli, 
che  voi  uomini  chiamale  trnni,  su  nel- 
1'  empireo  sono  come  tanti  specchi,  dai 
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Sì  elio  questi  parlar  no  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e fecemi  sembiante, 

Che  fosse  ad  altro  volta,  por  la  ruota, 

In  che  si  mise  com’  era  davante. 

L’altra  letizia,  che  m’era  già  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s’  acquista,  70 

Si  come  riso  qui  : ma  giù  s’  abbuia 
L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

Dio  vede  tutto  ; e tuo  veder  s’ inluia, 

Diss’  io,  beato  spirto  ; sì  cho  nulla 
Voglia  di  sè  a te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  ’l  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que’ fochi  pii. 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  satisface  a’  miei  desii  ? 

Già  non  attendere’  io  tua  dimanda,  60 


quali  si  riflcUono  a noi  i giudizi  di  Dio, 
sicché  quelli  parlar,  questi  discorsi,  e 
tigiir.  queste  predizioni,  ci  appariscono 
éuoni,  certe  e infallibili.  — Dicete,  dite, 
6 dall’  ant.  dicere.  — Troni.  Terz’  ordino 
degli  angioli:  nei  quali  splendo,  come 
in  ispccchio,  la  giustizia  disina.  l’sal.  l\, 
V.  5:  • Sudisti  super  tbronum  qui  judicas 
juslitiam.  • 

64- G6.  Detto  questo,  si  tacque;*  per  la 
ruota,  in  che  li  mite  com’  era  davante,  c 
por  esser  tornata  a girare  colla  sfera  come 
prima,  fecemi  lemòiante.mi  fece  conoscere, 
che  folle  villa  ad  altro,  che  non  attendeva 
pii)  a me.  — fecemi  lembiante.  Inf.,  I.\, 
T.  101  ; « E fo  sembiante  D’ uomo,  cui  altra 
cura  stringa  e morda.  > 

67.  L'altra  letizia,  0 anima  beata,  che 
in  parte  m’  era  no}a  por  quello  che  me 
n’  area  detto  Cunizza.  — Questi  è Folco 
da  Marsina,  come  dirà  in  seguito. 

6S.  Mi  si  fece  vedere  molto  risplen- 
dente. 

69.  balaicio,  sorta  di  pietra  prezio- 
sa. Nel  XV  dol  l’aradiso,  verso  83,  dico 
r anima  di  Cacciaguida  tpieo  topazio;  e 
nel  XVIU,  V.  IIS,  chiama  gemme  le  anime 
de'  beati. 

70-72.  LatiU,  in  cielo,  le  anime  per  le- 
tiziar, col  rallegrarsi,  si  fanno  piii  splen- 
denti, Sì  com*  riio  9«i,  come  puro  qui 
in  terra  1’  uomo  per  la  letizia  si  fa  ri- 
dente: ma  giù,  nell’ Inferno,  le  anime  si 


fanno  esternamente  piii  tetre,  sccondocbè 
sono  internamente  piii  triste. 

73.  «’iatttia,  s’interna  in  lui.—  Inluiarii, 
verbo  formato  da  Dante,  come  intuarii, 
immiarst,  al  v.  SI.  Nel  XXll  del  Paradiso, 
v.  127,  ha  inlcar*.  In  certo  lingue  da'  pro- 
nomi u dalle  particelle  fannosi  verbi. 

74,  73.  I più  do’ coment,  confondono  il 
senso  di  questo  parole.  — Costruisci  : 
Sicché  nulla  voglia  puote  mere  fuia  di  li 
a te,  vale  a diro,  sicché  nessuna  brama 
0 desiderio  altrui  può  involarsi  o sot- 
trarsi a te.  — fuia,  fura,  cioè  ladra,  di 
li,  e per  cstens.  oicora. 

76-79.  Dunque  la  voce  tua,  che  trailulla, 
rallegra,  il  cielo,  unita  sempre  col  canto 
di  que’  fuochi  pii,  degli  ardenti  seraOni, 
che  si  ammantano  di  lei  ali,  perchè  non 
sodisfa  tosto  a' miei  deiii,  al  mio  deside- 
rio di  saper  chi  tu  sci?  — Traitultar*  qui 
vale  rallegrare  o dilettare,  come  trailullo 
vale  diletto  nel  XVI,  v.  90,  del  l’urg.,  o 

10  quel  V.  del  Salmo  I:  • 0 Signor  mio, 

0 singoiar  trastullo. . — fuochi  pii  appcl la 

1 serafini,  perché  laraph  (onde  leraphim, 
serafini)  significa  ardere,  bruciare;e  dice 
cho  si  ammantano,  come  i monaci  della  cu- 
culia, cocolla,  di  sei  ali,  perché  cosi  sono 
descritti  dal  profetalsaia,  VI,  v.1-3:  tVidi 

11  Signore  sedente  in  soglio  eccelso...  Se- 
rafini erano  in  allo  : sei  ale  all’  uno  e sei 
all’altro:  con  due  velavano  la  faccia  di 
lui,  con  due  i piedi  e con  duo  volavano-  ■ 
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S’io  m’intuassi,  come  tu  t’ immìi. 

La  maggior  valle  in  che  1’  acqua  si  spanda, 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti  centra  ’l  Sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là,  dove  l’ orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu’  io  littorano 

Tra  Ebro  e Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 
Buggéa  siede,  e la  terra  ond’  io  fui. 

Che  fe  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ; e questo  cielo 
Di  me  s’ imprenta,  com’  io  fe’  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 


81.  S’ io  entrassi  in  te,  come  tu  entri 
, in  me  ; Tale  a dire,  s’ io  credessi  i tuoi 
dosidcrii,  come  tu  redi  i miei. 

82-81.  Nelle  seguenti  quattro  tersine  il 
Poeta,  per  circontocuiione,  indica  Mar- 
silia,  patria  di  Folco.  — Egli  allora  in- 
cominciò a parlare  cosi;  11  maggior  ba- 
cino tn  che  l’acqua  »1  sponda,  in  cui  si 
Tersi  r acqua  de’  fiumi  (io  dico  maggiore, 
tranne  il  gran  mare  che  circonda  la  terra), 
T.ale  a dire  il  Mediterraneo,  eh’  è il  mag- 
gior mare  dopo  1’  Oceano,  tanto  een  no 
cantra  il  Sole,  tanto  si  estende  da  ponente 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  dove  il  Medi- 
terraneo  comincia,  a levante  verso  la  Pa- 
lestina ove  termina.  Tra  discordanti  liti, 
tra  i differenti  lidi  dell'  Europa  e del- 
r Affrica,  che  dall’ima  estremità  fa  suo 
meridiano  di  quel  punto,  che  dall’  altra 
estremità  gli  serve  d’  oriizonte.  — Che  il 
Mediterraneo  si  estenda  cotanto,  cioè  per 
90  gradi,  6 assai  lungi  dal  vero;  ma  ho 
detto  anche  altrove  che  non  puossi  dar 
addebito  a Dante,  se  nel  1500  non  si  avea- 
no  di  geografia  che  idee  imperfette.  — 
ingàirtonda.  Si  dico  anche  nella  Sommo 
che  1 1’  Oceano  cinge  intorno  la  terra.  • 
— Discordanti  chiama  i lidi  d'  Europa  a 
d’  Affrica,  alludendo  ai  popoli  che  li  abi- 
tano discordanti  per  fede,  per  costumi  e 
per  armi.  Virg.,  ^neid.,  IV  : t Litora  lito- 
ribus  contraria.  > 

88-90.  fa  fui  liftorono,  abitatore  del  lido, 
ii  quella  valle,  di  quel  mare,  in  luogo 


posto  tra  I’ Ehro,  fiume  d’ Aragona  in 
Ispagna,  e la  Magra,  fiume  d' Italia,  che, 
per  cammin  corto,  per  breve  tratto  divido 
il  Genovesato  dalla  Toscana.  — 11  Poeti 
circoscrive  Marsilia.  L’Ebro  a ponente; 
la  Magra  a levante;  e Marsilia  nel  mezzo. 

91-95.  Ad  un  occaso  quasi,  quasi  allo 
stesso  occidente,  e ad  un  orto,  e allo  stesso 
oriente,  vale  a dire,  quasi  sotto  lo  stesso 
meridiano  (e  in  fatto  differisce  di  longi- 
tudine un  grado  circa),  resta  Bugia,  città 
dell' Algeri,  e la  terra,  la  città  della  quale 
io  fui,  cioè  Marsilia,  che  fe  del  sangue  ec., 
nel  porto  della  quale  fu  già  versato  il 
sangue  de’ suoi  cittadini,  nell’ assedio  «d 
espugnazione  che  Bruto  ne  fece  per  or- 
dine di  Cesare. 

94.  Folco,  0 Folchetto  da  Marsilia,  tro- 
vatore e poeta,  fu  figlio  d un  Alfonso 
ricco  mercante  di  Gejiova,  che  là  eresi 
stabilito;  e mori  circa  il  1215. 

95,  96.  B questo  cielo  di  Venere  •'  tm- 
prenfa,  s’ imprime  o splende  della  mia 
luco,  com’  io  fui  impresso  dello  sue  amo- 
rose influenzo.  — Scrisse  Folco  molto 
poesie  d’amore  in  lodo  d’ Adalagia,  mo- 
glie di  Barai,  in  corte  del  quale  conver- 
sava7  da  lui  grandemente  amata;  e dicesi 
che,  lei  morta,  si  facesse  monaco;  che 
poscia  fosse  fatto  vescovo  di  Marsilia  e 
finalmente  arcivescovo  di  Tolosa.  Fu  caro 
a piò  signori  e re. 

97-99.  E finché  si  convenne  al  pelo,  alla 
mia  giovanile  età,  taqlo  fui  innamorato, 


Digitized  6y  Google 


CANTO  NONO. 


645 


(Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa) 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Nè  quella  Kodopèa,  che  delusa  loo 

Fu  da  Demofoonte  ; nè  Alcide, 

Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa,  eh’  a mente  non  torna. 

Ma  del  valore  ch’ordinò  e provvide.  105 

Qui  si  rimira  nell’arte  che  adorna  / 

Cotanto  effetto,  e discernesi '’l  bene. 

Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  no 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è ’n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  n5 

Raab  ; ed  a nostr’  ordine  congiunta. 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l’ ombra  s’ appunta 
Che  ’l  vostro  mondo  face,  pria  eh’  altr’  alma 


che  innamorata  più  di  me  non  fu  la  figlia 
di  Belo,  cioè  Didone,  noiando,  facondo 
torto,  o recando  dispiacere,  all'  ombra 
di  Sicheo  già  suo  marito,  e a quella  di 
Creusa  già  moglie  d’  Cnea. 

100-103.  Nè  più  innamorata  di  me  fu 
quella  Bodopia,  quella  Filli,  che  abitava 
in  Tracia  presso  il  monto  Rodopo,  verso 
la  quale  Ucmofoonlo  mancò  alla  promessa 
di  tornare;  cd  ella  mori  sospesa  ad  un 
albero  ; nè  più  innamorato  fu  Alcide,  Er- 
cole, lìgliuol  d' Alceo,  quando  era  tanto 
innamorato  di  Jole,  Cgliuuia  d'  Eurito  re 
d'  Etolia,  che  si  mise  a filare  tra  le  an- 
celle di  lei. 

103-10S.  Qui  peraltro  non  ti  pente 
(usato  come  ncut.  passivo),  non  si  fa  pe- 
nitenza, ma  si  ride,  si  ha  letizia,  non  già 
della  colpa,  che  a mente  non  torna,  a cui 
non  pensiamo  più,  perchè  spenta  in  Lete, 
ma  del- valore,  della  sapienza  divina,  eòe 
cosi  ordinò  questo  cielo  pieno  d’amore,  e 
provvide  in  modo  che  i suoi  influssi  per 
le  anime  degli  uomini  non  tornassero  in 
danno. 

10G-108.  Qui  si  contempla  l' arte,  il 
divino  magistero,  che  adorna  cotanto  ef- 
fetto, che  adorna  cd  abbuila  d’amore  que- 


sta grand’  opera  della  sua  creazione,  e si 
diteerne  il  bene,  il  buon  fine,  per  cui  il 
mondo  di  su,  di  sopra,  cioè  il  cielo  in- 
fluente, torna,  gira  attorno,  quel  di  giù, 
il  mondo  di  sotto,  cioè  la  terra.  — Tor- 
nare è dal  provenzale  lornor,  francese 
fourner. 

109,  110.  Lo  spirito  dì  Folco  ha  letto 
nell'  animo  del  Poeta  il  suo  desiderio  e 
lo  previene.  Ma  affinchè  tu  porti  tutte 
piene  o sodisfatte  le  voglie,  che  ti  sono 
venuto  in  questa  sfera  ec. 

114.  In  acqua  mera,  pura,  lìmpida. 

115-117.  Or  sappi  che  là  dentro  quella 
luco  si  tranquilla,  gioisce,  Raab,  e di  essa 
congiunta  a nostr’  ordine,  al  nostro  coro, 
si  sigilla,  s’impronta  e si  fregia,  questo 
cielo  nei  sommo  grado,  nel  luogo  più  emi- 
nente. — si  sigilla.  Più  avanti,  v.  98: 
« questo  cielo  Di  mo  s’ imprenta.  » — 
Raab,  donna  di  Gerico,  salvò  in  sua  casa 
gli  esploratori  di  Giosuè:  onde  nel  sacco 
della  città  fu  da  questa  capitano  campata 
da  morte;  ed  ella  poi  adorò  il  vero  Dio. 

118-130  Costr.  e intendi  : Prima  d’  ogni 
altr’  anima  del  trionfo  di  Cristo  (quando 
ritornò  vittorioso  dal  Limbo  colle  anime 
liberato)  fu  Raab  assunta,  accolta,  da 
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Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

In  alcun  cielo,  dell’alta  vittoria, 

Ch’  ei  s’  acquistò  con  l’ una  e l’ altra  palma  ; 
Perch’ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Giosuè  in  su  la  terra  santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è pianta 
Che  pria  vohe  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e spande  il  maladetto  fiore,  130 

C’ha  disviate  le  pecore  e gli  agni. 

Però  c’  ha  fatto  lupo  del  pastore. 

Per  questo  l’Evangelio  e i dottor  magni 
Son  derelitti  ; e solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  appare  a’ior  vivagni.  133 

A questo  intende  ’l  papa  e i cardinali  ; 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  1’  ali.  * 


fuetto  cielo,  in  cui  i’  appunta,  termina, 
I'  ombra  piramidale  che  fa  la  terra.  — 
Che  li  termini  l’ ombra  della  terra  lo  disse 
Tolomeo. 

131-125.  Ben  fu  conveniente  che  Cristo 
lasciasse  Raab  in  qualche  cielo  per  palma, 
per  segno  e trofeo,  deiral(avtftori(i,ch'eglì 
s*  avea  acquistato  con  <’  una  e V altra 
palma,  colle  mani  in  su  la  croce  confitte. 
Negli  Atti  Apott.,  XX,  38:  • La  Chiesa 
di  Dio  eh’  egli  acquistò  col  suo  san- 
g'ic.  • 

134-136.  Perocché  ella  favorb,  favori,  la 
prima  gloria,  la  prima  gloriosa  impresa 
di  Giosuè  in  quella  terra  santa,  che  poco 
tocca  ec.,  di  cui  il  papa  poco  si  dò  pen- 
siero, lasciandola  stare  in  mano  do'  Sa- 
racini. 

131-133.  La  tua  città,  Firenze  tua  pa- 
tria, eh'  ebbe  origine  dal  Demonio,  il 
quale  si  ribellò  dal  suo  creatore,  e del 
quale  l' invidiai  tanto  pianta,  costa  tanto 
pianto  all'  uomo,  per  aver  sedotto  Èva, 
Produce  e tpande  il  maladetto  fiore,  il  fio- 
rino gigliato,  che  ha  fatto  prevaricare  le 
pecore  e gli  agni,  la  greggia  o i vecchi 
o'  giovani,  perocché  ha  convertito  in  lupo 
il  pastore.  — Il  celebro  fiorino  d' oro  era, 
coin’  è noto,  coniato  in  Firenze.  — di 
colui  ec.  Si  ricordi  che  al  v.  143  e seg. 
del  canto  XIll  dell’  Inferno  ò detto  che 
Firenze  ne'  suoi  principii  ebbe  per  nume 


tutelare  Marte.  Or,  secondo  i Cristiani, 
omnet  dii  gentium  dtrmonta. 

153-15S.  Per  fuetto,  cioè  per  la  sete 
dell'  oro,  lon  derelitti,  sono  abbandonati, 
r Evangelio  e t dottori  magni,  cioè  i santi 
Padri,  e telo  ai  Decretati,  cioè  ai  libri 
dello  leggi  canoniche,  «t'Itudia  cosi,  che 
il  molto  studio  fattovi  sopra  appariscr 
da'  loro  vivagni,  margini,  macchiati  dalle 
dita  per  isvolgerli  frequentemente.— Dice 
che  i preti  non  studiavano  il  Vangelo  e 
i santi  Padri,  perchè  non  ne  caravan 
guadagno,  e studiavan  molto  le  Decretali, 
perchè  solo  per  la  profonda  cognizione 
di  quelle  giungevano  agli  onori  e alle 
ricchezze  che  onfeamente  curavano.  An- 
che nella  lettera,  che  Dante  scrisse  nel 
1314  a'  cardinali  italiani,  nel  cap.  1,  espu- 
Do  presso  a poco  il  concetto  medesimo. 
I primi  cinque  libri  dello  Decretali  furon 
fatti  compilare  da  Gregorio  IX,  il  sesto 
da  Bonifazio  Vili. 

131, 138.Afon  vanno  t lor  pensieri  o Vaz- 
carette,  dove  l'arcangelo  Gabriello  aperse 
r ali,  drizzò  il  volo,  per  annunciare  a 
Maria  Vergine  l'incarnazione  del  divin 
Verbo.  — Con  ciò  vuol  significare  che  la 
curia  romana,  avida  di  denaro,  non  più 
pensa  al  riacquisto  di  terra  santa;  ov- 
vero, che  non  più  pensa  all’  amilo  casa 
di  liesù  Cristo,  c alla  povertà  di  cui  egli 
volle  dare  F esempio. 
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Ma  Vaticano  o l’ altre  parti  eletto 
Di  Roma,  che  son  state  cimiterio  140 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  fien  dall’  adulterio. 


1S9-142.  Ua  il  Valicano,  il  lompio  di 
san  (Metro  (nel  quale  è il  lepolcro  di 
questo  santo] , o I'  olire  parti  elette,  gli 
altri  luoghi  più  sacri  di  Roma,  che  sono 
stati  cimiterio,  tomba.  Alla  milizia,  alla 
Chiesa  militante,  cioè  ai  gloriosi  martiri 
che  seguirono  1' esempio  di  san  Pietro, 


fien  tolto  lièere  dall'adulterio,  saranno  in 
brere  liberi  dall’  adulterio,  che  la  curia 
romana  commette,  attaccandosi  al  denaro. 
— adulterio.  Inf.,  canto  XIX,  t.  1-4.  Ogni 
bene  torto  a male  è prostitusion  di  bel- 
lezza. — Anche  qui  è la  solita  predizione 
del  Veltro,  che  verrà  a riordinare  l'Italia. 


CANTO  DECIMO. 


Invita  il  lettore  a levar  la  monto  alle  sfere  celesti,  e a considerare  l'arto  maravigliosa 
di  Dio  nella  creazion  dell'nniverso  : poi  narra  come  senza  accorgersene  trovossi  asceso 
nel  Sole,  ove  stanno  i dotti  in  divinità  e in  filosofia.  Dodici  spiriti  risplendenti  ven- 
gono a ini,  e gli  fanno  corona  attorno.  Un  d'essi  gli  si  manifesta  per  Tommaso 
d' Aqnino,  e gli  significa  il  nome  degli  undici  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l’ amore 
Che  l’uno  e l’altro  eternalmente  spira. 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe,  eh’  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all’ alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a quella  parte. 

Dove  l’un  moto  all’altro  si  percuote; 

E li  comincia  a vagheggiar  nell’arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a sè  l’ ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l’ occhio  non  parte. 


1 -G.  Coslr.  ed  intendi  : Lo  primo  ed  inef- 
fabile Valore,  cioè  l’ onnipotente  Padre 
Eterno,  prima  persona  della  santissima 
Trinità,  unendosi  col  suo  Figlio  c collo 
Spirito  santo,  che  dall’ uno  e dall'allro 
eternalmente  procede,  fece  con  tant’  or- 
dine tutto  ciò,  che  di  creato  per  mente  o 
per  occhio  ti  gira,  s’ intendo  e si  vede, 
cioè  il  visibile  e l’ invisibile,  che  chiun- 
que lo  considera  (quest’  ordine),  non  può 
non  gustarne  o sentirne  il  buono  ed  il 
hello.  È insegnamento  della  teologia  che 
nella  creazion  dello  cose  concorsero  tult'o 
lio  le  persone  divino:  t Opera  ad  extra 
sunt  tolius  Trinitatis.» 
q-9.  Adunque  alza  meco,  o lettore,  gli 


occhi  della  mente  alle  sfere  celesti,  e spe- 
cialmente a quella  parte,  dove  il  moto 
loro  comune  s' incrocia  col  moto  loro  par- 
ticolare ; cioè  dove  l’ equatore  s' incrocia 
collo  zodiaco,  l.e  stello  fisse  si  muovono 
in  circoli  paralleli  allo  zodiaco:  però 
dico  che  il  moto  dello  stelle  ti  percuote, 
urla  quasi  e s’ incontra  nel  moto  de’  pia- 
neti e del  Solo. 

10-12.  B II  comincia  a vagheggiar,  a 
guardar  con  diletto,  nell’  arte,  nel  magi- 
stero di  Dio,  il  quale  nella  sna  idea  tanta 
l'ama,  che  sempre  lo  mira  (mira  esso 
magistero)  con  compiacenza,  o mai  non 
levalo  sguardo  da  quello.  L’occhio  di  Dio 
è simbolo  della  provvidenza  conserratrice. 
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Vedi  come  da  indi  si  dirama 
L’obliquo  cerchio  che  i pianeti  porta, 

Per  satisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  IS 

E se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

E se  dal  dritto  più  o men  lontano 
Fosse  ’l  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E su  e giù  deir  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  ’l  tuo  bMico, 

Dietro»  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t’ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  ciba;  25 

Chè  a sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond’io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta 
E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  so 

Con  quejla  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire, 

In  che  più  tosto  ognora  s’ appresenta  : 


<3-lS.  Yeii  come  da  indi,  dall'equatore, 
M dirama  V obliquo  cerchio,  si  diparte  lo 
zodiaco,  che  porta  in  (tiro  t pianeti  per 
lodiefare  al  monda,  che  gli  cAiuma,  il  quale 
gli  desidera  per  otteuerne  gl’  influssi  e il 
variare  delle  stagioni.  — Dice  lo  zodiaco 
cercAio  obliquo,  perchè  il  suo  piano  taglia 
ohiiquamente  il  piano  dell'equatore.  Cosi 
anche  Aristotile  là  ov' è scritto:  • Se- 
condo r appressarsi  o 1’  allontanarsi  del 
Sole  per  entro  il  circolo  obliquo  si  fanno 
lo  generazioni  nelle  cose  inferiori.  • Leggi 
nel  Convito,  al  Tratt.  Il,  15. 

16-1K.  E ee  la  etrada  lor,  il  giro  loro, 
cioè  de'  pianeti,  non  fosse  obliquo,  molla 
virtù  dello  sfere  farebbe  ineano,  resterebbe 
imitilo,  « fuaii  ogni  potenzia,  ogni  atti- 
vità della  terra  sarebbe  spenta:  poiché 
con  nn  giro  diverso  non  influirebbero  re- 
golarmente sopra  ciascuna  parte  della 
terra.  — potenzia.  I cieli  mettono  in  atto 
la  materia,  eh'  è solo  in  potenza. 

19-31.  E se  il  partire,  lo  scostarsi  dello 
zodiaco  nel  suo  giro  dal  caromin  dritto, 
cioè  dall'  equatore,  fosso  più  o mono  di 
quel  che  è,  verrebbe  a mancare  d'  assai 
r ordine  dell’  universo  e su  ne'  cieli  e giù 
nella  terra.  L'Anon.:  « S' egli  accedesse 
di  sopra  alle  stelle  fìsse,  tutte  le  cose  di 


sotto  per  frigidilete  morrebbero;  e se  di- 
scendesse al  cìrcolo  lunare,  per  la  cal- 
dezza arderebbono.  » — Tutto  è fatto  da 
Dio  con  misura  : nè  alcun  che  potrebbe 
0 aggiungersi  o levarsi  all'opera  sua 
senza  disordine. 

23-24.  Intendi: Ora  ti  rimani, o lettore, 
assiso  al  tuo  banco  a studiare  queste  mie 
parole;  e,  se  vuoi  che  queste,  anziché 
stancarti  e tediarti,  ti  dilettino  assai, 
va'  dietro  pensando,  meditando  intorno  a 
db  che  fi  preliba,  di  che  non  si  è qui  dato 
che  un  primo  saggio. 

35.  Io  t'ho  esposto  la  dottrina:  cerca 
ornai  d' intenderne  il  significato  da  per  te. 

26,  27.  Chi  a fi  ritorce  OC.,  perchè  ri- 
chiama a sé  tutta  la  mia  cura  quella  ma- 
teria, ond'  io  son  fatto  tcriba,  dì  cui  mi 
son  fatto  scrittore 

28-ÓÓ  II  Sole,  ministro  maggiore  della 
natura,  che  del  valor  del  cielo,  della  virtù 
celeste,  il  mondo  impernia,  imprime  i corpi 
a lui  sottoposti,  e che  col  suo  lume  è p<  r 
noi  misura  del  tempo,  essendo  congiunio 
con  quella  parte  dello  zodiaco,  cioè  col- 
r'Arielo,  eh’  è rammentata  di  sopra  (al 
T.  9J,  ti  girava  per  le  spire,  per  quello 
linee  spirali,  in  cui  sempre  s'  appresenta 
a noi  in  Italia  più  tosto,  più  sollecita  ; 
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Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 
Non  m’accors’io,  se  non  com’uom  s’accorge,  35 
Anzi  ’l  primo  pensier,  del  suo  venire. 

Oh  Beatrice,  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 

Che  l’ atto  suo  per  tempo  non  si  porge, 

Quant’  esser  convenia  da  sè  lucente  ! *0 

E quel  eh’  er’  entro  al  Sol,  dov’  io  entra’rai. 

Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

Perch’io  l’ingegno  e l’arte  e l’uso  chiami, 

Sì  noi  direi,  che  mai  s’immaginasse: 

Ma  creder  puossi,  o di  veder  si  brami.  <5 

E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia; 

Chi  sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  eh’  andasse. 

Tal’ era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell’  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia,  co 

Mostrando  come  spira,  e come  figlia. 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh’  a questo 


cioc,  per  quelle  linee  spirali  che  esso  fa, 
passando  dall’  equatore  al  tropica  del 
cancro  (intendi,  secondo  il  sistema  tolo* 
iiiaico)  : e in  quel  tempo  il  Sole  nasce 
per  noi  ogni  giorno  pib  presto,  e il  giorno 
s'  allunga.  — ministro  maggior.  Nel  Conoi- 
(0,  III,  14;  • Il  Sole,  discendendo  lo  rag- 
gio suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a sua 
similitudine  di  lume.  ■ — misura.  In  una 
canzone  antica;  • l.a  bella  stella,  che ’l 
tempo  misxra.  • 

54-56.  Ed  io  tra  co»  lui,  mi  troTara  gì.’i 
in  essa  sfera  del  Sole,  cielo  quarto;  ma 
del  talire,  del  salirvi,  io  non  m’ accorsi, 
se  non  corno  I’  uomo  s'  accorge  del  venire 
del  suo  primo  pensiero,  del  quale  non  si 
accorge  innanzi  che  venga,  ma  dopo  eh'  è 
venuto.  — Il  che  vuol  dire  che  ’l  suo  salir 
nel  Sole  fu  veloce  come  il  pensiero,  e im- 
provviso. 

57-40.  Oh  guanto  convenioa  estere  da  ti, 
di  per  sé  stessa,  risplendente  Beatrice, 
fucila  che  leorge  e guida  altrui  di  bene 
in  meglio  cosi  subitamente.  Che  l'alto 
suo  non  il  porge  per  tempo,  non  Si  fa  in 
processo  di  tempo. 

41-44.  B fucilo  ch’era  dentro  al  Sole, 
dov’  io  enira’ml,  entrai  (il  mi  è un  pleo- 
nasmo), porvcnls,  e che  appariva,  non  per 
color,  per  mozzo  di  colori,  ma  per  lume. 


por  mezzo  di  luce,  per  quantochè  io  usassi 
r l'nfSfno,  r arie  e I’  uso,  la  destrezza, 
non  lo  potrei  signidcare  cosi,  che  mai 
t' immaglnatte,  che  potesse  mai  immagi- 
narsi. — Non  per  color.  .Non  per  la  va- 
rietà de’ colori  risaltavano  dalla  luco  del 
Sole,  ma  per  lucentezza;  poiché,  per  ap- 
parire nel  Sole,  doveano  essere  più  lu- 
centi che  non  quello. 

46.  Ma  se  non  si  può  immaginare,  si 
può  credere,  e si  dee  desiderare  di  vederlo 
un  giorno  in  Paradiso. 

46.  B te  le  fantasie  noetre  ee.  Si  legge 
nel  Convito:  • Il  nostro  intelletto,  per  di- 
fetto della  fantasia,  non  pnote  a certe  cosa 
salire;  però  ella  vien  meno  talora  all'in- 
telletto. • 

48.  Che  tovra  il  Sol  ec.  Cioè,  nessun 
occhio  vido  mai  luce,  che  vincesse  quella 
del  Sole;  adunque  non  può  una  maggior 
luce  imaginarsi. 

49.  Tal’ era  gitivi:  cioè,  Incenle  por 
entro  il  Sole,  com’  è detto  sopra.  — La 
dice  fuarta  famiglia,  perchè  in  questo 
quarto  cielo  gli  appariscono  quelle  beate 
animo  di  dottori  in  divinità  e filosofla. 

SI.  Mostrando  come  figlia,  come  genera 
la  seconda  persona  della  Trinità,  e come 
la  prima  e la  seconda  spirano  la  terza. 

65,54.  Bingrazia  Dio,  il  Sole  spirituale 
5S 
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Senslbil  t’ha  levato  per  sua  grazia.  • 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A divozione  ed  a rendersi  a Dio 
Con  tutto  ’l  suo  gradir  cotanto ‘presto, 
Com’  a quelle  parole  mi  fec’  io  ; 

E sì  tutto  ’l  mio  amore  in  lui  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  nell’  oblio. 

Non  le  dispiacque,  ma  sì  se  ne  rise. 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  o vincenti 
Far  di  noi  centro,  e di  sò  far  corona. 

Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  tal  volta,  quando  l’aero  è pregno 
Sì,  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  del,  dond’io  rivegno, 

Si  trovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 
E ’l  canto  di  que’  lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  s’impenna  sì  che  lassù  voli, 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 


vegli  angeli,  il  quale  per  sua  grazia  ti  ha 
inalzalo  a gueslo  Sole  leniiiile.  materiale. 

53.  digeilo,  disposto;  nel  significalo  della 
voce  latina  digeelut. 

51.  Con  lutto  il  tuo  gradir,  gradimento; 
con  tutto  il  piacer  suo. 

59,  60.  E tutto  il  mio  amore  in  lui  ti 
mite,  si  affisse  in  Dio  cosi,  che  Beatrice 
ecclissò  nell'  eòlio,  mi  fece  obliar  llcatrico. 

6t-63.  Ciò  no.n  le  dispiacque,  ma  si  se 
ne  rise,  anzi  cosi  se  ne  compiacque  (in- 
tendi: perchè  lo  vide  cosi  ben  corrispon- 
dere all’  invito  di  volgersi  a Dio) , che  lo 
splendore  degli  occhi  suoi  ridenti  dioise  in 
più  oggetti  r attenzione  della  mia  mente, 
che  dapprima  era  tutta  unita,  raccolta  in 
Dio.  — dinise.NelIa  Somma:  • L’inlcllelto 
umano,  non  essendo  semplice  in  alto  corno 
il  divino,  compone  c divido.  > 

64.  olncenli,  che  vincevano  la  luco  del 
Solo,  o vero  la  virtè  dell'occhio. 

63.  Far  di  sè  un  cerchio,  e di  noi  il 
centro. 

67-69.  Cosi  talvolta  vediamo  la  zona, 
r alone,  cinger  la  figlia  di  lalona,  la  Luna 
(Diana  figliuola  di  Latona  si  prende  per 


la  Luna),  quando  1'  aere  è pregno  di  va- 
pori si  fatlamenle,  che  ritenga  in  sè  il  fil 
che  fa  la  zona,  i colori  che  formano  il 
dello  alone,  l’urg.,  canto  XXIX,  v.  78‘ 

• Ondo  fa...  Delia  il  cinto.  • 

70.  dond'  lo  rivegno,  dond’  io  ritorno, 
dond'  io  son  tornato. 

72.  Intendi:  tanto  cho  fuori  del  Para- 
diso non  è possibile  conoscerle:  o altri- 
menti, non  è possibile  mostrarle  con  pa- 
role quaggìii.  — Tolta  la  metafora  dall'usa 
d’ alcuni  regni,  cho  non  permettono  cho 
se  ne  traggan  le  coso  rare,  ond'  hanno 
fama. 

7ó.  E il  canto  di  guei  lumi,  di  quelle 
anime  luminose  ero  una  dello  dello  caro 
gioie,  non  conoscibili  fuori  del  Paradiso. 

74,  73.  Chi  non  s' impenna,  non  si  for- 
nisce d’  ali  per  volar  lassù,  non  creda  di 
potere  avere  qui  in  terra  un’  idea  di  quel 
canto  e dell'  altro  cose  celesti,  poiché 
sarebbe  lo  stesso  che  aspettare  risposta 
da  un  muto. 

76.  Posciachè,  cosi  cantando,  quegli  spi 
riti  risplendenti  come  altrettanti  Soli  si 
aggirarono  cc. 
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Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a’  fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 

Ma  che  s’arrestin  tacite,  ascoltando  so 

Fin  che  lo  nuove  note  hanno  ricoltc. 

E dentro  all’un  sentii  cominciar  : Quando 
ÌjO  raggio  delta  grazia,  onde  s’  accende 
Verace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende,  85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala,  ' 

U’  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  ’l  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 

Se  non  com’  acqua,  eh’  al  mar  non  si  cala.  80 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  che  al  ciel  t’avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia. 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  03 

U’  ben  s’ impingua,  so  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m’è  a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  furami;  ed  esso  Alberto 


78.  Cone  lo  stello  Ticino  ai  poli  fissi 
si  aggirano  intorno  di  essi  sempre  ad 
cenale  distanza. 

79-81.  Mi  sembrarono,  m'ebbero  sem- 
lii.mtc  di  donno  non  ancora  iciolte,  di- 
sciolte, dal  ballo,  ebe  non  abbiano  ancor 
terminata  la  danza,  le  quali,  per  ascul- 
l.are  da  alcuna  di  loro  il  seguilo  del 
canto,  si  restino  ferme  e in  silenzio  fin- 
ché non  abbiano  raccolto  lo  nuovo  pa- 
role e cadenze.  — Di  quei  tempi,  com’ è 
noto,  si  accordava  il  ballo  col  can^o,  o 
questi  canti  cliiamavansi  Ballale  o Canzoni 
a ballo. 

89-87.  E dentro  all'uno  di  quei  Soli, 
0 spiriti  risplendenti,  sentii  la  voce  in- 
cominciare cosi:  Quaiide,  giacebé,  il  rag- 
gio della  grazia  divina,  dal  quale  S'  ac- 
cende queir  amore,  eh'  é il  solo  verace, 
e che  poi  ereece  amando,  coll'  amaro  va 
sempre  crescendo  (a  dilTurcnza  del  falso 
amor  terreno ebe  presto  dilegua], risplendt 
in  le  cotanto  accresciuta  sopra  il  naturai 
valore,  ebe  li  conduce  >u  per  quella  tcala, 
per  la  scala  del  Paradiso,  u’,  onde,  dalla 
quale,  nessuno  discende  senza  risalirvi; 
qual  li  negasse  cc.  — Chi  ha  assaggiata 


le  delizie  del  Paradisa  non  può  riattac- 
carsi ai  ben!  caduchi  della  terra. 

88-90.  Qual,  qualunque  anima  beala, 
li  negane  il  vino  della  eua /lata,  caraffa, 
per  dissetarti  (vale  a dire,  ti  negasse 
darli  notizia  di  ciò  che  brami  conosccTO.'f 
non  fdra,  non  sarebbe,  in  liòerfò,  non 
sarebbe  beata;  ma  sarebbe  in  uno  stato 
di  violenza,  com' ò quell'acqua,  che  non 
iscendo  al  maro. 

91-93.  Tu  tuoi  «aper  di  quai  piante 
«'  ìn/lora,  di  quali  fiori,  cioè  di  quali 
anime  elette,  si  compone  guelfa  ghirlanda, 
la  quale,  movendosi  in  giro  vagheggia, 
mira  con  diletto,  la  bella  Benna  che  ti  dò 
il  valore  di  salire  al  ciclo. 

91-96.  lo  fui  degli  agni,  dogli  agnelli, 
di  quella  santa  greggia,  che  procedo  se- 
condo la  regola  di  san  Domenico,  u',  ove, 
nella  qual  regola,  ben  dall'  uomo  l’ impin- 
gua, cioè  si  acquistano  meriti,  te  non  ti 
vaneggia  (Canto  seg.,  v.  23  o 139).  so  da 
esso  non  vadasi  dietro  alle  vanità  mon- 
dane. — Questi  che  parla  è la  gloriosa 
anima  di  san  Tommaso  d' Aquino. 

98,  99.  Mi  fu  fratello,  cioè  correligìoso, 
e maestro,  precettore;  ed  egli  è Alberto 
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È di  Cologna,  ed  io  Thomas  d’ Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  lOO 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso, 

Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  l’ uno  e l’ altro  fóro 
Aiutò  sì,  che  piacque  in  Paradiso.  105 

L’altro,  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh’ è tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo  no 

Laggiù  n’ha  gola  di  saper  novella:  ' 

Entro  v’  è l’ alta  mente,  u’  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  ’l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  ’l  secóndo. 

Appresso  vedi  ’l  lume  di  quel  cero,  i'5 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L’ angelica  natura  e ’l  ministero. 

Nell’altra  piccioletta  luce  ride 
Quell’  avvocato  de’  tempi  cristiani, 


di  Colonia.  — Il  celebro  Alberto  Magno, 
tebbene  nato  in  l.avvingen  nella  Svovia, 
In  detto  di  Colonia,  perché  quivi  lunga- 
mente visse  e quivi  mori  nel  1389. 

100- 109.  Se  (u  «udì  esser  certo,  aver 
conteiza,  di  tulli  gli  altri,  vieni,  appresso 

10  mie  parole,  volgendoti  col  viio,  collo 
sguardo,  su  per  lo  beato  serto,  intorno 

' questa  ghìrtanda  di  beati. 

105- 105.  Quell'attro  fiatnmeggiare,f.p\en- 
dore,  esco  dalla  beata  anima  di  Graziano, 

11  quale  i'  uno  e t'  altro  fóro  Aiutò,  con- 
ciliò le  leggi  civili  e I'  ecelesiastiche  per 
.modo,  ebe  piacque  a Dio  e alla  sua  corte 
coleste,  che  vogliono  in  paco  e in  con- 
cordia le  due  potesti.  — Graziano  di 
Chiusi  in  Toscana  fu  monaco  benedettino, 
u compilò  un  volume  di  Canoni  ecclesia- 
stici, che  fu  detto  il  Decreto  di  Graziano  : 
bori  nel  secolo  \II. 

106- 108.  V altro  ...  fu  quel  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  dolio  sentenze,  il  quale, 
corno  la  poverella  dell’ Evangelio  (Lue., 
cap.  91],  offri  in  dono  a santa  Chiesa 
l’opera  sua  — Allude  a ciò cho  disse  lo 
stesso  Pietro  nel  proemio  delta  sua  opera: 
• Cupientes  aliquid  do  tenuitate  nostra 
ciim  paupercnia  in  gazophylacìum  Domini 
miltere  cc.i  Fu  detto  Lombardo  percbé 


era  di  Novara  in  Lombardia  ; fu  vescovo 
di  Parigi,  e mori  nel  1164. 

109-111.  Il  quinto  splendore  spira  di 
tale  amore,  esce  da  tal  anima  innamo- 
rala, c/ie  tutto  a mondo  laggiù,  cioè  la 
terra,  ha  gola,  brama  ardentissim.a,  rii 
taper  novella  intorno  alla  eterna  saluto 
di  lui,  cioè,  se  sia  salvo  o no,  di  che  è 
gran  quistìone. 

119-114.  Entro  a quel  quinto  splendore 
«i  i l'  alta  mente,  I'  alto  intelletto,  u’,  ove, 
fu  messa  tanta  sapienza,  che,  ss'i  vero 
è vera,  se  è vera  la  veritò  della  Scrittura, 
non  surse  mai  il  secondo  a sapere  e co- 
noscere cotanto.  — Egli  è Salomone,  l'au- 
tor  della  Cantica  e della  Sapienza. 

115-117.  Appretto  vedi  lo  splendore  di 
quel  cero,  di  quell’ ardente  spirito,  o di 
quell’.apportator  di  luca  o di  sapienza, 
che,  giuso  in  carne,  vivendo  giù  in  terra, 
scrisse  più  profondamente  d’ ogni  altro 
intorno  la  natura  e il  ministero  degli  an- 
geli.— minisfero.  Nella  Somma.'  « Lo  azio- 
ni degli  angioli  chiamansi  ministerii.  • — 
Egli  è san  Dionigi  Aroopagita,  cho  scrisse 
un’  opera  De  cerletti  Uierarchia. 

Uri  190.  NeU’altro  piccaletto  splendore 
ride,  gioisce  dell  eterna  beatitudine.  Quel- 
l'  avvocalo  de'  tempi  cristiani,  del  cui  lati- 
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Del  cui  latino  Agostin  si  provvido.  120 

Or  se  tu  r occhio  della  mento  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 

Già  dell’  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’  anima  santa,  che  ’l  mondo  fallace  125 

Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond’  ella  fu  cacciata,  giaco 
Giuso  in  Cieldauro  ed  essa  da  martire 
E da  esiglio  venne  a questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar* l’ardente  spii-o  iso 

D’ Isidoro,  di  Beda  e di  Riccardo, 

Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È il  lume  d’ uno  spirto,  che,  in  pensieri  > 

Gravi,  a morir  gli  parve  d’ esser  tardo.  133 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 


•0,  de' cui  scrini,  ovvero  della  cui  opera, 
li  provvide,  si  servi,  sant' Agostino  : 0 an- 
clic  il  Poeta  dice  ti  provvide,  quasi  ad 
accennare  come  sant' Agostino,  per  mozzo 
di  Giuliano  cartaginese,  invitò  Paolo  Oro- 
sio  a scrivere  le  sue  istorio  in  diCesa 
della  reiigion  cristiana  (e  in  quelle  di- 
mostra imputarsi  falsamento  ad  essa  lo 
sciagure  di  que' tempi),  perchè  dello  ca- 
lamità e dei  misfatti  del  mondo  egli  non 
ebbe  spazio  di  parlare  nel  suo  libro  De 
rivitate  Dei.  E 1’ opera  d'Orosio  orancl- 
r età  di  Dante  assai  nota  e poco  dopo 
volgarizzata.  — La  sua  luco  è picciolelta, 
perchè  di  scrittore  men  valente.  Vari 
antichi,  invece  di  Paolo  Orosio,  credero- 
'no  significato  sant’ Ambrogio,  e alcuni 
moderni  Lattanzio. 

121.  trani,  trasporti;  da  trainare,  tra- 
scinare. ' 

123.  Già  rimani  col  desiderio  di  saper 
chi  sia  r anima  beata,  che  si  nasconde 
Qcll'  ottava. 

124  126.  Per  vedere,  per  la  vista  che  ha 
d' Iddio  sommo  bene,  dentro  alla  luco 
ottava  gioisco  quell'anima  tanta,  la  quale 
fa  conoscere  le  fallacie  e vanità  del  mondo 
a chi  di  lei  be%  ode,  bene  ascolta  le  parole 
di  lei.  — É questi  Severino  Boezio,  che 
scrisse  il  famoso  libro  De  coniotatione 
PAiteiopèid,  ove  parla  della  falsa  mon- 
dana felicità,  e della  vera  colestial  bea- 
titudine. Egli  era  senatore  romano,  ma 
venuto  in  sospetta  al  re  goto  Tcodorico, 


fu  tratto,  insiem  col  suocero  Simmaco,  in 
prigione  a Pavia,  ove  scrisse  la  suddetta 
opera,  od  ove  poi  da  quel  ro  fu  fatto  stran- 
golare, l'anno  624.  — Danto  nel  Convito 
Io  chiama  suo  consolatore  e dottore. 

126.  Cieldauro,  0 com’oggi  dicesi  Cielau- 
reo,  è della  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Pavia, 
ove  stanno  sepolte  lo  ceneri  di  Boezio. 

129.  da  esigua:  cosi  è detto  della  terra, 
a significar  che  non  è nostra  patria. 

150.  oltre,  più  in  là. 

131.  Sant' fjidoro,  vescovo  Ispalense  0 
di  Siviglia,  scrisse  le  Etimotogie,  c un 
libro  De  lummo  bona  ; mori  nel  636.  — 
Seda,  sacerdote  inglese,  detto  il  Venera- 
bile, scrisse  delle  Omelie,  una  storià  ec- 
clesiastica dell'  Inghilterra,  0 dc'comcnti 
sulla  Scrittura;  mori  nel  75S.  — Biccardo 
da  san  Vittore,  scozzese,  canonico  rego- 
lare, scrisse  varie  opero  teologiche  ed  un 
libro  De  Contemplalione.  Lo  cita  Dante 
nella  Lett.  a Cane.  Visse  nel  sec.  XII. 

132.  Il  quale  nelle  sue  mistiche  con- 
templazioni fu  più  che  viro,  piò  che  uomo, 
cioè  fu  quasi  angelo. 

133-135.  Questi  eh'  è I’  ultimo,  e dal 
quale  il  tuo  sguardo  andando  in  giro  ri- 
torna a me  (ondo  si  parli),  è lo  splendore 
di  uno  spirito,  che,  in  peniier  gravi,  im- 
merso in  gravi  meditazioni  sulle  vanità  del 
mondo,  gU  parve  di  tardar  troppo  a mori- 
re. Purg., canto  XVI,  v.l22,  ISO:  «par  lor 
l.trdo  Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna.  a 

136  136.  Esso  è r eterno  splendore  del 
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Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 
Nell’ora  che  la  sposa  di  Dio  surgo 
A mattinar  lo  sposo  perchè  l’ ami, 

Che  l’ una  parte  l’ altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 

Che  ’l  ben  disposto  spirto  d’  amor  turge  ; 
Così  vid’io  la  gloriosa  ruota 
Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  eh’  esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s’insempra. 


fiamminRO  Siji>ri,  il  quale  in  Parigi,  nel 
vico,  nella  via  detta  degli  tirami  o della 
paglia  [rue  Fouarrs  presso  la  piana  Ifau- 
beri),  ov’  era  1'  Università,  leggendo,  inso- 
gnandn,  uom  coin’  egli  era  di  scienza  o 
di  leggo,  logica  o maral  filosolìa,  sillo- 
gizzò invidiosi  veri,  verità,  che  gli  par- 
torirono invidia  0 odio.  — Invidiosi  «eri  ; 
al  modo  latino.  In  Ovidio:  « Spes  invi- 
diosa  procorum.»  Come  odioso,  che  eccita, 
non  cho  sento,  odio.  — Sigieri  leggeva 
nell’ Università  poco  oltre  la  metà  del 
scc.XIII.  « Prmcellentissimas  doctor  phi- 
losophis),  cuius  eram  tum  discipnius,  ma- 
gister  Segerus  de  Drabantia.  > Cosi  scrisse 
un  suo  scolare. 

139-141.  Indi  come  orologio,  che  ci  ri- 
sveglia nell'ora  che  la  Chiesa,  sposa  di 
Cesti  Cristo,  sorge  a cantar  mattutino  allo 
Sposo,  perchi  I’  ami,  ariìncbé  continui  ad 
amarla,  ec.  — L’  orologio  {scoperta  rin- 
novata nel  secolo  XIV],  di  che  sì  serve  il 


Poeta  per  questa  similitudine,  è quello 
che  chiamasi  Sveglia.  — Come  serenale 
dìconsi  i canti,  che  dagl'  innamorati  si 
fanno  la  sera,  o mallinale  quelli  cho  so- 
levan  farsi  nella  mattina,  cosi  mallinare 
signiOca  cantar  sul  mattino. 

149-144.  Che,  in  cui,  nel  quale  orolo- 
gio, una  parte  delle  ruoto  lira  quella 
cho  lo  vion  dietro,  ed  urge,  cioè  spin- 
ge contro  la  campana  quella  cho  le  va 
innanzi,  facendo  di  tal  guisa  suonare 
fin  fin  (onomatopeia  del  suono  del  cam- 
panello) eoa  (I  dolce  noia,  che  lo  spirito 
bendisposto  agli  alti  devoti  lurgt  d'amore, 
riempissi  tutto  d'amore;  cosi  ec. 

14S-148.  Cosi  io  vidi  quel  cerchio  di 
gloriosi  beati  muoversi  in  giro,  e render 
voce  a voce,  od  accordare  canto  con  canto, 
in  tempra,  con  tale  modulazìono  e tal 
dolcezza,  cho  non  può  intendersi  Se  non 
colò,  nel  Paradiso,  dove  il  gioir  t'intempra, 
dove  il  giubilo  dura  sempre. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Dalle  parole  detto  da  san  Tommaso  sorgono  duo  dubbi  nell'animo  di  Dante:  ed  il 
santo,  volendo  frattanto  schiarirgli  il  primo,  si  fa  a tessere  con  affetto  celeste  nn 
magnifico  elogio  di  san  Francesco. 

0 insensata  cura  de’ mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ ali  ! 

Chi  dietro  a^ura,  e chi  ad  aforismi 

3,  3.  Oisonlo  son  difettivi,  difettosi,  de-  ad  amar  le  cose  mortalil  — tìllogisml. 
boli,  gli  argomenti,  pei  quali  v’ inducete  Nella  Somma; Siffoptimi o arpomenfaztoni. 
a volgere  in  basso  i vostri  affetti,  cioò  4.  a iura,  cioè  alle  scienze  legali  : jura 
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Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  ■ 6 

E chi  regnar  per  forza  o per  sofismi; 

E chi  ’n  rubare,  e chi  ’n  civil  negozio. 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S’ affaticava,  e chi  si  dava  all’  ozio  : 

Quand’  io,  da  tutte  questo  cose  sciolto,  lO 

Con  Beatrice  m’ era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Eoichè  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’cia, 

Fermossi,  come  a candellier  candele.  *5 

Ed  io  senti’  dentro  a quella  lumiera, 

Che  pria  m’ avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera; 

Cosi  com’io  del  suo  raggio  m’accendo. 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuoi  pensieri , onde  cagioni^apprendo. 

Tu  dubbii  ; ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh’  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  : D’  ben  s’ impingua  ; 25 


è il  plur.  alla  lat.  di  itti,  ®im,  o gius 
civile  e gius  canonico.  — id  tforismi, 
alla  medicina,  che  ha  per  maestro  Ip- 
pocrate,  che  dottò  jli  aforiimi.  E Galeno 
dcnnisce  Vaforiimo:  • (ìrandis  sententia 
brevi  orationo  comprehensa.  • 

5.  seguendo  loccrdocio,  facendo  il  sa- 
cerdote. 

6.  B ehi,  intendi,  $’ affaticava  di  tener 
signoria  o per  meno  della  forza,  o per 
soflimi,  cioè  per  falsi  argomenti,  ovvero 
mezzi  frodolenti.—  So/ltma.  Un  argomento 
falso  in  sè,  ma  con  aspetto  di  verità. 

1.  E chi  s’affaticava  nel  rubare,  « chi  ’n 
cioU  negozio,  nelle  faccende  civili  o cit- 
tadinesche.— negozio.  Ad  Timof.,  II,  A; 
• Implicat  se  negotiis  smcularibus.  • 

10.  iciotio,  libero. 

13-lS.  Poiché  ciascuno  de’  detti  spiriti 
fu  tornalo  nel  punto  del  cerchio,  in  cui 
starasi  dapprima,  fermossi  immobile  come 
a candsilisr  candeio,  come  si  afOssa  la 
candela  al  candelliere.  LaNidob.  ha /ermo 
il,  e un  punto  con  vìrgola  dopo  la  parola 
candeio. 

16-18.  Ed,  quand*  ecco  dentro  a quella 
lumiera,  dentro  a quell'  anima  luminosa 
di  san  Tommaso,  che  dapprima  m’  avea 
parlalo,  io  sentii  la  voce  ricominciar  sor- 


ridendo a parlare,  facendoli  intanto  ì’ani- 
ma  più  mera,  più  pura,  e più  risplen- 
dente. 

19-31.  Coll  com'  io,  a quel  modo  che  io 
m’accendo  del  raggio  della  luco  divina, 
cosi,  riguardando  in  essa,  io  apprendo 
onde  cagioni  donde  tu  derivi,  donde  tu 
fai  procedere  o tu  traggi  i tuoi  pensieri. 
— luce  eterna,  Sant' Agostino,  Con/.,  IV  ; 
c Quei  cho  mirano  nella  luce  eterna  ri- 
spleodoranno  a modo  di  Sole.*  — I beali 
vedono  in  Dio,  come  in  uno  specchio, 
tutto  che  si  opera  nel  mondo.  — Altri  al 
V.  19  legge  riiplindo  invece  che  m’accendo. 

33-34.  Tu  dubbii,  dubiti:  ed  hai  voler, 
desiderio,  che  li  riccrna....  Lo  dicer  mio, 
che  il  mio  discorso  si  dichiari  di  nuovo 
in  un  modo  cosi  aperto  e cosi  piano,  cAs 
li  ilerna  (dal  lat.  iternere,  appianare, 
agevolare},  cho  si  renda  agevole,  al  tuo 
sentir,  al  tuo  intendimento.  — ricernere, 
dal  lai.  cernere,  vale  propriamente  vagliar 
di  nuovo.  E al  canto  XXVI  del  Paradiso. 
V.  33,  33,  dice:  e Certo  a più  angust 
vaglio  Ti  conviene  schiarar.  » — li  eterna. 
Ivi,  V.  37  : • Tal  vero  all’  intelletto  mio 
sterne  Colui.  > 

38.  Al  V.  96  del  Canto  procedente,  par» 
landa  dell’  ordine  dì  san  Domenico. 
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E là,  ove  dissi  : Non  surse  il  secondo  : 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza,  che  governa  ’l  mondo 
Con  quel,  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è vinto,  pria  che  vada  al  fondoi,  so 

Però  eh’  andasse  vèr  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  Colui  eh’ ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  ’ 

In  sè  sicura  ed  anche  a lui  più  fida,  • 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  85 

Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida. 

L’ un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L’ altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell’un  dirò,  perocché  d’ ambedue 
Si  dice  r un  pregiando,  qual  eh’  uom  prende. 

Perchè  ad  un  fine  fùr  l’ opere  sue. 

Intra  Lupino  e l’acqua  che  discendo 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d’alto  monte  pende,  ^<5 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 


SG.  AI  T.  114,  parlando  di  Salomone. 

37.  E gui,  rispetto  a questo  secondo 
tuo  dubbio,  i d'  uopo  che  ben  li  distingua, 
in  che  specie  di  persone  siasi  detto  Sa- 
lomone impareggiabile. 

38.  La  provvidenza.  Nella  Somma  : 
I Providentia  gubernat  mundum.  > 

39.  óO.  Nel  quale  ugni  aepetto  creato  i 
vinto,  ogni  creata  rista,  ogni  occhio  di 
creatura,  si  perde,  s'  abbaglia,  pria  che 
vada  al  [ondo,  prima  cho  giunga  a pene- 
trarne le  profonde  ragioni.  Paradiso,  XIX, 
T.  88-63. 

31-36.  Intendi;  Però  che,  acciocché  la 
Chiesa,  sposa  di  Gesii  Cristo,  il  quale 
col  «angue  òenedello , cioè  morendo  in 
croce,  disposò  lei  ad  aite  grida  (San 
Matth.,  XXVII,  T.  80;  « Chiamando  a 
gran  voce,  rese  lo  spirito  •),  andane,  si 
accostasse  al  suo  diletto  sposo  con  mag- 
gior sicurezza  procedente  da  carità,  ed 
anche  con  maggior  fedeltà  procedente  da 
sapienza,  la  provutdenca  divina  ordinò 
duo  principi,  due  capi  e conduttori  in 
f.arore  di  essa  Chiesa,  che  guinci  e quin- 
di, che  per  1'  una  parte  e per  1’  altra  le 
servissero  di  guida.  — Però  che,  per 
acciò  che.  Nel  Convito  trovasi  spesso  ac- 
ciò che  per  però  che.  Il  senso  promiscuo 


dell'ado  del  per  spiega  tale  promiscuità. 

37-3S.  L'un,  cioè  san  Francesco,  fu 
tutto  lerafico  in  ardore,  ardente  di  carità 
come  i serafini,  l' altro,  cioè  san  Dome- 
nico, fu  in  terra  uno  «plendore  Di  cheru- 
bica luce,  di  sapienza  come  i cherubini 
— Nella  Sommo;  « Cherubino  è interpre- 
tato pienezza  di  scienza;  Serafino  intcr- 
pretasi  ardente  o accendente.  ■ 

40-43-  Ueirun  dirò,  io  parlerò  dell’uno, 
cioè  di  san  Francesco,  perocché  lodando 
l’uno,  guai  cò’ uom  prende,  qualunque 
de’  due  si  prenda,  si  lodano  entrambi, 
essendoché  1’  opere  loro  [ir  ad  un  fine, 
furon  dirette  ad  un  fine  medesimo.  Le 
Iodi  dell' uno  son  quelle  dell’altro. 

' 43,  44.  È descritta  per  circonlocuzione 
la  postura  della  città  d'Assisi,  ove  nacque 
san  Francesco.  — Tupino  é un  fiumicello 
vicino  ad  Assisi;  o l’aegua  che  discende 
dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  per  suo 
ritiro,  è il  fiumicello  Chiassi  in  quel  di 
Gubbio,  confinante  col  territorio  d Assisi. 

48-47.  Una  fertile  cotta  pende  da  un 
alto  monte,  onde,  per  causa  del  quale, 
Perugia  [eh’ é lontan  d' Assisi  13  miglia) 
dalla  parte  di  Porta  Sole,  lente  freddo  e 
caldo,  ora  il  freddo  od  ora  il  caldo;  il 
freddo  por  le  nevi,  che  nell’  inverno  vi 
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Da  Porta  Sole  ; e diretro  lo  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov’  ella  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d’ esso  loco  fa  parole. 

Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  orto,  t'j 

Ch’  ei  cominciò  a fer  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto. 

Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a cui,  com’alla  morte, 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : co 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 

Poscia  di  di  in  dì  l’amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e cent’anni  o più  dispetta  e scura  C5 

Fino  a costui  si  stette  senza  invito. 

Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicura 


«lanziano;  il  caldo  nell'  estate,  pel  rifles- 
so do'  ragi;i  solari.  ' 

47,  48.  B diretro,  dietro  a quel  monte 
piangono  Nocera  e Gualdo,  terre  della 
Marca,  Per  greve  giogo,  oppresse  dall 'iva- 
ro  governo  di  re  Roberto. 

49-51.  Colà  dove  quella  coita  più  frange 
tua  ratteiza,  più  rompe  e perde  la  sua 
ripidezza,  cioè  dov’  è men  erta,  nacque 
al  mondo  un  Sole,  cioè  san  Francesco, 
cosi  risplendente.  Come  fa  quello  ec.,  come 
si  mostra  talvolta  questo  Solo,  nel  quale 
ora  siamo,  quando  nell’  estate  nasce  dalla 
parte  dell'  orizzonte,  che  sovrasta  al  Gan- 
ge. — Frange  sua  rattezza,  l’urgalprio, 
canto  XII,  V.  103,  104:  ■ Si  rompe  del 
montar  l'ardita  foga  l’er  le  scalee.  • — un 
Sole.  In  una  vita  antica  di  san  Francesco 
egli  è comparato  al  Sole  oriente, 

52-54.  Però  chi  vuol  far  parola  di  questo 
lungo,  ove  nacque  quel  sole  di  santità,  [fon 
dica  4iceii,non  lo  chiami  Assisi, eòi  direòòe 
corto,  perchè  direbbe  troppo  poco,  ma  lo 
chiami  Oriente,  se  vuole  propriamente  e 
convenientemente  nominarlo.  — San  Rona- 
ventura  applica  a san  Francesco  le  parole 
dell' ilpocaliete  (VII,  2J  ; • Vidi  un  secon- 
do angelo,  che  scendeva  dall'oriente  del 
Sole,  od  aveva  il  segno  dell' Iddio  vivo.  > 


55-57.  [fon  era  ancor  molto  lontan  dal- 
I'  orto,  dal  suo  nascimento  (continua  f. 
metafora  del  Sole),  cioè,  egli  non  era 
ancora  mollo  cresciuto  in  età,  quando 
cominciò  a far  lentir  la  terra,  a far  che 
la  terra  sentisse  alcun  conforto  della  sua 
grande  virtù. 

58-60.  Poiché  tuttor  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  carie,  incorse  1'  ira  del  padre 
suo,  per  causa  di  tal  donna  (intendi  la 
povertà),  cho  nessuno  accoglie  con  pia- 
cere, ma  tutti  fuggono  con  orrore,  come 
la  morte. 

61, 62.  E dinanzi  alta  tua  spiritai  corte, 
al  tribunale  del  suo  vescovo  (cioè  d'As- 
sisi),  Et  coram  patre,  e al  cospetto  del 
padre  suo,  si  uni  con  essa  donna,  rinun- 
ziando a tutti  i suoi  beni  presenti  e fu- 
turi. — te  li  fece  unito.  E più  cho  uni, 
perchè  dice  il  volere  e l' affetto. 

63-66.  Questa  donna,  la  povertà,  ch'era 
rimasta  priva  del  primo  suo  marito,  Gesii 
Cristo,  si  stelle  per  millocento  anni  e più 
(poiché  san  Francesco  nacque  nel  1189). 
dispetia  e icura,  spregiata  ed  oscura, 
lenza  invito,  senza  che  alcuno  la  invi- 
tasse alle  suo  nozze,  fincbè  finalmente 
non  venne  costui,  cioè  san  Francesco. 

67-69.  Ei  valle  udir  ec.  Nè,  por  ren- 
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Con  Amiclato,  al  suon  della  sua  voce, 

Colui  eh’  a tutto  ’l  mondo  fe  paura  : 

Nò  valse  esser  costante  nò  feroce,  70 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch’io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  o Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia,  e i lor  lieti  sembianti, 

Amore  a maraviglia,  e ’l  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de’  pensier  santi  ; 

Tanto  che  ’l  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  primo,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  gli  parv’  esser  tardo. 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace  ! 

Scalzasi  Egidio,  e scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ; si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e con  quella  famiglia. 

Che  già  legava  l’umile  capestro. 

Nò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Bernardone, 

Nè  per  parer  dispetto  a maraviglia;  so 


dersi  acccUa  acU  uomini,  valse  alla  po- 
vertà, Tessersi  da  tulli  udito,  come  Giulio 
Tesare  (colui  che  fece  paura  a tutto  il 
mondo]  la  trovasse  starsi  sicura  o lieta 
cui  pescatore  Amiclatc,  al  luon  della  sua 
voce,  quand'  egli  di  notte  picchiò  alla  sua 
porta  0 cbiamollo  ad  alta  voce,  ariinchò 
sulla  sua  barca  lo  traghettasse  da  lluraz- 
zo  in  Italia. — Vedi  Lucano,  Fan.,  lib.  V, 
V.  619  0 seg.  : o ngl  Conoilo,  tratt.  IV, 
cap.  13. 

lO-'S.  Nè  a lei  valso  esser  collante  e 
feroce,  T essersi  mostrala  costante  e co- 
raggiosa, 0 alteramento  ferma  nel  suo 
amore,  fino  a salire  con  Gesti  Cristo  sulla 
croco,  mentre  Ifaria  rimase  giuso,  appiè 
di  essa.  — feroce  por  coraggioso  o non  ce- 
devole trovasi  pure  io  altri  scrittori. 

73.  proceda.  L’  usa  sposso  del  diro  ra- 
gionando. — troppo  cAiuso,  troppo  oscuro. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  concordia 
di  Francesco  o della  povertà,  1 loro  sem- 
bianti lieti,  amore  a maraviglia,  il  loro 
amore  maraviglioso,  e i dolci  loro  mutui 
sguardi,  Faceano  esser  cugion,  facevan  si 
che  cagionavano  io  altrui  santi  pensie- 


ri ; tanto  che  ec.  — Amore  a maraviglia, 
cosi  al  V.  OO,  dispello  a maraviglia;  la  lez. 
cuin.  : Amore  e maraviglia. 

79.  il  veneraàile  Bernardo  da  Quintavallo 
fu  il  primo  seguace  di  san  Francesco. 

80.  Si  lealtà.  Come  gli  Apostoli.  Lue., 
XXll,  3S. 

81.  esser  lardo  pel  desiderio. 

83.  Egidio  e Silveilro  furono  altri  due 
de’ primi  seguaci  di  sau  Francesco. 

84.  Dietro  allo  sposo,  dietro  a san  Fran- 
cesco, sposo  della  povertà. 

86.  Indi,  di  II,  da  Assisi,  se  ne  va  a 
Roma,  al  papa  Innncenzo  III.  — guel 
padre.  San  Francesco. 

86.  con  gueila  famiglia,  co'  primi  suoi 
seguaci. 

87.  A cui  già  cingeva  il  fianco  Tnmile 
capestro,  cordone.  Inferno,  canto  XXVI], 
T.  92. 

88-90.  Ni,  per  esser  fi’,  figlio,  di  Pietro 
Bernardone,  uomo  ignobile,  ni  per  parer, 
per  essere  di  sembiante,  dispetto  a mara- 
viglia, niaravigliosainenlo  spregevole,  vil- 
lA  di  cuore,  un  vii  timore,  gli  gravò  la 
ciglia,  gli  fece  tener  bassa  la  fronte.  — 


Digitized  by  Google 


CASTO  DEOIMOPBIMO. 


559 


Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita  85 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall’ eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’ esto  archimandrita. 

E poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  lOO 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  o gli  altri  che  ’l  seguirò, 

Ei,  per  trovare  a conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  o per  non  stare  indarno, 

Keddissi  al  frutto  dell’italica  erba.  lOj 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  l’ ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  du’auni  portarne. 

Quando  a Colui,  eh’  a'  tanto  ben  sortillo. 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  HO 

Ch’  ei  meritò  nel  suo  flirsi  pusillo  ; 


Fi'  troacamento  di  figlio,  corno  co’  di 
capo,  ca'  di  casa,  ec.  — gravb  li  ciglia. 
l’urg.,  canto  XXX,  t.  18  : « Tanta  ver- 
gogna mi  gravò  la  fronte.  • — Domenico 
in  quella  vece  era  nobile. 

91-93.  Ma  regalmcnli,  dignitosamente  e 
francamente,  aperti,  manifestò,  ad  Inno- 
eenzio  III  papa  sua  dura  intenzione,  il 
rigido  suo  intendimento,  1'  austera  regola 
dell’ ordine  che  intendeva  istituire,  e da 
lai  ebbe  Primo  tigilio,  la  prima  approva- 
zione alla  religion  sua.  Ciò  fu  nel  1314. 
— religione,  per  ordine  religioso,  anche 
nella  Somma. 

93, 96.  La  cui  miraòiI,maravigliosa,  vita 
Ifcglto  li  canterebbe,  sarebbe  piò  degna 
d’  esser  cantata,  in  gloria  del  ciel,  nella 
gloria  celeste  dagli  angeli,  che  giò  in 
terra  da’  frati. 

97-99.  La  tanta  voglia  d’  etto  arcAiman- 
drita,  la  santa  intenzione  di  questo  capo 
del  gregge  o dell’  ordine  de’  frati  minori, 
fa  redimita  (voce  latina)  di  leconda  coro- 
na, fu  decorata  di  nuova  e piò  ampia 
confermazione  da  papa  Onorio  III  inspi- 
rato doli' eferno  tpiro,  dallo  Spirita  santo. 
Perche,  com’  o’  si  racconta,  Onorio  vide 
in  sogno,  per  divina  ispirazione,  i destini 
del  nuovo  ordine.  Ciò  fu  nel  1335. -ar- 


chimandrita.  Nel  De  Monar.  cosi  chiama 
san  Pietro.  E si  conviene  all’idea  di 
greggia  cosi  frequente  nella  legge  nuova 
e nella  vecchia. 

100-103.  E dappoiché,  per  la  tele,  per 
la  brama,  eh’  egli  avea  del  martirio,  pre- 
dicò Criito,  e gli  altri  eòe  ’l  teguiro,  o gli 
Apostoli,  nella  luperia  prelenza  del  Sal- 
dano d'Egitto,  egli,  per  aver  trovato col.ò 
la  gente  troppo  acerba,  immatura  o indi- 
sposta, a converiione,  o per  non  rimanersi 
inutilmente,  ritornossi  al  frullo  dell'  ita- 
lica erba,  a coltivare  e a trac  frutto 
dalle  genti  d’ Italia,  cioò  a predicare  in 
Italia. 

106-108.  Kel  crudo  tallo,  nell’  aspro 
monte  dell’  Alvernia,  posto  tra  il  Tevere  o 
l'Arno  (vicino  a Bibbiena  nel  Casentino), 
prete,  ricevè  da  Crtilo  f ultimo  ligitlo,  lo 
stimato,  ultima  conferma  di  sua  religio- 
ne, le  quali  egli  portò  nelle  sue  membra 
per  duo  anni,  poiché  dopo  due  anni  (cioò 
a’  4 ottobre  dol  1996)  mori.  — I’  ulltmo; 
perchò  il  primo  l’avea  avuto  dal  papa. 

109.  tornilo,  lo  destinò.  Io  elesse. 

111.  pusillo,  umile  o povero;  gli  umili 
son  cari  a Dio.  San  Marco,  IX,  41  ; san 
Lue.,  XII,  39.  Ma  i pusilli  non  sono  i 
pusiilauimi. 
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Ai  frati  suoi,  si  com’  a giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  clie  l’ amassero  a fede  : 

E del  suo  grembo  l’anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regnò  ; 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 


E questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Per  che,  qual  seguo  lui  com’  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  si,  eh’  esser  non  puotc 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E quanto  le  sue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  ’l  danno, 

E stringonsi  al  pastor  ; ma  son  sì  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 


119  Qiuite  erede,  eredi  Icgillimi.  Sing. 
treda  e redo. 

113.  lo  «110  donna  più  coro,  la  povertà. 

114.  o fede,  fede! mente, dal  lat.od  /idem. 

115.  146.  E del  tuo  oremio,  dal  seno 
della  povertà,  in  che  san  Francesco  mori 
(volle  morire  in  sur  un  vile  giaciglio), 
r onimo  preclara  si  mosso  per  tornare  al 
tuo  regno,  al  cielo,  dond’era  discesa  in 
terra.  Eccl.,  XII,  v.  t:  « Spirilus  redeal 
ad  Deum  qui  dedit  illum.  • 

in.  Ed  al  suo  corpo,  composto  di  terra, 
non  volle  altra  sepoltura  che  la  terra,  o 
anche  altra  sepoltura  che  il  seno  mede- 
simo della  povertà;  eh’ è quanto  dire  : 
volle  che  il  suo  corpo  fosse  portato  alla 
sepoltura  in  su  quell'  istesso  vile  giaci- 
glio, in  eh’  era  morto.  Egli  non  volle  nè 
iscrizioni  nò  monnroenti,  ma  (come  si  ha 
dalla  storia]  comandò  eòe  il  tue  carpo 
fotte  tepollo  dove  ti  teppellivano  i giutli- 
xiati  (Murai.,  4«l.  Hai.,  t.  I.) 

118-190.  Penta  oramai  guai  fu  colui, cioè, 
di  qual  virth  dovett’  essere  san  Domenico, 
che  fu  degno  di  esser  collega  a san  Fran- 
cesco a laonlenere  per  drillo  segno  di  cielo 
incolume  la  iarea  di  Pielro,  la  Chiesa  in 
mozzo  a'  burrascosi  fluiti  del  mondo. 


121.  notlro,  perche  sanTommaso  (com’e 
detto)  fu  do’  Domenicani. 

123.  eòe  èoono  merce  'corco,  che  carica 
ed  accumula  buone  merci  per  la  vita  eter- 
na, cioè  buone  opere. 

124-126.  ila  il  tuo  peculio,  il  SUO  gregge, 
cioè  i frali  domenicani,  sono  divenuti  si 
ghiotti  di  nuOBO  cieondo,  do’  beni  e dello 
vanità  del  mondo,  cho  non  può  non  ac- 
cadere, che,  deviando  dalla  regola  del 
santo  loro  fondatore,  ti  tpondono  per  tolli 
(dalla  voce  latina  tollot),  per  boschi  o 
pascoli,  dtuerti  da’ primitivi.  — nuoeo 
oicondo.  I santi  Francesco  e Domenico 
vietarono  a’ loro  frali,  che  ricevessero 
dignità  ecclesiastiche. 

121-129.  E quanlo  piò  i suoi  frali  vanno 
vagando  e allontanandosi  da  esso  Santo, 
Piu  lornanoatl-ovil,  tanto  più  si  mostrano 
nel  chiostro  privi  di  lolle,  di  buon  ali- 
mento spirituale. 

132.  eòe  poco  potino  fornisce  le  cappe 
loro,  che  poco  panno  basta  a fare  le  cap- 
pe loro,  a vestir  questi  cotali  frali. 

135-139-  Pare  questa  una  terzina  inu- 
tile: ma  il  primo  verso  segnatamente  fa 
intendere  che  egli  vuol  parlar  chiaro.  — - 
Or,  te  le  mie  parole  non  so»  fioche,  deboli 
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So  la  tua  audienza  è stata  attenta, 

Se  ciò  c’  ho  detto  alla  mento  rivoche,  133 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E vederai  il  corregger  ch’argomenta: 


U’  ben  s’impingua,  se 

cd  oscure,  so  sei  stato  attenta  ad  ascol- 
tare, se  rivoche,  ti  richiami,  alla  mente 
ciò  che  son  andato  dicendo,  rimarrà  so- 
disfatta la  tua  brama  tn  parte,  cioè, 
quanto  al  primo  de’  due  dubbi  ; perocché 
vedrai  onde,  per  qual  cagione,  fa  pianta 
si  scheggia,  ovvero  la  pianta,  onde  si 
scheggia,  da  cui  si  traggono  scheggia  e 
cosi  s’assottiglia;  il  che  viene  a diro  il 
medesimo;  cioè,  vedrai  come  e perchè  la 
religione  domenicana  si  va  assottigliando 
e perdendo  della  sua  prima  bontà,  e ve- 
drai 0 conoscerai  il  corregger  che  argo- 
menta, la  riprensione,  o forse  meglio  la 
distinzione,  che  argomentando  racchiude 
la  detta  mia  frase:  0’  ben  s' impingua  ec. 
— Il  Lombardi  legge  il  penultimo  verso 
cosi,  t’  vedrà  il  CorreggUr  che  si  argo- 


non  si  vaneggia. 

menta,  ed  interpreta  S vedrà  il  Correg- 
giero  (cioè  il  domenicano  che  si  cinge  di 
correggia)  che  si  voglia  significare  dà  che 
della  religione  di  lui  parlando  dissi  ec.  Ma 
il  Lombardi  per  sostenere  questa  sua  le- 
zione intromette  di  suo  arl>ilrio  un  si  fra 
il  cAs  e argomenta  ; ed  oltre  quest' arbi- 
traria intromissione,  qual  bisogno  vi  ha 
di  cambiar  la  lezione  comune,  che  dà  un 
senso  piò  legato  alla  frase  antecedente? 
San  Tommaso  schiarisco  i dubbi  di  Daute, 
e non  do’ frati  domenicani;  qual  bisogna 
dunque  di  cambiar  subietto,  o far  com- 
parire in  ìscena  il  CorreggieroP  E nò  an- 
che ci  par  da  consentire  con  chi  legge  ; 
vedrai  il  correggier,  che  argomenta;  e spie- 
ga; vedrai  che  cosa  argomenti  io  frate 
cordigliero  dicendo  ec. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Alla  prima  corona  di  do'lid  spiriti  risplendenti  fassene  attorno  un’altra  d'nn  egnal 
' numero.  Kd  un  di  questi,  eh'  è san  Bonaventura  francescano,  fa  V elogio  di  san  Uo- 
nienico,  nella  guisa  stessa  che  san  Tommaso  domonicano  Ip  foce  di  san  Francesco: 
dopo  di  che  dà  contezza  a Dante  do'  suoi  compagni. 


Sì  tosto  come  l’ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A rotar  cominciò  la  santa  mola. 

. E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse. 

Prima  eh’  un’  altra  d’ un  cerchio  la  chiuse, 
E moto  a moto,  o canto  a canto  colse  : 
Canto,  che  tanto  vinco  nostre  Muse, 

Nostro  sirene  in  quelle  dolci  tubo, 


f-3.  SI  tosto  come  la  benedetta  fiamma, 
appcuachè  la  benedetta  anima  Gammeg- 
giaute  di  san  Tommaso,  tolse  V ultima 
parola  per  dire,  proferì  0 prese  a dire 
r ultima  parola,  la  eanla  mola,  la  ruota 
ricominciò  ad  aggirarsi.  — mola.  La  chia- 
mò già  gloriosa  ruota  (X,  v.  14S)  o iealo 
serto  (ivi,  V.  102);  e ora  ionia  moia  a 
dipingere  il  modo  del  suo  girare,  cioè 


orizzontalmente.  Nel  Convito;  • Non  a 
modo  di  ruota,  ma  di  mola.  • 
è-6.  IH  non  ebbe  fatto  un  intera  giro, 
che  un’ altra  mola,  ghirlanda  di  beati,  la 
chiuse  in  mezzo,  o accordò  ed  uni  mulo 
a moto  0 canto  a canto.  — cotee  da  co- 
gliere, cioè,  prender  nel  punto  mirato. 

1-9.  Canto  che,  risuonando  in  guelle 
dolci  tube,  in  que’  dolci  organi  celesti, 
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Quanto  primo  splendor  quel  eh’  e’  rifuso. 

Come  si  volgòn  per  tenera  nube  i*) 

Du’ archi  paralleli  o concolori, 

Quando  Giunone  a sua  ancella  iube 
(Nascendo  di  quel  d’ entro  quel  di  fuori , 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch’amor  consunse,  come  Sol  vapori),  >5 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s’ allaga  ; 

Così  di  quello  sempiterne  rose  • 

Volgeausi  circa  noi  le  duo  ghirlande;  20 

E sì  r estrema  all’  intima  rispose. 

Poiché  ’l  tripudio  e l’ altra  festa  grande 
Sì  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce,  gaudiose  e blande. 

Insieme,  a punto  ed  a voler,  quotarsi,  2:. 

Pur  come  gli  occhi,  eh’  al  piacer  che  i muove 
Conviene  insieme  chiudere  e levarsi; 


supera  lanlo  Io  nostre  Uose  0 le  nostre 
sirene,  cioi  la  dolcezta  di  rote  e di  pa- 
rola umana,  quanto  primo  splendor,  il 
raj.’KÌo  del  Sole  che  vien  diretta  supera 
in  isplendore  quel  eh’  t'  rifuie,  quei  cb'  ei 
rifletté,  0 il  raggio  riflesso;  come,  per 
modo  d'  esempio,  quel  cho  'I  Solo  ci  tra- 
manda per  la  Luna.  — Sifuxe,  lat.  refudit. 
l’aradiso,  canto  II,  t.  88  ; • Ed  indi 
(dallo  specchio)!’ altrui  raggio  si  rifon- 
do. > — Sirene.  Purgatorio,  canto  XIX, 
V.  19. 

• 10-18.  Come  si  volgono  per  mezzo  una 

tenera  nuée,  una  tenue  o leggiera  nuvola 
di  vapori  due  arcbibaicni  tra  sé  egual- 
mente distanti  e concolori,  degli  stessi 
colori  abbelliti,  Quando  Giunone  tuie, 
comanda,  alla  sua  ancella  Iride,  vale  a 
dire,  quando  Giunone  fa  a noi  comparirò 
Iride  o l'arcobaleno;  l'arco  di  fuori, 
cioè  il  maggiore,  nascendo  c producendosi 
per  riflessione  di  raggi  da  quello  di  den- 
tro, cioè  dal  minore  ; a guisa  del  parlar, 
corno  per  riflessione  di  voce  formasi  il 
parlare  di  quella  vaga,  dell'Eco,  quella 
ninfa,  ebo,  innamorata  di  Narciso,  si  con- 
siinse  0 disfece  come  i vapori  a'  raggi  del 
Sole  ; e questi  arcbibaleni  fanno  qui  la 
gente  esser  presaga  che  la  terra  giammai 
più  non  e'  allaga,  non  sarè  pib  inondata 
dal  diluvio,  per  lo  patto  che  Dio  pose,  sta- 
bilì, con  Nof;  cosi  cc.  — iuie.  Virgilio, 


/Uneid.,  V;  i Irim  do  cecia  misit  Saturnia 
Juno.,..  Illa  viam  cclcrans  per  mille  co- 
loribus  arcuffl 0 cosi  altrove.  — per 

10  patto  che  ec.  Gen.,  IX,  9,  13,  IS:  « Porrò 

11  mio  patto  con  voi  ...  Porrò  l’arco  mio 
nelle  nubi  e sarìi  segno  d’alleanza....  K 
non  ci  saranno  pib  acque  diluviatrici  a 
spegnere  tutte  le  vite.  > — allaga.  Adopra 
il  presente,  che  raccoglie  in  un  punto  e il 
passata  e il  futuro. 

19-31.  Coti  le  duo  ghirlande  composto 
di  quelle  sempiterne  rose,  cioè  di  quelle 
anime  beate,  si  volgevano  circa  noi,  in- 
torno a noi,  c tl  (' eitrsma,  cosi  [come  i 
colori  deli'  arcobaleno  eh'  è di  fuora  cor- 
rispondono a quei  dei  di  dentro)  la  ghir- 
landa esteriore  corrispose  all'  intima,  al 
moto  e al  canto  della  ghirlanda  intcriore. 
— rispose.  Vale  o corrispondere  nel  seiisr 
latina  di  proporzione  0 rispondere  vera- 
mente d'  armonia. 

33-30.  Posciaèhè  tl  tripudio,  la  lieta 
danza,  e I'  altra  gran  festa  tl  del  cantare 
e tl  del  fiammeggiarsi,  del  risplendcro  a 
gara  Luna  luce  con  l’ altra,  gaudiotc  e 
blande,  piene  di  gaudio  e di  piacevolezza 
in  segno  di  carità,  quetdrsi,  si  fermarono. 
Insieme,  a punto  ed  a voler,  tutte  insieme 
ad  un  punto  istcsso  e ad  un  volere  una- 
nime, 0 in  quel  punto  che  tutti  vollero  c 
non  ad  altrui  cenno,  Pur  come  gli  occhi, 
precisamente  come  fanno  gli  occhi, a'quali 
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Del  cnor  dell’ tuia  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  no 

E cominciò:  L’amor,  che  mi  fa  bella, 

Mi  traggo  a ragionar  dell’altro  duca, 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  è che  dov’  è l’ un  l’ altro  s’ induca  ; 

Sì  che,  com’  elli  ad  una  militaro, 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L’ esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a riarmar,  dietro  all’insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e raro  : 

Quando  lo  imperador  che  sempre  regna 
Provvide  alla  milizia,  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grazia,  e non  per  esser  degna; 

E,  com’  è detto,  a sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  diro 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novello  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 


conrlcno  chiudersi  simultaneamenlo , e 
levarti,  alzarsi,  aprirsi,  secondo  il  pia- 
cere che  i,  che  gli,  tmioTe;  dal  cuor,  dal- 
r interno,  dal  centro  di  una  dello  anime 
splendenti,  di  nuoro  venuto,  venuto  dopo, 
lisci  una  voce,  cho  in  volgermi  al  tuo  dove, 
che  nel  volgermi  al  luogo  dov’  olla  era, 
mi  fece  parere  l’ano  calamitato,  che  si 
volge  tosto  alla  ilella  polare.  — l'ago.  Il 
che  dimostra  comune  a quei  tempi  l'uso 
della  bussola. 

51.  E cominciò  ; L' amor  divino,  che  mi 
fa  essere  risplendente.  E in  altro  senso: 
Il  desiderio  d’onorar  quel  vero,  che  co- 
nosciuto mi  fa  esser  felice.  — Questi  cho 
comincia  a parlare  è san  Bonaventura 
francescano. 

ó2.  dell’ altro  duca,  dell' altro  capo  o 
guida  di  religiosa  famiglia,  cioè  dì  san 
Domenico. 

S3.  Del  qual  duca  o capo  per  conclu- 
dere r eccellenza  ha  san  Tommaso  cosi 
ben  favellato  del  «ilo,  cioè  dì  san  Fran- 
cesco, dappoiché  l'onore  dell' uno  ritorna 
in  entrambi.  Canto  ant.,  v.  40,  41. 

34-36  Degno  è,  è conveniente  (dal  lat. 
dignum  eti),  che  dov’  i l'  uno  t’ induca,  sia 
messo,  anco  l’altro,  cioè,  dove  si  parla 
dell' uno  si  parli  anco  dell'altro;  cosi 


cho,  coro’  eglino  militarono  ad  una,  insie- 
me, coti  la  gloria  toro  luca,  risplenda 
intieme.  — Nel  cauto  .\V1  dell’ Inferno,’ 
v.  66:  • La  fama  tua  dopo  te  luca.  • 

57-39.  etercilo  di  Critto,  il  popola 
cristiano,  eòe,  a riarmar,  a riarmarlo  con. 
tro  il  demonio  dopo  perduta  la  grazia, 
cattò  a Cristo  tl  caro,  si  movea  dietro 
alla  propria  insegna,  alla  croce,  lardo 
per  l'accìdia,  raro  por  il  numero,  e to- 
tpeccioto,  sospettoso,  per  i dubbi  mossi 
dagli  eretici. 

40-42.  Quando  alla  milizia,  ch’era  in 
forte,  al  popolo  cristiano,  eh’  era  in  pe- 
ricolo d'  esser  vinto  dalle  potenze  infer- 
nali, lo  imperalor  che  tempre  regna.  Iddio, 
provvide  Per  tota  grazia  ec.,  non  perchè 
esso  popolo  no  fosso  degno,  avendo  de- 
meritato collo  colpe,  ma  provvide  por  sola 
sua  grazia  o misericordia. 

43.  t<  roccortt  (da  raccorjerif),  si  rav- 
vide del  suo  erroro,  a tornò  sul  retto 
sentiero. 

46-34.  In  questi  duo  ternari  il  Poeta 
circoscrìvo  la  patria  di  san  Domenico.— 
In  quella  parte  terrestre,  occidentale  ri- 
spetto all’  Italia,  dondoli  temperato  zef- 
fird,  venticello  di  primavera,  viene  a far 
germogliare  le  piante,  dello  quali  è rU 
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Kon  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 

, In  che  soggiace  il  leone  e soggioga. 

Dentro  vi  nacque  l’amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 

Benigno  a’  suoi,  ed  a’  nemici  crudo. 

E come  fu  creata,  fu  repleta 
L’anima  sua  di  sì  viva  virtute, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  co 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiuto 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  fede, 

U’  si  dotar  di  mutua  salute, 

La  donna,  che  per  lui  l’ assenso  diede. 


Testila  l'Europa  (Virgilio:  CrominecejJiL), 
non  mollo  lungi  al  percuoter  Che  l'ondo 
iluirOccano  fan  nel  lido,  ossia  non  molto 
lontano  dal  lido,  ore  percuotono  le  onde 
dell'Oceano,  al  di  là  delle  quali,  per  la 
lunga  foga,  per  la  lunga  loro  estensione, 
il  Solo  si  nascondo  talvolta  ad  ogni  uomo, 
Siede,  è posta,  la  fortunata  Callaroga  (città 
di  Spagna,  oggi  Caiaborra,  e da’  latini 
Calagurit)  sotto  la  protezione  del  grande 
scudo,  del  gran  re  di  Castiglia,  del  quale 
nello  scudo,  ossia  armo  di  famiglia,  il 
leone  soggiace  e soggioga.  Soggiace,  perebà 
da  una  parte  il  leone  sta  sotto  un  castello; 
soggioga,  perchè  dall'altra  parto  il  leone 
gli  sta  sopra.  — Essendo  a Danto  ignoti 
gli  antipodi,  pensava  che  il  Solo  si  na- 
scondesse talvolta  a tutti  gli  uomini; 
cioè,  quando  è nel  tropico  del  Capricorno 
0 11  vicino;  o a dire  altrimenti,  nel  sol- 
stizio d' estate. 

53,  56.  In  Callaroga  nacque  san  Dome- 
nico, l'amoroso  seguace  della  fede  cri- 
stiana. — Non  si  creda  che  Dante  abbia 
usato  il  vocabolo  drudo  per  licenza,  o 
costrettovi  dalla  rima,  come  dottoresca- 
mente sentenziò  il  Casa.  Nel  1300  drudo 
non  significava  che  fedele  o familiare,  e 
fu  soltanto  un  secolo  dopo,  che  cominciò 
ad  usarsi  in  senso  malo.  Esso  è d'origine 
longobarda  o germanica,  tkreu,  dreu,  che 
significa  fedele,  amico -,  e in  questo  signi- 
ficato si  trova  usato  da  vari  antichi  scrit- 
tori, 0 pib  volte  dallo  stesso  Danto  nel 
suo  Convito:  • Tutte  scienze  chiama  re- 
gine e drude  e ancelle.  — Oh  dolcissi- 


mi ed  incITahili  sembianti,  che  negli  oc- 
chi della  Filosofia  apparile,  quand'  essa 
alli  suoi  drudi  ragiona!» 

56.  tanto  atleta,  santo  propugnatore.  — 
No'  Bollanditti,  I,  41  ; • Athletam  Còristi 
fortissimum.  • 

57.  Benigno  a’euoi,  pieno  di  carità  verso 
gli  amici  della  fede,  ed  a'  nemici  crudo, 
aspro,  fiero  contro  a' nomici.  — Alludo 
all'  csterminio  da  lui  fatto  dogli  eretici 
Alhigesi,  e all'  istituzion  del  tribunale 
dell'  inquisizione,  che  fu  affidata  ai  Do- 
menicani. — San  Domenico  fu  della  nobil 
famiglia  de'  Cusmani.  Nacque  nel  1170  o 
mori  in  Bologna  nel  1221. 

58-60.  E come,  o appena,  I'  anima  sua 
fu  da  Dio  creala,  fu  repleta,  riempita,  di 
si  viva  virili,  cAe  nella  madre,  che,  es- 
sendo egli  ancora  nell'  utero  della  madre, 
fece  lei  profeta,  fece  la  madre  medesima 
profolcssa  della  sua  futura  santità.  — l.a 
madre  d!  san  Domenico  sognò  di  partori- 
re un  cane  bianco  o nero  con  una  fiac- 
cola accesa  in  bocca,  simbolo  dell'  abi- 
to dell' ordine,  e dell'ardente  zelo  del 
Santo 

61-66.  Poichi  le  eponialitie  intra  lui  e 
la  fede  fur  compiute  al  lucro  fonte,  cioè, 
poiché  1'  unione  tra  lui  e la  fede  fu  ope- 
rata in  virili  del  battesimo,  V ti  dotilr 
di  mutua  talule,  vaio  a dire,  ove  san  Do- 
menico promise  difender  la  fedo,  e la  fede 
promise  a lui  la  vita  eterna;  la  donna, 
cioè  la  comare,  la  quale  diede  per  lui 
l’atsenio,  rispondendo  al  sacerdutu  bat- 
tezzante, c promettendo  quanto  il  sacro 
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Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 

Ch’uscir  dovea  di  lui  e dello  tede. 

E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  : ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell’  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all’orto  suo,  per  aiutarlo. 

Beu  parve  messo  o famigliar  di  Cristo  ; 

Che  ’l  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spesso  fiate  fu  tacito  e desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse  : Io  son  venuto  a questo. 

0 padre  suo  veramente  Febeo  ! 

0 madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  interpretata  vai  come  si  dico  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’ affanni 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 


pilo  impone,  vide  nel  tonno  il  tnira^ile 
frutto,  cho  uscir  doveva  di  lui  « delle  vede, 
e do’  suoi  eredi,  cioè,  do*  frati  domeni- 
cani. — La  comare  sognò  che  san  Dome- 
nico avesse  una  stella  nella  fronte,  od 
una  nella  nuca,  onde  rimaneva  illuminalo 

r oriente  e r occidente. 

67-69.  ff  perchè  in  costruito,  od  affinché 
nella  costruzione,  nella  forma  del  nomo 
fosse  quello  eh’  egli  era  in  sé  stesso  (cioè, 
del  Signore),  quinci  ti  motte  spirito,  dal 
cielo  si  mosso  un  angolo  inspiratore  a 
nominarlo  Domenico,  Dal  potseitivo,  da 
Dominicut  eh’ è il  nome  possessivo  di 
flominu»,  il  Signore  Iddio,  del  quale  egli 
era  tutto.  — Vossio,  Grom.  lai.:  • Si  di 
cono  possessivi  le  voci  cho  significano 
possessione  o proprietà,  come  regio  da 
re,  patrio  da  padre.  • 

71.  agricola,  agricoltore,  còltivatore. — 
Cristo.  11  l’ocla,  quando  rima  con  Cristo, 
altra  rima  non  trova  degna  cho  il  nome 
suo  stesso. 

72.  Elesse  per  aiutarlo  nella  coltiva- 
zione dell’  orlo  tuo,  della  sua  vigna,  che 
figuratamente  è la  Chiesa.  Eccl.,  XXIV, 
V.42:  • Rigabo  horlum....  pla.ntatiouum.  • 
E anche  nel  Cani,  de'  Cani,  in  più  punti. 

75.  sicuo,  nunzio. 


74,  73.  Poiché  il  primo  amor,  alTetto, 
che  in  lui  si  manifestò,  fu  intorno  al  pri- 
mo contiglio  che  Cristo  diede,  quando  disse 
(San  Mail.,  XIX,  2{):  • So  vuoi  esser 
perfetto,  va’,  vendi  quel  cho  hai  o dallo 
a’  poveri.  • E san  Domenico,  no’  suoi  pri- 
mi anni  ch’era  a studio,  vendè  in  una 
gran  carestia  i libri  o quanto  aveva,  o 
diede  a’  jioverelli. 

78.  lo  ton  venuto  a questo,  cioè,  io  son 
nato  per  morlilicarmì,  o,  per  dare  esem- 
pio di  povertà. 

79-M.  felice  chiamossi  il  padre  di  san 
Domenico,  c però  le  dico  felice  di  nomo 
e di  fatto  Gioeanso  chiamossi  la  madre  ; 
e poiché  Giovanna  in  ebraico  vale  gra- 
ziata 0 apportatrice  di  grazie,  però  la  dico 
veramente  Giovanna.  -V 

82-83.  iVon  per  lo  mondo,  non  por  acqui- 
star beni  mondani,  per  conseguire  i quali 
si  sludian  oggi  il  diritto  canonico  o il 
diritto  civile,  ma  por  amore  detta  verace 
manno,  della  saluterò  verità  evangelica 
si  fece  gran  dottoro  in  breve  spazio  di 
tempo.  - t' affanna,  verbo  noutr.  pass. 
— la  verace  manna.  Purgatorio,,  canto  XI, 
V.  13.  E san  lliovanni,  VI,  48,  49:  • Io 
sono  il  pano  di  vita.  1 padri  vostri  man- 
giarono la  manna  nel  deserto  o morirono.» 

36 
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Tal  cho  si  mise  a circuir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se  ’l  vignaio  ò reo. 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a’  poveri  giusti,  non  per  lei, 

]\Ia  per  colui  che  siede  e che  traligna,  90 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

^Non  dccimas,  qum  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò  ; ma  centra  ’l  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi,  con  dottrina  e con  volere  insieme. 

Con  l’uficio  apostolico  si  mosse. 

Quasi  torrente  eh’  alta  vena  preme  ; 

E negli  sterpi  eretici  percosso  loo 

L’impeto  suo  più  vivamente  quivi. 

Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 


— Per  metonimia  pone  0$licnse  c Tadieo 
a sipnific.iro  il  diritto  canonico  o il  civile. 
llcardinaieEnrico  di  Susa,  vescovo  ostien- 
se, cementò  nel  secolo  XIII  i Decretali. 
Taddeo  do’  Popoli  insegnò  al  tempo  di 
Dante  leggo  in  Bologna.  (Juasi  tulli  i 
r.omontatori  crédono  che  il  Taddeo  qui 
nominalo  sia  il  famoso  c ricco  medico, 
di  cui  parlano  Giovanni  e Filippo  Villani. 
Ma  qui  Danto  dice  cho  san  Domenico 
studiò  lo  leggi,  non  per  acquistar  beni 
mondani,  corno  fanno  gli  uomini,  ma  per 
amore  della  verità  evangelica.  Che  ci  ha 
dunque  che  far  la  medicina?  San  Dome- 
nico studiò  egli  pur  medicina? 

86,  87.  Tal  che  li  mise  a circuir,  a cu- 
stodir, lo  cigno  (cioè  la  chiosa),  la  quale 
lolle  imWanco,  perdo  presto  il  verde  o si 
secca,  so  il  vignaiuolo  c reo,  cattivo. 

88-96.  Ed  alla  sedia  pontificia,  che  gió 
fu  benigna  a'  poveri  giusti,  piò  di  quello 
che  ora  è,  non  per  lei,  per  colpa  sua,  «io 
per  colpa  di  colui  (del  papa)  cho  vi  siede 
0 traligna,  non  addimandò  di  poter  di- 
ipeniori  in  uso  pio  due  o Ire  per  sei,  in 
compenso  dell’  usurpazione  di  sci,  non  il 
primo  benefizio,  cho  la  fortuna  facesse 
vacante,  non  le  decime,  che  sono  de' poverel- 
li di  Cristo;  ma  egli  domandò  licenza  di 
eomtallere  con  1'  armo  della  parola  conira 
<1  mondo  traviato  dallo  eresio,  per  lo  seme, 
in  favore  di  quel  seme  di  grazia  o di  glo- 
ria, cioè  la  fedo  del  quale  son  frutto  lo 


vcntiquattio  piante,  animo  beato,  che  li 
fascian,  ti  circondano  con  doppio  corchio. 

— non  per  lei,  eh’  6 sempre  venerabile. 
Non  è colpa  della  sedia  pontificia,  ma 
dei  papi  non  degni.  — guo:  sani  pauperum. 
Anche  nel  De  ilfonor.  si  duolo  di  ciò.  — 
piante.  Canto  X,  v.  91:  «Tu  vuoi  saper 
di  qiiai  pianto  s’ infiora  — Questa  ghir- 
landa. a 

97-99.  Poi,  con  dottrina  e insieme  ron 
volere,  con  ferma  volontà.  Con  l’ uficio 
apostolico,  essendo  dalla  sede  apos'.olira 
munito  dell'officio  di  sacro  inquisitore, 
si  mosse  come  torrente,  eh'  alta  vena  pre- 
me, che  sgorga  da  larga  vena,  ovvero  da 
vena  posta  in  altura,  o scendo  impetuoso. 

— Dice  Virgilio:  t Bapidus  mont.ano  flu- 
mine  torrons.  • — preme.  Anche  perdi’  ò 
una  leggo  idraulica,  che  piò  1’  acqua  ò 
fonda,  più  quella  di  sopra  premo  e fa  ra- 
pido lo  correnti  di  sotto. 

100-102.  E l’impeto  suo  percoise  più  for- 
temento  negli  eretici,  sterpi  malvagi  della 
Cristianità,  guici  dove,  là  dove  le  resisten- 
za eran  maggiori  (cioè  in  Tolosa,  ove  gli 
Albigesi  orano  numerosi).  — sterpi.  In 
questo  senso  noi  Vangelo.  Inteso  alla  let- 
tera quel  di  san  Matteo  (III,  10;  VII,  19)  : 
« Ogni  albero,  cho  non  fa  frutto  buono, 
sarà  tagliato  o messo  al  fuoco.  > 

105-loS.  Di  lui,  dal  suo  osompio,  si  for- 
maron  poi  diversi  rivi,  altri  virtuosi  do- 
menicani, per  i quali  la  Chiesa  cattolica 
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Onde  Torto  cattolico  s’irriga, 

Si  che  i suoi  nrbuscelli  stan  più  vivi.  105 

Se  tal  fu  Tuna  ruota  della  biga, 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga; 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L’eccellenza  dell’altra,  di  cui  Tomma  no 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  T orbita,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è derelitta  ; 

Sì  eh’ è la  muffa  dov’era  la  gromma. 

La  sua  famìglia,  che  si  mosse  dritta  ii5 

Co’ piedi  alle  su’ orme,  è tanto  vòlta. 

Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro  gitta  : 

Ma  tosto  s’ avvedrà -dalla  ricolta 
Della  mala  cultura,  quando  ’l  logbo 
Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta.  t20 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

U’  leggerebbe  : I’  mi  son  quel  eh’  io  soglio  : 

Ma  non  fìa  da  Casal,  nè  d’ Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 


è tonata  in  Tiorc,  cosi  ebe  i suoi  fedeii 
stanno  piii  fermi  nciio  rciigioso  credendo. 

tUC-111.  Se  fu  tale  V una  ruota  della  Moa, 
del  carro,  cioè  so  fu  taie  i'uno  do’ cam- 
pioni, in  che,  per  mono  di  cui,  la  tanta 
Chieiaiidifeie  dagli  assai  li  dc’suoi  nomici, 
e vinse  in  campo  la  tua  cieli  briga,  la 
guerra  o il  contrasto  civile  (civile,  per- 
chè mossole  da  cristiani  ribelli),  ben  ti 
dovrebbe  essere  abbastanza  paleso  I'  ec- 
cellenza dell’ altra  ruota,  cioè  dell' altro 
campione,  san  Francesco,  verso  di  cui, 
Dinanzi  al  mio  venir,  prima  cb’  io  venissi 
i|ui,  san  Tommaso  si  mostrò  si  cortese 
lodandolo.  — biga.  Nel  Canto  prcced.  usa 
la  metafora  della  barca;  qui  del  carro: 
e anche  altrove  (Purg.,  a’ canti  XXIX,  0 
sog.)  figurò  la  cbiesa  cosi. 

113,  113.  ila  V orbita  cc.  Ma  la  strada 
in  che  fu  falla  la  traccia  dalia  parte  piò 
alla  di  questa  mota  (cioò,  da  san  Fran- 
cesco e da’  suoi  primi  seguaci)  è derelitta, 
è abbandonata  da'  Francescani  d'  oggidì  ; 
vale  a dire,  oggidì  i frali  Francescani  non 
seguono  pii)  Io  vestigio  del  lor  fondatore. 

114.  Formula  proverbialo  che  significa, 
si  che  ora  ò il  cattivo  dove  prima  ora  il 


buono;  ed  è presa  dalla  botto,  ebe  custo- 
dita con  buon  vino  fa  la  gromma,  e tra- 
sandata fa  la  mulfa. 

116,  117.  i tanto  edita,  è tanto  uscita 
delia  via  retta,  elio  pone  il  davanti  del 
piede  dove  san  Francesco  aveva  il  calca- 
gno; ebe  è quanto  dire:  va  al  rovescio 
di  san  Francesco. 

118-120.  Ma  dalla  ricolta,  dalia  trista 
raccolta,  il  frate  travialo  s’ avvedrà  in  bre- 
ve delia  sua  mala  cultura,  guando'l  loglio, 
la  zizzania,  >1  lagnerà  d'esscr  data  al  fuoco 
invece  di  esser  messa  nel  granaio,  cioè 
quand'egli  si  lagnerà  d'esscr  messo  al- 
r Inferno  invece  che  nel  l'aradiso.  — San 
Mail.,  XIII,  30;  «Raccogliete  prima  la 
zizzania  c legatela  in  fasci  da  ardore;  il 
grano  ammontate  nel  mio  granaio.» 

121-126.  Io  dico  che  cài  cerca/se  ec., 
bene  esaminasse  ad  uno  ad  uno  i frali  del 
nostro  ordine,  come  si  fa  esaminando  un 
vo1umc,foglio  por  foglio,  ve  ne  troverebbe 
ancora  qu.alcbeduno,  nel  qu,ale  il  costumo 
antico  direbbe  ; r mi  son  guel  ci'  lo  taglio; 
ma  siffatto  buon  religioso  non  sarebbe  da 
Calale,  ni  da  Acguatfiarla,  Là  onde,  dai 
quali  luoghi  vengono  tali  alla  ecriltura. 
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Ch’  uno  la  fugge,  e l’ altro  la  coarta. 

' Io  8on  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnorogio,  che  ne’  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quid, 

Che  fur  do’ primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fòro  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli, 

E Pietro  Mangiadoro,  o Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giu  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  Profeta,  e ’l  metropolitano 
Crisostomo  ed  Anseimo  e quel  Donato, 
Ch’  alla  piim’  arte  degno  por  la  mauo. 

Rabano  è quivi;  e lucemi  dallato 
11  calavrese  abate  Giovacchino 


alla  rcKola  scriUa  da  san  Francesco,  che 
Mflo  la  fugte,  no  fuggo  il  rigore,  e r altra 
la  coarta,  lo  accresce  in  lei  a dismisura. 

— Matleo  d' icjuasparla,  che  fu  eletto 
diiodecimo  generale  de*  Francescani  nel 
Itisi,  u che  nel  seguente  anno  fu  da  Nic* 
colò  IV  fatto  cardinale,  portò,  por  troppa 
oundiscendenza,  assai  rilassamento  nulla 
regola.  — Frate  Ubertino  da  Calale,  nel 
capitolo  generale  del  suo  ordine,  tenuto 
a Genova  nel  1510,  si  fece  capo  degli  ze- 
lanti, che  si  dissero  ipiriluali,  u dio  luogo 
a una  specie  di  scisma. 

1^-1:^.  lo  SOM  la  eilu,  l’anima,  di  Sona- 
venlura  Da  Dagnoregio,  da  Bagnarea  (in 
quel  d’ Orvieto),  il  quale  ne'  grandi  oflici 
che  esercitai  posposi  sempre  la  cura  sini- 
stra, la  cura  dello  cose  temporali,  alla 
cura  destra,  alla  cura  delle  cose  spirituali. 

— la  sinistra  cura.  Si  leggo  nella  Somma: 
• La  sapienza  e gli  altri  beni  spirituali 
appartengono  alla  diritta:  il  temporal  nu- 
trimento alla  sinistra.  > — San  Bonaven- 
tura lesso  teologia  e filosolìa  nell'Uni- 
versità di  l'arigi.  Fu  dottore  o cardinale 
di  santa  Chiesa , a per  anni  diclutto 
generale  dell' ordine  minoritico.  Mori 
nel  1374. 

150  153.  guici,  qui,  sono  Illuminato  ed 
Adottino,  che  furono  de'  primi  scalzi  po- 
verelli, di  quei  primi  scalzi  o poverelli 
seguaci  di  san  Francesco,  i quali,  nei  ca- 
pestro, cinti  del  cerdono  dell’  ordine,  si 
resero  accetti  a Dio. 

155.  Ed  è qui  con  essi  Ugo  da  Sanvil- 
torc.  Fu  canonico  regolare  dell' ordino  di 
tant' Agostino,  e dottore  io  l'arigi.  Dettò 


varie  opere  teologiche.  Visse  nel  seco- 
lo XII. 

154.  Pietro  Mangiadore,  Pietro  Come- 
store  scrisse  d'  istoria  ecclesiastica  e di 
teologia.  Mori  in  l'arigi  dove  fu  precet- 
tore. 

154,  155.  Pietro  Iipano,  il  quale,  luce, 
risplende  di  fama,  è chiaro  giti  in  terra, 
por  dodici  liòelU,  libri  di  dialettica  ch'egli 
scrisse.  Fu  lettore  in  Bologna.  — nielli 
per  litri  anche  nel  Cenvite. 

156-158.  Il  profeta  Katan,  che  altamente 
rimproverò  il  re  David  del  suo  fallo.  — 
Crisostomo  il  metropolitano,  cioò  san  Gio- 
vanni, arcivescovo  di  Costantinopoli,  che 
pur  la  sua  aurea  eloquenza  ebbe  il  nome 
di  Crisostomo,  cioò  bocca  d'  oro.  Nacque 
in  Antiochia  circa  il  547.  — Aasstmo,  cioè 
sant’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorliery; 
nacque  in  Aosta  o fu  grau  teologo.  Mori 
nel  1109.  U meglio  sant’Anselmo  di  Lucca. 
— > Donato,  essendo  assai  dotto,  poiché  fu 
il  maestro  di  san  Girolamo,  degnò  por  la 
mano,  si  abbassò  a dar  opera,  alla  prima 
arte,  alla  grammatica,  ch'ò  la  prima  delle 
tre  Arti  del  Trivio  [vedi  Paradiso,  canto  1, 
al  V.  4),  scrivendo  un  trattatello  elemen- 
tare per  i fanciulli,  che  sebbene  rifuso 
più  volte  chiamasi  tuttora  il  Donalo. 

159.  Dotano  Secondo  1' Ollimo,  fratello 
di  Beda  : scrisse  De  proprietatitue  rsrum 
e d’  astronomia.  0 meglio  secondo  altri 
Mauro  tedesco,  rinomato  scrittore  e il  pri- 
mo teologo  del  secolo  IX:  fu  abate  di 
Fulda,  e poi  arcivescovo  di  Magonza.  Muri 
nell'HSe. 

140.  Giocacràino,  il  Calabrese,  abaU 
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Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 


Di  fra  Tommaso,  e 
E mosse  meco  questa 

del  monastero  Florense  fondalo  da  Ini  : 
mori  nel  1202.  Dice  il  l’oeta  che  fu  dolala 
di  tpirilo  profetico,  o perchè  espose  i libri 
de’  profeti,  o perchè  ebbe  Teramento  fama 
di  profeta,  siccome  è detto  daNatale  Ales- 
sandro : • Vir  pins,  et  raticiniis  etiam  snis 
proplielm  famam  qnodam  modo  assecu- 
tns.  • 

142-144.  Ad  inveggiar.  All'  emulazione 
di  dir  le  Iodi  dì  cotanto  paladino,  cam- 
pione, qual  fu  san  Domenico,  mi  mone 


’l  discreto  latino  ; 
compagnia. 

la  cortesia  di  Tommaso,  infiammala  d'a- 
more, e ’i  discreto  Ialino,  il  suo  ben  pen- 
salo discorso  in  lodo  di  san  Francesco.— 
Inveggiare  (l'urgatorio,  canto  VI,  r.  20) 
è lo  stesso  che  tneidiare;  ma,  spogliato 
d'  ogni  mal  senso,  il  serbo  vale  in  questo 
caso  emulare  i»  bene  come  per  aniifrasi. 

14S.  K con  me  mosso  questi  altri  un- 
dici miei  compagni;  o,  quest'  altri  undici 
spiriti,  che  meco  formarono  questa  se- 
conda ghirlanda. 


CANTO  DECIMOTERZO. 

Descrive  il  Poeta  la  danza  che  le  ventiquattro  anime  risplendenti  fanno  attorno  di  Ini. 
Poi  san  Tommaso,  sciogliendogli  l'altro  dubbio,  spiega  corno  Salomone  non  avesse 
pari  in  sapere,  o corno,  dicendo  ciò,  non  avesse  inteso  derogare  nè  a Adamo,  nè  a 
Gesù  Cristo.  Dopo  di  che  avverte  che  non  vuoisi  esser  precipitosi  nel  pronunziare  nn 
giudizio. 


Immagini,  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch’io  or  vidi  (e  ritegna  l’imago, 

Mentre  ch’io  dico,  cerne  ferma  rupe). 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  piago 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  I> 

Che  soverchia  dell’aere  ogni.comp.age: 

Immagini  quel  Carro,  a cui  lo  seno 

Dasta  del  nostro  ciclo  e notte  e giorno. 

Si  eh’  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 


1-6.  Per  significare  che  egli  e De,alrico 
si  trovavano  in  mezzo  ai  già  delti  24  be.ati, 
eh' erano  ripartiti  in  due  cerchi  concen- 
trici, e che  danzando  giravan  loro  dat- 
torno (1'  un  cerchio  in  un  senso  contrario 
alt’  altro],  il  Poeta  si  vale  dello  seguenti 
similitudini.  — Cbi  cupe  (voco  lat.),  chi 
desidera,  intender  bene  quello  eh’  io  ora 
vidi  (<  mentre  eh’  io  dico,  lo  narro,  ne  ri- 
tenga P iniape,  l'imagine,  conn  ferma  rupe, 
tenacemente  in  sè  scolpita),  immagini  lo 
quindici  maggiori  stelle,  che,  poste  in  di- 
verse plage,  plaghe  o parti  del  cielo,  lo 
avvivano  di  tanto  sereno,  di  tanta  luce,  di 
tanta  chiarezza,  che  soverchia  ogni  compa- 


pe, che  vince  ogni  densità  dell’aria.  — 
plage  per  plaghe  come  (Purgatorio,  can- 
to X.\,  V.  50)  piage  per  piaghe.  — eompage. 
Duesta  parola  ti  dice  cosi  che  li  vedi  i 
vapori  ristretti  quasi  in  principio  di  con- 
gelazione, eh’ è il  senso  greco  del  voca- 
bolo, da  cui  questo  deriva.  Virgilio;  t In 
nubcm  cogitar  aer.  • 

T-O.  Immagini  guel  carro,  il  Carro  di  Bo- 
ote, cioè,  le  sette  stelle  dell’  Orsa  mag- 
giore, al  qual  Carro,  per  faro  il  suo  giro, 
basta  giorno  c notte  lo  spazio  del  nostro 
cielo,  tantoché  al  voltar  del  limone  non 
vien  meno,  nè  si  nasconde  a’ nostri  occhi  : 
cioè,  mai  oon  tramonta  dal  nostro  emisfero. 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  si  comincia  in  punta  dolio  stelo, 

A cui  la  prima  ruota  ya  d’intorno, 

Aver  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo. 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 

Allora  che  senti  di  morte  il  gielo;  15 

E l’ un  nell’  altro  aver  li  raggi  suoi, 

Ed  amboduo  girarsi  per  maniera, 

Che  r uno  andasse  al  prima  e 1’  altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  l’ombra  della  vera 

Costellazione,  e della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov’io  era; 

Poi  eh’ è tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  ’l  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ma  tre  persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e l’umana. 

Compiè  ’Bcantare  e '1  volger  sua  misura. 

Ed  attesersi  a noi  quei  santi  lumi. 

Felicitando  sè  di  cura  in  cura. 


2-> 


SO 


10-12.  Immagini  la  bocca  di  guel  corno, 
1*  estreme  stelle  di  quella  costcllazionè 
che  ha  la  forma  di  un  corno,  il  cui  co- 
miuciamento  sta  presso  alla  punta  dello 
stelo,  dell'  asse  della  terra,  intorno  al 
quale  si  aggira  la  prima  mota,  la  prima 
sfera  celeste  (il  primo  mobile);  vale  a 
dire,  immagini  lo  due  ultimo  stello  del- 
l’Orsa minoro. 

15- lS.  E queste  24  bellissime  stello 
(1S  più  1 e più  2)  immagini  aver  di  so 
stesse  formato  d««  segni  in  cielo,  duo  se- 
gni celesti,  0 costellazioni,  simili  a quello, 
che  fece  Arianna  figliuola  diHinos  quando 
mori  ; cioè  simili  a una  ghirlanda.  — La 
ghirlanda,  di  che  Arianna  ornavasi  il  capo, 
fu  da  Bacco  conTertita  in  una  costella- 
zione, eh'  è verso  tramontana.  Oridio  ; 
• Baccho  placnisse  coronam  Ex  Ariadnaeo 
sidere.  > — Hindi.  Anco  in  prosa,  perchè 
nei  genit.  faceva  iflndis. 

16- 18.  B l’un  nell’  altro  cc.  Intendi; 
E imagini  che  l’ uno  di  questi  segni  co- 
testi (imaginati  in  forma  di  ghirlanda) 
risplendesse  dentro  dell’  altro,  e che  am- 
bedue si  volgessero  in  giro  per  modo,  cho 
r uno  andasse  in  un  verso  o 1'  altro  in  un 
altro. 

19-21.  E,  cosi  imaginando,  egli  avrà 


guasi  l'  ombra  della  vera  Costellazione,  del 
vero  splendore  di  quclta  costellazione  di 
beati,  e della  doppia  danza,  Che  circulava, 
accerchiava  o girava  intorno  il  punto  dove 
io  mi  era. 

22-24.  Dico  cho  no  avrà  quasi  l’omhra, 
poiché  ciò  è tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
superiore  a quello  che  siam  usi  di  ve- 
dere in  terra,  quanto  it  moto  del  ciclo, 
eh'  è il  più  alto  di  tutti  gli  altri,  e per- 
ciò degti  altri  tutti  il  più  rapido,  è di  là 
dal  muover,  è maggiore  del  moto  della 
Chiana.  — La  Chiana  è un  fiume  in  quel 
d’ Arezzo,  che,  per  aver  poca  pendenza, 
miiovesi  lento. 

2S.  Li  si  cantò  non  l'inno  di  Bacco: 
Io  Bacche;  e non  l'inno  d'Apollìne;  Io 
Paan,  corno  soleansi  cantare  dagli  antichi 
nelle  feste  di  questi  Dei. 

27.  Ed  in  una  persona,  essa  e fumana, 
la  natura  divina  e la  natura  umana.  Alcuni 
leggono  suslanzia,  o spiegano;  Cosi  fu 
detto  per  ipostasi.  Nel  Convito,  II,  6: 
• La  maestà  divina  è in  tre  persone,  che 
hanno  una  sustanzia.  > 

28-30.  Quando  it  canfars  «'i  volger,  ii 
girare,  compii  sua  misura,  il  giusto  suo 
tempo,  fusi  santi  turni,  quelle  sante  anime 
risplendenti,  ottetersi,  s'afOssarono,  rirol* 
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Ruppe  ’l  silenzio  no’  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  rairahil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

E disse:  Quando  l’una  paglia  ò trita, 

Quando  la  sua  semenza  è gii\  riposta,  80 

A batter  l’altra  dolce  amor  m’invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  ’l  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E poscia  e prima  tanto  satisfece. 

Che  d’ ogni  colpa  vinco  la  bilancia  ; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor,  che  1’  uno  e l’ altro  fece  : i j 

E però  ammiri  ciò  ch’io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben,  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  eh’  io  ti  rispondo  ; 


scro  la  loro  allcnzìone  a noi  (a  Danio  o 
a Rcatrico)  fiUcilando  $i,  traendo  fclicilii 
dal  paisaro  da  una  cura  in  un’  altra.  — 
alleiersi.  Inferno,  canto  XVI,  y,  13:  « Al- 
lo lor  grida  il  mio  Doltor  a’  .atteso.  » Dopo 
la  cura  del  canto  o del  ballo  passavano 
a quella  di  sodisfare  agli  altrui  dosidorii; 
c ogni  nuovo  atto  era  ad  essi  una  nuova 
felicità. 

31-53.  la  luci,  in  che  narrata  /'limi,  l'ani- 
ma splendente  (di  san  Tommaso)  dentro 
alla  quale  (vale  a dir,  dalla  quale)  mi 
fu  narrata  la  miraiii  eita  del  poverello  di 
Dio,  san  Francesco,  ruppe  poscia  il  silen- 
zio ne'  concordi  numi,  di  quo’  concordi 
spirili  beati.  — numi.  V Ottimo:  • Parte- 
cipanti della  deitado.  • Paradiso,  canto  V, 
y.  123;  • e credi  corno  a dii.  » 

34-3G.  E disse  ; Poiché  1’  una  difficolt.à 
è tolta,  e la  sua  dichiar.aziono  è stata  da 
te  intesa,  la  carità  m’  invita  a dichiararli 
l’altra.  — Della  dichiarazione  già  fatta 
parla  come  di  grano  già  battuto  o ripo- 
sto; di  quella  eh’ 6 ora  por  faro,  corno 
di  grano  da  battersi.  — San  Tommaso 
avea  schiarito  a Dante  il  significato  delle 
parole  : « U’  ben  s’ impingua  so  non  si  va- 
neggia; • ora  si  appresta  a schiarirgli 
quello  dello  altre:  t A veder  tanto  non 
surse  il  secondo.  > 

37-4S.  Tu  credi,  tu  ritieni  per  fermo, 
che  nel  petto  d'  Adamo,  da  cui  fu  tratta 


la  costa,  per  formar  la  bella  guancia,  o 
Èva  dal  bel  volto,  o (prosa  la  parte  per 
il  tutto)  la  bella  persona  di  Èva,  il  cui 
palato,  por  aver  gustato  del  pomo  proi- 
bito, a tutto' l mondo  costa,  costa  al  mondo 
infiniti  guai  ; ed  in  quel  petto  (cioè  nel 
petto  di  Cristo)  che,  forato  dalla  lancia, 
diede  alla  divina  giustizia,  < poscia  < 
prima,  si  colle  primo  sue  azioni  che  colle 
ultime,  tanta  sodisf.izione,  che  vince  la  bi- 
lancia, superò  0 supera  la  misura,  d’  ogni 
colpa  doli'  uomo  ; o anche,  che  con  la  sua 
crocifissione  sodisfece  alla  divina  giusti- 
zia per  tutte  lo  colpe,  che  dagli  uomini 
furono  0 saran  fatto  prima  o dopo  il  suo 
patire  o morire;  tu  ritieni  adunque  che 
nel  petto  d’Adamo  o di  Cristo  fosso  da 
quel  valor,  da  qnella  potenza  divina  [cioè 
dall’ eterno  Padre)  che  creò  immediat.a- 
mente  I’  nno  e I’  altro,  infuso  quantunque 
di  lume,  tolto  quel  lume  scientifico,  che 
alla  natura  umana  lece,  ò possibile  avere. 
— satisfece.  Nella  Somma;  « Cristo  per  noi 
soddisfece  a Dio.  » — valor.  Paradiso,  can- 
to X,  v.  3:  • Lo  primo  ed  inelTabilo  va- 
lore. » 

46-Ò8.  E però  ammiri,  per  questo  tu  con- 
sideri con  maraviglia  quello  ch’io  dissi 
di  sopra  (Canto  .X,  v.  114),  quando  narrai 
che  non  ebbe  secondo  Lo  ben,  l’anhna  beata, 
cioè  il  sapiente  Salomone,  ch’ò  chiuso 
nello  splendore  appresso  me  il  quinto. 
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E vedrai  lo  tuo  credere  e ’l  mìo  diro  -0 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire, 

Non  è se  non  splendor  di  quella  idea. 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  : 

Che  quella  viva  luce,  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  nè  dall’  amor  che  in  lor  s’ intrea. 

Per  sua  hontate  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
hlternalraente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  .all’ ultime  potenze 
Giù  d’atto  in  atto,  tanto  divenendo. 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze: 

E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generato,  che  produce,  <53 

Con  seme  e senza  seme,  il  del  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e dii  la  duce. 


so,  SI . su  tuo  credere  che  in  Adamo  od 
in  Cristo  fos.se  tutta  la  sapienza  di  che 
r nomo  è capace,  < il  mio  dire  che  Salo- 
mone non  ebbe  un  eguale,  vedrai  nel  vero 
farei  come  centro  in  (ondo,  vedrai  convenire 
nel  vero,  cioè  non  esser  ebe  una  o mede- 
sima verità,  come  il  centro  si  trova  es- 
sere nel  mezzo  del  cerchio.  Accenna  a 
quel  di  Boezio  (lib.  Ili,  tt);  « Ipsam 
medim  veritalis  notam  mente  tìzisli.  • 
S2-S4.  Ciò  che  non  muore,  ogni  creatura 
incorruttibile, e cibche  può  morire,ed  ogni 
creatura  corruttibile,  non  è se  non  un  rag- 
gio, un  sensibii  effetto,  di  quell’idea,  che 
il  noelro  Sire,  Signore  Iddio,  produco  per 
effetto  di  sua  bontà.  Secondo  un  antico 
postillatore  il  concetto  sarebbe;  • Non 
è se  non  un  raggio  di  quell’  idea,  cioè  di 
Dio  Padre,  il  quale  genera,  amando,  il 
l'igliuolo,  eh' è il  nostro  Signore.  • 
55-60.  Perciocché  quella  viva  luce,  il 
divin  Verbo,  che  mea  (voce  latina)  dal  suo 
lurenfe,  che  procede  dall'  eterno  Padre 
(lumen  de  lum/ne),  et  che  non  ti  disuna  da 
lui,  io  modo  che  non  si  disunisce  da  lui 
(eqo  e(  Pater  unum  tumut),  ni  dall'  amor 
che  in  lor  t’ intrea,  nè  dallo  Spirilo  santo, 
cho  a loro  s’ interza;  questo  divin  Verbo 
(per  quod  facta  eunt  omnia)  Per  eua  ton- 
fale, non  necessitato,  ma  per  mero  effetto 
di  sua  bontà,  aduna,  comunica,  il  tuo  rag- 
giare, Quasi  tpeccàialo,  quasi  trasmesso 
di  specchio  in  ispccebio,  in  nove  tutti- 


eterne, in  nove  sfere  colesti,  rimanendo 
essa  viva  luce  sempre  una  e indivisa  in 
sò  stessa.  Intendi  : La  luco  del  Verbo 
muovo  dal  Padre  e,  per  gratuita  bonl.à, 
raccoglie  nelle  creature  il  suo  bene,  ri- 
manendo una  seco  e con  lo  Spirito  santo, 
che  forma  con  loro  la  trinità.  Paradiso, 
XXIX,  V.  142-145.  — Sue.tii(ence  appella 
Dante  con  gli  Scolastici  ì cieli,  percioc- 
ché per  sè  stessi  sussistenti  ; a differenza, 
per  cagion  d'  esempio,  dello  qualità,  le 
quali  abbisognano  sempre  d'  un  soggetto, 
in  cui  si  sostengano. 

61-65.  Quindi,  cioè  da  qtieste  eueeleten- 
ve,  0 sfere  celesti,  il  raggiare  discende 
giù  di  grado  in  grado  all’ ullimt  poltnzt, 
cioè  agli  elementi  e alle  altro  cause  in- 
feriori, tanto  divenendo,  divenendo  di  si 
poca  attività,  cho  non  produce  so  non 
brevi  contingenze,  cose  imperfetto  e di 
breve  durala. 

64-66.  E per  queste  contingenze,  queste 
cose  di  breve  durala,  o,  che  possono  es- 
sere e non  esseriv,  intende  te  coee  generate, 

10  quali  produce,  con  seme  e senza  seme, 
r influsso  dell.e  sfere.  — senza  seme.  Cre- 
devano falsamente  gli  antichi  che  certi 
insetti  e piante  nascessero  senza  seme.  E 

11  Poeta  nel  XXVIII  del  Purgatorio,  por 
rendere  ragione  di  piante,  che  nascono 
senza  seme,  lo  fa  venire  dal  paradiso 
terrestre. 

67-69.  La  cera  di  costoro,  la  materia  di 
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Non  sta  d’ un  modo  ; e però  sotto  ’l  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce: 

Ond’  egli  avvien  eli’  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  o peggio  frutta; 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedotta, 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  : 75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

SimUemente  operando  all’artista, 

C’  ha  r abito  dell’  arte  e man  che  trema. 

Però  se  ’l  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e sogna,  60 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r animai  perfezione  ; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 


tiii  sì  compongono  le  cose  generale,  e ehi 
la  duce,  e chi  le  dà  forma,  vale  a dire 
la  virili  cffetlrice,  non  sono  sempre  d'  un 
modo,  non  producono  sempre  gli  stessi 
effetti  (essendo  diversamente  contempera- 
ta la  materia,  o di  diversa  abilità  essendo 
la  virtù  elTetlrice):  e perù  (jiieste  cose 
lotto  il  legno  ideale,  segnate  dello  splen- 
dore della  divina  idea  (ogni  cosa  è splen- 
dore d’ idea  divina) , risplendon  poi  ed 
appariscon  perfette  più  e meno.  — Varia 
è la  materia  delle  cose  generate,  e la  in- 
telligenza motrice  la  figura  per  vari  modi  ; 
ond’  essa  intelligenza  più  e meno  appari- 
sce nella  materia. 

70-12.  Ond’  egli  avviene  che  un  albero 
d’  una  data  specie  frutta  meglio  c peggio 
d’  un  altro  della  specie  medesima;  e cosi 
voi  nomini,  sebbene  siate  della  specie 
medesima,  noicets  co»  ingegno  diverto.  — 
legno  per  alierò  nella  Gcn.  loel,  li,  22: 
• Ligniim  attulit  fruclum  sunm.  • — inge- 
gno, ai  latini  valeva  indole.  — I.’  animo 
SOI!  tutte  eguali;  la  differenza  viene  dalle 
formo  corporee. 

73-78.  Se  la  cera,  la  materia,  fotte  de- 
dulla,  formata  di  tutto  punto,  cioè  a per- 
fezione, e te  il  cielo,  rinllusso  celeste,  non 
venendo  a debilitarsi  d’atto  in  allo, foste 
in  sua  virlU  suprema, nella  pienezza  della 
sua  virtù,  la  luce  del  luggello,  cioè  della 
divina  idea,  parreiie  lulla,  si  moslrcrelibe 
in  tutta  la  sua  chiarezza,  o lo  creature 
tutte  sarebbero  perfetto. 


76-78.  ita  la  natura,  che  è causa  se- 
conda (Dio  solo  essendo  causa  prima  o 
per  ciò  facendo  le  coso  senza  difetto), 
la  dà  tempre  scema,  non  può  render  ìa 
forma  che  scema  e imperfetta,  operando 
limllemenle  all'arlitla,  come  (lueU'artista, 
che,  sebbene  abbia  la  scienza  e l’ ahilo 
dell’arte,  ha  peraltro  la  mano  che  trema, 
o sia  r istrumento  manchevole  ; onde  non 
può  dare  alle  suo  opere  la  forma  che  gli 
sta  in  mente.  — l'aiilo  dell’  arte.  È dello 
nella  Somma:  « La  disposizione  a bene 
operare  nelle  potenze  dell'  anima  è abi- 
to : • e altrove:  « Gli  abili  sono  certe  de- 
terminazioni delle  potenze  ad  alcuni  spe- 
ciali atti.  • 

79-81.  So  poi  non  la  natura,  ma ’l  cafdo 
amor,  Iddio  stesso,  mosso  dal  suo  ardente 
amore,  dispone  talvolta  la  cera  o materia, 
e legna  la  chiara  villa  Della  prima  oirlù, 
0 r imprime  della  chiara  luce  e perfe- 
zione della  prima  virtù  ideale,  o vogliani 
dire  della  sua  eterna  idea  eh' ei  vede  in 
pensiero,  quivi,  in  quella  cera  o mate- 
ria, s’  acquista  tutta  la  perfezione.  — Vuol 
dire,  che  quando  Dio  dispone  la  materia 
e la  imprimo  immedialainenlo  (come  in 
Adamo  0 in  Gesù  Cristo),  allora  I’ opera 
è perfetta.  Deut.,  XXXII,  6:  « Dei  per- 
fecla  siint  opera.  ■ 

«2-84.  Coti,  la  terra  o la  creta  in  Ada- 
mo, 0 di  che  fu  composto  Adamo,  quando 
Iddio  lo  creò,  fu  fatta  degna  di  tutta  li 
perfezione  conveniente  alla  natura  anima- 


Dìgitized  by  Google 


674 


DEL  PARADISO 


Si  eli’  io  commendo  tua  opinione  ; 

Che  l’ umana  natura  mai  non  fue, 

Nò  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 

Or  (a’ io  non  procedessi  avanti  pine), 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  lo  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  paro, 
Pensa  chi  era,  o la  cagion  che  ’l  mosse. 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a dimandare. 
Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posso 
Ben  veder  eh'  ci  fu  re,  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosso  : 

Non  per  saper  lo  numero,  in  che  ènno 
Li  raotor  di  quassù;  o so  neeesse 
Con  contingento  mai  neeesse  fanno; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse  ; 

0 se  del  mezzo  cerchio  far  si  puoto 
Triangol  sì,  eh’ un  retto  non  avesse. 
Onde,  so  ciò  ch’io  dissi  o questo  note, 


le;  coll  per  opera  immediata  di  Dio  fu 
ifaria  vergini  falla  pregna,  gravida  di 
Gesii  Cristo.  — terra  ; Geo.  II,  1:  « For* 
mavit....  hominem  de  limo  terree.  • — 
pregna:  Luca,  I,  SS  : • Virtus  Altissimi 
obumbrabit  libi.  • 

H7.  quelle  due  pereone,  ciob  Adamo  e 
Cristo. 

SS-90.  Ora  le  io  non  procedeiii  avanli 
piue,  non  aggiungessi  altro,  tu  comince- 
resti  a dirmi,  riprendendomi:  Dunque 
coni’  bai  tu  potuta  diro  poc'  anzi,  ebo  co- 
etui,  cioò  Salomone,  fu  tema  pare,  pari? 

91-95.  Ma  afflnebò  apparisca  chiaro 
quello  ebo  ora  non  ò tale,  penta  chi  era 
Salomone  (che  era  re],  e considera  la  ca- 
gione che  lo  motte  (che  fu  il  desiderio  di 
regnar  con  giustizia.  Reg.,  Ili,  9:  t Ut 
populum  judicare  possit«)a  damandare, 
quando  da  Dio  gli  fu  detto;  • Chiedi 
quello  che  vuoi.  > Libro  dei  Re,  111,  S. 

94. ' pone,  possa. 

95.  cAieie  tenne.  Nel  Convito,  IV,  21  : 
• Se  ben  si  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i buoni  consigli....  R questo  è quel  dono 
che  Salomone,  reggendosi  ai  governo  es- 
sere posto,  chiese  a Dio.  • 

96.  Re  tu/IScienle,  capace  e idoneo  a ben 
governare.  — San  Paolo;  < Suflicientia 
nostra  ex  Doo  est.  » 

97-103.  Adunque  Salomone  chiese  la 
sapienza  per  saper  governare,  non  la 


chiese  per  sapere  il  numero,  in  che  Inno, 
sono,  gli  angeli  motori  di  queste  sfere; 
0 te  necetse  Con  contiugenle,  duo  premes- 
se, una  delle  quali  sia  necessaria  o l'altra 
contingente,  mai  neceste  fenno,  diano  una 
conseguenza  necessaria  (lo  che  non  av- 
viene]; non  la  chiese  per  sapere  se  agli 
esseri  è da  attribuirsi  un  primo  moto, 
una  prima  origino  (come  infatti  dee  ri- 
solversi]; 0 (secando  altri]  se  il  mondo 
sia  eterno,  cioè  so  bisogni  porro  un  moto, 
che  non  venga  da  altro  moto  (il  che  non 
è,  perchè  ripugna  allo  causo  il  procede- 
re in  infinito);  o ss  del  mezzo  cerchio, 
nella  metà  del  cerchio,  si  possa  inscrivere 
un  triangolo  rettilineo,  del  quale  un  lato 
sia  il  diametro  del  cerchio  stesso,  tl  ch'un 
retto  non  acette,  senza  che  formi  cogli 
altri  due  lati  un  angolo  retto  (il  che  è 
impossibile).  — ee  neeesse  ec.  Aristotile 
nega  che  un  contingento  con  un  necessa- 
rio facciano  un  necessario:  Platone  I'  af- 
ferma. — Vuol  dire  insomma  che  Saio- 
mane  non  chiesa  la  sapienza  per  sapere 
1'  astrologia,  la  dialettica,  la  metaOsica, 
la  geometria;  le  quali  scienze  il  Poeta 
(per  sineddoche)  iutondo  significare  con 
questi  particolari  4)U0SÌti. 

IdÓ-lOS.  Onde,  te  tu  note,  noti  e conside- 
ri, ciò  eh'  io  dissi  dapprima  (cioè,  Paradi- 
so, X,  V.  1 14;  • A veder  tanto  non  surse  il 
secondo  >)  o questo  che  ho  detto  ora  (cioò, 
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Regai  prudenza  è quel  veder  impari, 

In  che  lo  strai  di  mia  ’ntenzion  percuote. 

E se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Vedi'ai  aver  solamente  rispetto 

Ai  regi,  che  son  molti,  e i buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  ’l  mio  detto  ; 

E cosi  puoto  star  con  quel  che  credi  uà 

Del  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

E questo  ti  fia  sempre  piombo  a’ piedi. 

Per  farti  muover  lento,  com’  uom  lasso, 

Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi  : 

Che  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso,  U5 

Che  senza  distinzione  afferma  o nioga. 

Così  nell’  un  come  nell’  altro  passo  ; 

Perch’  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L’  opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E poi  r affetto  l’ intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove. 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e non  ha  l’ arte  : 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte,  prove 
Parmenide,  Melisso,  e Brisso  o molti,  J25 


».9S:  t eh' ei  fu  re  che  chiese  senno  t); 
conoscerai  che  qvel  veder»  impari,  quella 
sapienza  senza  pari,  fn  che  lo  tirai  cc. 
di  che  io  intesi  e intendo  parlare,  ò la 
rcgal  prudenza. 

10(>,  107.  E se  attentamente  rifletti  alla 
parola  Surte,  che  io  adoprai,  la  quale 
porta  seco  l' idea  d’  un’  elevata  condizio- 
ne, vedrai  aver  essa  rispetto  solamente 
ai  re  oc.  Ovvero  Surse,  si  elevò,  non 
nacque.  Quel  vedere  eh’  io  dissi  in  Salo- 
mone esser  sommo,  era  sonno  di  re.  Fu 
il  primo  de'  re,  non  degli  uomini,  lleg.. 
Ili,  13:  • Ondi  libi....  gloriam,  ut  nemo 
fuerit  sìmilis  lui  in  regibus  cunctis.  > 

111.  Del  primo  padre  Adamo,  t del  no- 
tiro  Dilelto,  cioè  Gesb.  Nel  Cant.  Cani, 
in  più  punti:  • Dilectus  meus.  > 

112-ltA.  E questo  mìo  discorso  (i  fia 
piomòo  a'  piedi,  ti  faccia,  da  qui  innanzi, 
ritenuto  e lento  a pronunziare  un  si  od 
un  no  nelle  coso  cAe  tu  non  vedi,  che  tu 
non  bene  discornì. 

113.  Perciocché  é l’ infimo  degli  stolti 
quegli  ec.  Cicer.,  icad.,  IV  : • Non  è cosa 
più  sconcia  che  il  far  precorrere  alla  co- 
gnizione e alla  percezione  I'  affetto  o ras- 
sentimento.  • 


117.  Cosi  nell’ un  caso  come  nell’ altro, 
cioè,  ov’  abbiasi  a negare  o ad  affermare. 

118.  Perch’egli  fnconfra. perchè  accade. 

119.  L’ opinion  corrente,  corriva,  pre- 
cipitosa. Nella  Somma:  • So  l’intelletto 
inclina  io  una  parte  più  che  in  un’altra, 
e lo  fa  con  dubbio  o temenza,  quella  è 
opinione,  a E Aristotele:  a L’opinione  è 
cosa  debole  o mal  ferma,  né  procede  da 
perfetta  volontà,  a — Or  intendi  che  spes- 
so l’opinione  va  al  falso,  perché  l’ affetto 
impedisco  il  veder  bene. 

120.  E poi  V atfelto  alla  propria  opi- 
nione lega  l’ inlellello,  cosi  che  non  lo 
lascia  attendere  allo  ragioni  in  contrario, 
per  lo  quali  conoscerobbo  l’errore. 

121-125.  Chi  pesca  per  lo  vero,  va  in 
cerca  del  vero,  e non  possiedo  1’  arto  di 
trovarlo,  Vie  più  che  indarno  ec.,  fa  il 
viaggio  peggio  che  invano,  perciocché 
non  torna  tale  guai  ei  ti  è mosso,  cioè 
privo  dì  sapere,  ma  torna  pieno  di  er- 
rori. c 

123.  ParnitRide,  filosofo  d' Elea  ; scolaro 
a Senofane  e maestro  a Zenone.  Melitto, 
filosofo  di  Samo.  Egli  diceva:  Tutto  le 
coso  venire  da  una,  e in  una  redire.  — 
Drillo,  altro  più  antico  filosofo  greco: 
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I qtmli  andavan,  nè  sapevan  dove. 

Sì  fe  Sabellio  ed  Arno  e quegli  stolti, 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

Ch’  io  ho  veduto  tutto  ’l  verno  prima 
n prun  mostrarsi  rigido  e feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  alfine  all’  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altfo  otferére, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

Che  quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 


forcava  la  quadratura  dol  circolo.  1 loro 
orrori  furono  confutati  da  Aristotile. 

127.  Sabellio,  eresiarca  del  111  secolo, 
che  nettava  in  Ilio  la  trinità  delle  per- 
sone, fu  condannato  in  un  concilio  d'Ales- 
sandria  nel  261 . — irrio,  altro  eresiarca  ; 
nettava  la  consustanzlalità  del  Verhn,  e fu 
condannato  nel  concilio  di  Nicea  nel  325. 
— ni  loro  san  Tommaso,  Contro  Gent.,  IV. 

128,  129.  Che  furon  come  spade  ec.  I 
quali  mutilarono  le  divine  Scritture,  stor- 
cendo e falsando  in  pili  luoghi  lo  parole, 
afiinchè  il  retto  senso  di  quello  apparisse 
conforme  agli  errori  loro.  — Fra  lo  altro 
mutilazioni  fatte  da  costoro,  nota  .san  Gi- 
rolamo le  parole  di  san  Giovanni  rel- 
l'Epist.  I:  • Tres  sunt  qui  testimnnium 
dant  in  cesio.  Pater,  Verbum  et  Spiritus 
sanctus;  et  hi  tres  unum  sunt.  > 

131.  À giudicar  dannata  un'anima,  corno 
molti  fanno  di  Salomone. 

133,  134.  Perch'  io  ho  veduto  il  pruno 
dapprima  mostrarsi  rigido  s feroce,  aspro 


e pungente,  per  tutto  l' inverno,  poscia  ec. 

— portar  la  rosa.  Cosi  Virgilio,  Georg.,  II  : 
t Ferì  uva  racemos.  • 

158.  della  foce,  della  bocca  del  porto. 

— foce.  Prendesi  nel  senso  di  qualunque 
imboccatura  o di  porlo  o di  fiume. 

159-142.  monna  Berta  e ser  Martino,  snn 
nomi  usati  in  antico  a significare  persone 
di  poca  levatura.  Cosi  il  Passavanti,  nello 
Specchio  verso  la  fino  ; • Onde  sor  ÌUartinn 
dell'. aia,  e donna  Berta  del  mulino,  più 
arditamente  si  mettono  a interpretare  i 
sogni,  che  non  farebbe  Socrate  o Aristo- 
tile. • Intendi  dunque;  le  persone  volgari 
0 grossolano,  per  vedere  «n  furare,  altro 
offerfre,  cho  uno  ruba  c 1’  altro  olTro  a 
Dio,  0 dona  alla  Cbicsa,  non  credano  di 
vederli  dentro  at  consiglio  divino,  nella 
mente  di  Dio  quali  sono  in  vista  agli 
uomini;  poiché  l'uno  (cioè  colui  che  ru- 
ba), pcntendosi,  può  risorgere  c salvarsi, 
e I'  altro  (cioè  colui  cho  si  mostra  pio), 
peccando,  può  cadere  e dannarsi. 
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Ai  beati  spiriti,  che  stanno  sempre  nella  forma  descritta,  chiede  Beatrice  che  schiari* 
ficano  un  dubbio,  sorto  noi  pensiero  di  Dante  circa  la  resurrezione  de’ corpi;  e un 
d’essi  risponde.  Altri  spiriti  splendenti  sopravvengono;  e in  quella  gioia  di  luce  il 
Poeta  guardando  Beatrice  trovasi  in  un  subito  traslatn  nella  sfera  di  Marte.  Nella 
quale  stanno  le  anime  di  coloro,  che  dettero  il  sangue  per  la  fede,  o che  combatto*, 
rono  per  l’onoro  di  Cristo  o dolla  Chiusa. 


Dal  centro  al  corchio,  e si  dal  cerchio  al  centro 
Muovesi  l’acqua  in  un  ritondo  vaso, 

Secondo  eh’  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe  subito  caso 
Questo  ch’io  dico,  sì  come  si  tacque  6 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 

A cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

A costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice,  ^0 

Nè  colla  voce,  nè  pensando  ancora) 

D’  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s’infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Etcrnalmente,  si  com’ella  è ora:  ri 

E so  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  ch’ai  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a ruota,  20 


1-3.  Costruisci:  L’acqua  eh’ ó in  un 
vaio  ritondo  tnuciDcti  dal  renlro  al  cerchio, 
e si.  Oli  altresi,  dal  cerchio  al  centro,  se- 
condo eh’  i percossa  dentro  o fuori.  I.a  voci) 
di  san  Toiimiaso  dalla  puriferia  del  ccr- 
rhio  (in  eh'  e:ili  era)  venne  al  centro;  poi 
quella  di  Uealrico  (eh’ era  ivi)  dal  centro 
andò  al  cerchio  : coni’  acqua  in  vaso  tondo 
percosso  di  fuori,  va  dal  cerchio  al  cen- 
tro; di  dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

4-6.  0'«»lo  oh’  io  dico,  cioè  questo  cotal 
muoversi  dell’acqua, /esuiite  cato(caduta) 
lYella  mia  mente,  mi  cadde  subito  in  nicnlé, 
appenachà  la  plurioea  «ila,  I' anima  );lo- 
riosa  di  san  Tommaso  si  tacque.  — raeo, 
per  caduta,  anche  io  altri  ; quindi  forse 
il  modo /or  cofo.  — il  come.  In  senso  si- 
mile t'  ut  nei  latini. 

7.  Per  la  limililudine  suddetta,  v.  1-3. 
lU-l:d.  i cusfui,  cioè  a Dante,  fa  vie- 


sliert  andare  alia  radice  d’  un  altro  vero; 
cioè,  fa  dì  Lisogeno  conoscere  lo  ragioni 
d'  un’  altra  verità,  ed  egli  non  ve  lo  dice 
ancora  ni  con  la  voce,  ni  pensando,  nò 
col  pensiero,  poictiò  non  vi  ha  peranco 
po.sto  menlo. 

13.  onde  l' infiora,  di  cui  s’  adorna.  Nel 
Canio  XII,  V.  lU,  dico  quell’ anime  Sem- 
piterne rose. 

IG-lS.  E se  rimane  com’ora  ella  è,  di- 
tegli poi  che,  sarete  rifatti  visitili  per 
la  risurrezione  de’  corpi,  come  potrà  es- 
sere che  non  vi  ndi  al  vedere,  che  non 
vi  apporti  impedimento  al  vedere,  cioè 
agii  occhi  ; come  il  troppo  splendore  suol 
fare. 

19-21.  Como  da  maggior  letizia  pinti  e 
tratti,  spinti  a vicenda  e tirati  colora 
che  vanno  a ruota,  che  cantando  danzano 
in  cerehio,  iecuno  alcuna  fiata  la  voce, 
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Levali  la  voce,  e rallegrano  gli  atti; 
Così  all’  orazion  pronta  e devota 
Li  santi  cerchi  mostràr  nuova  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell’ eterna  ploia. 
Quell’uno  e due  e tre  che  sempre  vive, 
E regna  sempre  in  tre  e due  ed  uno. 
Non  circoscritto  e tutto  circoscrive, 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 

Ch’  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 
Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qual  fu  dell’  angelo  a Maria, 
Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d’intorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l’ardore, 


rinforiano  talvolta  il  canto,  e rallegrano 
gli  alti,  cd  avvivano  di  pib  allegrezza  i 
iiiovimenli  loro;  cosi  ec. 

22-24.  Coti  alt’ orazion,  alla  domanda, 
pronta,  franca  e devota,  reverente,  di  Bea- 
trice, li  lanti  cerchi,  quelle  duo  ghir- 
lando di  santi,  mostrarono  nuova  gioia 
nel  tornear»,  nel  muoversi  leggiadramente 
in  giro  e nella  mira  nota,  nel  canto  ma- 
raviglioso. 

2S-21.  Qual  ti  lamenta,  chi  si  lamenta 
che  debbasi  quaggiù  in  terra  morire,  per 
vivere  colattù,  in  cielo,  certo  non  vide 
Ouire,  quivi,  nel  cielo,  lo  refrigerio  del- 
f eterna  ploia,  il  gaudio  che  l’ eterna 
pioggia  del  beatifico  lume  reca  a' beati; 
perchè  so  un  tanto  gaudio  si  potesse  im- 
maginare, la  morto  »'  aspetterebbe  con 
desiderio.  — Ploia,  pioggia,  dal  frane. 
pluge.  Paradiso,  canto  XXIV,  v.  91. 

28-33.  Oueir  uno  cc.  Quel  Dio  uno  o 
trino,  che  sempre  viveri  e regnerà  in  una 
sola  sostanza  c in  tre  persone  distinto, 
IVon  circoicritto,  che  da  nulla  6 limitato, 
< tutto  circotcrive,  in  sè  comprendo,  ero 
per  tre  volte  cantato  da  ciascuno  di  quelli 
spiriti,  con  tale  melodia,  che  il  sentirla 
sarebbe  un  giusto  muno  (dalla  voce  lat. 
miinut),  un  giusta  premio,  una  giusta 
remunerazione,  a qualsivoglia  merito.  — 


due.  Gesù  Cristo  nelle  due  nature  divina 
e umana.  Nota  la  corrispondenza  dello 
parole  noi  due  versi:  l’uno  in  tre,  il  due 
in  due,  e il  tre  nell'  uno.  — Il  canto  era 
forse  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritai  tan- 
cto.  — Non  circotcritto.  Purgatorio,  can- 
to XI,  v.  1,  2:  « no’  cieli  stai  Non  circo- 
scrilto.i  NelConeito,IV,  9:  • Anche  di  co- 
stei (della  natura  universale)  egli  è limi- 
tatore Colui,  che  da  nulla  è limitato,  cioè, 
la  prima  bontà  eh’ è Iddio,  che  solo  con 
la  infinita  capacità  l’infinito  comprende.  • 
— ciascuno.  Quasi  ti  par  sentire  lo  voci 
di  lutti  insieme  c di  ciascuno. 

34-56.  Ed  io  udii  nella  luce  più  dia, 
divina  o risplendente,  del  cerchio  minore, 
vale  a dire  interno  (più  prossimo  al  Poe- 
ta), uno  voce  modesto,  forse  come  fu  quella 
dell’  angelo  Gabriello  quando  si  presentò 
a Maria  vergine  (Purgatorio,  canto  X, 
V.  54-4S),  rispondere  cc.  — Questi  che 
risponde  è Salomone.  — modetta.  Come  a 
dire  che  ove  è vera  sapienza,  là  6 mode- 
stia. 

5'i-39.  puanto  /la  lungo  la  fetta  Di  Pa- 
rodilo, quanto  durerà  il  Paradiso,  cioè 
in  eterno,  tanto  il  nostro  omore,  cioèlddio, 
spargerà  i suoi  raggi  intorno  a questa 
nostra  forma. 

40-42.  la  tua  chiarezza,  dello  splcn- 
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L’ arder  la  visione  ; e quella  è tanta, 

Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta:  <5 

Per  che  s’ accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 

Lume  eh’  a lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vìsion  crescer  conviene. 

Crescer  P ardor,  che  di  quella  s’ accende, 

Crescer  lo  raggio,  che  da  esso  viene. 

Ma  sì  come  carhon  che  fiamma  rende, 

E per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  53 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne. 

Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia: 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne;  ' 

Chè  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E l’uno  e l’altro  coro  a dicere:  Amme, 

Che  ben  mostrar  disio  de’  corpi  morti  : 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 


doro,  è a misura  della  carità  verso  Dio, 
la  c.arilà  a misura  della  visione  beatifica  ; 
e quella  i tanta,  0 la  visione  è tanto  più 
chiara  e più  viva,  quanto  più  di  grazia 
I'  anima  ha  avuto  da  Dio  mora  tuo  valore 
naturale  o umano,  cioè,  per  avvalorarla 
a ciò. 

43--4S  Quando  nella  resurrezione  sarà 
da  noi  rivestila  la  carne  gloriosa  e santa, 
ta  nostra  persona  diverrà  più  grata  a Dio 
0 a noi,  per  esser  tutta  quanta,  per  essere 
nella  sua  integrità,  cioè  in  anima  u in 
corpo,  0 per  ciò  più  perfetta.  — 1 l’eri- 
patctici  fanno  1'  uomo  anima  e corpo  ; i 
rlatonioi,  anima  soltanto. 

46,  41.  Per  che  per  la  qnal  cosa,  quel 
lume,  càe  il  tornine  Bene,  Iddio,  graluita- 
znenlo  ci  dona,  l’ accrescerà,  ci  sarà  da 
lui  accresciuto. 

48.  Lume  che  ne  condiziona,  che  ci  di- 
spone, ci  fa  capaci,  a veder  lui,  a vederlo 
e conoscerlo  (Iddio). 

49-Sl.  Onde  crescer  conviene,  crescerà 
puro  la  visiono  beatifica,  crescerà  l'ardore 
eie  di  quella,  della  visione,  s'accende,  e 


crescerà  il  raggio  che  da  esso  viene,  cne 
dall’ ardore  si  muovo. 

S2-51.  Ma  come  il  carbone,  che  fiamma 
rende,  elio  produco  la  fiamma,vinco  quella 
per  eleo  condor,  colla  vivacità  del  pro- 
prio splendore,  per  modo  che  la  sua  par- 
venza, apparenza  (cioè  il  mostrarsi  del 
carbone  acceso),  li  difende  dalla  stessa 
fiamma;  vale  a dire,  per  modo  che  il 
fuoco  del  carbone  si  fa  distinguere  dallo 
splendor  della  fiamma:  coti  questo  fulgor, 
splendore  che  ora  ci  fascia,  sarà  un  giorno 
cinto  in  apparenza,  nella  sua  apparenza 
(nel  suo  mostrarsi),  dalla  carne,  che  tutto 
di,  tuttora,  ancora,  6 dalla  terra  ricoperta. 

61-63.  Tanto  mi  parver  pronti  o svegli 
E V uno  e l'  altro  coro,  ambedue  i cerchi 
do' beali  a dire;  4mmt,  amtn,  cosi  sia, 
(esclamazione  d'  assenso  o di  desiderio) 
che  bene  mostraron  desiderio  di  riunirsi 
a’  corpi  lasciati  in  terra. 

64-66.  K la  resurrezione  de’  corpi  forse 
la  desiderano  non  pur,  non  solo,  per  loro, 
ma  altresì  per  le  mamme,  per  lo  madri, 
per  i padri,  e per  gli  altri  che  loro  tir 
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Per  li  padri,  o per  gli  altri  che  fùr  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari. 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v’  era, 
A guisa  d’orizzonte  che  rischiari. 

E sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 

Sì  che  la  cosa  pare  e non  par  vera  ; 

Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall’  altre  due  circonferenze. 

0 vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 

Come  si  fece  subito  o candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l’ altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripresor  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi;  e vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  salute. 

Ben  m’ accors’  io  eh’  i’  era  più  levato. 


Airi,  che  ainarond,  anzi  cht,  prima  cho, 
essi  divenissero  teinpiiernt  fiammi,  animo 
beato  e in  eterno  risplendenti.  — Ciò  de- 
siderano per  elTello  di  carità,  e porebò 
dopo  la  resurrezione  non  vi  sarà  piò  Pur- 
gatorio. — Mamme.  In  senso  grave  I'  usa 
anche  nel  canto  XXI  del  Purgatorio,  al 
V.  DI;  nel  XXX,  v.  A4,  e altrove. 

(H-dS.  Ed  ecco  un  lustro  di  chiarezza 
pari,  un  lume  di  eguale  splendere  per 
tutto,  nafcsrs  iniurno  0 al  di  sopra  di 
quello  cho  già  vi  ora,  a guisa  di  orizzonte 
cho  sia  rischiarato  dal  nascer  del  Sole. 
— Questo  nuovo  lume  è un’altra  più  am- 
pia ghirlanda  di  beati. 

lU-IS.  E corno  al  salir  di  prima  sera,  al 
primo  venir  della  sera,  cominciano  a farsi 
vedere  per  il  ciclo  nuoce  parvenze,  nuovo 
apparizioni,  nuovo  stollo,  languido  o pal- 
lide in  modo  che  la  vista  loro,  por  il 
residuo  della  luce  del  giorno,  pare  e non 
par  vera  ; cosi  mi  parve  cominciare  a ve- 
dere in  quol  lume  dello  novelle  sussistenze 
(canto  XIII,  V.  S9),  sostanze,  cioè,  altre 
beate  anime  novellamente  giunte,  e fare 
un  giro,  formarsi  da  esso  un  cerchio  at- 
torno alle  altro  duo  concentriche  circon- 
ferenze, ghirlando  di  boati.  — salir.  La 
notte  s' imagiua  salire  il  grand’  arco  del 


cielo  opposta  al  Sole.  Purgatorio,  canto  11, 
T.  4:  • La  notte  cho  opposila  a lui  cer- 
chia. • 

16-78  0 vero  sfavillare  dello  Spirito 
santo,  che  illumina  le  animo  beate,  come 
si  fece  suino,  si  presentò  colere,  e can- 
dente, infuocalo  o risplendente,  agli  occhi 
miei,  i quali  vinti  da  tanto  splendore  non 
lo  poterono  sopportare  I Dice  cosi,  perchè 
ogni  luco  cho  in  ciclo  risplende  ò mossa 
e spirata  da  Dio  o dallo  Spirita  santo. 

80,  81.  che  si  vuol  lasciar  tra  V altre 
vedute,  che  conviene  lasciarla  tra  le  altro 
maraviglio  veduto. eòe  non  seguir  la  mente, 
che,  per  la  loro  eccellenza,  non  pulerono 
adeguatamente  imprimersi  nella  mia  men- 
te; cieà  tra  1’  altre  cose  a cui  (Paradiso, 
canto  I,  V.  9)  • retro  la  memoria  non  può 
ire.  • 

89.  Quindi,  cioè,  dall’  esserglisi  Uea- 
trico  mostrata  cosi  bella  e ridente.  — Dal 
guardare  io  Beatrice,  eh’  è la  scienza  di- 
vina, gli  occhi  abbagliati  rianno  virtù. 

81.  a più  atta  salute,  a più  allo  grado 
di  beatitudinn,  cioè  nel  quinto  cielo. 

8S-87.  Ch’io  era  più  levato,  che  m’era 
inalzato  più  su,  cioè  al  cielo  di  Marte, 
in  ben  me  n’ accorsi,  non  dal  moto,  poi- 
ché fu  uu  atto  inslaulaiieu.  ma  per  i' af- 
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Per  l’affocato  riso  della  stella, 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l’usato. 

Con  tutto  ’l  cuore,  e con  quella  favella 
Ch’  ò una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto,  oo 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

E non  er’anco  del  mio  petto  esausto 
L’ardor  del  sacrificio,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto  J 

Chè  con  tanto  lucore  e tanto  robbi 
M’ apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi, 

Ch’  io  dissi  : 0 EUòs,  che  sì  gli  addobbi  ! 

Como,  distinta  da  minori  e maggi 
Lumi,  biancheggia  tra’ poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno. 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno: 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 


focato  rito,  dall'  inTuocato  splsodoro  dilla 
itella,  il  quale  mi  parca  più  roggio,  rosso, 
del  salito.  — Bopjio  (e  al  v.  94;  robbi) 
TOSSO,  dal  lat.  rubeut  e robtui. — l' affo- 
cato rito.  Nel  Concito,  II,  14;  • Marte... 
appare  alTucalo  di  calore,  quando  più  e 
quando  meno.  • Purgatorio,  canto  li,  14. 
L’ Alton.  ; • Per  la  vicinitade  ebo  ha  col 
Sole,  o'  trae  qualitade  ignea  ferventissi- 
ma, onde  accende  gli  uomini  ad  ira  o 
zulTa.  • E però  il  Poeta  fa  che  qui  gli 
appariscano  le  animo  di  quei  cho  mori- 
rono in  guerra  o per  la  fedo,  o per  la 
Chiesa. 

bi>,  s9.  con  quella  favella  oc.  I.a  favel- 
la, eh'  è una  in  tulli  gli  uomini,  è il  lin- 
guaggio dell’anima,  eh' è mosso  in  tutti 
dagli  affetti  medesimi.  — Olocausto,  sacri- 
tizio,  e qui  ringraziamento  ferventissimo. 

90.  alla  grazia  novella,  d'  essere  stato 
portato  in  quest'  altro  cielo. 

93.  Etto  mare  (voce  lat.),  esso  sacri- 
ficare, il  detto  mio  ringraziamento,  essere 
Italo  accetto  a Dio,  e fausto  per  me.  — 
fausto  più  che  accetto;  perchè  vuol  diro 
seguilo  da  affetto  felice. 

94-96.  Perocché  con  tanto  lucori,  ful- 
gore, e tanto  robbi,  rossi,  mt  apparvero 
splendori  dentro  a due  liste  luminosa  (in- 
tersecate ad  angolo  retto),  eh'  io  escla- 
mai ; 0 eccelso  Iddio,  che  cosi  gli  adorni, 


gli  abbelli  I — Elioi  in  greco  vale  Sole. 

dT.  distinta,  sparsa,  punteggiala.  — 
maggi,  maggiori. 

99.  Galassia  (dal  greco  faXa^iai,  e 
questo  da  ydÀoi,  latte  ) via  lattea.  — 
chi  fa  dubbiar  ben  saggi,  che  fa  dubitare 
uomini  assai  sapienti  circa  la  causa  del 
suo  chiarore  biancastra.  Alluda  ad  Ari- 
statile, Avicenna  e Tolomeo,  i quali  opi- 
narono che  derivasse  dalla  densità  del 
cielo,  maggiore  in  quel  punto  ; mentre 
liante  opinava  [Conetto,  Trattato  II,  ca- 
pitola 15)  che  derivasse  • da  moltitudine 
di  etelle  fisso  tanto  picciole,  che  distin- 
guere di  quaggiù  non  le  potemo.  • Ed 
infatti  è cosi. 

100-109.  Cosi  costellati , seminati  di 
stello  maggiori  o minori,  quei  raggi  for- 
mavano nst  profondo  Marti,  nel  centro 
del  pianeta  Marte,  tl  venerabil  segno,  cioè 
la  croce,  cui  in  fondo,  nel  cerchio,  formano 
giunture  di  quadranti,  due  diametri,  cho 
s' intersecano  ad  angolo  retto,  congiun- 
gendo quattro  quadranti.  — net  profondo 
Marti.  Figura  il  pianeUi  quasi  cavo,  come 
nicchia  alla  croce.  E la  croce  io  Marte 
prendeva  tutto  il  pianeta, 

103-103.  Otti  la  mio  memoria  einee  l'in- 
gegno, cioè,  il  mio  ingegno  resta  al  di 
sotto  della  memoria;  perciocché  in  quella 
croce  lampeggiava  Cristo  si  fatlameute, 

51 


Digitized  by  Google 


682 


DETi  rABADTSO 


105 


Sì,  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno. 
Ma  chi  prendo  sua  croce  e segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  lasso, 
Vedendo  in  quell’  albor  balenar  Cristo. 
Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima  e ’l  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapasso. 
Così  si  veggion  qui  diritte  e torte. 

Veloci  e tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de’  corpi  lunghe  e corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  ondo  si  lista 
Tal  volta  l’ ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 
E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molto  corde,  fan  dolce  tintinno 
A tal,  da  cui  la  nota  non  è intesa; 

Cosi  da’  lumi  che  li  m’ apparinno 
S’ accogliea  per  la  croce  una  melode, 

■ Che  mi  rapiva  senza  intender  l’ inno. 
Ben  m’ accors’  io  eh’  eli’  era  d’ alte  lode. 
Perocché  a me  venia:  Bisurgi,  e vinci, 


che  io  non  io  trovare  «empio  degno,  siini- 
litiidine  alla  a rappresentarlo  degnamente. 
— Quel  elle  rammento,  noi  saprei  dire. 

106-108.  tfa  chi  in  questa  vita  prende 
la  tua  croce  e eeg«e  C'rielo,  mi  ecuierà 
anco  lina  volta  di  quel  eh'  io  latto,  tra- 
lascio di  parlare,  reggendo  un  di  cogli 
occhi  propri  come  Cristo  in  queir  albore 
lampeggi.  — prende  euo  croce.  San  Matt., 
XVI,  24;  ■Tollal  crucem  suam  et  sequa- 
tur  me.  • — Chi  salirà  a vederlo  mi  scu- 
serà di  quel  ciré  non  so  dire. 

109.  Di  corno  in  corno,  da  un*  estremi- 
tà all’  altra  delle  braccia,  e tra  la  cimo 
e’I  Joeeo,  dal  capo  a’ piedi  della  croce, 
ei  mooean  Itimi,  cioè  anime  beale,  ecin- 
tillando  forte,  fortemente  nel  punto  ove 
r una  coll*  altra  univasi  insieme  (o  nel 
punto  d’ intersezione  delle  due  liste  fa- 
centi la  croce),  e nel  Iropoiso,  ove  1*  una 
presso  all*  altra  trapassava. 

112-in.  Co»*  in  tnfa  por  mozzo  il 
raggio,  onde,  dì  cui,  talvolta  ti  lilla,  si 
riga  {'  omèra  della  camera,  che  la  gente 
si  procura  per  ina  difesa  con  ingegno  ed 
arte,  li  veggono  le  minuzie,  le  particelle, 
de*  corpi  e Ittngàe  e corte,  muooerti  diritte 
e torte,  veloci  c tarde,  rinnovando  vieta, 
apparendo  conlinuamcnle  diverso — Le 


minuzie,  0 particelle  de’  corpi,  che  si  veg- 
gono lungo  il  raggio  solare,  entrato  per 
uno  spiraglio  nella  camera,  si  chiamano 
volgarmente  atomi.  — dirille  e torte  oc. 
Ritrae  la  grandezza  degli  atomi  varia  o 
la  direzione  varia  o la  varia  velocità. 

118-120.  E come  la  giga  e I'  arpa,  in 
tempra  (eia  Di  motte  corde,  armonizzalo 
insieme  con  più  corde,  fan  dolce  tintinno, 
mandano  un  piacevole  suono  agli  orecchi 
pure  di  colui  che  non  ne  intendo  la  nota 
c il  tenore,  ovvero  che  non  conosce  I'  arte 
musicale  ; cosi  ec.  — La  giga  e 1'  arpa, 
sono,  com’  è noto,  islrumenli  a corde. 

121-125.  Coti  da'  lumi,  dentro  a quegli 
spiriti  luminosi,  che  11  m'apparinno,  m'ap- 
parirono, S'  accogliea  per  ta  croce,  si  sen- 
tiva rìsuonare,  per  tutta  la  lunghezza 
della  croce,  una  melodia,  che  mi  rapiva 
tema  intender  l' inno,  nonostantechc  non 
intendessi  lo  parole  del  canto.  — melode. 
Fuor  di  rima  nel  canto  XXIV  del  Para- 
diso, V.  114. 

124-126.  Ben  m’ accori'  lo  che  quella  me- 
lodìa era  d'  glie  lode,  esprimeva  alte  lodi 
di  Dìo,  perocché  vennero  al  mio  orecchio 
distinte  lcp.irolo:  Biturgi  e vinci,  come 
vengono  a colui  che  odo  alcune  parole,  ma 
non  intende  il  discorso.  — Le  parole  Bi- 
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Cotti’ a colui  cl^  non  intende  ed  odo. 

Ed  io  m’ innamorava  tanto  quinci, 

Che  infiuo  a It^on  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  paroia-par  tropp’osa, 
Posponendo  ’l  piacer  degli  ocelli  belli, 
Ne’quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s’ avvede  che  i vivi  suggelli 
D’ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

E ch’io  non  m’era  lì  rivolto  a quelli, 
Escusar  puommi  di  quel  ch’io  m’accuso 
Per  iscusarmi,  o vedermi  dir  vero  ; 

Chò  il  piacer  santo  non  ò qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


133 


' tursi  < vinci  tono  d'  un  inno  in  lodo  di 
(iesii  Cristo,  Irionfator  della  morto. 

137.  fuinci,  cioò  di  quella  molodia. 

139.  Cbo  mi  tenesse  a sò  legato  con  si 
dolci  legami.  — Vinci  per  vinchi,  specie 
di  salcio,  cbo  serre  a legare  arbusti. 

150-133.  Forte  la  mia  parala,  il  mio 
parlare,  par  tropp'  età,  sembrerà  troppo 
ardito,  dicendo  che  alle  maraviglie  da 
ne  finora  veduto  io  Marte  io  area  pospo- 
sta la  bellezza  di  quei  begli  occhi  (di 
Iteatricol,  mirando  ne’  guati  ha  pota,  si 
appaga,  ogni  mio  desiderio.—  Ma  il  Poeta 
non  s' era  per  anco  voltato  a guardar 
lieatrice,  alla  quale  si  volge  soltanto  al 
V.  33  del  canto  seg.:  però  fa  queste  pa- 
role quasi  a scusarsi. 

133-137.  Ma  chi  comprende  che  i vivi 
ivggelli  d'  ogni  belletia,  che  le  sfere  co- 
lesti, le  quali,  quasi  suggelli,  imprimono 
nello  cose  ogni,  bellezza,  più  fanno  più 
tuto,  operano  con  più  attività  quanto  più 
sono  io  alto  e più  presso  all' empireo;  o 
comprende  al  tempo  stesso  che  io  non 
m’  era  fln  11  rivolle  a futili,  ai  delti  oc- 
chi belli  di  Beatrice,  per  avere  atteso 
alle  altre  belle  cose  di  Marte,  mi  può  eicu- 
tare  di  fucilo,  di  che.  per  itcuiarmi,  io 


m' acculo,  e vedermi  dir  vero,  c può  vedere 
che  io  dico  il  vero. 

138,  139,  Poiché  il  piacer  tanfo  non  i 
fui  diicAiuio,  la  divina  bellezza  di  Itea- 
trice  non  è qui  esclusa,  non  è qui  omesso 
di  parlarne,  perocché  ho  più  volte  detto 
c(ie  diventa  più  chiara  e splendente,  quanto 
più  monta  verso  l'empireo  : adunque  quan- 
do ho  detto  che  dal  quarto  cielo  ella  era 
salita  al  quinto,  ho  detto  implicitamente 
cb'  erasi  fatta  più  bella.  • Descrihendo 
dulcedincm  cantus  illarum  animarum  prò 
majori  quam  bactenus  audiverit,  per  con- 
sequens  dcscripsit  majorom  pulcbritudi- 
nem  Ileatricis;  quia  unum  prmsupponit 
alterum.  Sicut  enim  toties  dictum  est, 
semper  quando  Deatrix  ascendit  ad  altio- 
rem  speram,oflicitarpulchrior  et  clarior.» 
Cosi  Denvenuto  da  Imola.  — ditcAiuto  per 
eeeluio,  come  é spiegato  di  sopra,  tro- 
vasi talvolta  negli  antichi.  Ma  poiché 
talvolta  trovasi  poro  por  itpiegalo  o mani- 
feelato  o dichiaralo,  può  aver  luogo  anebo 
quest' altra  interpretazione  ; Ché  la  divi- 
na bellezza  di  Beatrice  non  si  é qui  di- 
chiarata da  me  esplicitamente,  perché  l'ho 
dichiarata  implicitamentequando  bn  dello 
che,  quanto  più  monta,  più  si  fa  bella. 


t 
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DEL  l’AliADISO 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Disposli  in  forma  di  croco,  Tossillo  di  martirio  o di  vittoria,  splendono  i beati  del 
quinto  cielo.  Dal  braccio  destro  di  essa  muovesi  nno  spirito,  o,  salutato  con  paterno 
affetto  r Alighieri,  gli  si  manifesta  per  Cacciaguida  suo  tritavolo.  Egli  descrive  l'in- 
nocenza  de' costumi  de’ tempi  suoi,  e narra  come  morisse  combattendo  pel  sepolcro  di 
Cristo  nella  seconda  crociata. 


Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 
Sempre  l’amor  che  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  nell’iniqua), 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  aUenta  e tira. 

Come  saranno  a’ giusti  prieghi  sórde 
Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch’io  lo  pregassi,  a tacer  fùr  concorde? 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia  io 

Chi,  per  amor  dì  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’ amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri,  ■ 1“ 

E pare  stella  che  tramuti  loco  ; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s’accende. 

Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale  dal  corno,  che  in  destro  si  stende. 


t-6.  La  benigna  volontà,  in  cui  li  tiqua 
(dalla  voce  lat.  liquet),  si  manifesta,  si 
palesa  sempre,  i’ amore  che  (pira  dritla- 
etente,  1’  amore  mosso  da  carità  (come 
nella  volontà  iniqua  si  manifesta,  si  pa- 
lesa, la  cupidità,  r amore  mosso  dalla 
passione],  po>«  liltnsio  a quella  dolce  lira, 
al  dolce  canto  di  quelle  anime,  e fece 
quietare  <e  caute  corde,  voci,  che  la  deetra 
del  del,  la  potenza  divina  tempera  e ac- 
corda a una  celesta  armonia.  — Conti- 
nuando nella  metaf.  chiama  lira  i duo 
raggi  di  luce  incrociantisi  in  Marte,  e 
corde  di  essa  le  anime  che  scorrevan  per 
quelli  cantando.  — destra  del  del.  Per 
questa  destra  del  cielo  intendi  una  mano 
di  potenza  invisibile,  che  vedasi  o me- 
glio si  senta  in  quelle  celesti  armonie. 
— Le  anime  sante  cessano  poi  dal  ca^o, 
per  dar  comodità  a Dante  d’ interrogarle. 

8.  Quelle  euelanzie,  quelle  animo  beate. 

9.  fdr  concorde,  furono  concordi. -ceit- 
torde  per  concordi,  forma  aulica. 


10-13.  Sta  bene,  ed  6 giusto,  che  si 
dolga  tenga  termine,  ia  eterno,  colui  che, 
per  r amore  di  cosa  che  non  duri  Bternal- 
mente,  delle  cose  caduche  e temporali,  <i 
spoglia  di  quel  retto  amore,  cioè  della 
carità. 

15  per  li  sereni  tranquilli  e puri  dellì 
notte. 

14.  tuiifo  fuoco,  un  improvviso  fuoco 
fatuo. 

lf>.  Facendo  altrui  serrare  gli  occhi, 
che  stavan  tranquilli,  o battere  gli  occhi, 
che  non  s’aspettavan  quel  lume. 

17,  18.  Se  non  càs  l'uomo  s’accorge 
che  non  è stella,  dal  vedere  che  dalla 
varie,  onde  t' accende,  donde  quel  fuoco 
81  muovo  acceso,  A'uKa  icn  perde,  nessuna 
stella  viene  a mancare,  e che  etto  dura 
poco  e si  spegno  ; cioò,  stella  non  è per- 
chè la  stella  non  cado,  e perchè  quel 
fuoco  è fuggevole. 

19-31.  Tale  (cioè,  come  un  improvvisa 
fuoco  cadente],  dal  corno,  che  in  detiro  ti 
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CANTO  DECIMOQCINTO,  53_; 

^ piè  di  quella  croce  corse  un  astro  21 

Della  costellazion  che  lì  risplende: 

Nè  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 

Che  parvo  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l’ombra  d’Anchise  si  porse,  2: 

Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 

Quando  in  Elisio  del  figliuol  s’accorso. 

0 sanguis  meus!  0 super  infusa 
Gratta  Dei  ! sicut  Ubi,  cui 

Bis  unquam  codi  janua  reclusa  ! co 

Cosi  quel  lume.  Ond’io  m’attesi  a lui: 

Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  ^^so, 

E quinci  0 quindi  stupefatto  fui: 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  lùso 
Tal,  ch’io  pensai  co’ miei  toccar  lo  fondo  23 

Della  mia  grazia  e del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a veder  giocondo, 

GiMse  lo  spirto  al  suo  principio  coso 
Ch  io  non  intesi  ; sì  parlò  j)rofondo. 

Nè  per  elezìon  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità  ; che  ’l  suo  concetto 


ittnde,  dal  braccio  desino  della  croce,  fino 
al  piede  di  essa  venne  correndo  un  atiro 
Della  cotitllazion,  una  di  quelle  animo 
beale,  che  quivi  risplendono  come  slolle. 

— corno  per  lalo,  parie,  non  è infrequenle. 

— Il  beato  che  muovesi  per  venire  a Danto, 
è Cacciapiida  suo  tritavo,  il  quale,  per 
esser  qui  a dritta,  pare  essere  tra’  più 
deirni. 

23-24.  JVi  la  gemma,  nè  quell'anima 
risplendente,  ti  parti  dal  luó  natiro,  usci 
della  scintillante  lista  della  croco,  ma 
dentro  ad  essa  trascorse  cosi,  che  parve 
fuoco,  un  lume,  trascorrcnto  distro  qd  ala- 
iatlro;  cioè,  si  distinttneva  per  la  sua 
luce  dalla  luco  della  croco. — L’alaba- 
»lro  é,  come  ognun  sa,  trasparente,  cosi 
che  so  un  lume  dietro  a quello  si  muova, 
6 *1  vede  trascorrere. 

2S-27.  SI  pia, affettuosa  cosi,  come  quel- 
I anima,  ti  porte,  si  mostrò,  nell'  Eliso 
t omèra  d’  dncAits,  quando  t'  accorte  del 
figliuolo  Enea  disceso  vivo  laggiù,  so  me- 
rita fede  nostra  «laqqior  Muta,  il  nostro 
maggior  l'oela,  Virgiiio.  .«nsid.  VI,  680 
« seg.:  . Isqoe  ubi  tendenlem  adversum 
per  gramina  vidil  ,-Enean,  nlacris  palnias 


iilrasquo  tctendil;  Effusmqne  genis  lacri- 
mai. • — Si  porte,  può  intendersi  anche 
si  fece  inconiro. 

28-30.  0 tanguit  meati  ec.  Eccone  la 
traduzione;  O mio  discendente  / 0 divina 
grazia  in  te  soprabbondevoie!  a chi  fu 
mai,  come  sarà  a te,  dischiu.sa  duo  voile 
(ora  0 dopo  la  morte]  la  porla  del  cielo? 
Parla  Cacciaguida  in  latino,  perchè  era 
quella  la  lingua  a' suoi  tempi  usata,  o 
fors'  anche  por  indizio  di  dignità. 

53.  S quinci  s quindi,  e per  la  vista 
dell’uno  0 per  la  vista  dell' altra. 

?S.  lo  fondo,  il  colmo. 

56.  Belio  mia  grazia,  della  grazia  di- 
vina e della  beatitudine  a me  destinata. 

37-39.  Indi  quello  spirito  , giocondo  , 
grato,  piacente  a vedersi  e a udirsi,  giun- 
se, aggiunse,  al  tuo  principio  di  dire,  alle 
suddetto  primo  suo  parole;  0 tanguit 
meut  oc.,  delle  cose  Ch*io  non  interi:  con 
si  profonda  dottrina  egli  parlò.  — Nella 
parola  gioconda  quasi  tu  vedi  la  luce  e 
senti  r armonia  e la  letizia  delle  parole. 

40-42.  Intendi  ; Ed  egli  mi  ti  nascose, 
mi  si  reso  oscuro,  non  per  eiecion,  per 
sua  volontà,  ma  per  nccessi/à  ; perciocdió 
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DEL  PAHADISO 


Al  segno  de’  mortai  si  soprapposo. 

E quando  l’ arco  dell’  ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  ’l  parlar  disceso 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto,  <5 

La  prima  cosa,  che  per  mo  s’intese. 

Benedetto  sic  Tu,  fu,  trino  cd  uuo. 

Che  nel  mio  seme  so’  tanto  cortese. 

E seguitò  : Grato  e lontan  digiuno, 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume,  so 

U’  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume 
In  eh’  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch’  all’  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a mo  tuo  pensier  mei  “3 

Da  quel  eh’  ò primo,  cosi  come,  raia 
Dall’  un,  se  si  conosce,  il  cinque  o ’l  sei. 

E però  eh’  io  mi  sia,  e perch’  io  paia 
Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  so 

Tu  credi  ’l  vero  ; chò  i minori  o i grandi 


il  tuo  concilio,  spirato  da  un  alTclto  tutto 
celeste,  si  loprappoie,  si  dovè  inalzare 
sopra  Al  ugno  ds' merlai,  il  limite  del- 
r intelletto  do'  mortali. 

45-48.  La  metafora  dell' arco  (v.  45) 
corrispondo  al  ugno  (r.  45),  al  punto 
preso  di  mira  dall’ ajfello.  Intendi:  E 
quando  I'  aCTctto  Fu  si  ifogalo,  ebbe  sfo- 
Rato  r ardore,  per  modo  che  il  parlare, 
discendendo  dall'  altezza  a cui  si  era  inal- 
zato, venne  Inv/r  lo  ugno,  al  segno,  a cui 
si  limita  l'umano  intelletto,  la  prima  còsa 
che  per  me,  da  mo,  s' intese  fu  questa:  Sii 
tu  benedetto,  o Dio  trino  ed  uno,  che  nel 
mio  urne,  inverso  la  mia  discendenza,  sci 
tanlo  corleu.  — Ifel,  per  inverso,  alla  lati- 
na. — Dall’estasi  della  gioia  scendo  il 
beato  0 s'adatta  all'intetligenza  del  Poeta. 

49-54.  Coste,  cd  intendi:  E seguitò  a 
dire:  Figlio,  mercè  di  colei,  di  Dealrice, 
che  li  velli  le  piume  all'  allo  vola,  che  ti 
diede  virtù  di  salire  al  ciclo,  hai  soluto 
dentro  a guetio  lume,  in  cV  io  li  parlo, 
hai  appagato  io  me,  che  racchiuso  dentro 
a questo  splendore  ti  favello,  grato  e lon- 
lan  digiuno,  un  gradevole  o lungo  desi- 
derio di  vederti,  tratto  leggendo  net  magno 
volume,  derivalo  in  nio  dal  leggere  nel 
gran  libro  della  divina  prescienza,  D'non 
si  muta  mai  òianco  né  òrunu,  ove  non  si 


fa  mai  di  bianco  nero,  nè  di  nero  bianco  ; 
cioè,  ove  non  si  altera  mai  nulla,  perchè 
non  si  scrivo  nè  più  nè  meno  di  quel 
eh’ è scritto  ab  eterna.  — Il  desiderio  di 
Cacciaguida  di  vedere  il  nipote,  lo  dico 
il  Poeta  gradevole,  per  renderlo  conve- 
niente ad  anima  beata,  in  cui  nulla  può 
offuscare  la  felicità. 

55-57.  Tu  credi  (eom' è realmente)  che 
il  tuo  pernierò  mei  (dal  lat.  meo)  a me, 
trapassi  in  me,  da  guel  eh’ i primo,  dal 
pensiero  divino,  dalla  mente  di  Dio,  a 
quel  modo  che  dall'  uno,  se  ben  si  cono- 
sce, raia,  raggia,  deriva,  il  cingus  ed  il 
sei;  ogni  numero  non  essendo  che  un  ag- 
gregato di  unità.  — primo.  Nel  Convito; 
< La  prima  mente,  la  quale  i Greci  chia- 
mano Protonoe.  • 

58-60.  E però,  sapendo  ch’io  veggo  in 
Dio  i tuoi  desiderii,  tu  non  mi  domandi 
cAi  io  mi  eia,  e perchè  io  ti  apparisca 
più  gaudioso,  più  giubilante  di  ogni  altro 
di  questa  gioconda  moltitudine.  — Danto 
pensa  che  Cacciaguida  (com’  ogni  altro 
beato)  legga  in  Dio  i pensier  suoi;  perciò 
non  gli  dice  ciò  che  desideri. 

61-65.  Tu  credi  il  vero:  perocché  i mi- 
nori e i grandi,  gli  spiriti  si  di  minoro 
che  di  maggior  gloria,  in  guesta  vita  beata 
miran  nello  speglio,  nello  specchio,  cioè 


I 


1 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECmOQUINTO.  587 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  ’l  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e che  m’asseta  C3 

- Di  dolco  disiar,  s’adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  ’l  desio, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta. 

I’  mi  volsi  a Beatrice  ; e quella  udio  '0 

Pria  ch’io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno,  ^ 

Che  fece  crescer  l’ ale  al  voler  mio  : 

Poi  cominciai  cosi  : L’ affetto  e il  sonno, 

Come  la  prima  Egualità  v’  apparso, 

D’ un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fcnno  ; '5 

Perocché  al  Sol,  che  v’allumò  ed  arso 
Col  caldo  0 con  la  luco,  òn  sì  iguaU, 

Che  tutto  simiglianzo  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  no’ mortali, 

Per  la  cagion  eh’  a voi  è manifesta,  30 

Diversamento  son  pennuti  in  ah. 


nella  mento  dÌTÌna,  in  cui  tu  pandi  (roce 
latina),  apri,  fai  palese,  il  tuo  pensiero 
prima  ch$  penti,  prima  puro  dui  tuo  pen- 
sare; puicliò  Dio  rode  tutto  ab  eterno,  o 
noi  lo  vediamo  in  lui. 

6Ì-S9.  Ma  perchi'l  sacro  amore,  afCnebò 
quella  santa  carità,  in  cAe  io  veglio  pen- 
pctuamente  riguardando  in  Dio,  < che 
m'  atleta  Con  dolco  disiar,  m' infonde  il 
dolce  desio  che  ho  verso  di  te,  i'  adempia 
meglio,  sia  meglio  sodisfalla;  la  luavocs 
sicura,  franca  lidcnte  o lieta.  Suoni  la 
volontà,  esprima  colle  parole  il  tuo  vo- 
lere e il  tuo  desiderio,  a cui  la  mia  ri- 
tpotfa  è già  decreta,  determinata,  prepa- 
rala.— Veglio,  Nel  canto  XXX  del  l’urg  , 
V.  103,  Beatrice  agli  angioli:  • Voi  vigi- 
late nell'  eterno  die.  » — volontà.  Pro- 
priamente la  volontà  è elfello  del  desi- 
derio: ma  qui  volontà  é invece  di  gradi- 
mento, piacere,  ed  6 qualche  cosa  meno 
del  desio.  — Quasi  dica;  Saputo  da  tu  il 
voler  tuo,  con  più  gioia  risponderò. 

'0.  < quella  udi'o,  ed  ella  inteso  quel 
ch'io  bramava  come  avessi  proferito  lo 
parole. 

71.  ed  arriiemi  un  cenno,  e con  un  sor- 
riso mi  fece  un  cenno.  — Vari  testi  leg- 
gono ed  arrotimi  (dall’  antico  verbo  ar- 
rogere), cioè  ed  aijgiunsemi. 


73.  Che  mi  diè  maggjor  farsa  ad  espri- 
merò il  mio  desiderio. 

73-73.  Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
tostochè,  salendo  al  cielo.  Iddio,  eh’  è la 
prima  egualità,  vi  si  mostrò  svelatamento, 
i'  affetto  e it  senno,  la  carità  e il  conu- 
scimunto,  ti  fenno  per  ctaicun  di  voi  d’un 
peto,  divennero  io  ciascuno  di  voi  di  ogual 
forza.  — L’ intendere  nei  beati  à eguale 
al  volere,  perchè  mirano  in  Dio  dove  lutto 
s’  uguaglia.  — Dio  è dotto  la  prima  egua- 
lità, perchè  io  lui  non  è nò  il  più  nè  il  me 
no,  come  nello  diverse  creature,  ma  lutti 
Ksuoi  attributi  sono  egualmente  infiniti. 

7G-78.  Perocehi  davanti  al  Sole,  cioè  a 
Dio,  che  v’  allumò,  v'  illuminò  la  monto 
colla  sapienza,  e vi  arse  il  cuore  colla 
carità  (intendi  I’  affetto  e ’l  senno),  in  si 
iguali,  sono  cosi  eguali,  che  qualunque 
similitudine  por  dimostrarlo  è insufficien- 
te. — fin,  sincope  di  inno.  L'usa  il  Poeta 
altrove. 

79-81.  Ma  ne’ mortali  voglia  e argomen- 
to, il  volere  e il  potere,  ton  pennuli  In 
ali  diversamente,  si  elevano  in  un  modo 
tra  loro  diverso  (cbò  il  volere  è molto,  il 
potere  è poco).  Per  la  cagion,  per  l’ espe- 
rienza, eh’  a voi  i manifesta,  che  già  in 
voi  stessi  ne  aveste.  — L’ argomenlo  può 
anche  significar  l' intendere. 
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Ond’io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  qnesta 
Disagguaglianza  ; e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio,  g5 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice. 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  s® 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e che  cent’anni  e piue 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice. 

Mio  figlio  fu,  e tuo  hisavo  fue; 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond’ella  toglie  ancora  e terza  c nona. 

Si  stava  in  pace  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona,  i®® 

Non  donne  contigiate,  non  cintura. 


89.  in  gvtila  lìisasuagliama,  percliè 
il  mio  volere  è mollo,  il  potere  ò poco. 

84.  alla  paterna  fetta,  alla  paterna  ac- 
coglienza che  tii  mi  fai. 

8S-87.  A te,  vivo  topazio  (Paradiso,  can- 
to IX,  v.  (i9),  vivo  splendore,  che  ingemmi, 
adorni,  gueeta  gioia  preziota,  questa  pre- 
ziosa croce,  ben  io  faccio  preghiera,  af- 
lincbè  tu  mi  faccia  sazio,  sodisfallo  o 
consapevole,  del  nome  tuo.  • Il  topazio 
(dico  l’Anon.)  è gemma  intra  l’altro 
maggiore...  lUceve  in  sè  la  chiarezza  di 
tutte  l’ altre.  • 

88.  0 fronda  mia,  o mio  discendente, 
in  cui  io  compiacemmi,  mi  compiàcei,mi 
compiacqui,  anche  aspettando.  Compiace- 
vasi  pure  aipetlando,  perchè  aveva  la 
Certezza  di  doverlo  un  giorno  vedere.  — 
Fronda  e radice  son  termini  rispondenti 
agli  alberi  genealogici. 

91-94.  Quegli,  dal  quale  ti  dice,  si  no- 
mina, ba  preso  il  nome.  Tua  cojnazions, 
la  tua  famiglia,  ed  il  quale  ba  girato  per 
cento  e pih  anni  '(  monte  in  ta  prima 
cornice,  il  primo  cerchio  del  Purgatorio, 
cioè  quel  de'  superbi  (l'nrg.,  canto  X e 
XI),  fu  mio  figlio  0 tuo  hisavo.  — Quel 
figlio  di  Cacciaguida  si  chiamò  Aldighie- 
ro,  il  quale  generò  Bellincione,  e di  que- 
lla nac  qne  Aldighiero  II,  che  fu  il  padre 


di  Dante.  Da  quell'  Aldighiero  I la  fa- 
miglia di  Dante,  che  dapprima  chiamarasi 
Elise!,  nominossi  Aldighieri,  o poi,  per 
dolcezza  di  pronunzia.  Alighieri.  — da 
cui  ti  dice.  Virgilio;  jEneid.,  I;  « Italiam 
dizisso  ducis  de  nomino  gcntem.  • 

-9S.  la  lunga  fatica  del  portar  addosso 
gravi  pesi,  come  fanno  le  anime  purganti 
la  superbia. 

96.  con  t' opere  tue  in  sulfragio  di  lui, 
con  i tuoi  meriti. 

97.  Dentro  il  cerchio  delle  antiche 
mura;  cioè,  dentro  il  primo  cerchio  dello 
mura  fatto  dopo  che  fu  venuto  Carlo  Ma- 
gno. 

98.  Le  ore  dicono  alcuni  che  fossero 
sonate  nella  Badia,  altri  nel  Palagio 
pubblico  ; cdifizi  ambedue  che  restavano 
dentro  il  cerchio  delle  antiche  mura. 

99.  lotria  e pudica.  Nel  Villani  : • I 
cittadini  di  Firenze  vivevano  sobri!  e di 
grosse  vivande  o con  piccolo  spese.  • 

100.  Non  v’ era  l’uso  di  collane  o di 
smanigli  e di  corone  (per  adornarsi  il 
capo)  di  materia  preziosa. 

101.  Non  v’eran  donne  contigiate,  ric- 
camente adornate;  ovvero,  non  v’  eran 
donne,  che  usassero  le  contigie.  « Contigie 
(dico  il  Buti)  si  chiamano  lo  calte  solate 
col  cuoio,  stampalo  intorno  al  piè.  • Ma 


Digitized  by  Google 


CANTO  DEOraOfttJINTO. 


5S3 


Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre  ; che  ’l  tempo  o la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura.  105 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

Non  v’  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellato’,  che,  come  è vinto  no 

Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vidi  andarne  cinto 
Di  cuoio  o d’ osso,  e venir  dallo  speccliio 
La  donna  sua  sanza  ’l  viso  dipinto  : 

E vidi  quel  do’Nerli  e quel  del  Vecchio  H5 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  od  al  pennecchio. 


pare  che  oltre  a ciò  ralesse  ogni  o qua- 
lunque ahbigliamento,  come  il  francese 
eointiu  e ttccoinlite. 

tot,  102.  Non  t’  era  cintura,  che,  per 
la  sua  ricchezza  e bellezza,  traesse  gli 
sgu.ardi  a sè  pih  che  la  persona  stessa. 
— Nel  Coneito;  t Gli  adornamenti  del- 
r azzimare  o delle  vestimenta  la  fanno 
più  annumerare  che  essa  medesima.  ■ 

104,  lOS.  Intendi:  Perciocché  il  tempo 
del  maritarsi  delle  fanciulle,  e la  dote 
loro,  non  si  scostavano  dalla  giusta  mi- 
sura; cioè,  lo  fanciullo  si  maritavano  in 
età  conveniente,  e la  dote  era  modesta  o 
proporzionata  allo  respellive  fortune  ; 
poiché  i matrimoni  sì  facevano  per  amore 
c non  per  interesso.  — Fuggian  la  mtiura. 
Nel  senso  di  uscir  da  certi  termini  ; modo 
cflìcace. 

1U6.  A'on  avea,  non  v’  erano,  case  vuole 
di  famiglia,  d'abitatori,  per  gli  esili  e lo 
morti  prodotta  dal  parteggiare.  Ovvero  : 
non  vi  erano  palagi  con  appartamenti 
sopcrilni,  fabbricati  a pompa  e a super- 
bia, 0 quasi  vuoti  d’  abitatori. 

107.  Sardanapoto,  ultimo  re  degli  Assiri, 
celebre  per  le  suo  crapule  e incontinen- 
ze. — Non  per  anco  v’  eran  uomini  simili 
a Sardanapalo. 

108.  ciò  che...  li  puote  in  delizio  o In 
voluttà  impudiche. 

109-111.  L’ Uccellaloio  sovrasta  a Fi- 
renze come  lUontomario  (che  dicessi  llfon- 
lemaloì  a Roma,  ha  via  che  da  Viterbo 
va  a Roma,  era  forse  la  pih  battuta  a’ 
tempi  di  Dante  ; o come  da  quel  monte, 


eh’  è dirimpetto  al  Vaticano,  o si  pro- 
lunga alla  destra  del  Tevere,  si  veggono 
gli  cdiBzi  dì  Roma  ; cosi,  venendo  da  Ro- 
logna,  dall’ Uccellatolo  sì  vede  Firenze. 
Per  signiCcare  che  Firenze  non  era  al 
tempo  di  Cacciaguida,  giunta  a superare 
in  magnillccnza  gli  edilìzi  di  Roma,  dice 
che  la  veduta  di  Monlemalo  non  era  per 
anco  vinta  da  quella  dell’ Uccellaloio.— 
Uccellalo’  è apocope  di  Uccellaloio,  come 
genna'  di  gennaio,  prima'  di  primaio,  Teg- 
ghia'  (Jnf.,  V,  v.  79)  di  Tegghiaio  oc.  — 
ha  qual  Roma,  com’ oggi  è vìnta  da  Fi- 
renze nel  montar  su,  nell'  incremento,  cosi 
torà  vinta  un  giorno  nel  calo,  nel  deca- 
dimento. — Che  Firenze  nel  1300  supe- 
rasse in  fabbriche  Roma,  può  essere  ; 
poiché  i palagi,  che  oggi  in  Roma  si  am- 
mirano, non  contano  che  tre  secoli,  heg- 
gesì  nel  Villani,  XI,  93:  « Iqtorno  alla 
città  sei  miglia  avea  pih  d'  abituri  ricchi 
e nobili,  che,  recandoli  insieme,  duo  Fi- 
renze avrebbero  fatto.  • — calo.  Oggi  voce 
del  volgo. 

112.  Bellincion  Berli,  illustre  cavalior 
fiorentino,  della  nobii  famiglia  de’Ravi- 
gnani:  padre  della  tuona  Gualdrada.  Inf., 
canto  XVI,  v.  57.  — andar  cinto  Di  cuoio 
e d’  osso,  colla  cintura  di  cuoio  e la  Ubbia 
d’  osso. 

114.  lama  il  viso  dipinto,  senza  bellet- 
to sul  viso. 

llS-117.  E vidi  gl’individui  dello  no- 
bili famiglie  Nerli  o Del  Vecchio  (altri- 
menti Vecchietti)  contentarsi  alla  pelle 
scoverta,  di  andar  vestili  di  semplice  o 
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0 fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’ idioma 

Che  pria  li  padri  o le  madri  trastulla: 

L’ altra,  traendo  alla  rócca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De’  Troiani  e di  Fiesole  e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e Corniglia. 

A così  rijiosato,  a cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  ostello 
' Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida; 

E nell’antico  vostro  batisteo 

Insieme  fui  cristiano  0 Cacciaguida.  ' 125 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  : 


nuda  pollo,  E te  sue  donne,  o lo  loro  mogli, 
starsene  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

H8-120.  E ciascuno  ero  cerio  di  morire 
ed  esser  sepolta  nella  sua  patria,  perché 
non  cran  poranco  insorte  le  fazioni  a cac- 
ciare io  esilio  i vinti;  e nessuna  ora  ab- 
bandonata dal  marito  che  andasse  in 
Francia,  perchè  non  peranco  l’ avidità 
del  guadagno  stimolava  i cittadini  a an- 
darne fuori  a mercatarc.  F a ciò  non  solo 
andavano  in  Francia,  ma  in  Inghilterra 
e in  altri  lontani  paesi. 

13t.  o studio  della  culla,  al  governo, 
alla  cura  dei  fìgliuolini.  — studio.  Nel  sen- 
so Ialino  di  cura  e d’ amore. 

123,  135.  È consolando,  per  acquietare 
il  (igliuolino  piangente,  usavo  l'idioma, 
quel  linguaggio  infantile,  che  dapprima 
diverte  i padri  e le  madri  quando  l'odo- 
no in  bocca  a’ bambini  loro.  — consolondo. 
l’urg.  XXIII,  V.  Ili:  ■ Colui  che  mo'si 
consola  con  nanna.  • 

121.  Irocndo  Io  cAiomo  alla  rocca,  cioè 
filando. 

135, 136.  Favoleggiava,  discorreva  colla 
sua  famiglia  dello  favoloso  antichità  di 
Troia,  di  Fiosole  e iH  Roma. 

137-139.  Sorio  tenuta  allor  ec.  In  quel 
buon  tempo  antico  sarebbe  stata  una  ma- 
raviglia il  vedervi  una  scostumata  Cian- 
ghella 0 un  vizioso  Lapo  Salterello,  come 
oggi  sarebbe  una  uiaiariglia  il  vedervi 


ifn  virtuoso  Cincinnalo  0 una  costumata 
Cornelia.  — Cianghella,  della  nobil  fami- 
glia de’To'singhi,  rimasta  vedova  di  Lito 
degli  Alidosi  Imolese,  tornò  in  Firenze, 
ove  menò  vita  assai  disonesta.  — Lapo 
de'  Salterelli,  giureconsulto  fiorentino  o 
uomo  maledico.  L'Anon.  ; t Di  tanti  vezzi 
in  vestire  ed  in  mangiare,  in  cavalli  e in 
famigli,  che  infra  nullo  termino  di  sua 
condizione  si  contenne;  il  quale  mori  poi 
ribello  della  sua  patria.»  Perchè  anch’egli 
era  di  parto  bianca,  fu  sbandito  nel  1502, 
e condannalo  nel  capo  ; ma  paro  cho  fra 
esso  e Dante  (come  era  ragione)  non  fosse 
amistà.  Di  lui  parla  anche  il  Compagni. 
— Di  Ctncinnofo.  Vedi  Paradiso,  canto  VI, 
V.  46;  di  Cornelio,  Inferno,  canto  IV,  129. 
Ma  qui  par  che  intenda  delta  figlia  di 
Scipione.  Donna  eloquente  e magnanima, 
che  alla  matrona  capuana,  che  le  addi- 
tava i propri  ornamenti,  rispose:  < I mici 
vezzi  sono  i miei  figli.  > 

155.  Maria  vergine,  invocata  da  mia 
madre  no' dolori  del  parto,  mi  concesse, 
mi  aggiunse  cittadina.  — cAiamofo.  Purg., 
canto  XX,  T.  19-21  : • lidi’  : Dolce  Maria... 
chiamar....  Come  fa  donna  che  in  partorir 
sia.  • 

154.  òatisleo,  battistero.  Vedi  Inferno, 
canto  XIX,  v.  17. 

155.  Insieme  fui,  perchè  il  nome  s' im* 
pone  nell'  allo  del  battezzare. 
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Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado; 

E quindi  ’l  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia;  MO 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

-1  Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu’  io  da  quella  gente  turpa  M3 

Disviluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa; 

E venni  dal  martirio  a questa  pace.  ' 


157,  158.  La  moglie  mi  renne  da  Val 
di  To,  cioè  da  Ferrara;  odali’ esser  ella 
degli  Aldighieri,e  dall'  arer  chiamato  mio 
figlio  .\Idighicro  fa  fatto  il  cognome  della 
tua  famiglia.  Vedi  sopra  al  r.  9^. 

159,  140.  Poi  seguitai  l’impcrator  Cor- 
rado III  della  casa  di  HobeslaufTen  alla 
seconda  crociata  predicata  da  san  Iter- 
nardo,  Ed  ei  mi  cinse  della  tua  milizia, 
mi  fece  caralrero.  — Nel  1148  1’  impera- 
tor  Corrado  andò  con  Luigi  di  Francia, 
con  Tedeschi,. Francesi  o Inglesi  o altri 
molli  oltremare;  tornalo,  mori. 

149-144.  Diefro  gli  andai,  lo  seguitai  per 


oppormi  alla  pessima  leggo  di  Maometto, 
il  cui  popolo,  por  colpa  del  papa  cho  ciò 
non  cura,  si  usurpa  voiira  giuilizia,  i 
luoghi  di  Terra  santa,  cho  di  diritto  sono 
do’  cristiani. 

143.  Da  quella  sozza  gente  maomettana. 
— lurpo  per  turpe,  modo  antico. 

146.  Disviluppato  dal  corpo,  cioè  uc- 
ciso, e cosi  tolto  dal  mondo  fallace. 

147.  L' attaccamento  al  quale  conta-, 
mina  molle  animo  con  indurle  a peccare. 

148.  dal  martirio,  cioè  dalla  morte  cho 
incontrai,  combattendo  per  la  fede  cri- 
stiana. 


CANTO  DECIMOSESTO. 


Dopo  avor  detto  Cacciaguida  alcuno  altro  coso  di  se  stes^so,  parla  della  condiziono 
deir l'.ntica  Firenze,  o rammenta  lo  più  illustri  famiglio  do’ tempi  suoi;  tra  le  quali 
deplora  elle,  coU’andar  del  tempo,  s'immischiassoro  altro  Tenuto  dal  contado. 


0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l’ affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce,  5 

Dico  nel  cielo,  io  me  no  gloriai. 

Ben  so’  tu  manto  che  tosto  raccorce. 


1-G.  0 nobiltò  di  natali,  ancorché  tu 
sia  pìccola  cosa,  io  non  mi  marariglierò 
mai,  se  quaggiii,  dove  1'  affetto  nostro 
langue,  è informo  e languido  nel  bone, 
fai  cho  la  genio  si  vanti  o glorii  di  to  ; 
mentre  colassii,  cioè  nei  cielo,  dove  I'  af- 
fiato non  li  torce,  non  devia  dal  retto 


sentiero,  io  stesso  me  ne  gloriai.  Dico  no- 
èiltà  di  sangue,  pur  dislìogiierla  da  ogni 
altra  nobiltà. 

7-9.  Ben  se'  tu  manto,  vero  è,  o nobiltà, 
cho  tu  sei  simile  a un  manto,  che  in  breve 
si  raccorcia,  sicché  se  di  giorno  io  giorno 
non  vi  s’ appone  con  nierili  nuovi  ua 
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SI  che,  se  non  s’ appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  d’ intorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie,  io 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

Ricominciaron  le  parole  mie; 

Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra. 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  siete  ’l  padre  mio; 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  ; 

Voi  mi  levate  sì,  ch’io  son  più  ch’io. 

Per  tanti  rivi  s’ empie  d’ allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia, 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  fùr  li  vostri  antichi,  e quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell’  ovil  di  san  Giovanni,  23 

Quant’era  allora,  e quali  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 


qualche  pezzo,  il  tempo  gli  va  attorno 
con  le  forbici  tagliuzzandolo,  e alla  line 
consumandolo:  cosi  la  nobiltà,  se  di  ge- 
nerazione in  generazione  non  si  rinfranca 
con  novelle  virtìi,  si  riduco  a nulla. 

tO-13.  Le  mie  parole  a Cacciaguida  ri- 
cominciarono, non  dandogli  del  tu,  co- 
m’arca fatto  poc’anzi,  ma,  in  segno  di 
rispetto,  dandogli  del  voi,  pronome  che 
fu  dapprima  sofferto  e preso  ad  usarsi 
in  Roma,  e nell'  uso  del  quale  la  sua  fa- 
miglia, cioè  il  popolo  romano,  persevera 
meno  degli  altri  popoli.  — Dice  che  il 
pronome  voi  in  singolare  si  cominciò  an- 
ticamente ad  usar  in  Roma,  perocché  al- 
lora credevasi  che  a Cesare  fatto  dittatore 
i Romani,  in  segno  di  rispetto,  dessero 
del  voi.  Cosi  Fazio  nel  Dittamondo,  I,  1 ; 
< Cesare,  a cui  ’l  Roman  prima  voi  disse.  > 
l'I  dice  che  a dare  del  voi  ì Romani  per- 
severano meno  degli  altri  popoli,  poiché 
essi  davano  al  suo  tempo,  come  pur  danno 
oggi,  del  tu  a ciascuno,  a differenza  degli 
altri  popoli,  che  generalmente,  tranne 
pure  i Napoletani,  danno  del  voi,  o del 
lei. 

13-lS.  Ondi  Beatrice,  ch’era  un  poco 
eceora,  discosta  (la  teologia  in  questo 
enlloquio  non  ha  parte),  al  sentire  quel 
mio  modo  cerimonioso  sogghignò,  come 


burlandomi  dell’ usar  tali  forme  in  cielo, 
e parve  quella  cameriera  che  tossi  al 
primo  fallo  tcritto,  al  primo  fallo  che 
commise  la  sua  padrona  Ginevra,  com'  è 
• scritto  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda. 

— Come  la  cameriera  tossi  per  avvertire 
la  regina  Ginevra  a remuoversi  dal  peri- 
colo ; cosi  Beatrice  sogghignò  per  avvertir 
Dante  a lasciar  tali  formule. 

17.  tutta  òaMezza,  intera  franchezza. 

18.  Voi  mi  elevate  lo  spirito  cosi,  ch’io 
Dii  sento  maggior  di  me  stesso. 

20,  21.  che  di  si  fa  letizia,  che  si  ral- 
legra di  sé  medesima,  che  possa  conte- 
nere tanta  allegrezza  senza  spezzarsi,  cioè, 
senza  restarne  oppressa  ; o altrimenti,  che 
gode  0 regge  al  gaudio,  perché  può  con- 
tenerlo si  che  non  si  riversi  di  fuori  in- 
vano. 

22.  cara  mia  primizia,  caro  mio  pro- 
genitore. 

25,  21.  E quale  anno  si  segnava  e cor- 
reva, 0 quant’  anni  eran  corsi  dall’  In- 
carnazione, quando  voi  nasceste. 

2S-27.  Ditemi  dell’  ovil  di  san  Ciovanni, 
quant’era  allora  la  popolazione  della  . 
città  di  Firenze,  che  ha  san  Giovanni  por 
protettore,  e quali  tra  di  essa  erano  le 
famiglie  pih  distinto,  e degne  di  più  atti 
scanni,  di  maggiori  onori.  — ovil.  Farad. 
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Come  B avviva  allo  spirar  de’ venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’  miei  blandimenti  ; Ci 

E come  agli  occhi  miei  si  fo  più  bella, 

Così  con  voce  più  dolce  e soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella. 

Dissemi;  Da  quel  dì  che  fu  detto  Ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh’ è or  santa,  Sj 

S’ alleviò  di  me,  ond’era  grave. 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  <3 


Dove  si  truova  pria 
Da  quel  che  corre  il 

canlo  XXV,  V.  4,  S:  «La  crudeltà,  ebo 
fuor  mi  serra  Del  bello  ovile  or’  io  dormii 
agnello.  > 

óu.  à' miei  blandimenti,  alle  mie  piace- 
voli parole  di  rispetto  e di  lode. 

53.  non  con  questa  moderna  favella, 
non  con  questo  nostro  volgare,  ma  colla 
lingua  Ialina,  ch’era  comune  alla  gen- 
te non  rozza  nel  secolo  XII.  — E nel 
Canlo  prec.,  v.  2S-30,  Cacciaguida  gli  ha 
parlalo  io  latino,  dicendogli  : • 0 san- 
guis  meus  ec.  • 

54-59.  Da  quel  di  che  dall'  arcangelo 
Gabriello  fu  detto  Ave  a Maria  vergine 
(Purgatorio,  canto  X,  v,  54  o scg.),  cioè 
dal  giorno  dell’  incarnazione  del  divin 
Verbo,  lino  al  giorno  del  parlo,  in  che 
mia  madre,  eh'  è ora  tanta,  in  Paradiso, 
s’ alleggerì  di  me,  ond’era  grave,  di  cui 
era  gravida,  gueito  fuoco,  questo  pianeta 
di  Marte,  venne  cinquecento  cinquanta  e 
tre  volte  alla  custellazion  del  Leone  a 
riaccendersi  sotto  la  tua  pianta,  sotto  i 
piedi  di  lui.  Al  V.  57  altri  leggo;  Al  eoi 
Leon;  ma  è meglio:  Al  luo  Leon;  tuo, 
cioè  di  Marte,  perché  il  leone  è animai 
fioro.  — jueelo  fuoco.  Perchè  Marte  rot- 
leggia.  Purg.,  canto  II,  v.  44,  o Par.,  can- 
to .\IV,  V.  85.  — Il  Lombardi  lesse  trenta 
fiate,  e non  tre,  per  questa  ragiono  : ebo 
Marte  compio  il  suo  giro  in  giorni  686, 
oro  32,  min.  39;  dimodoché  moltiplicando 
per  questo  cifre  il  SSO  [cin^necento  cin- 
quanla  e trenta),  si  avrebbe  che  Caccia- 
guida  nascesse  intorno  il  1090.  Uagione 
bellissima,  ma  che  non  vale  alTatlo  nulla  I 
Perciocché  il  computo  Convien  farlo,  non 


r ultimo  sesto 
vostro  annual  giuoco. 

secondo  il  dato  che  si  ha  oggi,  e che  si 
è ottenuto  solo  col  progresso  delle  mate- 
matiche e dell’  astronomia,  ma  secondo  il 
dato  che  aveasi  allora.  E questa  era,  che 
la  rivoluzione  di  Marte  si  compiesse  in 
guari  due  anni,  come  accenna  lo  stesso 
Danto  nel  Coneilo,  tratt.  II,  cap.  15.  Or 
dunque  leggo  555,  e raddoppiandola  no 
ho  1106,  anno  della  nascita  di  Caccia^ 
guida.  E che  piti  probabilmente  nel  1106, 
che  nel  1090,  nascesse  Cacciaguida,  si  de- 
duco dall’ aver  egli  seguito  Corrado  111  ; 
perciocché  quella  crociata  essendosi  mos- 
sa (come  riporta  il  Muratori)  nel  1148, 
sarebbesi  allora  trovato  Cacciaguida  nella 
virilo  età  di  anni  43;  e per  portare  la 
armi  questa  età  è certo  più  atta  di  quella 
d’  anni  58,  che  risulta  dal  lambiccalo  ar- 
gomento del  Lombardi. 

40-43.  Gli  antichi  miei  ec.  Firenze,  che 
oggi  è divisa  in  quartieri,  dividevasi  an- 
ticamente in  tetti  0 tettieri.  — Intendi  ; 
I miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo,  ove  il  cavallo  che  corro  contro  la 
corrente  d’  Arno,  nel  vostro  annual  gioco 
dello  feste  di  san  Giovanni,  incontra  dap- 
prima I’  ultima  sestiere.  E il  principic 
dell’  ultimo  sestiere,  cioè  di  porta  san 
Piero,  era  presso  la  moderna  via  de’Cal- 
zaioli  venendo  di  Mercato  vecchio,  eh’ è 
il  centro  di  Firenze.  E segno  d’antica 
nobiltà  era  l’aver  casa  nell’antica  cer- 
chia: perchè  le  famiglio  venute  poi  di 
fuori  si  fermaron  per  lo  più  no’  borghi  e 
all'estremo  della  città.  Gli  Elise!  abi- 
tavano quasi  sul  canto  di  Via  degli  Spe- 
ziali. 
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Pasti  do’  miei  maggiori  udirne  questo  ; 

Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh’  a quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e ’l  Batista, 

Erano  ’l  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

Ma  la  cittadinanza,  eh’  è or  mista 
Di  Campi  e di  Certaldo  e di  Figghine, 

Pura  vedeasi  nell’  ultimo  artista. 

Oh  quanto  fóra  meglio  esser  vicine 
>Quelle  genti  ch’io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo  53 

Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 

Che  già  per  barattare  ha  l’ occhio  aguzzo  ! 


45.  «dtrfie.  11  ne  abbonda  per  pleonasmo 
e aii^iunge  all'  cfncacia. 

4S.  La  frase,  ebe  più  oneefo  i il  lacere 
thè  il  ragionare  de'  tuoi  anienali,  può  in- 
ler.ilersì  in  due  modi  ; cioè,  di'  ei  fossero 
gente  ignobile  ed  oscura,  tantoché  non 
meritassero  d'  essere  ricordati  ; ovvero 
rb’  ci  fossero  nobili  ed  illustri,  ma  che 
non  fosse  onesto  il  parlarne,  per  non  darsi 
il  meschino  vanto  d' una  nobile  ed  illu- 
stre origine.  E cosi  io  credo  che  debba 
intendersi,  poiché  il  Poeta  ba  detto  qui 
sopra  al  v.  5 eh'  egli  stesso  gloriavasi 
della  sua  nobiltà,  e nell'  Inferno  (canto 
XV,  T.  76)  accennò  d'  esser  egli  disceso 
da  illustre  famiglia  romana,  àia  se  con- 
veniva gloriarsene  a Dante,  non  conveniva 
peraltro  a Cacciaguida,  già  beato  nel 
cielo. 

46-48.  Al  tempo  di  Cacciaguida  gli  abi- 
tanti di  Firenze  erano  il  quinto  di  quei 
thè  ton  «tei,  di  quelli  che  ora  (nel  1500) 
vivono  dentro  lo  sue  mura.  — Dicesi  che 
nel  1300  la  popolationo  di  Firenze  fosso 
di  70  mila  anime:  dunque  nel  1106  era 
di  14  mila.  — E dico  che  questa  popola- 
zione contcnevasi  tra  Uarte  >'l  Batiita, 
a significare  che,  come  dico  il  Villani, 
IV,  13,  • Olir'  Arno  non  era  della  città 
antica;»  perché  allora  il  piccolo  cerchio 
delle  mura’  si  estendeva  (da  mezzogiorno 
a settentrione)  dal  ponto  vecchio,  ov' era 
la  statua  di  Marte  (Inf.,  canto  XIII,  144 
e sog.),  fino  al  tempio  di  san  Oiovanni 
(Inferno,  canto  XIX,  v.  16  e scg.),  e (da 
levante  a ponente)  da  san  Piero  a san 
Vancrazio.  — Da  poter  arme,  modo  ellit- 


tico, da  poter  portar  arme  : e infatti  alcun 
leggo:  Da  portar  arme. 

50.  Campi,  Certaldo  e Figline  sono  paesi 
del  contado  di  Firenze. 

61  Vedeasi  pura  lino  all'  ultimo  arli- 
giano,  0 non  imbastardita  colla  gente  di 
contado,  perché  questa  ancora  non  v'avea 
cominciato  a concorrere. 

53-57.  Oh  quanto  fóra  meglio,  sarebbe 
stato  meglio  aver  quelle  dette  genti  vici- 
nanti, confinanti,  e non  cittadine  e dome 
stiche,  e quanto  meglio  avere  il  confine, 
il  termine,  del  vostro  stato  al  Galluzzo 
c a Trespiano  (luoghi  a due  o tre  miglia 
da  Firenze;  l' uno  a mezzogiorno  l'altro 
a settentrione)  che  averlo  a molte  miglia, 
col  danno  di  dover  accogliere  dentro  lo 
vostre  mura  le  genti  do'  paesi  suddetti,  e 
di  dover  sopportare  il  puzzo,  il  nausearne 
fasto,  del  villano  d'Aguglione,  e del  vil- 
lano da  Signa,  il  quale  già  per  barattare 
ha  l’occhio  aguzzo,  é già  assai  esperto 
por  fare  il  barattiere!  Vedi  Inferno,  can- 
to XXI,  V.  41.  — Agugliono,  o Aquilone, 
era  un  castello,  oggi  distrutto,  in  Val  di 
Pesa;  o pel  tillano  intende  messer  Baldo 
d'Aguglione,  che  tenne  di  mano  a messer 
Miccola  Acciainoli  ad  alterare  il  quaderno 
del  Comune.  Vedi  Purgatorio,  canto  XII, 
V.  104.  Pel  «filano  da  Signa,  castello  a 
selle  miglia  da  Firenze,  intende  messer 
Donifazio  o Fazio  da  Signa  giudice,  che 
appartenne  alla  famiglia  de'Moriubaldioi. 
— Dino  Compagni:  • Molli  antichi  Ghibel- 
lini furono  ricevuti  da' Neri  in  compagnia 
loro,  solo  per  mal  fare:  lra'quali...m.  Bal- 
do d'  Agiiglionc  é m.  Fazio  da  Signa.  • 
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Se  la  gente,  eh’  al  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  a suo  figliuol,  benigna,  co 

Tal  fatto  è fiorentino,  e cambia  e merca. 

Che  si  sarebbe  vólto  a Semifonti, 

Là  dove  andava  l’avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de’ Conti; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’Acone,  C5 

E forse  in  Valdigrievo  i Buondelmonti. 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s’ appone. 

E cieco  toro  più  avaccio  cade  'O 

Che  cieco  agnello;  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e Sinigaglia; 


ISS-G3.  Se  la  genie,  la  curia  papale,  la 
quale  i;iii  in  terra  è quella  che  flit  tra- 
ligna (faradiso,  canto  XII,  t.90:  • colui 
clic  siedo  e ebo  traligna  •],  che  pìb  d’ogni 
altra  degenera,  non  si  fosse  fatta  a Celare, 
verso  rimpcralore,  «oeerco,  matrigna,  ma, 
come  madre  verso  un  suo  figlio,  gli  fosse 
stata  benigna,  un  certo  tale,  che  si  sa- 
rebbe  edito  a Scmifonli,  che  avrebbe  do- 
vuto tornarsene  a Semifonte,  dove  il  suo 
avo  andava  alta  cerca,  limosinando,  non 
si  vedrebbe  oggi  divenuto  cittadino  fio- 
rentino, e lianchicro  e mercanto.  — nocer- 
r<i.  l’urg.,  canto  VI,  v.  91,  92:  • Ahi  gente 
che  dovresti....  lasciar  seder  Cesar  nella 
sella.  > — Semifonte  era  un  castello,  oggi 
distrutto,  in  Val  d’  Elsa:  ma  chi  intenda 
per  quel  tale,  non  lo  sappiamo.  — l.a 
corte  papale,  centro  del  Guelfismo,  era  la 
causa  del  parteggiare  ; il  parteggiare  lo 
era  del  disordine;  il  disordine  cracausa 
del  torbido,  in  cui  ì tristi  e ì disperati 
correvano  a pescare:  di  qui  è che  il  l’oeta, 
forse  troppo  mordace , attribuisce  alla 
corte  papaia  i disordini  della  sua  patria. 

Gì.  Il  castello  di  Montemurlo,  posto 
nello  vicinanze  di  fistola,  sarebbe  tuttora 
do'  conti  Guidi.  — l’or  non  poterlo  difen- 
dere da’  vicini  Pisloiosì,  i Guidi  lo  ven- 
derono nel  1208  al  comune  di  Firenze  pur 
cinquemila  fiorini;  ma  so  rantorith  im- 
perialo non  fosso  stata  in  Italia  combat- 
tuta e indebolita,  i Guidi  non  sarebbero 


stati  costretti  a venderlo,  e cosi  non  sa- 
rebbero venuti  in  Fironzo  ad  aumentarvi 
le  discordio. 

65.  1 Cerchi  sarebbero  tuttora  nel  pi- 
viere di  Acono  in  Val  di  Sievc,  nò  sa- 
rebbero venuti  in  Firenze  ad  accendervi 
le  funeste  gare  fra  essi  e i Donati. 

66.  E i Buondelmonti  sarebbero  forse 
tuttora  in  Montebuoni  di  Val  di  Greve, 
nè  sarebbero  venuti  in  Firenzo-a  dar  ori- 
gine alle  fazioni  de'Ghibellini  e do’Guclii. 
Vedi  pib  sotto  al  v.  140  e seg. 

69.  Intendi;  Como  principio  del  male  del 
corpo  è il  cibo  che  ad  altro  s'appone,  cioè 
la  mescolanza  do'  cibi  ; cosi  la  oonfusiono 
delle  genti  fu  principio  a’mali  di  Firenze. 

70.  più  oeaccio,  più  presto. 

72.  che  le  cinque  tpade,  invece  di  che 
cinque  spade:  dove  l'articolo  è usato  per 
vezzo  e per  proprietà  di  lingua.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  significare  che  la 
molta  popolazione  d’ una  città  non  è sem- 
pre sufficiente  a produr  buoni  effetti. 

75.  lunt,  antica  o nobile  capitale  della 
Lunigiana,  già  distrutta  da  molti  secoli. 
— Vrbitaglia,  antica  o popolosa  città  del 
Piceno,  già  a'  tempi  di  Dante  quasi  af- 
fatto distrutta. 

7S.  Cùiuti, antica  0 potente  cittàetrnsca, 
ridotta  nel  1300,  coro’  oggi,  a ben  piccola 
cosa.  Sinigaglia,  città  anticamente  cele- 
bre, a'  tempi  di  Danto  molto  in  declina- 
zione, ma  oggi  alcun  poco  risorl.a. 
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Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Non  ti  j)arrà  nuova  cosa,  nò  forte, 

Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte. 

E come  ’l  volger  del  ciel  della  Luna  ' 

Cuopre  e discuopre  i liti  sansa  posa. 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa  Só 

Ciò  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

De’  quai  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

Io  vidi  .gli  Ughi,  o vidi  i Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 

E vidi,  così  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  SanneUa  quel  dell’Arca, 

E Soldanieri  ed  Ardinghi  e Bostichi. 

Sovra  la  porta,  eh’  al  presente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 

Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

Erano  i Raiignani,  ond’  è disceso 


n.  né  forte,  nè  dirOcile  a credersi  o a 
comprundersi.  Lo  notammo  anche  altrnre. 

tS.  le  cittadi  termine  hanno.  Nella  Som- 
ma : • Perpetuo  homo  non  manct:  ipsa 
civitas  dciicit.  » 

SO,  81.  ma  celai!  i*  alcuna,  ma  in  qual- 
cuna, Che  dura  mollo,  la  sua  morte  si 
nascondo  a voi,  perchè  le  vostre  vita  lon 
corte,  brevi,  o por  questo  non  no  potete 
veder  la  morte.  — Alcuna  par  che  non 
muoia,  perchè  dura  più  delle  brevi  vite 
umane. 

S'J-84.  S come  il  volger,  il  girare,  del 
cielo  della  Luna  è cagiono  (secondo  l’ opi- 
nion degli  antichi)  del  flusso  o riflusso 
del  mare,  che  ne  cuopre  e discuopre  in- 
cessantemente i lidi,  cosi  la  fortuna  or 
fa  grande  l'ircnze,  or  l’abbassa;  o meglio, 
cosi  la  fortuna  è cagiono  ora  della  molta, 
ora  della  poca  popolazione  di  Firenze  ; 
poiché  ora  vanno  in  esilio  i Guelfi,  ora  i 
(ìbibellini;  ora  i Neri,  ora  i Bianchi. — 
Si  legge  nella  Somma  : • Il  flusso  o il  ri- 
flusso del  maro  non  segue  la  forma  so- 
stanzialo dell'  acqua,  ma  I'  operazione 
della  Luna.  • 

86.  degli  alti,  degli  antichi.  Fiorentini. 

87.  nel  tempo,  cioè  per  antichità. 


90.  Già  nel  calare,  quando  pur  erano  in 
declinazione. 

91.  ceti  grandi  ec.,  tanto  illustri  quanto 
erano  antichi. 

93.  Soldanieri.  D'uno  de’ loro  parla  il 
Poeta  nel  canto  XXXII,  v.  121. 

94-96.  Scuro  la  porla  ec. Intendi:  presso 
la  porta  san  Piero,  ove  al  presente  (a* 
tempi  del  Poeta)  abitano  i Cerchi  e i Do 
nati,  nuovi  felloni  e tali  faziosi,  che  per 
lo  lor  gare  lotto  fia  iattura  della  barca, 
in  breve  manderanno  in  perdizione  lo  sta- 
to, erano  i Kavignani  ec.  — barca.  Simile 
ineLafora  nel  canto  Vili,  v.  80.  Accenna 
al  m.al  frullo  delle  discordie  civili.  — Che 
i llavignani  avessero  anticamente  lo  loro 
case  presso  porta  san  Piero,  lo  dico  anche 
G.  Villani,  lib.  IV,  cap.  10.  Poi  quelle  caso 
passarono  a Bellincion  Berli,  poi  a’  conti 
Guidi,  e da’  conti  Guidi  le  comprarono  i 
Cerchi.  1 quali  ebbero  lo  loro  dapprima 
da  santa  Maria  in  Campo,  poi  di  fianco  a 
san  Martino;  i Donati  in  Borgo  degli  AI« 
bizi;  luoghi  vicinissimi  a porta  san  Piero, 
ch’era  ov’ è oggi  il  Canto  de’  Pazzi. 

97-99.  Erano  anticamente  f Bouigaanf 
illustro  famiglia,  dalla  quale  i dieceto  tt 
conte  Guido, stipite  della  famiglia  de’cooti 
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Il  coute  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  lOO 

Regger  si  vuole  ; ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l’ elsa  o ’l  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio: 

Sacchetti,  Giuochi,  Filanti  e Barucci, 

E Galli,  0 quei  ch’arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci, 

Era  già  grande;  e già  erano  tratti 
Alle  curulo  Sizii  ed  Arrigucci. 

Oh  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  o lo  palle  dell’oro 
Fiorian  Fior<?nza  in  tutti  i suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro, 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi,  stando  a consistoro. 

L’ oltracotata  schiatta,  che  s’indraca 
Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra  ’l  dento 


Guidi  di  Blodigliana,  cd  è pure  disceso 
fuatunque  ha  poscia  lolla  il  cognome  d<(- 
<■  allo,  dell’  illuslro,  Bctiiacio»  Berli,  che 
pur  era  de*  conli  Guidi,  e da  cui  derivaro- 
no altro  famiglio  omonime.  Vedi  canto 
prec.,  T.  H2,  o Inferno,  canto  XVI,  ».  37. 

100-102.  La  famiglia  della  Pressa  gii 
sapeva  come  si  dee  governare,  cioè,  avea 
più  volle  sostenuto  i carichi  pubblici  ; ed 
avea  Caligaio,  e la  famiglia  Galigai  avea 
giù  in  coso  suo  dorala  l'elsa  e il  pome,  il 
pomo  della  spada:  cioè,  aveva  avuto  ed 
aveva  degl’illustri  cavalieri,  di  cui  era 
quello  il  distintivo. 

103.  Era  giù  potente  la  famiglia  Dilli 
elio  nell’  arme  avea  una  colonna,  una  larga 
lista  por  diritto,  dipinta  a pelle  di  vaio. 

104.  Fifanli.  "Tulio  Io  moderno  edizioni 
leggono  erroneamente  Sifanti  ; ina  Firenze 
ebbe  non  la  famiglia  Sifanli,  ma  Fifanli; 
c questa  vera  lezione  trovasi  soltanto  nello 
edizioni  del  1400  0 no*  Codici. 

105.  Quei  che  oggi  arrossali,  arrossi- 
scono, per  causa  dello  staio  falsato  da  un 
loro  consanguineo  con  trarne  una  doga 
(Vedi  Purg.,  canto  XII,  v.  lOS) , sono  i 

, Chiaramontesi  : i quali  caddero  quando  i 
Cerchi  furou  cacciati. 

106.  lo  ceppo  ec.  Vuoisi  che  i Calfucci, 
i Donati  e gli  Uccellini,  fossero  dello  stesso 
ceppo.  ✓ 

107.  108.  Iralli  Alle  c»rul«,  allo  sedie 


curali,  vale  a diro,  elevati  alle  più  alto 
magistrature.  Nella  sedia  curule  sedeanu 
a*  tempi  di  Roma  antica  i dittatori,  1 con- 
soli e i pretori. 

109,  110.  I disfalli  per  la  lor  superhia 
sono  gli  Ubcrti  e i Lamberti,  nobilissimo 
e potenti  famiglie  dell*  antica  Firenze  : 
infatti  dei  Lamberti  sono  lo  palle  d’oro, 
come  dicano  Benvenuto,  l'Anonimo  od  altri 
antichi  Comontalori,  o come  posso  affer- 
mar io,  avendone  veduta  l' arme  nell’an- 
tichissimo e prezioso  Priorista,  giù  ap- 
partenuto alia  casa  Vcrrazzani,  ed  acqui- 
stato dal  capitano  Enrico  Napior.  — le 
palle  dell’  oro  invece  che  d’  oro,  come  pur 
nel  Purgatorio,  canto  X,  v.  80  T aquile 
dell'  oro. 

111.  Fiorian,  cioè  abbellivano,  adorna- 
vano. 

112-114.  Così  facean,  cioè,  abbellivano 
Firenze  gli  antenati  de’  Visdomini,  dei 
Tosingbi  e dei  Corligiaui,  famiglio  venu- 
te da  una  stessa  origino:  i quali,  ogni 
volta  che  la  Chiesa  vescovile  di  Firenze 
riman  vacante  (essendone  i patroni)  no 
divengono  gli  economi,  o vanno  a staro 
insieme  nel  palazzo  vescovile  e a ivi  man- 
giare 0 bere.  — Consistoro  significa  luogo 
ove  si  sta  insieme. 

115-120.  L’ oltracotata,  la  prosuntuosa 
Bcbiatia  degli  Adimari,  che  contro  chi 
fugge  s’ indraca,  diventa  come  un  drago, 
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Ower  la  borsa,  com’  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente; 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  ’l  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  ’l  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e vera  : 

Nel  picciol  cercliio  s’entrava  per  porta. 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone,  il  cui  nome  e ’l  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

'■  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio  ; 

Awegna  che  col  popol  si  ranni 


cioè  infierisce,  e verso  chi  lo  mostra  i 
denti,  0 le  offro  denari,  com'agnel  ti  placa, 
si  mansucfì  com’ agnello,  Gih  venia  tu, 
veniva  ingrandendosi,  ma  di  piccola  genie, 
ma  era  di  bassa  origine;  tantoché  ad 
L'bcrtino  Donati,  che  avea  prosa  a sposa 
lina  figlia  di  Dellincion  Berli,  dispiacque 
che  questo  suo  suocero  il  facesse  lor  pa- 
rente, lo  facesse  parente  de'  detti  Adimari , 
■od  uno  di  ossi  dando  egli  un’  altra  sua 
figlia.  — L’ avea  Danto  cogli  Adimari, 
perchè  quando  fu  esiliato,  uno  dì  essi  gli 
occupò  i beni,  e,  per  non  doverglieli  ren- 
dere, si  oppose  sempre  acremente  a che 
venisse  richiamato  alla  patria.  — Alcuni 
credono  che  in  queste  parole  di  Caccia- 
guida si  alluda  ai  Cavicciuli,  che  pur 
furono  un  ramo  degli  Adimari;  ma  vanno 
errati,  perchè  costoro  non  cominciarono 
a chiamarsi  Cavicciuli,  se  non  al  princi- 
pio del  soc.  XIV. 

131-123.  Già  era  il  Caponsacco  ec.  Già 
i Caponsacebi,  discesi  da  Fiesole,  erano 
cittadini  di  Firenze,  ed  abitavano  in  Mer- 
cato vecchio,  0 già  buoni  cittadini  erano 
pare  i Giudi  e gl’ Infangati.  — Una  Ca- 
ponsacco fu  moglie  di  Fulco  Cortinari  e 
madre  di  Beatrice.  — Non  i Guidi,  come 
dicono  alcuni,  ma  i Giudi,  signori  di  Ga- 
ligarza. 

13S,  136.  JVeI  picciol  cerchio  delle  mura 
antiche  t’ entrava  (a  levante)  per  una 
porta,  che  si  nominava  da  guei  della  Pera, 
dai  Peruzzi,  che  11  presso  abitavano  : per- 
ciò cbiamavasi  porta  Peruzza.  — Tanta 
semplicità  era  in  qno’  tempi,  che  non 
arcasi  per  inconvenienlo,  che  una  porta 


della  città  prendesse  il  nomo  da  una  fa- 
miglia cittadina.  — Cotesla  porla  rimane- 
va dapprima  presso  1'  odierna  piazza  di 
san  Firenze,  per  entrare  nel  borgo  do’ 
Greci  : poi,  ingranditasi  la  città,  tra  l'arco 
do’ Peruzzi  e l’ odierna  fonte  di  santa 
Croco. 

127-130.  Intendi  : Ciascuno  di  quello 
famiglie,  che  nell’  arme  loro  inquartano 
quella  del  gran  barone  Ugo  di  Brandcbiir- 
go,  il  cui  nome  e ’l  cui  pregio  son  rinno- 
vati, commemoransi  con  solenne  anniver- 
sario nella  badia  di  Firenze  il  giorno  della 
festa  di  san  Tommaso,  eèèe  da  elio  barone 
milizia  e privilegio,  titolo  di  cavaliere  e 
privilegi  di  nobiltà.  — La  famiglio  che 
dal  conte  Ugo  (vicario  in  Toscana  per 
Ottone  III)  ebbero  i detti  privilegi,  fu- 
rono i Pulci,  i Nerli,  i Gangalandi,  i 
Giandonatì  c i Della  Bella.  Ugo  mori  in 
Firenze  nel  1006;  e,  poiché  no  dotò  di 
molti  beni  la  badia,  fondata  da  sua  ma- 
dre Willa,  quei  monaci  nel  giorno  di  san 
Tommaso  in  dicembre  fanno  1’  anniversa- 
rio del  loro  benefattore.  La  sua  arme  son 
liste  bianche  e vermiglie. 

131, 132.  Abbencbè  io  questo  tempo  col 
popolisi  ranni,  siasi  fatto  popolano,  colui, 
cioè  Giano  Delia  Bella,  il  quale,  per  mo- 
dificare la  detta  armo,  la  fasefa  col  fregio, 
la  cinge  intorno  [da  quando  mutò  di  parte] 
d'  un  fregio  d’  oro.  — Giano  Della  Della, 
sdegnato  dello  insolenze  d’  alcuni  citta- 
dini ricchi  e potenti,  di  nobile  si  fece 
popolano,  0 di  ghibellino  guelfo;  anzi 
nel  1293  fu  promotore  degli  ordinamenti 
di  giustizia,  per  cui  fu  tolto  a'  nobili  di 
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Oggi  colui  cho  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  i35 

La  casa,  di  cho  nacque  il  vostro  fleto, 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  ed  essa  e suoi  consorti. 

0 Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  .io 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Gioiti  sarebber  lieti  cho  son  tristi, 

Se  Dio  t’avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh’ a città  venisti. 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema  ii3 

Che  guarda  ’l  ponte,  cho  Fiorenza  fesso 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  c con  altre  con  esse, 

Vid’io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  loo 

Con  queste  genti  vid’io  glorioso, 

E giusto  ’l  popol  suo  tanto,  cho  ’l  giglio 


poter  essere  de’  Sifrnori,  e fn  provveduto 
perché  ì loro  delitti  non  andassero  im- 
puniti.Ma  perseguitato  dai  grandi,  e nulla 
fidando  in  una  plebe  incostante  ed  ingra- 
ta, nel  139S  prese  volontaria  esilio  da 
Firenze,  e mori  in  Francia. 

133-155.  Ciàerano  più  tranquilli  ìGual- 
terotli  e gl'  Importuni,  e più  tranquillo 
altresì  sarebbe  stalo  Borgo  sant'Apostoli, 
se  essi  fossero  stati  digtunf,  senza  nuovi 
vicini,  cioè  i Duondclmonti. 

136.  la  caia  Amidei,  dalla  quale  ebbe 
origine  il  vostro  fleto,  pianto,  per  1’  uc- 
cisione di  Buondelmonte.  Vedi  Inferno, 
canto  XXVIH,  v.  106. 

137.  P<r  lo  fliutlo  disdegno.  Perché  il 
Buondelmonti  non  isposò  l' Amidei  come 
doveva.  — che  «'  ha  morti,  di'  è stato 
cagione  di  tanti  mali  e stragi  fra  voi. 

139.  «suoi coniorli.Gli  Scolari  e fors'al- 
tri.  Il  Villani  : • Pino  della  Tosa  o suoi 
consorti.  • 

140,  141.  Quanto  mal,  malamente,  fug- 
gisti le  nozze  stabilite  colla  fanciulla 
Amidei,  per  gli  altrui  conforti,  per  l’isti- 
gazione di  quella  gentildonna  de'Oonati, 
thè  ti  offerì  la  propria  figliai 

143.  cAe  son  trilli.  L’Anon.:  «La  ric- 
chissima s nobilissima  cillè  per  la  divi- 


sione delle  parli  è stata  vedovata  molle 
volte  d’  onori,  di  cittadini  e di  sue  faciil- 
tadi,  0 ripiena  di  vitiiperii,  di  pianti  u 
di  povertà  o di  cacciamcnti.  > 

143.  So  Dio  facesse  fatto  affogare  ncl- 
1’  Ema.  — Da  Montebiionì,  castello  de’ 
Buondelmonti,  per  venire  a Firenze,  si 
dee  passar  I'  Ema. 

145-147.  il/o  contenioti  ec.  Ma  invece- 
ché  Buondelmonte  affogasse  nell’  Ema,  si 
conveniva  cho  Firenze  netta  tua  pace  po- 
etrema,  negli  iilfimi  giorni  cho  ebbe  di 
paco  0 di  concordia  (d’allora  in  poi  non 
più  bene)  , feiie  vittima  a quella  pietra 
teema,  sacrificasse  esso  Buondelmonte  a 
quella  statua  di  Marte,  mutila  da  quando 
il  ponto  vecchio  cadde,  nell’anno  1178 
a’  25  di  novembre,  e cho  guarda  esso 
ponte.  — Quivi  fu  ucciso  nel  1215  Buon- 
delmonte  (quasi  vittima  a Marte)  dagli 
Amidei  e loro  consorti.  Nel  Villani,  V,  38: 
• E bene  mostrò  che  il  nemico  dell'uma- 
na generazione,  per  le  peccata  dei  Kio- 
rcnlini,  avesse  podere  nell’ idolo  di  Mar- 
te,... clié  appiè  della  sua  figura  si  com- 
messo si  fatto  roìeidio,  onde  tanto  male 
è seguito  alla  nostra  città  di  Firenze.  • 

151-154.  Con  quelle  genti,  famiglie,  io 
vidi  il  popolo  di  Firenze  giusto  e gloriosa 
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Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 
Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


colanlo,  cA<  il  giglio  (la  sua  baudiera) 
non  essendo  mai  Tenuto  in  mano  dei  suoi 
nemici,  «oit  era  mai  italo  pollo  a ritroso, 
a rovescio  sull’  asta  (come  osavasi  a que' 
tempi  fare  delle  bandiere  prese  in  guerra), 
«è  per  diviiion,  per  le  divisioni  civili  non 
era  fatto  vermiglio,  di  bianco  stato  cam- 


biato in  rosso.— Un  giglio  bianco  in  campa 
rosso  era  l'antica  insegna  di  Firense: 
quando  i Guelfi  prevalsero,  posero  un  gi- 
glio rosso  in  campo  bianco.  — La  frase 
può  eziandio  significare  : nè  era  stato  mai 
fatto  vermiglio,  sanguinoso,  per  le  divi- 
sioni e guerre  civili. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 


L'ell' Inforno  e noi  Purgatorio  avendo  Dante  intese  parole  gravi  intorno  la  sua  vita 
futura,  prega  Cacciaguìda  a dirgli  qual  fortuna  gli  si  prepara.  E questi  gli  predice 
l'esilio  della  patria,  la  porsocuzioue  do'suoi  nemici,  e il  suo  refngio  in  corto  dogli 
Scaligeri.  Poi  lo  conforta  a ridir  francamente  quel  che  ha  veduto  a udito  nel  suo 
viaggio,  senza  timor  di  coloro  che  si  trovassero  offesi  dal  suo  racconto. 


Qual  venne  a Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sè  udito, 

Quei  eh’  ancor  fa  li  padri  a’  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e tale  era  sentito 
Da  Beatrice  e dalla  santa  lampa,  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh’  eli’  esca 
Segnata  bene  dell’interna  stampa; 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  JO 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t’ ausi 


1-3.  puoi  venne  ec.  Qual  era  Fetonte 
(quegli  che  col  suo  esempio  fa  essere  i 
paeiri  scarsi  nel  condiscendere a'Ioro  figli), 
quando  corso  affannoso  a Climene  sua 
madre,  per  accertarsi  so  egli  era  vera- 
mente figlio  d'ApoIlo,  il  che  gli  ora  stato 
contradetto  da  Epafo;  tale  era  io  ec. 
Paci  per  )usl  nell’  uso  comune.  — li  padri 
a’  figli  scarsi.  In  Ovidio  (Jfelam.,  Il)  .Apol- 
lo a Fetonte;  • Quodvis  peto  munus;  et 
illud,  filo  tribuente,  feros.  — Currus 
rogai  ilio  patcrnos.  • Apollo  gliel  diede 
ed  egli  restò  abbruciato.  Il  Poeta  ram- 
menta Fetonte  pili  volte.  Vedi  Purgatorio, 
canto  XIX,  v.  118-120. 

4-6.  Tale,  cioè  egualmente  ansioso,  era 
lo;  e per  tale  io  era  conosciuto  da  Bea- 
trice I dalla  lanla  lampa,  e da  quell'ani- 
ma risplendente,  che,  per  cagion  mia, 
aveva  dapprima  mutato  luogo.  — Dal 


braccio  destro  della  croce  Cacciaguida 
era  venuto  al  piè  di  essa.  Canto  XV,  v.  19 
e seg. 

1-9.  Vanda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio. 
Manifesta  l'ardente  tua  brama  in  modo, 
eh'  ella  si  produca  segnala  iene,  bene  im- 
pressa, dell'  interna  slampa,  dell’  ardore 
cho  hai  dentro  di  te,  ossia  espressa  con 
la  forza  con  cho  l' hai  sentita.  — Segnata. 
Paradiso,  c.anto  Vili,  v.  4S:  • La  voce  mia 
di  grande  affetto  impressa.  « Beatrice  If 
consiglia  a conoscere  le  vicende  della  sua 
vita,  0 per  Beatrice  egli  giungo  a saperle. 
Adunque  riman  vero  ciò  eh’  è detto  al 
V.  152  del  canto  X dell'  Inforno  : « Da  lei 
saprai  di  tua  vita  il  viaggia.  > 

11,  12.  fifa  perchi  I'  ausi,  ti  assuefaccia 
(da  ausarsi],  a dir  la  leli,  ad  espor  con 
parole  i tuoi  desiderii,  si  che  V uom  II 
mesca,  cosicché  altri  ti  mesca,  versi,  nella 
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A dir  la  sete,  si  che  ruom  ti  mesca. 

0 cara  pianta  mia,  che  si  t’ insusi. 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’ ottusi, 

Così  vedi  le  coso  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sò,  mirando  ’l  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

Mentre  eh’  i’  era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l’ animo  cura,  20 

E discendendo  nel  mondo  defunto. 

Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegna  ch’io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Per  che  la  voglia  mia  sarà  contenta 
D’intender  qual  fortuna  mi  s’appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss’io  a quella  luce  stessa. 

Che  pria  m’ avea  parlato  ; e,  corno  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  follo 
Già  s’invescava,  pria  che  fosse  anciso 
L’ agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle  ; 


tua  Una  il  liquore  rii  che  hai  brama  ; 
ch'i  quanto  dire;  cosicché  altri  ti  Taccia 
pago  e sodisfatto.  Paradiso,  canto  X,r.  88, 
89;  • Qual  li  negasse  ’l  rin  della  sua  fiala 
— Per  la  tua  sole.  • 

13-18.  0 cara  pianta  mia,  caro  mio 
progenitore,  il  quale  tanto  V intnii,  ti 
Ieri  in  sa,  cioè  t’  inalzi,  che  miramlo  il 
punto,  cioè  io  Dio,  a cui  tulli  i tempi 
tono  preienti,  redi,  innanzi  cUollo  sieno. 
Il  coti  contingenti,  che  hanno  a venire, 
con  quella  stessa  evidenza,  che  le  menti 
umane  veggono  che  duo  angoli  ottusi  non 
possono  capere  in  triangolo,  essere  con- 
tenuti in  un  triangolo  ec.  — 1 tre  angoli 
ri'  un  triangolo  son  sempre  uguali  a duo 
retti  ; or  se  l’ ottuso  è maggiore  del  retto, 
non  possono  in  un  triangolo  capire  duo 
ottusi. 

19-94.  Mentre  io  era  congiunto  a Virgi- 
lio, in  compagnia  di  Virgilio,  salendo  su 
per  il  monte,  che  l’  anime  cura,  che  sana 
0 purga  le  animo  dal  peccato,  S elitren- 
dendo  nel  mondo  defunto,  giii  per  il  regno 
della  gente  morta  alla  grazia,  mi  furono 
dette  parole  gravi  e incresciose  intorno 
la  mia  vita  futura  ; e dico  gravi,  nono- 
slantechè  io  mi  tenta  ben  fermo  e incrol- 


labile ai  colpi  della  sventura.  - Tetrago- 
no significa  0 il  culo,  o il  (eiraedro,  ma 
si  r uno  che  I’  alleo  é un  corpo,  che,  per 
qualunque  parlo  si  volga,  sempre  ben  posa 
c Eia  saldo;  c qui,  per  simililiidine,  si*- 
gnifica  uom  d’  animo  forte  o fermo.  — 
liante  inteso  predire  di  sé  nei  canti  X, 
V.  qO-SI.  c XV,  V.  Gl  c seg.,  rioirinferno; 
0 nell'  Vili,  V.  133-139,  o XXIV,  v.  43  e 
seg.,  del  Purg.alorio. 

2".  Poiché  un  colpo  preveduto  viene  ad 
offenderne  con  minor  forza.  Leggesi  in 
Ovidio:  • Nam  prmvisa  minus  laedere  tela 
soicnt.  > E in  Albert.  ; • Meno  fa  danno 
ciò  eh'  ò preveduto  dinnanzi.  > 

30.  confetta,  confessata,  manifestata. 

51-36.  Non  per  amluge,  non  per  mozzo 
di  parole  ambigue  ed  eniminaticho,  dalle 
quali,  prima  della  crocifissione  di  Gesù 
Cristo,  la  gente  folle,  i folli  gentili,  (in- 
terrogando i loro  oracoli]  gii  t’iutescoea, 
restavano  ingannati  o presi  ; ma  con  pa- 
role chiare,  e con  precito  latin,  con  esatto 
discorso, 'guell' amor  paterno,  quell'amo- 
roso mio  progenitore  mi  rispose,  Chiuto 
e parvente,  nascosto  e ad  un  tempo  ap- 
pariscente nel  suo  gioioso  splendore.  — 
ambage,  bucano,  degli  oracoli  pagani,  I : 
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Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Latin  rispose  quell’  amor  paterno,  85 

Chiuso  e parvente  nel  suo  proprio  riso: 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

So  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  ’l  tempo  che  ti  s’ apparecchia.  *5 

Qual  si  parti  Ippolito  d’ Atene 
Per  la  spietata  e perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la.  parte  offensa 


• Sic  omina  Tuscus  loTolrcns,  multarne 
tegens  ambage  caocbat.»  — L'agnel  di  Dio. 
San  Giov.,  1, 29  : i Agnus  Dei...  qui  tollil 
peccatum  mundi.  ■ — Laiin.  l'aradiso, 
canto  Xll,  T.  144;  «e  '1  discreto  latino.  > 
— Chiuio  e parvente.  Il  raggio  di  sua 
gioia  r avTolgcTa,  o pur  Io  lasciava  ap- 
parire con  farsi  pili  vivace. 

57-39.  la  contingenza,  gli  avvenimenti 
contiugenti  o casuali  [che  possono  essere 
e non  essere),  la  cui  notizia  no*  si  etenJe 
per  voi  fuor  del  quaderno  Della  voelra 
materia,  al  di  15  de’  vostri  sensi  (e  dai 
vostri  sensi  non  potete  aver  notizia  che 
dei  passati  o do’  presenti),  tutti  sono  di- 
pinti, e passali  o presenti  o futuri,  nel 
cospetto  eterno,  nella  mento  di  Dio.  Para- 
diso, canto  XXMII,  v.  85  e seg. 

40-42.  guindi,  cioè,  dall’  essere  i con- 
tingenti futuri  dipinti  nella  mente  di  Dio, 
non  ne  viene  peraltro  la  loro  necessità; 
come  lo  scenderò  d’  una  nave  per  la  cor- 
rente d'  un  Cumo  non  è necessitalo  o for- 
zato dal  tise  in  che  si  specchia,  dall’occhio 
che  la  sta  mirando.  La  nave  non  corro  per- 
chè l'occhio  la  vede  correre,  ma  l’occhio 
la  vede  correre  perchè  essa  corre  : cosi 
dalla  prescienza,  che  ha  Dio  dello  cose 
nostro,  non  deriva  la  loro  necessità;  è 
rovento  che  fa  la  prescienza;  non  la  pre- 
scienza 1’  evento.  Di  quest'  argomento  è 
fallo  uso  in  pili  luoghi  dagli  Scolastici. 


43-45.  Da  indi,  cioè  dalla  mente  di  Dio, 
in  cui  son  dipinti  tutti  i conligenti  ed  in 
cui  mi  afUggo,  mi  viene  a vista  il  tempo 
che  li  s' apparecchia,  mi  si,  presentano 
alla  vista  gli  avvenimenti  che  ti  s’ap- 
parecchiano. — com«  dolce  armonia.  Per- 
chè anco  il  dolore,  so  vico  da  Dio,  è 
dolce  no’ beati. 

4G-48.  Quale  Ippolito  si  parli  da  Atene, 
calunniato  dalla  spietatae  perfida  noverca, 
matrigna  Fedra,  alle  inique  voglio  della 
quale  non  volle  aderire,  tale  conviene  a 
tu  partirti  di  Firenze;  cioè,  calunniato 
dai  perfidi  Vieri,  alle  iniquo  voglie  de’ 
quali  non  vorrai  tu  acconsentire.  — no- 
verca.  Inferno,  canto  XV,  v.  6tì;  « Ti  si 
farà  (il  popolo  di  Firenze]  per  tuo  ben 
far,  nimico.  > — Fu  cacciata  il  3 gen- 
naio 1303. 

49-51.  Questo,  cioè  il  tuo  esilio  e la 
tua  rovina,  si  vuole  e si  cerca  colà  (cioè 
a noma,  dalla  curia  papale,  legata  coi 
Gueliì  fiorentini),  dove  per  gl'  interessi 
temporali  si  fa  tuttodì  mercato  delle  coso 
spirituali,  e questo  in  breve  verrà  fatto 
a chi  ciò  pensa,  otterranno  coloro  che  lo 
meditano.  Accenna  allo  brighe  do’  Neri 
fatto  in  corte  di  Roma,  per  indurre  Carlo 
di  Yalois  a venire  in  Firenze  e con  Paiulu 
di  lui  cacciarne  i Rianchi. 

53-54.  Incolpa  seguirà  in  grido,  la  colpa 
per  la  voco  sparsa  terrà  dietro  alla  parte 
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In  grido,  come  suol  ; ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  o questo  è quello  strale, 

Che  r arco  dell’  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  salo 
Lo  pane  altrui,  o com’ò  duro  calle 
Lo  scendere  o ’l  salir  per  l’ altrui  scale.  t > 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 

Sarà  la  compagnia  malvagia  c scempia, 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  vallo; 

Chò  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  centra  te  ; ma  poco  appresso  t J 

Ella,  non  tu,  n’avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  eh’ a te  fia  bello 
Averti  fatta  parto  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  o ’l  primo  ostello  "0 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


tfftma,  offesa,  com'A  il  salito;  cioè  a 
diro,  la  colpa  cadrà  addosso  a chi  ha 
avuta  la  peggio,  com’  è il  solito,  che  chi 
DO  tocca  ha  sempre  il  torto;  ma  ta  i»n- 
della,  che  poi  cadrà  sai  tuoi  persecutori, 
e particolarmcDto  su  Dooifazio  Vili  o 
Corso  Donati,  fia  Itttimonio,  renderà  te- 
stimonianza, a quel  vero  càe  la  dlipetita, 
che  la  fa  cadere  su  chi  la  merita.  — Si 
darà  la  colpa  all’ oppresso:  ma  la  pena 
venuta  dal  Vero,  dirà  or'  è il  vero  fallo. 

55,  S6.  ogni  caia  diletta  Più  earamtnie, 
cioi  i Ggli,  gli  amici,  o tutte  I*  altre  dol- 
cezze del  suolo  natio. 

56,  51.  E questo  è quel  primo  dolore, 
che  l' esilio  fa  altrui  provare. 

M.  come  ea  di  tale,  come  sa  d’amaro, 
com’  è amaro. 

S9.  duro  catte,  strada  rincrescevole  ad 
un  onost’  nomo  per  l’ atto  che  sempre  o 
in  ogni  modo  umilia. 

61-CS.  E quello  che  più  fi  graverà  te 
spalle,  li  sarà  piii  duro  a sopportare,  farà 
la  compagnia  malvagia  e srempia,  scimu- 
nita, dissennala,  con  la  quale  tu  cadrai 
in  queela  valle  di  dolore,  in  quesU  mi- 
seria dell’  esilio. 

65.  Si  farà  cantra  le,  ti  si  volterà  con- 
tro, ti  si  farà  contraria. 

66.  Ella,  non  tu,  n’  andrà  a testa  rotta. 
Allude  agli  sconsigliali  ed  infelici  tenta- 
tivi (eh’  egli  invano  dissuaso)  dogli  esuli 


ghibellini,  per  rientrare  armata  mano  in 
l'irenzo,  o particolarmente  a quelli  del 
1304  e 1306.  Altri  leggo  rosea  inveco  di 
rolla,  0 spiega  rossa,  o di  sangue,  o per 
confusione  del  mal  esito  dell’  impresa. 

61-60.  <i  suo  processo,  la  loro  stolta 
condotta /arà  la  prova  di  sua  beslialitale, 
proverà  la  loro  scempiaggine,  cosiccJió 
per  to  sarà  bene,  sarà  onorevole,  Auerfi 
falla  parie,  I’  esserli  separato  da  loro,  o 
aver  fallo  parte  da  te  solo.  Nell'Inferno, 
canto  XV.  v.  10-12,  Brunetto  dico  a Dante; 

• La  tua  fortuna  tanto  ooor  ti  serba,  Cho 
l’una  parlo  e l’altra  avranno  fame  Di  to  ; 
ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba.v  — Dap- 
prima egli  sperava  d’essere  invocalo  da 
amba  lo  parli  : in  ultimo  si  rido  ridotto 
a farsi  parlo  da  ab. 

10.  Lo  primo  tuo  rifugia.  Primo  ha  qui 
il  significato  di  principale,  più  notabile 
d’  ogni  altro. 

11,  19.  del  gran  lombardo,  cioè  di  Can 
grande  signore  di  Verona  [città  della 
Lombardia)  cho  per  essere  vicario  impe- 
riale, porla  il  santo  uccello,  1'  aquila,  so- 
pra la  scala  d’  oro  in  campo  rosso,  eh'  ó 
r armo  della  sua  famiglia.  — Alberto 
della  Scala,  morto  nel  1501,  lasciò  tre 
figli  ; Uartolummeo,  Alboino  e Cane,  nato 
il  9 marzo  1391.  Darlolommeo  fu  tosto 
confermata  dal  popolo  nel  governo  della 
città,  ma  non  Io  teuno  che  tre  anni,  pcr- 
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Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

Ch’  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è più  tardo.  "3 
Colui  vedrai,  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  mirabili  fien  l’ opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  ’l  Guasco  l’ alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d’argento,  nò  d’alfanni. 


filò  mori  nel  m.ono  del  J501.  In  suo  luogo 
fu  gridalo  capitano  del  Comune  Alboino, 
dio  poi  fu  coslreUo  ad  aversi  compagno 
Cane,  insicm  col  quale  dominò  dal  1508 
al  1511,  quando  Alboino,  consuntoda  feb- 
bre, morì  e rimase  Cane  solo  signore.  — 
il  tanto  uccello.  Par.,  canto  VI,  v.  4, 
l'aquila  è detta  l’ucccl  di  Dio.  Vuoisi 
da  alcuno,  ebe  anco  prima  elio  Cane  fosse 
vicario  imperiale,  gli  Scaligeri  portassero 
nell’arme  l'aquila  sopra  la  scala,  per- 
chè Verona  ora  feudo  dell' impero  ; ma 
ciò  non  è provato  dai  sigilli  che  finora 
se  ne  conoscono. 

73-13.  Intendi  : Il  quale  si  diporterò 
teco  cosi  benignamente,  che  tra  voi  duo 
sarà  egli  il  primo  a farti  il  benefizio, 
invececbò  sia  tu  il  primo  a cbiederglie- 
lo  : mentre  tra  gli  altri  avviene  il  con- 
trario. — Egli  ti  darà  prima  che  tu 
chiegga. 

16-18.  Altri  leggono  Con  lui  vedrai  co- 
lui che  cc.,  e intendono  che  nello  duo 
precedenti  terzino  il  Poeta  parli  di  Bar- 
tolommeo  ovvero  di  Alboino,  e qui  parli 
di  Cane  loro  fratello-  Ma  l'epiteto  di 
gran  Lombardo,  che  conviene  benissimo  a 
Cane,  perchè  principe  veramente  magni- 
fico, e perchè  nella  storia  conosciuto  col 
nomo  di  Can  grande,  come  converrebbe 
ad  Alboino,  di  cui  Danto  parla  con  di- 
sprezzo nel  Con».  'Prati.  IV,  cap.  16? 
Come  la  lode  di  raro  benefattore,  che 
ronviene  benissimo  a Cane,  perchè  egli 
di  fatto  accolse  Dante  amorevolmente  a 
Verona  nel  1311,  corno  converrebbe  a Bar- 
tolommco,  alla  corto  del  quale  Dante  non 
fu  mai?  So  in  questo  magnifico  elogio 
dello  Scaligero  avesse  il  Poeta  inteso 
comprender  puro  Barlolommon  , come 


avrebb'  egli  conchiuso,  a lui  V aspetta  ed 
a’  tuoi  benefica,  0 non  a lor  C aspetta  cc.  ? 
Molle  altre  c stringenti  ragioni  vi  sono 
per  escludere  la  lezione  Con  lui;  le  quali 
sono  esposte  nella  mia  Storia  delta  vita 
di  Dante,  pag.  238  o scg.  — Si,  tu  ve- 
drai colui,  conoscerai  personalmente  co- 
lui, che  da  quella  forte,  guerriera,  stella 
di  Slarte  ricevette  nascendo,  o nel  punto 
del  nascere,  tali  influssi,  che  le  sue  bel- 
liche gesta  saranno  tniraèili,  degne  di  es- 
sere notale'  dall'  istoria.  Altri  in  luogo 
di  tniraiili  logge  notabili. 

80,  81.  Per  la  novella  età,  per  la  gio- 
vanile età  sua,  di  Can  grande,  intorno 
al  quale  questo  sforo  si  sono  aggirate  pur, 
solo,  nove  anni;  cioè,  il  quale  ora,  neì 
1300,  non  ha  che  novo  anni. 

82-84.  Ha  pria,  prima,  che  il  guascone 
papa  Clemente  V inganni  l'alle,  I'  eccel- 
so e magnanimo,  imperatore  Arrigo  VII, 
cioè  prima  del  1311  (vaio  a dire,  prima 
che  Cane  abbia  20  anni  d'  età)  Parran, 
appariranno,  in  lui  faville,  chiari  o lu- 
minosi segni  dello  sue  virtù,  sia  pet  la 
noncuranza  dello  ricchezze,  sia  per  la 
tolleranza  delle  fatiche. — l'alio  Arrigo. 
Paradiso,  canto  XXX,  v.  136, 151  : • I'  al- 
ma... agosla  Dell'alto  Arrigo.»  — Cle- 
mente V,  dopo  aver  promosso  Arrigo  al- 
l' impero  nel  1308,  gii  si  mostrò  molto 
avverso  quand'egli  scese  in  Italia:  e però 
il  Poeta  dico  che  lo  ingannò.  — • In  non 
curar  d'  argento  ec.  » Questo  virtù,  elio 
Danto  poneva  nel  veltro  liberatore,  se- 
condo quel  verso  del  Canto  I dell'  Infer- 
no, • Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro,  • 
avrebbe  voluto  anche  elio  fossero  nel  suo 
universale  imperator  romano,  com'  ac- 
cenna nel  De  /fonar.,  in  più  punti. 
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Le  suo  magnificenze  conosciuto  83 

Saranno  ancora  sì,  che  i suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  t’ aspetta  od  a’  suoi  benefici  : 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 

Cambiando  condizion  ricchi  o mondici. 

E portera’no  scritto  nella  mento 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  E disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figbo,  queste  son  le  chioso 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidie,  85 

Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo’però  eh’ a’ tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s’ infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  ’l  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  18® 

L’anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consiglio  da  persona, 

Che  vede  e vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  darmi 


85.  Le  tue  magnificenze.  Nella  lelt.  a 
Cane:  • Le  vostro  magnificente  io  vidi; 
vidi  pure  i beneficii,  e n'ebbi  parte;  o 
come  por  lo  avanti  sospettava  il  sover- 
chio nei  detti,  cosi  di  questi  conobbi 
dappoi  essere  i fatti  stessi  maggiori.  • 

88.  A lui  I'  aiptila,  a Ini  sia  volta  la 
tua  aspettazione;  perchè  da  lui  sarai  piii 
che  da  altri  beneficato.  Purgatorio,  can- 
to XVIII,  T.  «,  A8  : • f aspetta  Pure  a 
Ucatrice.  • 

89,  90.  cambiando  condizion  ec.  Accenna 
ad  un  rivolgimento  di  coso  in  Italia,  da 
Can  grande  promosso,  per  il  quale  sareb- 
bero caduti  nella  meritata  miseria  i ricchi 
oppressori,  o venuti  in  buona  condizione 
gli  onesti  oppressi. 

91-93.  £ porlera'ne  tcrillo  ec.  E quello 
di'  io  ti  predico  di  lui,  lo  porterai  im- 
presso nella  tua  memoria,  ma  noi  dirai, 
non  lo  racconterai,  ad  alcuno.  E cosi  egli 
mi  dine  cote  che  parranno  incredibili 
anche  a quei  che  fia  pretente,  a colui  che 
lo  vedrà  co' propri  occhi. 

9A-96.  Poi  giunis,  poscia  aggiunse  ; Fi- 
glio, quelle  tono  le  chiose,  le  interpreta- 


zioni, di  quello  che  li  fu  accennato  nel- 
r Inferno  o nel  Purgatorio,  queste  sono 
le  insidio,  che  ti  staranno  nascoste  dietro 
a pochi  giri,  por  pochi  giri  solari,  per 
pochi  anni,  o poi  ti  si  faranno  palesi. 
Inf.,  canto  XV,  v.  89;  ■ E scrbolo  a chio. 
sar  con  altro  testo.  > 

91-99.  Aon  eo',  voglio,  peri  che  tu  porli 
‘ odio  a'  tuoi  vicini,  concittadini,  posciacbi 
la  tua  vita  l’ infutura,  è per  durare,  ol- 
tre 'I  punir  di  lor  perfidie,  oltre  quel 
tempo,  in  che  saranno  punite  le  loro  per- 
fidie. 

100-105.  Intendi  ; Poiché  Cacciagnida 
tacendo  mostrò  d'  aver  terminato  di  di- 
chiararmi quelle  cose,  delle  quali  l'avea 
pregato,  io  cominciai  a parlare  come  chi 
Dubitando,  cioè  in  un  suo  dubbio,  irama 
contiguo  da  periono,  eh'  è accorta,  retta 
ed  amica  di  lui  che  ne  la  richiede.  E 
tal'  era  Cacciaguida  rispetto  a Dante.  — 
porti  ordita.  Chi  domanda  ordisce  io  cer- 
ta modo  la  tela,  e chi  rispondo  la  riem- 
pie. 

106.  si  corno  sprona,  come  corre,  com* 
s'  affretta. 


■ 
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Tal,  eh’  è più  grave  a chi  più  s’ abbandona  ; 

Per  che  di  provedenza  è buon  eh’  io  ni’  armi, 
Sì  che,  se  ’l  luogo  m’ è tolto  più  caro. 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  mici  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E per  lo  monte,  dal  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare, 

E poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume. 

Ilo  io  appreso  quel,  che,  s’ io  ’l  ridico, 

A molti  lia  savor  di  forte  agrume. 

E s’ io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce,  in  che  ridca  lo  mio  tesoro 
Ch’  io  trovai  lì,  si  fo  prima  corrusca, 

Quale  a raggio  di  Sole  specchio  d’ oro  ; 

Indi  rispose  : Coscienza  fusca 
0 della  propria,  o dell’  altrui  vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  vision  fa’  manifesta  ; 

E lascia  pur  grattar  dov’  è la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 


108.  Per  darmi  un  colpo  tale,  dio  si  fa 
più  gravo  a chi  più  si  perdo  d’  animo. 

109-lM.  Il  ptrcM  i buon,  conviene,  cA’io 
m'  armi  di  prudcnia,  cosicché,  so  mi  è 
tolto  il  luogo  più  caro,  cioè  la  patria,  io 
non  abbia  a perdere  poi  gli  altri  luoghi 
d'  asilo  per  miei  carmi,  per  causa  dello 
mie  poesia  liboramento  scritto. 

112-117.  Giù  per  lo  mondo  senca  fine 
omaro,  per  rinforno  eternamente  penoso, 
0 per  lo  monte,  su  per  il  Purgatorio,  dal 
cui  bel  cacume,  dalla  cui  bella  cima  (il 
paradiso  terrestre)  m’ inalzarono  al  ciclo 
gli  occhi  di  Beatrice  (Paradiso,  canto  I, 
T.  64  e seg.),  e poscia  per  il  ciclo  di  turno 
in  lume,  di  stella  in  stella,  io  Ao  appreso 
cose,  che,  so  le  ridico,  saranno  per  molti 
d’  un  eavor  di  forte  agrume,  d'  un  sapore 
mollo  aspro  o spiacevole,  cioè  daran  do- 
lore. 

118.  So  per  timore  m’  astengo  dal  ma- 
nifestar la  verità. 

119,  120.  Temo  di  perder  vita,  di  non 
aver  fama  tra  i posteri. 


121.  lo  mio  tesoro,  cioè  il  mio  Caro  tri- 
tavo. — Nel  Canto  XV,  v.  8S,  1'  ha  detto 
vieo  topazio. 

122.  si  [e  prima  corrusca,  si  acceso  pri- 
ma di  maggioro  splendore,  si  fece  più 
fiammeggiante. 

123.  Coma  uno  specchio  d’  oro  a'  raggi 
del  Sole. 

124-126.  Pur,  solo,  una  coscienza  fu- 
sca, chi  abbia  la  coscienza  fusca,  mac- 
chiala 0 dello  proprio  vergogno,  o d’  al- 
trui, 0 di  quello  do’  suoi  congiunti, 
non  levalo  via  potendo,  sentiri  la  tua 
parola  brusca,  1’  asprezza  dello  tue  pa- 
role. 

129.  Modo  proverbialo,  che  significa  : 
Lascia  pur  che  si  dolga  chi  avrà  cagiono 
di  dolersi. 

130-132.  Che  se  la  voce  tua  ec.  Intendi; 
Perciocché,  so  il  tuo  parlare,  sarà  dispia- 
cente Net  primo  gusto,  nel  primo  ascol- 
tarsi, gioverà  poi,  quando  sari  digesto, 
meditalo,  a far  lasciare  il  vizio  o seguir 
la  virtù. 
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Questo  tuo  grido  farà  come  ’l  vento, 

Che  le  più  alto  cimo  più  percuoto  : 

E ciò  non  fia  d’onor  poco  argomento.  isi 

Però  ti  Bon  mostrato  in  questo  ruote, 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa. 

Pur  r animo  che  son  di  fama  note  : 

Che  l’animo  di  quel  ch’ode  non  posa. 

Nò  ferma  fede  per  esempio  c’haia 
La  sua  radico  incognita  o nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 

153.  Questo  tuo  parlar  atto  c libero 
farà  oc. 

135.  E ciò  «e»  fia,  non  sari,  piccolo 
argomento  d’  animo  generoso;  poiché  chi 
ha  paura  dei  grandi  e dei  potenti,  non 
rivela  e rampogna  le  loro  turpitudini,  ma 
tace,  0 li  lascia  fare. 

136.  in  quitte  ruote,  in  queste  sfere  co- 
lesti. 

137.  Net  monte  del  Purgatorio,  e nella 
valle  dolorosa  dell'  Inferno. 


138.  Solamente  le  anime  che  son  chiare 
per  fama. 

139-142.  CAé,  perciocché,  l’ animo  di  chi 
ascolta,  non  si  acquieta,  né  ferma  fede, 
né  presta  altrui  fede,  per  esempi  che  ab- 
biano la  sua  radice  incognita  e nascosa, 
il  lor  fondamento  in  persone  ignoto  ed 
oscure  : nè  si  acquieta  per  altri  argomenti 
che  non  appariscano  belli;  cioè,  che  nou 
sieno  tolti  da  uomini  illustri.  — Baia, 
abbia,  ò dall'  antiquato  aere. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 


Cocciagnida  addita  a Danto  altri  otto  spiriti,  ebo  combatterono  per  causa  santa.  Salo 
quindi  il  Poeta  in  Giovo,  ovo  gli  si  mostran  lo  anime  di  coloro  cho  furono  retti  c giusti. 
Quivi  i beati  si  dispongono  dapprima  in  modo  da  disegnar  parole  o lettere,  che  co* 
mandano  di  amar  la  giustizia,  o poi  in  forma  d* aquila  coronata,  che  rappresenta  Piu* 
segna  delP  imporo  latino. 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  boato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  ’l  dolco  con  l’ acerbo  ; 

E quella  Donna,  eh’ a Dio  mi  menava. 

Disse:  Muta  pensier;  pensa  ch’io  sono  6 

Presso  a Colui,  eh’  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all’amoroso  suono 


1-3.  Già  quello  eplrilo  bealo  di  Caccia- 
guida  tacendo  godeva  in  sò  stesso  del  tuo 
verbo,  del  tuo  pensiero,  ed  io  gustava  il 
pensiero  mio,  temperando  II  dolce  delle  coso 
udite,  e che  m'  andavano  per  la  mente, 
co»  l’acerbo,  colf  acerbità  di  parte  di 
esse.  — Solo.  Perch’  egli  non  parlando 
più,  non  facca  più  parte  del  goder  suo  a 
Danto.  Voréo,  qui  significa  concedo,  pen- 
liero,  ed  è termina  delle  scuole.  In  Ari- 
stotile : • Il  concetto  della  mente,  anche 
prima  che  sia  per  voce  signilìcalo,  pro- 


priamente diccsi  verbo:  • o cosi  anche  in 
sant' Agostino,  De  Trin.,  XV.  — il  dolce, 
cioè  le  promesse  di  fama,  con  l' acerbo, 
cioè  con  le  sventure  presagitegli. 

S,  6.  Muta  pernierò,  non  pensar  più  ai 
torti  che  riceverai;  ma  pensa  cb'  io  sono 
più  presso  a Colui,  cioè  a Dio,  che  di- 
sgrava, alleggerisce,  ogni  torlo  col  pre- 
miaro  i buoni  e punire  i malvagi. 

7.  ali'amoroto  tuono  Del  mio  Conforto, 
alla  voce  amorosa  di  Uuatrice,  che  mi 
confortava. 
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Del  mio  Conforto;  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l’ abbandono  ; 
Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Ma  per  la  mento,  che  non  può  rediro 
Sovra  sè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto. 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  ’l  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta; 

Chè  non  pur  ne’ miei  occhi  è paradiso. 
Como  si  vede  qui  alcuna  volta 
L’ affetto  nella  vista,  s’ elio  è tanto, 

Che  da  lui  sia  tutta  l’ anima  tolta  ; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell’albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia. 
Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce. 


8,  9.  e quale  amor,  o qual  segno  d',imo- 
rosa  solleciludino  io  vidi  allora  «egli  oc- 
chi eanli  di  Beatrice,  qui  l’ ahiandono, 
tralascio  qui  di  descriverlo. 

tO-12.  JVon  pecchi  io  pur  OC.  Non  sola- 
mente perchè  io  disperi  di  trovar  parole 
a ciò  efficaci,  ma  eziandio  per  cagiono 
della  memoria,  che  non  può  tornare  so- 
pra sò  stessa  a rappresentar  conveniente- 
mente l'immagine  veduta,  se  non  è aiu- 
tala dalla  grazia  celeste. 

13.  Questo  soltanto  posso  io  ridire  di 
quel  cho  vidi  in  quel  punto. 

16-18.  Pinchi  il  piacere  eterno,  I’  eterna 
bellezza,  il  divino  splendore,  che  raggiano 
direttamente  in  Beatrice,  mi  contentava 
col  eeeondo  aspetto,  col  venire  riflesso  dal 
suo  bel  viso  agli  occhi  mici  ; vale  a dire, 
iacea  contento  me,  che  in  volto  a lei  mi- 
rava. — E il  Poeta,  con  dire  qui  il  ee- 
eondo aepetto,  intendo  por  primo  I’  eterno 
|iiaccre  veduto  direttamente. 

19.  rincemio  me  col  lume  OC.  Ma  poi 
con  un  sorriso  vinrendo  me,  distoglien- 


domi da  quella  beata  contemplazione,  ec. 

21.  Poiché  è paradisa  non  solamenlo 
negli  occhi  miei,  ma  pure  in  quelli  degli 
altri  beati.  E nel  senso  allegorico  : Non 
nella  contemplazione  della  scienza  divina 
soltanto  è felicitò  e beatitudine,  ma  anche 
negli  esempi  degli  uomini  pii  e valenti. 

22-24.  Como  talvolta  qui  fra  noi  vedesi 
nella  vieta,  negli  occhi,  o nel  sembiante, 

1' affetto,  quand’ e.sso  sia  tanto,  che  oc- 
cupi tutta  r anima;  cosi  ec. 

2.^.  del  fulgor  eanto,  dell’ anima  splen- 
dente di  Cacciagnida. 

28-33.  Paragona  il  sistema  do’  cieli  ad 
un  albero  che  si  fa  piii  spazioso  di  grado 
in  grado;  e fa  cho  abbia  vita  dalla  cima, 
in  contrario  de'  nostri  alberi,  cho  l'hanno 
dalle  radici,  perchè  ei  la  toglie  dall'em- 
pireo. Intendi:  In  quella  quinta  foglia 
Dell'  altero,  quinta  sfera  celeste,  che  eie» 
della  cima,  prende  sua  virtù  dal  cielo  su-  . 
periore,  « frutta  sempre,  ed  è sempre 
adorna  di  beati,  nè  mai  perde  di  bellezza, 
hanno  il  loro  felice  soggiorno  quegli  spi- 
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Si  eh’  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne’  corni  della  croce  ; 

E quel  cb’  io  nomerò,  lì  farà  1’  atto,  C5 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croco  un  lume  tratto. 

Dal  nomar  Giosuè  com’ei  si  feo; 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell’alto  Maccabeo  iO 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ; 

E letizia  era  forza  nel  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e per  Orlando, 

Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo. 

Com’occhio  seguo  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e Rinoardo 
E ’l  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo. 

Indi,  tra  1’  altre  luci  mota  o mista. 


riti,  i quali,  prima  cA«  veniitero  al  cielo, 
(Ut  di  gran  voce,  furono  giti  in  terra  di 
gran  fama,  si  che  ad  ogni  mura,  ad  ogni 
poeta,  darebbero  opima,  abbondante,  e de- 
gna materia  di  poema.  — opima.  L' origino 
dal  lat.  opet  dà  a questa  voce  l’ idea  di 
ricchezza  e d'  ogni  valore. 

34.  no'  corni,  nelle  due  braccia,  delta 
croce. 

33,  36.  E quello  spirito,  cA'io  aomiaerò, 
<1,  nelle  braccia  della  croce,  farà  quello 
stesso  atto,  che  fa  in  nuàs  <1  tuo  fuoco 
veloce,  ebe  fa  il  fuoco  elettrico  trascor- 
rendo veloce  per  la  nuvola.  Vale  a dire: 
quello  spirito  scenderà  folgorando. 

37-39.  Costruisci  : Com'  ei  ei  feo  dal  no- 
mar Ciotui,  io  vidi  tratto  per  la  croce  un 
lume,  ni  il  dire  mi  fa  noto  prima  che  il 
fatto;  ed  intendi:  Appena  ch’egli  (Cac- 
ciaguida] nominò  Giosuè,  io  vidi  un  lume 
trascorrente  per  entro  la  croce,  nè  prima 
udii  pronunziare  quel  nome,  che  vedessi 
il  lume  trascorrere.  — Giosuè  successe  a 
Mosè  nella  condotta  del  popolo  ebreo,  o 
conquistò  la  terra  promessa. 

40.  dell’  atto  Maccabeo,  del  magnanimo 
e glorioso  Giuda  Uaccabeo,  ebo  tanto  por 
il  popolo  ebreo  combattè  contro  Antioco 
tiranno. 

49.  E la  letizia  facea  girare  a rota 
quello  spirilo,  come  la  forza  fa  girare  il 
l>alco.  — il  paleo  è una  specie  di  trottola, 
cui  i fanciulli,  dopo  datogli  il  moto  con 
una  strìscia  di  pelle,  vanno  con  essa  per- 
cuotendo, perchè  continui  a girare.  — 


Virgilio  ne  dice  nel  VII  dell’^neid.,  378 
e seg.  : • Ceu  quondam  torto  volitans  sub 
vorbere  turbo,  Quem  pucri....  exurccnt; 
ilio  actus  babena  Curvatis  fertur  spatiis... 
l)ant  aniiuos  piagge.  » 

43.  Cosi  ai  nomi  di  Cariò  Magno  e di 
Orlando  proferiti  da  Cacciaguida.  — L’uno 
e r altro  operarono  grandi  coso  in  prò 
della  Chiesa. 

44.  Due  lumi  trascorrenti  per  la  croco 
segui  ec. 

43.  Come  l’occhio  del  cacciatore  seguila 
il  suo  falcono,  che  vola  alla  preda.  — 
colando.  Il  gerundio  pel  participio,  corno 
nello  Rimo:  «Madonna  avvolta  in  un  drap- 
po dormendo.  • 

46-48.  Poscia  trasse  la  mia  vista  per 
quella  croco  Guglielmo  ec.  — Questo  Gu- 
glielmo fu  conto  d'Oringa,  o d’Ouvergno, 
o d'Orango,  com’  altri  vogliono.  Rinoardo 
fu  parente  del  detto  Guglielma,  o,  com’al- 
tri  crede,  nipote  di  Teborghe  moglie  di 
Tebaldo  lo  Schiavo.  Amhediie  combatte-  - 
rono  contro  gl'  infedeli.  Gottifreda  o Gof- 
fredo Buglione,  duca  di  Lorena,  supremo 
capitano  della  prima  crociata,  conquistò 
Gerusalemme  nel  4099,  o ne  fu  fatto  re. 
Di  Roberto  Guhcardo,  vedi  Inf.,  XXVIIl, 
V.  14.  — Sulla  metà  del  secalo  XI  venne 
dì  Normandia  in  Italia  in  aiuto  de’  fra- 
telli Uiifrudo  re  di  Puglia  o Buggeri  re 
di  Sicilia,  la  quale  liberò  da’ Mori.  Poi 
per  valore  e accortezza  fu  duca  di  Puglia 
e di  Calabria. 

49-31  Indi  tra  I'  altre  luci  eC.  InGns 
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MostroniDii  l’alma,  che  ra’avea  parlalo,  co 

Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato. 

Per  vedere  io  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole,  o per  atto,  segnato  : 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  l»5 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  semhianza 
Vinceva  gli  altri  e l’ultimo  solere. 

E come,  per  sentir  più  dilettanza 
Bene  operando,  l’uom  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Sì  m’ accora’ io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  1’  arco, 

Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E quale  è il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  ’l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto. 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sè  ra’  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 


r anima  di  Caccia|!iiida,  ebo  fin  allora 
in' avea  parlato,  mota  e miila,  mossasi  o 
unitasi  agli  altri  splendori,  moftroinini, 
mi  fece  conoscere,  ricominciando  a can- 
tare, quale  o quanto  artista  egli  era  tra 
i cantori  del  cielo. 

53.  Finito  il  canto  di  Cacciaguida,  io 
mi  riroisi  cc. 

55.  il  mio  dovere,  cioi  quello  eh'  io 
doveva  fare. 

54.  iefitalo,  signiGcato  o da  parole,  o 
da  cenni  di  lei. 

55.  tanto  mere,  pure,  serene. 

57.  Superava  il  solito  dello  altro  volto, 
c porflno  dell'  ultima  (v.  8].  L'  infinito 
volere  è qui  usato  a modo  di  nomo,  corno 
anche  nel  Canto  XXVlIt  del  Purgatorio, 
V.  90:  « Di  lor  solere....  maggiori.  • 

58.  per  eentir,  per  mezzo  dot  sentire, 
dal  sentire. 

5D.  Bene  operando  di  virtù  in  virtù. 

61-63.  Coti  veggendo  guet  miracolo,  dal 
vedere  quel  maraviglioso  sembiante  di 
Beatrice  fatto  più  bello,  o divenuto  più 
lucente,  io  m' accorsi  che  il  mio  girare 
intorno  insieme  col  cielo  aveva  acquistata 
una  maggiore  circonferenza.  Egli  si  era 
maggiormente  inalzato,  e la  circonferenza 
de'  cicli  salendo  riesca. 


64-69.  Uguale  i II  traemutare  cc.  E co- 
me il  trasmutare  di  colore  nel  volto  di 
nna  donna,  che  naturalmente  sia  bianca, 
si  cIToltua,  allorachc  depone  la  vergogna, 
in  un  picciolo  spazio  di  tempo;  tale,  ed 
in  si  piccolo  spazio  di  tempo,  apparve 
Hcatrice  agli  occhi  miei,  qnando  mi  voltai 
verso  di  essa;  o,  sccond' altri,  tale,  e in 
si  piccolo  spazio  di  tempo,  m'  apparve  il 
trasmutamonto  del  colore  del  ciclo,  quando 
da  Reatrico  rivolsi  a quello  gli  sguardi  : 
c ciò  fu  per  causa  della  candidezza  della 
temperata  sfera  sesta,  che  arcami  già  ac- 
colto dentro  di  sè.  Nel  Convito,  citando 
Tolomeo,  dice  : i Giove  è stella  di  tempe- 
rata complessione  in  mezzo  della  freddura 
di  Saturno  o del  calore  di  Marte.  • Para- 
diso, canto  XXII,  v.  145,  146.  — Quando 
il  Poeta  si  voltò,  vide  che  Beatrice  di 
rossa  ch'era  dapprima  nell'infuocata  stcl 
la  di  Marte,  era  fatta  bianca  pel  candoro 
della  temperata  stella  di  Giove,  ov' erano 
in  un  attimo  entrati.  0 altrimenti:  Come 
si  vede  una  donna  di  rossa  tornar  bianca 
in  viso  ; cosi  il  Poeta,  da  Marte  passando 
a Giove,  or  vide  in  un  attimo  tutt'  una 
luco  candida. 

70-73.  In  quella  lucente  sfera  gioviate, 
di  Giove,  io  vidi  lo  sfavillar  dell' amor 
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Lo  sfavillar  dell’ amor  che  lì  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 

Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera; 

Si  dentro  a’ lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  suo  figuro. 

Prima  cantando  a sua  nota  movicnsi; 

Poi,  diventando  1’  un  di  questi  segni,  80 

Un  poco  s’arrestavano  o tacionsi. 

0 diva  Pegasea,  che  gl’  ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e i regni. 

Illustrami  di  te,  sì  ch’io  rilevi 

Le  lor  figure  com’  io  1’  ho  concetto  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  sì,  come  mi  parver  dette.  80 

Diligite  justitiam,  primai 
Fur  verbo  e nome  di  tutto  ’l  dipinto  : 

Qui  judicatia  terram,  fur  sozzai. 


tht  {)  era,  de*  beati  spiriti,  ebe  11  erano, 
S*g%ar$,  rappresentare,  agli  occhi  mfet  no- 
ilra  favilla,  delle  figaro  di  lettere  del 
nostro  alfabeto.—  pfootal.  In  questo  senso 
anche  in  prosa.  Il  Poeta  pone  in  Giove 

10  animo  giasto. 

H.  congratulando  a for  pattare, facendo 
festa  insieme  del  pascolo  da  loro  trovato. 

17,  78.  Placidamente  volando  rtintava- 
no,  e faeienti,  e di  sè  stesse  formavano  la 
iignra  ora  di  un  D,  ora  di  un  I,  ora  di 
un  L (sono  le  tre  prime  lettore  di  Diligili), 
e delle  altre  lettere  che  dirè  qui  appresso. 

79-81.  Prima  rantando  ec.  Dapprima  ac- 
compagnavano col  canto  il  loro  muoversi, 

11  loro  roteare,  ovvero,  si  maoveano,  si 
roteavano  a tempo  del  lor  canto,  poscia 
formato  eh'  aveano  di  sè  una  di  questo 
lettere,  l' arriitaoano  i facirati,  o tace- 
vano, por  darmi  spazio  di  bene  osservare 
la  lettera  da  loro  formata. 

89.  Pegasea.  Tutto  le  Uose  diconsi  pe- 
gasee: qui  dunque  invoca  o la  Musa  in 
genere,  o Calliope,  la  principale  dello 
Muse,  chiamata  nel  Canto  I del  Purgato- 
rio, V.  9. 

8ó.  I rendigli  longevi,  oli  rendi  di  lunga 


vita  nella  fama. Nel  Canto  XXI  del  Purga- 
torio, V.  83,  dice  il  nome  di  poeta  quel 
che  più  dura  i più  onora. 

84.  iCd  essi  ingegni,  per  mezzo  tuo,  fanno 
gloriose  e longeve  le  cittadi  o i regni. 

83.  /Ifutlrami  di  le,  rischiarami  col  tuo 
lume. 

86.  concelle,  lette  e intese. 

87.  Paia  tua  polla,  apparisca,  mostrisi 
il  tuo  potere. 

88.  89.  Adunque  si  mostrarono  a me 
cin7ut  volle  ielle,  cioè  trentacinque  volte, 
tra  vocali  e consonanti;  cioè,  quelli  spi- 
riti si  composero  in  trentacinque  lettere, 
quante  appunto  ne  sono  nel  versetto  che 
cita  dopo. 

90.  come  mi  parver  delle,  nel  modo  o 
nell'  ordine  medesimo,  io  che  mi  appar- 
vero delle,  catacresi  per  eipreiie,  lignifi- 
cale. 

91,  93.  Diligile  juililiam  furono  i primi 
vocaboli,  r uno  verbo  e I'  altro  nome,  di 
quella  rappresentazione;  gui  judicatii  ler- 
ram,  furono  gli  ultimi.  — Son  queste  le 
parole  colle  quali  principia  il  libro  della 
Sapienza  di  Salomone;  • Amate  la  giusti- 
zia voi  che  governate  il  mondo.  • 
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Poscia  nell’  M del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate  ; sì  che  Giovo 
Pareva  argento  lì  d’ oro  distinto. 

E vidi  scender  altro  luci  dove 
Era  ’l  colmo  dell’  M,  o lì  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh’ a sè  lo  muove 
Poi,  come  nel  percuoter  de’  ciocchi  arsi  io® 

Surgono  innumerabili  faville. 

Ondo  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risorger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e salir  quali  assai  e qua’ poco. 

Sì  corno  ’l  Sol,  che  l’ accende,  sortille.  io® 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e ’l  collo  d’ un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  ’l  guidi  ; 

Ma  esso  guida;  e da  lui  si  rammenta  HO 

Quella  virtù,  eh’  è forma  per  li  nidi. 

L’  altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d’ ingigliarsi  all’  emme. 

Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0 dolce  stella,  quali  e quante  gemmo 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme  ! 


i)4-96.  Poteia  neir  M,  nella  lettera  Jf, 
dtl  vocaàolo  fuinfo  ed  ultimo,  eh'  è Itrram, 
quelle  anime  lucenti  rimasero  ordinate 
in  modo,  che  la  candida  sfora  di  Giovo 
pareva  II,  in  quel  punto,  argento  ditlinlo, 
fregiato  d‘  oro.  — argento.  Si  leggo  nel 
"eneilo;  • Giove  intra  tutto  lo  stello  bian- 
ca si  mostra,  o quasi  argentata.  > 

98.  il  colmo  dell'  U,  la  sua  cima. 

99.  Canlando,  lodando,  io  credo,  il  som- 
mo bene  Iddio,  ovvero  la  divina  giustizia, 
che  le  trae  alla  contcmplazìonq  di  sé. — 
Credo.  Qui  afferma,  non  dubita. 

100.  Poi,  come  dal  percuotere  Insieme 
de'  ceppi,  o tizzoni  accesi. 

103.  Agurarsi,  augurarsi.  — Alludo  a 
quell'  uscita,  per  la  quale  il  volgo  si  augu- 
ra tanti  zecchini  quante  son  lo  favillo,  che 
sorgono  da’tizzoni  accesi  insieme  percossi. 

lOS.  Siccome  Iddio,  che  le  fa  splenden- 
ti, tornile,  diede  loro  in  sorte. 

106-108.  B,  guielata  ciascuna,  quando 
ciascuna  si  fu  fermata  al  suo  posto,  vidi 
che  da  quello  splendore,  distinto  dall'al- 
tro deU'.U  (v.  94  e seg  ),  era  rappresen- 


tata la  testa  e il  collo  d' un'  aquila,  l’in- 
segna imperiale.  — Nel  pianeta  di  Giove 
il  Poeta  scorno  l'aquila;  l’ uccello  di 
Giove  o'I  simbolo  delPimporialo  giustizia. 

109-111.  ^uei.  Iddio,  che  quivi  forma 
quello  figure,  non  è diretto  da  alcuno  ; 
ma  esso  dirigo  tutto  : e da  lui  ti  rammenta, 
si  riconosco,  si  fa  derivare,  quella  virtù, 
queir  istinto,  onde  gli  augelli  danno  for- 
ma ai  nidi  loro;  ovvero,  quella  virtù, 
onde  gli  uomini  e gli  animali  danno  for- 
ma allo  opero  loro.  — fVidi.  Come  a dire 
i luoghi,  in  che  la  generazione  di  ciascuna 
cosa  si  compio. 

112-114.  L'altra  ùeatiftide,  l'altra  schie- 
ra di  beati,  chq^dapprima  parev.v  contenta 
d' ingigliarti  all'  il,  cioè  di  formare  sul 
colmo  dell’  tf  come  una  corona  di  gigli, 
con  poco  moto,  facendo  poco  movimento, 
seguitò  a compier  l' imprtnta,  la  figura 
dell’  aquila.  — àeatitudo,  invece  di  itati, 
come  comunemente  giovenfù  por  giovani, 

11S.  Chiama  gemme  quelle  anime  ri- 
splendenti. 

116, 117,  Che  r umana  giusUiia  procodi 
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Per  eh’  io  prego  la  Mente,  in  che  a’  inizia 
Tuo  moto  0 tua  virtute,  che  rimiri 
Ond’  esce  ’l  fummo,  che  ’l  tuo  raggio  vizia  ; 120 

Si  che  un’  altra  fiata  ornai  s’ adiri 
Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio, 

Che  ai  murò  di  segni  0 di  martiri. 

0 milizia  del  ciel,  cu’  io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  ’l  pio  padre  a nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  iso 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  : Io  ho  formo  ’l  disiro 
Si  a colui  che  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  tratto  al  martiro,  ••"■j 

Ch’io  non  conosco  il  Pescator,  nè  Polo. 


d^gl'  influssi  di  quo)  cielo,  che  tu  Itigem- 
ine,  ingemmi  o adorni.  — Cosi  credevano 
gli  antichi.  E Giove  dicesi  l’istitutor  della 
monarchia  e il  padre  e il  difensore  dei 
re,  che  di  lui  si  dicono  alunni. 

118-1^.  I‘er  Io  che  io  frego  la  divina 
Mente,  in  che  e'  inizia,  onde  ha  origine  il 
tuo  movimento  a il  tuo  influsso,  che  rimiri, 
aflinchè  ci  compiaccia  vedere  donde  esce 
il  fummo,  che  vizia,  olTusca,  i tuoi  raggi. 
— l'er  questo  fummo  il  l’oeta  intende  si- 
gnificar r avarizia,  che  offusca  ogni  virtii 
e la  giustizia  pib  specialmente. 

131-1^.  SI  che  un'  altra  fiata  ec.  Cosic- 
ché Gesti  Cristo  mostri  un' altra  volta  il 
suo  sdegno,  flagellando  (come  quando  vide 
i venditori  nel  tempio)  coloro,  che  fanno 
oggi  mercato  nella  sua  Chiesa,  Che  ti  murò 
di  legni  e di  martiri,  la  quale  si  fondò 
sui  miracoli  u sul  sangue  de'  martiri.  — 
Omni.  Dice  il  desiderio  vivo  e potente.  — 
segni  Daniel,  VI,  37  : • (’aciens  signa  et 
mirabilia  ; • frequente  in  questo  senso  in 
tutta  la  Bibbia. 

134.  0 milizia  dei  del,  cioè,  o animo 
beate. 

135.  Adora,  prega. 

136.  dietro  ai  maio  esemplo  de'  chcrici 
cattivi. 


137.  Già  li  solca,  sottintendi  in  Soma. 

138.  or  guindi,  or  guiei,  or  qui,  or  là; 
or  a questo,  ora  a quello. 

13'J.  Il  pane  eucaristico,  che  il  miseri- 
cordioso Iddio  non  nega  a nessuno.  — 
Biasima  il  Poeta  1'  abuso  degl'  interdetti 
e delle  scomuniche. 

130-1Ó3.  Ma  tu,  o papa  Bonifazio,  che 
scrivi  le  censuro,  non  per  correggere  i 
traviati,  ma  per  cancellare,  per  averne 
denaro  cassandole,  pensa  che  gli  apostoli 
Pietro  0 Paolo,  i quali  morirono  per  la 
vigna,  per  la  Chiesa  di  Dio,  cAi  fu  guaiti, 
ancor  lono  vici  in  cielo,  e ti  veggono  e 
posson  punirti.  — vigna.  Gerem.,  11,31: 
• lo  piantai  te,  o vigna  eletta:  mi  ti  sei 
cambiata  in  maligna.  » 

1S3-1Ó6.  Tu  puoi  ben  diro;  Io  ho  fis- 
sato por  tal  modo  lo  mio  brame  sopra 
san  Giov.  Battista,  il  quale  volle  viver 
solo  nel  deserto,  ed  il  quale  per  i salti 
in  danza  della  figlia  d'Erodiade  fu  man- 
dato al  martirio,  che  io  non  conosco  nè 
san  Pietro,  nè  san  Paolo.  Vale  a diro;  Io 
non  mi  curo  nò  di  san  Pietro,  nò  di  san 
Paolo,  ma  venero  solo  il  Battista  eh*  è 
coniato  nei  fiorini.  — Mordace  ironia  con- 
tro r avidità  di  quel  papa.  — Polo  pei 
Paolo  nell'  uso  antico. 
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CANTO  OECIMONONO. 

L'aquila,  sebbene  di  molti  spiriti  composta,  parla  siccome  fosse  una  sola  persona.  La 
pretta  il  Poeta  a sciogliergli  un  dubbio  intorno  alla  giustizia  de' giudizi  di  Dio;  ed 
ella,  nel  rispondergli,  coglie  l'occasione  di  riprendere  i re  malvagi  di  quel  tempo,  i 
quali  al  tribnnale  deU'eterno  Giudice  rimarran  confusi  da  quelli  stessi,  che  non  co- 
uobber  mai  Cristo. 

Parea  dinanzi  a me  coll’ ali  aperte 
La  bella  imagc,  che  nel  dolco  frui 
Liete  faceva  l’ anime  consorte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso,  ^ 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro. 

Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch’io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,  io 

E sonar  nella  voce  ed  lo  e Mio 
Quand’  era  nel  concetto  e Noi  e Nostro. 

E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria. 

Che  non  si  lascia  vincere  a desio.  lù 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

V Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 


1-3.  Parta,  appariva,  dinanzi  a me  col- 
Fali  aperte  la  bella  immagine  dell'  aquila 
formata  dalla  disposizione  di  quell'  anime 
splendenti,  la  quale  ntl  dolce  frui,  nel 
dolce  godimento  della  visiono  di  Dio  fa- 
ceva liete  quello  animo  insiem  collegato. 
— Frui,  fruire,  godere,  dal  verbo  lat.  fruor. 
Si  dico  nella  Somma:  • La  fruizione  è di 
quelle  cose,  che  sono  l'ultimo  fine  del  desi- 
derio, che  però  lo  riempiono  o quietano.» 

4.  Ciascuna  sembrava  un  piccolo  rubino. 

6.  Che  riflettesse  no’  miei  occhi  l' im- 
magine dello  stesso  Sole. 

I.  ritrar  leiteto,  descriverò  testò,  io 
questo  ponto. 

8.  Non  portò,  non  riportò,  non  riferì. 

9.  per  fantaiia,  per  forza  di  fantasia. 

10.  io  roetro  dell’ aquila. 

II,  19.  S ntila  voce,  che  usciva  di  quel 
rostro,  udii  suonare  io  e mio,  come  se  fosse 
loco  di  una  sola  persona,  mentre  ncU’c- 


spressione  del  concetto  era  «oi  e «oiiro, 
perchè  quello  parole  erano  concordemente 
mosse  e articolato  da  tutti  quegli  spiriti.  ' 

13.  Per  esser  giutto  e pio.  E la  giusti-  • 
zia  0 la  misericordia  sono  i due  attributi 
sovrani  della  deità. 

14.  Son  io.  Cosi  parta  ciascuno  di  que- 
gli spiriti  per  mezzo  d'una  voce  sola. 

1.1.  La  qu,ale  non  si  lascia  superare  dal 
nostro  desiderio,  ma  anzi  supera  ogni  de- 
siderio nostro;  e in  ciò  si  distinguo  da 
ogni  altra.  — La  Chiesa:  » Promissioncs 
tuas , qum  omne  desiderinm  superant, 
consequamur.  • — Ovvero:  la  quale  non 
si  ottiene  col  semplice  desiderio,  ma  si 
colle  sante  e giusto  opero. 

18.  La  commendano  (cioè  la  memoria}, 
ma  non  imitano  lo  mio  azioni  dalla  sto- 
ria narrate. 

90.  di  «notti  amori,  di  molli  spiriti  ac- 
cesi d’ amor  divino. 
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Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 

Ond’io  appresso:  0 perpetui  fiori 
Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno,  tj 

Che  lungamente  m’ha  tenuto  in  fame. 

Non  trovando  lì  in  terra  cibo  alcuno,* 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
n vostro  non  l’apprende  con  velame.  29 

Sapete  come  attento  io  m’ apparecchio 
Ad  ascoltar  ; sapete  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’  è digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcon,  che,  uscendo  del  cappello. 

Muove  la  testa,  e con  l’ ale  s’ applaude,  23 

Voglia  mostrando,  e facendosi  bello  ; 

Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laude  ’ 

Della  divina  grazia  era  contesto. 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 


■ 92.  Chiama  quelle  auime  perpetui  fio- 
ri, perchè  infiorano  o adornano  il  Para- 
diso. 

23,  24.  Che  una  sola  roce  di  gioia  e di 
virili  mi  fato  parere  tutte  le  vostre  voci. 
— Appella  odori  lo  voci,  coerentemente 
alla  metafora  de' /lori. 

23-27.  Solvetemi  spirando,  appagate, 
parlando,  la  mia  gran  brama  di  sapere, 
la  quale  mi  ha  tenuto  lungamente  in  fame, 
in  desiderio,  non  trovando  giti  in  terra 
ragione  alcuna  che  m’ acquetasse.— Vale 
a diro  : Saziatemi,  parlando,  la  voglia  di 
sapere  perchè  e come  il  credere  io  Gesù 
Cristo  sia  necessario  a salute.  Ciò  chiede 
ne  versi  “ìO  e seg.  — Usa  spirando  per 
seguire  il  Iraslalo. 

98-30.  Ben  so  io  che  ec.  Io  so  bene,  che 
se  in  cielo  e in  altro  reame,  cioè,  in  altro 
più  basso  ordino  di  beati,  si  vede  ogni 
opera  della  celeste  giustizia  in  Dio  chia- 
ramente come  in  ispecchio,  nel  vostro  più 
alto  corto  che  si  vede  con  non  minoro 
chiarezza;  o anche  V altro  reame,  in  che 
la  giustizia  divina  si  specchia,  si  pnò 
intendere  pel  superio.'e,  cioè  quel  do’ 
Troni:  o allora  vostro  varrà  piè  Sosso. 
Nel  canto  IX,  v.  Gl,  il  Poeta  disse  che 
noi  "Troni  si  specchia  e indi  rifulge  a 
l’Jtli  i beali  Iddio  giudicante:  ma  an- 
l'h  essi  i beali  in  Giovo  il  veggono  aper- 
tissimo ; perchè  e i minori  e i grandi  di 


gueeta  vita  (Canto  XV,  v.  6)  mirano  lutti 
nel  medesimo  specchio. 

33.  Di  coi  da  tanto  tempo  lir.imo  la  so- 
luzione. Qual  fosso  il  dubbio  di  Danto  è 
dello  sopra  o altrove:  e ciò  che  gliene 
vien  risposto  si  potrebbe  concluder  cosi  : 
Noi  non  possiam  vedere  nella  mento  di 
Dio,  nè  conoscerne  i fini,  perchè  la  mente 
dell'uomo,  dopo  il  peccalo  d’Adamo, 
s’ infiacchì.  Ormai  non  ci  rosta  che  aver 
sommissione  nelle  cose  di  fedo. 

34.  Como  il  falcono  a cui  il  cacciatore 
loglio  il  cappelletto.  — 11  cappelletto  era 
una  specie  di  cappuccio,  che  si  meltova 
al  falcone  perchè  non  vedesse  lume,  nè  si 
dibattesse. 

33.  con  l'ale  e'applaude.  Virgilio:  • Plau- 
som....  pennis  dal.  > 

36.  Mostrando  voglia  di  volare  io  cac- 
cia e ringalinzzandosi. 

37,  58.  Cosi  Vtd'  io  farei,  io  vidi  dive- 
nire, quel  segno,  quell’  insegna  imperialo, 
1 aquila,  che  era  contesto  di  laude,  che  era 
tessuto,  composto  di  spirili  lodatori  della 
divina  giustizia.  — segno.  Par  insegna  o 
militare  o civile  nell’uso  dei  Latini.  An- 
che altrove  nel  Poema.  — laude.  Inferno, 
canto  li,  V.  403:  • Beatrice,  loda  di  Dìo 
vera. • 

39.  Con  accompagnamento  di  canti 
q'uli  sa  fare  chi  in  Paradiso  gaude,  gioi- 
sce. 
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Poi  cominciò  : Colui  cho  volse  il  sesto  4C 

Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esco 
Distinse  tanto  occulto  c manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  r universo,  che  ’l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  -li 

E ciò  fa  certo  che  ’l  primo  superbo. 

Che  fu  la  somma  d’  ogni  creatura. 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

E quinci  appar  ch’ogni  minor  natura 
È corto  recettacolo  a quel  bene  “O 

Ch’  ò senza  fine,  e sò  con  sè  misura.  ^ 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de’  raggi  della  mente, 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  «'’j 

Tanto,  che  ’l  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch’egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista,  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com’  occhio  per  lo  mare,  entro  s’ interna  ; 


/.U-41.  Colui,  cioò  Iddio,  cAs  volte  il 
tolto,  cho  rìTolse  Io  sesie,  il  compasso, 
allo  ilrem),  al  confine,  intendi  del  mondo; 
./ale  a dire.  Iddio  che  stahili  i confini  del 
mondo.  Dio  ò rappresentato  come  un  ar- 
l'hiii'tif),  che  disegna  i confini  dell’  alta 
.a  ette  ha  in  mente. 

41,  43.  lil  che  dentro  ad  elio  mondo  di- 
llinte,  ordinò,  tanto  occulto  e manifeito, 
tanto  cose  a noi  occulto  o tante  mani- 
feste. 

45- 4K.  AT*n  poteo,  non  potò,  imprimere 
in  tutto  (’  unit'crto  il  suo  valore  o splen- 
dore si  fattamente,  cAe  ’l  tuo  verbo,  cho 
il  suo  concetto,  non  rimanetti;  in  infinito 
eccello,  infinitamente  al  di  sopra  d’  ogni 
intelligenza  creata.  — Dico  cho  Iddio  non 
potè,  non  rispetto  a sò,  ma  rispetto  a noi. 
— Eccello.  Si  usa  anche  in  buon  senso. 

46- 48.  B ciò  fa  certo  oc.  E quello  ch’io 
dico  è fatto  certo  da  ciò  cho  avvenne  al 
primo  tuptrèo,  al  superbo  Lucifero,  Che 
fu  la  somma,  la  più  eccalicnto,  d'opni  crta- 
lura,  il  quale  per  non  volere  aspettar  che 
finisse  quel  tempo  di  prova,  che  gli  an- 
geli ebbero  prima  d'  aver  da  Dio  il  lume 
della  scienza,  cadde  acerbo,  cadde  non  an- 
cor perfetto  dal  suo  grado  di  gloria.  — 
Lucifero  cadde  nell'  Inferno  per  superbia 


di  penetrare  anzi  tempo  il  segreto  infinito 
delle  relazioni  tra  la  creatura  e il  crea- 
tore. 

49-!il.  Intendi:  E quindi  apparisce  che 
ogni  creatura  inferiore,  men  perfetta  di 
quel  che  fosse  Lucifero,  è incapace  a com- 
prendere quel  bene  Ch’  i lenza  fine  (altri 
leggono:  che  non  ha  fine),  eh’ è infinito, 
cioè  Dio,  il  quale  non  può  misurarsi  che 
con  sè  stesso.  — appar.  Dal  lat.  apparet. 
Esser  manifesto  o provato.  — tè  co»  tè  mi- 
sura. Nel  Convito,  li,  4 ; • Quella  somma 
dcit.ò,  cho  sè  sola  compiutamente  vede.  > 

53-Ò7.  Dunque  noitra  veduta,  lamento 
noslr.v,  eh’  è quasi  un  raggio  della  mente 
divina,  cho  tutto  lo  coso  riempio,  »on  può, 
di  tuo  noluro,  per  la  sua  natura,  esser 
tanto  potente  da  discernore  il  suo  prin- 
cìpio, cioè  essa  mento  divina,  se  non  sotto 
un’  apparenza  molto  lontana  dal  vero. — 
Nel  V.  SI  costruisci  : Porveafe  motto  di  li 
da  quel  eh’  egli  è.  — Non  può  non  vedere 
cho  Dio  è molto  maggiore  di  quel  che  lo 
si  mostra. 

S8-60.  Però  la  villa,  l' intelligenza,  eòe 
il  votiro  mondo,  cioè  voi  uomini  ricevete 
da  Dio,  s’ insinua  dentro  la  giustizia  di- 
vina, come  r occhia  s' insinua  nel  pro> 
fondo  del  mare;  cioè  poco  o punto. 
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Clic,  benché  dalla  proda  vegfpa  il  fondo. 
In  pelago  non  vede;  e nondimeno 
Egli  è ; ma  ’l  cela  lui  l’ esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vion  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno. 

Assai  t’ è mo’  aperta  la  latebra, 

Che  t’ascondeva  la  giustizia  viva. 

Di  che  facei  quistion  cotanto  crebra; 

Chò  tu  dicevi  : Un  uom  nasco  alla  riva 
Dell’Indo;  e quivi  non  ò chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nò  chi  scriva; 

E tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni  ; 

Muore  non  battezzato  e senza  fede  ; 


Ov’  è questa  giustizia  che  ’l  condanna  ? 
Ov’è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 
Or  tn  chi  se’,  che  vuoi  sedere  a scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’ una  spanna  V 
Certo  a colui  che  meco  s’ assottiglia, 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 


61-65.  Cht,  il  qnal  occhio,  bonchè  mila 
rifa  regga  il  fondo  (perchè  II  è a pochi 
palmi),  non  lo  vedo  peraltro  fa  pelago,  in 
allo  mare  ; oppure  Egli  è,  r’  è anche  in 
allo  mare,  ma  glielo  rendo  inrisibilo  la 
grande  profondili. 

64-66.  Lumi  non  è,  non  ri  ha  lume  di 
scienza,  se  non  viene  dal  termo,  dall'  c- 
torno  splendore  della  sapienza  divina,  ed 
ogni  altro  non  è che  tenebra.  Od  ombra 
della  carne,  ovvero  oscurili  o ignoranza 
cagionata  dal  gravame  della  carne,  o tuo 
veneno,  o prosunziono  derivante  da' falsi 
giudizi  do'  sensi.  — Ami  è tentbra  ec. 
Sapiont.,  IX,  15:  «Corpus....  qnod  cor- 
rumpitnr,  aggravai  animam  : et  terrena 
inhaliitalìo  deprimit  scnsum  multa  cogi- 
lantem.  • 

67-69.  Assai  t'  i no'  aperta,  ora  ti  è 
liaslantemonto  aperto,  la  latebra,  quel  na- 
scondiglio, quel  luogo  arcano,  in  che  ti 
si  celava  la  sempre  vira  giustizia  di  Dio, 
intorno  la  quale  tu  facevi  dentro  di  te 
questiono  tanto  crebra  (voce  lat.),  frequen- 
te. — Lo  làtèbra,  l' arcano  è adunque 
r insufficienza  dell' umane  intendimento. 

71.  Indo,  fiume  dell' Asia,  che  diede  il 


nomo  all'  Indostan  o Indio  orientali  ; parte 
di  mondo  creduta  a quo'  tempi  la  pih  re- 
mota da  noi. 

79.  Chi  sparga  cristiani  insegnamenti. 

74,  75.  Quanto  può  conoscere  1'  umana 
ragiono,  non  illuminata  dalla  fedo,  senza 
aicnn  peccato  in  vita,  nella  condotta  della 
vita,  cioè  in  opero  od  in  sermoni,  in  pa- 
role. 

77.  Vale  a diro:  come  Iddio  può  giu- 
stamente condannare  costui? 

78.  Sed,  ned,  ched,  usavano  talvolta  gli 
antichi  per  se,  nè,  che,  per  ischivaro  il 
duro  incontro  di  duo  vocali. 

79.  Or  tu  ehi  le'f  San  l'aolo:  «0  homo, 
tu  qnis  es  qui  respondeas  Deo?  » — sedere 
a teranna,  sederò  in  cattedra  e prò  tri- 
bunali ; 0 farla  da  dottoro  e da  giudice. 

81.  Spanna  è la  lunghezza  della  mano 
distesa  dalla  punta  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo  ; che  pili  comunemenlo 
dicesi  palmo. 

82-84.  Certo  a colui,  che  insiem  con  mo 
ragion.andn  assottiglia  l' ingegno,  o che 
si  mostra  cosi  arguto  e sottile  ragionando 
insiem  con  mo,  por  veder  lo  ragioni  della 
divina  giustizia,  sarebbe  Da  dubilar  a ma- 
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Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

0 terreni  ammali,  o menti  grosse!  85 

La  prima  volontà,  cb’  è per  sè  buona, 

Da  sè,  cb’  è sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona  ; 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  bovi’  esso  ’l  nido  si  rigira, 

Poi  c’ha  pasciuto  la  cicogna  i figli, 

E come  quei,  eh’  è pasto,  la  rimira  ; 

Cotal  si  fece,  e si  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  1!  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

Koteando  cantava,  e dicea:  Quali 
Son  le  mie  note  a te  che  non  le  intendi, 

Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Poi  si  quetaron  quei  lucenti  incendi  ico 

Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno. 

Che  fe  i Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò  : A questo  reguo 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pria  nè  poi  ch’el  si  chiovasse  al  legno.  *95 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 


raviglia,  grandemente  da  dubitare,  te  lo- 
vra  voi,  sopra  tutti  i vostri  argomenti, 
fien  VI  (otto  la  Scrittura,  che  dico  Iddio 
giustissimo.  — Se  la  Scrittura  noi  dichia- 
rasse, chi  corca  questo  mistero  dovrebbe 
dubitar  forte.  — Il  modo  Da  dubitar  ta- 
rebbt  a maraviglia  ò dal  lat.  • Uultum  cs- 
sut  illi  dubitandum.  • 

So.  0 terreni  animali.  0 anime  gravato 
dal  corpo.  — menli  grane,  ottuso,  tardo. 
Nel  canto  XXIV  dell'  Inferno,  v.  92:  « La 
gente  grossa...  che  non  vede.  > 

86,  87.  La  prima  volontà,  la  divina  vo- 
lontà, cb’  è buona  di  por  sù  stessa.  Da 
ei...  mai  non  li  mone,  mai  non  si  diparti 
dall'  esser  suo  di  sommo  bene,  ebo  olla  è, 
c sempre  fu  eguale  a sò  medesima.  — Dio 
è immutabile. 

88.  Tanto  è giusto,  quanto  ad  essa  is 
conforme. 

89,  90.  Nessun  bene  creato  la  muove, 
ma  al  contrario  essa,  radiando,  coll'cma- 
iiaiione  de'suoi  raggi,  produce  ogni  bene. 
Intendi  che  non  ha  predilezione. 

91.  lovr' Cito,  lo  stesso  ebu  loi/ra 


93.  quei  eh’  i pasto,  il  cicognino  cb’  ò 
pasciuto. 

9i-96.'’Sincbisi,  della  quale  è questa  la 
costruzione:  Colai  ei  fece,  cosi,  come  la 
cicogna,  preso  ad  aggirarsi  sopra  di  nis 
la  benedetta  immagine  dell’  aquila,  eh. 
movea  I’  ali  eoepinte  da  tanti  consigli,  su- 
spinto  da  tante  volontà  quante  erano  le 
anime  che  la  componevano,  e il  levai  li 
cigli,  e io  cosi,  come  il  cicognino,  alz.ii 
gli  occhi  por  rimirarla.  — Cosi  fece  rimu- 
gino deH’aquila  come  cicogna,  od  io  come 
cicognino. 

100-103.  Pel,  poiché,  posciaché,  gue’ 
lucenti  incendi  dello  Spirilo  lunto,  quegli 
spiriti  ardenti  di  carità,  ei  quetaron,  ces- 
sarono dal  rotearsi,  ancor  n^l  segno,  cke 
(e  i Somani  al  mondo  reverendi,  rimanen- 
do tnttavia  io  forma  dell’  aquila,  che  nel 
mondo  fece  celebri  i Romani,  etto  segno 
ricominciò  a parlare. 

lOS.  Né  prima  né  dopo  cb’  egli  fosso 
inchiodato  sul  legno  della  croce.  — Càie- 
vare,  chiodare,  inchiodare. 

106  108.  àfa  vedi,  molli  gridan  Cristo 
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A Ini,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

E tai  Cristian  dannerà  l’ Etiope, 

Quando  si  partiranno  i duo  collegi,  HO 

L’uno  in  eterno  ricco,  e l’altro  iuópe. 

Che  potran  dir  li  Porsi  ai  vostri  regi, 

Com’ e’ vedranno  quel  volume  aperto. 

Nel  qual  si  scrivon  tutt’  i suoi  dispregi  ? 

Lì  si  vedrà  tra  l’ opere  d’Alberto  ”0 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 

Per  che  ’l  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  lo  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  HO 

Li  si  vedrà  la  superbia  eh’  asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e Plnghileso  follo 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuiùa  e ’l  viver  molle 
- Di  quel  di  Spagna  o di  quel  di  Boemme, 


Criifo,  l quali  nel  di  del  giudixio  gli  sa- 
ranno asioi  me»  prope,  meno  appresso 
(prope  ò voce  lai.],  cioè,  pili  lontani  di 
quello  che  gli  sia  taluno  che  non  lo  co- 
nobbe. Malt.,  VII,  2t:  • Non  ognuno  che 
dico:  Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno 
dei  cicli;  ma  si  ognuno  che  fa  la  rolontà 
del  Padre  mio.  » — Vedi.  Modo  famigliare 
e però  pib  potente. 

109-111.  è tali  falsi  erilfiani  saranno 
svergognati  dallo  stesso  selvaggio  Etiope, 
allorquando  i due  eolfepi,  lo  due  moltitu- 
dini de'  giusti  e de’  reprobi,  si  divideranno, 
r una  ricca  d’ ogni  bone  o beata  in  eter- 
no, 0 r altra  inope,  povera  o dannata. 
Malt.,  Vili,  11,19:  «Molli  d’ Oriente... 
verranno  e passeranno  con  Abramo...  nel 
regno  do' cieli,  ma  de' ligliuoli  del  regno 
getlerannosi  nelle  tenebro.  • 

112-111.  Intendi:  Gli  stessi  re  persiani, 
barbarli  e infedeli,  quali  viluperii  non  po- 
tranno dire  ai  re  cristiani,  alloracbè  ve- 
dranno aperto  il  volume,  nel  quale  li  icr i- 
•0»  tulli  i tuoi  diipregi,  sono  scritto  tutte 
le  costoro  vergogne,  onde  sono  a Dio  e 
al  mondo  in  dispregio?  É posto  l’elfetto 
per  la  cagiono.  — Allude  o a quel  di  Dan., 
Vii,  10:  «Judicium  sedil,  et  libri  aperti 
siint:  > 0 a quel  deU’Apocalisso,  XX,  12: 
• Libri  aperti  sunt,  etjudicati  sunt  mor- 
tai. • — li  Pini.  Lue.,  Xi,  51  : «La  regina 
deiranstro  sorgerà  in  giudizio  con  gli  uomi- 
ni di  questa  generazione,  0 li  condannerà.. 


llS-117.  LI,  in  quel  libro,  tra  le  malo 
Optra  d'Alhrto  Oglio  di  Rodolfo  d'Austria, 
vedrassi  quella  che  or  ora  muoeerà  la  pen- 
na di  Dio  a regisqada,  per  la  qual'opera  i'i 
regno  di  Boemia  sarà  devastalo.  — Alber> 
lo  invase  e usurpò  nel  1503  la  Boemia,  ebu 
diede  al  duca  di  Chiarenza  suo  genero. 

118-120.  LI  registrato  li  vedrò  il  dolore 
e il  danno,  che  Kilippo  il  Bello,  il  quale 
morrà  per  I'  urto  d'  un  cinghiale.  Induce 
sopra  Senna,  cagiona  a Parigi  (ch'ò  posta 
sulle  rive  del  fiume  Senna),  col  falsare 
la  moneta.  E con  ossa  pagò  1'  esercito 
assoldato  contro  i Fiamminghi.  — Filippa 
mori  nel  13U  per  esser  caduto,  andando 
a caccia,  dal  cavallo,  cui  s’ era  attraver- 
sato un  cinghiale.  Cotenna  è la  pelle  di 
questo  animale;  e in  alcun  luogo  della 
Romagna  pure  appellasi  cotenna  il  cin- 
ghiale stesso.— Altri  invece  che  duo!  laggo 
dot,  inganno  o frode. 

121.  La  superbia  eòe  anela,  che  mette 
sete  di  nuovi  acquisti. 

122.  Forse  intende  d'Eduardo  I te  d'In- 

ghilterra e di  Roberto  re  di  Scozia,  al- 
lora io  guerra  tra  loro.  L’ uno  volca  oc- 
cupare la  Scozia  ; F altro  negava  ogni 
soggezione.  ' 

123.  SI  che  non  sa  contenersi  ne'  suoi 
propri  confini. 

121.  vioir  molli,  vivere  elTemminalo  e 
deliealo. 

123.  Intende  di  Alfonso  re  di  Caslìglia 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Sognata  con  un  I la  sua  boutade, 

Quando  ’l  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  l’avarizia  e la  viltado  130 

Di  quel  che  guarda  l’isola  del  fuoco. 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  etade  : 

E a dare  ad  intender  quanto  è poco. 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  133 

E parranno  a ciascun  l’ opero  sozzo 
Del  barba  e del  fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione  o duo  corone  han  fatto  bozze. 


E quei  di  Portogallo  e 
Lì  si  conosceranno,  e 
Che  male  aggiusta  ’l 

c di  Loono,  por  la  cui  mollezza  fu  la 
Spagna  infestata  dai  Saracìm  ; o di  Vin- 
cìsiao  re  di  Boemia  e figlio  d'Ottacbcro, 
del  quale  già  disse  (Purg.,  canto  VII, 

T.  tOO  e seg.)  che  lussuria  ed  ozio  io  pa- 
sce. — Soemme:  nell' uso  antico. 

191-129.  al  Ciotto,  filo  zoppo  Carlo  II 
re  di  Ppglia  e di  Gerusalemme,  vedransi 
lo  suo  buone  qualità  segnato  con  un’  I. 
cifra  deir  uno,  mentre  il  suo  contrario, 
cioè  lo  malvage,  earan  segnate  da  un’M, 
cifra  del  mille.  Egli  fu  figlio  di  re  Carlo 
di  Puglia.  Nel  canto  VII  del  Purgatorio, 
V.196,  lo  dice  peggiore  del  padre  ; nel  XX, 

V.  80,  81,  venditor  della  figlia.  Nel  Boc- 
caccio: • Questi  ebbe  una  virtù,  cioè  lar- 
ghezza, e con  questa  ebbe  mille  vizi.  > 
131.  Di  fusi,  di  colui,  cioè  di  don  Fe- 
derigo iiglinol  di  Pietro  d' Aragona,  cès 
guarda,  cioè  regge,  r isola  del  fuoco,  vaio 
a dire  la  Sicilia,  nella  quale  è il  vulcano 
dell’  Etna.  — Dà  del  vile  a Federigo  re 
di  Sicilia,  perchè,  dopo  la  morte  d'Ar- 
rigo VII,  di  cui  s’ era  egli  fatto  seguace, 
abbandonò  vilmente  la  causa  do’  Ghibel- 
lini. Pregato  da’  Pisani,  che  si  vedevano 
esposti  alle  ire  de’ Guelfi,  a prender  la 
signoria  della  loro  città,  si  rifiutò  rispon- 
dendo: • Fate,  0 fratelli,  come  potete: 
fate  secondo  accennano  le  condizioni  do' 
tempi,  0 r impeto  della  fortuna.  > (Nic. 
Spec.  ap.  Murat.  X,  1038.) 

1?9.  Dove  Anchise.  Leggasi  Virgilio 
nel  III  deir  Eneide. 

133-138.  fio  dar  ad  infsnder,dimostrare, 
quanto  egli  è meschiuo,  lo  sue  grette  opo- 


di  Norvegia 

quel  di  Kascia,  i^o 

conio  di  Vinegia. 

re  saranno  scritto  nel  libro  dì  Dio  con 
lettere  mozze.  Io  quali  noteranno  molto 
in  parvo  loco,  in  pìccolo  spazio.  — Per 
queste  lettere  mozze  ì comcntatori  inlen- 
dono  abbreviature  ; ma  lo  abbreviature  sì 
fanno  non  con  lettere  mozze,  ma  con  pa- 
role mozze.  Io  credo  dunque  che  il  Poeta 
abbia  voluto  indicare  i numeri  arabi,  i 
quali  hanno  più  de'romani  (con  che  sopra 
disse  sarebber  notati  l’ una  virtù  o i mille 
vizi  di  Carlo  II)  la  proprietà  di  notar  mollo 
in  poco  spazio. 

137.  barba  valeva,  e in  qualche  luogo 
vaio  tuttora,  «io.  Lo  zio  di  Federigo  fu 
Jacopo  re  di  Maìorìca  c di  Minorica,  che 
si  lasciò  togliere  il  regno  dal  fratello, 
che  poi  per  grazia  pliel  reso:  e il  fra- 
tello del  detto  Federigo  fu  Jacopo  re  di 
Aragona,  che,  per  salir  su  quel  trono, 
abbandonò  a lui  la  Sicilia  conquistata 
dal  padre. 

138.  Nazione  qui  vale  prosapia,  famiglia. 
Bozzo  b propriamente  il  marito  dell'  adul- 
tera: bozze  qui  vale  figurat.  vituperate. 

139.  Re  di  Portogallo  era  allora  Dio- 
nisio l’Agricola.  Fu  avaro  e mercante; 
regnò  dal  1979  al  1528.  Chi  poi  fosso  il 
re  di  Norvegia  non  lo  dice  alcuno  de'eo- 
mentatori. 

140.  141.  Baseia,  Baugìa,  Ragosa,  città 
della  Schìavonia  posta  sull’Adriatico,  il 
cui  re,  che  alcuni  dicono  chiamasscsi 
Orosio,  falsava  nel  1300  i ducati  vene- 
ziani; 0 poiché  malamente  li  contrafface- 
va, dice  il  Poeta  ebo  male  aggiusta  il  co- 
nio, m.alc  adatta  il  conio  ec.  — Altri  log- 
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0 beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  ! e beata  Navarra, 

Se  s’ armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra  H5 

Di  questo,  Nicosia  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

Cile  dal  fianco  dell’ altre  non  si  scosta. 


gono  male  ha  vitto,  cioò  male  ha  esami- 
nato il  conio  di  Yinegia,  e perciò  malo 
16  adatta;  ma  6 lezione  che  riesce  più 
oscura.  — • Aggiuttar  le  monete  vale  pro- 
priamente farle  giuste  rispetto  alla  forma 
c al  peso  determinato. 

143.  Re  d'Ungheria  era  a quel  tempo 
Andrea  HI,  sebbene  il  regno  spettasse  al 
figlio  di  Carlo  Martello.  Purgatorio,  can- 
to Vili,  T.  64. 

143.  Dialmenars  come  ba  fatto  fin  qui  dai 
malvagi  suoi  re.  E Andrea  non  fu  cattivo 
nel  governo:  non  cosi  il  suo  successore. 

143,  144.  Beata  Navarra,  se  si  armasse 
col  monte  Pirenco,  che  la  circonda,  per 
difendersi  dal  re  di  Francia  Filippo  il 
Bello.  — Al  re  Enrico  1 di  Navarra,  ulti- 
mo di  quella  casa,  successo  sua  fìglia 
Giovanna,  maritatasi  nel  1384  a Filippo 
il  Bello,  la  quale  morì  nel  1504.  1 re 
francesi  agognavano  aggiunger  la  Navarra 


ai  loro  dominii;  ed  infatti  Luigi  Utinn, 
morto  suo  padre,  preso  il  titolo  dì  re  di 
Francia  e di  Navarra. 

143-148.  Nel  1300  regnava  nell'isola  di 
Cipro  (della  quale  sono  primarie  cituò 
iVicosia  0 Famagosta)  Arrigo  II  de'  Lusi- 
gnanì,  malvagio  re.  Intendi:  E ciascuno 
dee  credere,  perche  noi  siam  spiriti  infal- 
libili, che  gi.\,  per  arra  di  questo,  por  dar 
presagio  dell'  imminente  mal  governo 
della  Navarra.  l' isola  dì  Cipro  molto  si 
lamenti  sgarra,  garrisca,  strìda,  per  l'uo- 
mo bestiale  che  la  reggo,  il  quale  non  si 
scompagna,  non  è dissimile  dagli  altri 
re  bestiali  sopradetti.— E più  brevemente; 
Segno  alla  Navarra  del  mal  governo  che 
r attende,  sìa  il  mal  governo  cb'  è là  in 
Cipro.— A'  quali  rimproveri  chiaro  si  vedo 
la  monarchia  da  Dante  voluta  non  essere 
senza  freno.  • Non  gens  propter  regom  (di- 
c'egli),  sed  rei  propter  gentein.  • 


CANTO  VIGESIMO. 


Dopo  avere  emesso  snffolici  canti,  torna  raqnila  a parlare  al  Poeta;  o gli  dà  contezza  dolio 
sei  anime  splendenti,  onde  componesi  il  suo  ocebio.  Poi,  non  sapendosi  Danto  render  ra> 
pone  del  perchè  due  pagani  (cioè,  Kifoo  e Traiano)  si  trovino  in  quella  gloria  celeste, 
r aquila  (dandogli  ntUu  ammaestramento)  glie  lo  dichiara. 


Quando  colui  che  tutto  ’l  mondo  alluma 
Dell’ emisperio  nostro  sì  discende. 

Che  ’l  giorno  d’ ogni  parte  si  consuma  ; 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s’ accende. 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


1-C.  Quando  colui,  il  Sole,  che  illumina 
tutto  il  moudo,  tl  discende,  va  talmente 
sotto  il  nostro  emisfero.  Che  il  giorno  si 
consuma,  che  il  chiarore  vìcn  meno  da 
ogni  parte,  il  ciclo,  che  dapprimb  s'il- 
luminava soltanto  per  esse,  si  rifà  pre- 
stamente, in  un  istante,  parvente,  appa- 
riscente. chiaro,  Pe-  molle  luci,  per  le 


molte  stelle,  in  cui  rispicnde  una  lu- 
co sola.  — Dico  che  nelle  stelle  ri- 
splende  una  luco  sola,  poiché  antica- 
mente si  credeva  che  anche  le  stelle 
fisse  ricevessero  la  luce  dal  Solo.  Nel 
Convito:  t II  Solo  sé  prima,  o poi  tutto 
le  corpora  celestiali  o clemcniall  allu- 
mina. « 
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E quest’  atto  del  ciel  mi  ve«ne  a mente, 

Come  ’l  segno  del  mondo  e de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  o caduci. 

0 dolco  amor,  che  di  riso  t’ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que’fla villi, 

Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi!  10 

Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli, 

Ond’io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scenda  cliiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 

Mostrando  1’  ubertà  del  suo  cacume. 

E come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

Così,  rimosso  d’ aspettare  indugio,  » 25' 

Quel  mormorar  dell’aquila  salissi 
Su  per  lo  coUo,  come  fusso  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole. 


7-9.  E questo  atto  del  cielo,  cioè  del 
rifarsi  chiaro,  o del  raccendersi  di  stello 
dopo  il  tramonto  dei  Solo,  mi  tornò  a 
mente,  quando  I’  aquila  si  tacque.  — 
Chiama  l'  aquila  segno,  insegna,  det  mondo 
e de'  suoi  duci,  cioè  degl'  imperatori  o 
vicari  imperiali,  conformo  la  sua  teorica 
della  monarchia  universale. 

\ì,  12.  cominciaron  canti  si  oltre  natura 
soavi,  cho  no  rimase  in  me  una  debole  o 
fugace  memoria. 

13-15.  0 dolce  amor  di  Dio,  che  di  riso, 
cho  sotto  di  quella  ridente  luco  t’ammanti, 
quanto  apparivi  ardente  in  que'  (tavilli, 
io  quei  sibili,  in  quei  canti,  in  quelle  voci 
canore  de’  beati,  cho  moveauo  e spiravano 
Bolamento  da  santi  pensieri  I — Flavilli  o 
flauti,  che  signilica  siiili  o voci  o suoni,  ò 
dal  verbo  lat.  flore,  cioè  mandar  fuori 
Hato;  di  che  si  producono  i suoni  di  vari 
strumenti  e le  voci  del  canto.  Altrove 
(canto  XII,  V.  S]  il  l’oeta  disse  quegli 
spiriti  cantanti^olci  tuie,  .\lcuni  leggono 
favilli,  0 interpotrano  splendori  ; ma  è più 
nalnr.vle  cho  la  parola  debba  riferirsi  al 
cauto,  di  quella  che  ritoruaru  sull'  idea 


dolio  splendore,  che  il  Poeta  ha  toccato 
nell’  antecedente  ternario. 

16.  Poscia  che  quelle  preziose  e risplen- 
denti gemme,  cioè  la  animo  dei  beali. 

17.  il  sesto  lume,  il  sosto  pianeta  di 
Giove,  la  sesta  sfera. 

18.  agli  angelici  squilli,  canti  armoniosi. 

21.  Mostrando  la  copia  delle  acque,  che 

ha  dalla  sua  cima  o sorgente.  — Cacume, 
lat.  cacumcn,  cima.  Purgatorio,  canto  IV, 
V.  26  e altrove.  — Tace  ciascun’  anima  u 
incomincia  a parlar  l’aquila. 

22-24.  £ come  il  suono  della  cetra  pren- 
de sua  forma,  cioè  la  sua  modulazione, 
dal  collo,  o manico  di  essa,  ove  il  suona- 
tore tasteggia,  o come  il  vento,  il  flato, 
cho  dalla  bocca  del  suonatore  penetra 
nella  zampogna,  prende  la  sua  modula- 
zione dal  pertugio,  dai  fori  o buchi  di  essa, 
che  il  suonatore  ora  tura,  or  lascia  aperti; 
cosi  ec. 

25-27.  Cosi,  senza  frapporre  indugio, 
quel  mormorare  dell' aquila  sali  su  pel 
collo  di  essa,  come  se  fosse  óugio,  bucato, 
foralo,  com’  è in  anima!  vero. 

28.  Quivi,  nel  collo,  diventò  voce. 
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Quali  aspettava  ’l  cuore,  ov’  io  le  scriasL  so 

La  parte  in  me,  che  vede  o paté  il  Sole 
Nell’ aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fìsamente  riguardar  si  vuole  ; 

Perchè  de’ fuochi,  ond’io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintilla,  S5 

Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui,  che  luco  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo. 

Che  l’arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosco  ’l  morto  del  suo  canto,  io 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  remunerar  che  è altrettanto. 


De’ cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 
Colui  che  più  al  becco  mi  s’ accosta. 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l’esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell’  opposta. 


so.  Qaali  appaolo  se  le  aspettaTa  il 
mio  cuore,  ov'  io  le  impressi. 

81 -SS.  E incoeiiiiciò  ; Ouella  parte  della 
mia  figura,  che  nel(<  agvtis  mortali  vedi 
0 pah  il  Sole,  sopporta  lo  splendore  del 
Sole  (vale  a dire,  l' occhio],  ora  conviene 
che  sia  da  te  fissamente  riguardata.  — 
palo.  Lucan.,  IX;  « l’ali  radios  et  lumina 
recto  Sustinere  diem  c»li.  » Nel  I di  que- 
sta Cantica,  al  v.  47,  48,  canta  che  vide 
beatrice  riouardar  nel  Sole:  t Aquila  si 
non  gli  si  affisse  unquanco.  • 

S4-56.  Perchi  de'  fuochi,  perocché  degli 
splendori,  de'  quali  mi  formo  figura,  com- 
pongo la  mia  figura,  d'  aquila,  quelli  che 
mi  scintillano  nell' occhio  lon  li  lommi, 
sono  i più  degni  e i più  lucenti,  ovvero 
hanno  un  grado  di  luce  e di  dignità  mag- 
giore di  tutti  gli  altri,  l’aria  il  Poeta 
d’ un  occhio  solo,  forse  per  indicare  che 
r aquila  gli  si  mostrava  non  io  prospetto, 
ma  di  profilo,  siccome  sta  nelle  armi  im- 
periali. 

58.  Il  re  David  che  cantò  i Salmi  mosso 
dallo  Spirito  santo.  Ileg.  I,  XVI,  13:  « Ui- 
rectus  est  spiritus  Domini  a die  illa  in 
David.  • — Questi  tiene  il  luogo  della 
pupilla:  gli  altri  cinque,  che  nominerà, 
formano  il  ciglio. 

59.  r arca  Iraelalò,  Di  questo  è detto 
nel  canto  X del  Purgatorio,  v.  SS  o seg. 
— ili  oilla  in  villa,  di  città  iu  città.  Villa 


per  cillà  anche  nell'  Inferno,  canto  XXIII, 
V.  9S  e altrove. 

40-43.  Ora  David  conoice  il  merito  del 
euo  canto,  in  quella  parte  peraltro  che 
fu  elfetto  del  suo  consiglio,  cioè  iu  quella 
parte  che  fu  opera  sua,  e lo  conosce  Per 
lo  remunerar,  per  il  premio,  eà’ i olirsi- 
tanto,  eh’  è pari  all'  opera.  — L’ opera  di 
David  ne'  Salmi,  cioè  la  parte  che  vi  ebbe, 
fu  r avere  aderito  liberamente  e con  gioia 
alla  vocazione  divina,  non  già  l’ aver  det- 
tato i Salmi,  poiché  questi  son  opera  dello 
Spirito  santo. 

43.  fan  cerchio  per  ciglio,  cioè  a modo 
di  ciglio. 

4S.  Questi  è l' imperatore  Traiano,  che 
fece  giustizia  alla  vedovella:  del  quale 
vedi  il  canto  X,  v.  89,  del  Purgatorio. 

47,  48.  per  I'  eeperienta,  pel  confronto 
della  beatitudine  del  Paradiso,  che  ora 
gode,  collo  peno  dell'  Inferno,  che  già 
soffri.  — Era  in  quo’  tempi  una  credenz.a 
popolare  che  Traiano  fosse  stato  liberata 
dall'  Inferno,  per  l' intercessione  di  san 
Gregorio.  E tale  credenza,  benché  assur- 
da, era  cosi  propalata,  o cosi  general- 
mente ritenuta  per  vera,  che  lo  stesso  sa- 
pientissimo san  Tommaso  disse,  che  quan- 
do alcuno  fosso  stato  veramente  liberato 
dall’  Inferno,  conveniva  ritenere  che  non 
nell’  Inferno  propriamente  detto  avesse 
fatto  dimora,  ma  in  altro  luogo  dai  dan- 
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E quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  T arco  superno,  CO 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’  odierno. 

L’  altro  che  segue,  con  lo  leggi  e meco,  C3 

Sotto  buona  intenzion  che  fe  mal  frutto, 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

Ora  conosce  come  ’l  mal,  dedutto 
Dal  suo  bone  operar,  non  gli  è nocivo, 

Awegna  che  sia’l  mondo  indi  distrutto.  d 

E quel  che  vedi  nell’arco  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s’innamora 


nati  distinta;  «Do  omnibus  talibus  dici 
oportel  qiiod  non  crani  in  Inforno  fina- 
lilcr  deputati.  • Suppl.  quest.  75,  art.  S. 

49-51.  E quel  che  segue,  e quegli  che 
viene  appresso  su  per  l'  arco  superno,  su- 
pcriore, della  linea  circolare  di  cui  parlo, 
cioè  su  per  la  parte  più  alta  del  ciglio, 
cinese  a Dio  dilazione  a morire,  por  po- 
ter fare  maggior  penitenza.  — È questi 
Ezeciia  re  di  Giuda,  il  quale,  per  la  pre- 
dizione del  profeta  Isaia,  sapendosi  vicino 
a morte,  si  dolse  amaramente  de’  propri 
peccati,  ed  ottenne  da  Dio  altri  quindici 
anni  di  vita.  Beg.  IV,  XX  ; hai.  XXXVIII. 

52-54.  Ora  Ezechia  conosce  che  ì decreti 
divini  non  si  trasmutano  por  questo,  che 
lina  preghiera  accetta  a Dio  faccia  si  cho 
in  terra  avvenga  craifino,  domani,  quello 
^che  sarebbe  avvenuto  odierno,  oggi.  — 
Avendo  Dio  preveduto  ab  eterno  quella 
preghiera,  aveva  Ilo  d' allora  ordinato  sic- 
come avvenne:  e nel  vero  i miracoli  non 
mutano  il  voler  di  Dio,  perch'eglino  sono 
eccezioni  ordinate  ab  eterno  insiem  con 
la  leggo  universale  e comune.  Con  che  si 
risolve  r obiezione  contro  il  domma  del- 
r immntabilit.’i  de’  divini  decreti.  — San- 
t’Agostino:  iDio  può  ad  operazione  nuova 
indirizzare  consiglio  non  nuovo,  ma  sem- 
piterno. » 

65-57.  Costruisci  e intendi;  L’altro  che 
vien  dopo.  Per  cedere  al  pastor,  per  cedere 
al  pontefice  san  Silvestro  Roma  e la  cir- 
costante provincia,  Sotto  tuona  intenzion 
che  (e  mal  frutto,  con  intenzione  di  fare 
il  bene,  e donde  poi  no  venne  il  malo. 


si  fece  greco  con  le  leggi  e meco,  abbando- 
nò r Italia  e si  trasferì  a llisanzio  insiem 
colle  leggi  romano  e con  esso  me  (cioè 
coll’aquila  che  parla),  insegna  dell’ im- 
pero. — Sotto  Juona  intenzion.  Del  cre- 
dulo dono  di  Costantino  sì  duole  acerba- 
mente nell’ Inferno,  canto  XIX,  v.  ii6o 
seg.;  e nel  canto  XXXII  del  Purgatorio, 
V.  137,  dice  cho  fu  • Forse  con  intenzion 
casta  0 benigna.  > — La  buona  intenziono 
dì  Costantino  produsse,  secondo  Dante, 
cattivo  frutto,  perciocché  a cagione  di  essa 
r Italia  si  divise  in  duo  fazioni,  che  por- 
tarono il  disordine  e l' anarchia.  Del  resto, 
Costantino  non  trasferì  la  sedo  imperialo 
a Bisanzio  per  ceder  Iloma  al  papa,  ma 
per  tuli'  altro  motivo;  o la  creduta  do- 
nazione non  è che  una  favola. 

58-60.  Ora  Costantino  conosce  come  il 
male  dedulfo,  derivato,  dal  suo  retto  ope- 
rare (ossia  lo  male  conseguenze  di  quella 
donazione)  non  gli  i nocive,  perchè  fatto 
a buon  fino,  non  ha  recato  danno  alla  sua 
anima,  sebbene  per  causa  di  esso  l’ Im- 
pero sia  caduto  in  rovina. 

Gl.  nell’arco  declivo,  nella  declività  o 
piega  del  ciglio  dell’  aquila. 

€2,  65.  Fu  Guglielmo  II  detto  il  Buono, 
re  di  Paglia  e di  Sicilia,  cui  piange  morto 
quella  parte  d’ Italia,  che  pianga  vivi 
Carlo  II  angioino  re  dì  Puglia,  o Federigo 
aragonese  re  di  Sicilia.  L’ uno  le  facea 
guerra  per  averla;  1’  altro  la  travagliava 
con  la  sua  avarìzia.  — plora,  con  desiderio 
di  lui,  0 d'  altro  re  che  a lui  somigli  ; 
piange,  per  doloro  insieme  o sdegno. 
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T.O  ciel  del  giusto  rege;  ed  al  semlnanto 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  Inci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo 
• Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta,  che  in  aero  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
Dell’ ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  sembiò  l’imago  della  impronta 
Dell’  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli’  è,  diventa. 

Ed  awegna  ch’io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  veste, 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinso  con  la  forza  del  suo  poso  : 

Per  ch’io  di  cori'uscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch’  io  le  dico  ; ma  non  vedi  come  : 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  \^90 


ss,  66.  «I  al  lemMonf»  Del  tuo  fulgore, 
e anche  all'  aiiparsDia  del  suo  spleodoro. 
Ossia  : anco  lo  dà  a conoscere  per  meno 
del  suo  fulgido  semhianlo. 

68.  Bifoo  troiano  fu  uomo  giustissimo; 
o mori  difendendo  la  patria  contro  i Greci. 

ift  gueilo  tondo,  in  questo  semicerchio, 

in  quest’arco  del  ciglio. 

71.  E il  mondo  noi  può  Tedere,  essen- 
doché la  misericordia  di  Dio  è incom- 
prensibilo  anco  ai  beati. 

7;i.  sua  villa,  di  llifeo. 

75.  Deir  ultime  noto  del  dolco  canto, 
che  r ha  saziata,  ovrero  sodisfatta  detta 
voglia  che  area  di  cantaro. 

76-78.  Tal  mi  «cinéré  l' Imago  ec.  Simil- 
mente r imagine  dell’  aquila  mi  sembrò 
che  tacesse,  contenta  di  esser  impressa  o 
improntata  dell’ amor  divino,  al  cui  disio, 
por  volontà  del  quale  ciascuna  cosa  é 
quella  che  a lui  piacque  che  fosse. 

79-85.  £d  avvigna  eh'  io,  e sebbene  lassil 


io  fossi  al  mio  dubbia  quel  che  ò un  vetro 
ad  un  colore,  che  dietro  ad  esso  sia  adeso; 
vale  a dire,  sebbene  da  quegli  spiriti  si 
vedesse  il  mio  interno  dubbia,  come  si 
vedo  un  colore  che  sia  adeso  dietro  ad 
un  vetro  ; pure  esso  dubbio  non  mi  per- 
miso  che  io,  tacendo,  aspettassi  tempo 
alla  risposta  ; ma  colla  forza  del  tuo  peto, 
co'  forti  suoi  stimali,  iti  pialo  della  bocca, 
mi  fece  mandar  fuori  della  bocca  queste 
parole  : Che  coti  ton  gueili,  eh'  io  odo  e 
vedo?  — Sebbene  i beati  mi  leggesser 
nell'animo,  pure  il  dubbio  mio  non  sof- 
ferse indugio  e mi  spinse  a parlare. 

84.  l’er  la  qual  mia  domanda  nell' ac- 
crescimento dii  corruieari,  del  risplende- 
re,  io  vidi  in  quo'  beati  gran  futi,  grande 
allegrezza  di  volermi  e potermi  compia- 
cere. Eglino  si  preparavano  a rispondere 
al  l’octa. 

86.  Lo  benedetto  legno,  cioè  1'  aquila. 

89.  na  non  vedi  come  possano  essere. 
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Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nomo 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote,  s’ altri  non  la  prome. 

Jlegnum  codorum  violenza  paté 
Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate  ; 

Non  a guisa  che  l’uomo  all’uom  sovranza. 

Ma  vince  lei  perchè  vuol  esser  vinta; 

E vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  regìon  degli  angeli  dipinta. 

De’  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede, 

Quel  de’passuri,  e quel  de’ passi  piedi.  io* 

Chè  r una  dall’  Inferno,  u’  non  si  riede 
Giammai  a buon  voler,  tornò  all’  ossa  ; . 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede  : 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne’prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla,  ' no 


92.  ttildilale,  da  «bili  eft.  Cosi  chiama- 
vano |.’ti  Scolastici  l'  essenza,  o natura 
della  cosa.  In  Aristotile:  « La  definizione 
insciina  la  quidith  o l'essenza  della  cosa.  • 
Anche  nella  Somma  in  questo  senso.  L'usa 
pure  al  canto  XXIV,  T.  66. 

95.  non  la  prome  (dal  verbo  lai.  premer»), 
non  la  manife.sta,  non  la  metto  fuori. 

94-96.  ileffniim  cffilorum,  il  regno  de'cie- 
II,  cede  alla  violenza  dell'ardente  affetto 
n della  viva  speranza  umana,  i quali  vin- 
cono la  volontà  divina.  — Allude  a quel 
di  san  lUatt.,  XI,  12:  • Rcgnnm  cmlorum 
vim  patilur  et  violenti  rapiunt  illud:  > 
cioè  i virtuosi,  imprendendo  arduo  cose  c 
sopportando  le  avverse. 

97-99.  Vincono,  io  dico,  la  divina  vo- 
lontà, non  a guisa  che  l'uomo  tovranza, 
prevale  all' uomo;  ma  colla  preghiera, 
ardente  d'  affetto  e di  speranza,  1'  uomo 
la  vince,  perchè  ella  si  compiace  d'  esser 
vinta;  o vinta  ella  è pur  vincitrice  per 
mezzo  della  sua  èeninanza,benìgnità,  mi- 
sericordia ; essendoché  ogni  peccatore  che 
si  salva,  è per  lei  una  vittoria.  — Intendi 
dai  V.  94  al  99:  La  virth  doila  fede  vince 
il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  es 
scT  vinto;  e vinto,  vince  con  la  grazia 
sua. 

100-102  La  prima  olla,  anima,  del  mio 


ciglio,  cioè  Traiano,  e fafuinfa,  cioè  Ri- 
feo,  ti  fanno  maravigliare  perchè  vedi  di 
essi  dipinta,  adorna,  fa  regione  degli  angeli, 
cioè  il  Paradiso. 

103-105.  Ma  essi  (cioè  Rifoo  e Traiano) 
non  uscir  de' corpi  suoi,  non  morirono, 
gentili,  siccome  tu  credi,  ma  cristiani,  in 
ferma  fede,  credendo  fermamente,  l'uno 
(cioè  Rifoo)  In  Cristo  che  dovoa  patire, 
ì'  altro  (cioè  Traiano)  in  Cristo  che  area 
patito.  — Piedi  paseuri,  che  dorean  patire, 
esser  crocifissi;  piedi  paesi,  che  avean 
patito,  erano  stati  crocifissi.  Nella  Somma; 
• Le  cerimonie  dell'  antica  legge  signifi- 
cavano Cristo  come  nascituro  e passuro  ; 
e i nostri  sagramenti  lo  significano  nato 
e passo.  » 

106-108.  Perocché  dall'  Inferno,  «'  non 
ti  riede  fiiammai  a buon  voier,  ove  giam- 
mai il  pensiero  non  torna  a rivolgersi  a 
Dio  (perchè  non  c'  è pentimento),  I'  una 
anima,  cioè  quella  di  Traiano,  (ornò  al- 
V ossa,  ad  informare  il  corpo  ; e ciò  fu 
mercede  di  vira  speme,  della  viva  speranza 
di  san  Gregorio  papa.  — «'  non  ti  riede  ec. 
Purgatorio,  XXII,  v.  74:  • La  vallo,  ove 
mai  non  si  scolpa.  > 

109-111.  Io  dico  della  viva  speranza 
di  san  Gregorio,  ckt  mite  tua  possa,  tutta 
la  .sna  forza,  nelle  preghiere  fatto  a Dio 
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Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

E credendo  s’accese  in  tanto  fuoco  ii5 

Di  vero  amor,  eh’  aUa  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

L’altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l’ occhio  insino  alla  prim’  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittnra; 

Per  che,  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperso 
L’ occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella  ; o non  sofferse 
Da  indi  ’l  puzzo  più  del  paganesmo,  '-5 

E riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fùr  per  hattesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’ un  millesmo. 

0 predestinazion,  quanto  rimota 
È la  radice  tua  da  quegli  aspetti. 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 


ftr  lutcilarla,  affine  (li  risnscilarla,  co- 
sicché da  lei  pofesie  poi  esser  mossa  sua 
foglia,  la  sua  Tolonté,  a fare  un  atto  li- 
bero 0 meritorio  di  cariti  o di  fede:  il 
che  DOD  può  farsi  dall'anima  divisa  dal 
corpo. 

113.  {»  chi  fu  poco,  nella  quale  stiè 
poco  tempo. 

114.  Credette  in  Cristo  che  poteva  sal- 
varla. 

116,  in.  cA’ alfa  morii  seconda,  che 
quando  ella  nuovamente  mori,  fu  degna 
di  finire  a guitto  giuoco,  a questa  festa 
0 giocondità  del  Paradiso.  — Nella  Som- 
ma :•  Il  gioco  è diletto  e riposo.» 

118-121.  L'altra  anima,  cioè  quella  di 
Rifeo,  per  mezzo  della  grazia  che  muo- 
ve, emana  da  un  abisso  cosi  profonda 
(qual  6 quella  della  divina  essenza],  che 
nessuna  creatura,  e nemmeno  gli  angeli, 
poterono  mai  giungere  a vedere  sino  alla 
prim*  onda,  sino  alla  sua  prima  origino, 
pose  Uggià,  in  terra,  (u((o  suo  amor,  tutto 
il  suo  affetto,  alla  drittura,  alla  giustizia, 
alla  rettitudine.  — E in  questo  senso  l'nsa 
il  Poeta  anche  in  una  sua  canzone.  Di 
Rifeo  dice  Virgilio,  ^neid  , II:  «Justis- 


simus  unus  Qui  fuit  in  Toucris  et  servan- 
tissimus  mqui.  • 

122.  di  grazia  in  grazia,  aggiungendo- 
gli una  grazia  all'altra,  Dio  gli  aperti 
l'  occhio  alla  redenzion,  gli  fece  conoscere 
il  mistero  della  futura  redenzione,  perché 
vi  potesse  aver  quella  fede,  por  la  quale 
soltanto  era  dato  salvarsi. 

126.  Il  genti  perverse;  non  tanto  triste, 
quanto  pervertito  dalla  credenza  falsa. 
Nel  canto  XXll,  r.  39,  le  dice  ingannate 
e mal  disposte. 

121-129.  Costruisci:  Quelle  Ire  donne, 
che  tu  f editti  dalla  delira  ruota  del  carro, 
che  ti  apparso  sulla  cima  del  Purgatorio, 
canto  XXIX,  v.  121  o seg.  (cioè  le  tre 
virili  teologali,  fede,  speranza  e carità), 
gli  fdr  per  battemo,  gli  servirono  di  bat- 
tesimo, pii  d'  un  millesmo  innanzi  al  bat- 
tezzar, pili  di  mille  anni  prima  che  Cri- 
sto istituisse  il  battesimo. 

130-132.  0 predes (inazione,  quanto  la 
radice  tua,  l' origine  tuà,  è lontana  da 
quegli  aipetli,  da  quello  viste  create,  che 
non  veggono  tutta  quanta  la  cagione  pri- 
ma! — Tota,  latinismo  per  tutta  ; 1'  usa 
anche  nel  VII  di  questa  cantica. 
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BEL  PABADISO 


E voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A giudicar  : chè  noi,  che  Dio  vedemo. 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  i33 

Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo  ; 

Perchè  ’l  ben  nostro  in  questo  ben  s’ affina, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 

Così  da  quella  immagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

E come  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo. della  corda. 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch’  io  vidi  le  duo  luci  benedetto. 

Pur  come  batter  d’ occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


133.  Conforme  a ciò  che  dice  la  Chiesa: 
• L)cus,  cui  soli  cognitus  est  oumerus 
cluctorum  in  superna  felicitate  locan- 
dus.  • 

136.  Ed  inne,  ne  è,  ci  h,  dolce  così  fallo 
tremo,  scemamento  di  vedere. 

137.  il  ben  floilro,  la  nostra  beatitudi- 
ne. — e' affina,  sì  perfeziona. 

13H.  e noi  volemo,  anche  noi  vogliamo. 

159.  (la  quella  divina  immagine,  da  quel- 
rìmagìne  dell’ aquila  dipinta  da  Dio. 

140.  la  mia  corta  viltà  dell’ intelletto. 

143,  144.  Fa  leguitar,  fa  accompagna- 


mento col  toccar  delle  corde,  cioè  col 
suono,  per  cui  il  canto  più  di  piacer  aegui- 
ita,  diventa  maggiormente  piacevole.  Di- 
cendo lo  guizzo  della  corda,  invece  che  ii 
suono,  usa  la  causa  per  1'  effetto. 

14S-14ÌÌ.  Intendi  : Cosi,  mentre  che  1'  a- 
quìla  parlò,  mi  ricorda  eh’  io  vidi  le  due 
benedelte  luci,  anime  risplendenti  di  Rifeo 
0 dì  7'raiano,  d'  accordo  colle  parole  del- 
r aquila  muover  le  fiammelle  loro,  cioè 
hrillaro,  in  quella  guisa  che,  movendo- 
si, si  accordan  le  palpebre  d’  ambedue 
gli  occhi. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO. 


Danto  insiomo  con  Rcatrice  sale  alla  sfera  di  Saturno.  Quivi  sta  una  scala  altissìina, 
simboleggianto  la  celeste  contemplazione,  o per  essa  vanno  salendo  e scendendo  una 
gran  quantità  di  animo  splendenti.  Una  di  osso,  fattasi  vicina  a Dante,  interrogata  ri- 
sponde intorno  al  profondo  damma  della  predestinazione.  Hauifestataglisi  per  san  Pier 
Damiano,  dalla  povertà  dogli  Apostoli  prendo  occasione  d' inveire  contro  le  pompo  ed 
il  lusso  do*  prelati  di  quel  tempo. 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e l’ animo  con  essi  ; 

E da  ogni  altro  intento  s’ era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  ; ma,  S’ io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

1.  rìAiti,  Duovamonto  (issi;  cioè,  tor-  e s’ ora  rimosso  da  ogni  allro  Inlcnlo,  pen- 
nati a (issarsi  nel  volto  dì  Beatrice.  siero,  occupazione. 

3,  3.  e l’  animo  era  Osso  iosiem  con  essi,  !>.  4/i  cominciò  a dire. 
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C2a 


Fu  Semelè,  quando  di  cener  féssi. 

Cbò  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell’  eterno  palazzo  più  s’ accende 
(Com’hai  veduto)  quanto  più  si  salo, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  »0 

Che  ’l  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgoro 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 

Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente  • 

Raggia  mo’  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  monte, 

E fa’ di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell’aspetto  beato,  20 

Quand’io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

• Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  Scorta, 

Contrappcsando  l’ un  con  l’ altro  lato. 


G.  Semelè.  Scmelo,  amata  da  dorè,  per 
mal  consiglio  della  gelosa  Giunone  volle 
di' egli  la  visitasse  in  tutta  la  sua  mae- 
stà; ma  dalle  folgori,  che  d'intorno  al 
nume  si  vibravano,  rimase  l’ incauta  in- 
cenerita. Semete.  Simbolo,  come  Fetonte, 
di  punita  ambizione.  — Por  questa  simili- 
tudine vuol  signiOcare  che,  per  inalzarsi 
alla  contemplazione  di  Dio,  l’umano  in- 
telletto abbisogna  di  speciale  aiuto  divino, 
senza  del  quale  rimarrebbe  abbagliato. 

7,  8.  te  ecale  Veli'  sterna  palazzo,  i di- 
versi gradi  della  celeste  dimora,  vale  a 
dire  lo  sfere.  Similmonte  neirullimo  verso 
del  canto  XIV  ; t Perchè  si  fa  montando 
pih  sincero.  > 

t2.  Sarebbe  fronda,  come  un  fronzuto 
ramo  d'  albero,  ebo  il  fulmino  schianta 
ed  atterra.  — Dal  v.  IO  al  t2 intendi:  La 
tua  naturai  facoltà  non  reggerebbe  al  ful- 
gore (della  bellezza  mia  : v.  7),  se  non  si 
temperasse  alquanto  per  questo  mio  ces- 
sar dal  riso. 

13-15.  Noi  eem  lesati,  noi  siamo  inalza- 
ti, a<  eeltimo  splendore,  al  settimo  splen- 
dente ciclo  di  Saturno,  il  quale,  essendo 
no',  ora,  in  congiungimento  coll*  ardente 
sogno  del  Leone,  vibra  sulla  terra  i suoi 
raggi,  misti  coi  forti  influssi  di  esso.  — 
Il  Poeta  con  Beatrice  è salito  io  Saturno: 
pianeta  freddo,  che  (al  diro  di  Tolomeo) 
fa  l'uomo  malinconico  o non  curante  del 


vestire,  nè  d’altro  ornamento.  Però  egli 
fa  che  in  esso  gli  si  mostrino  le  animo 
dei  contemplanti.  K anche,  secondo  Ma- 
crobio,  da  questo  pianeta  s'influisce  la 
virtù  a contemplare. 

16-18.  Ficca  diretro  ec.  Fa’  che  la  tua 
mente,  la  tua  attenzione,  si  fissi  dove  si 
fisseranno  i tuoi  occhi,  o di  questi  fa' 
specchio,  vale  a diro,  o questi  rivolgili, 
alla  figura,  che  in  questo  specchio,  io  que- 
sto lucente  pianeta,  ti  sarà  parvente,  ti 
apparirà.  Fare  specchio  degli  occhi  a una 
cosa,  significa  rimirarla;  ed  è detto  con 
verità;  perchè  l'oggetto,  per  il  raggio 
luminoso  da  lui  reflesso,  si  dipinge  nella 
pupilla. 

19-24.  Qual  sapesse,  chi  conoscesse,  eoa 
qual  dolcezza  pascovasi  la  mia  vista  nel- 
l' aspetto  beato,  nel  beatificante  aspetto* 
di  Beatrice,  conoscerobbo  quanto  mi  fu 
caro  r ubbidirla,  quando  mosso  da  lei 
mf  trasmutai  ad  altra  cura,  mi  rivolsi  ad 
altro  oggetto;  e lo  conoscerebbe  dal  con- 
trappcsare 0 confrontare  i’  un  con  f altro 
tato,  r una  cosa  coll'  altra,  cioè  il  piacerò 
dell'  ubbidirla  col  piacere  del  rimirarla; 

0 come  troverebbe  questo  grandissimo, 
cosi  troverebbe  grandissimo  quello.— So 
adunque  il  piacere  dell' obbedire  a Bea- 
trice prevaleva  al  piacer  di  mirar  lei, 
che  pur  era  grandissimo,  quale  o quanto 
esser  doveat 
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DEIi  PABADISO 
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Dentro  al  cristallo,  che  ’l  vocahol  porta,  23 

Cerchiando  ’l  mondo,  del  suo  caro  duco. 

Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d’oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vid’io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  20 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  ch’io  pensai  ch’ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E come  per  lo  naturai  costumo 
Lo  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  23 

Si  muovono  a scaldar  lo  freddo  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Altre  rivolgon  sè,  onde  son  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 

Sì  come  in  certo  grado  si  percosse. 

E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne 
Si  fe  sì  chiaro,  eh’  io  dicca  pensando  : 

Io  veggio  ben  l’amor  che  tu  m’accenne.  <5 

SS-37.  Costruisci  0 intendi:  Dentro  al  pentai  cA«  ogni  lume,  stella,  la  quale  ap> 

eriitatio,  a quel  lucido  pianeta,  che  cer-  pariscc,  si  mostra,  nell'  ampio  cielo  dello 

cAiando,  girando  attorno,  il  mondo,  porla  stello  fìsse,  quindi  ^oiie  d{/ìu<e,  si  diffon- 

il  vocabot,  il  nome,  di  quel  suo  caro  re,  desse  0 piovesse  giù  per  quella, 

cioè  Saturno,  Sotto  cui,  sotto  l’ impero  ZS,  Z6.  Le  potè,  lo  cornacchie,  al  co- 
dei  quale,  giacque  morta,  fu  sbandita  dal  minciar  del  giorno,  si  muovono  insieme 

mondo  ogni  malizia  (0  però  fu  dotta  quella  per  iscaldar  lo  ali,  fredde  pel  gelo  della 

l’età  dell'oro),  io  vidi  ec.  — crietatlo.  notte. 

Sopra  al  V.  18  lo  disse  tpeccAio. — giacque...  Z8,  59.  Altre  rivolgon  et,  si  rivolgono 

merla.  Inferno,  canto  XIV,  V.  9<>;  • Sotto ’l  là  donde  si  mossero,  ed  altre  rolrando, 
cui  roge  fu  già ’l  mondo  casto.»  aggirandosi,  fan  >o;7giorno,  rìmangon  som- 

28-30.  Costruisci  : lo  vidi  uno  scaleo,  prc  nel  luogo  stesso, 

nna  scala,  di  color  d'  oro,  in  cui  traluce,  40-42.  Tal  modo  ec.  Tal  movimento  In 

riluce,  il  raggio  del  Sole  ; o questa  scala  quello  tfavillar,  in  quo’  beati  spìriti  ri- 
era tanto  alta,  che  la  mia  luce,  il  mìo  splendenti,  che  erano  insieme  discesi, 

^ occhio,  non  poteva  seguirla  lino  al  sommo,  parvo  a me  che  quivi  avvenisse,  tostochò 
— Como  in  Marte  vide  (XIV,  v.  91  e sog.)  si  slanciarono  fermandosi  1«  certo  grado, 

la  croce  segno  di  martirio,  o in  Giovo  a certi  determinati  gradi  della  scala.  — 

(XVIIl,  V.  106  0 seg.)  r aquila  segno  Vuole  il  Poeta  significare,  che  le  anime, 

d’ impero,  cosi  qui  vedo  una  scala.  E la  lo  quali  voloano  parlargli,  o fargli  festa, 

scala  ò simbolo  della  contemplazione,  che  discesero  appiè  della  scala,  e lo  altre  so 

s' inalza  fino  a Dio,  e do’  vari  gradi  di  no  restarono  a fargli  festa  ad  una  certa 

essa:  c la  fa  di  color  d'oro,  quasi  a dar  altezza. 

sogno  di  quanto  sìa  preziosa  la  vita  con-  43-4S,  E quello  do' detti  splendori,  cA« 

templaliva.  — luce  per  occhio  anche  al-  »i  ritenne,  si  fermò,  più  presso  a noi  (a 
trovo.  me  c a licatrico),  diventò  si  lucido,  ch'io 

31-35.  riili  eneòe,  o vidi  pure,  per  ti  dicea  fra  mo  stesso:  Io  veggio  bone  come 
gradi,  per  i gradini  di  ossa  scala,  scender  tu  m’  accenni  di  volermi  caritatevolmente 
giu  t.anli  spirili  risplendenti,  eh’  io  mi  sodisfare. 
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Mii  Quella,  ond’  io  aspetto  il  come  e ’l  quando 
Del  dire  e del  tacer,  si  sta:  ond’ io, 

Contra  ’l  disio,  fo  ben  s’ io  non  dimando. 

Per  ch’ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  '50 

Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 

Ma  per  colei  cho  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  cho  ti  stai  nascosta  CO 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  cho  si  presso  mi  t’accosta; 

E di’  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  l’ altre  suona  si  devota.  CO 

Tu  hai  1’  udir  mortai,  si  come  ’l  viso, 

Rispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  C5 

Col  dire,  e con  la  luce  cho  ra’  ammanta. 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve. 

Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l’alta  carità,  che  ci  fa  servo  TO 


40.  Ifa  Quella,  cioè  Beatrice,  dalla  quale 
io  aspetto  ec. 

47,  48.  t<  ita  soma  far  motto,  o cenno, 
ond  fo  fo  bene  se  Contra  * Ideilo,  contro 

10  stimolo  de!  mio  desiderio,  o frenando 

11  mio  desiderio,  non  muovo  nessuna  do- 
manda. 

49.  a tacer  mio,  il  desiderio  eh’  io  non 
manifestava,  cho  io  mi  chiudova  nel  petto. 

51.  Solvi,  sciogli,  manifesta,  il  tuo  ar- 
dente desiderio. 

52.  La  mia  mercede,  il  miomerilo.  Nel 
canto  IV  dell'  Inf.,  v.  34  ; • S’  egli  hanno 
mercedi.  » Spesso  contrappone  l' idea  del 
inerito  all'idea  della  grazia. 

54.  per  colei,  per  Beatrice,  pei  meriti 
di  Beatrice. 

55.  Vita  beata,  anima  beata;  c vita  per 
«"ima  r ha  usato  più  volto.  — fi  sfai  na- 
icoita.  Nel  canto  V del  Paradiso,  v.  tS6, 
157  : • Per  più  letizia  si  mi  si  nascoso 
Dentro  ai  suo  raggio  la  figura  santa.  • 

56.  Dentro  alla  tua  lelitia,  allo  splon- 


doro  che  ti  fa  lieto;  o anche,  cho  viene 
da  gioia. — fammi  noia.  Modo  anche  bi- 
blico. 

57.  Cho  ti  fa  venire  si  accosto,  si  ap- 
presso a me. 

58.  in  guata  ruota,  in  questa  sfera. 

61-63.  Intendi;  Tu  hai  mortale,  debolo 

qual  d'  uomo  mortale,  I'  udito  siccome  fi 
rito,  la  rista;  però  sappi  che  qui  non  si 
canta  per  la  stessa  ragione,  per  cui  Bea-- 
trice  non  ha  riso;  perché  come  non  arre-* 
sti  potuto  reggere  allo  splendore  sfavil- 
lante di  lei,  cosi  non  potresti  reggere  al 
nostro  canto  soavissimo. 

67-69.  Ni  più  amor  OC.  Nè  Tesser  io 
stata  più  pronta  d'  ogni  altra  anima  de- 
rivò da  una  carità  maggioro  dell’altro, 
poiché  più  e tanto  amor,  quanta  è la  ca- 
rità mia,  ed  anche  più,  ferve  fufnci  su, 
ardo  nelle  animo  che  son  su  por  la  scala, 
siccome  te  lo  manifata  <1  fiammeggiar,  il 
loro  eguale  ed  anche  maggioro  sfavillare. 

70-72  Ma  ralla  carifò,  T amor  divino. 


Digitized  by  Google 


C32 


DEL  PAKADISO 


Pronto  al  consiglio  cho  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  sì  corno  tu  osservo. 

Io  veggio  ben,  diss’io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna.  "5 

Ma  quest’  ò quel  eh’  a cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all’  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 

Girando  sè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l’amor  che  v’era  dentro: 

Luce  divina  sovra  me  s’appunta, 

Penetrando  per  questa,  in  eh’  io  m’ inventi©  : 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  83 

jMi  leva  sovra  me  tanto,  eh’  io  veggio 
La  somma  essenzia,  della  quale  è munta. 

Quinci  vien  l’allegrezza,  ond’io  fiammeggio; 

Perchè  alla  vista  mia,  quant’ella  è chiara. 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  ^ 

lìla  quell’alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafiu  che  in  Dio  più  l’ occliio  ha  fisso, 

Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 

Perocché  sì  s’ inoltra  nell’  abisso 


(Ae  et  fa  tenie,  disposto  o pronte  a ser- 
virò alla  provvidenza  govcroatrico  del 
mondo,  eorleggia,  sortisco  ed  eleggo  qual 
più  gli  piace  di  noi  a quell' oflìcio  ebo 
vuole,  siccome  tu  puoi  osservare  da’vari 
nostri  movimenti.  0 in  altre  parole;  eleg- 
ge me  a scendere  por  compiacerti. 

'73-15.  Io  veggio  tene,  o tacra  lucerna, 
santa  anima  risplendente,  come  nella  corte 
celeste  Utero  amore,  la  carità,  basta  ad 
eseguire  non  servilmento  gli  ordini  della 
divina  provvidenza.  Cioè,  ben  veggio  corno 
qui  ubbidite  spontanee. 

16.  Ma  quello  che  mi  par  diffìcile  a 
disccrnore  o ad  intendere,  si  è questo. 

1S.  coniorle,  fomm.  plur.  di  conforto, 
che  vale  della  ileiia  torte,  compagno.  Modo 
d'  uso  antico. 

SO.  il  lume,  quello  spirito  risplendente, 
foce  centro  del  suo  mezzo.  Vuol  dire  che 
cominciò  ad  aggirarsi  intorno  a se. 

83-81.  Poscia  i’  amor,  I*  anima  ardente 
di  carità,  th'  era  dentro  quello  splendore, 
ri.spose;  Una  luco  divina  t'  appunta,  di- 
scende, viene  a ferire  a modo  di  raggio 


sopra  di  me,  penetrando  per^quosto  splen- 
dore, in  eh'  io  m’ inventre,  nel  ventre  del 
quale  io  sto;  la  virtii  della  qoal  luce  di- 
vina, congiunta  coi  mio  veder,  colla  forza 
naturale  del  mio  intelletto,  m'inalza  tanto 
sopra  di  me,  eh’  io  veggo  la  somma  eiienia 
divina,  delta  fuale  è munta,  della  quale 
la  detta  luce  è un' emanazione. 

88-90.  Quinci,  cioè  dal  vedere  l'essenza 
divina,  deriva  1'  allegrezza  end'  io  /lam- 
meggio,  per  cui  io  risplendo,  o folgoreg- 
gio di  luce;  por  lo  che  alla  chiarezza 
della  visiono,  cho  ho  di  Dio,  pareggio. 
faccio  pari,  la  chiarità  detta  fiamma,  la 
chiarezza  della  loco  che  mi  circonda.  In- 
tendi; quanto  veggo  Dio,  tanto  splendo. 

91.  che  più  ti  schiara,  cho  più  risplen- 
do di  lume  divino. 

93.  Alla  dimanda  tua,  della  predestina- 
zione. — nonsatisfdra,  non  satisfarla,  non 
sodisfarebbe.  — questa  desinenza  era  fre- 
quente ne'  Provenzali,  e se  ne  trovano 
esempi  anche  negli  antichi  nostri,  coiuii 
di  coHvenfra,  paridra,  piovdra.  Chi  P in> 
tende  per  satis/arn,  l' intende  male. 
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Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi, 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luco,  in  terra  fuma  ; loo 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote,  perchè  ’l  ciel  l’ assuma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch’  io  lasciai  la  quistione,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  duo  liti  d’Italia  surgon  sassi, 

E non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto  che  i tuoni  assai  suonan  più  bassi; 

E fanno  un  gibbo,  che  si  cliiama  Catria, 

Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo, 

Che  suolo  esser  disposto  a sola  latria. 

Così  rìcomìnciommi  ’l  terzo  senno  ; 

E poi  continuando  disse  : Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi 


95.  Dell’  eterno  etatulo,  de'  decreti  di 
Dio. 

96.  fcitfo,  disgiunto,  lontano.  Con  que- 
ste parole  vuol  significare,  che  a quello 
eh'  ei  chiedo  non  potrebbe  sodisfare  nò 
un  beato,  dò  un  angelo,  perchè  Iddio  serba 
io  sè  si  profondo  mistero.  — Saiif  Ago- 
stino: «Quaro  Deus  aliquos  prxdcstinavit, 
iliquos  improbavit,  non  est  dare  ratio- 
oem,  nisi  quod  Deus  voluit.  > 

98,  99.  Sì  che  egli,  il  mondo,  non  pre- 
inma  più  muover  ti  piedi,  di  poter  pene- 
trare per  entro  si  grande  arcano,  o per 
entro  si  alta  questione. 

t00-t09.  Intendi:  tu  mente  umana,  ebe 
in  cielo  è lucè,  in  terra  è fumo  perchè 
impacciata  dalla  materia  : onde  considera 
te  come  possa  faro  laggib  quei  che  non 
può  far  qui,  porquantochè  il  cielo  J’oeeu- 
nu,  r accolga  in  sè. 

103.  Cosi  le  suo  parole  limitarono,  re- 
strinsero il  mio  volere, 

104.  mi  ritraevi,  mi  ristrinsi. 

105.  A dimandarla,  cioè  a dimandare 
queir  anima  beata. 

106.  Tra’  duo  liti  d'  Italia,  cioè  tra  il 
lido  del  mar  Tirreno  o il  lido  del  maro 
Adriatico,  surgon  talli,  sorgono  monti 
sassosi,  cioè  gli  Appennini. 


107.  alla,  dalla,  tua  patria,  cioè  Fi- 
reme. 

108.  Vuol  dire  : E sorgono  tanto  alto, 
che,  sorpassando  la  seconda  regione  del- 
r aria,  dove  (secondo  Aristotile)  si  gene- 
rano I tuoni,  il  rimbombo  di  essi  tuoni 
risuona  al  di  sotto  dello  loro  cime. 

109.  t’  fanno  un  gibbo,  un  gobbo,  un 
rialto,  che  si  cAiamu  Catria.  — E posto 
nel  ducato  d'  Urbino  tra  Gubbio  (ove  di- 
morò Danto)  e la  l’ergola. 

110.  un  ermo,  un  eremo.  E il  convento 
di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  del- 
l' ordine  canialdolcnse,  nel  qual  pure  si 
trattenne  il  Poeta  alcun  tempo. 

111.  Che  è consacrato  al  culto  e servi- 
gio di  Dio,  ovvero  ebe  ha  per  instituto 
soltanto  la  vita  contemplativa — lulria, 
di’  è voce  greca  (allora  nell’  uso  dello 
scuole),  significa  il  culto  che  si  presta  al 
vero  Dio.  Nella  Semina:  « Latria  debetur 
soli  Deo.  • 

119.  Cosi  ricominciommi  per  la  terza 
volta  a parlare.  Parlò  già  due  volto:  la 
prima  al  v.  60:  Tu  hai  l'udir  ec.;  poi 
al  V.  83  : Luce  divina  cc.  — Sermo,  ser- 
mone, discorso. 

1 1ti.  Che  soltanto  con  cibi  condili  d'o- 
lio. 
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Lieveinento  passava  e caldi  o gieli, 

Contcuto  ne’  pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilemente  ; ed  ora  è fatto  vano, 

Si  che  tosto  convien  che  si  rivoli.  120 

In  quel  loco  fu’  io  Pier  Damiano  ; 

E Pietro  peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adi'iano. 

Poca  vita  mortai  m’ era  rimasa, 

Quand’io  fu’ chiesto  e tratto  a quel  cappello, 

Cho  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vasello 


Dello  Spirito  santo. 
Prendendo  ’l  cibo  di 

IIG.  lievmtnte,  facilmente,  senza  sen- 
tiruo  noia. 

11«.  Rendir  loJeo,  OC.  Soleva  quel  chio- 
stro renderò  al  Paradiso  abbondovoimcnto, 
cioè  dare  a Dio  molto  animo  santo. 

H9,  120.  ed  ora  i fallo  vano,  è divenuto 
cosi  vuoto  d’ opero  buono,  ebo  proslamon- 
te  si  farà  manifesto  al  mondo  quello  che 
è;  cioè,  si  farà  manifesta  la  sua  preva- 
ricazione. 

121-123.  In  quel  loco  io,  Pier  Damiano, 
dimorai  monaco  benedettino  ; e siccomo 
mi  piaceva  chiamarmi  Pietro  peeealore,  o 
di  qui  derivò  1*  abbaglio  di  confondermi 
con  Pietro  degli  Onesti  (soprannominato 
pur  esso  il  Peccatore),  sappi  cho  Pietro 
jieccatoro  dimorò  nella  chiosa  e mona- 
stero di  santa  Maria  del  Porto  sul  lido 
adriano,  adriatico  (anche  nel  latino) , 
presso  Ravenna.  Pare  cho  alcuni  confon- 
dessero al  tempo  di  Dante  san  Pier  Da- 
miano con  Pietro  peccatore,  s’  egli  qui 
gli  mette  in  bocca  siffatta  avvertenza.— 
Vari  cementatori  invece  di  fu  leggono  fui, 
e riferendolo  a san  Pier  Damiano,  dicono 
che  prima  di  entrare  noli’  eremo  di  Fonte 
Avellana,  egli  dimorasse  quaranta  giorni 
nella  casa  di  santa  Maria  del  Porto;  ma 
è questo  un  errore,  poiché  il  monastero 
di  santa  Maria  fu  fondato  assai  posterior- 
mente alla  vestizioue  monastica  di  san 
Pier  Damiano.  Infatti  questi  si  feco  be- 
nedettino verso  il  1010  quando  san  Pier 
degli  Onesti,  il  fondatore  del  monastero 
di  santa  Maria,  appunto  nasceva.  E quan- 
do pur  por  ipotesi  fosse  esistito,  osserva 
giudiziosamente  il  Lombardi,  « come  do- 
min  ragionevolmente  farebhcsi  che  ilSau- 


magri  e scalzi, 
qualunque  ostello. 

to,  per  quel  breve  tempo  di  40  giorni,  cd 
in  quel  luogo  solamente  (quasi  un  postri- 
bolo fosso)  si  dicesse  pecca/ore,  o non  pri- 
ma, nè  poi?  > 

124-123.  Poca  vila  mortai  ce.  Poco  spa- 
zio di  vila  m’  era  rimasto,  quando  fui  ri- 
chiesto 0 tratto  a quel  cappello,  tirato 
come  per  forza  ad  accettare  quel  cappello 
cardinalizio,  che  si  travata,  si  trasmuta 
da  una  testa  ad  un’  altra,  andando  di  male 
in  peggio.  — cAtrslo  s irailo.  Perchè  egli, 
por  ispirilo  d’  umile  povertà,  mal  volen- 
tieri a'  indusse  ad  accettarlo.  — San  Pier 
Damiano  nacque  in  Ravenna  nel  1014; 
compiti  i suoi  studi  entrò  nel  monastero 
di  santa  Croco  di  Fonte  Avellana,  e nel 
1057,  da  papa  Stefano  IX,  che  no  conob- 
be la  virtù  0 la  dottrina,  fu  fatto  cardi- 
nale 0 vescovo  d’Uslia.  Fu  adoperalo 
ne’  più  importanti  alTari  del  suo  tem- 
po, 0 sempre  si  mostrò  prudente  e ze- 
laoto  del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi 
scritti  sono  molto  querele  contro  la  vila 
dissoluta  dei  chorici,  o la  immodestia 
cd  ambizion  de’  prelati.  Mori  in  Faenza 
nel  1080. 

127.  CepAoi, pietra, sau  Pietro. San Ciov., 
I,  42:  < Tu  vocaberis  Cephas;  quod  in- 
terpretatur  Petrus.  > E l’ Apostolo,  scri- 
vendo ai  Corintli,  lo  chiama  cosi.  — il 
gran  vasello  Dello  Spirila  tanto,  san  Pao- 
lo, chiamato  Vaso  d’ elezione.  Negli  Atti 
degli  Apostoli,  IX,  15,  0 nell’  Inf.,  11, 
V.  22. 

129.  Prendendo  a elemosina  il  ciào  di 
qualunque  ostello,  albergo,  luogo;  vale  a 
diro  qualunque  cibo,  o dovunquo  si  tro- 
vavano. 
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Or  voglion  quinci  o quindi  dii  rincalzi 
Gli  moderni  pastori,  o chi  gli  meni 
(Tanto  son  gravi),  e ehi  dirietro  gli  alzi. 
Cuopron  do’ manti  lor  gli  palafreni, 

Si  che  duo  bestie  van  sott’una  pelle; 

0 pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  vid’  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi, 

Ed  ogni  giro  lo  facea  più  belle. 

Dintorno  a questa  vennero  c fermarsi, 

E fòro  un  grido  di  si  alto  suono. 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 

Nè  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


ISO.  fufiid  e quindi  cAt  rincalzi,  chi  dia 
loro  di  braccio  d'ambo  i lati. 

131.  chi  li  meni  io  bussola. 

153.  chi  dirietro  gli  alzi,  chi  rc|fga  loro 
lo  strascico.  — Rampogna  il  fasto  (tutto 
contrario  alla  semplice  povertà  degli  Apo- 
stoli) de'  prelati  di  quel  tempo  nell'  uso 
delle  bussole,  dello  carrozze,  dei  brac- 
.cieri,  e caudatari  e palafrenieri  cc. 

ISS.  I manti  loro  sun  tanto  ampi,  che 
cuoprono  i cavalli,  o lo  mulo,  su  cui  ca- 
valcano. — A quei  tempi  solevano  i pre- 
lati cavalcare  lo  mule. 

134.  Comune,  ma  mordace  espressione  I 

15S.  0 veramente  infinita  pazienza  divi- 
na, che  soffri  queste  scandalose  vanità  in 
chi  dovrebbe  Imitare  i tuoi  umili  esempi! 


136, 131.  i guitta  voce,  a questo  ultimo 
parole  di  san  Pier  Damiano  io  vidi  mollo 
anime  fiammeggianti  scendere  Di  grado  tu 
grado,  di  gradino  in  gradino  della  sopra- 
detta scala,  e girarti,  muoversi  in  giro 
dando  segno  d'allegrezza  cc. 

139.  Dintorno  a quella,  cioè  all'  anima 
rispleodcnto  di  san  Pier  Damiano. 

liì.  Nè  io  intesi  quello  che  si  dicesse- 
ro : tanto  quel  grido  mi  stordi.  — Era  il 
grido  di  quello  animo  per  la  vendetta, 
che  io  Dio  vedovano  dover  presto  seguire, 
come  manifesterà  Ueatrico  ne'  v.  13-lS  del 
canto  seg.  E prima  la  gioia  e poi  il  grido 
accennano,  che  alla  severa  giustizia  di  Dio 
ò amore  anco  l' indignazione  contro  i mali 
usi  do'  chierici. 


CANTO  VIGESIMOSECONDO. 


Altri  beati  spirili  si  fanno  pressa  a Dante,  o uno  d'essi  (che  gli  si  manifesta  per 
san  Bonodolto)  gli  accenna  alcuni  do’ suoi  santi  compagni:  poi  fa  grave  lamento 
contro  la  corrottola  do' frati  d' allora.  Salo  quindi  il  Poeta  alla  sfera  stellata,  nel 
segno  da' Gemelli,  donde  volgo  Io  sguardo  ai  sottostanti  pianeti,  e più  lungo  alla  terra. 


Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida 
lili  volsi,  come  parvol  cho  ricorro 
Sempre  colà,  dove  più  si  confida. 
E quella,  come  madre  che  soccorro 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 


4,  3,  alla  mia  Cuida  Hi  volti,  cioè  Ili 
volsi  a Beatrice.  — parvo!,  pargolo,  fan- 
ciullino. 

3.  colà  dove,  cioè  alla  madre,  io  cui  cc. 

4.  come  madre.  Una  quasi  simil  compa- 
razioou  è usata  dal  Poeta  altrove  parlan- 


do di  Virgilio  (Inferno,  canto  XXIll,  38 
c seg.},  e parlando  di  Beatrice  più  volto 
(Pur.,  canto  XXX,  v.  ig-gl,  e Paradiso, 
canto  I,  v.  101). 

S,  pallido  rd  anelo,  anelante,  ansante,  I 
due  epiteti  dipingono. 
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BEL  TABADISO 


Con  la  sua  voce,  che  ’l  suol  ben  disporro, 

Mi  disse  : Non  sai  tu  che  tu  se’  in  cielo  ? 

E non  sai  tu  che  ’l  cielo  ò tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 

Come  t’ avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Ed  io  ridendo,  nio  pensar  lo  puoi. 

Poscia  che  ’l  grido  t’  ha  mosso  cotanto  : 

Nel  qual  so  inteso  avessi  i prioghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  tj 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardi,  ma’  che  al  parer  di  colui, 

Che  desiando  o temendo  l’aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 

Ch’assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se,  com’  io  dico,  l’ aspetto  ridui. 

Com’  a lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s’abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sè  ripremo  25 

La  punta  del  disio,  e non  s’attenta 


G.  Con  Ja  sua  voce,  cho  lo  suole  con- 
fortare, consolare  c rabbuonire. 

8.  Il  cielo  è tutto  santo,  sicebò  non  6 
Oa  temere  alcun  male.* 

9.  «ien  da  iuon  zelo  anco  quel  che  par 
ira.  l’urg.,  canto  Vili,  v.  85,  84:  • di  quel 
dritto  zelo  — Che  misuratamente  io  cuore 
avvampa.  > 

10-12. Costruisci  e intendi:  Ma,  ora,  puoi 
pensare  come  il  soave  canto  di  quelli  spi- 
rili (canto  preced.,  v.  C2,  63),  ed  io  ri- 
dendo (canto  XXI,  v.  4 o scg.),  col  mio 
sorridere,  cioè,  od  il  mio  sorriso,  ti  avreb- 
bero trasmutalo,  tratto  quasi  fuori  di  te, 
poiché  ti  ha  tanto  commosso  il  grido,  cho 
or  ora  hai  udito  (canto  preced.,  140-142). 
— Il  grido  potè  in  lui  con  la  forza;  ma 
il  canto  r avrebbe  vinto  e fatto  venir  meno 
per  la  dolcezza. 

13-IS.  Ket  qual  grido, se  in  aoeisi  inteso 
i prieqhi  suoi,  quello  che  in  esso  si  pregò, 
li  larebìie  giò  nota  la  vendetta  di  Dio  su 
quei  cattivi  e fastosi  prelati,  la  quale  ve- 
drai innanzi  che  tu  muoi,  muoia;  cioè,  ben 
presto.  E qui  forse  il  Poeta  accenna  alla 
sventure  e alla  morte  di  Bonifazio  (Purg., 
canto  XX,  v.  88  e scg.];  o meglio  anche 
al  fatale  vincitor  della  lupa  (Inf.,  canto  I, 
V.  109-111). 


16-18.  La  tpada  di  quassù,  la  giustizia 
punilricc  di  Dio  non  arriva  nè  troppo 
presto  nè  troppo  tardi,  ma'  che,  fuor  che, 
al  parere  di  colui  che  la  desidera  sopra 
degli  altri,  a cui  però  sembra  tarda,  o di 
chi  la  teme  sopra  di  sè,  a cui  però  som- 
bra  presta.  — La  spada. Spesso  nella  Scrit- 
tura: < gladius  Domini.!  Di  ma' eòe,  dal 
provenz.  mas  que,  è dello  più  volte,  ma  in 
ispecie  nel  canto  IV  dell’ Inf.,  v.  26.  — 
I.’  umano  desiderio  fa  parer  tardi  i giu- 
dizi di  Dio  c il  timore  presti  : ma  o'  ven- 
gono a tempo. 

21.  n'dui,  riduci,  rivolgi,  l’aspetto,  Io 
sguardo,  là  dov’  io  accenno.  — Jtidui  è 
dall’  antiquato  ridaire  o riduere,  oggi  ri- 
durre.  — Altri  leggo  la  vista  ridui. 

25,  24.  £ vidi  un  gran  numero  di  epe- 
rute,  piccole  sfere  di  luce  (o  globetti 
luminosi),  che  si  faenvan  più  bolle  con 
mutui  rai,  irraggiandosi  I'  una  1’  altra 
reciprocamente.  Purgatorio,  canto  XV, 
V.  18:  • E come  specchio  l' uno  all’  altro 
rende.  • 

28,  26.  che  in  sè  ripreme,  reprime,  la 
punta  del  desio,  I’  acuto  stimolo  del  de- 
siderio. Altri  repreme:  pur  Con  iscambio 
di  vocali,  non  infrequente  nell' uso  d’ai- 
lora. 
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Di  domandar,  si  del  troppo  si  temo. 

JC  la  maggiore  o la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fèssi, 

Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a lei  udi’  : So  tu  vedessi, 
Com’io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All’alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure,  al  pensier,  di  che  si  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a cui  Cassino  è nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

E tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch’io  ritrassi  lo  ville  circostanti 
Dall’  empio  culto  che  ’l  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 


S7.  Tanto  »i  lemt,  temo  di  essere  im- 
portuno e molesto  col  troppQ  domandare. 

28,  29.  £ la  maggiort,  la  pib  grande,  < 
la  pii  lucuUnta,  risplendente,  di  gutlle 
margktrile,  di  quelle  celesti  gioie,  o di 
quelle  beate  anime,  si  fece  innanii.  — 
questi  è san  Benedetto,  come  dico  qui 
appresso.  — narghtrile.  Nel  canto  VII, 
T.  191,  chiamò  margktrila  il  pianeta  di 
Mercurio:  e l’ anime  de'  beati  chiamò  pili 
volte  gemme  (farad.,  canto  Wlll,  v.  IIS). 

SO.  di  eè,  delle  sue  parole. 

SS.  I tuoi  desiderli  giò  sarebbefo  stati 
manifestati  da  te  senza  timore  alcuno, 
anzi  con  certezza  di  darne  piacere. 

SÒ-SG.  Va  perchè,  affinchè,  aepettando, 
indugiando  ad  esprimerti,  tu  non  ritardi 
di  giungere  ili’  allo  /Ine,  all’  alto  termine 
del  tuo  viaggio  (cioè  a vedere  Dio),  io  ti 
farò  tosto  risposta  circa  il  pensiero,  di 
che  li  ti  riguardo,  dei  quale  hai  tanto 
riguardo  di  farmi  parola. 

37.  Quel  monte,  sulla  costa  o declivo 
del  quale  è posto  il  castello  di  Cassino 
in  Terra  di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli. 

38.  in  sulla  cima.  Quel  tempio  era  non 
in  cima,  ma  sulla  costa  del  monte. 

39.  Cioò  dagl'  idolatri,  che  vi  concor- 


revano ad  adorare  lo  deità  d’Apollo  e di 
Diana.  — ingannata,  riguarda  la  mente, 
0 mal  disposta,  il  cuore. 

40,  4t.  £ io  son  guel  che  primo  vi  por- 
tai il  nome  di  Cristo. 

42.  Cioè  la  verità  del  Vangolo,che  tanto 
inalza  la  monte  dell’ uomo. 

43.  sovra  ms.  Sta  a significare  ch'egli 
ebbe  aiuto  soprannaturale. 

44.  le  ville.  Vale  città  e terre:  ma  qui 
è per  città,  come  neU’Inf.,  canto  XXIII, 
V.  9S  : • Alla  gran  villa.  > 

45.  Dall'empio  cullo  dei  falsi  dei:  cioè 
dall'  idolatria.  — San  Benedetto  nacque 
in  Norcia  nel  480,  mori  circa  il  540:  stu- 
diò In  noma  o converti  al  cristianesimo 
gli  abitanti  di  Montecassino  e de'  luoghi 
circostanti,  c,  ov'  era  il  tempio  d’  Apollo 
0 di  Diana,  costrui  una  chiesa  in  onore 
dei  santi  Gio.  Battista  o Martino  e insieme 
un  monastero.  Egli  fu  il  principale  isti- 
tutore della  vita  monastica  in  occidente. 

46.  Questi  altri  fuochi,  spiriti  fiammeg- 
gianti. 

47.  accesi  di  guel  caldo  ee.,  accesi  di 
quella  carità,  che  vico  dall’  amor  divino. 

48.  I fiori  e < frulli  santi,  cioè  i pen- 
sieri 0 lo  opero  santo. 
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Qui  ò Maccario,  qui  è Romualdo; 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  a’  chiostri  50 

Fermaro  i piedi,  e tennero  ’l  cuor  saldo. 

Ed  io  a lui  : L’ affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’io  veggio  0 noto  in  tutti  gli  ardor  vostri. 

Così  m’ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Como  ’l  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant’  eli’  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego  ; o tu,  padi’e,  m’ accerta  • 

S’io  posso  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggia  con  immagino  scoverta.  CO 

Ond’egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S’adempierà  in  su  l’ultima  spera. 

Ove  si  adempion  tutti  gli  altri  e ’l  mio. 

Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  C5 

È ogni  parto  là  dove  sempr’era: 

Perchè  non  è in  luogo,  e non  s’ impola, 

E nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 

Onde  così  dal  viso  ti  s’invola. 


49.  Sa»  Maccario  alessandrino.  Fu  au- 
tore d'  un  libro  di  regole  monastiche,  ed 
ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  SOOO  mo- 
naci : risse  nel  secolo  V.  — San  Romualdo, 
fondatore  dell'  ordino  camaldolcnsc.  Fu 
di  Rarenna,  e visse  nel  secolo  X. 

SI.  Fermaro  i piedi,  e lenttero  ’l  cuor 
laido.  Non  solo  vi  si  mantennero  fermi  col 
corpo,  ma  eziandio  collo  spirilo  o coll’ af- 
fetto intero. 

53.  la  iuona  sembianza,  la  sembianza 
amorevole  e ben  disposta  inverso  di  me, 
signiGcatami  dal  maggior  brillare. 

54.  nolo,  con  piacere  o amore,  t»  tulli 
pii  arder  veltri,  io  tutti  voi  altri  spirili 
risplendenti. 

55.  dilatala  mia  fidanza,  allargata  la 
mia  fiducia  o confidenza  verso  di  voi. 

S~.  guani'  ella  ha  di  panama,  quan- 
t’ ella  può  aprirsi. 

59,  60.  S’  io  polio  prender,  meritar  di 
ricevere  e comprendere, fanlagrazia,  ch'io 
li  possa  vedere  con  immagine  tcoperla,  o 
non  velata  da  cotesto  tuo  splendore. 

61.  Prati.  La  gloriosa  anima  di  quel 
santo  chiama  Dante  fratello,  perchè  la 
caritè  richiede  eguaglianza. 

69.  in  tu  1'  vifima  ipera,  cioè  nel  cielo 
empireo.  — Secondo  che  è dello  dal  Poeta 


nel  canto  IV,  v.  38  e seg.,  lo  anime  dei 
beati  hanno  la  loro  sedo  nell’ empireo: 
ma  ne'  diversi  pianeti  apparentemente  a 
lui  si  manifestano  in  forma  di  splen- 
dori. 

64-66.  perfetta,  por  1’  obietto  eh’  è Dio  ; 
mulura,  per  il  tempo,  perchè  sì  compio 
appena  maturato  il  merito  ; intera,  per- 
chè è io  tutta  la  sua  pienezza,  e non  la- 
scia che  brama  dì  nuovo  cosos’  ingeneri. 
— diiianza.  Nel  Convifo,  III,  15;  «Il  de- 
siderio esser  non  può  con  la  beatitudine, 
acciocché  (perciocché)  la  beatitudine  sia 
perfetta  cosa,  e il  desiderio  sìa  cosa  di- 
fettiva. • — In  guella  iota  sfera  la  suo 
parti  non  mutano  mai  luogo,  perche,  es- 
sendo essa  immobile,  sempre  immobili 
son  puro  lo  suo  parti  ; a dìfiTcrenza  delle 
altro  sfere,  che,  essendo  mobìli,  si  vol- 
gono sempre  io  giro. 

67.  K ciò  avvieuo  perchh  non  è in  luogo, 
essa  non  è contenuta  io  un  luogo,  ma  al 
contrario  contiene  ossa  ogni  luogo;  e non 
l' impola,  e non  ha  (come  gli  altri  cieli) 
poli,  sui  quali  si  giri. 

68,  69.  B noitra  scala,  la  scala  ebo 
vedi  qui  tra  noi,  arriva  fin  lassù,  all’em- 
pireo, laonde  la  sua  sommitè  così  dal  vii» 
li  s' invola,  ti  sfugga  dallo  sguardo. 
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lailn  lassù  la  vide  il  patriarca 
Criacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d’angeli  si  carca. 

Ma  per  salirla  mo’ nessun  diparte 
Da  terra  i piedi:  e la  regobv  mia 
Kimasa  è giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche  ; e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUo 

Contro  ’l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  SO 

Che  fa  il  cuor  de’  monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  nò  d’ altro  più  brutto. 

La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  gliianda. 

Pier  cominciò  sanz’oro  e sanz’ argento. 


TO,  H.  II  patriarca  Giacobbe  la  vidi 
isporger,  iteDdero,  inalzare,  la  lupcrna 
parte,  la  cima  Un  lassb. — Loggesi  nella 
«aera  Scrittura,  Gen.  XX Vili,  13:  «Vi- 
de (Giacobbe)  in  zogno  una  scala,  che 
posava  sulla  terra  e la  cima  toccava  il 
cielo.  > 

‘Ì3.  d'  angeli  ascendenti  e discendenti. 

'74,  7S.  s la  regola  mia  (di  san  Bene- 
detto) che  prescrivo  il  modo  di  vivere  re- 
ligiosamente e in  divina  contemplazione, 
è rimasta  laggib  io  terra  per  danno  dello 
cario,  per  consumare  inutilmente  della 
carta  a'trascrivorla.  Intendi,  nessuno  l'os- 
scrva  e adempie. 

7G.  eeeer  badia,  com’a  dir  luogo  d'uo- 
mini ganti  e perfetti. 

77,  78.  opeloncho,  ricovero  di  malvi- 
venti. É in  san  Klatt.  XXI,  tS;  • Feci- 
stis  illam  speluncam  iatronum.  • — E lo 
resti  monacali  ricuoprono  degl'ipocriti  o 
de'  bricconi. 

79-81.  Jfa  gravo  «tura,  ma  nna  gravosa 
nsura,  no»  il  tallo  Contro  il  piacer  di  Dio, 
non  giunge  a dispiacer  tanto  a Dio,  quan- 
to quel  reo  frutto,  che  il  cuore  de'  mo- 
naci si  follo  fa,  cosi  pervertito  produce  ; 
ovvero  qnanto  guot  frullo,  quello  rendite 
che  fan  si  follo,  cosi  pervertito,  il  cuore 
de' monaci;  poiebi  se  le  appropriano  o 
no  fan  sodisfatte  lo  lor  vanità- 

83-84.  Chi  fuunfuRgus  la  Chiesa  guar- 


da, poiché  tutto  quanto  :a  Chiesa  risorba 
delle  sue  entrate,  oltre  all'  onesto  so- 
stentamento io'  suoi  ministri  o alla  de- 
cenza do'  suoi  ministeri,  i lutto  della 
genie  eho  por  Dio  dimanda,  do'  poveri,  cho 
van  domandando  l' elemosina  per  l' amor 
di  Dio,  0 non  già  do'  parenti,  ni  d' altro 
più  brullo,  ni  d' altro  persone,  peggiori, 
cui  il  donare  i vergogna  maggiore,  comu 
sarebbero  drude,  bastardi  ec.  San  Ber- 
nardo: • Facnltates  ecclesiarum  patri- 
moni» sunt  pauperum;  et  sacrilega  mun- 
te eis  surripitur  quicquid  sibi  ministri 
ot  dispcnsatorus  ultra  victum  et  vesti- 
tum  suscipiunt.  > 

88-  blanda,  pieghevole  e facile  a vol- 
gersi al  peggio. 

86,  87.  Cho  giù,  in  terra,  il  buon  prin- 
cipio d'  un  ordine,  d'  una  istituziono,  no» 
basta,  non  dura,  tanto  tempo,  quanto  ot 
passa  tra  il  nuirsrs  dotta  guercia  o il  fai 
la  ghianda,  e il  suo  crescere  a segno  ebo 
produca  la  ghianda,  dal  primo  seme  al 
frutto.  Il  cho  vuol  diro:  non  ha  finito  di 
sviluppare,  che  già  comincia  a corrom- 
persi. — baila,  per  dura,  o si  maniicns, 
i vivo  io  Toscana. 

88.  Pier,  san  l’ietro  apostolo,  ebe  nel 
primo  miracolo,  ondo  cominciò  la  sua 
chiesa,  disse  allo  Zoppo  : • Argentum  et 
aurum  non  est  roihi.  • iefa  Apostolo- 
rum,  III,  6. 
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Ed  io  con  orazione  e con  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  oo 

• E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov’  è trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  ’l  Giordan  volger  retrorso 
Più  fu,  0 ’l  mar  fuggii-,  quando’Dio  volse,  05 

IGrabile  a veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio;  e ’l  collegio  si  strinse: 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’ avvolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a lor  mi  pinse  loe 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala  ; 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto. 

Ch’agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S io  tomi  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e ’l  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  ’l  segno  no 
Che  segue  ’l  Tauro,  e fui  dentro  da  esso. 

0 gloriose  stelle,  o lume  pregno 


90.  umilmenle,  coll’ umiltà  o colla  po- 
vertà. — convento,  adunanza.  Voce  o pro- 
fana e sacra,  di  senso  allora  pili  ampio: 
ora  si  è ristretta  a significar  chiostro. 

92.  E se  poteia,  poi,  si  guardi  in  cho 
ricchezze  e superbia  son  venuti  i chierici 
c i frati. 


95.  Vaio  a diro:  Tu  vedrai  cho  il  buo- 
no è divenuto  cattivo,  cho  lo  virtù  cri- 
stiane sono  mutate  ne’  contrari  vizii.  Nel 
c.nnlo  XII,  V.  114:  « Si  eh’ è la  muffa 
dov’  era  la  gromma.  » 

94-M.  Costruisci  e intendi:  r«ram«n(e 
fu  più  mirante  a vedere  il  Giordano  vol- 
gersi retroreo,  indietro,  od  il  mare  aprirsi 
e fuggire,  quando  Dio  cosi  volle  alle  pre- 
pliiorc  di  Mosè,  di  quello  che  sarà  mira- 
bile a veder  qui,  in  questa  cosa,  it  eoe- 
coreoàe]  cielo.  Nel  sal.CXIII,  3:  .Mare 
vidit  et  fogit,  Jordanus  conversus  est  rc- 
trorsum.  . — Se  per  il  popolo  eletto  feco 
l'io  quo  grandi  miracoli,  farà  questo  mi- 
Bore  per  la  Chiesa  sua. 


97.  Il  ricotie  at  tuo  collegio,  si  riuni 
9lla  sua  compagnia. 


98.  il  collegio  li  etrinee,  cioè  le  animo 
tra  loro. 

99.  l’oi  roteando,  come  fa  il  vento  tur- 
hinoso,  si  sollevò  tutto  in  alto.  Altri 
logge  tutto  e’ accolse. 

100.  mi  pimi.  Ascende  contemplando 
al  segno  de’  Gemelli. 

102.  la  mia  natura.  Sottintendi  ; grave 
per  il  corpo. 

105.  ulta  mio  nlo,  cioè,  al  mio  volo. 

106,  107.  S’ io  torni  mai.  Così,  0 let- 
tore, io  ritorni  a quei  divoto  trionfante 
regno,  cioè  al  Paradiso, , per  acquistare 
il  quale  io  piango  oc.  — É 1’  ultima  dello 
non  poche  volto  ch’egli  si  volgo  al  let- 
tore ; 0 il  II  è,  com’  altre  volto  abbiam 
visto,  particella  deprecativa. 

109.  Come  io  t’assicuro  cho  non  avre- 
sti in  tanto,  in  tanto  poco  spazio  di  tem- 
po oc. 

IH.  eie  segue  il  Tauro  cc.  Il  segno  ce- 
leste, che  seguo  il  Toro,  sono  i Gemelli. 
In  un  attimo  è da  Saturno  al  cielo  stel- 
lato, c in  quel  punto  ov’è  la  costolla- 
zion  de’  Gemelli. 
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Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutte,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 

Con  voi  nasceva,  e s’ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh’ è padre  d’ogni  mortai  vita, 

Quand’  io  senti’  da  prima  l’ aer  tosco  ; 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D’ entrar  nell’  alta  ruota  che  vi  gira, 

La  vostra  regìon  mi  fu  sortita.  i:a 

A voi  divotaraente  ora  sospira 
L’anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a sò  la  tira. 

Tu  se’ sì  presso  all’ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  123 

Aver  le  luci  tuo  chiare  ed  acute. 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei. 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi; 

Sì  che  ’l  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 

S’appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo. 

Col  viso  ritornai  por  tutto  quante 
Le  sette  spere,  o vidi  questo  globo 


113,  lU.  Dui  fuala*  <0  riconoteo  ec. 
Dante  era  Date,  come  notammo  altroro, 
sol  maggio  del  1265,  nel  qaal  mese  il 
Sole  è in  Gemini;  e poiché  i genetliaci 
dicerano  che  questa  costellazione  influis- 
se nell'  ingegno,  perciò  dice  il  l’oeta  di 
riconoscerlo  da  essa.  Nel  canto  XV  del- 
r Inf.,  V.  SS,  S6,  Brunetto  a Dante;  • Se 
tu  segui  tua  stella  Non  puoi  fallire  a 
glorioso  porto.  » 

IIS,  116.  Co»  eoi,  0 gloriose  stello,  no- 
sceen,  e nosco  s*  atcondevUj  con  roi  tra- 
montava il  Sole,  quegli  oc.  — gvegli.  Fu 
detto  altrove  (o  pili  volto)  come  gli  an- 
tichi spesso,  anche  parlando  di  coso, 
usassero  pronomi  di  persona.  — • Sol  et 
homo  gcnerant  hominem,  • disse  Aristo- 
tile. E nella  Somma:  • Perchè  nello  spi- 
rilo del  germe  concorro  la  virtù  dell'ani- 
mo con  la  virtù  de’  corpi  colesti,  però  si 
dico  che  I*  uomo  ò generato  dall’  uomo  c 
dal  Sole.  • 

1I8-13U.  E poi,  quando  mi  fa  largita, 
data,  la  grazia  d'  entrar  nell'  alta  ruota, 
sfera,  che  vi  gira,  che  vi  volge  in  giro, 
o con  cui  vi  avvolgete,  cioè  nella  sfera 
dello  stella  Asse,  mi  fu  dato  in  sorte  la 
voelra  regio»  cioè  di  passare  appunto 


per  il  luogo  del  ciclo,  devo  stato  voi. 

131.  A voi  dieofomenit,  come  ad  astri 
influenti  ingegno  o valor  di  scienza. 

133.  Al  possa  forte,  alla  difficile  im- 
presa di  descriverò  il  cielo  empireo,  e 
di  favellare  della  Trinità  e dell’  unione 
dello  duo  naturo  in  Cristo;  cioè,  alla 
conclusion  del  poema,  dove  si  riserhano 
lo  cose  più  aito  e sublimi;  la  quale  im- 
presa tira  a sé  tutta  l’anima  mia,  non 
lasciandole  che  si  ritragga  dall’  impren- 
derla. 

131-136.  Tu  sei  si  vicino  oli'  ultima 
salute,  all’  ultima  e più  aito  luogo  di 
beatitudine,  al  cielo  empireo,  che  ornai 
tu  dovi  avero  acquistato  una  rista  chiara 
ed  acuta. 

137.  E però,  prima  che  maggiormente 
<’  inlsi^  entri  in  lei,  cioè  nell’  ultima  sa- 
lute, 0 cielo  empireo.  Come  qui  <’  tnisi, 
cosi  al  canto  I.X,  v.  73:  s’inluia. 

138,  139.  Quanto  mondo  ti  ho  già  fatto 
restar  sotto  i piedi,  inalzandoti  fino  a 
questo  ottavo  cielo. 

130.  guantungue  può,  quanto  più  può 

133.  per  guesto  etereo  tondo,  per  que- 
sta sfera  celeste. 

iói,  13S.  Le  sette  sfere,  ebo  mi  rosta- 
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Tal,  ch’io  sorrisi  del  suo  vii  sembiaute. 

E quel  consiglio  per  miglior  approbo 
Che  l’ha  per  meno;  e chi  ad  altro  pensa,  ' 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 
Senza  quell’  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  o densa. 

L’ aspetto  del  tuo  nato,  Iperìone, 

Quivi  sostenni;  e vidi  com’si  muovo 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

Quindi  m’apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  ’l  padre  e ’l  figlio;  e quindi  mi  fu  chiaro 
n variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci, 

E come  sono  in  distante  riparo.  JjO 

L’aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom’io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m’ apparve  da’  colli  alle  foci  ; 


vano  sotto  i piedi.  — E vidi  questa  no- 
stra terra  si  piccola,  che  io  risi  della 
sua  meschina  apparenza. 

156-158.  B approbo,  approvo,  per  mt- 
gliore  quel  couiiglio,  che  ne  fa  minor 
conto  : 0 chi  non  pensa  alTatto  alla  terra, 
ma  penta  ad  altro,  cioè  al  cielo,  si  può 
cun  verità  chiamare  uomo  prudente  e 
retto. 

159.  Vidi  inctnso,  accesa,  illuminata 
da'  raggi  del  Sole,  la  figlia  di  latona, 
cioè  la  Luna. 

140.  senza  quell'  ombra.  Perché,  al  dir 
del  Poeta,  dalla  parte  di  su  non  vi  si 
vedono  macchie. 

141.  Della  cagione  dello  macchie  lu- 
nari ha  discorso  nel  canto  li  di  questa 
Cantica.  Vedi  al  v.  89  e seg. 

142,  143.  Intendi  ; Quivi,  por  aver  ornai 
acquistato  una  vista  chiara  ed  acuta,  po- 
tei sostenere  seni’  abbagliare,  o Iperione, 
P aepetto  del  tuo  nato,  del  tuo  figlio.  Al- 
cuni mitologi  fanno  del  Sole  un  nomo 
diverso  da  Febo,  e lo  suppongono  figlio 
d'  Iperione,  nipote  di  Saturno.  Ovidio: 
• 0 Hyperiono  nate.  • — nato.  Piò  sotto, 
tra'l  padre  e'I  /Iglior  o ciò  perchè  i pia- 
neti tolser  nome  da  antichi  dii,  e come 
dii  ebber  culto. 

143,  144.  E vidi  come  circa,  intorno,  e 
vicino  a lui,  cioè  al  Sole,  si  muove  Uor- 
Curio  e Venere.  — Ifaio  fu  la  madre  di 


Mercurio,  Dione  di  Venere:  e il  nome 
della  madre  è qui  preso  per  quello  dei 
figli.  — Com’  è apocope  di  come,  e 1’  ab- 
biamo incontralo  altre  volto. 

148, 146.  OnindMn’  apparve  davanti  agli 
occhi  il  temperar  di  Giove,  il  pianeta  di 
Giove,  posto  tra  Saturno  suo  padre,  o 
Marte  suo  figlio,  temperando  il  caldo  del- 
r uno  0 il  freddo  dell’  altro.  Paradiso, 
canto  XVIII,  v.  68. 

146,  147.  E quindi  mi  fu  chiaro,  mi  si 
dimostrò  la  cagione  delle  loro  mutazioni 
di  luogo,  essendo  essi  or  dinanzi,  ora 
dietro  il  Sole,  ora  piti  ed  ora  meno  da 
lui  distanti. 

180.  E come  sono  fra  loro  riparali  da 
una  giusta  distanza;  ovvero,  come  stanno 
in  posizione  convenevolmente  distante. 

1.8t.  aiuola  (piccola  aia  o area),  per  la 
sua  piccolezza  relativamente  alla  immen- 
sità de'  cieli,  chiama  la  terra  eziandio 
nel  lib. HI  della  tfonarcàia,  dicendo;  • Ut 
in  areola  mortalium  libere  cum  pace  vi- 
valur.  • Par.,  XXVII,  v.  86.  — che  ci  fa 
tanto  feroci,  vale  a dire:  pel  possesso 
della  quale,  o de' suoi  beni  caduchi,  ci 
facciamo  tanta  guerra. 

182.  Chiama  eterni  i Gemelli,  perchè 
incorruttibili  come  tutte  le  cose  celesti. 
— volgendom’  io,  mentre  io  era  volto  in 
giro. 

133.  da' colli  alle  foci,  cioè  dallo  mon- 
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Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  helH. 


lagne  a'  mari,  dove  i fiumi  hanno  le  foci, 
cioò  dove  sboccano  in  maro,-  cd  ivi  è il 
punto  men  alto  del  suolo.  Adunque  foce 
fa  opportuno  contrasto  con  eolie.  — Tanto 
si  gira  che  vedo  ogni  conGno  dell'  emi- 
sfero; e la  sua  vista  già  chiara  ne  di- 
scemo ogni  parte.  Dal  che  si  deduce  che 
si  trovava  allora  sul  meridiano  di  Geru- 
salemme, la  quale  i imaginata  appunto 


nel  colmo:  altronde  non  potea  aversi  tutta 
quella  veduta.  E quanto  al  tempo,  essen- 
do che  il  Sole  era  io  Ariete  o Danto  in 
Gemini,  dovevan  essere  quasi  le  qiiat- 
tr'  ore  pomeridiane  a Gerusalemme,  cd  in 
Italia  quasi  I'  una. 

tSt.  Poteia  rivolti  fili  occhi  aoli  occhi 
itili,  ec.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  mici 
agli  occhi  bolli  di  Beatrice. 


CANTO  VlGESIMOTEliZO. 

Gesh  Cristo  e Uaria  vergine  scendono  dall'nlto  in  meno  a nn  numero  ìnGnito  d'an- 
goli e di  beati.  Por  la  vista  della  corte  celeste.  Dante  è fatto  forta  a sostenere  il  riso 
di  Beatrice,  li' arcangelo  Gabriele  scende  in  forma  di  Gamma  a coronare  Maria.  Cri.sto  è 
risalito  all'empireo  o poi  Maria  salo  anch'ella.  I beati  rimangono. 


Come  r augello,  intra  l’ amate  fronde, 
Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E per  trovar  lo  cibo  ondo  gli  pasca. 

In  che  i gravi  labor  gli  sono  grati, 
Previene  ’l  tempo  in  su  l’aperta  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  l’ alba  nasca  ; 
Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 
Sì  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 
Fecimi  quale  è quei  che  disiando 


1-9.  Coslr.  ed  int.;  Come  I'  augello,  che 
nella,  nelle,  la  quale  ci  nasconde  le  cose, 
potalo,  avendo  riposalo.  Ira  V amale  fron- 
de presso  al  nido  de’ tuoi  dolci  «ali,  de'sooi 
cari  pulcini,  preniene  il  tempo,  il  giorno, 
pur  che,  sol  che,  appena  che,  nasca  l'alia, 
in  su  l'aperta  frasca,  inollraiidosi  in  cima 
do’  rami,  o guardando  fiso  con  ardente  af- 
fetto aepetta  il  Sole,  per  polor  vedere  gli 
atpelli  dettali  do’  figli,  « per  trovare  il 
dio,  onde,  del  quale,  gli  pasca.  In  che,  nel 
trovare  il  quale,  < grani  laiori  gli  tono 
grati,  lo  più  gravi  fatiche  gli  sono  gra- 
devoli ; cosi  ec.  — fronde.  Virgilio, 
{Georg.,  1)  degli  uccelli:  i Intor  so  foliis 
Elrcpitaut,'  juvat...  Progeniem  parvam, 
dulccsque  reviserc  nijos.  • — laior.  In 


questo  senso  .anche  nel  canto  XXII,  v.  8 
del  Purgatorio. 

11,  12.  rivolta  invdr  la  plaga,  verso  la 
parte  del  cielo,  nella  quale  il  girare  del 
Solo  sembra  avere  minore  rapidità,  cioè 
a dire,  verso  la  parte  di  meziogiorno.  — 
Dal  fenomeno  dello  ombro  de'  corpi,  lo 
quali  lunghissimo  al  sorger  del  Sole  si 
vanno  rapidamente  accorciando,  o poi 
rapidamente  tornano  ad  allungarsi  qnan- 
d'  esso  cala,  sembra  all'  indotto  volgo  che 
il  Sole  sul  meseogiorno  corra  più  lento, 
poiché  più  lenta  ò allora  la  variaziono 
delle  ombro. 

15.  sospesa  aspettando,  o aspettante.  — 
«ago,  vogliosa,  desiderosa. 

14,  15.  Il  quale  desiderando  Altro  cor- 
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Altro  vorria,  e sperando  s’appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 

Del  mio  attender  dico,  e del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e più  rischiarando. 

E Beatrice  disse:  Ecco  lo  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e tutto  ’l  frutto  20 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  ’l  suo  viso  ardesse  tutto  ; 

E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne’ plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 

Che  dipingono  ’l  ciel  per  tutti  i seni  ; 

Vid’io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol,  che  tutte  quante  l’ accendca. 

Come  fa  ’l  nostro  le  visto  superne  : so 

E per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sostanzia  tanto  chiara. 

Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 

Oh  Beatrice,  dolco  guida  o cara  ! 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sohranza  85 

È virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è la  sapienza  e la  possanza 


ria,  Terrebbe  altro  di  quel  th’  egli  ha, 
e Mperando,  nella  speranza  d’  ottenerlo,  si 
ttjipaga  o sta  contento. 

16  18.  Jfa  poco  fu,  ma  poco  spazio  corso 
di  mezzo  tra  uno  td  altro  quando,  tra  un 
tempo  e 1'  altro,  cioè  dal  mio  attendere 
di  veder  qualche  novitè,  e dal  vedere 
il  cielo  di  mano  in  mano,  di  momento  in 
momento,  sempre  più  rischiararsi.  — 
(uaado.  Nel  canto  XXIX  si  leggerà  al 
V.  13;  • ogni  ubi  ed  ogni  quando.  • E il 
far  nomi  degli  avverbi  è una  proprietà 
della  lingua. 

19-21.  Ecco  le  tchiere  Del  trionfo  di 
Criito,  ecco  la  moltitudine  de' beati,  sa- 
liti al  cielo  pel  trionfo  delta  morto  ri- 
portato da  Gesù  Cristo  ; ed  ecco  tutto  il 
frutto  ricolto,  raccolto,  dalla  redenziono 
0 dalle  benefiebo  influenze  di  questo  sforo 
colesti.  — Del  trionfo  di  Criito.  Cosi  an- 
che nel  canto  IX,  v.  120. 

21.  lenza  coitrutta,  senza  esprimerlo; 
poiché  ciò  sarebbe  adatto  insufficiente. 

36.  La  luna  risplondo  tra  lo  stello.  — 
Trieia  è uno  de'  cognomi  di  Diana,  in- 
tesa per  la  Luna.  Le  danzo  di  Diana  con 


le  Ninfe  fanno  di  lutto  il  cielo  stellato 
una  danza.  E qui  per  ninfe  eterne  inten- 
de lo  stello.  Nel  Purgatorio,  canto  XX.VI, 
V.  106:  • Noi  sem  qui  ninfe  o nel  ciel 
semo  stollo.  « 

27.  per  tutti  1 seni,  per  tutti  i lati  ; fino 
a'  più  piccoli  spazi  dipinti  di  luce. 

38.  lucerne,  cioè  anime  splendenti. 

29.  l’or  questo  Sole  intendo  G.  C. 

30.  Come  fa  il  Solo  nostro,  accendendo 
(secondo  l’opinion  d' allora]  le  stelle,  che 
Tediamo  sopra  di  noi.  — le  ville.  Nel 
canto  II  del  Paradiso  al  v.  IIS  dice  in 
questo  senso  vedute. 

31.  per  la  viva  luce,  cho  dalle  anime 
si  spargeva  nel  cielo. 

32.  Per  la  lucente  loitanza,  irradiantc 
dall'  alto,  intendo  l' umanità  santissima  di 
Gesù  Cristo. 

34.  Oh  Beatrice.  Sottintendi,  etefamai. 

35.  teòruMza.sovranza,  soverchia,  la  tua 

vista.  , 

36.  E tal  virtù,  da  cui  nessuna  virtù 
può  ripararsi;  ma  no  rimano  avventuro- 
samente sopraffatta. 

57.  Cioè,  quivi,  in  quel  grande  splen- 
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Ch’  apri  la  strada  tra  ’l  cielo  e la  terra, 
Ondo  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  capo, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra; 

Così  la  mento  mia,  tra  quelle  dapo 
Fatta  più  grande,  di  sò  stessa  uscio, 

E che  si  fésso  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  veduto  cose,  cho  possente 
So’ fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  oblita,  e che  s’ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  monte  ; 

Quando  io  udi’  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stiuguo 
Del  libro  cho’l  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue, 

Che  Polinnia  con  le  suore  fòro 
Del  latto  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  vorria,  cantando  ’l  santo  riso, 

E quanto  ’l  santo  aspetto  facea  mero. 


49 


ij 


5O 


co 


doro  A il  sapieoto  0 possente  Gesb  Cristo, 
'I  quale  ec. 

58.  apri  con  I.a  redenziono. 

59.  Della  qual  cosa  fu  già  si  lungo  do- 
sidcrio. 

40-49.  Comi  il  fuoco  elettrico  li  diiierra, 
si  sprigiona,  dalla  nuvola,  Per  (inalarti, 
por  essersi  dilatalo,  in  modo  elio  non  può 
in  essa  esser  più  contenuto,  e in  più  1’  at- 
terra, giù  in  terra  discendo,  contro  la  na- 
tura sua,  cho  (secondo  la  credenza  degli 
antichi)  è di  andare  all’  insù;  cosi  ec.  — 
fuor  di  tua  natura.  Aristotile:  • 11  fuoco 
naturalmcnlo  luuovesi  in  su;  fuor  di  sua 
natura,  in  basso.  » l'urg.,  canto  XVIil, 
V.  28-50. 

45.  dape,  dapi,  vivando,  qui  sta  per  de- 
lizie celeiti.  Saul’Amhr.:  • Dapcs  super- 
nas  obtinet.  > 

45.  Costruisci  : e non  tape  rimembrar,  0 
non  sa  ricordarsi  di  quello  cho  allora  si 
facesse. 

46.  apri  gli  occAi  ec.  Cosi  Beatrice  a 
Dante. 

47.  48.  Tu  Aai  veduto  cote,  tanti  obbietti 
risplondonti,  che  ornai  il  tuo  sguardo  6 


divenuto  potente  a fissare  lo  rito  mio,  la 
sfavillante  mia  bocca.  — La  luco  divina 
gli  acuisco  r intelletto  alla  scienza  0 
r aiuta  a contemplar  Beatrice. 

50.  Di  oisiona  oitita,  con  qualche  lan- 
guida reminiscenza  d'  un  sogno  obliato. 

51.  La  cosa  della  quale  mal  ricorda- 
vasi,  e che  ingognavasi  ridursi  alla  mento,  i 
era  ciò  cho  Beatrice  arcagli  detto  del  suo 
riso  al  canto  XXI,  v.  4-6;  • S’ io  ridessi,... 
tu  ti  faresti  quale  Fu  Semelò  quando  di 
cener  fèssi.  • 

S5,  S4.  degna  Di  tanto  grado,  di  tanta 
gratitudine,  che  mai  non  ti  tlingue,  non 
si  estinguo  (inallage,  per  non  ti  eilingue- 
rà,  non  si  cancellerà),  Del  libro,  dalla  me- 
moria, cho  6 il  libro,  in  cui  si  rassegna 
il  preterito,  si  nota  0 registra  il  passalo. 

SS-60.  Costruisci  ed  intendi  ; Se  mo,  ora, 
tutte  guelle  linpue  do’ poeti,  cAe  Polinnia 
‘con  le  cuore,  collo  Muse  suo  sorelle,  fcco- 
ro  più  pingue,  più  pingui,  per  mezzo  del 
loro  dolcissimo  latte,  sonasser,  parlassero. 
Per  aiutarmi,  affine  d’  aiutarmi  a cantaro 
qual  era  il  santo  rito,  la  santa  bocca  sor- 
rideuto  di  Beatrice,  e quanto  il  suo  sor- 
41 
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E così,  figurando  ’l  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema. 

Come  uom  che  truova  suo  cammiu  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E l’omero  mortai  che  se  ne  carca, 

Noi  biasmerebhe,  so  sott’esso  trema. 

Non  è pareggio  da  piccola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ardita  prora. 

Nè  da  nocchier  eh’ a sè  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t’ innamora,  <o 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardinb, 

Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s’ infiora  ? 

. Quivi  è la  rosa,  in  che  ’l  Verbo  divino 
Carne  si  fece;  o quivi  son  li  gigli. 

Al  cui  odor  si  preso  ’l  buon  cammino.  <5 

Così  Beatrice.  Ed  io,  che  a’ suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de’  debili  cigli. 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  raei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  so 

Vider,  coperti  d’ombra,  gli  occhi  miei; 


riso  facea  mero,  chiaro,  splendente, t'I  tanfo 
nipttto  dì  lei,  non  ti  oern'a,  non  giunj;e- 
rebbe,  alla  millesima  parte  del  vero.  Ovi- 
dio, Jfefam.,  Vili:  « Non,  mìhi  si  cenliim 
Itcus  ora  sonantia  linguis...  totumquo  He- 
licona  dedissel  cc.  • — Del  latte  tor.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXII,  v.  t02:  i Che  le 
Muso  lattàr  più  ch'altri  mai.* 

61-63.  E coti  come  fo  di  questo,  enn- 
TÌone  che  il  sacro  poema,  figurando  il 
Paradiso,  mentre  va  descrivendo,  dipin- 
gendo, il  Paradiso,  salti  o trapassi  molte 
cose  che  sono  indescrivibili,  come  l'uomo, 
(he  trova  it  tuo  cammino  reciso,  conviene 
che  trapassi  il  fosso,  saltandolo. 

64.  Ma  chi  considerasse  il  gravo  e dif- 
ficile tema. 

61.  pileggio,  peleggio,  paleggio  i pareggio 
leggono  variamente  i testi.  Ma  poiché  dal 
concetto  apparisce  cho  il  suo  signific.ato 
dev’  essere  di  tratto  di  mare,  perciò  me- 
glio vi  corrispondo  1’  ultima  variante,  cioè 
pareggio,  di  cui  sì  trova  in  questo  senso 
qualche  esempio  in  altri  antichi  scrittori 
italiani;  corno  puro  nella  bassa  latinità 
trovasi  pan'eium  o paregium,  che,  fra  gli 
altri,  usò  più  volle  un  celebro  viaggia- 
tore 0 scrittore  del  tempo  di  Dante.  La 
voce  parnijjiio  do’  moderni  (cho  vaio  quel 


tratto  di  maro,  in  che  sì  ferman  lo  navi 
noi  lor  cammino  alla  vista  o d’un  porto 
0 d'  un’  ìsola)  non  è cho  una  modificazio- 
ne di  pareggio. 

69.  Cho  a sè  medesimo  parca  (voce  la- 
tina), perdoni,  o risparmi  fatica:  o anche 
s' intenda  nel  senso  moderno  del  ti  ri' 
eparmi. 

10.  Perchè  OC.  Ricomincia  a parlare  Be.a- 
trico. 

11,  19.  al  lei  giardino.  ,al  risplendente 
coro  do'  boati,  che  si  adorna  do'  raggi 
cho  vi  spando  sopra  Cesò  Cristo. — Para- 
diso in  greco  vale  giardino. 

13.  La  rosa  mistica,  come  la  dico  la 
Chiesa  ; cioè  Maria  vergiso. 

14,  15.  farne  si  fece.  San  Ciò.  I,  14; 
t Verbiim  caro  f.aclum  est.  • — E juitii 
son  gli  gigli,  gli  apostoli.  Al  cui  odor, 
dietro  a'  chi  buoni  esempi,  si  prete  da 
molti  la  via  delia  saluto. 

11,  ^H.  ancora  mi  rendei,  tornai  nuova- 
mcnto  ad  alTaticaro  la  mia  debole  vista 
■contro  il  grande  splendore  di  quo' boati. 

19-81.  Costruisci  ed  intcn.:  Come  gli 
occhi  miei,  ombrati  da  alcuna  nube  posta 
incontro  al  Sole,  videro  talvolta  un  prato 
di  fiori  illuminato  da  qualche  raggio,  che 
puro  mei  (canto  Nili,  v.  55),  cho  trapassi 
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Vid’io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Falj^orati  di  su  da  raffcri  ardenti, 

Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0 benigna  virtù,  che  si  gl’ imprenti, 

Su  t’esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  non  eran  possenti, 
n nome  del  bel  fior,  ch’io  sempre  invoco 
E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  to 

E com’ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e ’l  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  ’I  cielo  sceso  una  facella. 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E cinsela,  e girossi  intorno  ad  ella. 

Qu.alunque  melodia  più  dolco  suona 
Quaggiù,  0 più  a sè  l’ anima  tira, 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 

Del  quale  il  del  più  chiaro  s’inzaffira. 


ir.hictto  per  piccolo  spatio  lasciatogli 
dalla  nube  fratta,  rotta;  cosi  oc. 

K3-84.  Coti  vfd'  io  allora  più  tarò»  di 
splendori,  d'  animo  luminoso,  irradiato 
d.ill'alto  da  raggi  ardenti,  senza  eh' io 
vedessi  il  principio  o l'origine  di  quo' 
raggi,  cioè  Gesti  Cristo.  Vede  i beati,  ma 
non  vedo  più  Gesb  Cristo,  il  Solo  illii- 
min.ante  i beati,  poiché  ti  ora  inalzato 
t.-into,  che  non  poteva  più  scorgerlo.  E il 
(ino  di  questo  tuo  inalzarsi  è detto  qui 
appresto. 

SS.  0 èenigna  virtù  ec.  li)  un'  apostrofo 
.a  Gesti  Cristo.  — che  il  gl’ imprenti,  che 
cosi  impronti  del  tuo  raggio  quei  beati. 

86,  87  . 5»  V esatlaeti,  ti  sollevasti  in 
allo,  per  largirmi  loco,  per  dar  luogo,  agli 
occhi  mici  di  poter  mirare  quel  che  il 
era,  mentre  non  erano  a ciò  valevoli  per 
la  vicinanza  dell’ immensa  tua  luce,  che 
li  avrolibo  abbagliali. 

88.  /I  nome,  che  sentii.  I.'  udì,  sebbene 
noi  dica.  — del  tei  fior,  delia  rosa  mistica, 
cioè  di  Maria. 

89,  90.  mi  ristrinse  tutto  I,' animo,  rac- 
colse tutta  la  mia  attenzione,  ad  avvisar 
lo  maggior  foco,  a rimirare,  a fissare  con 
gli  occhi  il  maggioro  degli  splendori  ri- 
masti, cioè  la  beala  Vergine. 


91-93.  Costruisci  cd  intendi  ; F come, 
tostochè,  il  guati,  laqualità,  cioè  losplen- 
dore,  e il  guanto,  o la  quantità,  cioè  la 
grandezza,  della  viva  stella  (Maria  vergi- 
ne), rèi  lassù,  in  ciclo,  vinci  colla  luce 
tutti  i beali,  comi  guaggiù,  in  torri,  li 
vinse  collo  virili,  si  furono  dipiiitu  negli 
occhi  miei.  — Cioè,  appena  vidi  quale  o 
quanta  era  la  luce,  che  li  vince  in  gloria, 
come  qui  vinse  in  virtù. 

94-96.  Scete  per  entro  il  cielo  uno  splen- 
dore, che,  volgendosi  in  giro  volocomen- 
to,  formò  un  cerchio  a guisa  di  corona, 
0 le  cinse  la  lesta.  — Per  questo  splen- 
dore, che  viene  a far  da  corona  a Maria 

vergine,  è significalo  r arcangiolo  Gabriel- 
lo, che  già  le  venno  ad  annunziare  il  gr.m 
mistero.  — Per  enlro.  A significare  lo 
scendere  dall'  empireo,  che  par  come  un 
di  fuori  di  queir  ampiezza. 

99-109.  Parrebbe  un  suono  lacoraloro 
d' orecchi,  paragonata  al  tuonar  di  guella 
lira,  al  dolce  canto  di  quel  beato,  del 
quale  si  coronava  il  bel  taffiro,  quella  pre- 
ziosa gioia  di  Maria,  di  cui  l' imafira, 
s'  abbella,  il  cielo  più  chiaro,  cioè  I'  em- 
pireo. — liro.  Cosi  chiamò  (P.orad.,  can- 
to XV,  V.  4]  il  canto  de'  beali  nel  pianeta 
di  Marte. 
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Io  BOiio  amore  angelico,  che  giro 
L’alta  letizia,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro;  los 

E girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  o farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entro. 

Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava;  e tutti  gli  altri  lumi  no 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  x’eal  manto  di  tutti  i volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s’avviva 
Nell’alito  di  Dio  e ne’ costumi, 

Avea  sopra  di  noi  l’interna  riva  ns 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov’i’era  ancor  non  m’appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  a sua  semenza.  120 

E come  fantolin,  che  invèr  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  ’l  latte  prese, 

Per  l’animo  che  infin  di  fuor  s’infiamma; 


103-X03.  Io  tono  amore  angelico,  angelo 
pieno  d'  amore,  elio  m' aggiro  dilTondeDdo 
I'  alla  lotiiia,  cA<  (pira  dal  venire,  dal 
eaiilo  grembo, cA«  fa  albergo  del  itedentoro 
da  noi  desiderato.  — del  notlro  deliro. 
UcD.,  XLIX;  «Dosidcrium  collìum  ator- 
Donim.  > 

lOG-108.  B girerommi,  ra'  aggirerò,  o 
divina  Donna,  menire  che  leguirai,  fìnchò 
tu  starai  dappresso  a tuo  Figlio  (cioù  in 
eterno),  o liiicbò  tu  farai  più  dia,  più  ri- 
splendcnto,  la  ifera  luprema,  cioè  I'  em- 
pireo, perchè  li  enlre,  poiché  tu  entri  quivi 
e quivi  fai  dimora.  U anche  perchè  li  en- 
lre si  può  iiitcndore:  Acciocché  II  tu  ri- 
torni aspettata. 

tl)9.  Ito.  Cosi  si  ligiltaoa,  si  terminava, 
la  dreulala  melodia,  il  canto  di  quest’an- 
gelo, che  movevasi  in  cerchio. 

113-117.  Volumi  dei  mondo  appella  lo 
sfere  celesti,  per  l'involgero  0 ’l  volgerò 
che  ciascuna  superiore  fa  le  altro  infe- 
riori, e regal  manto  di  esse  sfere  appella 
il  nono  cielo,  0 primo  mobile,  perché  Io 
involgo  0 volgo  tutto.  Intendi;  Il  primo 
di  tutti  i cieli  mobili,  il  quale,  per  esser 
più  degli  altri  vicino  all'empireo,  più 
ferve  e più  i’  avviva,  più  si  accende  d'  a- 
more  e di  luce,  nell'  alilo,  uello  spirare. 


di  Dio  e n«'  coitumi,  nello  sue  perfezioni, 
arca  l' intorno  confino,  ossia  la  sua  parto 
inferiore,  Ionio  ditlanle  da  noi,  che  colà 
dove  io  mi  trovava,  cioè  nell'  ottava  sfera, 
la  lua  pareinza,  veduta,  non  ancor  m’ap- 
pariva, non  poteva  ancora  da  me  scor- 
gersi.— che  più  ferve  oc.  Dico  nel  Conet- 
to  cho  il  primo  mobile,  come  più  pros- 
simo aU’ompiroo,  é più  divino  degli  altri. 
Paradiso,  XXVll,  v.  99,  0 seg.  — ( n«’ 
cullami.  Mot  ai  latini  era  ogni  modo  di 
essere  o di  faro.  Bioa  inlerna  spiegano 
altri  per  parte  superiore:  ma  interno  vuol 
diro  interiore  e non  giù  citeriore  ; o so  il 
Poeta  avesso  voluto  significare  la  parto 
citeriore  o lupcriorc,  avrebbe  dello  riva 
eilerna  e non  rioa  interna.  Il  primo  mo- 
bile è (corno  pur  si  dico  nel  Convito) 
cristallino,  cioè  tutto  trasparente.  Adun- 
que sola  la  disianza  può  celare  quivi  gli 
oggetti,  non  r opacità  del  mezzo. 

119.  la  coronata  fiamma,  lo  splendore 
di  Maria  vergine  coronata  dall' arcangelo 
Gabriello. 

120.  Che  si  levò  io  alto  dietro  al  suo 
diviu  Figlio. 

125.  Per  quell'affetto,  che  fin  nel  di 
fuori,  cioè  fin  negli  atti  esterni,  si  palesa 
infiammato. 
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Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stoso 
Con  la  sua  cima,  si  che  l’alto  affetto,  i-j 

Ch’egli  aveano  a Maria,  mi  fu  paleso. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Begina  codi  cantando  si  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è Pubertà  che  si  soffolco 
In  quell’  arche  ricchissime,  che  fòro 
A seminar  quaggiù  buono  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e godo  del  tesoro 
Che  s’acquistò  piangendo  peli’ esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  P oro.  *23 

Quivi  trionfa,  sotto  P alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E con  P antico  e col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  • 


134.  Ciascun  di  'futi  candori,  di  quegli 

spiriti  risplendeuli Como  11  bambino 

protende  lo  braccia  alla  mamma,  cosi 
quelle  fiammelle  si  protesero  allungan- 
dosi all'  insii,  per  mostrare  il  loro  alTctto 
a Maria. 

138.  Regina  cali,  è un’  antifona  ebe  nel 
tempo  pasquale  la  Chiosa  canta  in  lodo 
di  Maria  vergine.  E appunto.io  quei  tem- 
po era  il  Poeta  nel  cielo. 

130-153.  Oh  quinta  1 {'  ubcrlh,  la  copia 
di  beatitudine,  che  si  toffolct,  si  contiene 
da  quelle  ricchissime  anime,  lo  quali 
quaqgiit,  in  terra,  furono  A seminar  buone 
bobolce,  seminatrici  di  opere  buono  o me- 
ritorie I — Soffolce  è dal  lat.  euffukire,  che 
Tale  eoslenere.  — arcAe  ricche  di  beatitu- 
dine chiama  quello  anime,  come  noi  chia- 
miamo arca  di  scisma  un  uomo  di  gran 
dottrina.  — bobolce  ò il  lat.  bubutea  da 
bubulcut.  Seminarono  il  buon  seme  del 


vero  ; ondo,  secondo  la  promessa  del  Van- 
gelo, raccolgono  ora  nel  ciclo  per  ogni 
uno  cento. 

133-135.  Ouivi.  in  Paradiso,  si  gode  dalle 
animo  quel  tesoro  cho  fu  da  loro  acqui- 
stato piangendo,  coi  patimenti  e col  pianto 
nell'  esilio  di  Babilonia,  in  questo  mortalo 
esilio,  oro  da  esse  si  lasciò  I'  oro,  cioè  si 
rinunziò  allo  terreno  ricchezze.  — del  te- 
soro. San  Matt.,  VI,  30:  « Tesoreggiateli 
un  tesoro  nel  cielo.  > 

156-139.  Cuioi  eolio  l'alto  Filio  di  Dio  e 
di  Varia,  cioè  sotto  Gesb  Cristo,  trionfa 
della  sua  rittoria  contro  il  mondo,  colui 
che  lien  le  chiavi  della  gloria  celeste,  cioè 
san  Pietro,  e insieme  con  lui  trionfa  l'an- 
lico  s il  nuovo  concilio,  cioè  la  moltitudini, 
do'  beati  dell’  antico  o del  nuovo  Testa- 
mento. — San  Pietro  trionfa  sotto  Gesti 
Cristo  co’giusli  della  legge  veccltia  o della 
nuora. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO. 

Beatrice  prega  i boati  a volere  un  poco  illnmìnarc  a Dante  V intelletto,  o quegli,  ro^nn- 
do,  dimostrano  il  loro  compiacimento.  Il  più  luminoso  tra  essi  (cV  ò san  Pietro) 
s' avanza,  8' aggira  tre  volte  intorno  Beatrice,  e poi  interroga  Dante  intorno  la  feae. 
Egli  la  definisco  secondo  san  Paolo,  e spiega  la  deflniziono.  Ke  ba  plauso  dall'  apo* 
stelo,  U quale,  in  segno  di  piena  approvaziono,  lo  cingo  tre  volte  del  suo  splendoro. 

0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 

1-3.  É Beatrice  che  parla.  0 eodalieie,  del  bencdello  Agnello,  cioè  al  gran  conrllo 
0 consorzio,  boato  dello  alla  gran  cena  d' eterna  beatiludino  imbandito  da  CcsCi 
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Sì,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 

Se  per  grazia  eli  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  0 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratelo  alquanto:  voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh’  ei  pensa. 

Così  Dcatricc.  E quelle  anime  liete  ' io 

Si  fòro  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte  a guisa  di  comete. 

E come  cerchi  in  tempra  d’ orinoli 
Si  giran  si,  che  ’l  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  paro,  o 1’  ultimo  che  voli;  , io 

Così  quelle  carolo,  differente- 
mente danzando,  dalla  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lente. 

Di  quella,  ch’io  notai  di  più  bellezza. 


Crislo,  il  quale  vi  ciba  cosi,  che  non 
avete  mai  di  che  altro  desiderare,  che 
ogni  vostro  desiderio  è sodisfatto:  poi- 
ché vi  ciba  di  sé,  eh'  è sommo  bene  o 
felicità  perfetta.  — Sodalizio  dal  lat.  to- 
dalifium.  Era  voce  propria  d’  amici  con- 
vitati. 

4-6.  Se  6 qui  particella  ebo  accenna  la 
ragione  di  quel  che  si  dice.  Poiché,  per 
divina  grazia,  guesti,  cioè  Danto,  preliàa, 
anticipatamente  assaggia,  di  fuef  cA«  ca- 
de oc.,  di  quello  che  sovrabbonda  della 
vostra  gloria  o beatitudine,  innanzi  elio 
la  morto  gli  prcicriàa,  gli  prescrìva,  il 
tempo,  ponga  line  alla  sua  vita  o lo  mandi 
all’  eternità  ec. 

S.  E spargetelo  alcun  poco  di  rugiada 
celeste,  o anche,  spruzzatelo  alquanto  del 
divino  liquore,  dì  che  bevete  : vale  a 
diro,  illuminategli  un  poco  l’ intelletto  di 
divina  scienza. 

8,  9.  Voi  biotte  tempre  del  fonte,  attin- 
gete continuamente  la  cognizione  da  quel 
fonte  della  divinità,  donde  proviene  quel 
eh'  ei  penta,  quello  che  Danto  ha  desi- 
derio di  conoscere. 

11.  Quelle  animo  splendenti,  quello 
nammelle,  di  acuminate  che  erano  (vedi 
canto  prec.  v.  121)  si  rifecero  circolari, 
aggirandosi  come  spere  su  perni  fissi. 

12.  a guita  di  comete.  Allo  quali  lo  pa- 
ragona per  la  vivezza  dello  splendore, 
non  per  altro. 

15-lS.  E come  cerchi,  come  ruote,  in 


tempra  d'  oriuoli,  nel  congegnamento  de- 
gli orìuoli,  si  girano  in  tal  modo,  che  a 
chi  pon  menie,  lo  vede  girare,  la  prima 
0 la  'più  prossima  par  quasi  ferma,  e' 
1'  ultima  paro  che  voli;  cosi  cc.  — tem- 
pra. Intendi  il  congegno  delle  parti  al- 
r armonìa  d' un  tutto.  La  prima  par  quasi 
ferma  perché  è di  piccola  circonferonz.i, 
la  seconda  par  che  voli  perché  ò di  cir- 
conferenza grande. 

16-18.  Coll  quelle  carole,  quello  boato 
ruote,  danzando  differentemente,  dalla  tua 
ricchezza,  dal  loro  maggiore  o minore 
fiammeggiare,  mi  sì  davano  a conoscere 
per  più  veloci  o più  lento.  — Carola  ò 
ballo  in  tondo.  — Vuol  significare  che 
tutto  quello  anime  si  volgevano  in  giro 
vclocemonto,  ma,  guardando  solo  al  moto, 
egli  non  era  capace  di  distinguerò  la 
- maggioro  o minoro  velocità  : adunque  egli 
era  costretto  a dedurla  dal  maggioro  o 
minoro  sfavillare,  poiché  quella,  che  più 
sfavillava,  dovea  muoversi  in  giro  più 
veloce.  Altri  leggo  della  tua  ricchezza  c 
intende  : Ili  si  facean  conoscere  più  n 
men  ricche  di  beatitudine  dall’ esser  più 
0 men  veloci.  — Talvolta  alcuni  avverbi 
composti  trovansi  spezzati  nell’  uso  do’no- 
stri  poeti.  — danzando  La  danza  ora  al - 
lora  mossa  e atteggiamento  simbolico  di 
tutta  la  persona,  però  potoasi  parago- 
nare anche  a’  moti  orizzontali. 

10.  eli  quella,  sottintendi  carota  u ruota 
d'  anime  beate. 
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CANTO  ViaESDIOQUAIlTO. 

Vid’io  uscire  un  fuoco  si  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

E tre  fiato  intorno  di  Beatrice 
Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo, 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridico: 

Però  salta  la  penna,  e non  Io  scrivo; 

Che  r immaginar  nostro  a cotai  pieghe. 
Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 
0 santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe. 
Devota  por  Io  tuo  ardente  affetto. 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 
Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 

Che  favellò  così,  com’  io  ho  dotto. 

Ed  ella:  0 luce  eterna  del  gran  viro, 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch’ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 
Tenta  costui  de’ punti  lievi  o gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 

• Per  la  qual  tu  su  per  Io  mare  andavi. 
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”0.  un  fuoco  i)  felice;  uno  sprito  si  gaia- 
monlo  rispltmlonlo. 

ai.  Cbo  là  donde  usci  non  vi  lasciò  al- 
cun altro  spirilo  di  maggior  chiarezza. 

33.  Si  volle.  Nel  canto  precedente, 
T.  96,  l'arcangelo  Gabriele  si  volge  in- 
torno a Maria:  qui  Pietro,  il  fondator 
della  Chiesa,  intorno  alla  teologia  o scien- 
za dello  coso  di  Dio.  — divo,  divino. 

34.  la  mia  fantasia.  La  fantasia  è parto 
di  memoria,  anzi  è memoria  più  vira. 

SS.  ralla  la  penna,  la  mia  penna  passa 
oltre  senza  scriverne. 

26,  37.  C/tè  I'  immaginar  notino.  A di- 
pingere le  pieghe  d'  nn  panneggiamento 
non  sono  acconci  i colori  troppo  vivi, 
^ma  si  ì temperati.  Intendi  dunque  ; Poi- 
thè  ii  itoifro  immaginare,  non  che  il  par- 
lare, è tanto  poco  atto  a rappresentar 
quei  canto,  quanto  a ritrarre  Io  pieghe 
li’ un  panneggiamento  è poco  atto  un  co- 
lor troppo  vivo,  appunto  per  la  vivezza. 

28-30.  Questi  che  paria  è san  Pietro, 
il  quale  chiama  suora,  sorella.  Beatrice, 
perchè  sua  compagna  nella  gloria.  — 0 
Beatrice,  o santa  mia  sorella,  che,  per 
l'ardente  affetlo  che  hai  verso  Dante,  ne 
preghi  cosi  devotamente,  tu  mi  ditleghe, 
0 disleghi,  tu  mi  distacchi,  per  compia- 
cerli, da  quella  bella  spera,  sfera,  ov'  io 


stava.  — ditirgòs.  Mostra  la  dolcezza  dolio 
stare  con  gli  altri  compagni. 

31-55.  Costr.  e intendi  : Così,  com'  io  ho 
dello,  quel  benedetto  splendore  dirizzò 
lo  spiro,  il  fiato  (o  la  voce,  che  si  forma 
col  mandar  fuori  il  fiato),  e favellò  atta 
mia  Donna,  poscia  fermalo,  posciachò  si 
fu  fermato. 

5i.  del  gran  viro,  del  grand'uomo,  dal 
latino  vir.  Anzi  ha  senso  più  alto  cho 
d’  uomo,  come  presso  i Latini. 

5S.  lasciò  te  chiavi.  San  Matt. , XVI, 
19:  € Tihi  dabo  clavos  regni  cselorum.» 

36.  portò  giti,  in  terra.  — di  questo 
gaudio  miro,  da  questa  maravigliosa  al- 
legrezza, cioè  dal  Paradiso,  quando  di- 
sceso a prender  carne  umana. 

57.  Esamina  costui  intorno  a’  ponti  fa- 
cili, 0 difficili.  — Tenia.  Nel  senso  la- 
tino di  provare,  tastare.  Fa  cho  intorno 
a ciò  lo  esamini  san  Pietro,  come  ad  ac- 
cennare che  noi  pontefice  romano  sol- 
tanto è la  facoltà  d’ esser  giudico  nelle 
cose  della  fede. 

39.  Per  virtù  della  qual  fedo  tn  cam- 
minavi sicuro  sopra  le  acquo  dal  mar 
di  Tiberiade,  siccome  sulla  terra.  San 
Matt.,  XIV;  t Domine...  jube  me  ad  te 
venire  super  aquas...  Ambulabat  super 
aquam  ut  veniret  ad  Jesum.  • 
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BEL  BAKABISO 


S’  egli  ama  bone  e bene  spera  c crede,  -io 

Non  t’ò  occulto,  perchè  ’l  viso  hai  quivi, 

Ov’ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

]\Ia  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a gloriarla 

Di  lei  parlare  è buon  eh’  a lui  anùvi.  j 

Sì  come  il  bacccllicr  s’arma,  e non  parla 
Fin  che  ’l  maestro  la  quistion  propone. 

Per  aiutarla,  non  per  terminarla; 

Così  m’armava  io  d’ogni  ragione. 

Mentre  ch’ella  dicea,  per  esser  presto  co 

A tal  querente  ed  a tal  professione. 

Di’,  buon  cristiano,  fatti  manifesto: 

Fede  che  è ? Ond’  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a Beatrice  ; ed  ella  pronte  C5 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L’ acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia,  che  mi  dà  ch’io  mi  confessi. 

Comincia’ io,  dall’alto  primipilo, 

Faccia  li  mici  concetti  essere  espressi.  cc 


41,  42.  Terchi  il  viio  hai  quivi,  cioè 
Lai  la  vista  rivolla  in  Dio,  in  ct'ii  si  vedo 
rsprcssa  ogni  cosa-  — ogni  cosa  dipinla. 
l’arad. , canto  XVII,  v.  5"-59:  • La  con- 
tingenza... Tutta  è dipinta  nel  cospetto 
eterno.  > 

45-4S.  Va  perché,  poicliè,  questo  regno 
ha  fatto  civi,  si  è acfiuistalo  molti  cit- 
tadini, per  mezzo  della  verace  fedo  da 
voi  predicala,  è 6uon  che  a gloriarla,  è 
conveniente  che  a glorificarla  (a  maggior 
sua  gloria],  arrivi  a lui,  venga  a Dante, 
di  lei  parlare,  1’  occasiono  di  parlare  di 
lei,  0 anche,  avvenga  a Danto  di  par- 
larne. — rive,  por  cittadino,  I'  usa  anche 
nel  canto  XXXII  del  Purgatorio,  v.  tei, 
c nel  canto  Vili  del  Parad. , v.  116.  — 
Intendi  : poiché  la  fedo  popola  il  Para- 
diso, è buono  che  a Danto  venga  occa- 
sion  di  parlarne  a gloria  di  lui. 

46.  Si  come  il  baccelliere  s'  arma  d'ar- 
gomenti e di  ragioni.  — Dacccllicre,  dal 
latino  iaccalareus:  « qui  in  Academia 
(nell’  vnivsrsilA]  primum  gradum  obtinot, 
a bacca  lauri  dictus,  voi  a bacillo  lauri, 
quo  is  donabatur.  • (Amalt.  Onom.). 

48.  Per  sostenerla  o non  per  definirla; 
chè  questo  spetta  al  maestro.  — Se  con 
alili  si  legga  Per  approvarla,  non  per 


terminarla,  allora,  riferendosi  la  frase  .al 
maestro,  o non  al  baccelliere,  intendi  : 
J’cr  esser  discussa,  dichiarala  con  prove, 
non  per  esser  decisa  dal  baccelliere. 

60,  SI.  ella  dicea  a san  Pietro,  per  es- 
ser presto,  pronto,  a rispondere  A tal  que- 
rente, a tale  interrogatore  qual  ora  san 
Pietro,  ei  a tal  professione,  c a fare  tal 
profes.sione  qual'  era  quella  della  fede. 

S3.  levai  la  fronte.  A dimostrare  il  co- 
raggio nobilmente  altero,  con  che  dee 
l'uomo  professare  lo  credenze  proprio. 

84.  Verso  quel  luminoso  spirilo,  donde 
usciva  questo  p.arlare. 

5S-57.  ed  ella  pronte  Sembianze  femmi, 
cogli  occhi  e col  sembiante  fecemì  pronto 
Cenno,  acciocché  io  manifestassi  gl’ in- 
terni miei  sentimenti. 

58,  59.  La  divina  grazia,  che  mi  dà, 
che  mi  concedo,  di  potermi  confessare 
dall' allo  primipilo,  davanti  al  primo  duce 
della  Chiesa  di  Cristo.  — Primipilo  di- 
cevasi  da’  Latini  il  capo  della  prima  cen- 
turia nell’ ordino  de’ triari.  — Lo  grazio. 
É la  grazia  che  di  la  fede,  che  dà  l'op- 
portuniti  di  professarla,  o che  d.i  anche  il 
lume  0 la  forza  d' esprimerla  degnamente. 

60.  ili  conceda  altresì  che  i miei  con- 
cetti siano  espressi  con  chiarezza. 
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E seguitai  : Come  il  verace  stilo 
No  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  teco  mise  Roiua  nel  buon  filo. 

Fede  è sostanzia  di  cose  sperate. 

Ed  argomento  delle  non  parventi; 

E questa  pare  a me  sua  quiditate. 

Allora  udi’;  Dirittamente  senti. 

So  bene  intendi  perchè  la  riposo 
Tra  le  sostanzio,  c poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  : Le  profondo  cose. 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose. 

Che  l’ esser  loro  v’  è in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l’ alta  spenc  ; ' 

E però  di  sostanzia  prende  intenza. 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista. 

Però  eh’ intenza  d’argomento  tiene. 

Allora  udi’:  Se  quantunque  s’acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso. 

Non  v’avria  luogo  ingegno  di  sofista. 
Cosi  spirò  da  quell’  amore  acceso  ; 


(A -Gì-  K teouilai  a dire  cosi:  0 patire, 
fonte  ne  lerine  la  veridica  penna  del  Ino 
caro  fratello  san  Paolo,  il  quale  insieme 
con  te  mise  Berna  nel  tuon  filo,  nel  diritta 
sentiero,  nella  vìa  del  vero. 

64.  6S.  Intendi;  La  fede  è virtii  e quasi 
sostaniial  fondamento,  nel  quale  sì  fonda 
la  speranza  della  beatitudine  eterna:  od 
è argomento,  dimostrazione  e lume,  onde 
l’ intelletto  è ridotto  a credere  quello 
tose,  che  non  può  collo  naturali  suo  forzo 
comprendere.  •—  • Est...  fides  sperando- 
rum  subslantia  rorum.  argumoiitum  non 
apparentinm.  • San  Paolo,  agli  Ebrei, 
cap.  XI,  1.  ' 

66.  tuiilitale.  Termino  delle  scuole; 
tale  (come  già  fu  notato  al  canto  XX, 
V.  91)  r essenza  o la  natura  delle  coso. 
É dal  lat.  quid  eit. 

61,  68.  Allora  io  «dii  rispondermi  da 
san  Piero:  Rollamente  tu  pensi,  ee  in- 
tendi iene  perchi,  per  qual  ragione  san 
Paolo  ripose  la  fede  tra  le  sostanze,  o 
quindi  tra  gli  argomenti. 

71.  Che  qui  mi  si  fanno  manifeste. 

72-78.  Affli  occhi  di  laggiù,  do’  mortali, 
sono  si  ccciille,  che  V eeter  loro,  la  loro 
esistenza,  non  lia  altro  fondamento  ebo 


nella  fede;  Sopra  la  guai  fedo  fondasi 
t' atta  spene,  la  nostra  grande  speranza; 
K però  essa  fedo  prende  interna,  acquista 
concetto  c nome  di  sostanza. — Essendo 
invisibili,  bisogna  crederle. 

76.  77.  E da  guesta  fedo  ci  coatiea»  Sii- 
logiztar,  dedurre  ogni  nostro  sillogismo 
0 ragionamento,  senza  aver  riguardo  ad 
altro  argomento  umano,  perciocché  essa 
fede  tiene  intenza,  prende  pure  denomi- 
nazione d’  argomento.  — Senz’  avere  al- 
tra vista.  Senza  averne  prova  sensìbile  o 
materiale.  Un  antico;  • Lo  ragioni  che 
adduconsì  all'autorità  della  fede  non  sono 
dimostrazioni,  che  possano  ridurre  l’ in- 
telletto umano  a visione  intelligibile.i 

79-81.  Se  ffuaa(ttnff««,  quanto,  in  terra 
per  via  d’  ammaestramento  s' apprendo, 
fosse  inteso  cosi  bene,  come  tu  bai  inte- 
so lo  parole  di  san  Paolo,  non  vi  avreb- 
be luogo  tnffcffuo  di  sofista,  I’  acutezza  do' 
soOsti, poiché  nessuno  si  lasccrebbe  trarre 
in  inganno.  — a'  acffuiiia.  Nella  Somma: 
• Lo  coso,  che  por  la  scienza  vengono 
in  noi,  son  piuttosto  acquisito  Cho  in- 
fuso. > 

82  Cosi  fu  detto  da  quello  spirilo  lu- 
minoso di  san  Pietro. 


> 
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DEL  PABADISO 


Indi  BOggiunsc:  Assai  bene  è trascorsa 
D’ està  moneta  già  la  lega  e ’l  peso  ; 

Ma  dimmi  se  tu  l’hai  nella  tua  borsa. 

Ed  io  : Sì,  r ho  sì  lucida  o sì  tonda, 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’inforsa. 
Appresso  uscì  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva  : Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne  ? Ed  io  : La  larga  ploia 
Lello  Spirito  santo,  eh’  è diffusa 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia, 
£ì  sillogismo,  che  la  mi  ha  concliiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d’ella 
Ogni  dimostrazion  mi  paro  ottusa. 

Io  udi’  poi  : L’ antica  o la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude. 

Perchè  l’hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  ; La  prova,  che  ’l  ver  mi  dischiude, 
Son  l’opero  seguito,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancudo. 
Risposto  fummi  : Di’,  chi  t’ assicura 
Che  quell’ opere  fosser?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  ? non  altri  il  ti  giura  ? 


ss,  84.  Aitai  tene  ò stata  (raicoria,  ri- 
passata, esaminata,  la  lega  e il  peso  di 
questa  moneta,  tigorat.  della  fede.  Quasi 
a dire  che  la  fedo  vuoisi  osservare  nella 
sua  natura  con  quella  diligenza,  con  elio 
si  saggiano  le  moneto.  — Dopo  la  teca 
dico  t<  pelo,  eh*  è altro  modo  di  falsare  : 
e al  V.  87  dirà  elio  nion  dubbio  ha  del 
conio,  il  quale,  so  lascia  mal  certa  l’ ima- 
gino,  ò pur  cagione  a più  d'una  falsili. 

85-87.  Prosegue  1’  allegoria  della  mo- 
neta. JUa  dimmi  so  tu  I'  hai  nel  cuore, 
come  l'hai  sullo  labbra.  Ed  io  risposi  ; 
Si,  r ho  si  lucida,  si  cbìaramento  scol- 
pita, e li  tonda,  o si  intera.  Che  nel  tuo 
conio,  sopra  di  lei,  nulla  mi  l'in/oria,  nul- 
la mi  resta  io  forse,  o non  ci  ho  dubbio. 

88-91.  Appresso, dal  profonda  dello  spi- 
rilo, che  lì  risplcndova,  usci  quest’ altra 
interrogazione  : Quella  cara  gioia,  preziosa 
gemma  della  fede,  sopra  la  quale  li  fonda 
ogni  «irlii,  da  qual  parto  ti  venne?  — si 
fonda.  Perchè,  seconda  l’Apostolo;  • Sine 
Gde...  impossibile  est  piacere  Deo.  > 

91-96.  Eli  io  risposi:  L’alibondanlo  ploia, 
pioggia,  cioè  grazia,  dello  Spirito  santo, 


che  è sparsa  su  le  ruota,  sullo  pergame- 
ne, sulle  pagine  vecchie  e nuove,  cioè  del 
vecchio  0 nuovo  Testamento,  è tal  sillo- 
gismo che  la  mi  ha  conchiuia,  che  mi  ha 
dimostrato  la  verit.’i  della  fede  tanto  acu- 
tamente, che  ogni  altra  scientifica  dimo- 
strazione mi  pare  oliusa,  senza  acume,  di 
poca  forza,  in  verso  d’  ella,  in  confronto 
della  dotta  grazia,  eh’  è di  tant’  autorità. 
— La  grazia  dello  Spirito  santo  sparsa 
sulle  carte  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento mol  prova. 

97, 98.  Il  vecchio  e il  nuovo  Testamen- 
to, che  cosi  concAiude,  cosi  ti  convince  o 
persuade. 

101,  102.  Son  r opere  seguile,  sono  i mi- 
racoli avvenuti,  per  fare  i quali  la  natura 
non  si  adoperò,  perché  le  sue  forzo  non 
cran  da  tanto.  — Prendo  la  metafora  dal 
fabbro,  che,  per  faro  lo  opero  sue,  scalda 
il  ferro  c baite  sull’  incudine. 

103-105.  E da  san  Piero  mi  fu  ritpoilo 
Dimmi,  chi  ti  assicura  che  quelle  opere, 
cioè  quei  miracoli,  fossero,  siano  avvenu- 
ti? te  lo  assicura  soltanto  quel  medesimo 
che  tuoi  provarti,  cioè  il  vecchio  o il 


Digilized  by  Google 


CANTO  VIGESraOQCAETO.  G55 

Se  ’l  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss’  io,  senza  miracoli,  quest’  uno 
È tal,  che  gli  altri  non  sono  ’l  centesmc  : 

Chè  tu  entrasti  povero  o digiuno 
In  campo  a seminar  la  buona  pianta,  HO 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è fatta  pruno. 

Finito  questo,  l’alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spero  un  Dio  lodiamo, 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo,  H6 

Esaminando,  già  tratto  m’avea, 

Che  all’ultimo  fronde  appressavàmo. 

Ricominciò  : La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t’ aperse 
Insino  a qui,  com’  aprir  si  dovea  ; 

Sì  eh’  io  approvo  ciò  che  fuori  emerso  : 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi. 

Ed  onde  alla  credenza  tua  s’offerse. 

0 santo  padre,  o spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti  >23 


nuovo  Tostamento?  non  vi  è altri  cho  to 
/ attosta 7 — Se  Io  provi  coll'  antoritii  dei 
duo  Testamenti,  che  hanno  pure  bisoirno 
di  prova,  tu  cadi  in  una  petizion  di  prin- 
cipio, 0 non  provi  nulla.  Vi  ha  egli  per- 
tanto alcun  altro  che  to  Io  attcsti?  hai 
tu  insorama  altre  prove?  — Alcun  altro 
leggo  il  V.  lOS  lasciando  i punti  interro- 
gativi ; 0 intende;  Adunque  tu  provi  que- 
sta cosa  con  un'  altra  che  pur  ha  bisogno 
di  prova. 

106-IH.  Rispondo  col  famoso  dilemma 
di  sant*  Agostina,  De  Civ.  Dei,  lib.  XXIV, 
cap.  S.  0 il  mondo  si  è convcrtito  al  cri- 
stianesimo coi  miracoli,  o senza  miracoli. 
So  si  è convertito  senza  miracoli,  questo 
solo  è tale  o tanto  miracolo,  cho  tutti  gli 
altri  non  valgono  la  centesima  parte  di 
questo;  poiché  tu,  o san  Pietro,  entraili 
il»  campo,  imprendesti  povero  e famelico 
(cioè,  privo  di  tutte  lo  qualità  cho  danno 
autorità  o potenza)  a «minar  la  tuona 
pianta,  a predicar  la  fede.  Che  fa  già  vile, 
ed  ora  è fatta  pruno,  che  già  produsse 
dolcissimi  frutti  di  virtù,  ed  ora  produco 
spine  o male  opere  d'  avarizia  e di  vanità. 
— Chè  tu  entrasti  povero.  Si  fa  più  stu- 
pendo il  miracolo  della  converslonn  del 
mondo  per  la  povertà  o umiltà  l’cgli  ami- 
ti di  Gesà  Cristo. 


113-114.  Finito  guelfo,  finite  queste  pa- 
role, per  le  sfere  o ruoto  luminosa  for- 
mato dalla  moltitudine  de' beati  (com' ò 
detto  al  V.  11],  risuonò  nel  canto  un  Pio 
lodiamo,  cioè  il  Te  Peum  fuudamui,  cun 
quella  dolco  melodia  cho  si  odo  lassù. 

115-118.  I titoli  ebo  si  davano  allo  il- 
lustri persone  del  mondo,  a'  tempi  di 
Dante  si  davano  pure  a'  santi.  Intendi  : 
B quel  haron,  quell' illustro  santo,  cho, 
cosi  esaminandomi,  di  ramo  in  ramo,  da 
una  parte  all'altra,  mi  avea  condotto  a 
tal  punto,  che  ornai  ci  apprestavamo  al- 
1'  ultime  fronde,  al  termine,  ricominciò  a 
parlare  cosi. 

118-119.  La  grazia  che  donnea  Con  la 
lua  mente,  o significa,  la  grazia  che  colla 
tua  mento  amoreggia  e in  lei  si  compiace  ; 
ovvero,  la  grazia  che  nella  tua  mente 
signoreggia.— donnea  0 dal  prov.  domniear 
0 dal  basso  lat.  Somneare. 

121.  Cosicché  io  approvo  quello,  cho 
usci  fuori  dalla  tua  bocca. 

133.  E da  che,  da  quale  autorità  tu  fosti 
indotto  a credere. 

134-126.  Intendi;  0 santo  padre,  o co 
leste  spirito,  cho  ora  vedi  ciò  che  una 
volta  credesti  cosi  fermamente,  che  al- 
lorquando corresti  con  san  (liovanni  ni 
scpulcru  di  Cristo,  ti  fu  dalla  divina  gra- 
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Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia’  io,  tu  vuoi  oh’  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo;  Credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  ’l  cicl  muove, 
Non  moto,  con  amore  e con  disio. 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisiche  e metafisiche  ; ma  dàlmi 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove 
Per  Moisè,  per  profeti  e per  salmi. 

Per  l’evangelio,  e per  voi  che  scriveste. 
Poi  che  l’ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E credo  in  tre  Persone  eterno;  e queste 
Credo  una  essenzia  sì  una  e sì  tidna, 
Che  solfora  congiunto  sono  ed  este. 

Della  profonda  congiunzion  divina, 

Cli’  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l’ evangelica  dottrina. 

Quest’ è ’l  principio,  quest’ è la  favilla, 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 


lia  concesso  <ii  cntrnrTÌ  il  primo,  o vin- 
cere cosi  il  condiscepolo,  cho  di  te  più 
pioTiine  ed  agile  pure  era  prima  di  te  ar- 
riralo  colà,  tu  vuoi  co.  — Che  deliba  in- 
tendersi cosi,  0 diversamente  da  altri  in- 
terpotri,  si  deduce  da  san  Giovanni,  XX, 
V.  3-6  ; • Correvano  i duo  insieme  ; o quel 
l'altro  discepolo  corso  innanzi  a Pietro, 
c venne  per  primo  al  sepolcro...  ma  non 
entrò.  Or  Pietro  gli  venne  dopo,  ed  entrò 
nel  sepolcro.  • E di  piii  anche  dalle  parole 
di  Danto  stesso,  a questo  fatto  relative, 
cho  si  leggono  nel  lib.  Ili  del  De  Jfonar. 

127-199.  Tu  vuoi  eh'  io  manifeiii  la  for- 
mula dello  cose  eh’  io  credo;  ed  anche  la 
cagiono  per  cui  lo  credo. 

131,  139.  Che  non  moto,  non  mosso,  ma 
Blando  immobile,  muovo  tutto  il  cielo, 
infondendogli  amore ‘c  desiderio  di  sò 
stesso.  Nel  verso  ultimo  della  Cantica; 
«l.'Amor  cho  muove  il  Solo  o l’altro 
stelle.»  Amore  è la  forza  cho  muove;  il 
disio  è r ctrclto  dì  quella  nell’  ente  mosso. 

133.  pur,  solamente. 

131,  15S.  mo  dàlmii  ma  mo  lo  dà  a cre- 
dere la  verità  che  guind,  di  qui,  dal  ciclo, 
ploro,  viene  a manifestarsi  in  terra  por 
mezzo  di  àlosò  cc. 


137,  138.  e per  eoi,  0 Apostoli,  che  scri- 
veste le  Epistole,  poiché  lo  spirito  di  Dio 
ni  fece  almi,  chiari,  illuminati,  cioè  v’  in- 
spirò. Nella  Somma  ; » Porgli  Apostoli  a 
noi  pervenne  la  fedo  di  Cristo.  • — Spirto. 
Di  lui  la  Chiesa:  » Ignis,  et  charitas.  • 

111.  Cho  comporta  ad  un  tempo  il  plu- 
rale 0 il  singolare,  sono  ed  i.  — Altri 
leggono  sunt  et  ette,  poiché  credono  cho 
r oste  (cioè,  est)  sìa  soltanto  parola  Lati- 
na, ma  essa  6 puro  italiana.  «Traemi  d’o- 
ste focora,  se  feste  a volontate,  • disse 
un  antico.  — So/fera  dall’  antic.  lofftrare  : 
ed  è modo  indie. 

119-111.  Delta  profonda  c inconcepìbile 
congiunzione  dell’unità  o trinità,  di  cui 
tocco  mo,  parlo  ora,  la  dottrina  eoangciira 
in  più  luoghi  mi  sigitla,m’ìmprODta,  m’im- 
primo la  mento. 

145.  guest’ è il  principio.  Per  questo 
principio  quasi  tutti  gli  espositori  inten- 
dono I’  evangelica  dottrina  soprannomina- 
ta. Si  leggo  in  sant’ Agostino;  • La  fedo 
lo  risana  acciocché  egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  ci  fossero  coso  che 
noi  non  possiamo  intendere,  senza  credere 
prima.non  direbbe  il  Profeta  ; • Se  non  ero- 
derete Dou  verrete  ad  intendere.»  — 11  Lom- 
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Come  il  signor,  ch’ascolta  quel  che  i j/iaco, 

Da  indi  abbraccia  ’l  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh’  ei  v tace  ; ijO 

Così,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volto  cinse  me,  sì  com’io  tacqui, 

L’ apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  aveva  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui. 


bardi  inlcndu  il  primo  articolo  delta  fede. 

14S.  (jiiul  dio  i,  gli,  Iliaco;  vaio  a diro, 
una  grata  novella. 

IVJ.  Da  indi,  quindi,  gratulando,  rallo- 
grandosi  eoo  sé  stesso  o con  lui. 


151-15-i.  Cosi,  appena  eh’  io  tacqui,  be- 
nedicendomi cantando,  mi  s’ aggirò  intorno 
tro  volto  san  l’ietro  (figurato  nuU'aposlo 
Ileo  Iums),al  cui  comando  io  avova  parlato; 
si  ec. 


CANTO  VIGESmOQUINTO. 

S'avanza  ora  san  Giacomo  por  interrogar  Danto  intorno  la  speranza.  Alla  prima  dolio 
tro  domando  cho  gli  fa,  rispondo  por  Ini  Beatrice;  alle  altro  duo  rispondo  di  por  sS. 

.Violi  quindi  san  Giovanni  evaugolista;  o gli  inaiiifosta  essere  in  dolo  soltanto  in 
ispirito,  0 non  in  anima  e in  corpo,  corno  da  alcuni  credovasi.  Dallo  splendore 
del  santo  apostolo  resta  il  Foeta  talmente  abbagliato,  che  più  non  iscorge  Boatrico 
cho  gli  è dappresso. 


So  mai  contmga  cho  ’l  poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra. 

Sì  che  m’  ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà  cho  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello  5 

Nimico  a’ lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 


1.  continga,  dal  lat.  conlinjere,  vale  ao- 
tenga.  — Poema  (acro  chiama  la  sua  divina 
Commedia,  perchè  tratta  di  cose  della 
vita  futura  o di  Dio.  Nel  canto  XXIU, 
V.  ei,  lo  dico  (con  mcn  proprietà)  tagrato. 

2.  Al  quale  ha  posto  mano,  dato  mano, 
ha  prostata  aiuto,  la  terra,  la  scienza 
um.ana,  o il  cielo,  o la  scienza  divina,  cioè 
la  teologia,  li  qui  si  vuol  ricordare  quello 
che  è detto  più  volto,  cioè,  cho  Beatrice 
ò figura  della  scienza  divina,  come  Vir- 
gilio dell'  umana. 

3.  SI  che  m'ha  fatto...  macro,  cosicché 
pel  grande  studio  no  son  fatto  magro  o 
logoro. Nel  Purgatorio,  cantoXXlX,v.37, 
SU,  alle  Muso;  • se  fami,  Freddi  o vigilie 
mai  per  voi  soffersi.  » 

’ 4.  Del  bello  ovile,  cioè  della  bella  città 
di  Firenze.. — Sperava  Dante  cho  questo 
magnifico  poema  (cho  già  cominciava  ad 
esser  famoso)  gli  potesse  render  benevoli 
i suoi  concittadini  si,  che  Io  richiamas- 


sero in  patria  con  atto  onorevole.  Ma  so 
talvolta  perdonano  i re,  i faziosi  non  per- 
donano mai.  Anche  nel  Convito,  I,  3,  su 
ne  duale  e spera  mestamente  là  dove  dice: 

< del  suo  dolco  seno  (di  Firenze) , nel 
quale  nato  c nudrito  fui  lino  al  colmo 
della  mia  vita,  e nel  quale,  con  buona 
paco  di  quella,  disidero  con  tutto  il  cuore 
di  riposare  I’  animo  stanco,  e terminare 
il  tempo  che  m’ ò dato.» 

S,  6.  oo'  lo  dormii  agnello  nimico  a'  lu- 
pi ec.  Fcco  la  gran  culpa  di  Dante  : l'esse- 
re stato  cittadino  nimico  a’  mali  u perversi 
cittadini  distruggitori  del  suo  bel  paese 
natalo.  — gli  danno,  a lui,  cioò  ali' ovile. 

7.  Le  espressioni,  co»  altra  voce  e con 
altro  vello,  altro  pelo,  altra  barba,  cioò 
con  voce  debole,  o barba  canuta,  alludono 
agliclfetti  cagionati  in  lui  dalla  incipien- 
te vecchiezza.  Altri  intendono  ; con  più 
gloriosa  fama,  e con  più  nobile  veste,  cioè 
di  poeta. 
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Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  ’l  cappello  : 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conto  J'’ 

L’ anime  a Dio,  quivi  entra’  io  ; e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera,  ond’  uscì  la  primizia, 

Che  lasciò  Cristo  do’ vicari!  suoi. 

E la  mia  Donna  piena  di  letizia, 

Mi  disse  ; Mira,  mira,  ecco  ’l  barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  corno  quando  ’l  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  l’uno  all’altro  pando,  20 

Girando  e mormorando,  1’  affezione  ; 

Così  vid’io  l’un  dall’altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo  che  lassù  sì  prande. 

Ma  poi  che  ’l  gratular  si  fu  assolto,  'j 

Tacito  coram  me  ciascun  s’affisso 
Ignito  sì,  che  vinceva  ’l  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 


S,  9.  in  tui  [onti  Del  fflio  iatteemo,  cioè 
nella  chieia  di  gan  GioTanni,  prenderò 
il  cappello  (dal  prorenz.  capelh),  la  coro- 
na d’ alloro,  cioè,  sarò  incoronato  poeta. 
Nel  1319  Gioranni  Del  Virgilio  (redi  le 
egloghe)  lo  inrltara  a prender  la  corona 
d'  alloro  in  Bologna,  ed  egli  ai  rifintava, 
preferendo  di  oasere  coronato  in  patria, 
allorquando tì  foase richiamato.  «E certo, 
dice  il  Beccacelo,  a'  egli  fosse  giam- 
mai potuto  tornare  in  Firenze,  aopra  lo 
fonti  di  aan  Gioranni  a'  ora  disposto  di 
coronare;  acciocché  quivi  dorè  per  lo 
liattesimo  area  preso  il  primo  nome,  quivi 
medesimo  prendesse  il  secondo,  > cioè 
quel  di  poeta.  La  memoria  del  fonte  bat- 
tesimale ora  a que'  tempi  cosa  sacra. 

10-19.  Perocehi  fuioi,  al  fonte  battesi- 
male, io  entrai  nella  fedo  che  fa  conte, 
familiari,  Vanirne  a Dio;  0 poscia  per 
lei.  per  causa  di  essa  fedo,  aan  Pietro  mi 
girò  attorno  la  fronte,  si  corno  dissi.  — 
conta.  Dice  famigliarilé.  San  Gregorio; 
• Per  lìdem  a Dco  cognoscimur.  • 

1A,  IS.  Di  gnella  schiera  di  beati,  di  cui 
é dello  al  V.  11  del  canto  proced.  — 
•Olle,  dalla  quale  era  poc’  anzi  uscito 


san  Pietro,  che  fu  la  primizia,  il  pri- 
mo do’  ricarii  che  Gesù  Cristo  lasciò  io 
terra. 

16-18.  ecco  il  barone,  san  Giacomo,  por 
divozione  al  quale  i pellegrini  visitano 
Campostclla  di  Galizia,  or'  è il  suo  corpo 
Nella  Vito  Kuova;  • Chìamansi  peregrini 
in  quanto  vanno  alla  casa  di  Galizia.  > 

20,  21.  l’ tino  all'altro  panie,  manife- 
sta, fa  palese,  I'  affeziono,  girando  e mor- 
morando, coir  aggirarsi  e col  mugolare. 
— Propriamente  mormorando  significa  par- 
lar sommesso;  qui  é per  similitudine. 

24.  Lodando  il  cibo,  di  cui  si  pasce  ogni 
beato,  cioè  Iddio. 

2S-27.  Ma  posciachè  'i  gratular,  il  con 
gratularsi,  si  fu  aesolto  (dal  lat.  aholu- 
tum  fuit)  ebbe  termine,  ciascuno  tacito 
s’a/Jisse  coram  me,  si  formò  davanti  a mo, 
ignito  si,  infuocato  talmonto,  che,  abbar- 
bagliandomi la  vista,  mi  fece  ebinare  la 
testa.  — coram  me;  son  voci  latino.  Al- 
trovn  (Paradiso,  canto  XI,  v.  62)  usa  Bt 
coram  patre.  — ignito,  per  ardente  di  luce, 
é nella  Somma. 

29,  50.  Intendi;  Inclita  vita,  anima  il- 
lustro (di  san  Giacomo),  da  cui  fu  scritto 
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Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  quest’altezza; 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 

Quante  Gesù  a’ tre  fo  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  c fa’  che  t’ assicuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo,  85 

Convien  eh’  a’  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond’io  levai  gli  occhi  a’ monti. 

Che  gl’ incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’ affronti  ^0 

Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte. 

Nell’aula  più  segreta  co’ suoi  conti. 

Sì  che,  veduto  ’l  ver  di  questa  corte. 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforto  ; 

Di’  quel  eh’  eli’  è,  o come  se  ne  infiora 
La  mente  tua  ; e di’  onde  a te  venne. 


della  larthezta,  lilicra1it,\,  della  noetra 
(livin.a  Mtilica,  cioè  della  reggia  del  ciclo. 

— Accenna  a quello  parole  dell' cpislola 
detta  cattolica  I,  8;  • Si  quia...  Tcstrnm 
indiget  sapientia,  postuiet  a Deo,  qui  dat 
omnibus  affloenter  ot  non  impropcrat,  et 
d.ìbiturei.  > E l'epistola  (secondo  alcuni) 
non  è di  san  Giacomo  il  maggiore,  dei 
quale  intendo  il  Poeta,  ma  invece  del  mi- 
nore, figlio  di  Zebedeo. 

31.  Fa  cho  si  oda  il  nome  della  spe- 
ranza (interrogandone  Dante)  io  quest’alto 
cielo. 

33,  33.  Tu  tal  che  tante  volte  nel  testo 
evangelico  tu  la  figuri,  cioè  sci  figura 
della  speranza,  quante  volte  Getti  (e  a’  tre 
più  chiarezza,  fece  a'  tre  discepoli  più 
chiara  manircstazione  della  sua  diviniti. 

— Éopinione  d'alenni  interpreti  che  Gesù, 
eleggendo  sempro  san  Pietro,  san  Giovan- 
ni e san  Giacomo  (Purg.,  canto  XXXII, 
V.  Ifi)  a testimoni  de’  suoi  miracoli,  volle 
remo  figurare  in  loro  lo  tre  virtù,  fede, 
cariti  0 speranza.  E questo  infatti  ncl- 
V epìstole  di  ciascheduna  più  notabilmen- 
te si  predicano. 

3Ì-36.  Leva,  alza  (dico  san  Giacomo  a 
Dante),  la  tetta,  abbassata  per  la  sover- 
chia luce,  0 procura  di  rassicurarli;  per- 
ciocché ogni  facolti  umana,  che  dal  mortai 
mondo,  dalla  terra,  viene  al  ciclo,  coneicne 
che  si  maturi,  si  perfezioni,  a'  raggi  del 
lume  diirino,  di  che  noi  risplendiamo. 


37,  SU.  quetto  conforto,  queste  parole 
confortanti  mi  vennero  dallo  splendore 
secondo.  — Il  primo  ora  stato  san  Pietro. 

38,  39.  Per  meati  s' intenda  qui  simbo- 
licamente, conforme  quelle  parole  del 
Salmo  86  ; t Fundamenta  ejus  in  montibus 
sanelis;»  dorè, secondo  gl'interpreti,  s’ac- 
cenna alla  Chiosa,  fondata  spcciaimcnto 
sullo  virtù  degli  Apostoli.  Intendi  ; Il  per- 
chè io  alzai  gli  occhi  verso  gli  apostoli, 
cho  dapprima  gli  avoan  fatti  abhassare 
col  troppo  pondo,  col  loro  troppo  peso, 
vale  a diro  coll’  eccessivo  loro  splendore. 
I.a  parala  pondo  sta  in  relazione  della 
metafora  de'  monti. 

40-48.  Costruisci  ed  intendi;  Poichi  il 
nostro  imperatore,  cioè  Dio,  vuole  per 
grazia,  per  sua  misericordia,  che  tu  anzi 
ta  morte,  innanzi  di  morire,  f affronti  co' 
tuoi  conti,  ti  trovi  insieme  o t’ abbocchi 
co'  primari  personaggi  di  sua  corto,  net- 
l'aula  più  teoreta,  nella  più  distinta  stanza 
celestiale;  cosicché,  veduto  che  tu  abbia 
Il  ver  di  quetta  corte,  la  vorìlA  del  cielo, 
tu  possa  con  ciò  confort.aro  in  te  o in  al- 
trui la  tpeme,  la  speranza  (di'  è virtù  teo- 
logica), dell'  eterna  beatitudine,  la  quale 
laggiù  in  terra  iene  innamora,  innamora 
roltamontc  i cuori  umani  ; dimmi  dunque 
quel  che  ella  (la  speranza)  è,  o quanto  di 
essa  te  ne  infiora,  se  n"  adorna  come  d'  un 
bel  fiore,  la  mente  tua,  e dimmi  pure  donde 
a te  venne  cosi  com’  ho  detto  seguitò  puro 
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Così  seguio  ’l  secondo  lume  ancora. 

E quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo, 

Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com’ò  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 
Però  gli  è conceduto  che  d’ Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  ’l  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch’  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t’  è in  piacere, 

A lui  lasc’io;  chè  non  gli  saran  forti. 

Nò  di  iattanza:  cd  egli  a ciò  risponda; 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Como  discente,  eh’  a dottor  seconda 
Pronto  e libento  in  quello  eh’  egli  è sporto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss’io,  è uno  attender  certo 


} dire  i(  fecondo  (unte,  splendore,  cioè  san 
Giacomo.  — t'alfronti.È  qui  in  buonsenso. 
— aula.  Nella  Bibliia:  • Hmc  domtis  Dei 
est....  et  vocabitur  aula  Dei.  » 

49-51.  E quella  Pia,  pietosa,  cioò  Dea- 
trice,  che  mi  guidò  lassù,  mi  prevenne 
nella  risposta,  cosi  dicendo.  — Dello  6 
questo  rispondere  di  Beatrice  per  attestar 
la  speranza  del  l’oela. 

52- 54.  La  Chieia  militante  non  ha  Ira’ 
suoi  figli  alcuno  più  fornito  di  speranza 
di  Dante,  com’  è scritto  nel  Sol,  come  ap- 
parisce 0 può  leggersi  in  Dio,  che,  come 
Sole,  illumina  tutti  noi. 

55-57.  Però  gli  i conceduto  che  d'Egitto, 
dalla  schiavitù  del  mondo,  venga  a vedere 
la  coleste  Gerusalemme,  cioè  il  Paradiso, 
innanzi  che  gli  eia  prescritto  tt  niilitare, 
cioè,  sia  posto  termino  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale,  o il  viver  suo  sia  finito. 
Si  ricordi  anche  qui  quel  di  Giob,  Vili, 
V.  1 : • Uilizia  è la  vita  dell’  uomo  sopra 
la  terra.  • *—  d’  Egitto,  Nel  canto  11  del 
Purgatorio,  t.  46,  le  anime  salvo  cantano  ; 
• In  eiitu  Israel  do  yEgypto.  » Era  sim- 
bolo e religioso  o morale  e politico.  — 
Gerusaletnms.  Sant’ Agostino:  • Mistica- 
mente  dicesi  cosi  la  cittù  di  Dio  o la 
meta  de’  nostri  beni.  > 

53- 65.  CU  altri  due  punti (cioè,  com’egli 


speri  0 perchè),  di  che  tu  Io  hai  interro- 
gato, non  per  sapere,  per  saperne  il  suo 
sentimento,  che  ben  lo  sai  rimirandolo  in 
Dio,  ma  perchè  egli  rapporti  agli  uomini 
guanto  questa  virtù  t'  è in  piacere,  li  lascio 
a lui  a sciogliere,  poiché  non  gli  saranno 
forti,  difficili,  nò  di  talfansu,  nò  gli  s.i- 
ranno  cagione  di  vanagloria  (o  questa  è 
la  ragione  por  cui  ha  risposto  Beatrice), 
come  gli  poteva  esser  1’  altro,  al  quale 
io  ho  risposto  por  lui,  quantunque  tu  hciiu 
lo  sapessi  : egli  dunque  risponda  a ciò,  e 
ciò  gli  comporti,  gli  conceda,  la  grazia  di 
Dio.  — San  Giacoma  lo  sa,  ma  gliene 
chiede,  perchè  giova  che  Dante  acquisti 
merito  della  sua  professione.  E a Dante 
non  sarà  cosi  forte,  difficile,  il  dire  come 
c perchè  egli  in  Dio  speri,  come  il  dire 
s’  egli  abbia  questa  virtù.  La  qual  cosa 
r uom  non  può  sapere  per  l’appunto;  o 
sapendo,  non  dee  alfurmare. 

64-66.  Como  discente,  chi  impara,  disce- 
polo, che  pronto  e Udente  (voce  latina),  di 
buona  voglia,  seconda  a dottor,  ubbidisce 
al  maestro,  ovvero  segue  a dire  dopo  il 
maestro,  rispondendo  in  quello  eh’  egli 
sa,  psrcAi  si  disasconda,  affinchè  si  mani- 
festi, la  sua  bontà,  il  suo  valore  e ingegno. 

67-69.  Questa  doOoiziona della ^erania 
ò tolta  dal  Maestra  dello  Sontenzo  (111, 
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Della  gloria  futura,  il  qual  pi-ocluce 
Grazia  divina  o precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; W 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

Sperino  in  te,  nell’alta  teodia 
Dice,  color  che  sanno  ’l  nome  tuo  : 

E chi  noi  sa,  s’egli  ha  la  fedo  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi;  si  ch’io  son  pieno. 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 

Mentr’io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  60 

Subito  e spesso  a guisa  di  baleno; 

Indi  spirò  : L’ amore,  ond’  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Fin  alla  palma  ed  all’  uscir  del  campo, 

Vuol  ch’io  respiri  a te,  che  ti  diletto  6j 

Di  lei;  ed  èmmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  prometto. 

Ed  io:  Le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  ’l  segno,  ed  esso  lo  m’ addita. 

Dell’  anime,  che  Dio  s’ ha  fatto  amiche,  60 


disi.  26):  • Spes  est  certa  expectatio  fu- 
turo: beatiludinis,  veniens  ex  Dei  gratia, 
ut  muritis  pru:cedentibus.«  — il  qual,  cui; 
è «luarto  caso. 

TO-72.  quella  luce,  questa  virili  delia 
spurania,  mi  viene  da  molle  tielle,  da  molli 
santi  dottori  o profeti  ; ma  quegli  cho 
prima  l’ infuse  nel  mio  cuore  fu  il  sauto 
rtr  David,  (omino  canfore  dello  lodi  del 
(omnioauce,di  Dio  sommo  duco  del  croato. 

Tó, nell'alta  teodta,  ne’ suoi  sublimi 
canti  in  lodo  di  Dio  egli  dice:  Sperino 
in  to  coloro  elio  conoscono  il  nomo  tuo, 
e sanno  cho  tu  sei  misericordiosa.  • Spe- 
ront  in  lo  qui  noverunt  iiomen  luum.  • 
Salui.  IN,  11. 

"iS.  li  chi  è quegli  cho  non  sa  questo, 
so  ha  la  fedo  cristiana?  — Chi  credo  io 
Dio  non  può  non  sperare. 

le-is.  Tu  poi,  0 santo  Apostolo,  mi 
ilillaiti,  me  la  stillasti  di  nuovo  nel  seno, 
con  to  tlillar  tuo  ,\elta  pillola,  pur  la  tua 
lipistola  piena  delle  cose  dette  da  David, 
ovvero  per  la  tua  lipistola  con  lo  tlillar 
tuo,  insiem  con  lo  cose  detto  d.v  David  ; 
cosicché  io  no  son  pieno  abboodanlomcn- 


te,  0 questa  vostra  celeste  pioggia  io  la 
ripluo,  ripiovo  o riverso  in  altrui. 

19.  dentro  al  vivo  «no,  dentro  al  mezzo, 
o nel  mezzo. 

HO.  Di  quello  incendio,  di  quello  spirito 
infuocato.  Tremolava  per  esprimer  la  sua 
gioia  in  udire  i retti  sentimenti  di  Danto. 

82.  tpirò,  mandò  fuori  tal  voce. 

83,  84.  vdr  la  virtù,  verso  la  virili  della 
speranza,  cho  mi  segui  fino  alla  palma 
del  martirio,  e fico  all’ uscire  dal  campo 
di  battaglia,  cioè  dal  mondo. 

83.  Vuol  eh’  io  retpiri,  spiri  di  nuovo, 
parli  di  nuovo,  a te. 

88,  89.  Il  nuovo  0 il  vecchio  Testa- 
mento Pongono  ’l  legno,  prefiggono  il  segno 
a cui  miri  la  speranza,  cioè,  la  beatila-, 
dine  del  corpo  o dell’ anima;  ed  etto  se- 
gno lo  mi  addila,  mi  addita  ciò  che  la 
speranza  mi  prometto.  Ovvero  : Il  nuovo 
e il  vecchio  Testamento  prefiggono  il  so- 
gno, ove  devo  mirara  la  speranza,  che  ò 
il  Paradiso;  ed  esso  segno,  cioè  questo 
Paradiso,  dov’  ora  nii  trovo,  me  lo  addita 
di  per  sé  stesso. 

9U-93.  Costruisci  0 iDlendi:  f>ic4  fMia 
iiì 
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Dico  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta; 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

I^à  dove  tratta  deUe  bianche  stole,  05 

Questa  rivclazion  ci  manifesta.  . 

E prima,  appresso  ’l  fin  d’ oste  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s’ndì: 

Al  che  risposer  tutte  le  carolo. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì  ' ico 

SI,  che,  se  ’l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d’un  sol  di. 

E come  surge  e va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onoro 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  I05 

Così  vid’io  lo  schiarito  splendore 
Venire  a’ duo  che  si  volgeano  a ruota. 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota  ; 

E la  mia  Donna  in  lui  tenea  l’ aspetto,  no 

Pur  come  sposa  tacita  od  immota. 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  ’l  petto 


tht  rinteuna  delti  anime,  eie  Dio  li  i fatte 
amiehe,  sarà  veitita  di  doppia  vetta,  stola, 
nella  tua  terra,  nella  sua  |<ropria  patria; 
0 la  sua  propria  patria  (cioè  la  patria 
de'  beati)  6 questa  dolce  vita  del  i’ara- 
diso.  — Dice  doppia  vetta,  intendendo  la 
beatitudine  dell'  anima  o la  glorifìcazione 
del  corpo.  — Isaia,  LM,  7 ; «In  terra  sua 
duplicia  possidebuDt;  Istitia  sempiterna 
erit  eis.  » 

94-96.  K'I  tuo  fratello  san  Giovanni  ci 
presenta  questa  rirelaziooo  aliai  vie  piii 
disella,  meglio  schiarita  là  nel  cap.  7 
dell'  Apocalisse,  dove  tratta  delle  bianche 
Itole  dicendo;  • Stantcs  ante  throniim  et 
in  cospcctn  Agni,  amicti  stolis  albis.  • 

97-100.  Avverti  che  la  sintassi  si  regge 
in  questa  guisa;  Ed  appreiio  il  fin  d’ eite 
parole,  prima  l'udl  cc....  poscia  un  lume  ti 
lehiari  ec.  Prima  s’udi  cantare  al  di  so- 
pra di  noi;  Sperent  in  te  ec.  Vedasi  sopra 
al  V.  73.  — Al  qual  canto  risposero  tulle 
le  carole,  le  roteanti  ghirlande  di  que' 
beati. 

I0O-I09.  Poscia  tra  di  esse  ghirlande 
un  lums  si  scàiarl,  si  fece  in  fuori  o si 
rischiarò  uno  splendore  siffatto,  che,  se 
la  costellazione  del  Cancro  avesse  un  tal 


criilallo,  un  simil  chiarore,  1'  inverno 
avrebbe  un  mess  d'  un  lol  di,  un  mese  di 
giorno  continuo. — crisiaf  lo.Nel  CantoX  XI, 
V.  ÌS3,  cosi  chiamò  il  pianeta  di  Saturno. 
— Il  Cancro,  una  delle  dodici  costella- 
zioni dello  zodiaco.  Quando  nell' inverno 
il  Solo  (essendo  nel  Capricorno,  eh'  è op- 
posto al  Cancro)  tramonta,  sorge  il  Can- 
cro; 0 quando  tramonta  il  Cancro,  risor- 
ge il  Solo.  Ondo  so  nel  Cancro  fosso  uno 
splendore  cosi  lucido,  come  questo  del- 
r anima  di  san  Giovanni  l'Evangelista 
(che  serva  al  Poeta  per  la  comparazione), 
anche  la  notte  avrebbe  come  una  luco 
solare,  e tutto  il  mese,  che  il  Solo  è nel 
Capricorno,  sarebbe  un  sol  di. 

104,  105.  Soltanto  per  fare  onoro  alla 
vergine  nuovamente  venuta,  o che  per  l.a 
prima  volta  entra  in  ballo;  o non  gi.à  per 
vanità  d' esser  vagheggiata,  o por  fasto. 

107.  a' due,  cioè  a' due  apostoli  Pietro 
c Giacomo. 

109.  San  Giovanni  si  uni  a'  due  primi 
cantando  lo  stesso  parole  (Sperent  <•  le 
del  V.  95)  colla  stessa  melodia. 

113,  113.  Quelli  i colui  che  ec.,  cioè 
san  Giovanni,  che  nell' ultima  cena  ripo- 
sò sul  petto  di  Gesù  Cristo  ; il  quale  Ua 
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Del  nostro  Pellicano  ; e questi  fuo 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  cosi:  nè  però  piùe  ii5 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  è colui  ch’adocchia,  e s’argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che  per  veder  non  vedente  diventa;  i-J 

Tal  mi  fec’  io  a quell’  ultimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  fu  : Perchè  t’ abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è terra  il  mio  corpo  ; e saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  ’l  numero  nostro  >25 

Con  r eterno  proposito  s’ agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  lo  duo  luci  sole  che  salirò; 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A questa  voce  lo  infiammato  giro  >"? 

Si  quietò  con  esso  ’l  dolce  mischio, 

Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro  ; 


vari  sacri  scritlori  è appoliato  Pellicano. 
K ciò  percliè,  come  dicerasi  che  qeest’uc- 
ceiio  ravrirasse  (aprendosi  il  petto  col 
rostro)  i snoì  pulcini,  morsi  dalla  serpe, 
col  proprio  sangue,  cosi  Cristo  ravrirò 
col  sangue  suo  I'  uman  genere. 

il3, 114.  egueiti  fu,  e questi  fu  daCesò 
Cristo,  mentre  era  in  croce,  eletto  al  grande 
ufficio  di  tener  le  sue  reci  di  figlio  presso 
Alaria.  — San  Gìoranni,  XIX,  2S,  27: 
• Vedendo  Gesti  ritti  a piè  della  croce  la 
madre  ed  il  discepo(o,  eh'  egli  amara,  dice 
.alla  madre  sua:  Donna,  ecco  il  tuo  figliuo- 
lo. Poi  dice  al  discepolo:  Ecco  tua  ma- 
dre. E allora  il  discepolo  la  prese  seco.  • 
llS-117.  ta  Donna  mia  coll  mi  disse: 
nè  per  questo  le  suo  parale  mossero,  più 
innanzi  che  dopo,  la  sua  rista  dallo  star 
intenta  a rimirare.  — Mentre  Beatrice 
parlara  lo  guardò  sempre. 

118-121.  Quale  i colui  eh'  adocchia,  fissa 
gli  occhi  nel  Sole,  c si  arrisa  (per  la 
cognizione  arutane  dai  calcoli  astrono- 
mici) di  vederlo  ccclissare  un  poco,  o per 
il  suo  voler  redero  diventa  non  vedente, 
cioè  rimane  abbaglialo;  tale  io  diventai 
nel  fissarmi  a quell'  ultimo  foco,  in  qucl- 
1’  ultimo  splendore. 

122.  Mentrechè  dello  fu,  finché  mi  fn 
■'..Ilo. 


125.  Dallo  parole  di  Gesù  Cristo  intorno 
san  Giovanni:  • Sic  eum  volo  manere  donec 
reniam  » (XXI, 27),  potoa  sospettar  Danto 
(com'era  la  credenza  d'allora)  che  il  santo 
apostolo  fosso  colassi]  in  anima  e in  corpo: 
e però  sforzarasi  di  rimirar  fisamente  nel 
suo  splendore,  por  accertarsi  di  ciò.  Onde 
l'Apostolo  gli  dice:  • Perchè  t*  abbagli 
per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?» 
cioè,  il  mio  corpo. 

I 124-126.  e earàgli,  o sararri  (gli  per  ei, 
come  nel  canto  XIII  del  Purg.,  r.  152) 
cogli  altri  corpi  umani  fino  a tanto  che 
il  numero  di  noi  beali,  crescendo,  si  ag- 
guagli Con  l'eterno  proposito,  a quello 
che  Dio  ha. stabilito:  cioè,  fino  al  giudi- 
zio universale.  Noli'  Apocalisse.  VI,  11: 
• Donec  complcanlur  conservi  corum  et 
fralres  oorum.  • 

127, 128.  Con  le  duo  stole,  cioè  Coll'ani- 
ma c col  corpo,  nella  beatitudine  del  Pa- 
radiso Son  te  due  luci  sole,  sono  solamente 
i duo  splendori,  che  salirò  che  poc'anzi 
tu  vedesti  salire  all’  empireo;  cioè  G.  C. 
(canto  XXllI,  v.  85  e sog.)  e Maria  ver- 
gine. (Ivi,  V.  118.) 

129.  nel  mondo  vostro,  abitalo  da  vei 
morlali. 

130  132.  A questa  voce,  a questo  ultimo 
parole,  lo  inpnmmato  giro,  V aggirarsi  di 
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Si  corno,  per  cessar  fatica  o rìschio, 

Gli  remi,  pria  nell’acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posan  al  sonar  d’un  fischio. 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch’io  fossi 
Presso  di  lei  e nel  mondo  felice  ! 


qncllo  animu  fiammeggianti  cessò,  insieme 
cui  dolce  miicòio,  concerto,  che  si  facea 
nel  suono  del  triplico  canto  ; cioè,  di 
san  Pietro,  di  san  Uioranui  o di  san  Gia- 
como. 

153.  SI  come,  per  cenar,  in  quella  guisa 
che,  por  ischivaro. 

154.  ripercossi.  Più  volte  percossi. Senso 
non  comune,  ma  proprio. 

13S.  al  sonar  d'  un  /IscMo,  a un  tempo 
medesimo,  a un  fischio  del  cornilo,  o del 
piloto. 


136-139.  Costruisci:  Quando  mi  volsi, 
voltai,  per  veder  Beatrice,  ahi  guanto,  per 
non  poter  vederla,  mi  commossi  nella  tf ente  , 
0 rimasi  turbato,  henchi  io  fossi  presso  di 
lei,  0 nel  mondo  felice,  in  Paradiso!  1 duo 
per  hanno  un  senso  diverso,  ma  distinto 
chiaramente.  — Non  poteva  vederla,  per- 
chè gli  s'era  abbarbagliata  la  vista  mi- 
rando san  Giovanni.  Intendi  che  la  su- 
prema rivelaiioDo  gli  toglie  la  vista  fin 
della  «cienza  divina,  eh'  è dicbiaraziuuu 
delle  verità  rivelate. 


CANTO  VIGESIMOSESTO. 


B.nn  Giovanni  interroga  Dante  intorno  la  terza  virtù  teologale,  cioè  la  carità,  mentre  in 
esso  perdura  l' abbagliamento.  Ed  egli  rispondo  adduceudo  argomenti  filosofici  e auto- 
rità di  scritture.  A tal  professione  piando  tutta  la  corte  celeste,  e grida  santo  per  tre 
volte  al  Signoro;  o torna  a Dante  la  vista.  Egli  allora  vede  un  quarto  splendore,  che  è il 
primo  padre  Adamo,  il  quale  pregatone  sodisfa  ai  desiderii  di  lui. 


Meutr’io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Bella  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  ; Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  5 ' 

Ben  è che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque;  e di’  ove  s’appunta 
L’ anima  tua  ; e fa’  ragion  che  sia 
La  vista  i^  te  smarrita  o non  defunta  ; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 


1 -5.  ilenlre  io,  per  lo  viso  spento,  por 
aver  la  vista  abbarbagliata,  me  uo  slava 
in  mcule  dubbioso  cd  iuccrto.  Della  ful- 
gida fiamma,  dalla  risplendente  anima 
elio  r abbarbagliò,  cioè  da  san  Giovanni, 
usci  fuori  un  spiro,  una  voce,  un  parlare, 
che  mi  fece  attento  a se. 

4.  Intanto  che  tu  ti  risense  della  vista, 
tu  riacquisti  il  senso  della  vista. 

G.  Cca  i che,  cc.  È bene  che  tu  compen- 


si r impotenza  del  vedere  col  ragionare. 

1.  ore  s’appunta,  ove  è intenta,  siccome 
in  termine  del  suo  desiderio. 

S.  fa'  ragion,  fa’  conto,  sla’  certo. 

9.  smarrita,  per  poco  tempo.  — non 
defunta,  non  distrutta.  Questa  voce  nel 
senso  di  morte,  è traslato  : vien  da  funger, 
e vaio  propriamente  cho  Aa  (come  or  si 
dico)  cessato  dalle  sue  funzioni. 

10.  àia,  luminosa,  lispleudentc. 
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La  virtù  eh’  ebbe  la  man  d’ Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 

Quand’ella  entrò  col  fuoco  ond’io  sempr’ardo.  . 13 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  corte. 

Alfa  ed  omega  è di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o lievemente  o forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 
Tolto  m’avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E disse  : Certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ; dicer  convieuti 
Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  bersaglio. 

' Ed  io  : Per  filosofici  argomenti,  23 

E per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’ imprenti  ; 

Chè  ’l  bene,  in  quanto  ben,  come  s’ intende. 

Cosi  accende  amore,  e tanto  maggio. 

Quanto  più  di  bontate  in  sò  comprende.  29 

Dunque  aH’  essenzia,  ov’  è tanto  avvantaggio, 


19.  I.a  mano  d’  Anania  ebbe  Tìrtìi  di 
render  la  risia  a san  Paolo,  acciecalo 
dalla  luce  celeste  che  lo  colpi.  Vedi  gli 
dtli  Aposl.,  IX,  10-n. 

15- 1S.  e tosto  e tardo,  0 presto  o tardi, 
al  suo  piacerò,  come  a lei  piace,  venga 
il  rimedio  agli  occhi  miei,  che  [ir  pòrte, 
i quali  furono  lo  porle,  per  cui  entrò  in 
me  il  fuoco  dell'amor  suo,  orni' io  nmpr'ar- 
do,  del  quale  io  ardo  tuttora.  — Per  gli 
occhi  so  n'  ÌDn.amorò.  — e tosto  e tardo. 
É rassegnalo  all'indugio:  il  cb‘6  segno 
di  virtù  pib  matura. 

16- 18.  Risponde  Dante  qui  all' inlerro- 
gaiiono  del  v.  T : « di' oos  s’ appunta  ec. 
— Lo  Beu,  Iddio,  che  fa  contente  queste 
anime  del  Paradiso,  è alfa  ed  omega,  prin- 
cipio e line,  di  quanto  in  me  scrive  Amore 
0 leggermente  o fortemente,  cioè,  di  quanti 
impulsi  leggieri  o forti  esso  mi  dà,  o an- 
che, di  quanti  affetti  piccoli  o grandi  in 
me  si  destano.  — Lo  Ben.  Spesso  Dio  è 
chiamato  cosi,  o anche  o Amore  o Potestà 
0 Sapienza,  lo  quali  coso  in  Dio  soltanto 
sono  perfette.  Nella  Lelt.  a Cane:  • Din 
e>sendo  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e 
fine.  • 

19-21.  Quella  medesma  voce,  di  san  Cio- 
vanni,  che  m'  aoea  tolto  la  paura  deH'iiii- 
pruvviso  abbarbaglio,  facendomi  nuove 


interrogazioni  mi  mise  in  cura,  in  premura 
e sollecitudine  di  parlar  tuttavia. 

92,  23.  Certo  fi  conriene  ecAiarar,  schia- 
rire, i tuoi  concetti  piò  minutamente  : o, 
certo  conviene  che  i concetti  t’ escano 
dell’animo  più  chiari  o precisi.  — La 
metafora  è presa  dal  vaglio  o staccio,  che 
piò  schiarisco  la  farina  quanto  più  ba 
angusti  0 stretti  i fori. 

24.  Ti  convico  dire  chi  drizzò  l'amor 
tuo  verso  Dio. 

2S-27.  Per  filosofici  argomenti,  per  na- 
turale raziocìnio,  o per  rivelazione,  che 
scendo  fuinci,  di  qui,  cioè  dal  ciclo,  con- 
viene che  s' imprenti,  s’impronti,  si  ecciti 
in  me  un  tale  amore.  San  Ciovanni,  XV, 
V.  19;  «Questo  è il  comandamento  mio, 
che  voi  vi  amiate.  » — l’ imprenti.  Amore 
è il  sigillo,  c r anima  o la  sua  disposi- 
ziono, son  com’a  diro  la  cera.  Si  ricordi 
quel  che  è detto  deH’amorc  nel  canto  XVllI 
del  Purgatorio. 

28-30.  Che’l  iene  ec.  Perciocché  il  bene, 
in  quanto  è bone,  tosto  che  vien  cono- 
sciuto, accende  dell’amore  di  sè;  ed  è 
tanto  maggio,  maggiore,  quanto  più  osso 
racchiudo  di  bontà.  — L’  uomo  non  può 
amar  altro  che  il  bene,  e,  so  ama  il  male, 
non  l’ ama  che  in  quanto  lo  credo  un  bene. 

31-36.  Costruisci;  Bungu«  la  mente  di 
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DEL  PARADISO 


Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  eh’ in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  sceme 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutto  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore,  ^ 

Che  dice  a Moisè,  di  sò  parlando: 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterniimi  tu  ancora,  incominciando 
L’alto  preconio,  che  grida  l’p.rcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii  : Per  intelletto  umano, 

E per  autoritade  a lui  concorde. 

De’  tuoi  amori  a Dio  guarda  ’l  sovrano. 

Ma  di’  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
^ Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 


fiaifuno,  che  teerne  il  vero,  in  che  ti  fonda 
guetla  pruova,  cioè  la  verilè  snddella, 
»ontii«n«  che  amando  ti  muova,  più  che  i» 
altra,  che  a qualunque  altra,  Terso  di 
quella  emn*o,  cioè  1’  essenza  dÌTÌoa, 
nella  quale  è tanto  avvantaffgio,  Tantag- 
gio,  che  ciaicun  tene,  che  ti  truova  fuori 
di  lei,  non  è altro  che  un  raggio  di  tua 
lume,  del  suo  splendore.  — all’etienzia... 
Più  che  in  altra.  Dico  muoeersi  all’etten- 
Bia,  cioè  a Dio,  o muoversi  in  altra,  in 
altri  beni;  perchè  il  dire  nell’ ssssnvia  o 
in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio. 

S7-39.  Tal  vero,  la  suddetta  verità,  eter- 
ne (Paradiso,  canto XI,  v.  14),  l’appiana, 
la  fa  conoscere,  al  mio  intelletto  colui, 
il  quale  co’  suoi  scritti  mi  dimostro  il 
primo  amore,  Dio,  primo  amore  Di  tutte 
te  sustanzie  sempiterne,  cioè  degli  angeli 
c dello  anime  umane.  — Quegli  eh’  è ac- 
cennato col  pronome  colui  può  essere,  o 
Platone  che  nel  suo  Convito  disse  *l’a- 
more  degli  Dei  essere  di  tutti  antichis- 
simo e augusto;!  ovvero  Aristotile,  ebo 
nel  libro  De  causis  pone  Iddio  corno  causa 
suprema,  cioè  sommo  bene. 

40.  Sternel,  me  1’  appiana,  me  la  fa  co- 
noscere, lo  voce  del  verace  autore,  di  Dio, 
eh' è la  stessa  verità. 


42.  Io  ti  mostrerò  in  me  stesso  tutte  lo 
perfezioni.  « Ostendam  libi  omne  bo- 
nnm.  . Exod.,  XXXllI,  19. 

45- 45.  Sterniimi,  me  lo  sterni,  me  lo 
appiani  e fai  conoscere  anche  tu,  o san 
Giovanni,  nel  cominciamento  dell’  otto 
preconio,  sublime  bando,  cioè  del  Van- 
gelo, che  grida  laggiù,  che  pubblica  nel 
mondo,  I’  arcano  di  gui,  l’ ineffabile  go- 
ncraziono  del  Verbo,  tovra  ad  ogni  altro 
bando,  in  un  modo  piìi  sublimo  dogli  altri 
Evangelisti.  — preconio,  dal  lat.  prmeo- 
nium.  San  Giovanni;  • In  principio  erat 
verbum...  Vita  orai  lux  hominum.  » — gri 
da.  In  questo  senso  spesso  è no’  profeti 
clama. 

46- 48.  Ed  io  udii  da  san  Giovanni  ri- 
spondermi ; Per  intelletto  umano,  adunque 
per  quanto  ti  dice  1'  umana  ragione,  e 
ì’autorità  divina  ad  ossa  concorde, guarda, 
serba,  a Dio  il  lovrano,  il  principale,  dei 
tuoi  umori. 

49-51.  Jfa  di’  ancor,  dimmi  altresì  so 
tu  senti  da  altre  corde,  ragioni,  tirarli 
verso  Iddio  ; cosicché  tu  mone,  faccia  collo 
parole  manifesto.  Con  guanti  denti,  sti- 
moli, gueilo  amore  li  morde,  ti  punge. 

52.  Aon  fu  latente,  non  mi  fu  nascosta, 
oscura. 
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Dell’  aquila  di  Cristo  ; anzi  m’ accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morsi, 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a Dio, 
Alla  mia  cantato  son  concorsi; 

Chò  l’essere  del  mondo  e Tesser  mio, 

La  morto  che  el  sostenne  perchè  io  viva, 
E quel  che  spera  ogni  fedel  com’io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m’ hanno  del  mar  dell’  amor  tòrto, 
E del  diritto  m’han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s’ infronda  tutto  T orto 
Dell’Ortolano  eterno,  am’ io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è pòrto. 

Sì  com’io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ; e la  mia  Doima 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

E come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre 
(Sì  nescia  è la  sua  subita  vigilia) 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 


S5.  (.'acuita  è,  dice  sanfAgostino,  acsso 
Giovanni,  predicatore  di  sublimi  coso.  > 
tu.  Kin  dorè  volea  oondurro  mia  pro- 
festioM,  la  professione  de'  mìei  sontimuuli 
sull'  amore  di  Dio. 

So.  morti,  llgurat.  ttimoli.  Seguo  la  me- 
tafora del  T.  SI. 

ST.  Son  concorsi  ad  eccitare  in  me 
r amore  spirituale. 

SS-63.  Chi  {'  fttert  del  mondo,  pcroccliò 
r origino  del  mondo,  e l'  eteer  mio,  l' ori- 
gino di  me  stesso,  la  morie  eh' el,  egli. 
Iddio,  cioè  Cristo,  eoelenne  afflncliò  io 
viva  eternamente,  ed  il  Paradiso’,  che  tutti 
i fedeli,  come  pur  io,  sperano  ottenere 
dopo  la  morto  nnìtamento  alla  predella 
villa  conoecema,  soinnii\)istralami  dalla 
ragione  e dall' autorità,  mi  Aaano  tratto 
dal  mar  dell’  amor  Idrto,  dalla  moltitudine 
do'  traviali  affetti  mondani,  o mi  hanno 
condotto  alla  riva  del  diritto,  o retto 
amore,  cioè  all'  ainoro  di  Dio.  — perché 
io  viva.  In  un  inno  della  Chiesa;  > Et 
morto  vitam  protulit.  > 
iU-66.  Intendi  fuor  di  metafora:  Lo 
creaturo,  dolio  quali  è pieno  tutto  il 


mondo,  che  è conservato  da  Dio,  lo  amo 
tanto,  quanto  è il  bene  toro  pèrla,  comu- 
nicato da  Dio.  — pórlo.  Fa  intondero  il 
dono  gratuito.  Cioè,  io  amo  io  loro  l'opera 
e i doni  di  Dio;  o in  altro  parole;  La 
bellezza  delle  creature  è confortoad  amare 
lui  che  le  fece. 

69.  Nell'Apoc.,  IV,  8,  e in  Isaia,  VI; 
• Dicevano  l'uno  all' adiro  SeraOno;  San- 
to, santo,  santo  il  Signore  Dio  delle  po- 
tenze. > 

10-7S.  Una  simile  comparazione,  m.a 
con  altro  senso,  è nel  canto  XVII,  40-<9. 
E come  al  sopravvenire  di  un  lume  vivace 
r uomo  si  diisoARu,  si  risente  dal  sonno, 
per  causa  della  virtii  visiva  eccitata,  che 
ricorre,  si  rivolgo,  allo  splendore,  il  quale 
passa  di  gonna  in  gonna,  da  una  mem- 
brana all'  altra  dell'  occhio,  e lo  foglialo 
rifuggo  dal  lume  che  vedosi  appresso 
(cosi  neeeia,  privo  di  discernimento,  è la 
tua  suiita  vigilia,  il  suo  improvviso  svo- 
gliarsi) , fluebè  assuefattosi  a quello  la 
etimaliva  noi  eoccorre,  non  vìen  soccorso 
dalla  facoltà  giudicatrice;  cosi  ec.  — 
gunna.  Pur  tuttavia  dicono  gli  scenziati 
\ 
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Così  degli  occhi  mici  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’ suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

Onde,  me’  che  dinanzi,  vidi  poi  ; 

E quasi  stupefatto  dimandai  so 

D’  un  quarto  lume,  eh’  io  \ùdi  con  noi. 

E la  mia  Donna:  Dentilo  da  que’rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  1’  anima  prima, 

Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  S5 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

Fec’io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva. 

Stupendo  ; e poi  nji  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond’io  ardeva.  so 

E cominciai  : 0 pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nuro; 

Devoto  quanto  posso,  a te  supplico. 

Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,  9’> 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 


0 li  luKicht,  0 le  fnftntra««  che  vetlono 
I’  occhio.  — La  itimativa.  Dice  Avicenna 
(nel  De  Aiiim.)  che  • la  stimativa  è ordi- 
nala ad  apprendere  quello,  che  non  si 
percepisco  per  il  senso.  • 

'C.  guitquilia,  bruscolo,  figurai,  osta- 
colo, impedimento. 

Ig.  Che  mandava  lo  splendore  più  lon- 
tano di  mille  miglia. 

19.  Il  perchè  vidi  dappoi  meglio  che 
vedessi  dapprima. 

SI.  Ai  tre  spirili  risplendenti  di  san 
Pietro,  san  Giacomo  o san  Giovanni  era- 
scno  aggiunto  un  altro,  o però  dice  un 
quarto  lume. 

85-84.  I’  animo  prima,  più  antica,  che 
fosse  mai  croata  da  Dio,  cioè  Adamo, 
cagheqQia,  lictamcnto  contempla  il  suo 
creatore. 

8S.  nette,  piega. 

hlj.  e poi  II  leva,  e poi  si  rialza. 

87.  che  la  tuèlima,  che  la  fa  stare  diritta. 

88-90.  Cosi  feci  io,  Slupeado,  restando 
dapprima  stupefatto  e mulo  in  tanto,  in 
quant'  ella  diceva,  in  tutto  quel  tempo, 
in  che  ella  parlava:  o poscia  mi  rifece 
franco  o spedilo  un  desiderio  di  parlare, 
che  fotUmenlo  sliniulavauii. 


91.  Dico  maturo,  non  solo  per  la  cor- 
rispondenza della  metafora  con  pomo,  ma 
perchè  Adamo  fu  crealo  in  virila  matu- 
ritè. 

93.  nuro,  nuora,  dal  hai.  nuruz.  Ciascu- 
na sposa  è nuora  d’Adamo,  perchè  cia- 
scuno sposo  è fìglio  di  lui. 

94.  supplico,  è fatto  lungo  nella  seconda 
sillaba,  sebbene  per  uso  sia  breve.  Ma 
molte  altro  più  voci,  lo  quali  si  dicun 
brevi  ora,  trovansi  con  accento  lungo  no’ 
poeti  antichi. 

93,  96.  tu  vedi  mia  voglia,  il  mio  de- 
siderio; 0 non  lo  lo  esprimo  con  parole, 
pel  piacere  di  udirti  subitamente.  S’  io 
inctlossi  tempo  in  dirtelo,  sarei  da  lo 
appagalo  più  lardi:  però  taccio. Vo- 
lentieri lo  direbbe  per  acquistarsi  merito 
di  sinceritè  e di  devozione,  come  nel 
c,anto  XXV  ; ma  il  desiderio  non  sollro 
gl’ indugi,  * 

97-99.  Ad  esprimerò  cho  Adamo  gli  di- 
inostrèvolonlè  di  compiacerlo  per  lo  stessa 
mezzo,  giù  da  ogni  altra  beata  anima  pra- 
ticato, dì  far  più  scintillare  il  lumo  In 
cui  s'  ascondeva,  usa  la  similitudine  d’un 
animale  coperto,  picr  Ira.slullo,  d un  pan- 
no, il  quale  [solla  di  quello  agitandosi,' 
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Sì,  che  r affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  in  lui  la  invoglia; 

E similmente  l’anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant’ella  a compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Sanz’ essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t’è  più  certa; 

Perch’io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

Che  fa  di  sò  pareglio  all’altro  cose, 

E nulla  face  lui  di  sè  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant’  è che  Dio  mi  poso 
Nell’eccelso  giardino,  ove  costei 
A cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E quanto  fu’l  diletto  agli  occhi  miei, 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E l’ iiioma  eh’  usai  o eh’  io  fei. 


fu  dalla  coperta,  che  con  lui  si  muovo, 
conoscere  ciò  che  brama.  Intendi  dunque: 
Talvolta  un  animale,  che  sia  coperto  d'un 
panno,  òroglia,  s’  agita  o commuovo,  sif- 
rattamente,  che  conviene  che  V affetto,  o il 
desiderio  suo,  si  paia,  si  dimostri,  Per  to 
seguir,  p^r  il  movimento  che  seco  lui  fa 
ta  invoglia,  la  copertura,  quasi  seguendolo 
e accompagnandolo.  — Invoglia  è da  iu- 
vogtiere,  involgere. 

100-103.  E eimilmenle  V anima  prunaia, 
prima,  cioè  Adamo,  mi  facea  traeparer 
per  la  eovertui  mi  dava  a dimostrare  per 
mezzo  dello  splendore,  di  che  era  vestita, 
quant’  ella  mi  si  presentasse  lieta  a com- 
piacermi. 

103.  spiri,  mandò  fuori  là  voce,  parlò. 
— profferta,  esternata. 

100-108.  Pareglio  ha  due  significati;  si- 
gnifica, o r imagine  che  il  Sole  fa  di  sò 
nello  nuvole,  e che  meglio  dicesi  parelio, 
dal  gr.  vtapviXiO?;  o anche  significa  pari, 
eguale,  dal  provenzale  pareith.  Ondo  pos- 
son  essere  duo  lo  interpretazioni  di  questo 
combattuto  passo.  Francesco  da  liuti  in- 
terpreta: « to  quale  fa  di  sò  medesimo 
vappresentamento  di  tutto  lo  coso,  impe- 
rocché tutte  si  vedono  in  lui,  o nulla  cosa 
fa  a lui  rappresontamonto  di  sè.  • li  tan- 
dino;  « 11  quale  fa  pareglio,  idest  ricet- 
tacolo di  sè  a tutte  le  cose;  ma  nessuna 
cosa  fa  ricettacolo  di  sè  a lui;  perchè 
Iddio  vedo  0 contiene  in  sè  tutte  le  cose, 
ma  non  viceversa.  • lo  interpreterei  cosi: 


• Perciocché  io  la  veggio  nel  verace  spec- 
chio, cioè  in  Dio,  il  quale  fa  di  sè  lume 
reflesso  a tutte  lo  coso,  mentre  nessuna 
cosa  fa  di  sè  lume  reflesso  a lui.  « Come 
il  Sole  imprime  nelle  nuvolo  la  sua  ima- 
gine,  cosi  Ilio  imprimo  negli  esseri  creati 
il  suo  raggio;  ma  non  viceversa. — Alcuni 
poi  de'  moderni,  attenendosi  all'  altro 
significata  della  voce  pareglio,  e leggenda, 
che  fa  di  el  paregtie  l'  altre  cose,  inter- 
pretano: « Il  quale  fa  le  altre  cose  pari, 
uguali  a sò  stesse  (cioè  le  rendo  quali 
sono) , e ninna  può  rappresentare  Dio 
uguale  a sè,  cioè  nella  sua  vera  essenza.  • 
Ma  oltreché  questa  interpretazione  è al 
di  sotto  dello  antiche  nella  chiarezza  e 
nell’  evidenza,  parmi  che  sforzi  la  gram- 
matica ; poiché  il  di  sé  non  è il  termine 
di  confronto  con  pareglio,  dovendo  allora 
dirsi  a si,  ma  è il  punto  donde  si  muove 
per  venire  al  confronto;  devo  insamma 
susseguirò  a fare,  non  susseguire  a pare- 
glio, far  di  si  pareglio  ad  altri,  no»  far 
altri  pareglio  a si.  — speglio.  Cosi  di  Dio 
anche  nel  canto  XV,  v.  C3. 

109-1  tl.  Tu  vuoi  udir,  sapere  da  me, 
quanto  tempo  i che  Dio  mi  pose  nell'ecceleo, 
alto,  giardino  del  Paradiso  terrestre,  ove 
Beatrice  li  dispose,  ti  fece  abile,  a cosi 
lunga  scala,  a salire  per  questa  lunga, 
scala  do'  cicli. 

113-1  li.  E quanto  fu'l  dilelloec., quanto 
tempo  gli  occhi  miei  si  dilettarono  della 
vista  di  quelle  delizio,  e la  propria,  vera. 
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Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  por  sò  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ria  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio; 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch’io  in  terra  fu’mi. 

La  lingua  ch’io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all’ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotto  attenta; 

Chè  nuUo  effetto  mai  razionabile. 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  ’l  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è ch’uom  favella; 

Ma,  così  0 così,  natura  lascia 

Poi  faro  a voi,  secondo  che  v’  abboffa. 

Pria  eh’  io  scendessi  all’  infernale  ambascia 
I s’ appellava  in  terra  il  sommo  Bone, 


lagione  del  jran  disdegno,  dell’  ira  divina 
contro  di  me,  e il  linguaggio  che  io  usai, 

0 di  cui  fui  io  stesso  l’ inventore. 

llS-in.  Or  dunque  sappi,  Afliiool  mio, 
cho  la  cagione  di  si  grande  esilio  non  fu 
por  sè  stesso  il  gustare  del  legno,  del  frutto 
dell’  albero,  ma  fu  soltanto  il  trapassare 
del  segno,  oltre  i termini  da  Dio  prescritti, 
cioè  fu  la  disobbodienia.  — del  legno.  Nel 
Uen.  : • Do  ligno....  scienti®  boni  et  mali 

no  coinedas.  * . . . , 

118-J20.  Ouindi,  da  quel  luogo,  cioè  dal 
Limbo,  onde,  dal  qualo  Beatrice  (Inf., 
canto  II,  V.  S2  e seg.)  mosse  Virgilio  in 
tuo  soccorso,  desiderai  (Inf.,  canto  IV, 
V.  53  0 seg.)  Questo  concilio,  quest’  adn- 
nania  di  beali,  «uollromiia  Ircccnio  e due 
volumi,  rivoluzioni  di  Sole,  cioè  anni.  — 
Danto  ha  seguito  il  calcolo  d’  Eusebio, 
ebo  dalla  creazione  del  mondo  alla  morte 
di  Gesù  Cristo  pone  5232  anni,  da’ quali 
sottraendo  i 930  cho  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  4502. 

121 -i23.  E mentre  che  io  /u  mi,  mi  fui, 
in  terra,  vidi  il  medesimo  Solo  tornare 
novecento  trenta  volto  a tutti  i lumi  Della 
sua  strada,  a tutti  i sogni  dello  zodiaco: 
cioè  vissi  930  anni. 

125.  Chiama  la  torre  di  Babolle  opera 
inconsumaèiiv,  perchè  non  poteva  esser 
condotta  al  compimento.  Nel  Vulj.  fio». 


dico  che  da  Adamo  a Babolle  fu  sempre 
un  linguaggio. 

127-129.  Chi  nullo  elTetto  oc.  Poiché 
quello  che  fa  I’  uomo  non  per  natura,  ma 
per  effetto  razionante,  cioè  per  eifolto  del 
suo  ragionamento,  non  fu  mai  durevole, 
per  lo  piacere  uman,  a cagione  della  sua 
volontà 0 appetito,  che  rinnooello  seguendo 
il  cielo,  il  qualo  tutto  si  rinnuova  e si 
mula,  secondo  gl'  influssi  dello  sforo  co- 
lesti. 

130-132.  Intendi  : Cho  l’  uomo  parli, 
cioè  il  parlare  dell’ uomo,  è opera  natu- 
rale, procedo  da  natura;  ma  il  parlare 
in  un  modo  0 nell’  altro,  la  natura  lo 
lascia  faro  a voi,  o uomini,  lecoudo  che 
v'abMla,  vi  piace.  Nel  Convilo,  I.v.  5; 

• Il  latino  è perpetuo  o non  corruttibile; 
il  volgare  è non  islabile  e corrutlibilo... 
Onde  vodomo  nello  città  d’ Italia,  so  bene 
volcmo  agguardaro  a cinquanl’  anni  d.a 
qua,  molli  vocaboli  essere  spenti  o nati 
e variali;  ondo  so  il  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  più  trasmuta  lo  maggio* 

re.  • I V 

133.  alt’  infernale  ambascia,  al  Limbo, 

eh’  è la  parte  suporior  dell’  Inferno. 

13*.  I tosti  leggono  ora  I,  ora  Dn,  ora 
El,  ma  dai  più  la  lezione  El  è rifiutata. 
Lo  duo  rimanenti  I ed  Un  non  significano 
iu  sostanza  che  lo  stesso,  perchè  1 1 non 
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Ondo  vieu  la  letizia  che  mi  fascia; 

Eli  sì  chiamò  poi  ; e ciò  conviene  ; 

Chè  l’ uso  de'  mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
Nel  monte  che  si  leva-più  dall’  onda 
Fu’ io,  con  vita  pura  e disonesta. 
Dalla  prim’ora  a quella  eh’ è seconda, 
Como  ’l  Sol  muta  quadra,  all’  ora  sesta. 


è altro  cho  la  cifra  romaDa  uno.  Pare 
dunque  che  quoto  nome  / od  Uno  foste 
dato  a Dio  dagli  uomini,  per  ilmilitudino 
e per  alcune  proprieti  che  ha  I'  uno  cun 
Dio,  siccom'  è esser  semplice,  indivisibi- 
le, nou  esser  pluralità  ma  unità,  non 
esser  numero,  ma  principio  di  tutti  e di 
tutte  le  cose.  Notisi  poi  che  J è la  prima 
lettera  di  lehovah,  nomo  augusto  di  Dio, 
che  presso  gli  Ebrei  non  potevasi  prof- 
ferire. Un  misterioso  1 vedovasi  puro  sulla 
porta  del  tempio  d'Apollo  in  Delfo,  come 
si  ha  da  Plutarco. 

13S.  Donde  viene  il  lieto  splendore  chi 
mi  falda,  cho  mi  circonda.  Nel  canto  Vili 
del  Paradiso,  v.  5i2  S4.  Carlo  Martello  al 
Poeta:  «La  mia  letizia...  mi  raggia  din- 
(orno  e mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua 
seta  fasciato.  > 

isti.  Dappoi  si  chiamò  Eli  in  lingua 


ebraica.  E ciò  ò conveniente  alla  varia- 
bilità dello  cose  umane,  poiché  ec.  Sant'lsi- 
doro:  • Primum  apud  UaibreosDei  nomea 
Eli  dicitur.  • 

1S9-<43.  Hit  monti  che  piò  d’ogni  altro 
si  liva  dall'  ondi,  s' inalza  sopra  lo  acquo 
del  maro  cho  circondan  la  terra,  cioè 
nel  munta  del  Purgatorio,  sulla  cui  cima 
ò il  paradiso  terrestre,  io  dimorai,  con 
«ita  pura  s disonesta,  contaminata  dal 
peccato,  dhlla  prima  ora  del  giorno,  in 
che  fui  creato,  a quella  ch'è  seconda  dopo 
r ora  sesta,  quando  il  Sole  mula  quadra, 
quadrante  ; cioè  vi  dimorai  dall'  una  allo 
otto,  ossia  sette  ore.  — Che  Adamo  stesse 
nel  IViradiso  terrestre  sette  ore  soltanto 
ò antica  opiniono  riferita  da  Pietro  Co- 
mestoro  nella  Stor.  Scolast.,  cap.  34.  — 
Quadra  o guadranle  è la  quarta  parte  del 
cielo,  cho  il  Sole  percorro  in  sci  oro. 
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San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  rimprovera  aspramente  i cattivi  pastori  della 
Chiesa,  ed  allo  sue  parole  tutta  la  corto  coleste  si  vela  di  mesto  coloro.  Nuovamente  il 
Poeta  dà  uno  sguardo  alla  terra,  o poi,  affissandosi  in  Beatrice,  sì  alza  al  primo  mo- 
bHe.  Dalla  vista  delle  celesti  bellezze  prende  occasiono  di  condannare  le  male  cupi- 
digie degli  uomini,  di  che  riversa  la  colpa  sui  tristi  governi. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Cominciò  gloria  tutto  ’l  Paradiso, 

Si  cho  m’ inebriava  il  dolco  canto. 
Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’universo  per  cho  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1’  udire  e por  lo  viso. 

0 gioia!  o ineffabile  allegrezza! 

0 vita  intera  d’amore  e di  paco! 


1,  3.  Intendi  : Gloria  al  Padrs,  al  Figlio, 
allo  Spirilo  tanto,  cominciò  a cantare  tutto 
il  Paradiso. 

S.  m’ iniirlaoa,  mi  riempiva  d'inclfabil 
piacere. 


5.  mia  ebtrezza,  la  piena  del  mio  pia- 
cere. 

6.  Entrava  in  me  per  mezzo  dell’ udito 
e per  mezzo  della  vista. 

8.  «ila  inicra,  perfetta,  compiuta.  Nel 
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0 senza  brama  sicura  ricchezza! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  fivce  io 

Stavano  accese,  o quella  che  pria  venne, 

Incominciò  a farsi  più  vivace  ; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne. 

Qual  diverrebbe  Giove,  s’egli  e Marte 
Fossero  augelli,  o cambiassersi  penne.  i» 

La  provvidenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte; 

Quand’  io  udi’  : Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend’io,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch’usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio,  • 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e della  puzza,  onde  ’l  perverso. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso. 

Nube  dipingo  da  sera  0 da  mane. 


rnrad.,  fanlo  XXII,  v.  G4,  65;  • Ivi  è per- 
fetta, matura  cd  iotcra,  Ciascuna  di- 
sianza.» 

9.  All’opposto  delle  ricchezze  terrene, 
che  dcstan  brama  di  sempre  acquistarne, 
c timore  di  perderne. 

10.  te  quattro  face,  per  faci,  facelte; 
intendi,  le  quattro  suddette  anime  risplc- 
denti,  cioè  dei  santi  l'ietro,  Giovanni  o 
Giacomo,  e di  Adamo. 

11.  Quella  cho  venne  la  prima,  cioè 
san  Pietro. 

13-15.  B tal  divenne  nella  eembiama 
sua  lo  splendore  di  san  Pietro,  qual  di- 
verrebbe il  pianeta  di  Giove,  se  egli  o 
Marte  (a  somiglianza  d’  uccelli,  che  cam- 
hiasser  le  penne  un  con  un  altro)  mutas- 
ser  colore;  Giove  facendosi  rosso  dell' af- 
focato splenderò  (canto  XIV,  v.  56)  ili 
Marte,  o Marte  bianco  del  candido  lume 
(canto  XVIII,  v.  68)  di  Giovo.  Che  è 
quanto  diro  ; il  candido  splendore  di  san 
Pietro  si  tinso  in  rosso. 

16,  11.  La  divina  provvidenta  che  quivi 
comparte,  distribuisce,  Vice  ed  uficio,  a 
ciascuno  a vicenda  l’ officio  suo,  aveva 
fatto  far  silenzio  cc.  — Vice  ed  uficio. 
Questo  dico  il  da  farsi  ; quello,  il  tempo 
e il  modo  del  fare.  — l a mansuetudine 


di  san  Pietro  tramutasi  in  indignazion 
pietosa  del  male,  e tutto  il  cielo  tace  n 
intendo  allo  parole  del  Santo:  c ciò  Ilio 
voleva. 

19.  Se  io  mt  trascoloro,  s’ io  più  m’  in- 
fiammo accendendomi  a sdegno. 

20.  dicend’  io,  mentre  eh’  io  parlo. 

22.  il  luogo  mio,  vale  a diro  il  ponti- 
ficalo. Per  quegli  che  l'  usurpa  intende 
significar  llonifazio  Vili,  il  quale  ottenne 
il  papato  non  legittimamente,  secondo  il 
Poeta,  ma  per  mezzo  di  maneggi  o d’in- 
trighi ; 0 però  dico  che  la  cattedra  di  san 
Pietro  t-aca  dinanzi  a Dio. 

25-27.  del  cimitero  mio,  cioè  di  Roma, 
ov’  è sepolto  il  mio  corpo,  ha  fatto  cloaca, 
una  sentina  di  corruttele  e di  vizi,  onde, 
de’  quali,  il  peroerso  Lucifero,  Che  cadde 
di  quassù,  cioè  dal  cielo,  ti  placa,  si  com- 
piace 0 godo  laggiù  nell’  Inferno.  — del 
cimitero  mio,  canto  IX,  v.  139-141  : • K 
l’ altre  parti  elette  Di  Roma,  cho  son 
state  cimitero  Alla  milizia  che  Pietro 
seguello.  > 

28.  Il  colore  che  da  sera  e da  mattina 
dipingo  una  nuvola,  cho  si  trovi  in  op- 
posizione al  Sole,  è un  rosso  infuocalo  : 
nube,  quarto  caso.  — Ovidio  ; • Qui  color 
adversis  Solis  ab  ictu  Niibibus  esse  sulet.» 
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Vici’  io  allora  tutto  ’l  ciel  cosperso.  30 

£ come  donna  onesta,  che  permane 
Di  8Ò  sicura,  e per  l’altrui  fallanza, 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

E tale  eclissi  credo  cTie  in  ciel  fue,  "j 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sò  trasmutata,  ■ 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d’esto  viver  lieto 
E Sisto  0 Pio  e Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion,  eh’ a destra  mano 
De’ nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall’altra,  del  popol  cristiano; 

Nò  che  le  chiavi,  che  mi  fùr  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 

Che.  centra  i battezzati  combattesse; 

Nè  Si’ io  fossi  figura  di  sigillo 
A privilegii  venduti  e mendaci, 

Ond’io  sovente  arrosso  e disfavillo. 


30.  lutto  '<  citi,  cioi  tutti  i boati  doi 
cielo. 

31-33.  Ecome  donna, ouetla,che  permane, 
clic  (e  uo  sta,  di  sè  sicura  per  la  coscieoia 
di  sua  integrità,  t per  V altrui  faltama, 
fallo,  peccato.  Bure  aicoltando,  solo  per 
udirlo  raccontare,  si  fa  timida  e arrossi- 
sce. — fané  ò lo  stesso  che  fa,  come  vane 
va,  itane  sta,  o altro  voci  simili. 

3S,  36.  E tale  oscuramento  di  sembian- 
ze credo  che  avvenisse  in  ciclo,  cioè 
negli  angeli,  quando  (ìesè  Cristo  pati  io 
croce. 

3H,  39.  Con  voce  tanto  da  li  traemulata, 
cambiata  (per  la  veemenza  dui  tono)  dalla 
primiera,  che  maggior  non  fu  la  muta- 
zione dei  suo  coloro;  di  che  sopra  al 
V.  13-15.  — Tanto  mutò  la  voce,  quanto 
il  coloro. 

il.  San  Uno  e san  Cielo,  martiri,  fu- 
rono successori  di  san  l'ietro. 

43.  iT  eito  viver  lieto,  di  questa  beati- 
tudine celeste. 

44.  .Vltri  santi  pontefici  o martiri.  Sisto 


papa  nel  198;  l'io  nel  154;  Calisto  nel 
918  0 Urbano  nel  931. 

45.  lieto.  Voce  latina,  che  vale  pianto  ; 
e da  cui  vien  flebile,  d’  uso  tuttora  comu- 
ne. L’  adopera  pur  nel  canto  XVI,  v.  136. 

46-48.  Costruisci  e inton.:  Non  fu  nostra 
intencion  che  parte  del  popolo  criiliano 
stesso  a delira  mono  de'  nostri  incceiiori, 
e parte  alla  liniilra;  cioè,  che  una  parto 
(i  Guelfi]  fosso  prediletta,  e l' altra  (i  Ghi- 
bellini) fosse  perseguitata. 

50,  SI.  Dipinte  in  veiiillo,  nella  ban- 
diera papale,  diventassero  segnacolo,  un 
segno  di  guerra,  por  combatlcro  contro  i 
cristiani,  siccome  pur  orano  i Ghibellini. 
Nel  canto  XXVil  deli’ Inferno,  v.  85-88  : 
• il  principe  do’  nuovi  farisei  .Avendo 
guerra...  (E  non  con~Saracin  nè  con  Giu- 
dei ; Chè  ciascun  suo  nemico  era  cristia- 
no.) ec.  • Ma  qui  è riprovazione  pib  forte. 

59-54.  imagine  diven- 

tasse figura  di  sigillo  nello  bolle  a pri- 
vilegi e dispenso  vendute  por  denari  0 
appoggiato  a menzogne;  del  che  io  spessi 
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In  veste  rii  pastor  lupi  rapaci  £3 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i paschi  : 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
S’  apparecchian  di  bere  : o buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  co 

Ma  r alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorrà  tosto,  si  com’  io  concipio. 

E tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E non  asconder  quel  ch’io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor.gelati  fiocca 
In  giuso  r aer  nostro,  quando  ’l  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid’  io  cosi  l’ etere  adorno  'c 

Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti; 

E seguì  fin  che  ’I  mezzo,  per  lo  molto, 

Gli  tolse  ’l  trapassar  del  più  avanti.  '<  j 


Tolte  orroiio  « diifavitlo,  mi  Tcrgogno  o 
orde  d' ira.  — e mendaci.  Potevano  esser 
vendali  e non  esser  bugiardi. 

55.  /n  «ei(«  di  pailor.  E scritto  in  san 
Matteo,  VII,  tS;  • Veniunt...  in  vcslimcD- 
tis  oviam,  intrinsecDS  aateoi  sant  lupi 
rapaces.  > 

56.  per  (ulti  i palchi,  per  lutti  i ve- 
scovadi. 

BT.  0 Dio  difensore  della  Cliirsa,  per- 
chè stai  tuttora  inoperoso,  c non  l'adopri? 
— difesa  può  anch’  essere  inteso  fìgnrala- 
mcnte  per  vendetta.  Infatti  alcun  legge 
cosi;  0 anche  aIcun''aIlro  ; 0 giudicio. 

SS,  89.  Bei  (angue  nostro  cc.  Del  patri- 
monio donato  dai  fedeli  alla  Chiesa  per 
divozione  del  sangue  sparso  da  noi,  s’ap- 
parecchiano ad  impinguarsi  i preti  caor- 
sini e guasconi. — Intende  accennare  papa 
• •ioT.anni  XXII  di  Caorsa,  e Clemente  V 
di  Guascogna:  questi  fu  fatto  papa  nellSOS; 
quegli  nel  1316. 

6t-G3.  Ma  I'  alta  providenia , ma  la 
provvidenza  divina,  che,  per  mezzo  di 
Scipione,  difese  a Roma  la  gloria,  l’im- 
pero, del  mondo  contro  la  nemica  Carla- 
pino,  (occorri,  B0ccnrrer.\,  prestamente  la 
t. Illesa,  il  come  io  conr/pio,  concepisco,  o 
penso.  Anche  nel  Convito  IV,  5)  dice  che 


fu  la  mano  di  Dio,  cUe  spinse  Scipione 
a portar  la  guerra  nelPAIfrica,  por  liberar 
cosi  la  fatale  Roma  dalle  armi  d' Anni- 
baie. 

6-4.  per  lo  mortai  pondo,  per  il  peso  del 
corpo  mortale. 

66.  K non  aiconder.  Gercm.,  1,  2:  • l.e- 
vate  signum  ; predicate  et  notile  celare.  • 

67-72.  Intendi:  In  quella  guisa  che  l'ae- 
re nostro  fiocca  in  giuso,  in  giii,  una 
piaggia  di  vapori  gelati,  ossia  riucchi  di 
neve,  quando  il  corno  Della  Capra  del  ciel, 
il  celeste  Capricorno,  si  tocca  col  Sale, 
ò in  congiunziono  col  Sole  (cioè  da  mez- 
zo dicembre  a mezzo  gennaio);  cosi  io 
ridi  quel  puro  acro  infuocato  farsi  in 
(u,  inalzarsi,  o fioccare  in  un  senso  in- 
verso una  moltitudine  di  vapor  trionfanti, 
cioè  di  spiriti,  che  guivi  oocon  fatto  sog- 
giorno con  noi,  dopo  che  s’  oran  levali 
Gesù  Cristo  o Maria. 

75-78.  Lo  viso  mio.  il  mio  sguardo,  te- 
nev.i  dietro  alle  loro  splendenti  sembianze, 
n tenne  lor  dietro  finché  ’t  mezzo,  l' in- 
tervallo fra  essi  e me,  per  lo  mollo,  per 
la  molla  lunghezza,  ovvero  per  la  molla 
spessezza,  gli  tolse,  gl’  impedì,  di  poter 
penetrare  più  innanzi.  — el  mezzo.  I,eg- 
gesi  nella  .Vomma  : • l.a  natura  islilul  vari 
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Onde  la  Donna,  che  mi  vide  sciolto 
Dall’ attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se’  vólto. 

Dall’ora  ch’io  avea  guardato  prima, 
r vidi  mosso  me  per  tutto  l’ arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  ch’io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 
Folle  d’  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola  ; ma  ’l  Sol  procedea 
Sotto  i miei  piedi  un  segno  e più  partilo. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 

. Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E se  natura  od  arte  fe  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  monte. 


mezzi  alle  ìmpreasiooi  gensibili,  secondo 
rhe  era  conToniente  agli  atti  diversi  delle 
corporee  potenze** 

T6.  la  Donna,  Beatrice.  — sciolto,  libero, 
non  pili  intento. 

17.  Adima  il  viso,  abbassa  o china  l’oc* 
rbin. 

78.  come  tu  ss'  odilo,  qnanto  ti  sci  in 
questo  spazio  di  tempo  agitirato  insicmo 
con  questa  sfera  celeste.  Il  Poeta  Gnge 
elle  riguardi  due  toUo  la  terra,  per  mi- 
surare lo  spazio  di  tempo  ebe  fu  ne'  Ge- 
Sielli. 

79-81.  Dall'  ora,  in  cui  in  aveza  la  pri- 
ma volta  guardato  di  lassù  la  terra  (vedi 
canto  XXII,  v.  ISI),  a quella  in  cui  ora 
la  riguardai,  vidi  eh'  io  aveva  percorso, 
insieme  eoi  Gemelli,  l'arco  che  dal  mezzo 
al  fine,  dal  meridiano  all’orizzonte  oc- 
cidentale, fa,  forma,  il  primo  clima.  — 
Avea  girato  un  quadrante,  o un  quarto 
della  sfera;  che  vuol  diro  cb'cran  corso 
sei  ore  dacché  avea  la  prima  volta  guar- 
dato la  terra.  Bispello  poi  ai  termini  do' 
climi  (che  secondo  alcuno  son  sette,  so- 
cond’  altri  quattro),  Danto,  com’  è natu- 
rale, segue  la  geografia  do'  tempi  suoi  ; 
c però  li  fissa  nel  nostro  emisfero  sol- 
tanto. E • i climi  (come  dice  Pietro)  son 
lineo  stese  d’oriente  in  occidente,  che 
fanno  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mali 0 degli  umani  costumi.  > 

83-84.  Siechi  dal  punto  ove  allora  io 
era  (cioè  a perpendicolo  sull’  orizzonto 
occidentale]  tedeoa  di  là  da  Cade,  Cadice, 


il  folle  varco  d'  Cline,  cioè  Io  stretto  di 
Gibilterra,  che  Ulisse  follemente  varcò, 
e di  qua  io  vedeva  vicino  il  lido  fenicio, 
nel  quale  la  donzella  Europa,  figlia  del 
re  Agenore,  divenne  dolce  carco,  peso,  a 
Giovo,  che  sotto  forma  di  toro  la  trafugò 
in  Candia.  — tl  «arco  folle  d'  Ulieee.  Nel- 
l’ Inferno,  canto  XXVI,  v.  133,  lo  dico 
folle  volo. 

8S-87 . B ancor  pii  mi  fSra,  mi  si  sa- 
rebbe, diecoperto,  presentato  allo  sguardo, 
il  sile  di  queela  aiuola  (canto  XXII,  ISl), 
la  superficie  di  questo  nostro  piccolo  pia- 
neta; ma  me  lo  impediva  il  Sole,  il  quale 
procedea  eolio  i miei  piedi  partito,  distante 
da  me  un  segno  s più,  un  segno  zodiacale 
c più.  — Era  Dante  nel  segno  do'Gomclli, 
0 il  Solo  ne' primi  gradi  dell'Ariete: 
dunque  tra  lui  e il  Sole  era  di  mezzo  il 
Toro  e vari  gradi  dell'Ariete;  e cosi  una 
parte  orientalo  del  nostro  emisfero  non 
la  poteva  discernere,  perchè  non  illumi- 
nata. Dice  che  il  Sole  era  sotto  i suoi 
piedi,  poiché  egli  trovavasi  nell’  ottava 
sfera,  mentre  il  Solo  s'aggira  colla  quarta. 

88.  donneo,  amoreggia,  fa  all’  amore. 
Si  ricordi  il  lettore  ciò  che  n'  é detto 
nel  canto  XXIV,  v.  118. 

89.  di  riduce  (dall'ant.  riduire,  tolto  l’I), 
di  ricondurre,  di  fissar  nuovamente. 

90.  più  che  mai  ardea.  Non  le  calcndo 
più  affatto  dell'  infima  terra. 

91-9G.  B se  la  natura  ne' corpi  umani, 
0 r arto  nello  suo  pitture,  produssero 
dello  paifure,  figurat.  bellezze  da  p.nsccre 
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In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture  ; 

Tutto  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’indulse. 

Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  ciel  velocissimo  m’impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  109 

Sì  uniformi  son,  eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  desire,  • 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta. 

Che  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire  : 105 

La  natura  del  moto,  che  quieta 

n mezzo,  e tutto  l’ altro  intorno  move. 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s’accende  no 

L’  amor  che  ’l  volgo  e la  virtù  eh’  ei  piove. 

Luco  ed  amor  d’ un  cerchio  lui  comprende. 

Sì  come  questo  gli  altri;  e quel  precinto 


eli  occhi,  per  aver,  por  attrarre  quindi 
le  menti,  adunate  tutto  insieme  parreb- 
bero ntenfe,  un  nulla,  Vèr  lo  piacer  divino, 
in  paragono  della  divina  bellezza,  cAe  mi 
rifulse,  mi  sfolgorò,  alloracbè  mi  rivolsi 
al  suo  viso  sorridente.  — La  metafora 
delle  pasture  (canto  XXI,  v.  ò presa 
dall'  esca,  0 pastura,  di  cui  si  vale  il  cac- 
ciatore rispetto  agli  uccelli,  — Tutte  adu- 
nate. Le  scienze  tutto  insieme  nulla  sono 
appetto  all*  eterna. 

97.  m’ indulse,  mi  concesso,  mi  comu- 
nicò, d.al  lat.  indulgere. 

98,  99.  mi  divelse,  mi  distaccò,  dal  bel 
nido  di  Leda,  da’  Gemelli,  che  (secondo 
la  favola)  sono  Castoro  o l’olluco  nati 
dall’  uovo  di  Loda,  o m' impulse  (dal  verbo 
latina  impellere),  mi  sospinse,  net  ciel  ve- 
locissimo, nel  primo  mobile,  che,  o.ssendo 
il  piti  alto  di  tutti  gli  altri,  n' ò il  pili 
veloce.  Anche  nel  Convito,  li,  4,  lo  dico 
avere  velocissimo  movimento:  o velocissimo 
fra  tutu  i cieli  lo  dico  egualmente  Ari- 
stotile, come  il  pili  lontano  dall’  asse. 

101.  uniformi.  Nel  Convito;  t Filosofia 
di  necessitò  vuole  un  primo  mobile  sem- 
plicissimo. • 

102.  Qual  parte  di  esso  cielo  mi  sce- 
gliesse  Beatrice  per  luogo;  cioè,  in  qnal 


parte  di  esso  cielo  mi  facesse  Bealrica 
entrare. 

103.  il  mio  dssirs,  desiderio  di  cono- 
scere le  proprietà  di  quel  cielo. 

10G-108.  Intendi  : Il  moto  circolare  do 
cieli,  di  cui  è natura  tener  quieto  il  con- 
tro  e muovere  tulle  le  altro  parli,  co- 
mincia di  qui,  cioè  da  questo  nono  cielo 
siccome  do  suo  moto,  o ultimo  termine  d 
esso  molo;  poiché  al  di  sopra  è l'empi- 
reo, eh’  è immobile. 

109-111.  E questo  cielo  non  Ao  altro 
dove,  altro  luogo  donde  prenda  il  molo, 
se  non  cAe  la  mente  divino,  in  cui  s'in- 
fiamma  di  carità  I'  umor  eie  ’l  volge,  l'an- 
gelo che  lo  muove  in  giro,  e la  virtù 
eh'  ei  piove,  o gl’  influssi  che  il  detto  cielc 
sparga  sullo  cose  sottoposte.  Altri  per 
I’  amor  cAo  ’l  volge,  intendo  quel  ferven- 
tissimo appetito  che,  secondo  Danto,  Ao 
ciascuna  parte  rii  quello  nono  cielo....  di 
essere  congiunlo  con  ciascuno  parte  di 
quello  cielo  divinissimo  e quieto  (l’empireo), 
pel  quale  si  rivolve  con  tonto  desiderio, 
che  la  sua  velocità  è quasi  incomprensibile. 

112-114.  Luce  ed  omor,  1’  empireo,  ch’ò 
cielo  lutto  luco  0 tutto  amore,  comprende 
d’  un  cerchio,  avvolge  in  cerchio,  o cir- 
conda, lui,  il  nono  cielo,  siccome  esso 
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Colui  che  ’l  cinge  solamente  intendo. 

Non  ò suo  moto  per  altro  distinto  ; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

Si  come  dieco  da  mezzo  o da  quinto. 

E come  ’l  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  suo  radici,  e negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a te  puot’ esser  manifesto.  '-0 

0 cupidigia,  che  i mortali  affondo 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  dello  tue  onde  ! 

Ben  fiorisco  negli  uomini  ’l  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susino  vere. 

E fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  ne’  pargoletti  ; poi’  ciascuna 
Pria  fuggo,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  >30 

Che  poi  divora,  con  la  bocca  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 


nono  cielo  circonda  gli  altri  cieli  infe- 
riori ; e furi  precinto,  cioi  qnol  cerchio 
di  luce  0 d' amore,  vale  a diro  l'empireo, 
lo  intundo  e governa  lolamcnte  colui,  cioè 
Iddio,  cèe’i  ci»j*,  che  al  primo  mobile 

10  avvolgo.  — I.'  empireo  lo  Intende,  e go- 
verna Ilio,  a dilTercnia  degli  altri  cieli, 
che  Dio  fa  intenderei  e governarsi  dagli 
angeli,  detti  perciò  intelliffenze. 

ItS-in  Intendi:  Il  molo  di  questo  cielo 
non  6 diitinto,  misurato,  da  nessun  altro 
molo,  ma  gli  altri  son  misurali  da  esso, 

11  come  il  dieci  è misurato  da  mezzo,  dalla 
sua  metà,  ossia  dal  S,  e da  »uinlo,  o dalla 
sua  quinta  parlo,  ossia  da.l  9,  1'  un  per 
r altro  moltiplicalo.  — Il  molo  del  primo 
mobìlo  non  è misuralo  da  altro  molo,  poi- 
ché la  disliniiono  suppone  misura.  B il 
primo  moto  (dico  Aristotile),  pcrcAè  primo, 
è misura  degli  altri. 

118-190.  E come’l  tempo  tenga  in  cotal 
lesto,  vaso,  cioè  nel  detto  primo  mohilo, 
le  sue  radici,  la  sua  origino  occulta,  e 
neffli  altri  cicli  tenga  le  fronde,  cioè  i 
moli  a noi  visibili,  li  può  ornai  esser 
manifesto.  — Il  moto  è misura  del  tempo; 
e siccome  l' origino  del  moto  veniva  dagli 
Scolastici  attribuita  al  primo  mobile,  per- 
ciò a questo,  e non  al  molo  apparente 
del  Sole,  si  attribuiva  la  misura  del 
tempo. 


191.  afonde,  affondi,  sommergi. 

199.  sello  le,  dentro  to  stessa. 

193.  fuor  delle  tue  onde,  fuor  di  lo 
stessa.  Compio  la  metafora  dell' affon- 
dare. 

194-196.  Vuol  diro:  Sorgo  puro  alcuna 
volta  nell'umana  volonlò  qualche  virtuoso 
proposito;  ma  come  la  continua  pioggia 
trasmuta  le  susine  vere,  buono,  in  òoz- 
zaccAionl.  in  frulli  imperfetti  o intristiti, 
cosi  i frequenti  stimoli  al  male  trasmu- 
tano i buoni  propositi.  — susine  vere,  l'iii 
sotto:  Tero  fruito  verrh  dopo  il  flore: 
fruito  cho  manca  è quasi  mendace. 

191.  son  reperle,  son  trovato,  si  ritro- 
vano. 

198.  poi',  poiché,  ciascuna,  cioè  la  fedo 

0 r innocenza. 

19f>.  sien  coperte,  sottintendi  della  prima 
lanugine. 

130-139.  Tale  digiuna,  incomincia  a di- 
giunare, essendo  ancor  balbuziente,  cioè 
fanciullìno,  il  quale  poi,  divenuto  adulto, 
divora  gualungue  cibo  per  gualungue  luna, 
in  qualunque  tempo.  E cosi  trasgredisco 

1 digiuni  comandali  d.alla  Chiesa.  — bocca 
sciollo.  franca  nel  parlare,  è in  contrap- 
posizione al  balbuziente.  Altri  invece  : 
lingua  tciolta. 

133.  ascolla.  In  senso  d'  obbedire  è som- 
pro  nell'uso  o più  conformo  all' origino. 

45 
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La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 

Disia  poi  di  vederla  sepolta.  133 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  eh’  apporta  mane  e lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  faccia  maraviglia, 

Sappi  che  in  terra  non  è chi  governi;  no 

Onde  si  svia  l’umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gonna’ tutto  si  sverni, 

Per  la  centesma  eh’ è laggiù  negletta, 

Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s’aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore. 


134.  cht,  eo*  loquela  intera,  Tale  a dire, 
il  quale  diveDulo  adulto.  — Loquela  intera 
sii;ninca  Io  stesso  ebo  pii)  sopra  bocca 
edotta. 

I3S-138.  Costruisci  0 intendi  ; Coll  la 
jielte  della  bella  figlia  di  quel  che  apporta 
mane  e lascia  sera,  cosi  la  sembianza  della 
natura  umana,  bella  figlinola  del  Sole,  il 
quale  col  venire  porta  il  giorno,  col  par- 
tire lascia  la  notte,  nei  primo  atpeito 
bianca,  che  nel  primo  suo  aspetto  è bian- 
ca, li  [a  nera,  diviene  poi  scura.  Si  dico 
qui  r umana  natura  figliuola  del  Sole, 
perchè  a quest'  astro  gli  antichi  filosofi 
attribuivano  virtù  nella  generazione  di 
tutte  le  cose  che  han  vita,  canto  XXII, 
V.  416.  Como  l'uomo  da  tenero  fanciullo 
ha  la  pelle  delicata  e bianca,  e poi  nel- 
r età  virilo  I'  ha  aspra  o bruna;  cosi  da 
tenero  fanciullo  ha  la  coscienza  candida 
e innocente,  e poi  nell' età  virile  l'ha 
nera  ed  oscura  per  il  peccato. 

139-141.  Tu,  perchb  no»  ti  faccia  cc. 
Ma,  perchè  tu  non  abbi  cagiono  di  ma- 
ravigliarti di  tanti  disordini,  tappi,  pensa, 
che  giù  in  terra  non  è chi  bene  governi, 
poiché  è avvers.ato  il  governo  dell’  impe- 
ratore, ed  è cattivo  il  governo  do’  chie- 
rici : laonde  T umana  famiglia  si  loia,  tra- 
via dal  retto  sentiero.  — chi  i/ooerni. 
Nella  Somma  : • Governare  è muovere  i 
sadditi  al  debito  fine,  come  il  nocchiero 
governa  la  nave,  conducendola  al  porto.  » 
lil  nel  Convito,  IV,  9 ; ■ Misera  Italia,  che 
senza  mezzo  alcuno  alla  sua  govcrnazione 
è rimasa.  > 

143-148.  Ha  prima  che  lutto  il  mese  di 
gennaio  li  loerni,  cessi  d’ appartenere  al- 
l' inverno  c cada  in  primavera,  per  causa 
della  centesima  parlo  d’  un  giorno,  che 


in  terra  è trascurata  (il  che  vuol  diro: 
ma  assai  prima  che  passin  de’  secoli), 
questi  cerchi  superni,  questo  sfere  celesti, 
strideranno  nel  loro  aggirarsi  e si  com- 
muovcranno  in  segno  di  minaccia  talmen- 
te, che  la  fortuna,  la  procella,  o la  rivo- 
luziono, da  tanto  tempo  aspettata,  volgerà 
in  corso  contrario  lo  navi,  si  che  la  flotta 
correrà  per  la  sua  vera  strada;  c cosi 
dopo  il  fioro  verrà  un  vero  frutto,  c non 
più  bozzacchioni.  — Per  la  cenfiiima  in- 
tendo Danto  quella  minuzia  di  tempo, 
che  Giulio  Cesare  nella  riforma  del  ca- 
lendario trascurò,  attribuendo  all’  anno 
giorni  36S  e oro  6,  munire  le  sci  ore  non 
sono  intere;  la  qual  minuzia  in  cento  anni 
(e  però  la  dice  ccn/eiima)  avrebbe  portato 
la  dilTercnza  d' un  giorno,  o coll' andar 
de’  .secoli  avrebbe  fatto  si,  che  gennaio 
sarebbe  caduto  in  primavera.  Ma  a que- 
sto inconveniente  fu  poi  rimedialo  colla 
correzione  gregoriana  del  1583.  — la  for- 
tuna (Purgatorio,  canto  XXXII,  v.  MG), 
la  procella,  o rivoluziono  da  tanto  tempo 
aspettata,  è quella  che  'I  Poeta  annunzia 
fin  dal  principio  del  poema  nella  venula 
del  Veltro.  — Lo  frasi  metaforiche  « vol- 
gerà Io  poppo  ovo  son  le  prore,  SI  che 
la  classe  correrà  diretta,  » valgono  a si- 
gnificare che  gli  uomini  di  cattivi  si  fa- 
ranno buoni,  ed  allora  procederanno  pel 
retto  sentiero.  0 anche  potrebbe  inten- 
dersi che  i duo  reggimenti,  cioè  il  tem- 
porale 0 r ecclesiastico,  un  giorno,  1’  un 
dall’  altro  divisi  c pur  concordi  fra  loro, 
faran  rifiorire  la  virtù  c la  giustizia  negli 
uomini,  contaminati  in  quel  tempo  d'ogni 
peccato,  per  la  discordia  c per  le  gare 
dell’  imperatore  o del  papa.  — Cenno’ 6 
apocope  di  Csannro,  come  mfj.'in’  di  mi- 
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Sì  clic  la  classe  correrà  diretta; 

E vero  frutto  verrà  dopo  ’l  fiore. 

ffliaia  nel  canto  XIII  del  Pure-,  r.  33,  e termine,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
cnnie  d'altre  tocì  simili  in  piti  punti. — trarca  CTrionfo.  d' Amore,  I):  i E Gali 
Si'crni.  Pone  alla  vendetta  lontanissimo  cosa  piana  anzi  miti’  anni.  > 


CANTO  VIGÈSIMOTTAVO. 


Dopo  aver  Dante  rivolto  le  tgnardo  a Beatrice,  lo  rivolge  davanti  a eò,  e vede  nn  pnntn 
risplendentisaimo,  attorno  al  quale  si  aggirano  nove  corchi  di  loco,  che  si  volgono  pih 
rapidi  e si  mostran  piò  fulgidi,  quanto  più  son  prossimi  ad  osso.  Quel  punto  è Dio; 
qnei  cerchi  sono  gli  ordini  angelici.  Beatrice  gli  spiega  perchè  in  questi,  al  contraria 
de’  cieli,  il  moto  e la  luca  crescano  in  ragione  dell'  avvicinarsi  ai  centra. 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De’ miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mìa  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  n’alluma  dietro^ 

Prima  che  l’abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E sè  rivolve,  per  veder  se  ’l  vetro 
Gli  dice  ’l  vero,  e vede  eh’  el  s’ accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch’io  feci,  riguardando  ne’ begli  occhi, 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E com’  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 

Gli  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’ adocchi. 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 


1 . contro,  contrariamontc.in  opposizione. 

3.  aperte  il  vero,  manifestò  la  verità. 

5.  Colei,  cioè  Beatrice,  che  inalza  al 
Paradiso  la  mia  mente,  o che  bea  la  mia 
mente  della  beatitudine  del  Paradiso. 

4-9.  Coma  nello  specchio  vede  la  fiam- 
ma di  un  doppierà,  di  un  torcetto,  quegli 
che  ss  n’  alluma  dietro,  lo  ha  acceso  die- 
tro le  spallo,  e lo  vedo  prima  che  lo  aò- 
liia  ia  viltà  od  in  pensiero,  visto  real- 
mente, 0 che  vi  abbia  pensato;  a si  ri- 
volge per  accertarsi  ss  ’l  ostro,  so  lo  spec- 
chio, gli  dice  il  vero,  e vedo  che  egli  s’ac- 
corda con  esso,  come  nota  con  suo  metro, 
come  s’  accorda  il  canto  colla  misura  del 
lempo;  cosi  ec.  — doppiere.  Cosi  detto 
d.al  lai.  duplerius  do’ bassi  tempi,  forse 
porebò  formato  di  più  candele  addoppiato. 


10-19.  Cosi  io  mi  ricordo  d’  aver  Gatto, 
quando  riguardando  ne’  begli  occhi  di 
Beatrice,  Onde  a pigliarmi  ec.,  por  virtù 
do’  quali  Amore  già  mi  legò,  vidi  dipinta 
l’imagino  di  quel  che  poi  rivolgendomi 
vidi  veramente. 

13-13.  E come,  qil.ando  io  mi  rtsolsi,  ed 
i mici  occhi  furon  tocchi  da  quello  cho 
pare  in  quel  volume,  apparisce  in  quel  no- 
no cielo.  Quandunque,  ogni  qualvolta,  6en 
s’  adocchi,  ben  si  ponga  atlonzinno  al 
moto  di  esso,  io  vidi  ec.  — Volumi  ap- 
pella il  Poeta  i cieli  (come  puro  nel 
canto  XXIII,  v;  112),  perchè  avvolgontisi 
in  giro. 

1G.  Un  punto  vidi  oc.  In  questo  pnnto 
è figurala  la  Divinità,  cujui  centrum  est 
uiique,  circumferentia  tiusjuam. 
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Acuto  sì,  che  ’l  viso  ch’  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  Luna,  locata  con  osso, 

Como  stella  con  stella  si  colloca.  , 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alon  cinger  la  luco  che  ’l  dipigne. 

Quando  ’l  vapor  che  ’l  porta  più  è spesso. 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne 
Si  girava  sì  ratto,  eh’  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno. 

E questo  era  da  un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo,  e ’l  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  ’l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  ’l  settimo,  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  che  ’l  messo  di  Giuno 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  r ottavo  e ’l  nono  ; e ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh’  era 
In  numero  distante  più  dall’uno. 


n,  18.  che  il  viJO  eh' eoli  affuoca,  gli 
occhi  eh'  esso  illumina,  o inveslo  quasi 
a modo  di  fuoco,  conviene  che  si  chiu- 
dano per  Io  forte  acume,  per  la  molla  sua 
acutezza. 

19-Ì21.  fi(uole,  qualunque,  stella  juinci, 
di  qui,  dalla  terra,  apparisce  più  poco, 
Iiiccola,  mossa  vicino  e a confronto  di 
esso,  come  si  colloco,  si  mette,  etella  con 
stella,  sembrerebbe  una  Luna:  tanto  quel 
punto,  benché  di  luco  acutissima,  era  mi- 
nimo. — Incoio. Il  collocare  1’  uno  oggetto 
vicino  all’  altro  aiuta  a vedere  le  confor- 
mità 0 le  differenze.  — La  minimezza  di 
quel  punto  significa  la  somma  semplicità 
0 indivisibilità  di  Dio- 

2i-27.  Tulli  i cementatori,  fino  al  Lom- 
bardi, invece  di  dio»  leggevano  A lo,  o 
cosi  d’un  nomo  facevano  goffamonto  un 
articolo,  che  univano  alla  voce  cinjerc, 
tratti  probabilmente  in  inganno  dall  aver 
letto  negli  antichi  testi  Alo  coll’  abbre- 
viatura da  essi  non  avvistata.  E 1’  alone 
è quel  cerchio  di  vapori,  che  vedesi  tal- 
volta attorno  al  Sole  o alla  Luna.  — In- 
tendi dunque  : Forse  cotanto,  quanto  l'alone 
sembra  che  cinga  d’  appresso  lo  luce  del 
Sole,  0 della  Luna,  che’l  dipinge,  lo  for- 
ma e colora,  quando  il  vapore  che  ’l  porlo, 
cioè  porta  esso  alone,  è più  duusu,  cutauto 


distante  al  suddetto  punto  si  aggirava 
dintorno  un  cerchio  d' igne,  di  fuoco,  cosi 
veloce,  che  avrebbe  superato  Quel  moto, 
la  velocità  di  quel  cielo,  cioè  del  primo 
mobile,  che  più  tosto,  più  veloce,  si  aggira 
cingendo  il  mondo.  0 più  brevemente  : 
Quanto  1’  alone  è poco  distante  dal  Sole 
0 dalla  Luna,  che  gli  danno  il  coloro, 
tanto  da  quel  punto  distava  un  cerchio 
di  fuoco.  — igne,  voce  lat.,  fuoco.  Nel 
Purgatorio,  canto  XXIX,  v.  102:  «con nu- 
be c con  igne.  • 

28.  E questo  cerchio  di  fuoco  era  cir- 
cuncinto,  cinto  all’ intorno,  da  un  altro. 

31 -ó5.  <1  sparto  Già  di  larghez,za,  si 
steso  in  larghezza,  che  II  mesto  di  Clune, 
cioè  l’ Iride  (secondo  lo  favolo  messag- 
giora  di  Giunone],  se  fosse  inisro,  se  si 
compiesse  in  un  cerchio  intero,  sarebbe 
arto,  stretto,  o contenerlo,  per  poterlo 
contenere. 

34-36.  e ciascheduno  di  questi  cerchi 
di  fuoco  ti  moetvo  più  tardo,  secondo  che 
più  si  discostava  dall’nno,  cioè  dal  primo. 
— Questi  nove  cerchi  luminosi  son  for- 
mali dai  nove  ordini  angelici.— Quest’uno, 
invoco  che  il  primo  cerchio  potrebbe 
fors'  anche  meglio  significare  il  punto 
risplendentissimo,  cioè  Iddio.  11  Poeta 
disse  altrove:  « Quell’ uno  e due  e tre 
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E quello  avea  la  fiamma  piu  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  perù  che  più  di  lei  s’invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  : Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  cho  più  gli  è congiunto, 

E sappi  che  ’l  suo  muovere  ò si  tosto 
Per  l’ affocato  amore  ond’  egli  ù punto. 

Ed  io  a lei  : So  ’l  mondo  fosse  posto 
Con  l’ordino  ch’io  veggio  in  quello  ruoto, 

Sazio  m’ avrebbe  ciò  cho  m’ò  proposto: 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puoto 
Veder  lo  vòlte  tanto  più  festino,  w 

Quant’elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  so  ’l  mio  desio  deve  aver  fino 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 

Che  solo  amore  o luce  ha  per  confine. 

Udir  conviemmi  ancor  come  l’ esemplo 


che  sempre  tìtc  • (Parad.,  XIV,  x.  28);  o 
anche:  • I (cioè  imo)  s’ appellara  in  terra 
il  sommo  Bene  » (Parad.,  XXVI,  x.  13i). 

SI.  più  sincera,  piti  chiara. 

38.  Al  quale  era  meno  distante  quel 
puoto  lucidissimo  sopradetto,  che  forma- 
va il  loro  centro. 

39.  E credo  che  ciò  fosse  per  questo, 
che  più  s' invera,  piò  partecipa  della  luce 
di  verità,  di  lei,  di  quella  favilla,  o punto 
lucidissimo. 

40,41.  in  cura  Forte  sosptso, fortemente 
sospeso,  o chiu'so  nell'  ansia  di  conoscerò 
che  si  fosse  quel  nuovo  spettacolo.  (Juel 
forte  potrebbe  Riferirsi  anco  a cura,  ma 
è meglio  a sospese. 

42.  In  quel  punto  è l' essenza  divina, 
0 il  principio  da  cui  tutto  il  creato  fu 
0 dipende.  Bice  Aristotile,  ìletaph.,  XII, 
7 : • l)a  tale  principio  dipende  il  cielo  o 
la  natura.  • 

44.  si  loelo,  si  veloce. 

43.  Per  t'  affocalo  amore.  Nel  Convito,  II, 
4,  è detto  (o  già  fu  notato)  che  il  primo 
mobile  ò mosso  da  amor  dell*  empireo. 

46-48.  Ss  'I  mondo  cc.  So  i pianeti  o le 
turo  sfere  fossero  disposti  con  quell'  or- 
dine eh'  io  veggo  in  guslls  ruote,  in  questi 
nove  cerchi  di  fuoco,  ciò  che  m'  è propo- 
•to,  m'  è da  le  posto  avanti,  m'  avrebbe 
lodo,  sodisfatto. 

49  SI.  ila  nel  mondo  eeneiiile,  cioè  nei 


pianeti  o nelle  loro  sfere,  si  può  ben  ve 
dcre  che  le  vòlte,  cioè  Io  loro  rivoluzioni 
0 i loro  giri,  sono  tanto  più  fettine,  ve- 
loci, quanto  elleno  più  sono  remote,  lon- 
tane dai  centro,  cioè  dalla  terra,  che  (se- 
condo il  creder  4' allora)  è il  loro  cenlrn. 
E qui  in  questi  novo  cerchi  infuocati 
veggo  tutto  il  contrario,  cioè  cho  il  più 
veloce  nell'  aggirarsi  è quello  che  è il 
meno  lontano  dal  centro.  — Nel  sistema 
del  mondo  la  sfera  piò  vicina  al  centro 
si  muovo  piò  lenta,  c in  questi  giri  piò 
ratta:  or  perchè  questo? 

82-36.  Onds,  so  il  mio  desiderio  deve 
aver  fine,  adempimento,  cioè  dev’  esser 
appagato,  it  questa  maravigliosa  ed  an- 
gelica sfera,  che  ha  per  supcrior  conGne 
soltanto  amore  * luce,  1'  empireo,  di'  è 
tutto  luce  ed  amore,  mi  conviene  ancora 
udire  perchè  t'esemplo,  esempio,  B t'eeim~ 
piare  non  procedano  d'un  modo,  allo  stesso 
modo:  perchè  | cerchi  dol  mondo  sensi- 
bile (che  sono  l' esemplo)  non  procedano 
allo  stesso  modo,  anzi  in  un  modo  con- 
trario di  questi  cerchi  del  mondo  inlnl- 
Icttualo  (che  son  I*  esemplare).  Tempio 
chiama  la  nona  sfora,  perchè  da  essa  si 
mostra  piò  da  presso  la  magnìQcnnza  di 
Dio.  — amore  e luce.  Nel  canto  preced., 
V.  112:  • Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui 
comprendo.  • — esemplo.  Qui  vaio  copia, 
conio  anche  nel  Convito,  Le  sforo  de'  cieli 
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E r esemplare  non  vanno  d’un  modo; 

Chò  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufficienti,  non  è maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  ò fatto  sodo.  oo 

Cosi  la  Donna  mia  ; poi  disse  : Piglia 
Quel  ch’io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 

Ed  intorno  da  esso  t’ assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampii  ed  arti. 

Secondo  ’l  più  e ’l  men  della  virtuto 
Che  si  distende  per  tutte  le  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 

Maggior  salute  maggior  corpo  capo, 

S’ egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L’  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e che  più  sape. 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t’appaion  tonde,  <5 

Tu  vederai  mirabil  convenonza 


iono  esempio,  o imauine  di  Dio,  eh’  è 
esemplare  supremo  ; e più  Io  sono  le  più 
prossime  a lui.  In  Boezio:  • Cuncla  su- 
perno Ducis  ab  cxomplo,  pulebrum  pul- 
eberrìmus  ipso  Mundum  monte  gerens, 
olmiliquo  in  imagino  formans.  • 

58.  a lai  nodo,  a scioglier  tal  nodo. 
Vale  a dire:  se  il  tuo  ingegno  non  i suf- 
Ocionte  a sciogliere  tale  difficoltà. 

eo.  Tanto  questo  nodo,  questo  punto, 
per  non  essersi  tentato  mai,  cioè  per  non 
essere  stalo  mai,  consideratale  discusso, 
è divenuto  duro  e difficile  a sciogliersi. 

62.  taziarfi,  sodisfarti,  appagarti. 

63.  r anolliglia,  aguzza  il  tuo  ingegno 
pensandoci. 

64-66.  Li  cerchi  corporai,  corporali, cioè 
i cieli  0 le  sfere  del  mondo  sensibile, 
tono  ampli  ed  arli  (dal  latino  arefut], 
stretti,  iteondo  il  più  siimene  delia  virtù, 
che  ricevono  dagli  angelici  motori,  e che 
ti  ditltndt,  si  dilTonde,  in  ciascuno  per 
tulle  parli,  per  tutta  la  relativa  ampiezza. 

67-69.  Vale  a dire:  Quel  corpo  ebe  ha 
in  tè  maggior  bontà  diffonde  maggior 
bene;  e un  corpo  maggiore  rape,  contiene, 
una  bontà  maggiore,  se  esso  corpo  ba 
tutte  le  tue  parti  tgualmenit  compiule, 
perfette.  E in  altre  parole:  Più  il  corpo 


è buono,  più  fa  bone  ; più  è grande,  e più 
(se  imperfetto  non  sia)  gli  è buono.  — 
Equi  intendi  per  èonlù  la  virtù  d'influi- 
re, e per  lalule  i salutari  influssi.  — 
Corpo.  Sant’ Agostina  : • Cslnm  corpus 
superius  est  nostro  corpore  et  ezcellen- 
tius.  > — ugualmente  compiule.  Non  ogni 
corpo  più  grande  ba  più  grande  valor  di 
bene,  ma  quello  soltanto,  dove  le  parli 
sono  più  perfettamente  contemperate  per 
guisa,  che  dal  numero  loro  risulti  più 
forte  la  virtuale  unità. 

^0■^3.  Dunque  cotlui,  questo  nono  cielo, 
che  seco  rape,  seco  rapisce  io  giro,  tutto 
quanto  I’  alto  univerio,  vaio  a dire  tutti 
gli  altri  otto  cicli,  corriipondt  nella  ve- 
locità al  più  piccolo' de’ cerchi  infuocati, 
che  qui  vedi,  il  quale  più  ama  e più  tape, 
ha  più  d'  amore  e più  di  sapienza,  per- 
chè è composto  di  Serafini.  — rape.  È 
proprio  d' ogni  impeto,  che  via  porli  seco 
le  cose  senza  sporderne. 

'■3-'18.  l’er  lo  che,  te  fu  circonde  la  tua 
ffliiura,  se  tu  ponderando  rifletterai  alla 
virtù  ed  all'  eccellenza,  • non  alla  par- 
venza, e non  all’ apparenza,  di  quelle  an- 
geliche sostanze  che  qui  l’appaion  tonde, 
ti  appariscono  disposte  in  tondo  in  quo’ 
corchi,  tu  vedrai  in  ciascun  cielo  ima 
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Di  maggio  a più,  o di  minore  a meno, 

In  ciascun  cielo,  a sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e sereno 
L’ emisporio  dell’  aere,  quando  soffia  oo 

Borea  da  quella  guancia  ond’  è più  leuo, 

Per  che  si  purga  o risolvo  la  roffia, 

Che  pria  turbava,  si  che  ’l  ciel  ne  rido 
Con  le  bellezze  d’  ogni  sua  paroffia  ; 

Cosi  fec’io,  poi  che  mi  provvide  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E poi  che  le  parole  suo  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 


Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillare.  80 

L’ incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 

Ed  eran  tante,  che  ’l  numero  loro 

Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla. 


miraiii  conveiiensa, corrispondenza,  io  mo- 
do inverso  (l’aradiso,-  canto  Vili,  v.  54) 
alla  sna  intelligenza  motrice,  di  maggio  a 
piti,  e di  minore  a meno,  cioè  del  cielo 
di  maggior  grandezza  ad  una  più  perfetta 
intelligenza  motrice,  o del  ciclo  di  gran- 
dezza minore  ad  un*  intelligenza  motrice 
meno  perfetta.  — Se  tu  misuri  i cerchi 
dalla  virtù,  non  dalla  molo  apparente,  il. 
più  piccolo  intorno  al  punto,  eh’  è Dio, 
ledrai  corrispondere  al  più  grande  intor- 
no alla  terra;  e cosi  via  via.  — E cosi 
r esempio  e l' esemplare  vedrai  corrispon- 
der tra  loro  e proceder  d’ un  modo.  Al 
primo  cerchio  del  mondo  intellettuale 
corrispondo  la  nona  sfera  del  mondo  sen- 
sibile, poiché  r uno  e l’ altra  son  mossi 
in  giro  dai  ScraGni  ; al  secondo  cerchio 
corrisponde  l’ottava  sfera,  poiché  l’uno 
e r altra  son  mossi  dai  Cherubini  ; al 
terzo  cerchio  corrisponde  la  settima  sfo- 
ra, poiché  r uno  e l'altra  son  mossi  dai 
Troni,  0 cosi  a mano  a mano  degli  altri. 
Insamma  le  sforo  del  mondo  sensibile,  e i 
cerchi  infuocati  del  mondo  intcllettualo 
corrispondono  por  questo,  che  quanto  più 
sono  vicini  a Dio,  hanno  per  intelligepza 
motrice  un  ordine  d’  angoli  più  perfetto, 
e più  s’aggirano  veloci. 

81.  Ognuno  do'  quattro  principali  venti 
é ligurato  in  una  faccia  umana  sofGanto; 
ed  ognuna  di  questo  faccio  manda  tre 
venti,  uno  dalla  bocca,  uno  dalla  guancia 
sinistra  e uno  dalla  destra.  Borea  soffia 
dalla  bocca  il  tramontano,  dalla  guancia 


sinistra  il  tramontano-grecale,  dalla  guan- 
cia destra,  ond'  i più  Imo,  dond’  è più 
mite,  soflia  il  tramontano-maestrale. 

83.  Il  vocabolo  roffa,  di  cui  non  si  han- 
no altri  esempi,  sembra  signiGcare  in- 
gombro, 0 densità  di  umidi  vapori. 

81.  Ckt  pria  turbava,  sottintendi  l'aere. 
Altri  Che  pria  ’l  turbava. 

85,  81.  Si  che  il  ciel  ne  ride,  si  mostra 
a noi  bello,  o quasi  sorridente,  insieme 
con  le  bellezze  di  tutta  la  sua  parofa 
(voco  antiquata),  comitiva,  coadunazione, 
cioè  del  Solo,  della  Luna  e delle  stello. 
Che  Dante  imaginasse  lo  stelle  e la  Luna 
come  una  schiera,  cel  dice  nel  canto  Wlll, 
V.  3G,  37  : • Trivia  rido  tra  lo  ninfe  eter- 
ne, Che  dipingono  il  ciel.  • 

8S,  86.  mi  proDDÙlc...  del  suo  risponder 
céiaro,  mi  detto  questa  chiara  risposta. 

87.  E da  me  si  vide  chiaro  il  vero,  co- 
rno chiara  si  vede  stalla  io  cielo  sereno. 

88.  rietaro,  cessarono,  terminarono. 

89.  90.  Costr.  e int.  : Ferro  che  bolle 
non  diefavilla  allrlmenli  come  i cerchi 
efavillaro,  come  sfavillarono  i suddetti 
nove  cerchi  formati  di  angeli. 

91-93.  Intendi:  Ogni  ecinlllla  imitava 
l' incendio  lor,  lo  sfavillare  di  detti  cer- 
chi (vale  a dire,  ogni  scintilla  era  più  o 
meno  sfavillante,  secondo  che  più  o meno 
sfavillante  era  il  cerchio  ond' usciva);  e 
la  scintille  eran  (ante,  che  il  numero  loro 
s’ immilla,  s’ addoppiava  per  migliaia,  più 
del  raddoppio  d’  ogni  casella  dello  scac- 
chiere. - Se  uella  prima  casella  dello 
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Io  sentiva  osannar  di  coi’o  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all’ ubi,  ^5 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro; 

E Quella,  che  vedeva  i pensier  dubi 
Nella  mìa  mente,  disse  : I cerchi  primi 
T’hanno  mostrato  i Serali  e i Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i suoi  virai,  lOO, 

Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno  ; 

E posson  quanto  a veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto  ; 

Per  che  ’l  primo  ternaro  terminonno.  . 

E dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero,  in  che  si  quetj),  ogn’ intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L’  esser  beato  nell’  atto  che  vede,  n® 

Non  in  quel  eh’  ama,  che  poscia  seconda. 


scacchiera  si  scpni  1,  nella  seconda  2, 
nella  terza  4,  nella  quarta  S,  nella  quin- 
ta 16,  nella  sesta  52,  e cosi  fino  alla  scs- 
s.antaquattrosima  raddoppiando,  avremo 
uno  sterminato  numero  di  venti  cifro, 
tiaccontasi  essere  stato  inventore  dello 
scacchiere  un  Indiano,  che  presentò  il 
nuovo  giuoco  a un  re  di  Persia  ; c olTer- 
losi  questi  di  dargli  quel  che  chiedes- 
se, chiese  un  chicco  di  grano  duplica- 
to, e sempre  moltiplicato  per  fanlo  volte, 
quanti  gli  scacchi  nella  scacchiera.  Il 
re  no  riso  sul  primo;  ma  venuto  al  fatto, 
non  si  trovò  aver  tanto  di  grano  nel  re- 
gno per  sodisfarlo. 

94-96.  lo  lentiva  di  coro  in  coro  osannar, 
cantare  osanna,  al  punte  /isso,  in  lode  del 
punto  luminoso  che  formava  il  loro  cen- 
tro, cioè  a Dio,  che  gli  tiene  all'  uhi,  .al 
loro  dove,  al  loro  respcttivo  luogo,  c sem- 
pre li  terrà,  nel  qual  luogo  tempre  fóro, 
furono — all'  ubi.  Predestinato  è ab  eter- 
no da  Dio  il  luogo  a ciascun  ente. 

97.  1 miei  pensieri  ilubi,  dubbiosi,  in- 
torno gli  spiriti,  che  componevano  quegli 
sfavillanti  cerchi. 

98.  99.  / cercAi  primi,  il  primo  e il 
secondo  cerchio,  li  hanno  mostrato,  fatto 
vedere,  i serafini  c i cherubini,  essendo 
questi  che  li  compongono. 

100.  f suoi  fimi,  0 vinchi,  i loro  le- 
g.aini,  cioè  la  forza  d'amore,  che  a Dio 
gli  unisce.  Di  legami  d'  amore  dice  nel 


canto  MV  del  Parad.,  v.  129:  • con  si 
dolci  vinci.  > 

101.  Per  simigliarsi,  per  farsi  simili, 
al  punto  eh’ è il  loro  centro,  cioè  a Dio. 
San  Giovanni,  cpist.  I,  5;  • Similcs  ci 
(a  Dio]  crimus,  quoniam  vidcbìmus  eum 
.sicnti  est.  • 

102.  E tanto  possono  somigliarsi  a Dio, 
quanto  sono  io  luogo  più  alto  per  ve- 
derlo. 

103.  Quegli  altri  amor,  angeli  innamo- 
rali, che  gli  s'  aggirano  attorno.  — Amor, 
rosi  chiama  gli  angeli  come  i beali.  — 
nonno  por  «anno  è un’  uscita  antiquata 
del  verbo  fors;  o,  com’ altri  crede,  è il 
jirovenzalo  o francese  noni. 

104.  Si  cAiainon  Troni.  Quasi  perchè 
posti  nel  cospetto  del  soglio  divino. 

105.  11  perchè  terminonno,  terminarono, 
di  compiere  i tre  cori  angelici  compo- 
nenti la  prima  gerarchia.  Il  Poeta  usa  il 
passalo  terminonno,  in  rispetto  della  di- 
slribuzion  fattane  da  Dio  nell’ alto  del 
crearli. 

107.  Quanto  tatua  eeclula,  tanto  quanta 
laloro  veduta. 

108.  Ael  fero,  cioè  in  Dio.  Nel  Cono. . 
• Il  vero,  nel  quale  si  quota  I’  anima  no- 
stra. > 

109  Iti.  Quinci,  di  qui,  si  può  conosce- 
re come  f esser  beato,  la  celeste  beali- 
Indine.  si  fonila  nell' alta  che  vede,  cioè 
nel  vedere  Iddio  non  ueirallo  che  ama- 
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E del  vedere  misura  è mercede,' 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L’altro  ternaro,  che  così  germoglia  ”5 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 

Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  trcc 
Ordini  di  letizia,  onde  s’interna.  >20 

In  essa  gerarchia  son  lo  tre  dee  ; 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtudi  ; 

L’ordine  terzo  di  Podestati  èe. 

Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  >25 

L’ ultimo  è tutto  d’ angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano. 


cioè  non  noli’  amarlo,  che  potcia  itronda, 
che  Tiene  appresao  di  quello.  — Era  que- 
stione scolastica:  In  cA«  consiili  la  forma 
dilla  teatiledie»,  ••  nella  viiiont,  o nel. 
r amore.  San  Tommaso  la  pone  (come  il 
Poeta)  nel  Tedcro,  dicendo  che  «Taspel- 
to  seguita  all’  intelletto,  e dorè  termina 
r opcraiione  dell'  intelletto,  ivi  comincia 
r operazion  dell'  afTelto.  • Invece  Scoto 
la  pone  nell’  amore. 

113,  1IS.  E dei  cedere  o contemplare 
Iddio  6 misura  il  merito,  ossia  le  opero 
meritorie,  le  quali  sono  l' nffetto  della 
grazia  divina,  e di  una  buona  volontà 
umana.  — Mercede  qui  vale  il  merito  creato 
dalla  grazia  e dalla  volontà,  che  alla  gra- 
zia corrisponde. 

11S-II7.  Costruisci  e intendi;  L'altro 
lernaro,  1'  altra  gerarchia,  di  tre  cori  an- 
gelici parimente  composta,  la  quale  <n 
fuetia  sempiterna  primavera  (cioè  in  Pa- 
radiso ) germoglia  coll,  che  il  nolinrno 
Ariete  non  la  dispoglia  de’  suoi  dori,  eeer- 
na  ce.  — Prende  la  similitudine  dallo  spo- 
gliarsi che  fanno  gli  alberi  nell'  autunno, 
quando  il  segno  dell'  Ariete,  opposto  al 
.Sole  eh'  è nella  Libra,  gira  di  notte  so- 
pra il  nostro  emisfero. 

118-130.  icernd,  canta,  porpctnamento 
osanna  Con  tre  melode,  melodie,  che  ri- 
suonano in  tre  ordini  di  iefiiia,  in  tre 
lieti  cori,  onde  l' interna,  de'  quali  1’  altra 
suddetta  gerarchia  è composta.  — e'  in- 
terno. Como  nel  canto  IX,  v.  10,  e’  incin- 
(ua.  0 nel  canto  Xlli,  v.  87,  t' intrea. 
Vale,  0 dividersi  io  tre,  o comporsi  di 


tre.  t:li  angeli  son  distribuiti  in  gerhi- 
cbio:  e in  ciascuna  gerarchia  si  distingue 
r ordine,  il  sapere  e I’  operare.  Prima 
sono  i Serafini,  poiché  pili  caldi  d'  ama- 
re; c dopo  r amore,  la  sapienza  nei  Che- 
rubini, e il  giudizio  nei  Troni.  Poi  le 
Domin.azioni,  che  insegnano,  secando  san 
tiregorio,  l'arte  del  dominare  abcne;.e 
con  lo  Virtù,  operatrici  di  miracolo,  lo 
Potestà,  che  reprimono  i maligni  spirili. 
Kinalmente  i Principati,  che  ammaestrano  - 
gli  uomini  a rispettare  l' autorità  di  cia- 
scuno nel  grado  suo;  o gli  Arcangeli, 
messaggi  di  Dio,  con  gli  Angeli,  messaggi 
'minori.  E l'Ottimo,  citando  sant'Isidoro, 
aggiunge  che  i primi  tre  ordini  mirano 
specialmente  nel  Padre,  i tre  dopo  nel 
Figliuolo  e gli  ultimi  nello  Spirito  santo. 

— Sveruare  ò il  cantare  degli  uccelli  al 
finire  del  verno:  u questa  voce  usa  il 
Poeta  in  corrispondenza  alla  metafora 
della  primavera  lempllerna. 

131.  Appella  dee  le  angeliche  schiere. 

133.  Il  terzo  coro  di  detta  seconda  ge- 
rarchia è composto  di  Potestadi.  — èe,  è, 

1'  usa  più  volte. 

134.  ne’  duo  penullimi  (nel  settimo  e 
nell'  ottavo)  (ripudi,  corchi  tripudianti 
di  gioia. 

136.  L*  ultimo  cerchio,  cioè  il  nono,  è 
tutto  composto  di  fe.steggianti  angeli. 

137-139.  Quelli  ordini,  questi  angelici 
cori,  tulli  rimirano  di  eu,  dalla  parlo  di 
sopra,  cioè  verso  Dio,  e di  già,  dalla  parte 
di  sotto,  vincono,  cioè  influiscono  sopra 
gli  angeli  di  grado  inferiore  o sugli  uo- 
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E di  giù  vincon  sì,  cho  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  o tutti  tirano. 

E Dionisio  con  tanto  disio  130 

A contemplar  questi  ordini  si  mise. 

Che  gli  nomò  e distinse  com’io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  ; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sò  medesmo  rise. 

E se  tanto  segreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  ch’ammiri; 

Chò  chi  ’l  vide  quassù  gliel  discoversc. 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


mini  si  rattamente,  che  tutti  di  grado  in 
grado  fon  tiriti  verta  Dio,  e tutti  di  grado 
in  grado  tirano.  — 1 Serafini  son  tirati 
da  Dio,  0 tirano  i Cherubini  ; i (iheruliini 
son  tirati  dai  Serafini,  e tirano  i Troni  ; 
i Troni  son  tirati  dai  Cherubini,  e tirano 
le  Dominazioni;  le  Dominazioni  son  tiralo 
dai  Troni,  e tirano  le  Virtù  ; le  Virtù  son 
tirate  dallo  Dominazioni,  e tirano  lo  Po- 
testà; le  Potestà  son  tirate  dallo  Virtù, 
u tirano  i Principati  ; i Principati  son 
tirati  dallo  Potestà,  o tirano  gli  Arcan- 
geli; gli  Arcangeli  son  tirati  dai  Princi- 
pati e tirano  gli  Angoli  ; gli  Angeli  son 
tirati  dagli  Arcangeli,  e tirano  gli  uomini. 

130.  fi  Dionitio.  San  Dionisio  Areopa- 
gita  nel  libro  De  caletti  hierarchia. 

153.  Ma  san  Gregorio  Magno  si  diviso 
poi  da  lui,  modificando  l'ordino  degli 
angeli  seguito  da  san  Dionisio,  o asse- 
gnando alle  vario  gerarchie  uffici  vari. 
Ecco  l’ordine  degli  angoli  secondo  san 
Gregorio:  Serafini,  Cherubini,  Potestà  in 


luogo  do'  Troni,  Principati  in  luogo  dello 
Dominazioni,  Virtù,  Dominazioni  in  luogo 
delle  Potestà,  Troni  io  luogo  de’ Princi- 
pati, Arcangeli  e Angeli. 

133.  Itise  di  sé  medesimo,  riconoscendo 
il  suo  sbaglio. 

136,137.  £ te  mortale,  nn  uomo  mortale, 
com’  era  san  Dionisio,  pro/ferti,  manife- 
stò, in  terra  un  vero  cosi  segreto  ed  ar- 
cano, non  voglio  eh'  ammiri,  che  ti  faccia 
maraviglia. 

13(j,  139.  chè,  poiché,  quegli  cho  lo  vide 
quassù,  cioè  san  Paolo,  che  fu  rapito  al 
terzo  ciclo,  essendo  il  maestro  di  san  Dio- 
nisio, gliel  ditcoverte,  manifestò,  insiemo 
con  molto  altre  arcano  verità  di  futili 
giri,  di  questi  cieli,  o di  questi  angelici 
cerchi.  Nel  canto  X del  Parad.,v.  llS-117, 
è detto  cho  san  Dionigi  ; • Più  addentro 
vide  L’  angelica  natura  e il  ministero.  • 
— So  san  Paolo  fosso  o no  il  maestro  di 
san  Dionisio,  come  alcuni  dubitano,  nou 
è ricerca  cho  qui  occorra  di  fare. 


CANTO  VIGESIMONONO. 

Bo.atrice,  veduto  il  desiderio  di  Danto,  gli  dichiara  quando  o come  fossero  da  Dio  creati 
gli  angeli,  0 dico  che  al  tempo  stesso  hirono  croati  i cieli.  Parla  degli  angeli  fedeli  e 
dogli  angoli  ribelli,  cho  con  Lucifero  precipitarono  all'  Inforno.  Riprova  V insufficienza 
0 la  vanità  di  certo  questioni,  che  a quei  tempi  faceansi  non  solo  iiolle  scuole,  ma  anco 
dai  palpiti;  e conchiudo  mordendo  corti  frati  impostori,  cho  (per  tini  mondani)  prodi- 
cavan  ciancu  e spacciavano  favole. 


Quando  amhcduo  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e della  Libra, 


1-6.  Costruisci  od  intendi  ; Quanto  tem- 
po i dal  punto,  in  cui  il  zenit  liira,  tiene 
equilibrali,  amliedue  ti  figli  di  lalona, 


cioè  il  Sole  0 la  Luna,  allor.vchò  essendo 
l'uno  su  l’un  lombo  dell' orizzonta  ac- 
compagnalo dall'  Ariete,  e 1'  altra  sul 
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Fanno  dell’  orizzonte  insieme  zona, 

Quant’è  dal  punto  che  ’l  zenit  i libra, 

Infin  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto,  5 

Cambiando  l’emisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico  e non  dimando  io 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch’  io  l’ ho  visto 
Ove  s’ appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a sé  di  bene  acquisto, 

Ch’ esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir  : Sussisto  ; i5 

In  sua  eternità,' di  tempo  fuore, 

Fuor  d’ogni  altro  comprender,  come  i piacque, 

S’ aperse  in  nuovi  amor  I’  eterno  amore. 

Nò  prima,  quasi  torpente,  si  giacque  ; 

Che  nè  prima  nè  poscia  procedette  20 


lombo  opposto  accompagnata  dalla  Libra, 
fanno  *ono  dell'  orizzonte,  fanno 

a sè  medesimi  nna  fascia  di  quel  mede- 
simo orizzonte,  ìnfino  all'  altro  punto,  in 
cui  l’nno  e l’altra  si  diliòra  da  qnel  cinto, 
sidiscquilibra  dalla  detta  fascia,  eamiian- 
Jo  l' emisfero,  cioè  1'  uno  tramontando, 
r altra  sorgendo  ; tanto  oc.  — Lo  è 
il  punto  Torticale  d’ un  corpo,  ma  qui, 
riferito  a due  corpi,  è il  punto  verticale, 
medio  tra  essi.  — I liira;  i vale  gli. 

1-9.  Tanto  (cioè,  quanto  il  Sole  e la 
Luna  restano  uella  detta  posizione).  Bea- 
trice ti  tacque,  con  volto  o viso  di  rito 
dipinlo,  sorridente,  riguardando  fiso  net 
punto  (cioè  io  Dio)  che  mi  aveva  vinto 
coli’ eccessivo  splendore.  — Dal  v.  1-9: 
Il  punto,  nel  quale  il  Sole  e la  Luna 
sono  nel  medesimo  orizzonte,  l’ uno  dì 
faccia  all’  altro,  quasi  tenuti  in  bilancia 
da  una  mano  invisibile,  è un  istante  me- 
nomo, perchè  tosto  l’ un  de’  duo  pianeti 
va  sopra,  l’ altro  sotto.  Or  un  istante 
Ueatrice  guardò,  poi  si  volse. 

13.  Ove  t'  appunta,  in  Dio,  in  cni  per 
essere  immenso  ed  eterno,  va  a far  ponto 
o a terminare,  siccomo  a centro,  ogni  ubi 
(canto  preced.,  v.  9S),  ogni  ove,  ogni 
luogo,  ed  ogni  guanrfo,  ogni  tempo. 

15-19.  Beatrice,  avendo  conosciuto  che 
Danto  volea  sapore  intorno  alla  creazione 
degli  angoli,  cosi  parla:  L’eterno  amore, 
cioè  Iddio,  non  per  avere  a té  acquisto  di 


bene,  non  per  ottenere  alcun  bene  (eh'  es- 
ser non  può,  lo  che  non  può  essere  per- 
chè Dio  è perfettissimo),  ma  perché  tuo 
splendore,  ma  afUnefaò  il  suo  raggio,  ri- 
splendendo nello  creature,  potesse  dire, 
lo  tuttitio;  nella  sua  eternitò,  fuori  di 
tempo,  prima  che  esistesse  il  tempo,  e 
fuori  d’ogni'  altro  comprendere,  o in  un 
modo  a tutt’ altri  incomprensihile,  s'aper- 
se, si  diffuse,  com’  i piaegus,  siccome  gli 
piacque,  secondo  la  sua  volontà,  in  nuovi 
amori,  cioè  creandogli  angeli.  — Poiesse... 
dir;  Sussisto.  San  Tommaso  presso  l'Ot- 
timo : • Nulla  cosa  mosse  Dìo  nella  pro- 
duzione dello  creature,  se  non  la  sua 
bontà,  la  quale  volle  comunicare  con 
r altre  cose,  secondo  un  modo  d’assimi- 
gliaziono  ad  osso.  > — Dice  fuori  di  tempo, 
prima  che  esistesse  il  tempo,  poiché  prima 
della  creazione  non  era  il  tempo,  nè  Dìo 
creò  ii  mondo  nel  tempo,  ma  sibbene  in 
un  col  tempo.  E questa  seconda  parto 

del  verso  è un  commento  alla  prima. 

S’  aperte.  La  voce  con  la  proprietà  del- 
r origine  stessa  denotala  creazione;  ondo 
apsrio  e parlo  hanno  un  principio  comu- 
ne.—IVuosi  amori,  nuove  anime  innamo- 
rate chiama  gli  angeli  : il  Lombardi  in- 
vece di  nuoci  leggo  uoes,  ed  intendo  i 
novo  cori  angelici,  àia  nuovi  amori  me- 
glio si  contrappone  a I'  sismo  amors. 

19-31.  Ni  prima  della  creazione  Iddio 
si  stette  guasi  torpente,  torpido,  inerte ) 
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Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’  acquo. 

Forma  e materia  congiunte  e purette 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 

Come  d’ arco  tricorde  tre  saette  ; 

E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
All’  esser  tutto  non  è intervallo  ; 

Così  ’l  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Sanza  distinzion  nell’ esordire. 

Concreato  fu  ordine  e costrutto 
Alle  sustanzie  ; e quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  prodotto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima. 


penicdiò  Lo  ditcorrer  di  Dio  tovra  qut- 
oV  acque,  vale  a diro  la  creazione  (quando, 
conti’  è dello  nel  Ce*.,  I,  2 : • Spirilus  Dei 
fcrebatur  super  aqoas  •),  «on  procedette, 
non  fu,  non  avvenne,  nè  prima,  nè  poi  : 
• quia  non  orai  tempus,  antequam  incipe- 
rot  tempus.  » Sani'  Agostino.  — La  crea- 
zione è fuori  del  tempo  ; onde  non  puè 
dirsi  che  Dio  non  facesse  nulla  innanzi. 

22-24.  Intendi  : La  forma  e la  materia, 
purette,  pure  e senza  alcun  mescolamento, 
congiunte  ad  etter,  insieme  ad  un  essere, 
ad  un'  essenza,  che  non  avea  fatto,  difetto 
(nella  Scrittura  ; • Et  vidit  Deus  quod 
esset  bonum»),  uscirono  daU'onnipoteDza 
divina  tutte  in  un  tempo  e di  conserva, 
come  da  un  arco  tricorde,  che  ba  tre  corde, 
escono  tre  saette.  — Vuol  significare  che 
la  forma,  la  materia,  e 1'  essenza  o 1’  esi- 
stenza (ovvero  la  forma  pura,  la  materia 
pura,  0 la  forma  congiunta  alla  materia, 
come  il  corpo  e l'anima  umana),  esci- 
rono  dalla  niente  di  Dio  tutte  ad  un  tratto. 
— Forma  e materia.  Gli  Aristotelici  pon- 
gon  la  forma  cosa  sostanzialo,  che,  unita 
alla  materia  prima  (comune  a tutti  i corpi 
e soggetto  di  tutte  le  forme),  costituisco 
le  vario  specie  de’  corpi.  Invece  di  Cedro 
ad  esser  altri  leggono  Cedro  ad  otto,  ed 
è anche  questa  buona  lezione,  alla  qualo 
si  potrebbe  dare  il  senso  di  l’cnire  ad 
esistere. 

26,  21.  SI  che  dot  venir  della  luce  nel 
vetro  o netr  ambra.  Ad’  esser  tutto,  al- 
r esservi  tutta,  ovvero  all'  esserne  tutto 
il  vetro  0 tutta  I’  ambra  illuminata,  no» 


è intervallo.  — Non  dice  che  la  luce  non 
metta  tempo  a venire;  dice  che  ’l  raggio, 
come  fu  venuto,  in  un  istante  c'  è tutto. 

28-50.  Cosi  il  suddetto  effetto  triforme, 
cioè  materia,  forma  ed  esistenza,  raggiò 
dal  suo  Sire,  usci  raggiante  dal  suo  Crea- 
tore, tutto  insieme  nell’  esser  suo  senza 
distinzione  nell’  esordire,  di  principio. 
Cosi  queir  effetto  triforme  fu  istantaneo 
dal  suo  principio  al  suo  esser  perfetto. 

SI-Ó3.  Concreato,  insieme  a quelle  so- 
stanze fu  creata  e costrutto,  stabilito,  l'or- 
dine loro;  e oueds  (intendi  gli  angeli)  i» 
che  fu  produtto  puro  atto,  che  furono  po- 
tenziato a solo  atto,  cioè  solo  ad  agire 
sulle  altro,  furon  cimo  Ksl  mondo,  furono 
collocate  in  cima  del  mondo,  cioè  nel- 
r empireo,  che  sta  sopra  i cieli.  — Altri  ; 
cima  Del  mondo.  — puro  allo.  Secondo 
l'Ottimo:  t ciò  che  non  è in  potenza  a 
divenire  altra  cosa,  e però  gli  angoli  sono 
incorruttibili.  • 

54.  Nella  parte  ima,  inferiore,  del  mondo 
furono  collocate  le  sostanze  di  pura  po- 
tenzia, potenziato  solo  a ricevere  l'azio- 
ne altrui.  — pura  potenzia.  Segue  l' Otti- 
mo : • Cioè,  che  sempre  è acconcia  a tra- 
smutazione, e però  continuo  genera  nuova 
forma  e corrompe  la  precedente.  > Tali 
sono  i corpi  sublunari. 

55,  36.  Costr.  e intendi;  Nel  mezzo,  tra 
la  parte  superiore  e l'inferiore  dot  mondo, 
7al  oinie,  che  non  si  disvima  giammai,  un 
legame,  che  non  si  scioglie  giammai,  cioè 
indissolubile,  ifrinie  potenzia  con  atto, 
collocò  insieme  unite  quello  - sostanze. 
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Jeroninio  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l’altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati  40 

Degli  scrittor  dello  Spirito  santo  ; 

E tu  lo  vedcrai,  se  ben  vi  guati. 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Chè  non  concederebbe  cbe  i motori 


Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e quando  questi  amori  * 

Furon  creati,  o come  ; sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Nò  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  03 

Turbò  ’l  suggetto  de’  vostri  elementi. 

L’altra  rimase,  e cominciò  quest’arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 

Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 


Principio  del  cader  fu 

potenziale  a ricozere  e ad  agire.  — E 
questi  sono  i noze  cieii  collo  loro  intel- 
ligenze, • Che  di  su  prendono  e di  sotto 
fanno.  » Paradiso,  canto  II,  v.  H3. 

37-39.  Intendi;  San  Girolamo  scrisse 
a voi  uomini  intorno  degli  angeli,  eh'  egli 
affermò  creali  lungo  fratto  di  secoli  prima 
elio  fosse  fatto  V altro  mondo,  il  mondo 
di  sotto,  il  mondo  sensibile.  San  Girolamo, 
Kpietol.  1;  • Sex  millia  nondum  nostri 
temporis  complenlur  annorum  ; et  quantas 
prius  ae  tornila  tes,  quanta  tempora....  fuisse 
arbilrandum,  in  quibus  angeli....  cmtori- 
que  ordines  Ueo  servierunt  absquo  tom- 
poris  zicissitudinibus,  atque  mensuris?  • 

40, 41.  Ma  guesto  vero,  di  che  ti  ho  par- 
lato, cioè  che  gli  angeli  furon  creali  in- 
sieme col  mondo  sensibile,  è scritto  in 
ntolli.  lati,  luoghi,  della  Scrittura.  Ec- 
cies.,  XVIII,  1 : «Qui  zizit  in  aìlornum 
creazil  omnia  simili,  a Anche  san  Tom- 
maso dico  nella  Somma  cbe,  poiché  gli 
angeli  son  parto  dell'  unizerso,  dovettero 
essere  creati  con  esso.  — Gli  scrittori  do' 
libri  biblici  li  dice  dello  Spirito  tanto, 
perchè  da  lui  ispirati. 

44,  45.  Chè  non  concedereiàe,  ec.  Poiché 
la  stessa  ragiono  non  potrebbe  persua- 
dersi cbe  gii  angeli,  destinali  motori  de' 
cieli,  stessero  tanto  tempo  prizi  del  loro 
alto,  cioè  del  volgere  i cieli  medesimi,  o 
perciò  privi  dcll.'i  perfezione  loro.  — Senta 


il  maladetto  55 

tua  perfezion.  l.'  operazione,  cioè  lo  svol- 
gersi delle  facoltà  proprie  per  ìszolgere 
le  altrui,  è la  perfezione  dell'  ente. 

4G-4S.  Or  dunque  tu  lai  it  dove  (cioè, 
nell'  alto  del  mondo),  il  quando  (cioè,  fuor 
del  tempo)  e il  come  (cioè,  a un  tratto  o 
in  un  istante)  fuesK  amori,  queste  animo 
amanti  furon  create  ; cosicché  nel  tuo  de- 
siderio sono  già  appagate  le  tue  tre  ar- 
denti brame  (ardori)  di  saperlo. 

49-51 . Intendi  : Nè  in  tanto  breve  tempo 
numerando,  contando  i numeri,  si  giun- 
gerebbe dall'  uno  al  venti,  in  quanto  una 
parte  degli  angeli,  cioè  gli  angeli  ribelli, 
precipitando  dal  cielo  turbi  ’t  euggetto 
de' voitri  elementi,  la  terra  eh' è il  su- 
bietto  de'  quattro  elementi,  questo  pronto 
peccare  degli  angeli  è creduto  da  san 
Tommaso  (Somma,  I,  63)  e da  Ugo  da  san 
Vittore.  Inoltre  la  terra,  secondo  la  falsa 
scienza  d'  allora,  è soggetto  dei  quattro 
elementi,  cioè  si  compone  d'aria,  di  fuoco, 
d'  acqua  o di  terra. 

59-54.  L’altra,  l'altra  parte,  cioè  gli 
angeli  fedeli,  rimase  in  cielo,  e cominciò 
queit’arte,  quesl'aggirarsi,  eòo  (udisccrni, 
con  (anio  diletto,  che  mai  non  cessa  dal 
circuir,  di  volgersi  in  cerchio,  dando  cosi 
moto  a'  cicli. 

55-57.  Principio  del  cader,  causa  del- 
r esser  precipitali  dal  cielo,  fu  il  male- 
detta insuperbirsi  di  colui,  cioè  di  Luci- 
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Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconoscer  sè  della  bontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti;  00 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illnminante  e con  lor  merto, 

Si  c’hanno  piena  e ferma  volontate. 

E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo. 

Che  ricever  la  grazia  è meritorio, 

Secondo  che  l’ affetto  gli  è aperto. 

Ornai  d’intorno  a questo  consistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  8on  ricolte,  senz’altro  aiutorio. 

Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  '3 

Si  legge  che  l’ angelica  natui'a 
È tal,  che  intende  e si  ricorda  e vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nascondo  ; 


foro,  che  tu  veduti  nel  centro  delle  terre 
eoitretto,  terreto  ed  oppresso  de  tatti  i 
pesi,  che  in  qnel  punto  ranno  e gravita- 
re. — Neirinforno,  canto  XXXIV,  v.  IH; 
• Il  punto  AI  quel  si  traggon  d'ogni  parte 
i pesi.  > 

!iS-60.  Quelli,  cioè  i fedeli,  che  (u  vedi 
e»t,  furono  umili  A riconoscer  si,  nel  ri- 
conoscer sè  stossi  opera  della  divina  bon- 
t.\,  che  li  avea  creati  presti,  disposti,  a 
tanto  intender,  a tanta  inielligenza.  — 
Anco  gli  angoli  [e  fu  detto  puro  altrovo), 
prima  di  esser  degnati  alla  somma  com- 
prensione di  Dio,  sostennero  un  tempo 
di  prova. 

61.  Per  che,  per  la  qual  cosa.  — le 
viife  lor,  la  loro  capaciti  di  vedere  e 
d' intendere. 

63,  63.  « eoe  lor  merto.  II  merito  degli 
.angoli  consisto  in  esser  costanti  noU'ama- 
re  Iddio  per  dono  di  Dio,  o muove  dal 
libero  arbitrio,  che  segue  la  grazia  illu- 
minante, cosicché  non  solo  volontaria- 
mente, ma  pur  liberamente  amano  Dio,  o 
non  peccano.  — piena  e ferma  coloniale. 
i*uò  il  volere  esiero  buono  e intero,  ma 


non  fermo;  queste  tre  condizioni  fanno  la 
perfeziono  suprema. 

68,  66.  i snerilorio,  è opera  meritoria 
delle  creature  intelligenti , in  ragiono 
dell’  affetto,  con  cho  si  aprono  alla  gra- 
zia, 0 con  che  accolgono  la  grazia  e la 
seguono.  — gli  por  le,  cioè  alla  grazia 
San  Tommaso  dice  (Somma,  I,  63)  che  gl/ 
angoli  ebbor  grazia  innanzi  che  fosscr 
beati.  Qui  il  Poeta  aggiunge  cho  il  lor 
merito  sta  noi  modo  dell'  aprir  I'  allotto 
alla  grazia  che  viene. 

67-69.  consistorio,  consesso  di  beati.— 
senz’altro  aiutorio,  senza  bisogno  di  altro 
aiuto.  Intendi  : Ornai,  se  Io  mie  parole 
sono  state  da  te  ricolle,  intese,  puoi  guar- 
dare e meditare  intorno  a quosti  spiriti 
angolici  senza  pib  altra  spiegazione. 

71.  Si  legge,  s'insegna. 

73.  Possiedo  le  stesse  facoltà  degli 
nomini,  intelligenza,  memoria  e volontà. 

78.  Rgtiiooeaado,  prendendo  equivoco,  o 
una  cosa  per  nn’  altra  in  siffatta  dottrina. 

76.  Queste  sustanzie,  cioè  gli  angoli.  — 
poichi  fur  gioconde,  quando,  dopo  la  pro- 
va, videro  Dio. 


Digilized  by  Google 


CANTO  VIGESIMONONO.  691 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto  ; e però  non  bisogna  so 

Rimemorar  per  concetto  diviso: 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e non  credendo  dicer  vero  ; 

Ma  nell’uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  Si 

Filosofando  ; tanto  vi  trasporta 
L’ amor  dell’  apparenza,  e ’l  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  ò torta.  ss 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilemente  con  essa  s’accosta. 

Per  apparer  ciascun  s’ingegna,  e face 
Sue  invenzioni;  e quelle  son  trascorso  ss 

Da’ predicanti,  e ’l  Vangclio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e s’ interpose. 


79-81.  Ptri  (poiché  inirano  sempre  io 
Dio)  «0»  hanno  esse  il  vedere  iiiferctio, 
interrotto,  da  nuoro  obbietto  sopravve- 
niente, ( ptrò  non  Hiogna,  non  fa  loro 
bisogno,  Sitnimorar,  della  memoria,  per 
ricordarsi  d' no  eoncttlo,  o d’ un’  idea, 
divisa  e allontanata  dalla  niente.  — Sol 
quando  il  concetto  non  è presente  e un 
altro  oggetto  sotlentra  a dividere  l’ atto 
unico  della  mente,  allora  c'  è bisogno  del 
ricordarsi.  Ma  io  Dio  I’  unità  del  pensiero 
è perfetta.  — Bimeniorar.  In  Aristotile; 
t Rammentare  non  è altro  che  riducero 
nella  fantasia  le  spezie  visibili,  ebo  la 
memoria  ba  per  lo  passato  tempovripo- 
ite.  \ 

89-84.  Allnde  a due  opinioni,  che  orano 
a quei  tempi  circa  la  memoria  degli  an- 
geli. Alcuni  credevano  che  fossero  dotati 
di  memoria  simile  all' umana;  altri  che 
non  avessero  memoria  sdeuna.  Quindi  dico 
che,  anche  non  dormendo,  sognano  tanto 
gli  uni  che  gli  altri  ; ma  i primi  sognano 
credendo  dire  la  verità,  i secondi  sognano 
credendo  di  non  dirla;  e in  questi  ultimi, 
dice  il  l’oeta,  è pii  colpa  s pii  vergogna 
per  credere  che  sia  falso  e dirlo.  — Nella 
Somma  si  dico  che  quanto  il  movimento 
del  peccato  6 più  p^-^prio  della  volontà, 
lauto  il  ppcrnlo  6 più  grave. 


8.7-87.  Voi  che  siete  gii,  in  terra,  non 
andate,  filosofando,  per  una  medesima  via. 
cioè  per  la  via  che  conduce  al  vero;  lanlo 
vi  trasporla  famor  dell'  apparenza,  la 
brame  e la  vanità  d'  apparir  sapienti  e 
ingegnosi. 

89,  90.  che  fuotido,  di  quello  ebo  si 
comporti  quando  la  divina  Scrittura  i 
posposto,  è messa  in  non  cale  per  sosti- 
tuirle umani  ragionari,  o guondo  è torta, 
è stiracchiata  o tratta  a falso  interpre- 
tarinni. 

91-93.  Non  si  pensa  laggiù  quanto  san- 
gue costa  Seminarla,  il  propagare  pel 
mondo  le  verità  rivelata  della  Scrittura, 
e guanto  piace  quassù  quegli,  che  con 
umiltà  con  essa  s'  accosta,  si  conforma  ad 
essa. — Seminarla.  Purgatoria, canto  XXII, 
V.  77,  78;  < seminata  Per  li  messaggi  del- 
r eterno  regno.  • 

94.  Per  apparerò,  por  comparir  dotto, 
o por  far  pompa  di  dottrina.  — face,  fa. 

95.  trascorse,  qui  vale  trattate  e dis- 
cusso. 

9(ì.  Da'  predicanti.  Sant’Agostino  e san 
Girolamo  muovono  lo  stesso  lamento. 

97-102.  Un  dice.  Dno  di  cotesti  predi- 
catori dice  che,  nella  passione  di  Cristo, 
Is  Luna  si  ritorse,  si  rivolse  indietro,  e 
s’  iuterposc  fra  la  terra  c il  Solo,  per  lo 
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^ Per  che  ’l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose  lOO 

Da  sò;  però  agl’ Ispani  ed  agl’indi, 

Com’  a’  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Hindi, 

Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi; 

Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate,  e predicate  al  mondo  ciance;  no 

Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E quel  tanto  sonò  nello  sue  guance; 

Sì  eh’ a pugnar,  per  accender  la  fede, 

Dell’Evangelio  fòro  scudi  e lance. 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede  ns 

A predicare  ; e pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  ’l  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 


die  tl  lume  del  Sol,  il  raggio  solare,  non 
purvuDiio  giù  in  terra.  Ed  altri,  è un  altro 
dice,  eh»  la  lue»  del  Solo  li  naicoie  Da  tè, 
di  per  so  stessa;  iperò  tal»  idilli  riipoie, 
corrispose  o fu  comune  agli  Spagnuoli  e 
agl’indiani  corno  a'Uiudei.  A meglio  in- 
tender qui  vuoisi  dire  corno  la  Pasqua 
do’Uiudei  cadeva  nel  di  del  plenilunio, 
essendo  il  Solo  in  Ariete.  Or  Gesii  Cristo 
mori  il  di  seguente  alla  Pasqua  : adun- 
que la  Luna  era  piena  e al  Solo  opposta. 
Und'è  che  doveva  retrocedere  di  sei  segni, 
ossia  di  14  di  0 mezzo,  per  interporsi  tra 
il  Solo  e la  Terra.  Ma  questa  cagione 
avrebbe  prodotto  una  parziale  eclissi  ; 
ond'  altri  dico  che  il  Solo  da  sò  si  na- 
scoso, 0 furou  tenebro  su  tutta  la  terra. 

E secondo  un  antico,  « de  ipsa  obscu- 

ritate  multse  fuerunt  opinionos.»  Or  Dante 
porta  questa  ad  esempio  dello  questioni 
inconcludenti  e vane,  cho  alcuni  predi- 
catori, per  apparir  dotti,  trattavano  dal 
pulpito.  — a’  Òiudii.  La  Giudea,  secondo 
Dante,  è mozza  tra  l' India  e la  Spagna, 
le  quali  sposso  si  trovano  contrapposta 
quasi  estremi  punti. 

105.  Non  ha  Firenzo  tante  persone  col 
nomo  di  Lapo  e di  Bindo.  — Lapo  i ac- 
corciamento di  Iacopo;  Bindo  lo  è forse 
di  Alitilo,  0 di  Aldoòrandiuo. 

104.  guanto  <1  fati»  fatai»  quanti  CO- 
sidatti  discorsi  vani. 


106.  eòe  non  sanno,  che  non  sono  istruite. 

107.  Tornano  dalla  predica  senza  alcun 
profitto  di  cristiani  insegnamenti. 

108.  E non  le  scusa  il  non  vedere  il 
lor  danno;  perchè  l'accorrere  e il  far 
plauso  a tali  ciancio,  ò ignoranza  colpe- 
vole, dovendo  il  cristiana  ascoltare  la 
parola  di  Dio  pura  e schietta,  e non  im- 
bellettala 0 adulterata. 

109.  al  suo  primo  roneonlo,  flgurat.  al 
collegio  apostolico.  Paradiso,  canto  XXII, 
V.  90  e altrove.  Nella  Bibbia  ò frequente 
in  quest'  uso. 

111.  verace  fondamento,  fondamento  di 
verità  e di  salute,  cioè  I’  Evangelo.  San 
Mar.,  XVI,  15:  • Predicate  Evangelium.  > 

113-114.  E guel  tanto,  quello  soltanto, 
risuonò  nelle  sue  guance;  sullo  loro  boc- 
che. cosicché,  a comhattore  per  la  pro- 
pagazione della  fede,  ftro  icudi  * lane», 
si  fecero  armo,  soltanto  dell’Evangelio. — 
La  parola  sue  aggiunta  a guance  può  in- 
tendersi anche  di  Cristo;  ma  forse  non 
bene  egualmente.  — scudi  « lance.  Nella 
Scrittura;  iQui  per  fidem  viccrunt  ro- 
gna... forles  facti  sunt  in  bello.» 

115.  con  motti  e con  iteed»,  con  arguzie 
0 con  buffonerie.  — icede  fors'  anco  negli 
atti. 

116.  pur  eh»  b»»  si  rida  dagli  ascol- 
tanti ; purché  gli  ascoltanti  si  divertano. 

117.  Uonfia  il  cappuccio  per  la  buna 
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Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s’annida,  « 

Che,  so  ’l  vulgo  il  vedesse,  non  terrebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida:  i-O 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Che,  sanza  prova  d’ alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,  i-j 

Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada  130 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E so  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  1C3 


La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 


sodisfatla,  nò  altro  da  tali  predicalori  si 
ricurca.  — Il  cappuccio  anticamentu  era 
coniuDO  a tulli;  quello  de’ proli  era  per- 
allio  più  grande. 

11S.  (ole  uccel,  intendi  il  demonio.  — 
Il  becchetto.  No  dico  il  Varchi  : • Striscia 
doppia  del  medesimo  panno  che  il  cap- 
puccio, che  ra  fino  iu  terra,  o che  si  ri- 
piega in  sulla  spalla  destra,  o bone  spes- 
so si  avvolgo  al  collo....  e iulorno  alla 
testa,  s 

ne,  tSK).  «IO»  terrebbe  La  perdonanza, 
non  vorrebbe  ricevere  quella  assoluzione 
piena  o generosa,  che  essi  spacciano  con- 
cedere, e che  il  volgo  confida  potere,  senza 
alcuna  condizione,  oltonore.  • 

lilt-iaS.  Per  cui,  per  lo  quali  assolu- 
zioni piene  e incondizionato,  la  stoltezza 
0 il  fanatismo  del  volgo  ò giunto  a (ale, 
che  ad  ogni  promiision,  promessa  di  quelle, 
senza  prova  d'  alcun  testimonio,  seuza  al- 
cuna prova  autentica  di  privilegio,  o di 
bulla  pontificia,  si  converrebbe,  la  genio 
accorrerebbe  iu  folla. 

124.  Sant'  Antonio  si  dipingo  con  un 
porco  ai  piedi,  in  sogno  della  sua  vitto- 
‘ria  sul  diavolo  tentatore.  Ma  qui  per  il 
porco,  che  si  figura  insieme  a quel  santo, 
ibl'oeta  intende  i suoi  frati,  che  iugras- 
s-avano  questuando  nel  nomo  di  lui. 

12(i.  Pagando  i creduli  benefattori  con 
moneta  senza  cenio.  vale  a dire  eoa  falso 


indulgenze  e con  vani  perdoni.  — A tali 
abusi  si  provvide  poi  nel  Concilio  diTreulo 
(Sess.  X\XI,  cap.  9). 

127.  Ma  perebèvei  siamo  mollo  dipar- 
titi dal  nostra  argomento. 

129.  Sicché  coir  affrettarci  si  faccia  più 
breve  la  via,  che  è ancor  da  percorrerò, 
poiché  poco  più  è il  tempo  che  ci  rimane. 

130-132.  Questa  natura,  gli  spirili  di 
questa  natura,  cioè  gli  angeli,  s' ingrada 
In  numero  si  olire,  di  grado  iu  grado 
vanno  moltiplicandosi  cotanto,  che  il  nu- 
mero loro  non  può  esprimersi  con  parole, 
DÒ  può  immaginarsi  da  mente  umana. 

133-13S.  E se  tu  guardi,  consideri  bene, 
quello  che  ò rivelalo  dal  profeta  Daniele 
(quando  dice,  VII,  IO:  • Millia  milliuui 
ininistrabant  ei,  et  decies  millius  centena 
minia  assistebant  ei  s],  tu  vedrai  che  iu 
tutte  quelle  suo  migliaia  si  cela,  non  si 
manifesta,  un  numero  determinato,  ma  si 
contiene  un  grandissimo  numero  indefi- 
nito. Nel  Convito  : • Manifesto  ò a noi, 
quelle  creature  (gli  angsiij  essere  in  lun- 
ghissimo numero  : perocché  la  sua  sposa 
e secrelaria  santa  Chiesa....  dice,  credo  e 
predica  quelle  creature  quasi  innumora- 
bili  ; 0 partelo  por  tro  gerarchie  (canto 
preced.,  v.  120),  cioè  principati  santi,  e 
ciascuna  gerarchia  ha  tro  ordini,  s 

136.  La  prima  luce,  cioè  Iddio,  che  tutta 
la  rata,  che  irraggia,  o illumina  tutta  la 
hi 
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Per  tanti  modi  in  essa  si  ricc'pe, 

'Quanti  son  gli  splendori  a che  s’appaia. 
Onde,  perocché  all’  atto  che  concepe 
Segue  l’ affetto,  d’ amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe. 

Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza 
Dell’eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  munendo  in  sé  come  davanti. 


(lolla  natura  an;;clica,  Inlti  gli  angeli,  c 
in  Tario  modo  ciascuna.  Dal  vario  inten- 
derò il  vario  amaro. 

137,  138.  ti  ricepe,  si  riceve,  è ricevuta 
in  essa  angelica  natura  por  tanti  differenti 
modi,  guanti  tono  gli  tplendori,  gli  spiriti 
risplendenti,  a che  i'  appaia,  ai  quali  si 
rnngiungo.  La  voce  t'appaia  denota  l'unio- 
ne quasi  d’uguaglianza,  che  fa  la  grazia 
con  le  anime,  o il  suo  proporzionarsi  a 
ciascuna. 

139-111.  Onde,  perocché  all’alto  del  ve- 
dere 0 contemplare  Iddio,  corrispondo  e 
si  proporziona  l’amarlo;  perciò,  diversa 
essendo  in  ciascun  angelo  la  Vision  bea- 
tifica, diverso  è pure  in  essa  matura  an- 


gelica, ossia  in  ciascun  angelo,  li  fervore 
e il  tepore  della  carità  che  no  6 rcffetlo. 

113-llS.  Vedi  ornai  l’ eccelso,  la  subli- 
mità, e la  larghezza,  Timmensità  del  po- 
tere di  Dio,  poiché  degli  angeli  si  6 fatto 
come  tanti  speculi,  specchi,  in  che  si  di- 
vido per  la  riflession  della  sua  imagine, 
mentre  egli  rimane  in  sé  uno  e indivisibile, 
come  davanti,  com’  era  innanzi  di  crear- 
li.—Dico  specchi  gli  angeli,  come  quelli 
che  accolgono  in  sé  e da  sé  riflettono  i 
raggi  della  luco  divina. —si  spesta.  Nel 
canto  XIII,  V.  88-60,  dico  che  la  luce  del 
Verbo  ; • Per  sua  bontato  il  suo  raggiare 
aduna.  Quasi  specchiato,  in  novo  sussi- 
stenze, Etornalmente  rimanendosi  una.» 


CANTO  TRIGESIMO. 

Dileguatosi  appoco  appoco  il  fostoggianto  coro  circolare  degli  angoli,  rivolge  Danto  gl! 
occhi  a Beatrice,  0 la  vedo  d’ una  bollozza  ineffabilo.  Egli  è già  ascoso  .all'empireo,  ove 
(acuitasogli  la  vista)  scorgo  un  fiume  di  ineo,  lo  cui  ripe  son  dipinto  di  mirabili  fiori;  o 
dal  quale  oscon  faville,  che  in  ossi  fiori  s'ingommano,  o quindi  toman  nello  ondo.  11 
fiume  cambiasi  in  forma  di  cerchio,  o sopra  di  osso  olovansi  mille  gradi,  disposti  a fog- 
gia di  rosa,  dove  seggono  i beati. 

Forse  seimila  miglia  di  lontano  ' 

Ci  ferve  1’  ora  sesta,  e questo  mondo 
Cliina  già  1’  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  ’l  mezzo  del  cielo  a noi  profondo 
Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella  - 5 

Perdo  ’l  parere  inflno  a questo  fondo  : 


1-6.  Vuole  il  Poeta  dare  un’idea  del 
modo,  con  che  disparvo  ai  suoi  occhi  il 
festoggiante  coro  circolare  dogli  angeli; 
0 lo  rassomiglia' al  dileguarsi  a poco  a 
poco  dello  stelle  sul  far  del  giorno.  In- 
tendi : Forte  di  lontano  teimila  miglia  ci 
/eroe,  ardo  rispetto  a noi  italiani,  1'  ora 
tetta,  il  mezzogiorno,  e questo  globo  ter- 
laquoo  inclina  1’  ombra  sua  in  forma  di 


cono  guati  al  letto  piano,  quasi  in  linea 
orizzontale  dalla  parlo  di  ponente.  Quando 
il  mezzo  del  cielo  a noi  profondo,  che  a 
noi  rosta  il  più  alto,  comincia  a farti  tale,i 
cioè  comincia,  pel  Sole  che  sta  per  sor- 
gere, a bianclieggiaro  cosi,  che  qualche 
stella  Perde  il  parere,  la  sua  apparenza, 
né  si  fa  più  vedere  da  questo  fondo  ter- 
restre. - Su!  primo  albeggiare  non  tutte 


I 
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E corno  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  cosi  ’l  ciel  si  chiudo 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

Non  altrimenti  ’l  trionfo,  cho  ludo 
Sempre  dintorno  al  punto  cho  mi  vinse. 

Parendo  inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude, 

A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse; 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

So  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

La  bellezza  ch’io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo,  l* 

Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 

Piu  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  o comico  o tragedo. 

Chè,  come  Solo  il  viso  che  più  trema, 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sè  medesma  scema. 


le  stollo  spariscono,  ma  le  minori.  Inoltro 
la  circonforenia  della  terra  credevano  kIì 
antichi  essere  di  circa  ventiqiiatlromila 
miglia,  ond’  ò che  quando  il  Solo  ora  di 
qni  lontano  seimila  miglia,  doveva  qui 
essere  il  principio  dei  di. 

1-9.  B come  vitn  plà  olire,  e come  viene 
inoltrandosi,  lacMariieima  ancella  Del  Sol, 
cioè  r aurora,  cosi  il  cielo  si  cAiuds  di 
viela  in  vista,  resta  privo  di  stella  ia 
stella,  infino  alla  pili  risplendente. —di 
vieta  in  vieta.  Nel  l‘arad.,  canto  II,  v.  11S, 
lo  dico  vedute.  E Io  stello  son  corno  gli 
occhi  del  cielo.  — Poi,  crescendo  via  via 
la  luco  del  di,  si  dileguano  a mano  a 
mano  lo  maggiori  lino  alla  pib  risplen- 
dente. 

tO-lS.  Non  altrimenti  il  trionfo  degli 
,'ingelici  cori,  che  sempre  lude,  festeggia, 
intorno  a quel  luminoso  punto,  cioè  Id- 
dio, che  mi  vinte,  il  quale  col  suo  splen- 
dore mi  abliagliò.  Parendo  incAiuio,  od  il 
quale,  mentre  tutto  contiene,  mi  parve 
contenuto  in  messo  da'  cori  suddetti,  A 
poco  a poco  al  mio  veder  ti  stinse,  alla 
mia  vista  si  spense,  o disparte.  — Paro 
circondato  dagli  angeli,  ma  invece  ci  li 
circonda  e comprende. 

14,  1S.  Per  che,  il  perche  il  non  vedevo 


pili  nulla,  ed  amor,  o il  mio  alfotto  per 
Rcatrice,  mi  costrinsero  a rivolgere  gli 
occhi  verso  di  lei. 

1G-18.  Se  tutto  fuanto  ho  detto  fin  qui 
di  lei,  si  racchiudesse  da  me  in  una  sola 
lodo,  Poco  earebbe,  non  sarebbe  sufflciento, 
a fornir  guelfa  «jet,  a compiere  quest'as- 
sunto cho  ho  di  dir  di  lei,  ovvero  a de- 
scrivere questa  sua  mnlasiono. 

19-31.  La  belletta  eh'  io  vidi,  esce  d.a1 
modo  non  solo  al  di  là  del  vedere  di  noi 
uomini,  ma  del  vedere  altresì  do'  boati, 
onde  io  credo  certamente  Che  eolo  il  tuo 
Fattor,  Iddio  suo  fattore,  la  goda  luffa, 
la  possa  tutta  comprendere. 

33-34.  Da  questo  patto,  questo  punto 
della  mia  narraiìono,  mi  concedo  mi  con- 
fesso superato  e vinto,  piii  cho  giammai 
superato  fosso  o comico,  o tragedo,  poeta 
comico  o tragico,  da  arduo  punto  del  suo 
argomento.—  Supra fa, sincope  di  lupcrafo. 

3S-31.  CM,  perciocché,  come  il  Solo 
icema,  sminuisco  od  offusca  una  vista,  che 
pii  trema,  quanto  è più  di  por  sè  lan- 
guida e debole,  o anche  eh' è di  per  sè 
languida  o debole,  cosi  la  rimcmbrania 
del  dolce  rito,  sorriso  di  Realrico,  mente 
mia  ec.  rendo  la  mia  memoria  più  deholo 
di  quel  cho  è. 
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Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  ’l  suo  viso 
In  questa  vita,  inaino  a questa  vista, 

Non  è ’l  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  convien  che  ’l  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual’  io  la  lascio  a maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L’ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh’  ò pui’a  luce  ; 

Luce  intellettual  piena  d’ amore, 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l’ una  e l’ altra  milizia 
Di  Paradiso  ; e l’ una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
' Dell’  atto  l’ occhio  de’  più  forti  obbietti  ; 


29.  In  questa  vita  mortale,  o nel  mon- 
do. — tniino  a questa  vista,  a questa  ve- 
duta eh’  ebbi  di  lei  nell’  empireo. 

50.  it  seguire  al  mio  cantar,  il  seguitare 
del  mio  canto,  non  è stato  preciso,  tron- 
calo, interrotto  mai;  cioè,  sempre  potei 
dirne  qualcosa.  — Danto  celebrò  sempre 
Itealrico,  ora  nella  Vita  Jfuoca  corno  figlia 
di  Folco  Porlinari,  ora  nel  Convito  corno 
simbolo  della  filosofia,  ora  nella  Comme- 
dia come  simbolo  della  teologia. 

51-35.  Ha  ora  conviene  che  il  mio  se- 
guitare a cantar  di  lei  desista  Più  dietro 
a sua  beliezza,  dall'  andar  più  dietro  alla 
sua  bellezia,  corno  fa  ciascun  artista 
quaud’  è giunto  att'  ultimo-  suo,  all*  ulti- 
mo della  sua  perfezione,  che  non  sa  an- 
dare pih  oltre.  — Ogni  arte  ha  un  li- 
mite. 

51-38.  Cotal,  si  fatta,  si  bella,  jual'io 
la  lascio  a maggior  bando,  a celebrarsi  a 
maggior  suono,  che  non  è quello  della 
mia  tuba,  della  mia  tromba,  la  quale  de- 
duce terminando,  conduco  a termino,  l'ar- 
dua tua  materia,  cioè  questo  difficil  poema, 
ricominciò  a parlare  con  allo  o voce  di 
spedito  duce,  di  guida  spedita. 

38,  39.  iVoi  temo,  siamo,  otcili  fuori  del 
maggior  corpo,  del  maggior  cielo  mobile, 


0 siamo  saliti  all’  empireo,  e/t’  è pura 
luce,  eh’  è cielo  immobile  c lutto  pura 
luce. 

40-12.  Bellissima  gradazione  ed  espres 
siono  dell’  eterna  felicità  1 — trascende. 
Nella  Scrittura  : • La  pace  di  Dio  supera 
ogni  sentire.  > 

42.  dolzore,  dolciore,  dolcezza. 

43.  l’  uno  e I’  altro  miliiio,  cioè  gli 
àngeli  fedeli,  che  combatterono  contro  i 
ribelli,  0 gli  uomini  santi,  che  combat- 
terono contro  i vizi. 

44.  45.  e l'  una,  o questa  seconda  mi- 
lizia, li  si  mosirerà  in  quegli  aspetti,  nel- 
r immagine  di  quei  medesimi  corpi,  in 
che  tu  la  vedrai  alt' ultima  giustizia,  cioè 
il  dì  del  giudizio  finale,  poi  che  li  andrà 
ripigliando.  San  Gregorio  t « Anco  innanzi 
la  risurrezion  della  carne,  scritto  è de’ 
beali  : Diedersi  stole  candide  a ciascuno 
di  loro.  » 

46-48.  Come  subito  iompo,  un  improv. 
viso  lampo,  che  discetti,  disgreghi,  scom- 
pigli, gli  spiriti  visivi  in  modo,  che  ven- 
ga a privar  I’  occèio  dell'  atto  de'  più  forti 
obbietti,  della  facoltà  di  ricever  1’  aziono 
degli  Oggetti  esterni,  eziandio  pih  sensi- 
bili, 0 che  più  colpiscono  il  senso  dell» 
vista;  cosi  ec. 
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Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’ appariva. 

Sempre  l’Amor,  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sè  con  si  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candclo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venuto 
Queste  parole  brevi,  eh’  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute  ; 

E di  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luco  è tanto  mera. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fnlvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E d’ogni  parto  si  mescean  ne’ fiori. 

Quasi  rubini  ch’oro  circoscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge  ; 

E s’una  entrava,  un’altra  n’uscia  fuori. 

L’alto  disio,  che  mo  t’infiamma  ed  urge 
D’  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 


49.  Co»l  on»  luco  Tira  mi  rifultc,  mi 
folsorò  dintorno. 

63-S4.  Prendo  a parlaro  Bcatrico  : 
1/  Amor,  Iddio,  che  queta,  cho  contenta  o 
Ta  beato,  questo  cielo,  accogli*  sempre 
presso  di  sò  le  animo  con  si  fatta  ealute, 
con  si  fatto  saluto.  Per  far  disposto  ec., 
per  disporlo  a miraro  il  suo  splendore, 
quasi  come  si  dispone  tt  candele,  la  can- 
dela, al  lume  che  deo  rendere.  — Salute 
per  saluto,  Danto  l’ adopra  più  tolto  nella 
Vita  Atuoca.  — La  graiia  accendo  con  U 
sua  luce  la  luce  doli'  anima,  e dispone 
questa  ad  accendersi. 

SS.  Appena  udii  queste  breti  parole, 
cho  ec. 

ST.  D’  essermi  inalzato  sopra  il  mio 
naturai  taloro. 

SS.  Ripresi  una  rista  più  forte  cho 
prima' 

59.  mera,  pura  o risplendente. 

60.  eh’  io  non  atossi  potuto  difenderne 
gli  occhi  miei;  tale  a diro:  ch'io  non 
r stessi  potuta  sopportare. 

61.  62.  B vidi  In  forma  di  riviera,  di 


fiume,  un  lume  futclda,  di  color  fiiltn,  di 
color  d'  oro,  composto  di  fulgori,  di  splen- 
dori. Altri  spiegano,  un  lume  splendido 
di  splendori.  E alcun  altro  cho  logge /(uido 
intende  ; Nel  quale  continui  splendori 
tan  scorrendo  com'  ondo.  — lume  i»  forma 
di  riviera.  Nell' Apoc.,  XXll,  t,  2;  «Mi 
mostrò  un  fiume  d'acqua  tiva,  lucente 
come  cristallo,  che  scenderà  dal  seggio 
di  Din  0 doirAgnello,..  o d'una  e d'altra 
p.irto  gli  alberi  della  tita.  • 

6S,  66.  B intendi  guelle  faville  piotoano 
d’  ogni  parte  ne'  fiori  (dello  duo  rive  men- 
zionate di  sopra],  Guati  rubini  inc.astnnati 
in  oro.  — l’cr  lo  fatillo  intende  (com' è 
dotto  poi  al  t.  94  e seg.)  gli  angoli;  per 
i fiori,  i boati. 

fiS.miro  gorge,  maratiglioso  finme.  Gurqe 
nel  lat.gurgez,  donde  si  fece  gorgo.  Avtertl 
che  non  ò un  fiume  d'acqua,  ma  di  tita  luca. 

50.  Che  mo,  ora.  l' infiamma  ed  urge,  a 
stimola. 

51.  «et,  vedi,  dall' antiquato  teiere. 

^ì.  guanto  più  lurge,  quanto  è più  tur- 
gido, Ggurat.  quanto  è più  forte. 


/ 
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DEL  PARADISO 


Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 

Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  ‘ 75 

Anche  soggiunse  : Il  fiume,  e li  topazii 
Ch’  entrano  ed  escono,  e ’l  rider  dell’  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  cho  da  sè  sien  questo  cose  acerbe. 

Ma  è il  difetto  dalla  parte  tua,  so 

Cho  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  ò fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  so  si  svegli 
Molto  tardato  dall’  usanza  sua, 

Come  fec’io,  per  far  migliori  spogli  so 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all’onda  . 

Cho  si  deriva,  perchè  vi  s’ immegli. 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Dello  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  cho  prima,  so  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  cho  disparvo  ; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 


73,  74.  Prosegue  la  metalora  del  fiume, 
e vuol  dire;  Ha  in  questa  luce  coiiTìene 
clte  tu  assuefaccia  la  rista,  prima  che  uu 
tanto  desiderio  sia  in  te  sodisfatto. — Ch» 
tu  tei,  che  tu  bora. 

75.  il  lol  digli  occhi  mi»i,  cioè  Beatrice. 
Nel  cauto  111  di  questa  Cantica;  • Quel 
Sol  cho  pria  d’  amor  mi  scaldò  il  petto.» 

7e-78.  it  fiumi  di  luce,  o li  (opazii,  gli 
splendori,  cioè  gli  angeli,  cAe  entrano  ed 
Cleono  di  esso  fiume,  * ’i  rider  dell'  erte, 
do'  suddetti  fiori,  cioè  de'  beati,  sono  em- 
iriferi  prefazii,  conni  o preludi  adombra- 
tivi, di  loro  vero,  cioè  di  quel  che  sono 
realmente.  — Il  topazio  (canto  XV,  r.  8fi) 
è,  al  dir  d'  un  antico,  limile  a vetro  di 
colore  d'  oro. 

TJ.  Non  è che  queste  coso  siano  acirie, 
difficili  ad  intendersi  di  per  sè  stesse. 

81.  l’oicbè  non  bai  ancora  una  rista 
tonfo  luperia,  che  possa  tanto.  La  parola 
luperie  è qui  nel  senso,  che  ha  talrolta 
nel  latino,  d'alto  o elevato.  (luci  cho 
non  è manifestissimo  a noi,  arriono  por 
la  debolezza  del  nostro  intelletto,  come 
per  la  debolezza  degli  occhi  arricne  cho 
non  possiam  vedere  il  Sole. 

fantin, bambino;  ma,  dal  lat.  ruat. 


corra.  Inferno,  canto  \X,  r.  33.  Non 
sempre  significa  precipitare. 

84.  Molto  piò  tardi  dall'  ora  cb'  è so- 
lito svegliarsi. 

85.  Costruisci:  per  far  degli  occhi  ipegli, 
speculi,  specchi,  ancor  migliori:  cioè,  per 
far  cho  i miei  occhi  divenissero  forti  a 
veder  meglio. 

87.  Che  si  deriva  e scorro  dal  divin 
fonte,  affinchè  la  vista  dello  anime  vi 
l’ immigti,  vi  si  faccia  miglioro,  o piò 
acuta. 

88-90.  S fi  conif  la  gronda  Delle  mie 
palpebre,  e appena  che  1'  estromitò  dello 
mio  palpebre,  bevve  di  lei,  ri  si  accostò, 
mi  parve  cho  la  figura  di  quell'  acqua, 
cho  dianzi  era  lunga,  fosso  divenuta  ro- 
tonda. — Continua  la  metafora  di  sopra. 
— La  lunghezza  del  fiume  figura  il  dif- 
fondersi della  luco  di  Dio  nelle  coso 
croato  ; e la  rotondità  il  tornare  d' esse 
coso  creato  io  Dio  come  io  lor  contro. 

91.  lotto  larve,  sotto  maschera,  in  ma- 
schera. 

93,  93.  Costruisci  e intendi:  Che,  le  li 
fveslc,  so  si  spoglia  della  fìnta  o non  sua 
sembianza,  sotto  la  quale  si  era  nascosta. 

94.  Cosi  m'apparvero  in  maggior  letizia. 
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Li  fiori  o lo  favillo,  si  di’ io  vidi 
Ambo  lo  corti  del  del  maiiilestc. 


0 isjdendor  di  Dio,  per  cu’ io  vidi 
L’alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtiide  a dir  com’  io  lo  vidi. 


Lume  è lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura, 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Beilesso  al  sommo  del  mobile  primo. 

Che  prendo  quindi  vivere  o potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è nel  verde  e ne’ fioretti  ophno; 

Sì,  Boprastando  al  lume  intorno  intorno, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  sogho 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E so  l’infimo  grado  in  sò  raccoglie 
Si  grande  lume,  quant’è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’estremo  foglie? 

La  vista  mia  nell’  ampio  o nell’  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 


9S.  Li  fiori  «’(•  faoitu,  cioè  i beali  o 
;;li  angeli.  — La  Toee  «idi  la  ripeto  il 
l’oeta  in  rima  tro  Tolte  pur  insistere  en- 
faticamento  su  questa  mirabii  TÌsione. 

U4>.  Ambo  le  corti,  cioè  da'  boati  a degli 
Angioli. 

UT.  Nel  Purgatorio,  canto  XXXI,  v.  139: 
• U isplundor  di  tira  iuce  otcrua.  • 

103.  La  quale  trora  la  sua  paco  sol- 
tanto nella  vista  di  lui. 

lOS.  N’aTanierabbo  a cìngerò  il  So- 
lo: cioè,  sarebbe  molto  piii  grande  del 
Solo. 

106-108.  lulla  sua  paroenta , tutto 
quanto  di  esso  apparisco,  fatti  di  roggio, 
formasi  d'  un  raggio,  Befittto  al  sommo 
del  moiils  primo,  elio  si  riOetto  alia  som- 
mità o iato  convesso  del  primo  mobile, 
o nono  ciclo.  Che  prende  guindi  «iucro  e 
potenza,  il  quale  prenda  da  esso  raggio 
vita  0 potenia  di  operare  noi  cieli  iu- 
feriori. 

109-111.  E come  un  dico,  un  collo,  si 
specchia  in  un'  acqua  di  suo  iuio,  ebu 


scorra  ali'  ima  sua  falda,  quasi  voglia 
vedersi  adorno,  quando  in  primavera  è 
opimo  nel  verde  e ne’  fioretti,  è ricco  di 
verdura  e di  fiorì. 

113.  SI,  sopraslando,  si  riferisco  allo 
animo  do' beati  nel  v.  114. 

113.  in  più  di  mille  soglie,  in  piii  di 
millo  gradi. 

114.  Quanto  animo  umane,  partendosi 
da'  corpi,  banno  fatto  ritorno  al  loro 
Creatore.  Eccles.,  XII,  1:  • Uicada  la 
poivero,  0 lo  spirito  ritorni  a Dio.  • 

115-117.  E so  son  pib  di  millo  i gradi, 
e te  l’ infimo,  0 però  più  piccolo,  conlicno 
in  sè  un  si  gran  cerchio  di  iuce,  cb'  è 
multo  più  grande  di  quel  del  Sole (v.  103), 
quanta  sarà  mai  la  grandezia  di  questa 
rosa  nello  suo  ultimo  foglio?  — Quoslo 
immenso  circolo  il  Poeta  lo  figura  in  forma 
di  rosa.  E nella  rosa  mistica  il  Verbo  si 
foco  carne. 

118.  nell' ampio,  ncli'  ampieisa. 

119,  130.  Ma  tutta  preadrco,  disccrneva, 
li  guanto  e 'I  guals,  la  quantità  o la  qua- 
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n quanto  c ’l  quale  di  quell’  allegrezza.  J-0 

Presso  e lontano  11  nè  pon,  nè  leva  ; 

Chè  dove  Dio  sanza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  rigrada,  e redole  >-•'> 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse  : Mira 
Quanto  è ’l  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vei  nostra  città  quanto  ella  gira; 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v’  è su  posta, 

Primachè  tu  a questo  nozze  ceni,  '3,'> 

Sederà  l’ alma,  che  fia  giù  agosta. 

Dell’  alto  Arrigo,  eh’  a drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  eh’  ella  sia  disposta. 


m,\  di  qutlla  alliorizta,  di  quella  im- 
mensa fiRura  piena  di  celcslo  letizia, 

121-125-  ta  lael  Inogo,  la  vicinanza 
n la  lontananza  n?  pon,  ni  leva,  non  ag- 
pinnge,  nò  toglie  al  vedere  ; perocdiò  dorè 
lìio  ffoverM  tenta  fne2*o(Parad.,canto\  II, 
V.  1Ì2),  senza  il  mezzo  delle  cause  secon- 
de, cioè  immediatamente,  la  legge  natu- 
rale, per  la  quale  il  senso  della  vista  si 
esercita  meglio  sopra  gli  oggetti  vicini, 
ivi  nulla  rileva,  non  lia  alTatlo  luogo. 

124-128.  11  Poeta  è portato  in  quel  cir- 
colar lume,  eh’  era  nel  mezzo  e nel  fondo 
della  mistica  rosa,  come  nel  fondo  c nel 
mezzo  d*  una  rosa  naturale  si  mostran 
de'  fili  gialli.  E qui  vuoisi  notare  die,  co- 
me Gerusalemme  (secondo  il  creder  d’ al- 
lora) è nel  mezzo  della  terra  abitala; 
cosi  Dante  imagina  il  seggio  de’ beati,  la 
Cernsalemmo  celeste,  soprastare  a per- 
pendicolo alla  terrena.  — Intendi:  Mei 
giallo,  nel  centro  di  quella  rosa  sempi- 
terna, si  ditola,  si  apre,  rigrada,  s’inalza 
per  gradi,  e redole  (dal  lat.  redolere) , o 
olezza,  manda  un  odor  di  lode,  al  Sol  che 
tempre  verna,  a Dio  che  ivi  produco 
un’  eterna  primavera,  mi  trasportò  Bea- 
trice, avente  l’ aspetto  di  uno  che  tace 
cd  ha  in  animo  di  voler  parlare. 

420.  Ottoni’  i ’t  convento,  l’adunanza,  di 
coloro  che  sono  adorni  dello  bianche  ve- 
slil  — Nell' Apocalisis,  VII,  9;  • Vidi  una 


moltitudine  grande,  la  qn.ale  numerare 
nessuno  poteva,  di  tutte  lo  genti  c tribh 
0 popoli  c lingue,  che  slaran  dinanzi  .al 
soglio  vestiti  di  stole  bianche.  » 

130.  «oelro  cillà.  Apoc.,  XXI,  V.  10-1" : 
«Mi  menò  in  ispirilo...  e mi  mostrò  Ge- 
rusalemme, la  santa  ciltadc  ..Eia  cilladc 
era  in  quadro,  e sua  lunghezza  era  tale 
come  la  larghezza,  e misurò  dodicimila 
stadi...  e misurò  li  muri  di  cento  qua- 
rantaquattro cubiti.  • 

132.  Che  poca  più  gente  da  noi  desi- 
derata manca  per  riempirli  affatto.  E ne 
manca  poca,  perchè  è vicino  (secondo  la 
credenza  di  quel  tempo)  il  giudizio  uni- 
versale. 

154.  Per  la  corona,  a motivo  della  co- 
rona imperialo  posta  sopra  esso. 

13S.  Innanzi  che  tu  venga  a questo 
g.audio. 

15G.  che  fia  giù  agoila,  che  giù  in  terra 
sari  augusta,  cioè  avrà  la  dignità  impe- 
riale. 

157,  138.  Dell’ olio,  del  grande,  Arri- 
go VII,  che  verrà  o drizzare  in  bene,  a 
riordinare  l’Italia,  prima  ch'ella  tia  di- 
spollo  a quella  riforma  morale  o politica, 
di  che  abbisogna,  l’urg.,  canto  VII.  v.96. 
— Arrigo  VII  fu  creato  imperatore  nel  1308, 
e nel  gennaio  del  15tl  incoronato  della 
corona  di  ferro  a Milano.  Nel  29  giu- 
gno 1512  proso  la  corona  imperiale  in 
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li.a  cieca  cupidiffia,  che  v’  ammalia, 

Simili  fatti  v’  ha  al  fantolino,  140 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia  ; 

E fia  prefetto  nel  fòro  divino 
Allora  tal,  che  paleso  e coverto 
Non  anderà  con  Ini  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  l3io  sofferto  u- 

Nel  santo  ulìcio;  cli’el  sarà  dctm.so 
Là  dove  Simon  mago  è por  suo  morto, 

E farà  quel  d’ Alagna  andar  pili  ginso. 


San  r.ìoTanni  I.atflrnno  ; o mentre  s’ in- 
canimiiiaTa  ad  assalire  il  resDo  di  Napoli, 
mori  il  24  agosto  ir»13  in  BiionronTento. 

1551.  «■  nmmnHa,  ri  affattura  e fjìiagi  por 
occnita  malia  ri  guasla  nell’  animo. 

141.  K cosi  voi  italiani  arete  liiaogno 
d’ordine  e di  paro,  e tì  opponete  airini- 
IMiralore,  elio  lolo  re  la  pnò  procnrare. 

142-144.  Kd  allora,  cioè,  quando  Arrigo 
ninovorà  all’  impresa,  fa  jìrefelto  nel  fóro 
iiolno,  sarà  sommo  ponleflco,  «o  lale, 
cioè  Clemente  V,  il  quale  paltte  e eoterlù, 
in  parte  palésemonlo,  e in  parto  eoper- 
lamcrte,  Non  onderà  con  Ini,  con  Arri- 
go VII,  per  un  cammino,  Cioè  si  opporrà 
a Ini.  O anche  si  pnè  intendere  cho  Cle- 


mente altro  si  mostrerà  Terso  di  Ini  in 
palese,  e altro  di  nascosto:  cioè,  prima 
gli  giorerà  n poi  gli  farà  contro.  — K 
qnesta  interpretaiiono  corrispondo  a quel 
ch’è  detto  nel  canto  XVIt  del  farad.,  t k2. 

14S-t4S.  Wa  poco  poi  sarà  ec.  Jla  do- 
poché si  sarà  opposto  all' imperatore, 
poco  pih  tempo  Clemente  V s.arà  da  Ilio 
tòfferlo  net  santo  v/teio,  nel  pontificato 
(egli  mori  nel  1314),  poiché  egli  sarà 
lUIrnso.  cacciato,  per  suo  inerito  là  doro 
sta  Simon  mago,  cioè  nella  bolgia  da’ 
Simoniaci  ; f.'  farà  ondar  più  giù,  nel  buco 
infocato,  gue!  d’AUtgna,  cioè  Itonifazio  Vili 
d’ AmagnUVedi  nel  canto  XIX  deU’Inf., 
T.  76  e seg.  • 


CANTO  TEIGESIMOPRIMO. 


Kentro  Dante  sta  conlomplando  la  forma  ^ertf'ralo  dol  Paradiso,  neatnee  asrondo  In 
alto  0 va  nel  sopgio  cho  le  appartiono.  fian  Ihirnardo  è l' altima  guida  dui  Pooia:  mi 
egli  Io  invita  a considerare  a parte  a parto  la  rosa  celeste,  o intanto  gli  accenna  la  glo' 
riosa  Madre  di  Dio. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostr.ava  la  milizia  sant.a,  • 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  l’altra,  cho  volando  vede  c canta 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  8 

E la  bonti'i  cho  la  fece  cotanta. 

Sì  come  schiera  d’api,  che  s’infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s’insapora. 


9,  3.  la  milizia  santa,  la  molliliidine 
delle  beati!  anime  umane,  cho  Gesù  Cristo 
nol  o col  suo  sangue  fece  suo  sposo,  uni 
a sò. 

4.  r altra,  la  moltitudine  degli  an- 
leli. 


6.  cke  la  fece  cotanto,  si  nobile  ed  ecc.els.a. 

7-9.  Come  una  schiera  d’api,  che  ora 
s' infiora,  si  posa  sui  fiori  (Virgilio  : • Flo- 
riluis  insidunt  variis.  • ora  ritorna  colà, 
cioè  all’ alveare,  dote  il  »uo  lavoro  l' in 
sapora,  si  converte  in  dolce  miele. 
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Nel  gran  fior  discendeva,  elio  s’ adorna  io 

Di  tanto  foglio  ; o quindi  risaliva 
Là  dovo  lo  suauraor  semiiro  soggiorna. 

• Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E l’alo  d’oro;  e l’altro  tanto  bianco, 

Cho  nulla  neve  a quel  termino  arriva.  15 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore, 

Ch’egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Nò  r interporsi,  tra  ’l  disopra  c ’l  fiore, 

Di  tanta  moltitudine  volante,  20 

Impediva  la  vista  e lo  splendore  ; 

Oliò  la  luco  divina  è penetrante 
Per  1’  universo,  secondo  eh’  ò degno, 

Sì  cho  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0 trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  sì  gli  appaga. 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 


10-12.  Cosldisfendcea  piiù  nel  gran  fiore, 
|ier  r immensa  rusa  suiiJella,  cho  s' ador- 
na di  tanlo  animo  boato,  e quindi  riealioa 
EU  por  ossa  verso  quel  punto,  dove  il  suo 
amore,  cioè  Dio,  elernamento  soggiorna. 

15.  di  fiamma  «iott.  Cosi  figura  anche 
l'angelo,  eh' è il  celeelial  nocchiero  delle 
animo  al  Purgatorio.  Canto  II. 

11.  l’altro,  cioè  il  restante  della  loro 
figura.  — 11  volto  di  color  di  viva  fiamma 
denota  la  caritè,  lo  ali  d’ oro  significano 
la  sa|iieuza,  il  reato  della  loro  sémbianza 
di  color  bianco  significa  la  purità. 

1C-I8.  di  banco  in  banco,  di  grado  in 
grado,  Porgevan,  faccvan  parte,  ai  boati 
della  pace  e doirardcnto  carili,  che  eglino, 
gli  angeli,  acjuislaeano  esniilando  il  fian- 
co, battendo  le  ali,  o volando,  verso  Dio. 
— di  banco  in  banco.  Se  il  modo  non  è 
bello,  è nonostante  vero  cho  i seggi,  cho 
compongono  il  fioro,  sien  come  banchi. 
Nel  canto  seg.,  v.  13'.  ■ di  soglia  iu  so- 
glia. • Altri  leggo;  di  bianco  in  bianco,  e 
dico;  I gradi  della  santa  rosa  apparivano 
bianchi,  perchè  i beali  cho  vi  sedeano 
oran  (coni’  è detto  in  piii  punti)  vestili 
di  stole  candide. 

li)  2t.  K V interporti  di  tanta  moltitu- 
dine  d'  angeli  volanti  tra  Dio,  eh'  era  di 


sopra,  0 i beati,  ch’eran  di  sotto,  cioè 
nella  rosa,  non  impediva  la  vieta,  alla  mia 
vista,  di  vedere  Iddio,  e lo  eplendore,  come 
allo  splendore  di  Dio  non  impediva  di 
giungerò  a rao.  — Non  cho  quegli  angoli 
l'uno  all'altro  ingombrino  il  moto,  ina 
neppure  adombrano  il  lume. 

23.  fecondo  eh'  i degno,  secondo  cho  osso 
universo  in  questa  parino  in  quella  n' è 
pih  0 mono  degno.  Farad.,  canto  I,  v.  1-3  ; 
• La  gloria  di  Dio  Per  1’  universo  pene- 
tra 0 risplendo  In  una  parte  pih,  o meno 
altrove.  ■ 

21,  «fiere  oitonfe,  farlo  ostacolo,  o im- 
pedimento. 

25-21.  Queeto  ficuro,  tranquillo  o gioio- 
so regno,  Freguente  (eh’ è d' uso  latino), 
copioso,  in  gente  antica  ed  in  novella,  di 
beati  dell’  antico  o del  nuovo  Testamento, 
avea  lutto  quanto  rivolto  riso  ed  amore, 

10  sguardo  o l’alTetto,  od  un  legno,  cioè 
a Dio.  — ficuro.  Primo  pregio  della  pace 
e condiziono  del  gaudio  è la  sicurtà,  cioè 

11  non  temere  pericolo  nè  di  danno  nè 
di  doloro;  o neppure  imaginarlo. 

28-50.  0 trino  luce,  o luco  della  Tri- 
nità, che  in  unica  stella,  in  una  sola  es- 
senza, icinlillando  a lor  vieta,  avanti  gli 
occhi  do’  beali,  cotanto  gli  appaghi,  volgi 
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Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d’ Elico  si  cuopra, 

Rotante  col  suo  figlio,  oud’ella  ò vaga, 

Veggcndo  Roma  o l’ardua  sua  opra 
Stupefaceansi,  quando  Luterano  8ó 

Alle  coso  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ched  era  al  divino  dall’umano. 

Ed  all’  eterno  dal  tempo  venuto,  * 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto  ! 10 

Certo  tra  esso  o il  gaudio  mi  iacea  . 

Libito  non  udire  e starmi  muto. 

E quasi  peregriu,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando,  , 

E spora  già  ridir  com’egli  stea;  i3 

Si,  per  la  viva  luco  passeggiando. 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  mo  giù  e mo  ricirculando. 

E vedea  visi  a carità  suadi 
D’ altrtd  lume  fregiati  c del  suo  riso,  co 


lo  sguardo  quaggiù  alla  noiira  procella, 
alla  tempesta  delle  oostre  passioni.  — 
Appaga  por oppagAi, seconda  purs.dui  pres. 
indicativo,  è un'  antica  forma  copiata  dal 
latino  ; della  quale  si  trovano  pur  altri 
esempi. 

31-40.  Si  i Barbari,  venendo  da  lai  pla- 
ga, da  tal  regione,  elio  ogni  giorno  si 
euopra  d’ Elice,  dell'Orsa  maggiore,  la 
qualu  si  aggira  insiomcol  tuo  figlio  Boote 
od  Arturo,  di  cui  è innamorata  (vale  a 
dire:  so  i Barbari,  venendo  dal  setten- 
trione], restavano  stupefatti  vedendo  Iloiiia 
0 le  sue  grandiose  ed  eccelso  muli,  quando 
Laterano,  cioò  i templi  o i palagi  romani, 
andò  di  sopra  alle  cote  mortali,  supera^ 
rono  in  magniOceoza  tutto  lo  altre  fab- 
briche fatto  dagli  uomini;  io,  che  dal 
soggiorno  dogli  uomini  era  venuto  al  sog- 
giorno de’  beati,  dal  tempo  all’  eterno,  al- 
r eternità,  s di  Fiorenza,  dal  popolo  vi- 
zioso di  Firenze,  in  popol  giutlo  e sano,  ad 
un  popolo  giusto  0 santo,  di  quale  e quanto 
stupore  doveva  io  ssssr  compiuto,  pieno  I 
— d’ Elice  si  euopra.  Sullo  regioni  setlou- 
trionali  ruota  sempro  1'  Ursa  maggioro, 
che,  per  lo  favole,  è la  ninfa  Callisto  od 
Elìco  (Ovidio,  Fatti,  II;  Melam,,  Vili). — 
Luterano.  Fu  per  un  tempo  il  palagio  degli 
imperatori  romani,  del  quale  tanta  era  la 
•mmeusità  o la  ricchezza  in  adornamenti 


0 d' oro  0 d' argento  e di  gemme,  che,  dice 
r Ottimo,  • io  brevcr  sermone  non  si  puote 
comprendere.  • ~ in  popol  giutto  e tana. 
Antitesi  del  popolo  di  Firenze,  che  aveva 
in  sé  • Gente  avara,  invidiosa  o superba.  » 
lof.,  canto  XV 

41,  43.  Certo,  certo,  tra  lo  stuporosi! 
gaudio,  il  godiffloato,  mi  faceva  piacere 
il  non  sentir  parlare  o il  non  parlare  io 
stesso,  o non  amava  nò  il  parlare,  nè  il 
sentir  parlare,  ma  stava  guardando. 

43-45.  E quali  peregrin,  o corno  un  pel- 
legrino, che  li  ricrea  al  riguardare  il  tem- 
pio del  suo  volo,  che  area  fatto  voto  di 
visitare,  e già  spera,  già  si  prometto,  ri- 
tornato a casa,  poter  ridire  ora  a questo 
or  a quello  com' esso  tempio  elea,  ite- 
va,  stava,  cioò  era  costrutto  ; cosi  cc. 
— Slea  può  ancho  valere  stia,  cioò  sia 
fatto. 

4ti-4tj.  Cosi  palleggiando,  spaziando  di- 
slosamente,  por  quella  cica  lucs,  io  me- 
naca,  volgeva,  gli  occhi  per  i gradi,  ora 
in  alto,  ora  in  basso  od  ora  ricirculando, 
io  giro,  in  cerchio. 

49.  a carità  tuadi,  persuadenti  e mo- 
venti a carità. 

50.  Frcfliali  di  lumi  altrui,  cioè  del  rag- 
gio di  Dio  0 do' compagni, e del  suo  riso, 
cioò,  del  loro  proprio  splendore,  che  na- 
sco da  sentita  letizia. 
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DEI.  PABÀDISO 


Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  generai  di  Paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E volgeami  con  voglia  riaccesa  . 55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose; 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  Sene 
Vestito  com’  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov’  è ? di  subito  diss’  io. 

Ond’egli:  A terminar  lo  tuo  disiro  65 

Mosso  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono,  che  i suoi  merti  le  sortirò. 

Sanza  risponder  gli  occhi  su  levai; 

E vidi  lei  che  si  facea  corona. 

Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

Da  quella  regi'on,  che  più  su  tuona. 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s’ abbandona,  55 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 


SI.  E movenzo  adorno  delle  altrallirc 
di  liiUe  le  virili. 

SS.  La  forma,  L’oUimo  ; i Si  di  figura, 
remo  di  gloria.  > 

54.  Senza  che  il  mìo  sguardo  sì  fosse 
ancora  affissato  in  qualche  punto  par- 
ticolare di  esso. 

55.  riaeceta,  viepiii  accesa. 

57.  Intorno  allo  quali  la  mia  mento 
stava  per  qualche  dubbio  sospesa. 

5i<.  Uno  era  il  mìo  intendimento  (cioè, 
dì  veder  Dcatrico  e d'  aver  da  lei  scbia- 
rimenlo),  ed  un'  altra  cosa  ben  diversa 
Corrispose  ad  esso. 

59.  Gredca  veder  lei  o vidi  un  Sene, 
un  vecchio  : dal  lat.  iene*.  — Beatrice 
ha  compilo  il  suo  ufficio;  n come  già 
Virgilio  (Purgatorio,  canto  XXX,  v.  40 
e scg.),  ella  sparisce  dallato  di  Dante. 
So  non  che  poi  (v.  71)  gli  si  mostra  nel 
suo  seggio  di  gloria.  In  quella  vece  un 
vecchio,  eh’ è san  Bcrnarilo,  figura  della 


contemplazione  e amoroso  di  Maria,  gli 
si  fa  guida;  e a lui  impetra  dalla  Ver- 
gine di  vedere  l'alte  cose.  Forse  perchè 
per  iscienza  teologica  non  si  pnò  veder 
Dio;  ma  soltanto  por  grazia  e per  con- 
templazione amorosa. 

60.  com’,  apocope  di  come,  e lo  abbiamo 
incontrato  altre  volte. 

61.  per  le  gene,  por  le  gote,  dal  lat. 
gena. 

64.  Ed  io  dissi  subito;  Ella,  cioè  Bea- 
trice, oo’  i ? 

68.  Dal  sommo  grado,  facendoti  dal  grado 
supcriore,  cioè  dall’ allo  ; ossìa  nel  giro 
terzo,  dopo  il  trono  di  Maria. 

71,  73.  B vidi  lei  che  si  faceva  corona 
de’ raggi  divini,  che  da  sè  rifletteva. 

75-76.  Costruisci  0 intendi  ; Nessun  oc- 
chio mortale,  gualungue  più  giù,  piti  prò- 
fondamente,  e'aiiandona  in  mare,  non  dieia 
Ionio,  non  è tanto  distante,  da  guetia  re- 
gione, che  tuona  più  su, cioè  dall' ultima 
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Jla  nulla  mi  facea,  chò  la  sua  effigo 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

0 Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  soffristi  per  la  mia  salute. 

In  Inforno  lasciar  lo  tuo  vestige  ; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Dal  tuo  podere  o dalla  tua  bontato 
Riconosco  la  grazia  o la  virtute. 

Tu  m’hài  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’  i modi, 
Che  di  ciò  faro  avean  la  potestate. 

La  tua  magniiicenza  in  me  custodi. 

Sì  che  l’anima  mia,  che  fati’ hai  sana. 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  o quella  si  lontana. 

Come  parca,  sorriso  e riguardommi; 

Poi  si  tornò  aU’  eterna  fontana. 

E ’l  santo  Sene  : Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A che  priego  ed  amor  santo  mandommi. 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Chè  veder  lui  t’ acuirà  lo  sguardo 


I 

retiiono  dell’  atmosfera,  guanto  distante 
era  li  la  mia  villa  da  Beatrice.  — ()ual 
uiirassu  dal  pili  basso  fondo  di  mare  non 
vedrebbe  tanto  lontan  da  sò  rullimo  cielo, 
quanto  io  II  Ueatrice. 

77,  78.  Ma  una  tanta  distanza  non  mi 
facea  nulla,  cioè  non  mi  nocera  ; poiché 
la  tua  effige,  immagine,  non  veniva  a me 
per  messo  mieta,  frammista  ad  un  corpo 
estraneo,  corno  sarebbe  acqua,  aria,  va- 
pori 0 altro  che  s''interponga  o l’attenui, 
ma  veniva  pura  e schietta,  come  su  mi 
fosso  vicinissima. 

79.  vige,  dal  lat.  vigere,  si  mantiene  in 
vigore. 

91.  Sottintendi,  quando  laggiii  scendesti 
(Inforno,  canto  II,  v.  S2  o seg.)  a pregar 
Virgiiis  che  mi  facesse  da  guida.  — la- 
teiar  le  veitige,  quasi  lasciar  memoria 
di  sò. 

84.  e la  viriate,  e la  facoitè  necessaria 
a vederle. 

SS.  Dalla  gcbiavitii  dello  passioni  tu 
mi  bai  condotto  alla  vera  libertè.  Cosi 
nel  Purgatorio,  canto  1,  v.  71,  Virgilio, 
rispondendo  per  Danto  a Catone,  dice  : 

• Libertà  va  corcando.  • Nulla  Somma; 

• La  verità  vi  farà  liberi.  • 


88.  Custodisci  io  me  la  tuamagnifleensa, 
vale  a dire,  gli  alti  tuoi  doni.— cuiioiii. 
Non  piu  d'  uso. 

90.  che  falla  hai  lana.  E detto  nel- 
la Somma:  «Il  peccato  si  oppone  alla 
virtb,  come  la  malattia  alla  sanità.»  Si 
disciolga  dal  corpo  si  fatta,  che  piaccia 
a te. 

92.  Come  parta,  come  appariva. 

93.  Poi  li  tornò  (dal  prov.  tornar),  si 
rivolse  a Dio,  eterna  fonte  di  tutti  i beni. 
Purgatorio,  canto  XXVIII,  vorso  ultimo: 
« Poi  alla  bella  Donna  tornai  ’l  viso.  • — 
Fontana.  Paradiso,  canto  XX,  v.  118. 

94.  E il  santo  Vecchio  mi  disse  : Ac- 
ciocché tu  assommi,  tu  conduca  al  sommo, 
al  termino. 

96.  Alla  qual  cosa,  al  qual  uopo,  la 
preghiera  di  Beatrice  sd  amor  tanto,  e 
sua  e mia  carità,  mi  mossero. 

97.  per  quello  giardino.  Paradiso,  Can- 

to XXllI,  V.  71  ! • Che  tu  non  ti  rivolgi 
al  bel  giardino.  • , 

98.  99.  Poiché  il  veder  lui,  il  detto 
giardino,  cioè  il  Paradiso,  t'  acuirà  pia 
io  tguardo  a monlar,  ti  farà  la  vista  più 
acuta  a guardar  in  alto,  verso  il  puuto 
donde  muove  il  raggio  divino. 


t 
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Più  a montar  per  lo  raggio  divino. 

E la  Regina  del  cielo,  ond’  i’  ardo 
Tutto  d’ amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch’io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
Quale  è colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  l’ antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra; 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace, 
rigliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto, 

' Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  c devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’orizzonte 
Soverchia  quella  dove  ’l  Sol  declina  ; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a monte. 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 


102.  S.\n  nernanlo,  abate  di  Cliiar.aTallc, 
narqiie  nel  villaggio  di  Fontainc  in  Bor- 
gogna nel  1091,  0 mori  nel  11S3.  Por  la 
sua  dottrina  o santità  ebbe  gran  nomo 
<■  molla  parto  nelle  piti  allo  faccende 
del  tempo.  Egli  fu  devotissimo  di  Maria 
vergine;  o si  novera  tra  i Padri  della 
('.blesa. 

105.  La  Croazia  è una  provincia  con- 
finante colla  Schiavonia  o colla  Oalina- 
ria  ; qui  ò usata  in  genere  por  proeincia 
fon  (una. 

104.  Veronica  (dalla  voce  latina  vera, 
0 dalla  greca  ttxòv),  fu  detta  la  vera 
immagino  del  divin  Redentore,  ch’ei  la- 
sciò impressa  nel  santo  sudario.  La  dico 
nottra,  perebò  conservasi  in  Roma.  Nella 
Vita  ffuova  : • Molta  gente  andava  per 
vedere  quell' imagino  benedetta,  la  quale 
Gcsii  Cristo  lasciò  a noi  per  esemplo  del  la 
bellissima  sua  figura.  • 

105.  Che  per  Vanlica  fama,  clic  sia  ve- 
ramente quell'  imagine  lasciala  da  Cristo, 
■on  li  lazia  di  rimirarla. 

106.  nel  pensier,  dentro  di  sò.  — fin  che 


si  mostra,  per  tutto  quel  tempo  eh'  egli 
sta  rimirandola. 

109-111.  Tale  era  io,  mirando  quel  ca- 
ritatevole Santo,  il  quale  contemplando, 
nelle  sue  sapte  contemplazioni,  guilìi,  .as- 
saporò, in  questo  mondo  di  quella  pace,  le 
delizie,  di  cho  ora  godo.  San  Bernardo: 
• Occhio  non  vide,  nè  orecchio  udi.  nò 
sali  io  cuore  di  uomo,  quanta  soavità  di 
giocondo  amore  rimanga  in  noi  per  la 
visiono  di  Dio.  Nella  quale  affissandomi 
lì  meditandola,  no  ho  contemplazione  di 
gioia.  I 

112.  Figliuol  di  grazia,  n figlio  dalla 
grazia  divina  privilegiato.  — quest'  esser 
giocondo,  questa  beatitudine  celeste. 

115, 114.  non  ti  sarà,  non  ti  si  farà,  noto 
baslanlemcoto,  so  tu  tieni  fissi  gli  occhi 
solamente  quaggiù  al  fondo,  all’estremità. 

116.  la  Bcgina  (lei  cielo.  Maria. 

120.  SjPercàio  quella,  supera  in  luce 
quella. 

121-125.  Cosi  girando  gli  occhi,  quasi 
dal  fondo  d’una  vallo  all' altezza  d’ un 
monte,  vidi  nello  stremo,  Dell’  ultimo  c più 
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Vincer  eli  lame  tutta  l’ altra  fronte. 

E come  quivù,  ove  s’ aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’infiamma, 
E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  orifiamma 
Nel  mezzo  s’ avvivava,  e d’ ogni  parto 
Por  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparto 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  o di  fulgoro  o d’arto. 

Vidi  quivi  a’  lor  giuoclii  ed  a’  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  dovizia. 

Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti. 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei, 

Che  i miei  di  rimirar  fe  più  ardenti. 
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nlto  ccrcliio,  una  parte  di  osso  clic  tìd- 
rova  in  luce  tutta  l' altra  fronte,  tulio  lo 
altro  parti  della  sua  rosa. 

134-136.  Intendi:  K corno  in  qncllaparto 
dell' oriizonto,  ore  si  sta  aspettando  cho 
sorga  li  temo,  il  limone,  il  carro  del  Sole 
(cioè  da  loranle,  o doro  il  Sole  sta  per 
ispuntare),  che  mal  guidò  Fetonte,  ebo  Fe- 
tonte (l'nrgalorio,  canto  IV,  r.  73)  non 
seppe  guidare,  più  s'infiamma  l'aero,  K 
f uinci  e fttfndi  il  lume  el  fa  scemo,  o da  un 
lato  0 dall' altro  (fuor  d' ossa  parlo)  il 
lume  si  ra  gradatamente  scemando  ; 
cosi  oc. 

137.  Orifiamma  c oreaflamma  (da  aurt 
fiamma)  appcllarasi  un'  insegna  di  guerra 
degli  antichi  re  di  Francia,  ebo  dicorasi 
portala  in  terra  da  un  angelo,  e cho  cro- 
derasi  attribuir  rirtù  di  vincere  i nemici. 
Qui  sta  a sigoiQcaro  Maria  Tergine:  o la 
dico  pacifica,  por  opporla  all'  altra  mili- 
t.iro  0 por  indicar  che  Maria  trionfa  por 
forza  d‘  amore. 

138.  Atei  mezzo  di  quel  punto  più  lumi- 
noso, che  ha  qui  sopra  descrìtto. 

139.  allentaua  la  fiamma,  andarasi  di- 


minuendo lo  splendore.  Cosi,  con  egn.il 
Iraslato,  diciamo  fiamma  tnteaia.  R i tra- 
sporli dell' una  qualilù  di  cosa  all'altra, 
so  sieno  veri  o che  facilmente  se  no  reda 
la  Tcrilà,  danno  al  diro  efficacia. 

150.  co»  te  penne  iparte,  con  lo  ali 
.aperte. 

153.  Ctaecun  diitinto  e di  fulgore,  o per 
più  0 meno  splendore,  e d' arte,  o por  più 
0 meno  letizia  di  moli  e d'atti. 

155.  a' lor  giuochi,  .a'Ioro  fosleggiamonti. 

154,  15S.  una  bellezza,  quella  di  Maria, 
la  quale  infonderà  letizia  negli  occhi  a 
tulli  gli  altri  santi,  che  in  lei  mira- 
vano. 

158.  Tentare  di  esprìmere  con  parole 
lo  minimo,  la  minima  parte  della  deliziosa 
sua  sembianza. 

159.  come,  quando. 

140.  Fissi  ed  attenti  nel  rimirare  I'  ar- 
dente fiamma,  cioè  Maria  vergine,  da  lui 
tanto  amala.—  Atei  caldo  calor.  L'aggettiro 
non  è di  più,  ma  vale  a farne  sentir  l' in- 
lonsìtù. 

143.  pi»  ardenti,  più  desiderosi,  più  vo- 
gliosi. 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 


San  Bernardo  mostra  a Danto  la  diaposir.ione  della  rosa  colusto.  A destra  i erodenti  in 
Cristo  vomito,  fra  i quali  il  Battista:  o sott’osso  i padri  d'ordini  religiosi:  a sinistra 
i erodenti  in  Cristo  venturo.  Tra  questi  o quelli  Maria.  Botto  Maria  douuo  ebree.  Dalla 
metà  in  giù,  e di  qua  e di  là,  i bambini.  Accanto  a Maria  dall’ un  lato  Adamo,  Pietro 
dall'altro:  aceauto  a Pietro  Giovanni,  o accanto  a Adamo  Mese.  Di  contro  a Pietro 
Anna;  di  contro  a Adamo  Lucia.  Beatrice  di  faccia  a Itachulo,  ma  dalla  parto  dei  cre- 
denti in  Cristo  venturo. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contcmplaute 
Libero  uficio  di  dottore  assunse, 

E comiuciò  queste  jiarole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse. 

Quella  che  tanto  bella  è da’  suor  piedi,  ù 

È colei  che  l’aperse  o che  la  punse. 

Nell’ ordine  che  fanno  i terzi  sedi 
Siede  Kachel  disotto  da  costei. 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rehecca,  Judit,  e colei 
Che  fu  bisava  al  cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Misererò  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com’  io,  che  a proprio  nomo 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 


1,  3.  quel  contemplante,  cioè  il  contem- 
plativo san  Uornardo,  a/Tefto  at  euo  piacer, 
tìsso  sempre  collo  sguardo  nell'  oggetto 
d(TI  suo  piacere,  del  suo  amore,  cioè  in 
Maria  vergine,  da  lui  amata,  aeeunte 
tiiero  uAcio,  assunse  spontaneo  1'  oflì- 
cio  di  dottore  o di  maestro  inverso  di 
me. 

4-6.  Intendi  : Quella  donna  che,  essendo 
tanto  bulla,  sta  nel  cerchio  che  resta 
sotto  ai  piedi  di  Maria,  è colei  che  aperee 
e punse,  o ioaspri,  la  piaga  cht  Maria  ri- 
cAiuse  ed  unse.  — Itla  percueeit,  dice  santo 
Agostino,  irta  sanaeit.  11  peccato  non  A 
solamente  piaga,  ma  piaga  irritata.  Èva 
r aperse  e,  con  lo  scusarsi  del  fallo  o 
persistervi,  la  esasperò.  — Bellissima  il 
Boeta  tinge  Èva,  perchè  essendo  stata 
fatta  da  Dio  immediatamente,  non  poteva 
nel  suo  corpo  avere  alcuna  sproporziono. 
Paradiso,  XIII, v.58,  dice  d’Eva:  «La  bella 
guancia.  > 

7-9.  Dirotto  da  cortei,  cioè  sotto  ad  Èva, 
nel  terz'  ordino  di  seggi  (tedi,  dal  siug. 
sedie  per  reggia) , ossia  nel  grado  terzo 
(nel  primo  Maria,  nel  secando  Èva],  siedo 
UacUele  insieme  con  Beatrice,  siccome  tu 


vedi.  — Cosi  nell’  Inf.,  canto  11,  v.  109, 
parlando  di  Beatrice,  disso  • Che  mi  sedea 
con  l' antica  Hacbele.  > Essendo  Beatrice 
figura  della  teologia,  o ìtachclo  della  vita 
contemplativa,  rettamente  il  Poeta  lo  poue 
r una  accanto  all' altra,  perchè,  come  os- 
serva il  Landino,  il  proprio  subiotlo  della 
teologia  è la  contemplazione;  o anche, 
perchè  quello  che  innanzi  Cristo  divina- 
vasì  per  contemplazione,  or  dichiarasi 
per  iscienza  teologica. 

10-19.  Sara.  Madre  de'  patriarchi  ebrei 
credenti  in  Cristo  venturo.  — Brbecca,  la 
moglie  d’ Isacco. — Judit,  quella  che  fu 
liberatrice  di  Betulia.  — Colei  che  fa  bi- 
rava  del  re  David,  il  quale,  per  dolore 
del  suo  peccato,  cantò  Miterere  mei,  Da- 
mine, è Ilntb  Moabite,  moglie  di  Booz. 

13-lS.  Tu  lo  puoi  vedere  di  soffila  in  so- 
fflia  Giù  digradar,  succedersi  di  grado  in 
grado  una  sotto  dell’  altra  cosi,  roms 
faccio  io,  che  pel  proprio  nome  nouiinan- 
dolo  a una  a una,  vado  giù  giù  per  la 
roso  di  foglia  in  foglia,  di  grado  in  grado. 
Siccomo  la  soglia  è grado  ad  entrar  c ad 
uscir  dalla  porla,  cosi  poue  qui  soffila 
per  ffiado. 
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E dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Infine  ad  osso,  succedono  Ebree 
Dirimondo  del  fior  tutto  le  chiome; 

Perché,  secondo  lo  sguardo  che  fco 
La  fedo  in  Cristo,  guestc  sono  il  muro, 
A che  si  parton  lo  sacre  scalee. 

Da  questa  parto,  ondo  ’l  fioro  ò maturo 
Di  tutto  lo  suo  foglio,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Giusto  venturo. 

Dall’altra  parte,  ondo  sono  intercisi 
Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh’ a Cristo  venuto  obbor  li  visi. 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo,  o gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Cho  sempre  santo  il  deserto  o ’l  martiro 
Sofiforso,  e poi  l’ inferno  da  duo  anni  : 

E sotto  lui  così  cerner  sortire 


1S-18.  Bdal  sellimo  grado  In  ci>n.( 

dai  primo  infino  ad  uso,  si  succedono 
sempre  una  sotto  dell’  altra  donno  ebree, 
dirigendo,  dividendo,  attraversando,  lutto 
1$  chiome,  tutte  lo  foglio,  del  flore,  cioè 
tutti  i gradi  del  cerchio,  u forinando  corno 
una  linea  dall*  alto  al  Lasso.  — Sotto 
maria,  di  naùouo  ebrea,  son  lo  donno 
ebree. 

19-21.  Inten.  : Perocché  quello  donno 
ebreo  formano  corno  un  muro,  da  cui  que- 
sti gradi  róslano  separali  o divisi:  o sono 
divisi  secondo  il  modo,  con  cho  la  fedo 
do’  beali  guardò  in  Cristo.  Nell'  Epist.  ad 
lleir.  XI,  13:  • Juita  lìdom  defuncti  sunt 
oiiinos  isti,  non  acceplis  repromissionibus, 
sed  a longu  oas  aspicientos  et  salutantcs.  • 
Ur  qui  lo  animo  do*  boati,  secondo  cho  in 
vita  riguardarono  a Cristo  venturo  o ve- 
nuto, sano  distinto.  Forse  perché,  com’  é 
dotto  nella  Somma,  < sebbene  sia  una  la 
fedo,  che  noi  abbiamo  di  Cristo  con  quella 
cho  ebbero  gli  antichi  padri;  puro  quella 
medesima  fede  é significata  con  diverso 
parole  da  noi  e da  loro.  • C la  distinziono 
è fatta  di  sotto  a Maria,  da  questa  quasi 
a dir  parete  dì  donno  giudeo,  ebo  lo  ani- 
me separa  al  tempo  stesso  e unisce.  In- 
cotti tra  r antica  o la  nuova  legge  le 
donno  son  vincolo  di  matornilé  e d' amore. 

22,23.  Da  fucila  parfesiuistra  alla  Ver- 
gine. — onde  il  fiore  i maturo  Di  tutte  le  sue 


foglie;  vaio  a dire:  ove  non  é seggio  cho 
sia  vuoto;  ove  tutti  i seggi  son  pieni. 

24.  E questi  sono  i santi  dell'  antico 
Testamento. 

25-27.  Dall’  altra  parte,  dalla  quale  i 
semicircoli  ione  Inlcrciil  di  odio,  inlorrnltì 
da  spazi  vuoti,  si  stanno  quei  cho  elicer 
li  sili,  guardarono,  o crederono  in  Cristo 
venuto.  — E questi  sono  i santi  del  Te- 
stamento nuovo.  — Vi  hanno  dogli  scanni 
vuoti,  perché  vi  si  aspettano  le  anime 
che  dovranno  occuparli. 

28.  fuluci,  da  questa  parlo. 

29.  e gli  allri  scanni  delle  donno  ebreo. 

30.  Di  sotto  lui,  che  sono  sotto  di  osso, 
fanno  cotanta  cerna,  fanno  tale  separazio- 
ne, 0 divisione. 

31-33.  Cosi  fa  dalla  parla  opposta,  cioè 
di  faccia  a Maria  vergine,  lo  scanno  del 
gran  san  Giovanni  Uattista,  il  quale,  lem- 
pre  santo,  essendo  santo  fin  dal  sono  della 
madre,  solTersa  l' asprezza  del  deserto,  il 
martirio,  o lìnalmenla  l’ inferno  da  due 
anni,  due  anni  di  Limbo.  — Duo  anni 
stette  nel  Limbo,  poiché  mori  quasi  duo 
anni  avanti  di  Cosh  Cristo.  — Gran  san 
Giovanni.  Dico  san  Luca  eh*  ei  fu  il 
maggiore  degli  uomini.  Purgatorio  XXII, 
V.  153. 

3^-56.  K coi!  sotto  lui,  di  lui,  sortirò 
cerner,  ebbero  in  sorto  di  formare  la  linea 
di  divisione  tra  Tanime,  ch'obbur  diversa 
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Francesco,  Benedetto  ed  Agostino,  ‘ CS 

E gli  altri  fui  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l’alto  provveder  divino; 

Che  l’uno  c l’altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiedo  ^0 

A mezzo  ’l  tratto  le  duo  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siedo. 

Ma  per  l’ altrui  con  certe  condizioni  : 

Chò  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch’avesscr  vere  elezioni. 


Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 

Ed  anche  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  gli  guardi  bene  e so  gli  ascolti. 
Or  dubbi  tu,  c dubitando  sili  ; 

Ma  io  ti  sol  vero  ’l  forte  legame. 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili.  * 
Dentro  all’ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puoto  aver  sito. 

Se  non  come  tristizia,  o sete,  o fame  ; 


fi'do,  san  Franrcsco,  san  Benedello,  santo 
Agostino,  < ;li  altri  santi  patriarchi  o 
fondatori  di  ordini  religiosi,  inlìno  quag- 
giù al  fondo  di  giro  in  giro,  di  grado  in 
grado.  — Dal  r.  51  al  v.  56:  Nel  punto 
opposto  della  mistica  rosa  o di  faccia  a 
Maria,  la  santa  tra  lo  donne,  siedo  san 
(ìiovanni,  il  santo  tra  gli  uomini.  E corno 
di  sotto  della  Vergine  sono  lo  madri 
ebree,  cosi  al  di  sotto  del  Precursore 
sono  i fondatori  d’ ordini  religiosi,  i quali,- 
Como  quello  o nella  parte  contraria,  di- 
vidono in  due  schiero  i beati. 

58,  59.  Intendi;  Clio  Tona  o l'altra 
schiera  di  beati  [arpello  della  fede) , cio6 
quella  dell'  antico  Testamento  e quella 
del  nuovo,  faranno  piene  per  cgual  modo 
lo  due  parti,  in  che  è divisa  questa  rosa. 
— Che  tanti  beati  dell'  uno  o dell'  altro 
Testamento  dovessero  un  di  essere  nel 
cielo,  era  opinione  di  quei  tempi  ; opi- 
nione, che,  non  importa  il  dirlo,  non  ha 
nessun  fondamento. 

40-45.  E eappi  che  al  di  sotto  di  quel 
grado,  che  al  mezzo  della  rosa  fede  le  due 
diecreziotti,  taglia  in  croco  lo  duo  lineo 
suddetto  di  divisione,  vi  seggono  i bam- 
bini ; 0 vi  seggono  non  gi.\  per  proprio 
merito,  ma  per  I'  altrui,  per  i meriti  di 
(Jesù  Cristo,  « con  certe  condizioni.  In- 
tendi ' Dalla  metà  in  giù  della  rosa,  cosi 


dalla  parto  dei  preceduti  a Cristo  come 
dalla  parto  dc'succedutigli,  sono  le  anime 
de'  bambini,  salvate  per  merito  di  Cristo, 
osservata  la  condizìon  delta  circoncisiono 
dapprima  o poi  del  battesimo,  come  dirà, 
V.  qÒ  c seg.  — Diecrezione  viene  dal  verbo 
lat.  diteernere.  che  vale  teparoro.  — Per 
nullo  proprio  merito.  Nella  Somma.-  < Ai 
bambini  o circoncisi  o battezzati  sovvie- 
ne’ il  merito  di  Cristo  a conseguire  bea- 
titudine, ancorché  manchino  in  essi  me 
riti  propri.»  E anche;  • La  grazia  é 
gratuito  dono  di  Dio  senza  merito  prece- 
dente. • 

44,  4S.  Poiché  tutti  questi  sono  spirili 
astoni,  sciolti  dal  corpo,  prima  che  aree- 
lero  vere  elezioni,  che  arrivassero  all’uso 
di  ragione,  ed  avessero  libertà  d’oleggero 
fra  il  bene  ed  il  male. 

49-Sl.  Io  veggo  che  tu  dubiti,  o dubi- 
tando sili  (dal  lat.iilsre),  taci;  ma  io  ti 
scioglierà  la  forte  difficoltà  nella  quale 
sci  stretto  da' sottili  tuoi  pens.amenti. — 
Il  dubl)io,  che  san  Bernardo  vede  nel- 
r animo  di  Danto,  è,  come  i bambini,  es- 
sendo in  Paradiso  pe’  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto, si  trovino  collocati  in  vari  gradi  di 
gloria,  c non  tutti  nel  grado  medesimo. 

52-54.  Dentro  alt'  ampiezza  ec.  In  que- 
sto cosi  ampio  Paradiso  non  può  aver 
luogo  un  punto,  un  seggio,  dato  a caso. 
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Che  per  eterna  legge  è stabilito  C5 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  sì  risponde  dall’  anello  al  dito. 

E però  questa  festinata  gente 
A vera  vita^  non  ò sine  causa 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente. 

Lo  rege,  per  cui  questo  regno  pausa  , 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetti 
Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente:  e qui  basti  l’effetto. 

E ciò  espresso  o chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  quo’ gemelli, 

Che  nella  madre  ebber  l’ ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de’  capelli  *0 

Di  cotal  grazia,  1’  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’incappelli. 


come  non  ri  hanno  luogo  nè  tristezza,  nè 
famo  0 zete. 

6S-S7.  Poiché  quantunque  vedi,  tutto 
({ucllo  che  qui  rodi,  i ilaiililo  per  eterna 
legge  in  modo,  che  ad  ogni  grado  di  merito 
corrisponde  un  egual  grado  di  gloria,  a 
quel  modo  che  dall’  anello  al  dito,  al  dito 
corrisponde  proporzionato  anello;  o an- 
che ; in  modo  che  il  fatto  rispondo  al  vo- 
ler di  Dio,  come  anello  al  dito.  E l' ima- 
gine  all’idea  dell'ordino  congiungo  l’idea 
dell’  amore.  — Per  eterna  legge.  San  Paolo; 

• Elesse  noi...  anzi  I’  ordinamento  del 
mondo.  > . 

88-GO.  S però  queeta  gente  feetinata,  af- 
frettala, a vera  vita,  non  è qui  intra  et, 
trasè  stessa,  cioè  l’uno  rispetto  all'altro, 
più  0 meno  eccellente  tin>  cavia,  senza  una 
cagione.  — Dice  i bambini  affrettatisi  a 
vera  vita,  perchè  poco  vissero  nel  mondo. 

61.  Lo  rege,  Dio.  — pauea,  riposa,  ha 
paco. Sempre  il  Poeta  rappresentala  hea- 
litudine  o la  sapienza  con  imagini  di 
quiete. 

(3.  ebo  nessuna  volontà  è ausa  di  più, 
ò ardita  di  desidoraro  di  più.  Paradiso, 
canto  XIX,  v.  14,  IS:  • a quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a desio.  • 
64-G6.  Intendi  ; Como  Iddio  crea  le 
monti  tutto  in  ivo  lieto  eoepetio  (Purga- 
torio, canto  XVI,  v.  89).  nella  sua  lieta 
presenza,  nella  giocondità  del  suo  aspetto, 
cosi  a piacer  tuo  Io  dola  diversamente 


della  sua  grazia.  Dà  la  grazia  a chi  vuole. 
Pietro  Lombardo  (III  distin.  S3);  • Dens 
cloctorum  alios  magis,  alios  minus  dilezit 
ab  sterno.  • — B qui  batti  V effetto:  e 
quanto  a questo  basti  conoscere  il  fatto, 
cioè  che  il  fatto  è cosi,  senza  presumerò 
d’ investigaro  i segreti  di  Dio  inaccessi- 
bili a noi. 

68,  69.  in  que'  gmslli,  cioè  io  Giacobbe 
ed  Esaù,  Che  nella  madre,  nel  seno  della 
madre,  ebbero  l’ira  com.nola.  fra  di  loro 
contrasto  ed  ira,  sforzandosi  ciascono  di 
nascere  il  primo  e di  avere  maggioranza 
sull’  altro.  Gen.,  XX,  33:  • E Rebecca 
concepoUo....e  i figliuoli  zi  urtavano  l’un 
r altro  nel  ventre.  » — Il  diritto  di  pri- 
mogenitura per  ragion  di  nascita  dove- 
vasi  ad  Esaù,  ma  invece  per  divina  ele- 
zione fu  dato  a Giacobbe.  Ne  parla  san 
Paolo  Ad  Som.,  IX,  11-IS.  E come  la  sorte 
di  Giacobbe  e d'  Esaù  fu  diversa  circa 
I’  essere  predestinati  ; cosi  è diversa  la 
sorte  de’  fanciulli  circa  al  ricevere  la 
grazia  divina. 

70-73.  Costruisci  e intendi  : Però  V al- 
(iiilmo  0 beatifico  lume  covrimi  che  de- 
gnamente e'  incappelli,  si  faccia  corona 
di  gloria  alle  anime,  lecondo  il  color  de'ca 
pelli  Di  colai  grazia,  secondo  il  più  e il 
meno  della  grazia  in  esso  anime  infusa, 
o secondo  le  disposizioni  naturali  dato 
da  Dio.  Secondo  che  la  grazia  infusa 
adorna  più  o meno  un’anima,  Dio  le  co- 
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Dunque,  ganza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  8on  per  gradi  differenti, 

Sol  dififerondo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  no’  secoli  recenti 

Con  l’ innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fedo  do’  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 
Convenne  a’ maschi  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtuto. 

Ma  poiché  ’l  tempo  della  grazia  venne, 
Sanza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.' 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh’  a Cristo 
Più  s’ assomiglia,  ché  la  sua  chiarezza 


Sola  ti  può  disporre 

manica  un  maggior  o minor  grado  di  glo- 
ria. — capelli.  L' Ottimo  ; « Li  colori  dei 
quali  denotano  le  complessioni  dell’  uomo, 

0 per  consegnente  la  inclinazione  del  suo 
animo.  • — Questo  confronto  d'  ideo  a 
prima  vista  cosi  disparate,  cioè  di  dietiia 
gratta  o di  color  di  capelli,  è stato  forso 
suggerito  al  Poeta  dal  fatto  d' Esaìi  e di 
tìiacobbe,  nei  quali  la  diversità  della 
grazia  fu  significata  dal  diverso  pelo. 
Ovvero  usa  capelli,  per  corrispondere  alla 
metafora  incappelli,  o finalmente  perchè 

1 capelli  nella  sacra  Cantica  significano 
pili  volte  i doni  e la  grazia  dello  Spirito 
Santo. 

IS.  Dunque  senza  merito  di  loro  opere  : 
poiché  lo  ebbero  dalla  grazia. 

14.  per  gradi  dijTereiKi.  Nella  Somma  ; 

• Sebbene  r abito  delle  virtù  non  sia 
merito  a cui  debbasi  premio,  è perù 
principio  e ragione  del  merito  nell’  atto 
della  virtb,  o però,  secondo  la  diversità 
'U  quello,  distingnonsi  i premii.  • 

7S.  Differendo  soltanto  nella  forza  vi- 
siva alta  a mirar  Dio'pih  o meno  d’ ap- 
presso. — Acume  primiero,  acutezza  di 
vista  già  dapprima  comunicata  da  Dio 
per  mezzo  della  grazia. 

76-78.  Per  aver  ealute,  por  ottener 
r eterna  sahite,  no*  secoli  più  recenti  o 
/ vicini  alla  creazione,  ballava  el,  bastava 

corto,  con  l’innocenza  do’ bambini  la  fede 
soltanto  de’  genitori  di  credere  nel  Messia 
venturo.  Dice  la  Somma  ; • Do'  figliuoli 
degli  antichi  padri  diccsi  che  furon  sal- 
vati nella  fede  dei  parenti.  • 

79  81.  Ma  poicki  far  compiute,  furono 


a veder  Cristo. 

compite,  le  duo  primo  età  del  mondo, 
CoiieeniM  a’  niaicàt  alle  innocenti  penne, 
cioè  a’  pargoletti,  acquistar  la  virtù,  o 
la  grazia  di  Dio,  Per  circoncidere,  per 
mozzo  della  circoncisiono.  — maicèi  alle 
innocenti  penne.  Cosi  altrove  ha  detto  • fe- 
ra alla  gaietta  pelle  • (Inf.,  canto  1,  v.  49), 

• torre  alla  cima  rovente  • (Inf.,  canto  1\, 

V.  56),  e altri  modi  simili.  — Quasi  tutti 
i conicntatori  costruiscono  ; Colla  cir- 
conciiione  convenne  a'  maicèi  acguiitar 
virlà  alte  innocenti  penne;  ma  I’ inter- 
pretazione resultante  da  tal  ordino  di 
parole  non  mi  persuade,  poiché  la  grazia 
non  si  acquista  nelle  membra,  ma  si  nel- 
r anima.  Taluni  spiegano  per  acguiitar 
virtù  alle  ali  dell'  anima  pargoletta.  Ma 
meglio  potrebbe  costruirsi  cosi  : Per  cir- 
concidere intorno  alfe  innOcenfi  penne,  con- 
venne u’maecAi  acguiitar  viriate,  — Per 
circoncider.  Nella  Somma  : • La  circonci- 
sione corrispondo  al  battesimo,  eh’  è il 
sacramento  della  fede.  La  circoncisione  . 
fu  anco  innanzi  la  leggo.  • (Gen.,  Wll). 

89-84.  ila  posciacbè  venne  <1  (empu  delta 
grazia,  cioè  della  redenzione,  gl’  inno- 
centi bambini,  morti  lenza  il  perfetto  bat- 
(eeimo  di  Criilo,  furono  ritenuti  laggiù 
nel  Limbo.  — Uopo  Gesù  Cristo  era  im- 
perfetto battesimo  il  circoncidere.  — Tole 
innocenza  per  Tali  (amèini  innocenti  ; 
come  tal  gioventù  por  tali  giovani. 

8S,  86.  Mafiaalmonto  riguarda  nel  volto 
di  Maria  vergine,  che  a Grillo  più  si  ai- 
eomiglia  di  splendore. 

87.  fi  può  disporre.  L’ una  visiono  è 
scala  ad  altra  più  alta 
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Io  vidi  sopra  lei  tanta  alleprrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  santo, 

Create  a trasyolar  per  quella  altezza,  o 

Clm  quantunque  io  avea  visto  davanto 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

^e  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante, 
ili  quell  amor,  che  primo  li  discese, 

Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena,  e: 

■dinanzi  a lei  le  sue  alo  disteso. 

Risposo  alla  divina  cantilena 
Da  tutto  parti  la  beata  corte. 

Sì  eh  o^i  vista  sen  fe  più  serena. 

0 santo  Padre,  che  per  me  comporte  no 

L esser  quaggiù,  lasciando'’!  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte. 

Qual  è quell’ angcl,  che  con  tanto, gioco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Reguia, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  io5 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  che  abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a me:  Baldezza  e leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  no 

/utta  è in  lui,  e si  volem  che  sia; 

Perch’egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  ’l  Figliuol  di  Dio 


89.  nelle  menti  tante  degli  angeli.  — 
Vuol  diro  che  gli  angoli,  destinati  a vo- 
lare con  continua  vicenda  da  Dio  a’ boati 
0 da'  beali  a Dio,  passando  e ripassando 
sopra  Maria,  piovevano  sopra  di  lei  la 
coleste  letizia,  ond'  oran  pieni. 

91-95-  CM  fuanlungne,  tutto  quanto,  io 
avea  visto  davanle,  per  l’ avanti,  non  mi 
tenne  sospeso  in  tanta  ammirazione,  nè 
mi  mostrò  di  Dio  tanto  eemiiante,  cosa 
tanto  divina,  o che  perciò  a Dio  tanto 
assomigliasse. 

94.  tuell’  amor,  cioè  1’  arcangelo  Ga- 
briele. Paradiso  XXllI,  v.  14  e scg. 

97.  Biipote.  Seguitando  forse  la  saluta- 
zione angelica. 

t)9.  Talmente  che  ogni  aspetto  di  quo' 
beati  si  fece  por  essa  più  giocondo. 

100.  0 santo  padre  Bernardo,  che  per 
DIO  comporti,  sostieni. 

ICS.  con  tanto  giuoco,  con  tanta  festa  o 
giubiio. 


104.  negli  occhi.  Ivi  la  beatitudine  più 
SI  ricevo  o si  rondo.  — nostro.  AITettuos.a 
parola,  per  cui  Dante  si  appareggia  in 
amore  al  vecchio  contemplante. 

106-108.  Cosi  ricorsi  ancora  , nnova- 
mento,  al  sapere  di  san  Bernardo,  che  ab- 
bellita di  Maria,  il  quale  si  alfliolliva 
dello  splendore  di  Maria,  in  che  egli 
s'afOsava,  come  la  etella  mattutina,  cioè 
Venero,  si  ahbolla*  del  raggio  del  Solo. 

dottrina,  l’or  semplice  insegnamento, 
non  di  scienza.  Abbelliva,  in  forma  di  neu- 
tro assoluto. 

109.  Baldeeta,  franchezza, sienrtò  d'ani- 
mo mista  a letizia.  — leggiadria,  holtò  che 
nasco  dalla  convenevolezza  delle  formo  o 
degli  atti. 

111.  E cosi  vogliamo  che  sia,  poiché 
cosi  vuole  Iddio. 

119,  115.  Perocché  egli  è quello,  cioè 

rarcangolo  Gabriele,  eòe  portò  giù, in  terra 

0 Maria  la  palma,  cioè  il  sogno  di  vittoria! 
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Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com’io 
Andrò  parlando  ; e nota  i gran  patrie! 

Di  questo  imperio  giustissimo  o pio. 

Quei  duo  che  soggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d’esta  rosa  quasi  duo  radici.  i-O 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

È ’l  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

A destra  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  lo  chiavi  ^25 

Raccomandò  di  questo  fior  vetusto. 

E quei  che  vide  tutt’  i tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
*Che  s’acquistò  con  la  lancia  o co’ chiavi, 

Siede  lungh’csso;  e lungo  l’altro  posa  120 

Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  0 ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  seder  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

Che  non  muove  occhio  por  cantare  osanna.  123 

E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosso  la  tua  Donna, 


llS-tll.  iVa  cieflOf  ornai  con  ;Ii  occAi, 
ma  volgi  ornai  gli  occhi,  secondo  che 
io  col  venir  parlando  t’ accennerò,  0 no- 
ia t prandi  patrici,  patrizi,  o principali 
cilladini  di  questo  regno  ec.  Cosi  palres 
nel  lai.  ha  senso  0 di  senatori  o.d' antichi 
padri. 

118.  Quei  duo.  Adamo  e san  Pietro  ; 
padri,  r uno  dell'umanità  creata  da  Dio, 
r altro  dell’  umanità  redenta  da  Gesti 
Cristo. 

119.  ad  Augnila,  alla  regina  del  cielo 
e madre  del  ro  dell’ universo. 

131.  le  f' appiulta,  le  sta  appresso.  É 
un  verbo  formato  dalle  particello  latino 
ad  0 juxla. 

133.  è ’l  padre,  è il  primo  padre  Adamo. 

133.  Paradiso  XllI,  v.  39:  ■ Il  cui  pa- 
lato a tutto  il  mondo  costa.  • 

134,  133.  A delira.  La  redenzione  è piii 
nobile  della  creazione.  — guel  padre  vi- 
luilo  Di  tanta  Chitea,  cioè  san  Pietro. 

136.  itaccumandò.  Nella  Somma.'  • Cristo 
raccomandò  a Pietro  la  Chiesa.  • — di 
putito  ,lcr  venusto,  di  questa  bella  rosa. 


cioè  del  Paradiso.  Farad.  XXIII,  nel  verso 
ultimo. 

137-150.  S puei,  cioè  san  Giovanni  Evan- 
gelista, il  quale  prima  di  morire  vide 
nella  visione  deH’Apocalisso  tutti  i tempi 
pravi  della  iella  ipoia,  tutte  lo  futuro  ca- 
lamità della  Chiosa,  che  da  Gesù  Cristo 
fu  acquistata  (canto  XI,  v.  53  e scg.)  con 
la  lancia  e co'  chiavi,  cbiovi,  chiodi,  cioè 
colla  sua  passione,  siedo  lungh'  esso  san 
Pietro.  — cAiavi,  sing.  cAiavo,  è dal  lat. 
clacui  ; e infatti  altri  legge  davi. 

150,  151.  e lungo  l'  altro,  cioè  presso 
Adamo,  posa  guel  duca,  siedo  quel  condot- 
tiero, cioè  Mosè  ec. 

153.  ritrosa.Esodo,  XXX II,  9;  • Populus 
durm  cervicis.  > 

155.  Anna, madre  di  Maria. — Di  contro, 
di  faccia,  dirimpetto. 

153.  La  quale,  perquanlochè  canti  osan- 
na siccome  gli  altri,  non  lo  leva  di  dossi 
gli  occhi  pieni  d'  amore. 

156.  E di  faccia,  o dirimpetto,  all'antico 
padre  Adamo. 

157.  158.  Siede  santa  Lucia  vergine  e 
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Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè  ’l  tempo  fugge  che  t’ assonna, 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore,  1“*® 

Che,  com’  egli  ha  del  paimo,  fa  la  gonna  ; 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quant’  è possibil,  per  lo  suo  fulgoro. 

Veramente  nò  forse  tu  t’arretri,  m 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  oltrarti. 

Orando,  grazia  convion  che  s’impetri; 

Grazia  da  quella  che  puoto  aiutarti  ; 

E tu  mi  seguirai  con  l’ affezione. 

Sì  che  dal  (licer  mio  lo  cuor  non  parti:  150 

E cominciò  questa  santa  orazione. 


martire,  la  quale  (eisendo  simbolo  della 
Grazia  illuminante,  nell’  Inf.,  canto  II, 
V.  97)  tnoi»  la  tua  Roana,  cioè  Uuatrice, 
jn  tuo  soccorso,  quando  chinavi  a ruinar 
le  ciglia,  quando  tu  cbiudovi  gli  occhi 
sull'orlo  del  precipizio  in  cui  li  trovati, 
o quando  tu  con  gli  occhi  quasi  chiusi  per 
la  paura  ruinavi  in  balio  loco  (Inferno, 
canto  I,  T.  Gl),  cioè  nella  selva. 

1Z9.  Ma  perchè  fogge  il  tempo  di  que- 
sta tua  visione,  la  quale  è quasi  un  sonno, 
]ho  li  è stato  per  divina  grazia  conce- 
duto. 

141.  Che  fa  la  gonna,  la  veste,  piti  o 
menu  ampia,  secondo  la  quantilè  del 
panno  che  ha. 

149.  al  primo  imors,  cioè  a Dio. 

144.  penetri,  tu  penetri,  tu  t' insinui. 

14S-I4S.  Terafflente  ha  qui  il  senso  del 


lat.  «erum  che  vale  ma  ; ed  il  n^  forte 
par  che  sia  il  modo  latino  ne  forte,  chu 
vale  affinché  non  : cosi  infatti  lo  spiega 
Benvenuto  da  Imola,  o anche  è usatissimo 
non  foni.  Intendi:  Ma  afiincliè  movendo 
l'ale  tue,  tentando  d' inoltrarli  colle  tuo 
forze,  fu  ('arretri  tu  non  abbia  a retro- 
cedere, mentre  credi  avanzare,  conviene 
rèe  orando,  coll'  orazione,  s' impetri  da 
te  la  grazia  necessaria;  o questa  grazia 
s' impetri  da  quella,  cioè  da  Maria,  la 
quale  può  bene  aiutarti. — Convieo  pre- 
gare por  farti  degno.  — S"  impetri.  Per 
la  grande  carità  il  santo  quasi  si  accomu-  i 
na  col  Poeta. 

ISO.  non  parli,  tu  non  distacchi.  Ac- 
compagna con  il  tuo  alTotlo  il  mio  dire. 

tSt-  quella  tanta  orazione,  con  la  quale 
s' incomincia  il  canto  seguente. 


CANTO  TRIGESIMOTEIIZO. 


San  Boroardo  prc|?a  affottnosaroenttì  la  Vergine,  cho  conceda  a Danto  la  gratin  di  vedere 
Dio,  6 di  trar  poi  profitto  di  tanto  coso  veduto.  Avvalorataseeli  la  vista,  scorgo  il  Poeta 
in  un  trìplice  cerchio  l' arcano  inoffabtlo  della  Trinità.  Nel  cerchio  medio  vedo  figu* 
rata  Pumana  effigio:  ondo  gli  vieti  desiderio  di  conoscere  il  modo  delPnoiono  della 
divina  natura  coir  umana.  Un  improvviso  splendore  glio  lo  fa  scorgere;  o qui  ha  ter- 
mino la  visiono. 


Vergine  Madi'o,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura. 
Termine  fisso  d’ eterno  consiglio, 


1.  Madre,  figlia.  Maria  è figlia  di  Gesli 
(Irìsto  in  quanto  egli  è Dio  : è madre,  in 
quanto  egli  è uomo.  La  Chiesa  : .Geuui- 
sli  qui  lo  focil.  I 


9.  Umile  ed  atta  : umile  por  virlà  pro- 
pria; alta  por  la  grazia  divina. 

3.  Oggetto  fisso  dell'eterno  consiglio; 
poiché  da  Dio  prescelta  ab  eterno  per 
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Ta  Be’  colei  cho  1’  umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  ’l  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell’ eterna  paco 
Così  ò germinato  questo  fiore. 

Qui  so’  a noi  meridiana  face 
Di  caritadc;  o giuso,  intra  i mortali. 

So’  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  so’ tanto  grande  e tanto  vali, 

Cho  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’  ali. 

La  tua  benigniti  non  pur  soccorro 
A chi  dimanda,  ma  molto  fiato 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s’ aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontatc. 

Or  questi,  cho  dall’  infima  lacuna 
Dell’universo  insin  qui  ha  vedute 
Lo  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a te,  per  grazia,  di  virtuto  25 

Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l’ ultima  salute. 


miidro  del  divin  Verbo.  Provtr.,  Vili,  22: 
• Dominas  possedit  me  in  initio  viarum 
su.irum....  ab  .'eterno  ordinala  snm.  » 

5.  Nobilitaiti  0 con  la  virtii  o con  la 
graiia  ; com’  6 detto  nel  verso  2. 

6.  tua  fattura,  cioè  fattura  di  essa 
umana  natura,  ebo  egli  avea  creala.  Nul- 
r inno  ambrosiano:  • Tu  ad  iibcrandum 
susccptnrns  hominem,  non  borruìstì  Vir- 
ginia ulcrum.  > 

'1-9.  Nel  ventre  tuo,  per  l' incarnazione 
del  Verbo,  si  riaccete  l'  amore  di  Dio  verso 
l'umana  generazione,  ch'era  intiepidito 
per  il  fallo  d'Adamo;  per  il  caldo  del 
quale  amore,  infuso  per  grazia  divina 
negli  eletti,  è coi)  germinalo  guato  fiore, 
è cosi  germogliata  questa  rosa,  nell'eterna 
pare,  nell'  eterna  felicità;  vale  a dire,  sì 
6 formato  questo  consesso  di  animo  felici. 

10.  face  meridiana,  solo  meridiano,  di 
mezzogiorno,  vaio  a diro,  solo  ardente. 

12.  fontana  citiace,  vivo  fonte  perenno. 

H.  guai,  qualunque,  chiunque. 

15.  il  suo  desiderio  vuole  una  cosa  im- 
possibile, come  è il  volare  senz'  ali. 


16.  ta  tua  benignilh.  1/ Ottimo:  • I.a 
lìberaliladc  por  I'  affetto  diciamo  beni- 
gnitade,  e per  lo  clfcllo  beneficenza.» 

18.  Sponlanc.amente  previene  la  doman- 
da. Altri: /.ièerafni'nle.  Liberalità  c libertà 
erano  anticamente  promiscue  nell'  uso. 
Aristotile  ncH'Elica  dico  che  la  liberalità 
vera  è il  dare  senza  esserne  stali  richiesti. 

21.  Tutto  quanto  di  bontà  è mai  in  una 
creatura. 

22-24.  Or  gurili,  cioè  Danto,  che  dal- 
l' infima  lacuna,  dal  basso  contro  della 
valle  infernalo,  dov'ò  il  lago  ghiacciato 
di  Cocilo  (Inferno,  canto  XXIV),  per  in- 
sino  a questo  ciclo  empireo,  ha  vedute 
ad  una  ad  una  Le  vile  spiritali,  le  vile 
c le  condizioni  degli  spirili  dannati,  pur- 
g.anli  c beati. 

25-27.  Supplica  cho  tir,  per  grazia,  gli 
conceda  (anfo  di  virtù,  eh' ci  possa  collo 
sguardo  inalzarsi  verta  l'  ultima  talute, 
lino  a Dio,  eh'  è il  fine  di  ogni  salute  o bea- 
titudine. — L'ultima  talute.  Nella Semma  : 
• L'ultima  boatitudino  dell'uomo  con- 
siste nella  soprannaturale  visiono  di  Dio.» 
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E(1  io,  che  mai  por  mio  veder  non  arai 
Più  ch’io  fo  per  lo  suo,  tutti  i miei  prio^hi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi) 

Perché  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co’prioghi  tuoi, 

Sì  che  ’l  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Kogina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  ; 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  lo  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 

Fissi  nell’orator,  mi  dimostrare 
Quanto  i devoti  prieghi  lo  son  grati. 

Indi  all’eterno  lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s’ invii 
Per  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh’  al  fino  di  tutti  i desii 
M’ appropinquava,  sì  com’  io  doveva, 

L’ arder  del  desiderio  in  me  finii. 


Bernardo  m’accennava,  o sorrideva, 
Perch’io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva: 
Chò  la  mia  vista,  venendo  sincera 


98-33.  Ed  <0,  che  mai  non  arsi  di  desi- 
derio, non  desiderai  di  vedere  per  me, 
pib  di  qnollo  che  desidero  ebo  vegga  egli, 
li  porgo  lutti  i miei  prieghi  [e  prego  che 
non  sieno  scarsi,  insufficienti],  affinchè  tu 
co’  prieghi  tuoi  gli  ottenga  da  Dio  di  esser 
liberalo  da  ogni  nube  Di  sua  morlalili, 
da  ogni  nebbia  proveniente  dalla  tua 
mortai  condizione,  tantocl^è  la  somma 
bellezza,  cioè  Dio,  gli  si  faccia  aperta- 
mente vedere.  — non  orsi.  SanMatt.  XIX, 
V.  19  : • Amerai  il  prossimo  come  te  stes- 
so. • Questa  legge  è perfetta  su  io  cielo. 
— ogni  nube  gli  disleghi.  Nell'^Eneld.  II  : 
• Nobem  qurn....  mortales  bebotat  visus 
libi....  cripiam.  • Che  l'uomo  legato  al 
corpo  non  possa  veder  Dio,  lo  dice  anco 
. tao  Tommaso. 

34.  Ancor,  inoltre. 

36.  Dopo  tanto  veder,  dopo  tutto  quello 
eh’  egli  ita  visto  nell’  Inforno,  nel  Purga- 
torio e nel  Paradiso. 

37.  La  tua  custodia  vinca  in  lui  i moti 
dello  umano  passioni. 


38,  39.  redi  corno  Deatrice  unitamente 
a tanti  beati  li  chiudon  le  mani,  congion- 
gono  le  mani  in  atto  di  preghiera,  spor- 
gendolo verso  di  te.  Per  li  miei  prieghi, 
affinchè  tu  esaudisca  i preghi  mici. 

40.  Gli  occhi  di  Maria  vergine. 

41.  Filli  nell' orator,  fissatisi  sopra  co- 
lui che  orava,  cioè  in  san  Bernardo. 

43-43.  Indi  si  rivolsero  all’  eterno  lume, 
allo  splendore  divino,  nel  guati  non  il 
puè  credere  che  altro  occhio  di  croatur.-i 
miri  con  altrettanta  chiarezza.  Altri  leggo; 
non  li  dee  creder. 

46.  al  fine  di  lutti  i dilli,  a Dio. 

48.  finii,  figurai,  acquetai  ; o,  ebbe  fine 
io  me,  perchè  certo  d’  essere  sodisfatto. 

49-31.  Cioè:  San  Bernardo,  sorridendo 
per  la  grazia  eh'  io  arca  ricevuta,  mi 
facea  cenno  perchè  levassi  gli  occhi  ; 
ma  io  m’  era  già  messo  di  per  me  stessa 
in  quella  posizione,  nella  quale  egli  vo- 
leva eh'  io  mi  mettessi  ; cioè,  mi  era  volto 
collo  sguardo  fisso  in  Dio. 

32-34.  Chi,  perocché,  la  mia  vieta,  ve- 
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E più  e più,  entrava  per  lo  raggio 
Dell’alta  luce  che  da  sò  è vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  ' 5* 

Che  ’l  parlar  nostro,  eh’  a tal  vista  cedo  ; 

« E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Qual  è colui  che  sonniando  vede, 

E dopo  ’l  sogno  la  passiono  impressa 
Eimane,  e l’ altro  alla  mente  non  riede,  60 

Cotal  son  io,  chè  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi  «j 

Si  perdea  la  sentenzia  dì  Sibilla. 

0 somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da’ concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Riprosta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E fa’  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch’  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  : 

Chè,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 

mudo  lineerà  B più  t più,  divenendo  pura 
e chiara  sempre  più  per  la  virtù  infusa- 
ini,  penetrava  nello  splendore  della  pro- 
fonda luce  divina,  cAi  da  ti  è vera,  che 
ha  io  sé  stessa  la  verità  e la  rcV^lonc  del 
suo  splendore.  San  Giovanni,  1, 9 ; € Erat 
lux  vera.  • 

SS,  SG.  fa  maggio  Che’l  parlarnoitro, 
fu  maggioro  dell'  umano  linguaggio,  che 
a tal  vista  cede  o si  dà  per  vinto,  non 
avendo  parole  bastanti  a significarlo. 

87.  E la  «iimeria  cede,  si  dà  per  vinta, 
a tanto  oltraggio,  a tanto  soverchio,  a 
tanto  eccesso  di  splendore  e di  divina 
hellezza.  — Oltraggio  è fatto  da  oltrarii, 
ma  in  questo  senso  non  ò più  in  uso.  — 

Può  anche  intendersi;  a tanto  inoltrarsi 
0 addentrarsi  della  mia  visiono.  Aristo- 
tile (Do  Anim.,  lllj  presso  I'  Ottimo,  dico 
• che  la  memoria  è fondata  in  organo 
corporale....  e lo  intelletto  ò virtù  spi- 
rituale. Onde  la  memoria,  per  sua  natura, 
non  è sufficiente  a poter  ritenere  tai  spe- 
zie intelligibili,  però  che  la  sua  virtù 
quanto  è più  congiunta  co*  corpi,  tanto 
è meno  snfficiente  allo  cose  astratte,  a 

S8-60.  Qnal  i colui  che  vede  alcuna 
Cosa  in  sogno,  e dopo  gli  resta  la  paiiio- 


r ^ ’ lOglt- 


«e  impretitt,  la  sensazione  prodottagli  o 
di  piacere  o di  alTanno,  « V altro,  cioè  le 
cose  in  sogno  vedute,  eum  riede  alia  monte, 
non  gli  tornano  chiare  alla  mento. 

61.  celta,  si  spengo  nella  memoria^ 

61.  si  diligala,  si  discioglìe,  ai  squa- 
glia. 1 1 sigillo  sogna  e dà  forma  alle  cose  ; 
e la  neve  al  Sole  perdo  sua  forma. 

68, 66.  Narra  Virgilio,  nel  111  dell'Sasi- 
de,  T.  443-481,  che  la  Sibilla  Cumea  scri- 
veva i suoi,  oracoli  sulle  foglia,  le  quali 
da  lei  lanciato  in  aria,  venivano  tosto 
disordinate  dal  vento,  tantoché  non  po- 
tevano riunirsi  secondo  la  primitiva  loro 
disposiziono,  e dare  a conoscere  chiara- 
mente la  sentenza  racchiusavi. 

67.  (i  lieoi,  ti  sollevi  e t' inalzi. 

68.  Da'  concetti,  al  disopra  de'  concetti. 

69.  Ripretta , ridona,  alla  mia  menle 
una  qualche  rimembranza  di  quel  che 
parevi,  di  quello  che  m'apparivi  quand'io 
ti  rimirava. 

73.  Possa  latciare  scritta.  Alcun  altro 
invece;  moilrare. 

75.  per  tornare  alquanto,  per  il  tuo 
tornare  alquanto;  per  il  tornare  che  tu 
farai  alquanto. 

74.  per  sonare  un  poco,  per  il  tuo  suo- 
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Più  si  conccperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  l’ acume  eh’  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch’io  sarei  smarrito, 

So  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E mi  ricorda  eh’  io  fu’  più  ardito 
Per  questo  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi 
L’aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

0 abbondante  grazia,  ond’io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luco  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’interna  ✓ 63 

Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l’universo  si  squaderna: 

Sustanzia  ed  accidente  o lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 

Che  ciò  eh’  io  dico  ò un  semplice  lume.  • *** 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch’io  vidi,  perchè  più  di  largo. 

Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 


Baro  un  poco  ; per  il  tuonaro  ebo  farai 
un  poco. 

TS.  Più  si  conoscerà  quanto  la  tna  ec- 
cellenza 0 la  tna  magnificenza  finca  lutto 
ciò  che  si  può  concepire  da  umano  in- 
telletto. 

76-18.  Intendi  : Per  V acume,  1’  acutezza, 
del  raggio  dirino  eh'  io  lolferei,  eh’  io 
sopportai  sonz'  abbagliare,  credo  cb'  io 
mi  sarei  smarrita,  se  gli  occhi  mici  si 
[onero  averti,  si  fossero  da  esso  distac- 
cati. 0 ad  altro  oggetto  rivolti.  — Vuol 
significare  che  il  raggio  divino,  diversa- 
monte  dal  raggio  solare,  invece  di  abba- 
gliare la  vista,  piò  si  guarda  o pib  la 
rinfranca  e l’ avvalora.  — Averti  è dal 
verbo  lai.  avertere,  rivoltare. 

79-81 . £ «1  ricorda,  mi  ricordo,  che  per 
fuetto  stesso  motivo  io  fui  più  ardilo,  mi 
feci  pib  forte,  a totlentr  esso  lume  co- 
tanto, che  io  congiunsi  l' atpello  mio,  il 
mio  sguardo,  coi  Vafore  iu/iitilo,  coll'  in- 
finita eccellenza  di  Dio.  Valore.  Cosi  di 
Dio  anche  nel  canto  X,  v.  S:  t Lo  primo 
ineffabile  valore;  • e altrove. 

89.  ond'  io  prttuuti,  per  la  quale  io  fui 
ardilo,  ondo  mi  venne  l’ardire.  Presumere. 
Ila  anche  buon  senso,  secondo  l’ origine. 

84.  Tanto  eh'  io  mi  vi  fissai  finebò  la 
vista  mi  bastò,  ovvero,  finché  mi  durò 
quella  beatifica  visione.  — Dico  consunti, 
perché  la  sua  vista  essendo  limitata,  o 


infinita  la  luce,  io  cb'  era  diffusa,  olla 
vi  sì  consumò. 

83-87.  Nel  suo  profondo,  nel  profondo 
della  divina  essenza,  «idi  che  t’ interna, 
si  racchiude  (la  Chiesa;  • Spiritus  Domini 
continentomnia»),  lcgato(con  vincolod’  a- 
more  io  un  volume,  intendi  il  volume 
dello  sempiterne  o immutabili  idee  divine, 
tutto  ciò  che  qua  e là  per  1’  universo  é 
sparso.  — Un  santo  Padre:  • Nella  bel- 
lezza del  cielo  e della  terra  sono  pagine 
sempre  aperta  agli  occhi  di  tutti,  e che 
mai  non  tacciono  dell’  autore  di  quelli.  > 

88.  Sottanza,  tutlociò  che  sussiste  per 
sé.  Accidente,  tuttociò  che  tiene  sua  sus- 
sistenza da  altra  cosa,  e che  può  essere 
e non  essere  senza  vero  danno  della  cosa, 
in  che  sussisto.  — Lor  cottume,  loro  pro- 
prietà 0 modi  di  agire. 

89.  conflati,  uniti  e quasi  conserti.  — 
per  tal  modo,  io  modo  cosi  maraviglìoso 
0 ineffabile. 

90.  un  templice  lume,  un  barlume,  un 
conno. 

91-93.  La  forma  uniecriafs  di  fuetto 
nodo,  cioè  dell’  essenza  divina,  che  io  sé 
annoda  e racchiude  tutti  gli  enti,  credo 
che  veramente  da  me  si  vedesse  ; peroc- 
ché, dicendo  questo  coso  c rammemoran- 
domele, sento  eh’  io  godo  piti  largamente, 
cioè  sento  che  il  cuore  mi  s’ espando 
maggioruioote;  lo  che  non  può  essere 
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Un  punto  solo  m’ c maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  all’impresa,  95 

Che  fe  Nettuno  ammirar  l’ ombra  cV  Argo. 

Così  la  mento  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E sempre  nel  mirar  fiaccasi  accesa. 

A quella  luce  cotal  si  diventa,  loo 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È impossihil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  ’l  ben,  eh’  è del  volere  obbietfo. 

Tutto  s’accoglie  in  lei,  e fiuor  di  quella 
È difettivo  ciò  eh’  è lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a quel  eh’  io  ricordo,  che  d’  un  fante 
Che  bagni  aiìcor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh’  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava, 

Chè  tale  è sempre  qual  s’ era  davante  ; 

Ma,  per  la  vista  che  s’avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,  i 

Mutandom’io,  a me  si  travagliava. 


cho  effetto  d’ un  gran  vero  veduto.  — 
Dal  godere,  che  sento  maggiore  nel  ri- 
cordarsi, deduce  1’  aver  veduto  piti  alte 
cose.  — Vniverialt.  Dio  è forma  di  tutto 
le  creature. 

94-96.  Vn  punte  solo  del  tempo  scorso 
dopo  la  mia  visione  m' è nmgffior  telarlo, 
mi  cagiona  (rispetto  a ciò  cho  vidi  in  Dio) 
dimonlicansa  maggioro  di  quella  cho  non 
apportarono  venticinque  secoli  alle  par- 
ticolarità dell’impresa,  che  fe  JVsltuno  cc., 
di  coloro  che  andarono  a Coleo  pel  vello 
d' oro  sopra  la  nave  Argo  ; la  quale,  es- 
sendo la  prima  a far  ombra  sulla  super- 
ficie del  mare,  cagionò  maraviglia  a Net- 
tuno. Da  Dante  agli  Argonauti  (secondo 
il  Petavio)  sono  2323  anni,  se  da  Gosii 
Cristo  a Roma  fondata  so  no  contino  ISO, 
da  Roma  a Troia  distrutta  431  o da  Troia 
agli  Argonauti  49. 

97.  sospesa,  tra  la  maraviglia  o l’amoro. 

99.  faceati  acceso,  Dgurat.  pih  mirava 
0 pili  si  facea  viva  o bramosa.  San  Gre- 
gorio: tLo  delirio  dello  spirito,  nel  sa- 
ziare il  desiderio  della  mente,  lo  accre- 
scono.* Dice  lo  menle,  porchò  quella  vi- 
sta era  tutta  intellettuale. 

lOt.  per  altro  aipelto,  per  mirare  in 
allro  oggetto. 


103,  104.  PeroccAè  tl  bene,  che  è oggetto 
e scopo  dell' umano  volere  (la  volontà  o 
il  desiderio  degli  uomini  essendo  sempre 
volto  a conseguire  il  bene).  Tutto  t'acco- 
glie in  lei,  cioè  nella  divina  essenza  (tro- 
vandosi in  Dio  tutti  i beni  desiderabili)  oc. 

lOS.  Nel  canto  V del  farad.,  v 10-12: 
• E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduce.  Non 
è so  non  di  quella  alcun  vestigio  Mal  co- 
nosciuto, che  quivi  traluce.  » 

106-108.  Ornai,  da  questo  punto,  da  qui 
innanzi,  por  causa  del  poco  eh’  io  mi  ri- 
cordo, mia  favella,  il  mio  discorso  sarà 
più  corto  di  quello  d' un  fanciullo,  cho 
tuttavia  sia  lattante,  e cho  ha  cominciato 
poc’  anzi  a parlare.  — Alcuno  diversa- 
mente intende  : La  mia  favella  sarà  im- 
perfetta non  solo  rispetto  al  vero,  ma 
anche  a quel  po’  eh’  io  rammento. 

109-114.  Costruisci  o intendi  : Ifou  per- 
chi  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  cioè  in 
Dio,  fosse  più  che  un  eemplice  tembiante, 
cioè  fosse  varietà  d’  aspetti  (essendo  egli 
etern.amente  immutabile),  ma  perchè  la 
mia  vista  guardando,  col  mirare  in  lui, 
viepiù  s’ avvalorava,  perciò  una  loia  par- 
venza, un  solo  aspetto,  mutandom'io,  men- 
te’ io  mi  modificava,  si  travagliava  a me, 
si  cangava  o si  trasmutava  rispetto  a mo. 
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Nella  profonda  o chiara  sussistenza 
Dell’alto  lume  parvermi  tro  giri 
Di  tro  colori  o d’una  contenenza; 

E l’un  dall’altro,  come  Tri  da  Tri, 

Parea  riflesso,  o ’l  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  igualmento  si  spiri. 

Oh  quanto  è corto  ’l  diro  e corno  fioco 
Al  mio  concetto!  o questo,  a quel  ch’io  vidi, 
É tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 

0 luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t’intendi,  o,  da  to  intclletta 
Ed  intendente,  te  ami  od  arridi! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspotta. 

Dentro  da  sè,  del  suo  coloro  istesso. 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
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Travagliava  icmbra  fatto  da  (raival- 

lare,  in  «lira  vallitm,  o meglio  da  tra- 
valican,  figurat.  panar»  ad  altro  modo  « 
lama,  ossia  cangiar»!.  — Vaio  a diro  : 
Non  ora  Dio  ebo  si  mutasse,  ma  io  mi 
mutava  Della  fona  dol  vedere.  Con  che 
il  Poeta  prevìeoe  una  difUcolU  ehe  gli 
poteva  esser  fatta,  cioA  perchè  Dio  con 
gli  sia  apparso  dapprima  quale  oi  lo  vide 
dipoi. 

llS-117.  Nella  profonda  o al  tempo  stesso 
cAiara  »M»»i»{en»a,  essenza  divina,  mi  ap- 
parvero, mi  si  fecero  vedere.  Ir»  girl  di 
tro  diversi  colori,  o d’  «no  »l«»»a  conte- 
nenza, cioè  d’ una-stessa  misura.  — que- 
sti tre  giri  figurano  le  persone  della  Tri- 
nità distìnte,  ma  eguali.  Le  figura  a modo 
dì  giri,  o circoli,  perchè  (secondo  la  Som- 
ma) • il  circolo  diccsi  figura  perfetta  come 
quello  che  ha  lo  stesso  principio  e fine  : 
chò  l'ultima  perfeziono  d’ogni  cosa  è con 
giungersi  al  suo  principio.  > 

dl8-iau.  £, l’uno,  cioè  il  Figlio,  parca 
rifiuto,  procedente  dall'  altro,  cioè  dal 
Padre,  come  Iride  da  Iride  : ed  il  Urto, 
cioè  lo  Spirito  santo,  parea  fuoco  spi- 
rato 0 procedente  dall'  uno  egualmente 
che  dall’  altro. — Nel  Parad.,  canto  XIM, 
V.  SlS-in  ; • Chò  quella  viva  luce  che  si 
mea  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  luì,  nè  dall’  amor  che  in  lor  s’ in- 
trea.  • E anche  nel  canto  X,S.  1-5.  Dico 
fuoco,  per  esprimere  il  divino  amore,  eh’  è 
attributo  dello  Spirito  santo. 


Idi.  corto  quanto  alla  sostanza  delle 
cose  ; fioco  quanto  alla  forma  del  diro. 

133.  Al  mio  concetto,  rispetto  al  mio 
concetto,  cioè  al  concetto  che  ho  nulla 
mente. 

133, 133.  < guelfo  mio  concetto,  rispetto 
a gu»l  che  «idi,  È tanto  scarso',  che  la 
parola  poco  non  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  questa  scarsezza. 

134.  U luce  eterna  che  sola  in  to  sidi 
(dal  verbo  latino  side],  abiti,  stai,  nè  esci 
fuori  di  te.  San  Gio.,  Epiit.  I : • Deus  luz 
est...  et  ipso  est  in  luce.  • 

135, 136.  É qui  espressa  teologicamente 
la  Trinità.  La  luco  intelligente  è il  Pa- 
dre; Vinlettella  e («feideuf»  è il  Figlio: 
0 r amore  o la  compiacenza  del  Padre  o 
del  Figlio  è lo  Spirito  santo.— I»  ami  cd 
arridi,  ami  te  stessa,  ed  in  to  stessa  ti 
compiaci. 

137-131.  Cuslla  eirculazioi*,  quello  dei 
tuoi  giri,  cioè  il  secondo,  che  pareva  si 
concetta  in  le,  procedere  da  te,  come  il 
raggio  riflesso  procede  dal  raggio  diretto, 
alguanfo  circonspiffa,  alquanto  guardato 
intorno  dagli  occhi  miei,  parvemi  dentro 
sè  stesso  col  proprio  suo  colore  dipinto 
dell’  umana  effige.  — 11  giro,  che  parea 
lume  riflesso,  avea  un’ effige  umana  in  co- 
lore divino,  —rifieiio.  Ripeto  il  già  dotto 
al  v.  118,  ma  aggiungo  concetta  in  le,  come 
per  mostrare  la  proprietà  distinta  del 
Verbo.  — Col  tuo  colore  ieletio,  vale,  col 
culore  della  divinilà  ; o ciò  dice  pur  si- 
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Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  ò ’l  geomètra,  che  tutto  s’  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond’  egli  indige  ; >35 

Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L’imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e ’l  velie. 

Sì  come  ruota  che  igualmente  è mossa. 

Ti’  Amor  che  muove  il  Sole  e l’ altre  stelle.  i>5 


gnlGcare  che  ’l  Verbo,  facendosi  uomo 
(secondo  che  dico  la  Chiesa)  • id  quod 
fuit  permansiti  et  quod  non  erat  assum- 
psit.  • 

133.  11  porchd  la  mia  vista  era  tutta 
intesa  alta  detta  circolazione,  al  dotto 
giro. 

133.  l’auge,  ferma  la  mente  a consi- 
derare. 

154.  Per  misurar  lo  cerchio,  por  cercare 
la  quadratura  del  cerchio,  cioò  per  cer- 
care se  vi  sia  un  quadrato,  la  cui  area 
sia  perfettamente  eguale  a quella  d' un 
dato  circolo. 

134,  133,  e pensando,  o con  tutto  il  suo 
pensare,  non  ritrova  guel  principio,  non 
ritrova  quel  fondamento,  quel  dato  certo, 
ond’  egli  indige,  di  cui  ha  bisogno  : cioè 
la  proporzione  esatta  fra  il  diametro  del 
circolo  e la  sua  circonferenta. 

137,  158.  Veder  voleva  come  li  convenne. 
Io  voleva  comprendere  come  al  detto  se- 
condo giro  si  conviene  l'effigie  umana; 
cioè,  come  alla  seconda  persona,  al  di- 
vin  Verbo,  si  conviene  l’umana  natura; 
c come  essa  umana  natura,  quasi  nel  pro- 
prio suo  dove,  nel  proprio  suo  luogo,  vi 
si  riponga,  vi  si  allunghi.  S’ indova, come 
iniuarsi,  immiai'ii  (Paradiso,  canto  1\, 
V.  81),  e altri  simili.  — Danto  volea  co- 


noscer due  incITabili  misteri  ; cioò,  per- 
chè r emanarsi  convenisse  più  tosto  alla 
seconda  che  ad  altra  persona  della  ’fri- 
nilè,  0 come  avvenisse  1’  unione  delle  due 
nature  in  essa. 

139.  Ma  non  eran  da  tanto  le  mie  forze 
intellettuali. 

141.  Da  un  fulgore,  da  uno  splendore 
mosso  dalla  divina  grazi.a,  in  che  sua  vo. 
glia  venne,  mercè  del  quale  fu  sodisfatte 
il  suo  desiderio,  cioè  il  desiderio  del  mie 
intelletto.—  E fu  sodisfatto  perchè,  mercé 
di  quel  divino  splendore,  vide  come  all.i 
divinità  si  congiunga  l'umanità  nel  di- 
vin  Verbo.  E con  questa  visione  finisce 

143.  Air  alta  mia  visione  mancò  qui  l.i 
potenza,  e qui  terminò. 

143-I4S.  ifa  già  C- Amore,  cioò  Iddio, 
che  muove  il  Sole  e V altre  itette,  volgevi 
il  mio  desiderio,  e'I  velie,  o il  mio  vo- 
lere, concordemente  al  voler  suo,  siccome 
ruota,  che  in  ogni  sua  parte  è mossa  egual- 
mente. — Desiderio,  dico  Pietro,  da  parte 
dell’  oggetto  ; velie,  o volere,  da  parte  di 
lui.  Vuol  dire  che  del  terminar  della  sua 
visiono  fu  pienamente  contento,  poiché 
s'acquetò  al  tutto  sodisfatto  nel  volere 
di  Dio.  — stelle.  Nola  che  con  questa  me- 
desima parola  finiscono  tutt’  c Ire  le  Can. 
ticlie. 
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DURATA  DELL’AZIONE  DEL  POEMA. 

Nella  notte  del  giovedì  al  venerdì  santo  (notte  del  24  al  25 
marzo)  Dante  si  aggira  smarrito  per  la  selva.  Nel  giorno  di  ve- 
nerdì sale  pel  colle,  retrocede,  e poi  si  sofferma  a parlar  con  Vir- 
gilio. Nella  sera  di  quel  giorno  entrano  i due  Poeti  nell’  Inferno. 
Nella  sera  del  giorno  appresso,  cioè  del  sabato,  son  pervenuti 
nell’ ultimo  cerchio,  detto  la  Griiulocca.  A un’ora  e mezzo  del 
mattino  della  domenica  (giorno  di  Pasqua)  si  trovano  all’  ingresso 
della  gran  caverna,  che  mena  all’  altro  emisfero.  Tutto  il  giorno 
e la  notte  della  domenica  lo  impiegano  nel  fare  quel  sotterraneo 
viaggio.  Nel  lunedì,  un’  ora  e mezzo  innanzi  il  Tare  del  giorno, 
jiervengono  a rivedere  le  stelle  dalla  parte  opposta  all’Inferno, 
cioè  al  piede  della  montagna  del  Purgatorio.  Adunque  quattro 
notti  e tre  giorni  son  trascorsi  dall’  apertura  del  Poema  al  ter- 
mine della  prima  Cantica. 

Nel  percorrere  il  Purgatorio  Dante  impiega  quattro  giorni  o 

Suattro  notti;  cioè  il  giorno  e la  notte  del  lunedì,  del  martedì, 
el  mercoledì  e del  giovedì  dopo  Pasqua.  Il  primo  comincia  al 
principio  del  canto  li  : Già  era  U Sole  aW  orizzonte  giunto  ; il  se- 
condo al  canto  IX,  13:  Nell'ora  che  comincia  i tristi  lai,  quando 
i Poeti,  saliti  per  l’ Antipurgatorio,  trovansi  nella  valletta  de’  ne- 
gligenti; il  terzo  al  principio  del  canto  XIX:  Nell’ora  ehe  non 
2>uò  il  calar  diurno,  prima  che  i Poeti  si  partano  dal  girone  dei^li 
accidiosi;  il  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  canto  XXVll, 
uando  già  si  trovano  sulla  cima*  del  monte,  e quando  Virgilio 
ice  a Dante,  v.  133  : Vedi  U Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluee.  Sul  mez- 
zodì giungo  alla  fonte,  da  cui  Lete  ed  Eunoò  derivano  ; e il  ri- 
raaneute  di  questo  quarto  giorno  è duopo  supporlo  impiegato 
nella  sua  andata  e ritorno  dall’  Eunoè,  giacche  continuando  egli 
la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  interruzione,  dice  poi  nel 
canto  I,  V.  43,  del  Paradiso,  eh’  era  sorto  il  Sole  : Fatto  avea  di 
là  mane,  e di  qua  sera.  Adunque  sette  giorni  e otto  notti  son  tra- 
scorsi dall’  apertura  del  Poema  al  termine  della  Cantica  seconda. 

rilevasi  dal 
i novo  cieli 
sale  all’  em- 
pireo. E cosi  in  tutto  l’ aziono  del  Poema  dura  dieci  giorni. 


Il  giorno  di  venerdì  o quello  di  sabato  (siccome 
canto  XXVII,  v.  79-87)  gr  impiega  nel  trapassare 
mobili;  e nel  sriorno  di  domenica,  ottava  di  Pasqua, 


Pine  della  Divina  Commedia. 
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abbia 

I>F.  La  tua  paura;  che,  poder  ch'egli  abbia,  5 
7"  Poi  si  rÌTolse  a qatslT  enfiata  labbia, 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

14**  Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  65 
Poi  sì  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 
Ch'a88Ì8erTobe;ed  «bbe,e  par  ch'egli  abbia 
25°  £d  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia  17 
Maremma  non  cred’io,  cho  tanto  n'abbia, 
Infìu  dove  comincia  nostra  labbia. 

29°  Deirunghie  sovra  sè,  per  la  gran  rabbia  80 
Cosi  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 

0 d'altro  pesco,  che  più  larghe  l'abbia. 
Prn.Mìa  conoscenza  alla  cambiata  labbia,  47 
Beh  non  iutendero  all'asciutta  scabbia, 

Nè  a difetto  di  carne  ch'io  m'abbia; 

abbo 

Ivr.  Più  pienamonte;  ma  perch'io  non  l'abbo,  6 
82°  Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo. 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

abi 

^AB. Negletto  fa  nomato,  e Deci  e Fabi  47 
6''  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abile 

Par. Innanzi  che  alVovra  inconsumabile  125 
20'*  Chè  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

aoa 

Par.CHo,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca,  118 
to'*  L'oltracotata  schiatta,  che  s'indraca 
Ovver  la  borsa,  cora’  agnol  si  placa, 

27°  11  luogo  mio,  il  luogo  mio  cho  vac^  23 
Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

Ivr.  Oaggiono  avvolte,  poiché  l'ftlber  fiacca  ; 14 
7**  Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Che  '1  mal  delPuniverso  tutto  insacca. 

12°  F iu  sn  la  punta  della  rotta  lacca  11 

Che  fn  concetta  n<dla  falsa  vacca: 

Si  come  quei,  cui  l' ita  dentro  fiacca. 

PrTB.  Cho  ne  condusse  in  fianco  della  lacca.  71 
7®  Oro  ed  argento  fino  o cocco  e biacca. 
Fresco  smeraldo  ullorachò  si  fiacca, 

acce 

Inf.  Ma  vergogna  mi  fèr  lo  sne  minacce,  89 
17°  T'm'assettai  in  su  quelle  spallacce: 

Com'io  crédetti:  Fa' che  tu  m'abbracce. 

acci 

PtTR.  Già  mezza  aragna,  trist:v  in  sn  gli  stracci  44 
12°  O Koboam,  già  non  par  che  minacci 

Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  '1  cacci. 


accia 

Imf.  Come  quella  cho  tutto  '1  piano  abbraccia,  53 
12°  E tra  '1  piè  della  ripa  ed  ossa,  in  traccia 
Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

13°  Di  quel  che  credi  che  a me  soddisfaccia;  83 
Però  ricominciò:  Se  l'nom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
15°  E chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 
£ quegli:  0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Kitorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 
18°  À'quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,  77 
Dal  vecchio  ponte  gnardavam  la  traccia, 

£ che  la  ferza  similmente  caccia. 

22°  Ma  Barbariccia  il  chiose  con  le  braccia,  59 
Ed  al  Maestro  mio  volso  la  faccia: 

Saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia. 

23°  Con  simil  atto,  0 con  simile  faccia,  29 
S'egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Noi  foggirom  l'immaginata  caccia. 

24°  Come  '1  lapin,  che  non  sa  che  si  faccia;  11 
Voggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia: 

25°  Di  quel  soverchio  fe  naso  alla  faccia,  128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

31°  Oli  orribili  giganti  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcon  la  faccia, 

E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

32°  Eran  P ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  85 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

34°  Damezzoilpettonsciafuordellaghiaccia;  29 
Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia 
Ch'a  così  fatta  parto  si  confaccìa. 

Pub.  Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia,  122 
3°  Se  '1  pastor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

0°  Volgendo  a loro  6 qua  e là  la  faccia.  Il 
Quivi  era  l' Aretin,  che  dallo  braccia 
E l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9°  Trafùgò  lui  dormendo  in  le  sne  braccia,  33 
Cho  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'nom  che  spaventato,  agghiaccia. 
11°  Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  satisfaccia,  71 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 

Si  torso  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

13°  Passi  di  fuga;  e reggendo  la  caccia,  119 
Tanto,  ch'io  levai  'u  su  l'ardita  faccia, 
Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24°  Bnonagiunta  da  Lucca.  E quella  faccia  20 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  iu  le  sue  braccia: 

L' anguille  di  Bolseua  e la  vernaccia. 

accio 

Inp.  Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio.  116 
10°  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

£ '1  Cardinale,  0 degli  altri  mi  taccio* 

acco 

Ikf.  D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 
6°  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

(4 
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Inf.  Come  ìm  yedl,  alla  pioggia  mi  ftacco; 

28**  La  corata  parova,  e '1  tristo  sacco,  26 
Mentre  che  tutto  in  lui  vedor  m'attacco, 
Dicendo:  Or  vedi,  come  io  mi  dilacco; 

aoe 

In?,  e giugno  *1  tempo  cho  perdei  lo  face,  56 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Mi  ripingeva  là  dove  '1  8ol  tace. 

5”  Noi  pregheremmo  lui  por  la  tua  paco,  02 
Di  quel  ch'udire  e che  parlar  ti  piace, 
Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

10*^  Mi  Tolvi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 
La  gente,  cho  per  gli  sepolcri  giace, 

Tutti  i coperchi;  e nessun  guardia  face. 

11**  Por  sò  natura,  e por  la  sua  seguace,  110 
Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace: 

£ '1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giaco, 

13**  Conforti  la  memoria  mia,  cho  giace  77 


Un  poco  attese;  e poi:  Da  ch'oi  si  tace. 

Ma  parla,  e chiedi  a luì,  so  più  ti  piace. 

10*  Laggiù  per  quella  ripa,  cho  più  giaco,  35 
£d  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a io  piace: 
Dal  tuo  volere;  o sai  quol  cho  si  tace. 

21*  Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace  107 
£ se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 

Presso  è un  altro  scoglio  cho  via  face. 

Pun.  Ho  quei,  cho  lova  oquando  e cui  gli  placo,  05 
2°  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  paco. 

3**  Virgilio  incominciò,  per  quella  paco  74 
Ditene  dove  la  montagna  gioco, 

Cho  '1  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace. 
6*  Non  riconosco  alcun  ; ma  s' a voi  piace  59 
Voi  dite,  ed  io  '1  farò  per  qnella  pace. 

Di  mondo  in  mondo  corcar  mi  si  face. 

10*  Della  moli' anni  lagrìmata  pace,  35 

Dinanzi  asci  parova  si  verace. 

Che  non  setnbiava  imagiue  che  tace. 

15*  D'aprir  lo  cuore  alPacquo  della  pace,  131 
Non  dimandai:  Che  hai?  per  quel  che  foco 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

IS**  Ad  ogni  cosa  è mobile  cho  piace,  20 

Vostra  apprensiva  da  esser  voraco 
Hi  che  Panimo  ad  essa  volgor  face: 

21*  Dappiè  guardando  la  turba  che  giaco:  Il 

Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  paco. 

Kendè  lui  '1  conno,  eh' a ciò  si  confaco 
24*  £ giammai  non  si  videro  in  fornace  137 
Com'U  vidi  un,  che  dicea:  S'a  voi  placo 
Qninci  si  va  chi  vuole  andar  por  pace. 

28*  Per  sua  cagion  ciò,  ch'ammirar  ti  face;  89 
Lo  sommo  bene,  che  solo  a sè  piace, 

Diede  per  arra  a lui  d'eterna  paco. 

30*  Di  suo  dover,  corno  il  più  basso  face  5 
Fermo  si  affisso;  la  gonio  vorace 
Al  carro  volso  sò,  come  a sua  paco. 

P.^R.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace,  110 
2”  Dentro  dal  ciol  della  divina  pace 
L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

3**  Por  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace,  83 
In  la  sua  volontade  è nostra  pace: 

Ciò  ch'olla  cria,  o che  natura  face. 

0*  Con  cosini  poso  '1  mondo  in  tanta  paco,  80 
Ma  ciò,  cho  il  segno,  che  parlar  mi  face. 

Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace 
7*  Libero  è tutto,  perchè  non  soggiace  71 
Più  rè  conformo,  o però  più  lo  piace; 

Nella  più  somigliante  è più  vivace. 

IO*  L'anima  santa,  elio  *1  mondo  fallace  123 
Lo  corpo,  ond'cllu  fu  cacciata,  giace 


Par.B  da  osiglio  venne  a questa  paco. 

11*  Si  scalzò  primo,  o dietro  a tanta  paco  SO 
Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace! 

Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

15*  Disviluppate  dal  mondo  fallace,  146 

£ venni  dal  martirio  a questa  paco. 

24*  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  146 
Como  il  signor,  ch'ascolta  quel  che  1 piace, 
Per  la  novella,  tosto  ch'oi  si  tace; 

27*  0 vita  intera  d'amore  e di  pace!  8 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Incomincio  a farsi  più  vivace; 

29*  Seminarla  nel  mondo,  o quanto  pìacu  02 
Per  apparer  ciascun  s'ingegna  o face 
Da' predicanti,  e '1  Vangulio  si  tace, 

30*  L'alto  trionfo  del  regno  verace,  98 

Lume  è lassuso,  cho  visibil  face 
Cho  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

81*  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Iddio  vorace  107 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando,  guatò  di  quella  paco. 

33*  Per  lo  cui  caldo  nell' eterna  pace,  8 

Qni  se' a noi  meridiana  face 
So'  di  speranza  fontana  vivace. 

ad 

In?.  Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci,  14 

10*  Però  alla  dimanda,  cho  mi  faci 
Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

14*  Flogotouto  e Lete,  oliò  dell'un  taci,  L>] 
In  tutto  tue  question  certo  mi  piaci, 

Dovea  ben  solver  l'una  cho  tu  faci. 

19*  0 Simon  mago,  o miseri  sognaci,  1 

Debbon  essere  spose,  e voi  rapaci 
Puh. Con  viso,  che  tacendo  dicea:  Taci:  lOt 

21*  Chè  riso  e pianto  son  tanto  soguat  i 
Cho  men  seguon  voler  ne' più  ver:  ci- 


24*  Cho  gli  occhi  miei  si  fòro  a lui  seguaci,  101 
Parvenu  i rami  gravidi  e vivaci 
Per  esser  pnr  allora  volto  in  lucL 
Pah.  a privilegi  venduti  e mendaci;  53 

27*  In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! ^ 

aco 

In?,  e venne  serva  la  città  di  Baco.  50 

20*  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Sovra  Tirulli,  od  ha  nome  Bcnaco. 

25®  Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco,  23 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è Caco, 

Di  sangue  foce  spesso  volte  laco. 
PuB.Qnand'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco  SO 
5*  Corsi  al  palude;  e lo  cannucce  o il  braco 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

acquo 

In?.  Quando  colei,  cho  siede  sovra  Tacque,  107 
19*  Qnella,  che  con  le  sette  teste  nacque. 

Fin  che  virtndo  al  suo  marito  piacque. 

I 20*  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  137 
I Tro  volto  il  fo  girar  con  tutte  Tacque, 

I K la  prora  irò  in  giù,  com* altrui  piacque, 
Pt^B.Cho  inai  non  vide  navicar  suo  acquo  131 
I 1*  Quivi  mi  cinao,  8^  corno  altrui  piacque. 

I L'umile  pianta,  coiai  si  rinacque 
8*  Gindicc  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  53 
Nnllo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Appiè  del  monto  por  lo  lontan'acquo? 

15*  Ti  corcavamo.  E come  qui  si  tacque,  92 
Indi  m'apparve  un'altra  con  qnclTacquo 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
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ra 


Pttr.E  della  mctito  poggio,  o che  mal  nacque,  126 
IS**  Io  non  80  8*ei  più  disse,  o s' eì  si  tacque; 

Ma  questo  intesi  o ritener  mi  piacque. 
pAB.Frenoa  suoprodo.qneiruom  che  non  nacque,26 
7**  Ondo  r umana  specie  inferma  giacque 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 
H”  Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque  6 
Per  la  similitudine,  cho  nacque 
A cui  sì  cominciar,  dopo  lui  piacque: 

20®  Puord'ogniallrocompronder, cornei  piacque, 17 
Nè  prima,  quasi  torpunto,  si  giacque; 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acquo. 


acqui 

Pau.  Tre  yolte  cinse  me,  sì  com'io  tacqui,  152 
24®  lo  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 

aora  « 

PuE.OU  spigoli  di  quella  rogge  sacra,  134 
0®  Non  ruggio  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera 
Metello,  por  che  poi  rimase  macra. 

acri 

Inp.  e nessun  era  stato  a vincer  Acri,  89 

27®  Nè  sommo  uficio,  nè  ordini  sacri 
Che  soloa  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

acro 

PiTE.  0 tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro,  1 

31®  Che  pur  por  taglio  m'era  paruVacro), 

Par.  So  mai  continga  che  *1  poema  sacro,  1 


25®  Sì  che  m*  ha  fatto  per  moU'anni  inacro, 
ada 

Ivp.  In  Tera  perfezion  giammai  non  vada,  110 
6®  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

8*  E dissor:  Vien  tn  solo,  o qnei  son  vada,  89 
Sol  si  ritorni  por  la  follo  strada:  . 

Che  scorto  l'hai  por  sì  buia  contrada. 

12®  Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,  92 
Che  fio  dimostri  là,  dove  si  guada, 

Che  non  è spirto  che  por  P aer  vada 
15®  E poi  rigiungerò  la  mìa  masnada,  41 
Io  non  osava  scender  della  strada, 

Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

16®  Tutto  che  nudo  e dipelato  vada,  35 

Kopoto  fu  della  buona  Gnaldrada: 

Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

28®  Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada  38 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

31®  Sotto  '1  chinato,  quando  nn  nnvol  vada  137 
Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 
Ch'i'  avrei  voluto  gir  por  altra  strada. 

PuK.  Com'uom  cho  torna  alla  smarrita  strada, 119 
L®  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada: 

4®  E divorsi  omieperi;  ondo  la  strada,  71 
Vedrai  com'a  costui  convion  cho  vada 
So  r intelletto  tuo  bon  chiaro  bada. 

8®  Grida  i signori  o grida  la  contrada,  125 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Del  pregio  della  borsa  o della  spada. 

12®  Vedov'io  to,  segnata  in  su  la  strada  88 
O Saul,  corno  in  su  la  propria  spada 
Cho  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

16®  Duo  Soli  aver,  cho  l'una  e Taltra  strada  107 
L'un  Taltro  ha  spento,  cd  à giunt;i  la  spada 
Por  viva  forza  mal  convion  cno  vada; 
iff*  £ brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 
Quand'  io  senti',  come  cosa  cho  cada, 


Pur.  Qual  prender  suol  colui  eh' a morte  vada. 

22®  Un  alber  cho  trovammo  in  mozza  strada,  131 
E come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'io  perchè  persona  su  non  vada. 

30*  Valse  allo  guance  notte  di  rugiada,  53 
Dante,  perchè  Virgilio  so  ne  vada, 

Chò  pianger  ti  convien  por  altra  spada. 

Par.  Como  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,  83 

4®  Così  l' avri»  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

8®  Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada,  116 
Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 

29®  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,  123 
Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
Nè  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

ade 


Iivr.  L'altro  piangeva  sì,  cho  di  pictado  140 
5®  £ caddi,  come  corpo  morto  cado. 

11®  Biscazza,  e fonde  la  sua  Licultade,  44 
Puossi  far  forza  nella  Deltade, 

£ spregiando  natura  e sua  hontado: 

83*  Che  spesso  volto  l'anima  ci  cade  125 

£ perchè  tu  più  volentior  mi  rado 
Sappi,  cho  tosto  cho  l'anima  trade, 

Pub.  Per  le  scaleo,  cho  si  fero  ad  otade,  104 
12®  Così  s'allenta  la  ripa,  che  cado 

Ma  quinci  e quindi  l'alta  pietra  rado. 

18®  Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rado,  77 
E correa  contra  '1  del,  por  quello  strado, 
Tra'Sardi  e'Corsi  il  vedo  quando  cade; 

21®  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade;  47 
Nuvolo  spesse  non  paiou,  nè  rade, 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

25®  Blemoria,  intolligenzia  o volontodo,  83 
Senz' arrestarsi,  por  sè  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  lo  sue  strade. 

33®  Qual  Temi  e Sfinge,  men  ti  persuado,  47 
Ma  tosto  flou  li  fatti  lo  Naiado, 

Senza  danno  di  pecore  o di  biado. 

Par.  Principio  fu  del  mal  della  cittade,  C3 
16®  £ cieco  toro  più  avaccio  cade 

Più  e meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

adì 

Pur.  Le  imagini  dì  tante  umilitadi,  OS 

10®  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi, 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

12*  Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi;  02 
A questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 
Perchè  a poco  vento  così  cadi? 

Par.  Nel  some  suo,  da  questo  dignitadi,  80 
7*  Nè  ricovrar  potoasi)  so  tu  badi 

Senza  passar  por  un  di  questi  guadi: 

81®  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  47. 

Vedeva  visi  a carità  snodi, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

ado 

Inp.  Discende  mai  alcun  dol  primo  grado,  17 
9®  Questa  question  fec'io.  E quei:  Di  rado 
Faccia  alcuno  '1  cammin,  pel  quale  io  vado. 
Pub.  Cho  sodoà  lì,  gridando:  Su,  Currado,  63 


8“  Poi  vólto  a me:  Por  quel  singular  grado, 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  ha  guado, 
PAB«Como  tu  vedi  ornai,  dì  grado  in  grado,  123 
2®  Riguarda  bone  a me  sì  com'io  vado 
Sì  cho  poi  sappi  sol  toner  lo  guado. 

15*  Mia  donna  venne  a mo  di  Val  di  Pado,  137 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 

Tanto  por  bene  oprar  gli  venni  grado. 


ir 


EIMABIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA, 


aSie 

Pub.  Gngliolmo  AldobrandeBcMfu  mio  padre.  69 
11°  L'antico  sangne,  e l’opero  leggiadre 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

20°  Si  fòr  duo  figli  a riveder  la  madre,  95 
Quando  ì'  u^'  nomar  sà  stesso  il  padre 
Kime  d'amore  usar  dolci  e leggiadre: 

80°  Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Nè  quantunque  perdeo  l'antica  madre. 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

sdro 

Inr.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  1 

25°  Gridando;  Togli,  Dio,  che  a te  lo  squadro. 

sffl 

iNf.Perè,  so  tu  non  vuoi  do'uostri  graffi,  50 
21°  Poi  l'addentàr  con  più  di  cento  raffi: 

Si  che,  so  puoi,  na-  cosamente  accaffi. 

ags 

Pub.  Che  l'onestado  ad  ogni  atto  dismaga,  11 
8°  L’intento  rallegrò,  si  come  vaga. 

Che  inverso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga. 

21°  Sentiva  io  là,  ov'e'sentia  la  piaga  38 

0 anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 
E te  e me  col  tuo  parlare  appaga. 

27°  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  1C4 
Ell'è  de'snoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Lei  Io  vedere,  e me  l'ovrare  appaga. 


Pab.  Chè  la  verace  lucè  che  lo  appaga,  32 

5°  Ed  io  all'ombra,  cho  parea  più  vaga 

Qu.asi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
12“  A guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  14 

E fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Del  mondo  cho  giammai  più  non  s' allaga; 
23°  Ed  attenta,  rivolta  iuvér  la  plaga.  11 
Si  che  veggendola  io  sospesa  e vaga, 

Altro  vorria,  e sperando  s'appaga, 

31°  Scintillando  a lor  vista  si  gli  appaga,  29 
Se  i Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 


Botante  col  suo  figlio,  ond'ella  è vaga. 

ago 

Pm.  Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago,  26 
25°  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’ adage. 

Che  sia  or  sanator  delle  tuo  piage. 

Par.  Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritegna  l'image,  2 
13”  Quindici  stelle  che  in  diverse  piago 
Che  soverchia  dell'aere  ogui  compage: 

19^  Si,  fatta,  cho  lo  genti  li  malvage  17 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brago 
Usciva  solo  un  snon  di  quella  imago. 

aggi 

Pub.  Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'raggi,  26 
5°  E duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  condizion  fatene  sag^i. 

27°  Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi  65 
£ di  pochi  scaglion  levammo  i saggL 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  mioi  Saggi. 
PAB.Nelpropriolnme.echodagliocclriil  traggi,125 
5'  Ma  non  so  chi  tu  so',  nè  perchè  aggi. 

Che  si  vela  a'mortai  con  gli  altrui  raggi. 

6°  Si,  disviando,  pur  convien  cho  i raggi  116 
Ma  nel  commcusnrar  de' nostri  gaggi 
Perchè  non  li  vedem  minor  nè  maggi. 

14"  M'apparvero  splendor  dentro  a duo  raggi  95 
Como,  distìnta  da  minori  e maggi 
tìal.itsia  ji,  che  fa  dubbi-r  ben  saggi. 


Bggia 

Ivr.  Verranno  al  saugno,  o la  parto  selvaggia  C3 
6°  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
PuB.Ond'ei  si  gìttfir  tutti  in  su  la  piaggia,  59 
2°  La  turba,  che  rimase  li,  selvaggia 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

4°  Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 
Ed  egli  a me;  Nessun  tuo  passo  caggia;  ' 
Pin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

6°  Costei  ch'è  fatta  indomita  e selvaggia,  93 
Giusto  gindicio  dalle  stello  caggia 
Tal  che  il  tno  successor  temenza  n'  aggia  : 
Pab. Chè  l'ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia,  74 
7°  Di  tutte  queste  doti  s'avvantaggia 
Di  sua  nobilità  convien  che  caggia. 

' Bgglo 

Itrr.  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  89 

1°  A te  convien  tenore  altro  viaggio, 

50  vuoi  campar  d'esto  loco  solvaggio: 

10°  Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,  123 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

16°  Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio,  23 
Cosi,  rotando,  ciascnna  il  visaggio 
Faceva  a' piè  continuo  viaggio. 

27°  Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio  14 
Ma  poscia  ch’ebber  colto  lor  viaggio 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

31°  Chè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio,  80 
Facemmo  adunque  più  Inngo  viaggio 
Trovammo  l'altro,  assai  più  fiero  e maggio, 
PcE.Là  dove  i'son,  fo  io  questo  viaggio,  92 
2°  Ed  egli  a me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio. 
Più  volte  m'ha  negato  osto  passaggio; 

13°  E cuce  si,  com'a  sparvier  selvaggio  71 
A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Perch'io  mi  volsi  al  mia  Consiglia  saggio, 
16°  Ed  or  discerno  perchè  dal  rotaggia  131 
Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

Pab.  Cosi  accendo  amore;  e tanto  maggio,  29 
26°  Dunque  airesBenzìa,ov'è  tanto  avvantaggio. 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 

83°  E più  e più,  entrava  per  lo  raggio  53 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fn  maggio 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio. 

Bghe 

Int.  La  molta  gente  e le  diverse  piaghe  1 

29°  Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 

Pub.  Come  eon  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  £9 
15°  Com'io  voleva  dicor;  Tu  m'appaghe: 

51  che  tacer  mi  fèr  le  luci  vaghe. 

aghi 

Pub.  Per  veder  novitadi,  ond'ei  son  vaghi,  104 
10°  Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  cho  '1  debito  si  paghi. 

agi 

Pub.  La  casa  Traversara,  e gli  Anastagì;  107 
14°  Le  donno  e i cavalier,  gli  affanni  e gli  agi. 
Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi. 

agla 

Isr.  Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia,  107 
3”  Oaron  diiuonio,  con  occhi  di  bragia. 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia.  > 


RlMAniO  DELLA  1 

PrR.  ChÀ  la  ina  stanza  m!n  pianger  «llRagia,  140 
ly”  Nt'poto  ho  io  (li  là  eVa  nomo  Alagia, 
faccia  lei  per  esempio  malvagia; 

agio 

Tivr.La  via  è lunga,  e *\  cammino  è malvagio,  95 
S4**  Konera  camminata  di  palagio, 

Gh'avoa  mal  suolo,  o di  lume  disagio. 

aglia 

Inf.  Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia  62 
23**  Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia. 

Che  Federico  le  mettna  di  paglia. 

24**  Con  Tanimo  cho  vince  ogni  battaglia,  53 
Più  lunga  scala  convion  che  si  saglia: 

Se  tu  m'intendi,  or  fa'si  che  ti  vaglia. 

Pm.  Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia,  26 
15**  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t*  abbaglia 
hlesso  è,  che  vieno  ad  invitar  ch'nom  saglia. 
Par.  Cho  cieco  agnello,  e molte  volto  taglia  71 
16**  Se  tu  riguardi  Lnni  ed  Urbisaglia 
Direiro  ad  esso  Chiusi  e Siniguglia; 

agile 

Ikf.  Come  coltei  di  scardova  le  scaglie,  83 
29**  O tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 

£ che  fai  d'usse  talvolta  tanaglie; 

agli 

Pur.  Che  spera  in  Telamone,  o porderàgli  152 
1.3*'  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

Par. Mentrechà  detto  fu:  Perchè  t'abbagli  122 
25**  In*Terra  è tetra  il  mio  corpo,  e saràgli 
Con  Pcterno  proposito  s'agguagli. 

aglio 

Par.  Tolto  m'ayea  del  subito  abbarbaglio,  20 
26**  £ disse:  Certo  a più  angusto  vaglio 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a tal  bersaglio. 

agna 

fvp.  £ però  se  Caron  di  te  si  lagna,  128 

3'*  Finito  questo,  la  baia  campagna 
La  monto  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

9**  £ veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  110 
Sì  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Ch'ltalia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

20*  Appiè  dell*  Alpi,  che  sorran  Laroagna  G2 
Por  mille  fonti  o più,  credo  si  bagna, 
DeU'acqna,  cho  nel  detto  Iago  stagna. 

24**  Si  leva,  o guarda,  e vede  la  campagna  8 
Kitorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna. 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna. 

2C''  Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna  101 
L'un  lito  e l'altro  vidi  insin  la  Spagna, 

£ l'altre  che  quel  maro  intorno  bagna. 
Lèvati  quinci  e non  mi  dar  più  lagna;  95 
Allor  lo  presi  por  la  cuticagna, 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

33''  D'ognì  costume,  o pion  d'ogni  magagna,  152 
Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Pur.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 
3*  Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

15“  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna,  44 
Per  ch’egli  a mo:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perche  men  sen  piagna. 

18  Veniva  tetta  quella  turba  magna;  93 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

Punse  MarsUia,  e poi  corso  in  Ispagua. 


IVINA  COMMEDIA.  V 

23“  Salendo  e rigirando  la  montagna  125 

Pur.  Tanto  dice  dì  farmi  sua  comp  igna, 

Quivi  convion,  che  senza  lui  rimagna. 

Par.  Caugerà  l'acqna  cho  Vicenza  bugna,  47 

9“  £ dove  Sile  e Cagnan  s'accompagna 
Che  già  por  Ini  carpir  si  fa  la  ragna. 

agno 

Pur.  De'tnoi  gentili,  e cura  lor  magagno,  1 10 

6**  Vieni  a veder  la  tna  Roma,  cho  piagne, 
Cesare  mio,  perché  non  m' accompagni  ? 

12“  Sovr  a* sepolti  le  tombe  terragno  17 

Onde  lì  molte  volto  se  no  piagne 
Che  solo  a* pii  dà  dolio  calcagno; 

19“  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  59 
Bastiti;  e batti  a terra  le  calcagne; 

Lo  rogo  eterno  con  lo  rote  magne. 

30“  Che  m'intenda  colui,  che  di  la  piagno,  107 
Non  pur  por  ovra  delle  ruote  magno. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagno; 


agni 

Nr.Mi  fnr  mostrati  gli  spìriti  magni,  119 
4®  l'vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni, 

16*  Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compagni,  71 
La  gente  nuova,  o ì subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ton  piagni. 

25*  Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni,  149 
L'altro  ora  qnul,  che  tu,  Oaville,  piagni. 
Pub.  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  123 
24“  Sì,  accostati  all'un  de' duo  vivagni, 

Sepiìte  già  da  miseri  guadagni. 

Par.  C'ha  disviato  le  pecore  e gli  agni,  131 
9"  Per  questo  l'Evangelio  e i Dottor  magni 
Si  stadia  sì,  che  appare  a' lor  vivagni. 

agno 

IsF.  Panno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno,  119 
14“  Ed  io  a lui:  Se  ‘1  prcscute  rigagno 

Perchè  ci  appar  puro  a questo  vivagno? 

22“  Così  volso  gli  artìgli  al  suo  compagno,  137 
Ma  l'aHro  fu  bene  sparvior  grifagno 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

23*  A volger  ruota  di  malia  terragno,  47 
Come‘1  Maestro  mio  pur  quel  vivagno, 

Come  suo  tiglio,  e non  come  compagno. 

ago 

Ikf.  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  50 
8*  £d  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  che  noi  nscissimo  del  Iago. 

20“  Ch'avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago  110 
Vedi  le  tristo  che  làsciaron  l'ago. 

Fecer  malie  con  erbo  e con  imago. 

Pur.  Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago:  20 
19“  Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Rado  son  parto;  sì  tutto  l'appago. 

82®  Tr'ambole  ruote;  o vidi  uscirne  un  drago, 131 
E,  come  vespa  cho  ritraggo  l'ago, 

Trasse  del  fondo,  e gisson  vago  vago. 

agra 

I?^F.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra;  143 
24®  Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra. 

agro 

Pur.  E cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 
25“  So  t' ammontassi  corno  3Ioloàgro 
Non  fora,  disse,  a te  questo  si  agro: 
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ai 

I.Nr.  M.1  per  trattar  del  ben  eh'  i*  vi  trovai, 

1“  l' non  Bo  bon  ridir  com’  io  v’  entrai; 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

2°  Dinanzi  a quella  Aera  ti  levai, 

Dnnquo  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 

3*  Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,, 

Qnivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  gnai 
Por  eh'  io  al  cominciar  no  lagrima!. 

4°  Dritto  levato,  e fiso  riguardai 

Vero  è,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai. 

5'  Knlla  speranza  gli  conforta  mai, 

E come  i grn  van  cantando  ter  lai. 

Cosi  vid’  io  venir  traendo  gnai, 

6*  Hi  disse,  riconoscimi,  se  sai; 

Ed  io  a lei:  L'angoscia  che  tn  hai 
Si,  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai. 

BT  Provi,  se  sa  ; chè  tu  qui  rimarrai. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  disconfortai. 

Ch’io  non  credetti  ritornarci  mai. 

10”  D’nna  dell’archo:  però  m'accostai. 

Ed  ci  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

13*  Però  riguarda  bene,  o si  vedrai  20| 

Io  sentia  d' ogni  parte  tragger  guai. 
Perch'io  tutto  smarrito  m’arrestai. 

IC*  Parole,  per  le  qnali  io  mi  pensai,  56 

Di  vostra  terra  sono  ; e sempre  mai 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

17°  Ad  altro  forte,  tosto  ch’io  montai,  95 
E disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tn  hai. 

27’  Senza  indugio  a parlare  incominciai:  35 

Itomagna  tna  non  è,  o non  fu  mai. 

Ma  paleso  nessuna  or  ven  lasciai. 

29°  Ho  per  alchimia  che  nel  mondo  nani,  119| 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fa  giammai 
Certo  non  la  francesca  si  d' assai. 

30*  Traggo  cagion  del  luogo  ov'io  peccai,  7l| 
Ivi  è Komona,  là  dov'io  falsai 
Perch’io  ’l  corpo  suso  arso  lasciai. 

83°  All’orribile  torre;  ond'io  guardai  47 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai  : 

Disse:  Tn  guardi  si,  padre:  cho  hai? 

31°  Ha  la  notte  risorge  ; ed  oramai  G8{ 

Com'  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

£,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 
l't’B.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sorgo  ornai,  107 
1'  Cosi  sparì.  Ed  io  su  mi  levai 

Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

2°  Allor  conobbi  chi  era,  e pregai  86 

Kisposemi:  Così,  com’ io  t'amai 
Però  m'arresto;  ma  tn  porche  vai? 

4°  E la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

Com'io  rimango  sol,  so  non  ristai. 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai:  53 

Prima  che  siam  lassù  tornar  vedrai 
Sì  che  i suoi  raggi  tn  romper  non  fai. 

Mi  volsi  intorno,  o stretto  m’accostai  41 
Sordello  allor:  Ora  avvalliamo  ornai 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Vinto  dal  sonno,  in  sn  l'orba  inchinai  11 
EeU'ora  cho  comincia  i tristi  lai 
Forse  a memoria  do'snoi  primi  guai; 

0 Padre  nostro,  cho  no'cioli  stai,  I 

Cli'ai  primi  eifotti  di  lassù  tn  hai. 

Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  cicl  tcn  vai,  11 
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Pub.  Onde  vieni,  e chi  su';  chè  tn  ne  fai 
Quanto  vuol  cosa,  cho  non  fu  più  mai 
Del  mondo  seppi;  0 quel  valore  amai  47 
Per  montar  su,  dirittamente  vai. 

Cho  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Volgi  la  monte  a me,  e prenderai  89 

Mè  Creator  nè  creatura  mai, 

0 naturale,  o d'animo;  e tu  '1  sai. 

£ tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai,  143 

E ’l  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

Ch'ai  sommo  do' tre  gradi  ch'or  parlai. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai; 
Cecilio,  Plauto  o Varrò,  se  lo  sai; 

Costoro,  e Persio  ed  io  ed  altri  assai. 

Che  le  Unse  lattar  più  eh’  altri  mai. 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

Chè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  cho  mai 
E,  senza  udire  e dir,  pensoso  andai 
Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressau 
Sotto  l’ ombra  perpetua,  cho  mai 
Co' piè  ristetti  o con  gli  occhi  passai 
La  gran  variazion  de' freschi  mai: 
Disegnerei  com'io  m'addormentai; 

Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

■Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi,  cho  fai  ? 
Pab.  La  vista  più  lontana,  lì  vedrai  lU-1 

2*  Or,  come  a' colpi  degli  caldi  rai 
E dal  colore  e dal  freddo  priinai; 

3°  Di  ragionar,  drizzaimi,  o cominciai,  35 
0 bon  creato  spirito,  cho  a' rai 
Cho,  non  gustata,  non  s'intende  mai, 

16°  Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  2 

Hirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 

Dico  nel  cielo,  io  me  no  gloriai. 

18°  Vocali  e consonanti;  ed  io  notai  89 

Diligile  juetitiam,  prima! 

Qui  Judicalit  lerram,  fur  sezzaL 
22°  Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai. 

Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

26°  E quasi  stupefatto  dimandai  80 

E la  mia  Donna:  Dentro  da  qne'rai 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

31*  Dal  sommo  grado,  tn  la  rivedrai  63 

Senza  risponder  gli  occhi  sn  levai, 
Eiflottendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

aia 

Iivr.  Sì  della  mente  in  la  vita  primaia,  41 
7°  Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia. 

Ore  colpa  contraria  li  dispaia. 

21°  Fanno  attuffaro  in  mezzo  la  caldaia  56 
Lo  buonUaestro:  Acciocché  non  si  paia 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'haia; 
30°  Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia  50 
La  gravo  idropisia,  cho  sì  dispaia 
Cho  '1  viso  non  rispondo  alla  ventraia. 

Pub.  Dintorno  il  poggio,  coma  la  primaia,  5 
13°  Ombra  non  v'è,  nè  segno  cho  si  paia; 

Col  livido  color  della  petraia. 

16°  Se  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia;  140 
Vedi  l'albòr  cho  per  lo  fùmmo  raia, 
(L'Angelo  è ivi)  prima  ch'egli  paia. 

23°  Ha  vasai  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 
Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

Par.  Da  quel  ch'è  primo,  così  come  raia  56 
15°  E però  ch'io  mi  sia,  o perch'io  paia 
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Par.  Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  ] 
17“  Nè  ferma  fedo  por  esempio  c'haia  140 
Nò  pur  altro  argomento  che  non  paia. 

2G**  Si,  cbo  l'afTotto  convicn  che  si  paia  98 
E shnilmeute  Tanima  primaia 
Quant'ella  a compiacermi  venia  gaia. 

20^  Per  Daniel, 'Vedrai  che  in  sue  migliaia  134 
La  prima  luce,  cbo  tutta  la  raia, 

Quanti  sou  gli  splendori  a cbo  s'appaia. 


aio 

Iwr.  Così  discesi  del  cerchio  primaio  1 

5“  £ tanto  più  dolor,  cbo  pugne  a guaio. 

Puh.  Kicominciò  '1  cortese  portinaio  : 92 

9^  Là  no  Yonimmu;  e lo  s&iglion^rimaio 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso,  quale  i'  palo. 
Pau.  Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio  101 
1C“  Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

£ Galli,  0 quei  cb'arrossan  per  le  staio. 

ala 

Prn.  Dove  l'acqua  di  Tevoro  s'insala,  101 

2“  A quella  foco  ha  egli  or  dritta  l’ala; 

Qual  verso  d'Acberonto  non  sì  cala. 

3“  La  più  ruinata  via  ò una  scala,  50 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Bi  cbo  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

1 P*  Tosto,  SI  cbo  possiate  muover  l'ala,  38 
Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 
Quel  no  insegnato  cbo  men  erto  cala: 

13**  Noi  eravamo  al  sommo  dcdla  scala,  1 

Lo  monte,  che  salendo,  altrui  dismala. 

17^  Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala:  05 

Boutiimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 
Pact^ct,  che  son  senz'ira  mata.  • 

25”  Duo  innanzi  altro,  prondendo  la  scala  8 
£ quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala 
D’abbandonar  lo  nido,  o giù  la  cala; 

Pah.  Cbo  ti  conduce  su  )>er  quella  scala,  8C 
lU’  Qual  ti  negasse'!  vin  della  sua  fiala  I 


Se  non  com'acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala. 
22“  Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala,  101 
Nò  mai  qu.aggiù,  dove  si  monta  e cala, 

Cb'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

Puh.  Veggiono  in  oriento,  innanzi  l’alba,  6 
19'^  Iili  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Con  lo  man  monche,  o di  coloro  scialba. 

alca 

PcK. Lungo  di  sè,  di  notte  furia  o calca,  92 
18"  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Cui  buon  velerò  o giusto  amor  cavalca. 

alchi 

Pur.  Lo  cavalicr  di  schiera  elio  cavalchi,  05 
24”  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valcbi; 

Cbo  fur  del  moudo  sì  gran  maliscalchi. 

alda 

Pim.  Comprender  dell'amor  cli'a  to  mi  scalda,  134 
21“  Trattando  P ombre  corno  cosa  salda. 

aldo 

IsF.Piovcan  di  fuoco  dilatato  faldo,  29 

1 1“  Quali  Alessandro,  ìu  quello  partì  caldo 
Fiainnio  cadere  iiifmo  a terra  saldo; 

aldi 

Inf.  £ i mcnUncoU  sou  più,  c moQ  calIL  131 


I 9”  Passammo  tra  i martiri  o gli  alti  spaldi. 
Pub.  Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi,  116 
31“  ìlillu  dìsirì  più  cbo  fiamma  caldi 
Cuo  pur  sovra  ’l  grifouo  stavau  saldi. 

aldo 

Inf.  Che  m'avea  generato  d’un  ribaldo  5i) 
22®  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 

DI  cbo  rendo  ragiono  in  questo  caldo. 

Pajì.  Del  collo  eletto  dal  beato  Ubaldo,  44 

li®  Ondo  Perugia  sento  freddo  o caldo 
Per  greve  giogo  Nocera  cuu  Gualdo. 

22”  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo  47 

Qui  è Maccario,  qui  è Uoma.iIdo; 

Formaro  i piedi,  o tenuero  '1  cuor  saldo. 

ale 

Ixr.  Corruttibile  ancora,  ad  immortalo  11 

2”  Poro,  se  P avversario  d'ogoi  malo 

Ch'uscir  doTea  di  lui,  e '1  cbi,  c'I  quale; 

2®  C'hauno  potenza  di  faro  altrui  malo:  89 

Io  son. fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

Nè  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assalo. 

4®  DIogoncs,  Anassagora  e Tale,  137 

£ vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Tullio,  0 Livio,  e Seneca  inorale: 

11”  Ingiuria  ò il  fino,  evi  ogni  fin  colalo  23 


Ma  perchè  frodo  è duli'uom  proprio  malo, 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

12”  C'ha  ricevuto  lo  colpo  mortalo,  23 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale: 

Mentre  ch'è  in  furia,  è buon  che  tu  ti  calo. 

17®  Già  sulla  groppa  del  fioro  animale,  80 
Ornai  si  scendo  per  sì  fatto  scalo: 

Sì  cbo  la  coda  tiun  possa  far  male. 

34®  Ed  aggrappossi  al  pel,  com'uom  che  sale,  80 
Aulenti  beu:  chè  per  siffatte  scalo, 
Convionsi  dipartir  da  tanto  malo. 

Pub.  Quanto  avemo  ud  andar:  che  il  poggio  saloCC 

4®  £d  egli  a me:  Questa  montagna  o tale, 

£ qmiuto  più  va  su,  o nion  la  malo. 

9®  Posto  iu  figura  del  freddo  animale,  5 

£ la  notte  do'passi,  con  che  salo, 

£ ’i  torzo  già  chinava  in  ginso  Palo; 

10’  A'pìò  dell'alta  ripa,  che  pur  sale,  2C 

E quanto  l'occhio  mio  potea  trai  d'ala 
Questa  cornice  mi  parca  cotale, 


12®  Bianco  vestita,  e nella  faccia  qnalo  8,> 
Le  braccia  aperse,  od  indi  aperse  l'ale: 

£d  agevolomento  ornai  si  salo. 

20®  La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  qualo  59 
Mentre  cbo  la  gran  doto  provenzale 
Poco  valoa,  ma  pur  non  facea  malo. 

22®  Noi  limbo  delPiuforno  Giovenale,  14 

Mia  benvoglienza  inverso  to  fu  qnalo 
Sì  ch'or  mi  parran  corto  questo  scalo. 

29®  Un  carro  in  su  duo  roto  trionfale,  107 
F.d  osso  tendea  su  Puna  o raUr’alo 
Sì  eira  nulla,  fendendo,  facea  male. 

31®  Per  la  mia  morto,  qual  cosa  mortalo  53 
Ben  ti  dovevi,  per  Io  primo  strato 
Dirotr'  a ino  che  non  era  più  tale. 


Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale  1 1 
2°  Jlcttor  potute  ben  per  l’alto  salo 
Dinanzi  all'acqua  cbo  ritorna  eguale. 

17®  Più  caramente;  o questo  ò quello  strale  56 
Tu  proverai  sì  corno  sa  di  salo 
Lo  scenderò  o’I  salir  pur  P altrui  scalo. 

21®  Mi  comiuciò,  tu  ti  faresti  qualo  5 

Che  la  bellezza  mia,  che  por  lo  scalo 
(Com'hai  veduto)  quanto  piu  sisalci 
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Inr.Eran  dannali  i paccator  carnali, 

6®  E come  gli  storuoi  ne  portan  Tali, 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali.  ^ 

7“  Filoso  al  capo,  e papi  0 cardinali. 

Ed  io;  Maestro,  tra  questi  cotali 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

17”  liO  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali 
Cornei  falcon  eh' è stato  Msai  sull' ali. 

Fa  diro  al  falconiere;  Oìmè,  tu  cali; 

22*  Agli  altri,  disse  a lui;  Se  tu  ti  cali, 

Ma  hatterì»  sovra  la  pece  l’ali; 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali: 

23"  Por  conservar  sua  pace;  e fummo  tali, 

Io  cominciai;  0 frati,  i vostri  mali.... 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

26"  Che  por  maro  e per  terra  batti  Pali, 

Tra  gli  ladro»  trovai  cinque  colali 
E tu  in  grande  onoranza  no  sali 
29"  Cho  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 

Qual  dolor  fora,  so  degli  spedali 
E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 

34*  La  sinistra»  veder  ora  tal, quali  ^ 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali, 

'Vele  di  mar  non  vid' io  mai  cotali. 

rijB.  Mentre  che  i primi  bianchi  npparser  ali:  .6 
2"  Gridò:  Fa'  fa'  cho  lo  ginocchia  cali  ; 

Orna*  vedrai  di  si  fatti  ufìciali. 

8*  Como  moBsor  gli  astor  celestiali. 

Sentendo  fender  l'aere  allo  verdi  ali. 

Suso  allo  poste  rivolando  eguali. 

22*  Dell'oro, l'appetito  de'mortali? 

Allor  m'accorsi,  cho  troppo  aprir  Pali 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

27"  Cercando  va  la  cura  de'mortali, 

"Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Cho  fossor  di  piacere  a questo  eguali. 

29*  Vennero  appresso  lor  quattro^  animali. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

Pab.  E' opinion,  mi  disse,  de'mortali, 

2"  Certo  non  ti  dovrion  pugner  li  stpli 
Vedi  cho  la  ragione  ha  corto  Pali. 

6°  Da  Santa  Chiosa,  sotto  alle  suo  ali 

Ornai  puoi  giudicar  di  quo'cotali, 

Che  son  cagiou  di  tutti  i vostri  mali. 

9”  Son  derelitti;  o solo  ai  Decretali 

A questo  intendo  '1  papa  o i cardinali; 

Là,  dove  Gabriello  aperse  Pali. 

11*  0 insensata  cura  de'mortali,  ^ 

Quei,  che  ti  fanno  in  bas.so  batter  Palli 
1.5"  Col  caldo  0 con  la  luco,  èn  s'i  ignali. 

Ma  voglia  ed  argomento  no'mortali, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

19”  La  benedetta  immagine,  cho  P ali 
Roteando  cantava,  o dicea:  Quali 
Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

33°  Di  caritado;  e ginso,  intra  i mortali. 
Donna,  so'  tanto  grande,  o tanto  vali. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz’ali. 


iPuB.  E la  speranza  di  costor  non  falla. 

6”  Chè  cima  di  giudicio  non  s' avvalla. 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’nstalla: 

9"  Pria  con  la  bianca,  e poscia  con  la  gialla  119 
Quandunque  Puna  d'oste  chiavi  falla, 
Diss’egli  a noi,  non  s'apre  questa  calla. 
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10"  Nati  a formar  l’angelica  farfalla. 

Di  cho  l'animo  vostro  in  alto  galla, 

S'i  corno  verme,  in  cui  formazion  falla? 

13”  E l'un  sofforia  l’altro  con  la  spalla. 

Cosi  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla, 

E l'uno  '1  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Pab.  Pnote  bene  esser  tal,  che  non  si  fall,» 

Ma  non  trspmuti  carco  alla  sua  spalla 
E della  chiave  bianca  e dell»  gialla. 

aUe 

In».  Là  ove  terminava  quella  vallo 
1"  Guardai  in  alto,  0 vidi  lo  sue  spallo 
Cho  mona  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

10*  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  lo  spalle. 

15»  Rispos’io  lui,  mi  smarrì' in  una  vallo. 

Pur  ier  mattina  lo  volsi  le  spalle: 

E riducémi  a ca  per  questo  calle. 

18*  E questo  basti  della  prima  vallo 
Già  eravain  là  'vo  lo  stretto  callo 
E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spallo. 

20°  E non  restò  di  ruinaro  a vallo 

Mira,  c'ha  fatto  petto  dello  spallo: 

Dirietro  guarda,  o fa  ritroso  calle. 

25*  Si  fogge  sufolando  por  1»  vallo. 

Poscia  gli  volse  lo  novello  spallo,  ^ 
Com'ho-fatt'io,  carpon  per  questo  calle, 

29*  Ch'ora  a veder  par  quella  oscura  vallo 

Qual  sovra  il  ventre,  o qual  sovra  lo  spallo 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

31”  E venimmo  ad  Anteo,  cho  ben  cinqn  allo,  11 J 
0 tu,  cho  nell»  fortunata  vallo. 

Quando  Annibài  co'suoi  diodo  le  spalle, 
Poe.  Disse  Sordollo,  a guardia  della  valle, 

8**  Ond'io  elio  non  sapeva  per  qual  callo, 

Tutto  gelato  allo  fidate  spallo. 

14*  Gli  abitator  della  misera  vallo. 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  gallo 
I Dirizza  prima  il  suo  povero  callo. 

Pab.  Lo  pano  altrui,  o com'è  duro  calle 
17"  E quel  che  più  ti  graverà  lo  spallo 
Con  1»  qual  tu  cadrai  in  questa  vallo; 
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Ibf.  Dissor:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

21"  Non  altrimenti  i cuochi  a'ior  vassalli 
I La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 
;PoB.  A terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 

93'  28"  "V oleosi  in  su’ vermigli  od  in  su' gialli 

Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli  : 
Pab.  Ch’io  accusai  di  sopr.a,  o de]  lor  falli, 

6"  L'uno  al  pubblico  segno  i g.'g'i.g'»".* 

Si  eh'  è forte  a veder  qual  più  si  fallu 
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alia 

Pab.  Dell’  alto  Arrigo,  eh'  a dri  zzare  Italia 
30"  La  cieca  cupidigia,  cho  v'ammalia, 

Cho  muor  di  fame  o caccia  via  la  balia; 

alla 

Ivr.  Sovrosso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
84"  La  destra  mi  parca  tra  bianca  o gialla; 
Yongon  di  là,  ove  '1  Nilo  s' avvalla. 
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IXF.  Disse  Sinone;  o son  qui  per  un  fallo, 

137  30"  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E sioti  reo,  cho  tutto  '1  mondo  sullo. 

33”  E,  s'i  corno  visìoro  di  cristallo. 

Ed  avvegna  cho,  si  corno  d' un  callo, 

1 Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

41  Pab.  S'iche,so  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo,  lui 
25"  E corno  surge  o va  ed  entra  in  hallo 
Alla  novizia,  non  por  .alcun  fallo; 
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29''  TTscìto  ad  esser  elio  non  avea  fallo,  23 
K coioe  in  retro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Air  esser  tutto  non  è intervallo; 

alma 

Par.  Che'l  vostro  mondo  face,  pr!ach'altr'aimall9 
9“  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

Ch'eì  s'ac^nistb  con  Tnoa  e l'altra  palma: 
32®  Quanta  esser  puotein  angelo  ed  in  alma,  110 
Perch'egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

alme 

Ppr.L’ udirò,  ed  a mirare  una  dell’ alme  8 

8“  Ella  giunse  e levò  ambo  lo  palmo. 

Como  dicesse  a Dio:  D altro  non  calme. 

almi 

Ivp.Perocch'io  no  vedea  trenta  gran  palmi  65 
31®  Raphul  mai  amèchzabì  almi, 

Cni  non  si  convìen  piu  dolci  salmi. 

Par.  Fisiche  e znetaiisich<\  ma  dàlml  34 

24®  Per  Moisè,  per  profeti,  e per  salmi. 

Poiché  l'ardente  Spirto  ri  foce  almi. 

alo 

Par.Kod  y'era  giunto  ancor  Sardanapàlo  107 
15®  Non  era  Tinto  ancora  Montomalo 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

alpe 

Pera.  Hicordiii,  lettor,  so  mai  nell'alpe  1 

17**  Non  altrimenti,  che  per  pollo  talpe; 

alse 

Ivp. Lassando '1  viso;  ma  poco  gli  valso:  47 

18®  So  le  fazion  che  porti  non  son  falso, 

Ha  chi  ti  mena  as'i  pungenti  salse? 

Pi  a.  Immagini  di  ben  seguendo  falso,  131 

30"'  Nò  Vimpetrare  spirazion  mi  valse. 

Lo  rivocai;  sì  poco  alai  no  calse. 

alta 

Par.  Tal  signoreggia  e va  con  la  testa  alta,  60 
9*  Piangerà  Feltro  ancora  la  did'alta 
Sì,  cho  per  siinil  non  s'ontrò  in  Multa. 

alto 

Tvr.  Tn  Ino^  aperto  luminoso  ed  alto,  116 
4®  Colà  diritto,  sopra ’l  verde  smnlto. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m* esalto. 

9*  Batioansi  a palmo;  e gridavan  sì  alto,  60 
Venga  Medusa,  o sì  il  fan^m  di  smalto: 

Mal  non  vengiammo  in  Tosco  P assalto. 

PrR.  Quando  chiamò,  por  tutto  quoirassalto  110 
8®  Se  la  lucerna,  cl^e  ti  mena  in  alto, 

Quant'ò  mestiere  insino  al  sommo  smalto. 
Par. Italica,  che  siedo  intra  Rialto  26 

9®  Si  leva  un  colle,  e non  surge  molt'alto, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

Prn.  Mentre  che  sì  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro,  1 
20®  Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

alvo 

Pur.  Sovr'csso  Gerion  ti  guidai  salvo,  23 

27®  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all' alvo 
Non  tì  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 


all! 

Far.  Dello  Spirito  santo,  magri  e scalzi,  129 
21*  Or  voglion  qninci  o quindi  chi  rincalzi 
(Tanto  son  gravi),  o chi  diriotro  gli  alzi. 

also 

IsF.  Con  questo  vivo  già  dì  balzo  in  balzo,  95 
29®  Allor  si  rnppo  lo  comnn  rincalzo; 

Con  altri,  che  Tudìron  di  rirtibalzo. 

PcB.  Videmi  ’l  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  Gl 
9®  Lettor,  tu  vedi  ben  cora'io  ìnn.alzo 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

ama 

lyp.E  lettorati  grandi  e di  gran  fama,  107 
15®  Prìscian  son  va  con  qnella  turba  grama, 
S'avessi  avuto  dì  tal  tigna  brama, 

20®  Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama  77 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

E suol  di  state  talora  esser  grnma. 

31®  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  125 
Ancor  ti  può  noi  mondo  render  fama; 

50  innanzi  tempo  grazia  a sé  noi  chiama. 
32"  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama.  92 

Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Chè  mal  B.ai  lusingar  per  questa  lama. 
PrR.Vedova,  sola,  e dì  o notte  chiama:  113 

6*  Vieni  a vederla  gente  quanto  s’nma; 

A vergognar  ti  vien  della  tna  fama. 

15®  Più  v'è  da  bene  amare,  e più  vi  s'ama;  74 
E so  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Ti  tórrà  questa  o ciascun'altra  brama. 

17*  Spera  eccellenza;  e sol  por  questo  brama  116 
È chi  podere,  grazia,  onoro,  e fama 
Ondo  s'attrista  sì,  che  ’l  contraro  ama; 

23  Sì  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  cho  sì  gli  affama, 

Di  loT  magrezza  o di  lor  trista  squama; 

Par.  Di  quel  Maestro,  cho  dentro  a sè  l'ama  II 
10”  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  satisfar  al  mondo  che  gli  chiama: 

17*  L' anima  santa  di  metter  la  trama  101 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Che  vedo,  e vuol  dirittamente,  od  ama: 

, ambe 

lifP.D'  un  peccatoT  li  piedi,  e delle  gambe  23 
19®  Le  pianto  orano  a tatti  acceso  ìntrambe; 

Che  spezzate  averian  ritorto  o strambe. 

ame 

IiVF.  Con  la  test'alta,  e con  rabbiosa  fame,  ^ 47 
1®  Ed  una  lupa,  che  di  tutto  brame 
E molte  genti  fe  già  viver  grame. 

16®  CIjo  l'tina  parte  e l'altra  a\Tanno  famo  71 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
S' alcuna  surgo  ancor  nel  lor  letame, 

27®  Sì  che,  con  tutto  eh*  o' fosso  di  ramo,  It 
Così,  per  non  aver  via  nè  forame 

51  convcrtivan  lo  parole  gramo. 

33®  La  qual  por  me  ha  ’l  tìtol  della  fame,  2^ 
M'avca  mostrato  per  lo  suo  forame 
Cho  del  futuro  mi  squarciò  'I  velame. 

Pur.  Qnand'ìo  intesi  là  dove  tu  chiame,  SI 
22®  A cho  non  reggi  tu,  o sacra  famo 
Voltando  sontiroi  le  giostre  grame. 

Paju  D'un  modo,  prima  si  morrìa  di  famo,  2 
4®  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  bramo 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  damo. 

19®  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame,  23 
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Bon  so  io  cho,  so  in  ciclo  altro  reame  I 

11  vostro  ron  l'apprende  con  velame.  | 

32*  Ma  io  ti  Sf  Ivoro  ‘1  forte  legarne,  60 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
be  non  corno  tristizia,  o sete,  o fame; 

ami 

Tun.  Jacomo  e Foilcrigo  Iranno  i reami:  119 

7“  Rado  volle  risurgo  por  li  rami 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

8®  Di’  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami  71 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 

Le  quai  convìcn  cho  misera  ancor  brami. 

13*  Rispose,  che  gran  segno  è cho  Dìo  t'ami;  146 
E chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Ch'a'iiiiei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

27®  E ’l  sonno  mio  con  esso;  ond'ìo  lova'mi,  113 
Quel  dolco  pomo,  cho  per  tanti  rami 
Oggi  porrà  in  paco  lo  ino  fami: 

20*  Ci  si  fo  l'aer,  sotto  i verdi  rami;  35 

0 sagrosanto  Vergini,  se  fami, 

Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  no  chiami. 
Par.  K quel  ch’cr'entro  al  Sol,  dov'io  entra'mi,  41 
lU®  Perch'io  Pingogno  c l'arto  e l'uso  chiami, 
3Ia  creder  puossi,  o di  veder  si  brami. 

10®  Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami,  137 
Indi,  come  orologio,  cho  ne  chiami 
A mattinar  lo  sposo  perché  l’ami, 

anima 

Pub.  Che  mi  scaldar,  della  divina  flamma,  95 
21®  DeU'Encida  dico;  la  qual  mamma 

Sonz’essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

30®  Col  qnalo  il  fantoUn  corro  alla  mamma,  44 
Per  dicero  a Virgilio:  Men  dio  dramma 
Conosco  i sogni  dell’ antica  fiamma. 

Par.  Di  seguitar  la  coronata  fiamma,  119 

23®  K come  fantolin,  che  invér  la  mamma 
Per  l'animo  che  iufln  di  fuor  s' infiamma; 

31®  Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  125 
Cosi  quella  pacìfica  orifiamma 
Per  ignal  modo  allentava  la  fiamma. 

amme 

Pab.E  l’uno  e l’altro  coro  a dicer:  Ammo,  62 
14®  Forse  non  pur  per  lor,  ma  por  li/mammo, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fipmmo. 


I Che  misuratamonto  in  coro  avvampa. 

|Pab.  Da  Boatrice,  o dalla  santa  lampa  5 

17®  Per  cho  mìa  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Sognata  bene  dell'  interna  stampa; 

ampo 

lyr.  Io  vidi  già  cavnlìol%nuovor  campo,  1 

22®  E tal  volta  partir  per  loro  scampo: 

Par.  Di  qnollo  incendio  tremolava  un  lampo  80 
25®  Indi  spirò:  L’amoro  oud'io  avvampo 
Fin  alla  palma,  ed  all' uscir  del  campo, 

an 

Pub.  Tan  m’abolis  votro  cortes  doman,  140 
26®  Jeu  sni  Arnaut,  quo  plor  et  vai  chauian: 

Et  voi  jauzeu  lo  jorn  qu'e^iper  deuan. 

ana 

Int.  e cominciommi  a dir  soave  o piana,  56 
2®  0 anima  cortese  Mantovana, 

E dorerà  quanto  il  mondo  lontana; 

24®  Porch'oi  rispose:  l' piovvi  di  Toscana,  122 
Vita  bestiai  mi  piacque,  o non  umana, 
Bestia,  0 Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

32®  Vi  fosse  su  caduto,  o Piotrapana,  29 

E come  a gracidar  si  sta  lu  rana 
Dì  spigolar  sovente  la  villana: 

Pur.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  32 
6®  Ed  egli  a me:  Lamia  scrittura  è piana; 

Be  ben  si  guarda  con  la  monto  sana; 

13®  He  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  149 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Più  di  speranza,  ch’a  trovar  Diana: 

18*  Pictola  più  cho  villa  Mantovana,  83 

Per  ch'io,  che  la  ragiono  aperta  o piana 
Stava  com'uom  cho  sonnolento  vana. 

33®  Veder  mi  parve  uscir  d una  fontana,  113 
0 luce,  0 gloria  della  gente  umana, 

Da  un  principio,  o sò  da  sè  Icntana  ? 

Par. Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana,  23 
13®  Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 

Ed  in  una  persona  essa  o l' umana. 

31®  Sì  cho  l’anima  mia,  cho  fatt’hai  sana,  69 
Così  orai;  o quella  sì  lontana, 

Poi  si  tornò  eterna  fontana. 

anca 


amo 

Isr.  L'uuaappre&sodeU'aUra.infincho’l  ramollS 
3'*  Sìmilcmento  il  mal  semo  d'Adamo: 

Por  conni,  com’augel  per  suo  richiamo. 

30®  (E  non  so  lo  perchè)  nel  mondo  gramo,  59 
Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d’acqua  bramo. 
Pur.  Fatti  avea  duo  noi  loco  ov' eravamo,  6 
9®  Quand'io  cho  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Là 've  già  tatti  o cinque  sedevamo. 

14*  Ed  oi  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo,  143 
Ma  voi  prendete  l'osca,  sì  cho  V amo 
E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

32*  Disfrenata  saetta,  quanto  oramo  35 

lo  senti* mormoraro  a tutti:  Adamo: 

Dì  fiori  e d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
Par. Risonò  per  lu  spore  nn:  Dio  lodiamo,  113 
24®  E quel  baron,  cho  sì  di  ramo  in  ramo, 

Che  all’uUimo  fronde  approssavàmo, 

ampa 

Por.  La  vìpera,  che  il  Melanese  accampa,  80 
b*  Così  dicea,  sognato  della  stampa 


Inf.  Chinatio  chiusi,poi  cho  '1  Sol  gVimbianca,128 
2®  Tal  mi  foc'io  di  mia  virtute  stanca. 

Ch'io  cominciai  corno  persona  franca: 

19®  Volgemmo,  o discendemmo  a maiM  stanca  41 
£’l  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei,  che  sì  pingova  con  la  zanca. 

23®  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca  69 
Ha  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

24®  L’immagine  di  sua  sorolla  bianca,  5 

Lo  villanello,  a cui  la  roba  manca. 
Biancheggiar  tutta,  ond’ei  si  batte  l’anca; 
PAR.L’umana  creatura;  o s'una  manca,  77 
7®  Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfranca, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

anco 

Inp.  Qnant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance?  93 
23®  K l’un  rispose:  Oimè!  le  cappe  ranco 
Fan  così  cigolar  lo  lor  bilance. 

Pub.  Uscia  di  (ìunge  fuor  collo  bilanco.  5 

2®  Sì  che  lo  bianche  e Io  vormiglie  guance, 

Por  troppa  otate  dìvonìvaa  rance. 

Par.  Andate,  e predicate  al  mondo  ciaucc;  HO 
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29*  E quel  tanto  sonò  nello  ano  enanco; 

Dell'  Evangelio  fòro  scudi  o lance. 

anche 

Inf.  e che  già  fn,  di  quest'  anime  stanche  65 
7*  Maestro,  dissi  Ini,  or  mi  di'  anche: 

Che  è,  che  i hon  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
21°  Corcava  un  peccator  con  ambo  l' anche,  35 
Del  nostro  pente  disse:  0 Malebranche, 
Mettetel  sotto;  ch'io  tomo  per  anche 
22*  S'i  com'ei  dico:  e negli  altri  uffici  anche  86 
Usa  con  esso,  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

83°  Che  Branca  d' Oria  non  mori  unquanche,  140 
Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

34°  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell' anche,  77 
Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche; 

Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche. 

anobi 

Isr.  Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi  33 
33°  In  piccini  corso  mi  pareano  stanchi 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fiancbL 
Pan.  Che  muovon  queste  stello,  non  son  manchi,!  10 
8°  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è uopo,  stanchi 

ancia 

iNr.  Ed  un  serpente  con  sei  piè  si  lancia  50 
‘25°  Co' piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

Poi  gli  addentò  e Pana  e l'altra  guancia: 
SI*  81  che  mi  tinse  Duna  e l'altra  guancia,  2 
Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia. 

Pua.  L'altra  vedete  c' ha  fatto  alla  guancia  107 
7°  Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

£ quindi  viene  '1  dnol,  che  si  li  lancia. 

20*  Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia,  71 
Senz'arme  n'esce,  e solo  con  la  lancia 
81,  eh'  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Pah.  Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,  62 
6°  Non  prendano  1 mortali  il  voto  a ciancia  : 
Come  fu  Jepto  alla  sua  prima  mancia; 

13°  Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,  38 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia. 

Che  d' ogni  colpa  vinse  la  bilancia. 

anco 

Isr.  Venimmo,  alpestre,  e, per  quel  ch'ivi  er'suco, 2 
12*  Qual'  è quella  ruina,  che  nel  fianco 
0 por  tremoto,  o por  sostegno  manco; 

17°  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  65 
Or  te  no  va'  : 0 perchè  se'  vivo  anco. 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

27°  Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco.  60 
E quella  a cui  il  Savio  bagna  '1  fianco. 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 
PuibDall'nn,  quando  a colui  dall'altro  fianco,  74 
4°  Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Là,  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

10*  Or  dal  sinistro  ed  oc  dal  destro  fianco,  26 
Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

29°  Venire  appresso  vestito  di  bianco;  65 
L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

8'  io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Pab  Tal  foce;  e quasi  tutto  era  là  bianco  44 
1"  Quando  Beatrice  in  snl  sinistro  fianco 
Aquila  si  non  gli  s'alfisse  nnquanco. 

19*  Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  monco  20 


Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 

8' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
31°  E l'ale  d'oro:  e l'altro  tanto  bianca,  14 
Quando  scondean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Cb'  egli  acquistavan,  ventilando  il  fianco. 

anda 

Isr.  l'dico,  che  arrivammo  ad  nna  landa, 

14°  La  dolorosa  solva  le  è ghirlanda 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

18°  Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda,  30 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

E per  dolor  non  par  lacrimo  spanda: 

Pub.  e però  non  attese  mia  dimanda  ; 77 

13°  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

27°  Donna  veder  andar  per  una  landa  93 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 

Lo  belle  mani  a farmi  nna  ghirlanda. 

30°  So  Lete  si  passasse,  a tal  vivanda  143 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

Pah.  Già  non  attendere*  io  tua  dimanda,  80 
9"  I.a  maggior  ralle  in  che  l' acqua  si  spanda, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 
11*  Per  che  qual  segue  lui,  com'ei  comanda,  122 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

22°  È della  gente,  che  por  Dio  dimanda,  83 
La  carne  de'mortali  è tanto  blanda. 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

andò 

Ixv.  Godi,  Fiorenza,  poi  che  so'  si  grande,  1 
26°  E por  lo  Inforno  il  nome  tuo  si  spando. 

Pub.  Fe  savorose  con  fame  le  ghiande,  149 
2'2°  Mole  e locuste  furon  le  vivande. 

Per  eh'  egli  è glorioso,  e tanto  grande 
Pab.  Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande;  20 
12“  Poiché  '1  tripudio  e l'altra  festa  grande 
Luco  con  luce,  gaudiose  e blande, 

25°  Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pando,  Il 
Cos'i  vid'io  l' un  dall'altro  grande 
Laudando  il  cibo,  che  lassù  si  prende. 

andl 

l.sr.  Ch'avean  le  turbo,  ch'eran  molte  e grandi,29 
4°  Lo  buon  Maestro  a me:  Tu  non  dimandi 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Pak.  Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi  95 
8°  Lo  Ben,  che  tntto  T regno  che  in  scandi 
8ua  provodenza  in  questi  corpi  grandi; 

15°  Più  gaudioso  a to,  non  mi  dimandi,  59 
Tu  credi  '1  vero;  chè  i minori  e i grandi 
In  che,  prima  cho  pensi,  il  pensier  pandi. 

andò 

Inv.  Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando,  05 
'2°  Questa  chiese  Lucia  in  sno  dimando. 

Di  te,  ed  io  a to  lo  raccomando. 

10“  Poeta  volsi  i passi,  ripensando  • 123 

Egli  si  mosso  ; e poi  cosi  andando. 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 

15°  Di  quei  Koman,  cho  vi  rimasor,  quando  77 
8e  fosso  pieno  tutto  '1  mio  dimando. 

Dell'  umana  natura  posto  in  bando: 

19°  Che  precodotter  me  simoneggiando,  71 
Laggiù  cascherò  io  altresi,  quando 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

21°  Cosi  di  ponto  in  ponte  altro  parlando,  1 
Venimmo;  o tenevama'l  colmo,  quando 
26°  Cominciò  a crollarsi  mormorando  84 
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Infli  la  cima  qtia  o là  monando, 

Gittò  voce  di  fuori,  o disso:  Quando 
JIO®  Del  collo  Tassannò  si,  cho,  tirando, 

E TAretin,  cho  rimase  tremando, 

E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
31**  Cho,  contra  sè  la  sua  via  seguitando, 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Pcn.  Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 


29| 


Si,  per  la  viva  luco  passeggiando, 
Mo  su,  mo  giù,  od  mo  ricirculaudo 


65 


50' 


Lo  Sole,  ed  io  non  m*era  accorto;  quando 
Gridavo  a noi:  Qui  è vostro  dimando. 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
Pur  Virgilio  si  trasse  a lei  pregando 
E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Allora  *1  mio  Signor,  quasi  ammirando, 
Ch'aver  si  può  fletto  dimorando. 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
La  prima  voce,  che  passò  volando, 

E dietro  a noi  Tandò  reiterando. 

Suso  andavamo;  ed  io  ponsava  andando 
E dirizzuimi  a lui  si  dimandando: 

E divieto  6 consorto  menzionando? 

Fammi,  o fammi  nutrice  poetando: 

E,  por  essor  vivuto  di  là  quando 
Più  ch*r  non  doggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
24®  Trasse  lo  nuove  rimo,  cominciando:  50| 

Ed  io  a lui:  l' mi  son  un  che,  quando 
Ch'ei  dotta  dentro,  vo  signiÒcando. 

25®  Del  grand'ardore  allora  udì' cantando;  122 
£ vidi  spirti  por  la  damma  andando: 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 


Inv.  Ciriatio  sannnto,  e Graffiacane,  12*3 

14|  21®  Corcate  intorno  lo  bollenti  pane: 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

0 Aretini;  0 vidi  gir  gnaldane,  5 

Quando  con  trombo,  e quando  con  campane, 
E con  coso  nostrali  o con  istrane; 
Forsennata  latrò,  si  come  cune;  20 

Ma  nè  dì  Tebe  furie,  nò  Troiane 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane. 


14 


22® 


80* 


33® 


13' 


15' 


21' 


Lo  padre  o i figli;  e con  Pagate  sane 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Ch'eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 
Prn.  Dall' assetato  vene,  e si  rimane 
26  25®  Prende  nel  core  a tutto  membra  umane 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Pab.  Nube  dipingo  da  sora  e da  mane, 

27*  E come  donna  onesta,  che  permane 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 


41 


931 


35 


33 


29 


26*  Di  ciò,  per  cho  già  Cesar,  trionfando. 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Ed  aintan  l'arsura  vergognando. 

29®  Per  le  selvatich' ombre,  disiando  5 

Alìor  si  mosse  contra '1  fiume,  andando 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

30*  Veni,  sponsa,  do  Libano, cantando.  Il 
Quale  i beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  vogo  alleluiando; 

81*  Con  gli  occhi  a terra  stannosi  ascoltando,  65 
Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

33*  Dons,  venerunt  ^entes,  alternando 
Le  donne  incominciaron  lagrimando: 
r.v a.  Ma  che  s'arrestin  tacito,  ascoltando  80| 
IO'*  K dentro  all' un  sentii  cominciar:  Quando 
Vorace  amore,  e che  poi  cresce  amando, 

IS*  Vidi  muoversi  un  altro  roteando;  41 

Cosi  per  Carlo  Magno,  e per  Orlando, 
Com'occhio  segno  suo  falcon  volando. 

21®  Si  fe  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando:  44| 

Ma  quella  ond'io  aspetto  il  come  e 1 quando 
Centra '1  disio,  fo  ben  s'ìo  non  dimando. 

23®  Fecimi  quale  è quei,  che  disiando  14| 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 

Lo  ciol  venir  più  e più  rischiarando. 

24®  Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando  149| 
Cosi,  benedicendomi  cantando. 

L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
Che  dice  a Moisè,  di  sè  parlando:  41 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando, 
so*  Si  tacque  Beatrice,  riguardando  8 

Poi  cominciò:  Io  dico  e non  dimando 
Ove  s'appnnta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

30®  Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando,  S2j 
Gota),  qual  io  la  lascio  a maggior  bando,  I 
L'ardua  sua  materia  terminando,  | 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando,  44] 


anga 

l5r.  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga20 
29®  Allor  disse '1  Maestro:  Non  si  franga 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

ange 

Iirr.  Cho  la  vostra  miseria  non  mi  tango,  92 
I 2®  Donna  è gentil  nel  ciel,  cho  si  compiango 
Si  che  duro  giudiclo  lassù  frange. 


77, Pab.  Da  Porta  Sole,  o dìrietro  lo  piange 
11®  Di  quella  costa,  là  dov'ella  frange 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gango. 


47 


angi 

Int.  Odio  sovra  colui  che  tu  t!  mangi,  IC 1 

32®  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

ango 

Inf.  Dinanzi  mi  si  fece  nn  pien  di  fango,  S'2 

8®  Ed  io  a lui:  S'i'vogno,  non  rimango; 
Rispose:  Vedi  cho  son  nn  cho  piango* 

angue 

Tur.  Di  gente  in  genio,  e d'uno  in  altro  sangue,  89 
Perch'una  gente  impera,  e l'altra  languc, 
Ched'ò  occulto,  com'in  orba  l'angno. 

Pab.  0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  1 

16®  Quaggiù,  dove  l' affetto  nostro  languo, 

ani 

Inp.  e '1  ventre  largo,  ed  unghiate  lo  maiu;  17 

6®  Urlar  gli  fa  la  pioggia  corno  cani: 

Volgonsì  spesso  i miseri  profani. 

7*  Similemente  agli  splendor  mondani  77 
Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani, 

Oltre  la  difonsion  de'senni  umani: 

8®  Spirito  maledetto,  ti  rimani;  33 

Allora  steso  al  legno  ambo  le  mani; 
Dicendo:  Via  costa  con  gli  altri  cani. 

9*  Hi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani,  50 
0 voi,  ch'avete  grintelletti  sani. 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 

13®  Che  cacciar  delle  Sirofado  i Troiani,  Il 
Alo  hanno  lato,  e colli  o visi  umani, 

Fanno  lamenti  in  su  gli  albori  strani. 

17®  Di  qua,  di  là  soccorrean  con  lo  mani,  47 
Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 
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0 da  palei»  0 da  moBche,  o da  tafani. 

21*  Di  Halebolge,  e gli  altri  pianti  vani;  5 
Quale  neirArzanà  dtì'Viniaiani 
A rimpalmar  li  legni  lor  non  aani» 

Pm.  Ecco  ì'angel  di  Dio:  piega  le  mani:  29 

2”  Vedi»  che  sdegna  gli  argomenti  nmani» 

Che  l*ali  sue»  tra  liti  sì  lontani. 

11*  Buona  umiltà,  e gran  tumor  m*appiani.  119 
Quegli  è,  rispose,  Prorenzan  Salraoi: 

A recar  Siena  tutta  alle  sne  mani. 

24*  D*nn  altro  pomo,  e non  molto  lontani,  104 
Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  mani, 

Quasi  bramosi  fantolini  e rani, 

27*  Com'io  deiradomarmi  colle  mani;  107 
E già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Quanto,  tornando,  albergau  men  lontani, 

28*  Traendo  più  color  con  le  suo  mani,  63 
Tre  passi  ci  facoa  *1  fiume  lontani; 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani. 

Par.  Queir arrocato  de'tempi  cristiani,  119 
lU”  Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 
Già  delPottara  con  sete  rimani. 

33*  Ciò  che  tu  tuoIì,  che  conserrì  sani,  35 
Vinca  ina  guardia  i movimenti  umani: 

Pur  li  miei  prìeghi  ti  chiudon  lo  mani. 

anna 


Io  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 

E mangia  e beo  e dorme  o veste  panni. 

Pub.  Fossi  chiamata;  e fui  degli  altrui  danni  110 
13*  E perchè  tn  non  credi  ch'io  t'inganni, 

Già  discendendo  Parco  do’miei  anni, 

14*  Lasciala  tal,  cho  di  qni  a miiranni  63 
Come  all'aunnnzio  do'futuri  danni 
Da  qualche  parto  il  periglio  Passanni  ; 

27*  Di  questa  fiamma  stessi  ben  mil Panai,  23. 
E so  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 

Con  lo  tuo  mani  al  lembo  de'tuoi  panni. 
Pab.  Moisè,  Samuello,  e quel  Giovanni,  23 

4*  Non  hanno  in  altro  cielo  i loro  scanni. 

Nò  hanno  all' esser  lor  più  o meno  anni. 

9*  M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni  2 
Ma  disse:  Taci,  e lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verrà  dietro  a'vostri  danni. 

16*  Qnai  fùr  li  vostri  antichi,  e qual  fùr  gli  anni, 23 
Ditemi  delPovU  di  san  Giovanni 
Tra  esso  degno  di  più  alti  scanni? 

17*  Per  la  novella  età,  chè  pur  nove  anni  80 
Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
In  non  curar  d'argento  nè  d'affanni. 

32*  Della  donna  del  cielo,  o gli  altri  scanni  29 
Così  di  cootra  qnol  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e poi  P inforno  da  dne  anni. 


Ivr.  Tal  colpa  a tal  martirio  Ini  condanna;  95 
18”  Con  lui  sen  va,  chi  da  tal  parto  inganna: 
Sapere,  e di  color,  che  in  sè  assanna. 

28*  Conglialtri,innanziagUaUriaprìlacanna6S 
E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna, 

Se  troppa  sìmiglianza  non  m'inganna; 

Pub.  Fan  sacrificio  a te,  cantando  Osanna,  11 
11*  Da' oggi  a noi  la  cotidìana  manna, 

A retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

23*  Di  quel,  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna,  107 
£,  80  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 

Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna.  ' 

29*  Che  Pobbietto  comnn,che'lsonso  inganna, 47 
La  virtù,  ch'a  ragion  discorso  ammanna, 

K Bolle  voci  del  cantaro  Osanna. 

Par.  0 madre  sua  veramente  Giovanna,  80 
12”  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'dffanna  j 
Ma  per  amor  della  verace  manna,  ! 

19”  Ov'è  questa  giustizia  che  '1  condanna?  77 
Or  tn  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna 
Con  la  veduta  corta  d'nna  spanna? 

C2”  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna  131 
Di  contro  a Pietro  vedi  seder  Anna, 

Cho  non  muove  occhio  per  cantaro  osanna. 

anno 

I\r.  Le  bocche  aperso,  e mostrocci  le  sanno:  23 
6*  £ *1  Duca  mio  disteso  le  sue  spanne,  ! 

La  gittò  dentro  allo  bramose  canne.  ! 

anni 

Ivr.  E '1  gran  Centanro  disse:  Ei  son  tiranni,  104 
12”  Quivi  sì  piangon  li^pietati  danni:  | 

Che  fo  Cicilia  aver  dolorosi  anni:  | 

ló*  8'  arresta  punto,  giace  poi  cent'anni  88 
Però  va'  oltre:  i'  ti  verrò  a'panni,  I 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni.  { 
19”  Chqqnei,chesonnol  mio  boi  San  Giovanni,  17^ 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è molt'anni,  I 
E questo  fia  suggol  ch'ogni  uomo  sganni,  j 
27*  Senza  guerra  ne' cuor  de'suoi  tiranni;  88 
Kavenna  sta,  com'ò  stata  moli' anni:  I 

Sì  elio  Cervia  ricopro  co'suoi  venni. 

3o'*  Egli  è Sur  Bianca  d'Oria;  e son  più  aunil87' 


* anno 

Ikt.  a far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno,  IIQ 
2*  Venni  quaggiù  dal  mio  boato  scanno. 
Ch'onora  te  e quei  ch'udito  l'hanno. 

4*  Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  ISl 
Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno: 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
5*  Parlerei  a quo' duo,  che  insieme  vanno,  74 
Ed  egli  a me:  Vedrai  quando  saranno 
Per  quell* amor  che  i mena;  od  ei  verranno. 
6*  Chè  tutto  questo  a simil  pena  stanno  56 
Io  gli  risposi:  Ciacco,  lo  tuo  affanno 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 
10”  Quando  di  Giosaffat  qui  torneranno  11 
8uo  cimitero  da  questa  parto  hanuo 
Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

18*  Quello  fiero  selvagge,  che  in  odio  hanno,  S 
Quivi  le  brutto  Arpie  lor  nido  fanno. 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

19”  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno  56 
Tal  mi  fec'io,  qui  son  color  che  stanno. 
Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

24*  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  1 
£ già  le  notti  al  metto  dì  sen  ranno; 

Pub.  Ad  una,  a due,  a tre;  e l'altro  stanno  80 
8*  E ciò  che  fa  la  prima,  e P altre  fàune, 
Semplici  6 quote,  e lo  perchè  non  sanno  ; 

11*  Ch'io  ne  mori',  coma  i Sanoal  sanno,  65 
l' sono  Omberto.  E non  puro  a mo  danno 
Ila  olla  tratti  seco  nel  malanno. 

12*  Cho  non  pur  non  fatica  sonti  ranno  125 
Allor  fec'io  come  color  cho  vanno 
Se  non  che  i cenni  altrui  sospioar  fànno; 

23*  Comincia'lo;  ed  egli:  Ombro  che  vanno  14 
Sì  come  i peregrin  pensosi  iànno, 

Che  si  volano  ad  essa  o non  ristanno; 

28*  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno  95 
Perché  '1  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Pah.  Le  dlstinzion,  cho  dentro  da  tè  hanno,  119 
2*  Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 

4”  Cbe  la  forza  al  voler  si  mischia  ;o  fanno  107 
Voglia  assoluta  noe  consunte  al  dauno; 
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50  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno  i 

7°  E quello  cose,  elio  di  lor  si  fanno,  134 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno; 

In  queste  stello,  che  intorno  a lor  vanno. 

Il”  E vagabonde  più  da  esso  vanno,  128 

lien  son  di  quello  cho  temono  il  danno. 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

1C“  Como  son  ito,  o come  se  ne  vanno  74 

. Udir  come  lo  schiatte  si  disfanno. 

Poscia  cho  lo  cittadi  termine  hanno. 

29“  Quanto  sì  fatto  favole  por  anno  104 

51  che  lo  pecorelle,  cho  non  sanno, 

E non  lo  scusa  non  veder  lor  danno. 

32”  Di  vóto  i Bomicircoli,  si  stanno  26 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  Ini  cotanta  cerna  fanno  ; 


T-.-f.  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano,  86 
4"  Quegli  è Omero  poeta  sovrano, 

Ovidio  è '1  terzo,  e l'ultimo  è Lucano. 

7 * Vidi  genti  fango.se  in  quel  pantano,  110 
Questo  si  percotean,  non  pur  con  mano. 
Troncandosi  co’donti  a brano  a brano. 

10°  Le  coso,  disse,  che  ne  son  lontano:  101 

Quando  s'appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nulla  sapom  di  vostro  stato  umano. 

13°  £ quel  dilacererò  a brano  a brano;  128| 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  por  mano. 

Por  le  rotture  sangniuenti,  invano. 

17”  Sappi  che  1 mio  vicin  Vitaliano  68| 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano, 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano 
20“  Vide  terra  noi  mozzo  del  pantano,  83 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

E visse,  e vi  lasciò  sno  corpo  vano. 

22”  Ch'ebbe  1 nimici  di  suo  donno  in  mano,  83 
Donar  si  tolso,  o lasciolli  di  piano, 

Barattier  fu  non  piccini,  ma  sovrano. 

27”  Avendo  guerra  presso  a Luterano,  86 
Cho  ciascun  sno  nimico  era  cristiano. 

Nè  mercatante  in  terra  di  Snidano): 

23“  Se  mai  torni  a veder  lo  dolco  piano,  74 
£ fa'  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  è vano, 

30”  Por  Somolè  centra  '1  sangue  tobano, 
Àtamante  divenne  tanto  insano. 

Andar  carcata  da  ciascuna  roano, 

31°  Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano:  26 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 

Acciocché  '1  fatto  mcn  ti  paia  strano, 

33”  Noi  corpo  suo,  e d’nn  suo  prossimano,  146 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 
ri:u.  Cho  foggia  innanzi,  sì  che  dì  lontano  116 
1”  Noi  andavam  por  lo  solingo  piano 
Cho  infine  ad  ossà  gli  par  ire  invano. 

3”  Bisposo:  Andiamo  in  li.ch'ci  vegnon  piano:  65 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano. 

Quanto  un  bnon  gìttator  trarrla  con  mano  ; 
6”  Traversa  un'acqua,  c'  ha  nomo  l'Arcbiano,  95 
LA,  dove  il  nomo  sno  diventa  vano. 
Fuggendo  a piede  o sangnìnando  il  piano. 

8”  Punge,  so  ode  squilla  di  lontano, 

Qnand'io  incominciai  a render  vano 
Sorta,  cho  l'ascoltar  cbiedoa  con  mano. 

6“  Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano,  80| 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Ch'io  dirizzava  spe.sso  il  viso  in  vano. 

10”  Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20] 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 


Misnrrobbo  in  tro  volto  un  corpo  umano: 

22°  Torna  giustizia,  o primo  tempo  umano:  71 
Por  te  poeta  fui,  por  te  cristiano: 

A colorar  distenderò  la  m,ano. 

32”  Lo  setto  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano  93 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano. 

Di  quella  Koma  ondo  Cristo  è Romano. 

Pab.  a vostra  facultate,  o piedi  e mano  44 
4”  E Santa  Chiosa  con  aspetto  umano 
E r altro  cho  Tobbia  rifece  sano. 

6”  Governò  il  mondo  lì,  di  mano  in  mano,  8 
Cesare  fui,  e son  Giustiniano 
D'entro  allo  leggi  trassi  il  troppo  o'I  vano. 
9”  Tanto  sen  va,  cho  fa  meridiano  86 

Di  quella  valle  fu'io  littorano. 

Lo  Genovese  parto  dal  Toscano. 

10“  Molta  virtù  noi  ciol  sarebbe  invano,  17 
E se  dal  dritto  più  o mcn  lontano 
E giù  e sn  dell'ordine  mondano. 

12°  E Pietro  Mangiadore,  o Pietro  Ispano,  134 
Natan  profeta  e il  metropolitano 
Ch'alia  prìm'arto  degnò  por  la  mano: 

21”  Fortilemonte;  od  ora  ò fatto  vano,  119 
In  quel  loco  fu'io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  iito  adriano. 

26“  L’alto  preconio,  cho  grida  l’arcano  44 
Ed  io  udii:  Per  intelletto  umano, 

De’tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

27“  E Sisto  6 Pio  0 Calisto  ed  Urbano  44 

Non  fn  nostra  intenzion  eh' a destra  mano 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

30°  Forse  seimila  miglia  di  lontano  1 

China  giù  l' ombra  qnasi  .al  lutto  piano, 

31°  Stupefacensì,  quando  Latcrano  35 

Io,  ched  ora  divino  daU'nmano, 

£ di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano, 

anse 

Pnn.  Chè  la  natura  del  monto  ci  affranse  74 
27”  Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Sopra  le  cime,  innanzi  cho  sion  pranso, 

onta 

IiTF.  Di  loT  medosme,  e non  tocchin  la  pianta,  74 
15“  In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Fn  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

20*  Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta  110 
Euripìlo  ebbe  nomo;  o così  '1  canta 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
PuB.Nonmench'aIl'altroPier,checonlnì  canta;l'J5 
7“  Tant'è  del  some  sno  minor  la  pianta. 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

IO’  Lo  carro  e i buoi  traendo  l'arca  santa,  66 
Dinanzi  parca  gente  ; e tntta  qnanta. 
Faceva  dir  l'un  No,  l'altro  Sì  canta. 

20°  Ch'io  attenda  dt  là,  ma  perchè  tanta  41 
Io  fui  radico  della  m.ala  pianta. 

Sì,  che  buon  frutto  rado  so  no  schianta. 

23°  Cado  virtù  noli'  acqua,  e nella  pianta  62 
Tntta  osta  gente  cl;p  piangendo  canta. 

In  fame  e in  seto  qui  si  rifa  santa. 

28”  Udito  questo,  quando  alcuna  pianta  110 
E sapor  dèi,  che  la  campagna  santa, 

E frutto  ha  in  se,  cho  di  là  non  sì  schi.anta. 
82“  Coloro  aprendo,  s'innovò  la  pianta,  59 
Io  non  Io  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
Nè  la  nota  soffersi  tuttaquant.a. 

33”  Di  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta,  50 
Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta, 
Cho  solo  all'uso  sno  la  creò  santa. 

Par.  Dentro  al  suo  raggia  la  figura  santa,  137 
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C Nel  modo  ;be  il  scgueato  canto  canta. 

9"  Di  Oiosni  in  sa  la  Terra  Santa,  135 

La  tna  città,  che  di  colui  è pianta 
E di  cui  è la  inridia  tanto  pianta, 

14°  L'ardor  la  rision,  e quella  è tanta,  41 
Como  la  carne  glorleaa  e santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta  : 
iC*  Al  parto  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa,  35 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta 
21*  Itispose  a me;  però  qui  non  si  canta  62 
Giù  por  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire,  e con  la  luce  che  m‘  ammanta  ; 

24*  In  campo,  0 seminar  la  buona  pianta,  110 
Finito  questo,  l'alta  corte.santa 
Nella  melode  che  lassù  si  canta 
31°  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa,  2 

Ma  r altra,  che  volando  vede  e canta 
E la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

ante 

I sr.  Esser  baciato  da  cotanto  amante,  134 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanto. 

C°  La  greve  pioggia,  e ponavam  lo  piante  35 
Elle  giacén  por  terra  tutte  quante, 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0*  E non  fe  motto  a noi:  ma  fo  sembiante  101 
Che  quella  di  colui  che  gli  è davante: 

Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

13*  Qualche  fiaschetta  d'una  d'este  piante,  20 
Allor  persi  la  mano  un  poco  avante, 

E '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto  ì 
10°  Prima  da  monte  Vose  invèr  levante  05 
Che  si  chiama  Acqnacheta  suso,  avante 
£ a Forlì  di  quel  nome  è vacante, 

13°  Mi  disse, '1  viso  nn  poco  più  avante,  128 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 
20°  Perchè  volle  veder  troppo  davante.  38 
Vedi  Tiresia,  che  mntò  sembiante. 
Cambiandosi  le  membra  tutte  quante; 

23°  Turbato  nn  poco  d'ira  nel  sembiante:  146 

Dietro  alle  poste  dello  care  piante. 

32*  Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 
Per  ch'io  mi  volsi,  e vidimi  davante 
Avoa  di  vetro  e non  d'acqua  sembiante. 

34°  Quella  col  capo,  e quella  con  lo  piante;  14 
Qnando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 

La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Pen.  Portava,  a'snoi  capegli  simigliante,  35 
1°  Li  raggi  dello  quattro  luci  santo 

Ch'io  '1  vodea  come'l  Sol  fosse  davante. 

2°  Animo  fortunate  tutte  quante,  74 

lo  vidi  una  di  lor  traggersi  avante 
Che  mosse  me  a far  lo  somigliante. 

6°  Hentr'è  di  qua,  la  donna  di  Drabante,  23 
' Come  libero  fni  da  tutte  quante 
Si  che  s' avacci  '1  lor  divenir  santo, 

7*  Da' denti  morsi  della  morte,  avanto  32 
Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sanie 
Conobbor  P altre,  e seguir  tutte  quante. 

8*  Porfido  mi  paroa  sì  fiammeggiante,  101 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Il*  De'raiei  maggior  mi  fér  sì  arrogante,  62 
Ogni  nomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

E sullo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Sl°  Nè  corruscar,  nè  figlia  di  'Taumante  50 
Secco  vapor  non  sur^o  più  avanto 
Ov'hu'l  vicarie  di  Pietro  le  piai'.tc. 


25°  La  virtù  ch'è  dal  cuor  del  generante,  50 
Ma  come  d' animai  divegna  fante. 

Che  più  savio  di  te  già  foce  errante. 

: 29°  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  71 
E vidi  lo  fiammelle  andare  avante, 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  : 

33°  Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante,  152 
Ma  perchè  l'occhio  cupido  e vagante 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  pianto. 

P.VB.G1Ì  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante,!  01 
1°  E cominciò;  Lo  coso  tutte  quante 
Che  l'universo  a Dio  fa  somigliante. 

5°  Poi  si  rivolse  tutta  distante  86 

Lo  suo  tacere  e '1  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  qnistioni  uvea  davante. 

7°  Creata  fu  la  virtù  informante  137 

L'anima  d'o^ni  bruto  e delle  piante 
Lo  raggio  e il  moto  dello  luci  sante. 

9°  Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  62 

Qui  si  tacette,  e fecemi  sembiante 
In  che  si  mise,  com'era  davante. 

12°  Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  02 

Addimandò;  ma  centra  il  mondo  errante 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

20°  Lo  ciol  del  giusto  rege;  od  al  sembiante  65 
Chi  crederebbe  giù  nei  mondo  errante, 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

2'2°  S'appresonti  alla  turba  trionfante,  131 
Col  viso  ritornai  por  tutta  quanto 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

31*  Di  tanta  moltitudine  volante,  20 

Chè  la  luce  divina  è penetrante 
Sì  che  nnlla  le  pnote  essere  ostante. 

32°  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  1 
E cominciò  queste  parole  sante: 

32°  Piover,  portata  nelle  menti  sante,  89 
Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

33°  Pure  a quel  eh’  io  ricordo,  che  d'nn  fante,  1 07 
Non  perchè  più  ch'nn  semplice  sembiante 
Chè  tal  è sempre  qual  era  davante, 

ùnti 

Ixr.  Di  grande  autorità  no'  lor  sembianti  : 1 1 9 

4°  Traemmoci  così  dall'nn  de'canti 
Sì  che  veder  si  pote'n  tutti  quanti. 

17°  Perocch'io  vidi  fuochi,  0 sentii  pianti  ; 122 
E vidi  poi,  che  nel  vedea  davanti. 

Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

21*  E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti,  92 

E così  vid'io  già  temer  li  fanti, 

Veggondo  sè  tra  nemici  cotanti. 

31*  E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti,  29 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
Dall'nmbilico  in  ginso  tutti  quanti. 

Pus.  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti,  89 

7°  Colui  cho  più  sied'  alto,  e fa  sembianti 
E cho  non  muovo  bocca  agli  altrui  canti, 

12°  Dall' infernali  I chè  quivi  por  canti  113 
Già  montavam  su  por  li  scaglion  santi, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parsa  davanti. 

13°  Gnardaimi  innanzi,o  vidi  ombro  con  raanti47 
E poi  che  fummo  nn  poco  più  avanti. 

Ora  Michele,  e Pietro,  e tutti  i SantL 
22°  Si  consonava  a' nuovi  predicanti;  80 

Yonnormi  poi  parendo  tanto  santi, 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

26*  E tornan  lagrimando  a'primi  canti,  47 
FI  raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Attenti  ad  ascoltar  ne'lor  sembianti. 

28°  Ti  scaldi,  s'io  vo' credere  a'sepibianti,  44 
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Vcgnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

81’*  Negli  atti  l'altro  tre  si  fero  avanti,  131 
Volgi,  Dcatricc,  volgi  gli  occhi  santi. 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Dar.  Quello  stimando  specchiati  sembianti,  20 
8^  D nulla  vidi;  e ritorsili  avanti 

Che  sorridendo  ardca  negli  occhi  santL 
Simìl  farebbe  sempre  a' generanti,  134 

Or  quel  che  t'era  dietro  t'ò  davanti. 

Un  corollario  voglio  cho  t'ammanti. 

11®  Francesco  e Povertà  per  questi  amanti  74 
La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 
Faceano  esser  cagion  de'ponsier  santi; 


20*  Vie  piu  lucendo,  comindaron  canti  11 
0 dolce  amor,  ebe  di  riso  t'ammanti, 
Ch'aveano  spirto  sol  dì  pensier  santi! 

22®  Ch'io  ritrassi  lo  ville  circostanti  44 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santL 

27®  Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 
Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti; 

Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

29®  Deir  eterno  Valor,  poscia  cho  tanti  143 
Uno  moncndo  in  se,  come  davanti. 

31®  Vidi  più  di  mille  angeli  festanti,  131 

Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  a’ior  canti 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  santi. 

auto 

Ixr.  Fur  stalnliii  per  lo  loco  santo,  28 


2®  Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Dì  sua  vittoria  o del  papale  ammanto. 

2®  Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto,  104 
Non  odi  tu  la  pie'ta  del  suo  pianto? 

Su  la  fiumana,  ondo  ‘1  mar  non  ha  vanto? 


4*  Di  quel  signor  doirallissimo  canto,  95 
Da  ch'obbor  ragionato  insieme  alquanto, 

E '1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

9®  Della  regina  deH’eterno  pianto,  44 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto: 
Tosifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto. 

19*  Poi  sospirando,  con  voce  di  pianto,  65 
So  dì  saper  eh'  io  sia  di  cal  cotanto, 

Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

20*  K dar  materia  al  ventesimo  canto  2 

Io  era  già  disposto  tatto  quanto 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

23*  Ma  dentro  tutte  piombo;  e gravi  tanto,  65 
0 in  eterno  faticoso  manto  ! 


Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
26®  Per  la  distanza;  e parvemi  alta  tanto.  134 
Noi  ci  allegrammo  ; e tosto  tornò  in  pianto  : 
E percosso  del  legno  il  primo  canto. 

31®  Dal  mozzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  62 
Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto  : 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s' affibìa  il  manto. 
pL’R.Mcmoria,  od  uso  all'amoroso  canto  107 
2®  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui,  è afTannata  tanto. 

8*  La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,  89 
Bistaro,  o trassor  se  indietro  alquanto; 

Kon  sappendo  *1  perchè,  fero  altrettanto. 

20*  Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto,  20 
E seguitar:  Povera  fosti  tanto. 

Ove  spooesti  il  tuo  portato  santo. 

20*  Come  i pnstor  che  prima  udir  quel  canto,  MO 
l*oi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 
Tornato  già  in  su  l'usato  pianto. 

25*  Questo  monto  salto  vèr  lo  ciel  tanto,  101 
Ur  i/crclié  la  circuito  tutto  quanto 


8e  non  gli  e rotto  il  cerchio  d' alcun  canto, 
80®  Donna  m'apparvo,  sotto  verde  meato  32 
’ E lo  spirito  mio,  cho  già  cotanto 
Kon  era  di  stupor  tremando  affranto, 

32*  E Duna  e l'altra  ruota  o il  temo  in  tanto  140 
Trasformato  così  '1  dificio  santo 
Tre  sovra  il  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Par*  Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,  8 
I*  Veramente  quant'io  del  regno  santo 
Sarà  ora  materia  dol  mio  canto. 

2*  Lumi,  li  quali  nel  quale  c nel  quanto  65 
Se  raro  e denso  ciò  facesser  tanto, 

Più  e men  distributa  ed  altrettanto. 

3*  Son  del  piacer  dello  Spirito  santo,  53 
£ questa  sorte,  cho  par  giù  cotanto, 

Lì  nostri  voti,  o vóti  in  alcun  cauto. 

6®  Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,  1 1 
Sì  cominciò  Bcatrico  questo  canto; 

Continuò  così'l  processo  santo: 

9*  Sì  ch'io  non  posso  dir,  so  non  cho  pianto  5 
E già  la  vista  di  quel  lume  santo 
Come  a quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  è tanto. 
18®  L'affetto  nella  vista,  s'ello  c tanto  23 
Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  .?anto, 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20*  Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo,  88 

Ora  conosce  '1  morto  del  suo  canto, 

Per  lo  remunerar,  ch'è  altrettanto. 

22*  E non  sai  tu  cho  '1  ciclo  è tutto  santo  8 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto, 

Poscia  cho  il  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

26®  DoirOrtolano  eterno,  am'io  cotanto  O-j 
. Sì  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

27*  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  sauto  1 
Sì  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 

29*  Dagli  scrittor  dello  Spirito  santo;  41 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

ansa 

Ixr.  Questi  chi  son  c'hanno  cotanta  orranza,  74 
4®  £ quegli  a me:  L'onrata  nominanza, 

Grazia  acquista  nel  ciel,  cho  sì  gli  , avanza. 
Pur.  Bivolando  alla  mia  buona  Costanza  143 
3®  Che  qui,  per  quei  di  là,  molto  s' avanza. 

12®  Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 
Sì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

21^  Del  mìo  disio,  che  pur  con  la  speranza  33 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è ebo  sanza 
Della  montagna,  o che  sia  fnor  d'usanza. 
Par.  Centra  suo  grado  o centra  buona  usanza,  116 
3®  Quest'è  la  luco  della  gran  Costanza, 

Generò  '1  terzo,  e l'ultima  possanza. 

7*  Fu  viso  a me  cantaro  ossa  sustanza,  5 
Ed  ella  e l'altre  mossero  a sua  danza, 

HI  si  velàr  di  subita  distanza.  * 

13®  Costellazione,  e della  doppia  danza,  20 
t oi  ch'è  tanto  di  là  dano.stra  usanza, 

Si  muovo  *1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 
18*  Tanto  giocondo,  cho  la  sua  sembianza  56 
E come,  per  sentir  più  dilettanza 
S'accorgo  che  la  sua  virtute  avanza; 

20*  Da  caldo  amore,  o da  viva  speranza,  95 
Non  a guisa  che  rnomo  aU'uom  sovranza; 

E vinta  vinco  con  sua  beninanza. 

22*  Meco  parlando,  e la  buona  sembianza  53 
Così  ni'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Tanto  divien  qnniit'oirha  di  possanza. 

23®  Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  solruaza  85 
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Quivi  è la  sapienza  o la  possanza, 

Ondo  fu  g^ià  sì  lunga  dìzianza. 

27"  Di  80  sicura,  o pur  l'altrui  fallanza,  32 
Così  Boatrico  trasmutò  eembianza; 

Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

anzi 

l\r.  Ribadendo  sè  stossa  sì  dinanzi»  8 

23**  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
Poi  cho  in  mal  far  lo  somo  tuo  avanzi? 

Pi'K.  Chè  già  non  m'afraiiro  come  dianzi;  00 
0"  Noi  anderom  con  questo  giorno  innanzi, 

Ma  '1  fatto  è d'altra  forma  che  non  stanzi. 
0"  Risposo  '1  mio  Maestro  a luì,  pur  dianzi  80 
£d  ella  i passi  vostri  in  beno  avanzi, 

Venite  dunque  a'nostri'gradi  innanzi. 

26"  Col  dito  (ed  additò  uno  spirto  innanzi)  116 
Versi  d'amore  o proso  di  romanzi 
Con  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 

31"  Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi  26 
E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 
. Purché  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

Pina.  Delle  prime  notizie,  uomo  non  sapo,  56 
18'*  Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Morto  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

Par.  Pur  dilatarsi  sì  cho  non  vi  cape,  Il 

23"  Così  la  monte  mia,  tra  quelle  dapo 
£,  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 

28*  Maggior  salute  maggior  corpo  capo,  6S 
Dunque  costui,  cho  tutto  quanto  rapo 
Al  cerchio  che  più  ama,  o che  più  sape. 

appa 

I.VP.  Talora  a solver  àncora,  ch'aggrappa  134 
16"  Che  *n  su  si  stendo,  o da' piè  si  rattrappa 
24®  Dicendo:  SovTra  qnella  poi  t'aggrappa;  29 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Potevam  sn  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

appia 

Pub.  Che  qui  vi  piglia,  o come  si  scalappia,  77 
21"  Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia; 

Qui  se',  nello  parole  tue  mi  cappia. 

ara 

Imf.  Nel  tempo  che  colui,  che '1  mondo  schiara,  26 


26"  Como  la  mosca  cedo  alla  zanzara, 

Forso  colà  dove  ▼ondemmia  ed  ara; 

23®  Poi  farà  sì,  ch'ai  vento  di  Focaia  89 

Ed  io  a luì:  Dimostrami  e dichiara, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

Prn.  Libertà  va  cercando,  eh' è sì  cara,  71 
1"  Tu  '1  sai  ; che  non  ti  fu  per  lei  amara 
La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara, 

G"  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  1 
Ripetendo  le  volte,  o tristo  impara; 

19"  Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara:  113 

Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Par.  Raccomandò  la  sua  donna  più  cara,  113 
1 r £ del  suo  grembo  l' anima  preclara 


Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

21"  Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è chiara,  89 
Ma  quell'alraa  nel  del  che  più  si  schiara. 
Alla  dimanda  tua  non  satisfarà; 

23"  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  82 

P Beatrico,  dolce  guida  e cara...1 
K virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 


arba 

Por. Por  udir  so'dolenle,  alza  la  barba;  63 
81"  Con  men  di  resistenza  si  dib.arba 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba, 

arca 

Inf.  Che  gli  sia  fatto,  a pois©  no  rammarca;  23 
8"  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E sol,  quand'i'fui  dentro,  parvo  carca. 

Por.  M'andava  io  con  qucU'anima  carca,  2 
12"  Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  o varca. 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca: 
19"  Come  colui  cho  l'ha  di  ponsier  carca,  41 
Quand'lo  udi'.  Venite,  qui  si  varca. 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
32*  L'aquila  vidi  scender  giù  nelParca  125 
£,  qual  esco  di  cuor  cho  si  rammarca, 

0 navicella  mia,  com'roal  Be*c.arca! 

Pab.O  voi  cho  siete  in  picciolotta  barca,  1 
2*  Dietro  al  mio  legnò  che  cantando  varca, 

8^  Per  lui,  0 por  altrui,  sì  eh' a sua  barca  SO 
La  sua  natura,  cho  di  larga  parca 
Cho  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

11"  Collega  fu  u mantener  la  barca  119 

E questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Discerner  puoi  che  buona  merco  carca. 

16"  Con  quel  della  Sannolla  quel  dell'Arca,  92 
Sovra  la  porta,  ch'ai  proscnto  è carca 
Cho  tosto  fia  iattura  della  barca, 

22"  £ nostra  scala  infino  ad  essa  varca,  C3 
Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d'angeli  sì  carca. 

23"  £ r omero  mortai  cho  so  no  carca,  05 

Non  è pareggio  da  piccola  barca 
Nò  da  uocchier,  eh' a sè  medesmo  parca. 

arche 

Inf.  Che  seppellite  dentro  da  quelVarche  125 
9*  Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  oresiarche 
Più  cho  non  credi,  son  lo  tombe  carcho. 

Pur.  Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche,  71 
26"  Beato  te,  cho  delle  nostro  marche. 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarchel 

arda 

Inf.  Dis80*l(3T6C0,Ialingua,el*acquamarcia,  122 
30"  Allora  il  mouotier:  Così  si  squarcia 
Chè  s'i'ho  sete,  e l'umor  mi  rinfarcia; 

arco 

Inf.  e quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco;  26 
12"  Così  prendemmo  via  giù  por  lo  scurco 
Sotto  i mìei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

19"  Sin  mi  portò  sovra  '1  Colmo  doli*  arco,  123 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  allo  capro  duro  varco. 

27"  Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altr'arco,  134 
Da  quei,  cho  scommettendo  acquistau  cari  o. 
80"  La  Uonossa  e i lioncini  al  varco  : 8 

Prendendo  l'un  ch'avea  nomo  Loarco, 

E quella  s!  annegò  con  l’altro  incarco. 
PuB.Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco;  131 
6"  Molti  rifintan  lo  comune  incaico; 

Bonza  chiamare,  o grida:  Io  mi  sobbarco. 

11*  Si  va  più  corto;  o se  c'è  più  d'un  varco,  41 
Chè  questi  che  vicn  meco,  per  Piucarco 
Al  montar  sn,  conira  sua  voglia,  è parco. 

16"  Ma  diimi,  e dimmi  s'io  vo  bene  al  varco:  44 
Lombardo  fui,  e fu'chiainato  Marco: 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco: 

ò 
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31°  Da  troppa  tosa  la  sna  corda  o l' arco, 

S'i  scoppia’io  Bott'0380  '1  graTO  carco, 

E la  T0C8  allentò  per  lo  suo  varco. 

32°  E ’l  grifon  mosso  '1  bonodetto  carco. 

La  bolla  Donna  cbo  mi  trasso  al  varco. 

Che  fo  l'orbita  sua  con  minor  arco. 
r,»n.  Col  dolo  insiomo  avoa  crosdnto  l’arco, 

18“  E quale  6 il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

2<°  l'vidi  mosso  me  por  tutto  l'arco, 

S'i  ch'io  vodoa  di  là  da  Cado  il  varco 
Nel  qual  si  foco  Europa  dolco  carco. 

arda 

lyr.  Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda: 

21°  Allor  mi  volsi  corno  l’nom,  cui  tarda 
E cui  paura  subita  sgagliarda, 
rt'K.  Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 

G‘  Venimmo  a lei:  0 anima  lombarda, 

E noi  muover  degli  occhi  onesta  o tardai 
18°  l’or  lo  libero  arbitrio;  e però  guarda  74Ì  Si' 
La  luna,  quasi  a mozza  notte  tarda 
Fatta  com'un  secchion  cho  tntntto  arda; 

1 9°Fesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango'l  guarda;104 
La  mia  conversione,  ornò  I fu  tarda; 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

24"  Dissi  : Ella  son  va  su  forse  più  tarda,  8 
Ma  dimmi,  so  tu  sai,  dov'  è Piccarda; 

Tra  questa  gente,  cho  si  mi  riguarda, 
r AB.  E se  la  mento  tua  ben  mi  riguarda,  47 
3*  Ua  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

arde 

Prn.  Pur  là  dove  lo  stello  son  più  tarde,  80 
8°  E '1  Duca  mio;  Figliuol,  cho  lassù  guardo? 

Di  cho  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  ardo. 

Pan.  Com'io,  la  carità  che  tra  noi  ardo,  82 
22“  Ma  perché  tu,  aspettando,  non  tarde 
Pure  al  pensior,  di  che  si  ti  riguardo. 


17|  26°  Corti  si  forou,  sempre  con  riguardo  14 
0 tu  cho  vai,  non  por  esser  più  tardo, 

I Rispondi  a me,  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo: 
26  Pab.  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo  12S 
I 3°  E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo. 

I 10°  D’Isidoro,  di  Boda  o di  Riccardo  131 

62i  Questi,  onde  a mo  ritorna  il  tno  riguardo. 
Gravi,  a morir  gli  parvo  d' esser  tardo. 

11°  L'amore  a maraviglia  o'I  dolce  sguardo  77 
80  Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 
I Corso,  0 correndo  gli  parv’ esser  tardo. 

17°  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo,  71 
Ch'avrà  in  to  s'i  benigno  riguardo, 

Fia  primo  quel,  cho  tra  gli  altri  è più  tardo. 
23;  18°  Duo  no  segui  lo  mio  attento  sgnardo,  44 
Poscia  trasse  Guglielmo  e Binoardo, 

I Per  quella  croco,  e Roberto  Guiscardo. 

691  26°  Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  li 
lo  dissi;  Al  suo  piacere  o tosto  o tardo 
Qnand'ellaontrò  col  fuocoond'io  sempr'ardo. 


Cbè  veder  lui  t' acuirà  Io  sgnardo 
E la  Regina  del  cielo,  end' i' ardo 
Perocch'io  sono  il  suo  fodol  Bernardo. 


93 


27° 


ardi 

Tvr.  E li  parenti  miei  furon  Lombardi,  68 
1°  Nacqui  luò  dulio,  ancorché  fosse  tardi. 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

2°  Cho  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'à  tardi;  801 
Ha  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  to  ardi. 

26°  Fin  nel  Marrocco;  o l'isola  do'Sardi,  104 
Io  0 i compagni  eravam  vecchi  o tardi, 

Ov' Ercole  sognò  li  suoi  riguardi. 

Pub.  Di  venonosi  storpi  s'i  cho  tardi  95l 

1 1°  Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi, 

0 Romagnuoli  tornati  iu  bastardi  ! 

29°  Cho  si  raoviono  incontro  a noi  s'i  tardi,  59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 

ardo 

iKr.  Cho  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 

11°  Lo  nostro  scondor  convien  esser  tardo. 

Al  tristo  fiato;  o poi  non  Ila  riguardo. 

27°  La  voce,  cho  parlavi  mo  lombardo,  20, 
Perch'io  eia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Vedi,  cho  non  incrosco  a mo  cho  ardo. 

28°  Por  contrastare  a Ruborto  Guiscardo;  14 
A Coperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

Pur.  L'antica  età  la  nuova;  o par  lor  tardo  122 
16°  Currado  da  Palazzo,  e '1  buon  Gherardo, 
Francesca:nente  il  semplice  lombardo. 


Ittr.  E con  ciò  eh’ è mestieri  al  suo  campare,  68 
2°  r son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 

Amor  mi  mosso,  che  mi  fa  parlare. 

8°  Verrai  a piaggia,  non  qui;  por  passare,  92 
E il  Duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 

Ciò  cho  si  vuole,  o più  non  dimandare. 

4°  Cosi  si  mise,  o così  mi  fo  entrare  23 

Quivi,  secondo  ch'io  poto' ascoltare, 

Cho  l’aura  eterna  facovan  tremare: 

6°  Non  t’inganni  l'ampiezza  doU’entraro.  20 
Non  impedir  lo  suo  fatalo  andare; 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

Fin  d'or  assolvo,  o tu  m'insegna  faro,  101 
Lo  ciel  poss’io  serrare  o disserrare. 

Che  '1  mio  antecossor  non  ebbe  caro. 

30°  Cho  sognando  desidera  sognare,  137 

Tal  mi  foc’io,  non  potendo  parlare, 

Mo  tuttavia,  o noi  mi  crodea  faro. 

Pur.  Ancora  all’  Orso  più  stretto  rotare,  f,') 
4°  Come  ciò  sia,  so  '1  vuoi  poter  pensare. 

Con  questo  monto  in  su  la  terra  stare 
10°  Produsse  osto  visibile  parlare  Oó 

Montr'io  mi  dilettava  di  guardare 
E por  Io  fabbro  loro  a veder  caro; 

14°  Troppo  di  pianger  più  cho  di  parlare,  126 
Noi  sapovam,  che  qnoll’animo  caro 
Facevan  noi  del  caramin  confidare. 

25°  L’un  disposto  a patire  0 l’altro  a faro.  47 
E p;iunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Ciò  che  per  sua  materia  fo  constare. 

28°  Di  là  dal  flnmicel,  por  ammirare  3ó 

E là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Por  maraviglia  tutt' altro  pensare. 

Par.  Dunque  come  costui  fu  senza  paro  ? 69 

13°  Ma,  porchè  paia  ben  quel  cho  non  paro. 
Quando  fu  detto:  Chiedi,  a dimandare. 

argini 

Inf.  Ora  con  porta  l'un  do' duri  margini;  1 

15°  Si,  cho  dal  fuoco  salva  l'acqua  o gli  argini. 

urge 

PcR.  Le  penne  pione  d'occhi;  e gli  occhid'Argo,95 
29°  A descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  larg.). 
Pab.  Credo  ch'io  vidi;  perchè  più  di  largo,  92 
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83’  Un  punto  solo  m"è  maggior  letargo, 

Clio  fe  Nottuno  ammirar  T ombra  d'Argo. 

ari 

Tmf.  Ala  ei  non  stette  là  con  essi  guari,  113 
8’  Chiuser  le  porto  quo' nostri  avversari 
£ rivolscsi  a mo  con  passi  rari. 

Pna.  In  campo  giunti  co'loro  avversari;  116 
13'  Rotti  far  quivi,  e vólti  negli  amari 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

29’  Vidi  duo  veccM  in  abito  dispari,  134 

L'un  si  mostrava  alcun  do' famigliar! 

Agli  animali  fe  ch'oU'ha  più  cari. 

Par.  Kegal  prudenza  è quel  veder  impari,  104 
13"  £ se  al  Surte  drizzi  gli  occhi  chiari, 

Ai  regi;  che  son  molti,  o i buon  son  rari. 

14®  Per  li  padri,  o per  gli  altri  cho  fùr  cari,  6p, 
£d  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari, 

A guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

aria' 

Par.  Ne'prieghi  fatti  a Dio  per  suscitarla,  110 
20®  L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  lui  cho  poteva  aiutarla; 

24®  Por  la  vorace  fedo,  a gloriarla,  44 

Sì  corno  il  baccellier  s'arma,  o non  parla. 
Per  aiutarla,  non  per  terminarla; 

arlo 

Tsr.  Rispose  *1  mio  Maestro,  a tormentarlo;  47 
2-i®  A mo,  cho  morto  son,  convien  menarlo 
£ quest'  è ver  così  com'io  ti  parlo. 

Pur.  Del  benefizio  tuo  senza  giurarlo,'  65 

5"  Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,. 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

11®  Che  sostenoa  nella  prigion  di  Carlo  137 
Più  non  dirò,  e scuro  so  ch'io  parlo; 
Faranno  sì,  cho  tu  potrai  chiosarlo. 

Par.  Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo  6S 

12®  Domenico  fa  detto.  £d  io  no  parlo 
Elesse  aU'orto  sno,  por  aiutarlo. 

armi 

Tsr.  Cho  passa  i monti,  e rompe  muri  ed  armi;  2 
17"  Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a parlarmi  ; 

Vicino  al  fin  de'passeggiati  marmi: 

28"  S'arrostaron  nel  fosso  a riguardarmi  53 
Or  di'  a Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 

8- egli  non  vnol  qui  tosto  sognitarmi, 

34®  Ch'ai  mìo  Maestro  piacque  di  mostrarmi  17 
Dinanzi  mi  si  tolse,  o fo  ristarmi, 

Ovo  convion  che  di  fortezza  t'armi. 

Pur.  Che  piango  l'avarìzia,  por  purgarmi,  53 
22"  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Disse  '1  Cantor  de'bncolici  carmi, 

27®  Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  50 

Lo  dolco  Padre  mio,  per  confortarmi, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

31®  Al  petto  del  grifon  seco  menarmi,  113 
Dissor:  Fa* cho  le  viste  non  risparmi; 

Ond*  Amor  già  ti  trasso  le  suo  armi. 

Par.  A Dio  por  grazia  piacque  d' inspirarmi  23 
C"  Ed  al  mio  Rollisar  commendai  l'armi, 

Che  segno  fu,  ch'io  dovessi  posarmi. 

17®  Lo  tempo  verso  mo,  per  colpo  darmi  107 
Perchè  di  provedenza  è buon  ch’io  m'armi, 
lo  non  perdessi  gli  altri  por  miei  carmi. 

* arne 

Pur.  CoTSoro  incontra  noi,  o dimandàrno:  29 

6®  K '1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 


Che  '1  corpo  di  costui  è vera  c.arne. 

20®  Veggio  vender  sua  figlia,  o patteggiamo,  80 
0 avarizia,  cho  puoi  tu  più  farne, 

Cho  non  si  cura  della  propria  carne? 
PAR.Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne,  50 
14®  Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

A tutto  ciò  cho  potrà  dilettarne. 

amo 

Inf.  e 80  non  fosso  cho  in  sul  passo  d'Arno  140 
13"  Quei  cittadin,  cho  poi  la  rifondamo 
Avrobber  fatto  lavorare  indarno. 

30®  Del  Casentin  disccndon  giuso  in  Arno,  C5 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 
Cho  '1  malo,  ond'io  nel  volto  mi  discarno. 
Pur.  Dirvi  eh  io  sìa,  saria  parlare  indarno;  20 
14"  So  bon  Io  intendimento  tuo  accarno 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 

Par.  Troppo  la  gente,  o per  non  stare  indarno,  104 
11®  Nel  crudo  Basso,  intra  Tevere  ed  Arno, 

Cho  lo  suo  membra  duo  anni  periamo. 

aro 

Isr.  Sì  com'a  Fola  presso  del  Qnarnaro,  113 
9"  Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro: 

Pub.  e ritrarre  a color  che  vi  raandaro,  82 
5®  Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò, 

Facciangli  onoro;  ed  esser  può  lor  caro. 

8®  Dicendo:  Vedi  là *l  nostro  avversare;  95 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Forse  qual  di^do  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

9"  Ella  ti  tolso,  0 come  il  dì  fu  chiaro,  50 
Qni  ti  posò:  o pria  mi  dimostraro 
Poi  ella  e il  sonno  ad  una  se  n'andare. 

11®  Non  spcrmentar  con  l’antico  avversaro,  20 
Qncst' ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Ma  por  color  cho  dietro  a noi  restaro 
12®  Come  Almeono  a sua  madre  fo  caro  59 
Alostrava  come  i figli  si  gittaro 
E corno  morto  Ini  quivi  lasciare. 

13®  Di  vostra  coscienza,  sì  cho  chiaro  80 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  o caro)  , 

E forse  a lei  sarà  buon,  s'io  l'apparo. 

13®  Sì  nel  tuo  lume,  ch’io  discorno  chiaro  1 1 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Ogni  buono  operare,  e ’l  suo  contraro. 

22"  Cadea  daH’alta  roccia  un  liquor  chiaro;  137 
Li  duo  poeti  aU'alber  s'a^rossaro; 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrSio  caro. 

24"  (E  drizzò  gli  occhi  alciol),ch'  a to  fia  chiaro 89 
Tu  ti  rimani  ornai:  chè'l  tempo  è caro 
Venendo  toco  sì  a paro  a paro. 

16®  Por  quel  ch'i'odo,  in  me,  o tanto  chiaro,  107 
Ma  se  lo  tuo  parole  or  ver  giurare, 

Nel  diro  e nel  guardar  d'avermi  caro? 

28®  Nè  credo  cho  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  137 
Quelli  che  anticamente  poetato 
Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognato. 

30®  Com'olla  parvo  a me;  perchè  d'amaro  80 
Ella  si  tacque.  E gli  angoli  cantaro 
'Ma  oltre  pedet  meot  non  passare. 

31®  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare,  29 
Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 

E lo  labbra  a fatica  la  formare. 

32®  L'inno,  cho  quella  gente  allor  cantaro:  62 
S’io  iwtessì  ritrar  come  assonnato 
Gli  occhi  a cui  più  veggliiar  costò  sì  caro; 
Par.  Par  dìffercnto,  non  du  denso  o raro  : 146 

2 Conforme  a sua  bontà,  lo  turbo  o il  chiaro. 
0®  Cho  dirctro  ad  Annibaio  passare  oO 
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riott’esso  giovanotti  tnonfaro 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

8®  Grata  m'ò  più;  cd  anche  questo  ho  caro,  89 
Fatto  m'hai  lieto,  o così  mi  fa  chiaro, 

Come  uscir  può,  di  dolco  some,  amaro. 

12®  Sì  che,  com’olii  ad  una  militare,  35 

L'esercito  di  Cristo,  cho  sì  caro 
Si  movoa  tardo,  sospcccioso  o raro; 

17®  Sì  che,  so  luogo  ra’è  tolto  più  caro,  110 
Giù  por  lo  mondo  senza  tino  amaro. 

Gli  occhi  della  mia  Donua  mi  levaro, 

22®  T ra  '1  padre  o ’l  figlio;  o quindi  mi  fu  chiaro  146 
E tutti  e setto  mi  si  dimostraro 
E come  sono  in  distante  riparo. 

28®  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro;  86 
E poi  che  lo  parole  sue  restaro, 

Che  bollo,  come  i cerchìi  sfavillaro. 

33“  Fissi  neU'orator  mi  dimostraro  41 

Indi  aU'eterno  lume  si  drizzare, 

Po?  creatura  l’occhio  tanto  chiaro. 

arra 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra  92 
i j®  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Como  le  placo,  e '1  Villan  la  sua  marra. 

.to'  malmenare!  o beata  Navarra,  143 
i9  E creder  doo  ciascun  cho  già,  por  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra, 

arro 

É '1  fiorentino  spirito  bizzarro  62 

8“  Quivi  'i  lasciammo,  chè  più  non  ne  narro; 

Por  ch'io  avanti  intento  rocchio  sbarro. 

. lasciò  lo  penne  al  carro,  38 

33  Ch'io  veggio  certamente  (o  però  '1  narro), 
Sicuro  d'ogni  intoppo  o d’ogni  sbarro; 

arse 

^ '1  suo  Fattore  il  sangue  sparso,  2 

27®  E Tonde  in  Gange  da  nona  riarso; 

Quando  TÀngel  di  Dio  lieto  ci  apparso. 
r.AR.  Come  la  prima  egualità  v'apparse,  74 
15®  Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Che  tutte  simiglianzo  sono  scarso. 

arsi 

Inf.  Là  dove  vanno  T anime  a lavarsi,  137 
14®  Poi  disse:  Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

Pur.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi  11 
lU®  E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Kiginnso  al  lotto  suo  per  ricercarsi, 

15  Oltre, quanto  potean  gliocchi  allungarsi,  140 
Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 


Nè  da  quello  ora  loco  da  cansarsi: 

16®  Solea  valore  e cortesia  trovarsi  116 

Or  può  sicuramonto  indi  passarsi 
Di  ragionar  co'buoni,  o d'appressarsi. 

20®  Lo  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi,  14 
Noi  andavam  co' passi  lenti  o scarsi; 
Piotosamento  piangerò  o lagnarsi; 

26®  Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi  11 
Poi  verso  me,  quanto  potovan  farsi, 

Di  non  uscir  dove  non  fosscr  arsi, 

82®  Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi  17 

Come  sotto  gli  scudi,  por  salvarsi, 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Par-  la  far  Tuora  sufficiente  a rilevarsi,  116 
4 E tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
^ Non  fosso  umiliato  ad  incarnarsi. 

12  U}  4il  cantare  o sì  del  fiammeggiarsi  231 


Insiome  appunto,  ed  a voler  quetarsi, 
Conviene  insiomo  chiudere  o levarsi; 

' 17®  Qual  venne  a Climonè,  per  accertarsi  I 
Quei  clT ancor  fa  li  padri  a' 11  gli  scarsi; 

18®  Era  il  colmo  delTM,  o lì  quotarsi  93 

Poi,  corno  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

21"  Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi,  137 
Dintorno  a questa  vennero  e fermàrsi. 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

33®  Tanto,  cho  possa  con  gli  occhi  levarsi  26 
Ed  io,  che  mai  pur  mio  veder  non  arsi, 

Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi). 

arso 

Fon.  Tanta  sua  grazia,  non  li  sarò  scarso:  60 

14®  Fu’l  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

aria 

Par.  Nostro  volume, 'ancor  troverìacarta  122 
12®  Ma  non  fia  da  Casal,  nè  d'Àcquasparta, 
Ch'uno  la  fuggo  e T altro  la  coarta. 

arte 

Inp  Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi  in  parte,  71 
4®  0 tu,  cho  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Che  dal  modo  degli  altri  li  djparto? 

9®  Così  facevan  quivi  d’ ogni  parte,  110 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Cho  ferro  più  non  chiede  verun'arto. 

10®  A me  ed  a'mìei  primi  ed  a mia  parto;  47 
S’eifur  cacciati,  e i tornar  d'ogni  parte, 

Ma  ì vostri  non  appresur  ben  quell' arte. 

II®  Nota  non  pure  in  una  sola  parte,  93 

Dal  divino  intelletto  o da  sua  arte: 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

14®  Mi  strinso,  rauuai  le  fronde  sparto,  2 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Si  vede  di  giustizia  orribiTarto. 

19®  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte,  8 
0 somma  Sapienza,  quanta  è l'arto 
E quanto  giusto  tua  virtù  compartol 
21®  Altri  fa  remi,  od  altri  volge  sarte;  11 

Tal,  non  por  fuoco,  ma  per  divin'arte 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parto. 

27®  Io  seppi  tutto  ; o sì  menai  lor  arte,  77 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parto 
Calar  lo  vele  e raccoglier  le  sarte; 

SI®  Le  spallco  il  petto  o del  ventre  gran  parte, 47 
Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Por  tór  via  tali  esecutori  a Marte. 

Pur.  Pugna  col  Solo,  o por  essere  in  parto  122 
1®  Arabo  lo  mani  in  sa  T erbetta  sparto 
Oud'io  cho  fui  accorto  di  sua  arto, 

4®  Cho  si  chiama  Equatore  in  alcun'arto,  89 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Vodevau  lui  verso  la  calda  parte. 

9®  La  mia  materia;  e però  con  più  arte  71 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Pur  com'un  fesso  cho  muro  diparte, 

10®  Che  si  moveva  d'una  e d'altra  parto,  8 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte, 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  cho  si  parto. 

11®  L'onor  d'Agobbio,  o Toivor  di  queU'arto  GO 
Frate,  dìss'egli,  più  ridon  lo  carte 
L'onoro  è tutto  or  suo,  o mio  in  parte. 

12®  Celestial,  giacer  dalTaltra  parto,  29 

Vedoa  Timbreo,  vedoa  Palladè  o 3Iartc, 
Mirar  lo  membra  de'Gigauti  sparto. 

! 15®  Salta  lo  raggio  alTapposita  parte,  17 
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A quel  ohe  eoendo;  e fante  si  diparto 
Si  come  mostra  esperfensa  ed  arto; 

21**  Veduto  bai,  tiglio,  e se'vonato  in  parta  12S 
Tratto  Vho  qni  con  ingegno  o con  arto: 
Foor  se'detl'orte  Tie,  fuor  so'  doU'arto. 


28*  Tutta  qnanto  piegarano  alla  parto  11 
Kon  però  dal  lor  esser  dritto  sparto 
Laseiasser  4' operare  ogni  lor  arte; 

Come  li  Tìde  dalla  fredda  parto  101 

B qual  lì  troTorai  nelle  suo  carte, 

GioTanni  è meco,  e da  lui  si  diparto. 

31*  8i  udirai,  come  in  contraria  parto  *47 
Mai  non  t'appresenth  natura  ed  arto 
Binchiusa  fui,  e eh'  or  son  terra  sparto. 

83*  Da  scriTore,  io  pur  cantore' in  parte  137 
Ma  perché  piene  son  tutte  lo  cario 
Non  mi  lascia  più  gir  lo  fren  deirario. 
pAB.  Molto  fiate  alla  intenzion  dell'arto,  128 
l'*  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 


2*  Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte,  74 


Bsto  pianeta;  o s'i  come  comparto 
Nel  suo  Toinme  cangerebbe  carie. 

6^  Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parto;  1 01 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arto 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparto. 

8^  Alla  cera  mortai,  fa  ben  su* arie,  128 

Quinci  addìvion  ch'Esaù  si  diparto 
Da  si  Til  padre,  cho  si  rende  a Marie. 

10*  Meco  la  TÌsta  dritto  a quella  parte  8 

£ li  comincia  a vagheggiar  nell' arte 
Tanto,  che  mal  da  lei  l'occhio  non  parto. 

13*  L* opinion  corrente  in  falsa  parte;  119 
Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  Parte: 

22*  Giacob  isporger  la  superna  parte,  71 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Bimasa  è giù  por  danno  delle  cario. 

27*  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e Mario  14 
La  provvidenza,  cho  quivi  comparto 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 

29°  Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

L'altra  rimase,  e cominciò  qnest'arte 
Cho  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

SI*  Nel  mezzo  s'avviava,  e d'ogni  parto  128 
£d  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparto 
Ciascun  distinto  e di  folgoro  e d'arto. 


arti 

T«rr.  Ristette  co'snoi  servi  a far  sue  arti,  86 
20*  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
Per  lo  pantan  ch'avoa  da  tutto  parti. 

Pab.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti,  02 
2*  Da  questa  istanzia  pnò  diliborarti 

Ch' esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

28*  Qnel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti;  62 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 

Che  si  distende  por  tutto  lor  parti. 

32*  Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti,  146 
Grazia  da  quella  che  puote  aintarti: 

Si,  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti: 

arto 

T^.  Tn  se'  signore,  e sai  ch'io  non  m!  parto  38 
19*  Allor  venimmo  in  su  Tarane  quarto; 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

Pab.  e quel  dal  terzo,  e il  tono  poi  dal  quarto, 29 
28*  Sovra  seguiva  *1  settimo  si  sparto 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto. 


arre 

Pon.  Io  ti  dirò,  diss'io,  ciò  ebo  mi  apparve  125 
15"  Ed  ci:  So  tu  avessi  cento  larvo 

Lo  tuo  cogif-azion  quanfnnque  parve. 

Par.  Delle  palpebro  mie,  cosi  mi  parvo  89 
30"  Poi  corno  gonto  stata  sotto  larvo, 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

arvl 

Par.  Con  riverenza,  Donna,  a dimandarvi  134 
4"  Io  vo' saper  se  l'uom  può  satisfarvi 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

asa 

P(7R.  Buona  da  sé,  perchè  la  nostra  casa  143 
lo*  E questa  sola  m'è  di  là  rimosa. 

Par.  (E  Pietro  Pcccator  fui  nella  Casa  123 
21*  Poca  vita  mortai  in'era  rimasa, 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travaso. 

osca 

Isr.  Ne'qnali  il  doloroso  fuoco  casca,  53 

17"  Cho  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 

E quindi  par  che'l  loro  occhio  si  pasca. 

Pur.  Trassclo  a piè  della  vedova  frasca;  50 
32"  Come  lo  nostro  pianto,  quando  casca 
Cho  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Par.  E'per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 
23"  Previene']  tempo  in  su  l'aperta  frasca. 

Fiso  guardando,  pur  che  Falba  nasca; 


asce 

Inv.  Che  la  fenice  muore  e poi  rinasco,  107 
24*  Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

K nardo  e mirra  son  l' ultime  fasce. 

Pur.  Resse  la  terra  dove  P acqua  nasce,  93 
7*  Ottaeboro  ebbe  nOQie;  e nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  od  ozio  pasce. 

aschi 

Ikf.  Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi,  TI 
20*  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
E fossi  finme  giù  pei  verdi  paschi. 

Par. Si  veggion  di  quassù  per  tutti  1 paschi,  56 
27"  Del  sangue  no^ro  Caorsini  e Guaschi 
A che  vii  fino  convien  cho  tn  caschii 

ascia 

Tkf.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  60 
24"  E però  leva  su;  vince  Pambascia 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

33*  Ruvidamente  un'altra  gente  fascia,  92 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia; 

Si  volve  in  entro  a far  crescer  Pambascia: 
Pur.  Rispose;  e se  veder  fummo  non  lascia,  35 
16*  Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia: 

Par.  Li  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia  1*40 
19  ' 0 beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  B'armasBO  del  monte  che  la  fasciai 
26*  Ma,  cosi  o cosi  natura  lascia  131 

Pria  ch'io  scendessi  alPinfomalo  amhasci  i 
Ondo  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

ase 

Ikt.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fùor  rimase.1 16 
8"  Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  raso 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  caso? 

13*  Sovra  *1  cener  cho  d' Aitila  rimase,  149 

Io  fei  gibotto  a me  dolio  mie  case. 
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TvIMAHIO  della  divina  commedia. 


asl 

rx'R.  Levata  s'è  da  mo.dio  nulla  quasi  119 
1:4®  Risposo:  Quando  i D,  elio  aon  rimasi 
Saranno,  corno  Vuu,  dol  tutto  rasi, 

aso 

Inf.  Como  suol  seguitar  por  alcun  caso,  41 
*J5®  Dicendo:  Cianfa  dovo  fia  rimase? 

Mi  posi'l  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Pun.  Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,  113 
7**  E so  ro  dopo  lui  fosso  rimaso 

Bono  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

IO»  Cho  v'era  imagìnato,  o gli  occhi  o’I  naso  62 
Li  precedeva  al  benodotto  vaso, 

E più  0 men  cho  ro  era  in  quel  caso. 

15®  Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso:  5 

E i raggi  ne  forian  per  mezzo  il  naso, 

Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

22^  Già  ora  PAngel  dietro  a noi  rimaso,  1 
Avondomi  dal  viso  un  colpo  raso: 
P\a.Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso,  14 

P*  Insiuo  a qui  l' un  giogo  di  Parnaso 
31' ò uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

H*»  Mnovesi  l'acqua  in  un  ritoudo  vaso,  2 
Nella  mia  monto  fo  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

assa 

te  • 

Ivp.  E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa,  47 

3®  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Non  ragiouiam  di  lor,  ma  guarda  o passa. 

asse 

iNf.  Quindi  storso  la  bocca,  o di  fuor  trasso  74 
17®  Ed  io,  temendo  no  ’l  più  star  crucciasse 
Tornaimi  indietro  dall' animo  lasso. 

20®  Como  fosso  la  lingua  cho  parlasso,  89 
Mi  diparti'  da  Circo,  elio  sottrasso 
Prima  cho  si  Enea  la  nominasse; 

Pub. Perchè  l'ombra  sorriso  e si  ritrasse,  83 
2^  Soavemouto  disso,  ch'io  posasse: 

Cho  pur  parlarmi  un  poco  8'  arrosiasso, 

8®  Cho  Yodommo  starnali,  soii  di  là  basse,  02 
Com'oi  parlava,  o Sordello  a sò  '1  trasse 
E drizzò  ‘1  dito,  purché  in  là  guatasse. 

Par.  Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse;  44 
lUf  E so  le  fantasie  nostro  son  basso 

Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

asai 

Inf.  Quando  noi  formorem  li  nostri  passi  77 
3®  Allor  con  gli  occhi  vergognosi  o bassi, 

In  fino  al  iìumo  di  parlar  mi  trassi. 

11®  Dissi  luì,  trova,  cho  '1  tempo  non  passi  14 
FigUuol  mio,  dentro  da  cotosti  sassi, 

Di  grado  in  grado,  corno  quei  cho  lassi. 

23®  Cho  giva  intorno  assai  con  lonti  passi  59 
Egli  avean  cappo  con  cappucci  bassi 
Cho  in  Cotogna  por  li  monaci  fassi. 

32**  Sotto  i piò  del  gigante,  assai  più  bassi,  17 
Dicoro  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Lo  toste  do'fratoi  miseri  lassi. 

Pl'u.  Senza  parlaro,  o tutto  mi  ritrassi  110 
1®  Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi: 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi. 

3**  l' dico  dopo  i nostri  mille  possi,  63 

Quando  si  strinsor  tutti  a' duri  massi 
Como  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
10*  Col  viso  quel  che  vieti  sotto  a quei  sassi:  119 
0 superbi  Cristian,  miseri,  lassi,  i 


Fidanza  avoto  no' ritrosi  passi; 

25®  Perch'io  guardava  a’ioro  ed  a'miei  passi  125 
Appresso  il  fino  ch'a  qnell'inno  fossi, 

Indi  rìcominciavan  l'inno  bassi. 

28’’  Por  la  pineta,  in  sul  Uto  di  Chiassi,  20 
Già  m'avea  trasportato  i lenti  passi 
Non  potea  riveder  d’ond'io  m'entrassi: 

31®  Col  falso  lor  piacer  volsor  mìei  passi,  35 
Ed  olla:  So  tacessi,  o se  negas.si 
La  colpa  tua:  da  tal  giudico  sassi. 

33®  Lo  mio  parole,  quanto  convorrassi  101 
E più  corrusco,  o con  più  lenti  passi, 

Cho  qua  o là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Par.  DoU’altro:e8*egli  av  vieti  ch'io  l'altro  cassi,  33 
2®  S'egli  è cho  questo  raro  non  trapassi, 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lussi; 

21®  Ch'io  lasciai  la  questiono,  e mi  ritrassi  104 
Tra  duo  liti  d'Italia  snrgun  sassi, 

Tanto  cho  i tuoni  assai  suouan  più  bassi; 

8880 

Inf.  Si  volso  indietro  a rimirar  lo  passo,  iro 
l®  Poi,  riposato  un  poco  il  corpo  lasso, 

Si  cbtì'l  piò  formo  sempre  era  il  più  basso. 
5®  Cliinai  '1  viso,  o tanto  *l  tenni  basso,  1 10 
Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso! 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

I 8®  Mi  disso:  Non  temer,  che  ’l  nostro  passo  101 
I Ma  qui  m'attendi:  e lo  spirito  lasso 
Ch*  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Fuggir  cos'i  dinanzi  ad  un,  cho  al  passo  SO 
Dal  volto  rimovea  qucll'aer  grasso, 

! E sol  di  quclPangoscìa  parca  lasso. 

12®  Tencan  la  tosta  od  ancor  tutto  '1  casso:  122 
Cosi  a più  a più  sì  facoa  basso 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

20®  Venir,  tacendo  o lagrimando,  al  passo  8 
Como  'i  viso  mi  sceso  in  lor  più  basso, 
Ciascun,  dal  monto  o4  principio  del  casso: 
25®  Le  coscio  collo  gambo,  il  ventre  o '1  casso  74 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  ora  casso: 

Parca;  o tal  sen  già  con  lento  passo. 

26®  Ycdea  la  notte,  o il  nostro  tanto  basso,  123 
Cinque  volto  racceso,  e tanto  casso 
Poi  ch'entrati  cravam  nciralto  passo, 

2S®  Partito  porto  il  mio  corobro,  lasso!  140 
Cos'i  s'osserva  in  me  Io  contr.ippasso. 

30®  E rotoli©,  e percosselo  ad  un  sasso;  1 1 
E quando  la  Fortuna  volso  in  basso 
Si  cho  insieme  col  regno  il  re  fu  casso; 

34*  Disso '1  Maestro  ansando  com'uom  lasso,  S3 
Poi  usci  fuor  por  lo  foro  d'un  sasso, 
Appresso  porse  a ino  l’accorto  passo. 

PrB.  Disse '1  Maestro  mio  formando  '1  passo,  53 
3°  E mentre  eh'  ei  teneva  '1  viso  basso. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

4®  Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso,  104 
Ed  un  di  lor,  cho  mi  sembrava  lasso, 
Tenendo '1  viso  giù  tra  esso  basso. 

11®  Con  noi  venite,  o trovoroto  '1  passo  50 
£ s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Onde  portar  conviommi  il  viso  basso, 

14®  Ed  ecco  l’altra  con  si  gran  fracasso,  137 
Io  sono  Aglauro  cho  divenni  sasso. 

Indiutro  foci  o non  innanzi  *1  passo 
20®  Dltimamento  s'i  gridiamo:  0 Crasso,  116 
Talor  parliam  l'un  alto,  e l'altro  bosso, 

Ora  a maggioro,  od  ora  a minor  passo. 

24®  Volgendo  il  jviso,  raffrenò  suo  passo,  63 
K corno  l'uoin  cho  di  trottare  è lasso 
Fin  cho  si  sfoghi  Pafiollar  del  casso* 
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27°  Son  T'anrcsUto,  ma  studiato  '1  passo,  C2 
Dritta  salia  la  ria  per  entro  'I  sasso. 
Dinanzi  a mo  del  Sol  ch'ora  già  lasso. 

Pab.  L'hai  corno  dài,  è l' argomento  casso,  89 
4°  Ma  or  ti  s' attrarersa  un  altro  passo 
Son  n' usciresti,  pria  saresti  lasso. 

13°  Per  farti  muover  lento,  com'uem  lasso,  113 
Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bona  abbasso, 
Cos'i  nell'un  come  nell'altro  passo; 

14°  Ancor  mi  sensori  di  quel  ch'io  lasso,  107 
^ Di  corno  in  corno,  0 tra  la  cima  e il  basso. 
Sol  conginngersi  insieme  o nel  trapasso. 

asta 

Isr.  Per  l'alito  di  gin  che  vi  s'appasta,  107 
18°  Lo  fondo  i cupo  s'i,  che  non  ci  basta 
DeH'arco,  ove  lo  scoglio  piu  sovrasta. 

Pl'B.  Della  doppia  tristizia  di  (iiocasta,  56 

22°  Per  quel  che  Clio  li  con  toco  tasta. 

La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

asti 

Inf.  Che  son  qninc'entro  se  l'unghia  ti  basti  89 
29°  Latin  som  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Ua  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 
l’uB.  In  litica  la  morte,  ove  lasciasti  74 

1°  Son  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti. 

Ha  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
‘22°  Ti  stonebraron  si,  che  tu  drizzasti  62 
Ed  egli  a lui:  Tu  prima  m'inviasti 
E poscia  appresso  Dio  m'allnminastì. 

25°  Gridavano,  o mariti  che  fur  casti,  134 
E questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  o con  tai  pasti 
23°  Ha  luce  rende  il  Salmo  Dettclatli  80 

E tu  che  so'  dinanzi,  e mi  pregasti. 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti, 

Pab.  Son  si  poria;  però  l'esempio  basti  71 
1°  S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  lovasU. 

aito 

tnr.  Per  eh' io 'I  pregai,  che  mi  largisse '1  pasto,92 
14°  In  mezzo '1  mar  siede  un  paese  guasto. 

Sotto  '1  cui  rogo  fu  già  '1  mondo  casto. 

33°  La  bocca  sollevò  dal  fioro  pasto  ^ I 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 


Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 

11*  Sien  dipartiti,  perchè  men  cruciata  83 
0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Cho,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
12°  Porse  a questa  mina,  eh' è guardata  32 
Or  ve'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

14°  Che  tien  volte  Io  spalle  iuvér  Damista,  1 04 
La  sua  testa  à di  fin'oro  formata. 

Poi  è di  ramo  Infine  alla  forcata: 

16°  Orgoglio  e dismisura  han  gonurata,  74 
Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

Onatàr  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 


30°  Nel  tempo  Cho  Giunone  era  crucciata  1 
Come  mostrò  od  una  ed  altra  fiata, 

33°  Novella  Tebe!,  Ugnccione  o '1  Brigata,  8'J 
Noi  passamm'oltro,  dove  la  gelata 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Pub.  Anzi  ad  aprir,  eh'  a tenerla  serrata,  l‘23 
9°  Poi  pinse  P uscio  alla  porta  sacrata. 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

12°  0 gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 


Uenocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

14°  Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia  104 
Federigo  Tignoso,  e sua  brigata; 

(E  l'nna  gente  e l'altra  è diretata), 

16°  Buio  d'inferno  e di  notte  privata  1 

Quant' esser  può  di  nnvol  tenebrata, 

22°  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E la  parola  tua  sopra  toccata 
Ond'io  a visitarli  presi  usata. 

29°  Cantando  come  donna  innamorata,  1 

Beati,  fuorum  ticlo  tutti  peccala. 

29°  Femmina  sola,  e pur  testò  formata,  26 
Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata. 

Sentito  prima,  e poi  lunga  fiata. 

30°  La  parto  orientai  tutta  rosata,  23 

E la  faccia  del  Sol  nascerò  ombrata. 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

82°  Poi  cercniaro  una  pianta  dispogliata  SS 
La  chioma  sua,  cho  tanto  si  dilata 
Ne'boschi  lor  por  altezza  ammirata. 

Pab.  Con  voce  tonto  da  sé  trasmutata,  38 

27°  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

ate 


astro 

Ihf.  In  poco  d'ora,  o prende  suo  vincastro,  14 
‘24*  Cos'i  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

E cos'i  tosto  al  mal  giunse  l'empiastro  : 

Pab.  Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro  20 
15°  Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Cho  parve  fùoco  dietro  ad  alabastro. 

ata 

Inf.  Che  nel  Iago  del  cuor  m'era  durata  20 
1°  E come  quei,  che  con  luna  affannata 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  o guata; 

2°  Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 
Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata. 
L'aiata  si,  ch'io  ne  sia  consolata. 

5°  Esamina  le  colpo  nell'entrata,  5 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
E quel  conoscitor  delle  peccata 
6°  Che  vallan  quella  terra  sconsolata:  77 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
liscile,  ci  gridò,  qui  è l'entrata. 

10°  Kisposi  lui,  l'una  e l'altra  fiata:  60 

Allor  siirse  alla  vista,  scoperchiata  I 


Inf.  Si  del  cammino  e si  della  pietate,  5 

2°  0 Uose,  0 alto  ingegno,  or  m'aiutato: 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

3°  Fecemi  la  divina  potestate,  5 

Dinanzi  a mo  non  fur  cose  croato. 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrato. 

5°  Uuovo  la  voce:  0 animo  affannate,  80 
Quali  colombo  dal  desio  chiamate, 

Yoian,  per  l'aer  dal  voler  portato; 

18°  Poi  cho  le  ardite  femmine  spietate  89 
Ivi  con  segni  e con  parole  ornate 
Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannate. 

19°  Cho  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate  2 

Por  oro  e per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

24°  Correvan  genti  nude  e spaventate,  92 
Con  serpi  le  man  dietro  avea  legate: 

E '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

29°  Avean  le  lad  mie  s'i  inebriate,  2 

Ha  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

30°  Di  Guido,  0 d'Alcssando,  o di  lor  frale,  77 
Dentro  c'è  l'una  già,  so  l'arrabbiato 
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r.nrARio  della  divina  cojimedia. 


M.t  dio  mi  Tal,  o'ho  Io  momlira  logate? 
Ppr.  Due  angeli  con  dno  spailo  aftocnto, 

8“  Verdi,  corno  foglietto  pur  mo  nate, 
Percoase  traen  dietro  e ventilate. 

IC"  Mioe  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 
Voi  che  vivoto  ogni  cagion  recate 
Movcase  seco  di  necessitato. 

IS"  S’accorsor  d'esta  innata  libertato; 
Onde  poguaro  che  di  necessitate 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

19”  Kd  io  a lui:  Per  vostra  dignitate 
Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate. 

Teca)  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 
21"  Al  mio  Dottor;  ma  e’  gli  disse:  Frate, 
Ed  ei  snrgendo:  Or  puoi  la  qnantitate 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

Pan.  Per  differenti  membra,  o conformato 
2 ' Cosi  P intelligenzia  sna  bontate 
Girando  sè  sovra  sna  nnitatn. 

4"  Ben  penetrare  a questa  veritate; 

Se  violenza  è qnando  qnel  che  paté 
Non  fnr  qnest'alme  per  essa  scusato; 

6”  Fésso  creando,  e alla  sua  bontate 
Fu  della  volontà  la  libertate, 

E tutte  e solo  furo  e son  dotate. 

1 9”  Segnata  con  un  I la  sua  bontate, 
Vedrassi  l'avarizia  e la  viltate 
Dove  Ancbise  fini  la  lunga  etate: 

20"  Apprende  ben;  ma  la  sna  qnìditato 
ilepnutn  cirlorum  violenzia  paté 
Che  vince  la  divina  volontate, 

24"  Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Fede  è sostanzia  di  cose  sperate, 

E questa  pare  a me  sua  qniditate. 

29'  A riconoscer  sè  della  bontate, 

Per  che  lo  viste  lor  furo  esaltato 
Si  c'hanno  piena  e ferma  volontate. 

31*  Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontato 
Tn  m' hai  di  servo  tratto  a libertate 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

33"  A chi  dimanda,  ma  molte  date 
In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
Qasntnnquo  in  creatura  è di  bontate. 

ati 

Iw.  Israel  con  ano  padre  e co' suoi  nati, 

4"  Ed  altri  molti;  e fecegli  beati: 

Spiriti  nmani  non  eran  salvati. 

C"  Dinanzi  alla  pietà  de'dno  cognati. 

Nuovi  tormeuti  e nuovi  tormentati 
E come  ch'io  mi  volga,  e ch'io  mi  guati. 
10"  Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrati. 

Coi  corpi,  che  lassù  hauno  lasciati. 

1S°  Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  viso  in  te  di  quest' altri  mal  nati. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

22*  Porsor  gli  uncini  verso  gl' impaniati, 

E noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 

29"  Guardando  od  ascoltando  gli  ammalati. 
Io  vidi  dno  sedere  a sè  appoggiati. 

Dal  capo  a' piè  di  schianze  macnlati: 

SO*  Falsiflcare  in  sè  Bnoso  Donati, 

E poi  che  i dno  rabbiosi  fnr  passati, 

Ui  volsi  a riguardar  gli  altri  malnati. 
Pi'B.Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

5*  Ed  io:  Perchè  ne'vostri  visi  guati. 

Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17*  E ventarmi  nel  volto,  o dir:  Beati 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  la  stelle  apparivan  da  più  lati. 
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10”  affenvando  CPPOT  50 

Che  hai  che  pure  in  vèr  la  terra 
Poco  ATnondue  dairan^rel  sormontati. 

27®  Che  tanto  ai  pcrogrin  surgon  più  grati,  110 
T 0 tenebro  faggina  da  tutti  i lati, 

Veggendo  i gran  Maeetri  già  levati. 

PAB.Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 

8®  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Letizian  del  suo  ordino  formati. 

7"  Nel  qual  tu  se',  dir  ei  posson  creati,  131 
Ma  gli  olcmenti  che  tu  hai  nomati, 

I)a  croata  virtù  sono  informati. 

23®  Posato  al  nido  do'snoi  dolci  nati  2 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati. 

In  che  i gravi  Ubor  gli  sono  grati, 


29®  Dei  secoli,  dogli  angoli,  creati  Sft 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati 
E tn  lo  vedorai,  se  ben  vi  guati: 

38*  Vedi  Beatrice,  con  quanti  boati  3S 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati, 

Quanto  i dovoti  prieghi  lo  son  grati. 

ato 

In7.  0 por  altrui,  che  poi  fosso  boato?  50 

4‘’  Bispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

8^  E se  Pandar  più  oltre  c'è  negato,  101 
E quel  Signor,  che  li  m'avea  menato, 

Non  ci  può  tórre  alcun:  da  Tal  n'è  dato. 

13^  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato,  ] 

Che  da  nessun  sentioro  era  segnato. 

14^  Fatt'eran  pietra,  e i margini  da  lato:  83  . 

Tra  tutto  l’ altro  ch’io  t’iio  dimostrato, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato, 

10^  Si  come '1  Duca  m'avea  comandato,  110 
Ond'ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

La  gìttò  giuso  in  quell'alto  burraio 
22°  Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  44 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 

Io  fui  del  regno  dì  Navarra  nato. 

25°  Fossero  alquanto,  e l' animo  smagato,  146 


j Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 

I Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

I 27°  Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato;  56 
I Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato: 

I 80°  Disse  '1  Maestro,  cho'l  tuo  non  è stato;  143 
I E fa*  ragion  ch'i'ti  sia  sempre  allato, 

Dove  sìon  genti  in  simìgliante  piato; 

34°  Lucifero  com'io  l'avea  lasciato;  89 

E fi*io  divenni  allora  travagliato, 

Qual  è qnel  punto  ch'io  avea  passato. 
Pm.Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato,  41 
3 * Io  dico  d'Aristotele  e di  Plato, 

E più  non  disse,  o rimase  turbato. 

11°  La  gloria  della  lìngua:  e forse  è nato  98 
Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
E mnta  nome,  perchè  muta  lato. 

12°  Secondo  l'artificio,  figurato  23 

Yedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

15°  Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistràte.  101 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 

So  quei  che  ci  ama,  è per  noi  condannato? 
22°  Per  dritta  opposizione  alcnn  peccato,  50 
Però  s'io  son  tra  quella  gente  staio 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato. 

26°  Essi  medesmi  che  m'avean  pregato,  50 
Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28°  Cho  toglie  altrui  memoria  del  peccato;  12$ 
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• Quinci  Leti,  cosi  daU'aUro  lato  I 

Se  quinci  o quindi  pria  non  è gustato. 

SS"  Gridaron  gli  altri;  0 Tanimal  binato:  47 

E Tòlto  al  tòmo  cli'egli  area  tirato, 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 
pAB.Clio,  per  fuggir  periglio,  contro  a grato  101 
4®  Come  Almeono,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pioti  si  fo  spiotato. 

8°  Giù  poco  tempo;  0,  so  piò  fosse  stato,  50 
La  mia  letizia  mi  ti  tisn  celato. 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

12°  Crisostomo  ed  Anseimo  o quel  Donato,  137 
Kabano  i quivi:  e Incorni  dal  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14°  A rilBTsrsi;  e ridimi  traslato  83 

Ben  m'accors'io,  ch'i'era  più  levato. 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 

16°  SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato  119 
Giù  era  '1  Caponsacce  noi  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  od  Infangato. 

13°  Hostrommi  l'alma  che  m'avoa  parlato,  50 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  Iato 
0 per  parole  o por  atto,  segnato, 

21°  Del  viso  mio  nell' aspetto  beato,  20 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a grato 
Contrappcsando  l'un  con  l' altro  Iato. 

atra 

Ikv.  Con  tre  gole  caninamento  latra  14 

6°  Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba nntaed  atra, 
Graffla  gli  spirti,  gli  scuoia,  od  isquatra. 
PamBruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra,  74 
6°  Piangeno  ancor  la  trista  Cleopatra, 

La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

atre 

Iirr.  E che  altro  è da  voi  all' idolatre,  113 

19°  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  metro. 

Che  da  te  proso  il  primo  ricco  patro! 

stria 

Pab.E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,  107 
21°  E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Che  suol  esser  disposto  a soia  latria. 

atta 

Inv.  Che,  girando  correva  tanto  ratta,  53 
3'*  E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta, 

11°  Con  lo  quei  la  tua  Etica  pertratta  80 
Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
Hen  Dio  offendo  o men  biasimo  accatta? 

21°  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acqnatta  50 
E per  nulla  offension  eh'  a mo  sia  fatta. 
Perché  altra  volta  fui  a tal  baratta. 

28°  Che  dissi,  lasso'.:  C^o  ha  cosa  fatta:  107 

Ed  io  v'aggginnsi:  E morte  di  tua  schiatta. 
Ben  gio  come  persona  trista  e matta. 
PcB.Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  20 
15°  Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 

Per  eh' a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

atte 

Isr.  Non  vedi  tu  la  morte  cho  '1  combatte  107 
2"  Al  mondo  non  fnr  mai  persone  ratto 
Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
ruB.Fossero  state  di  smeraldo  fatto;  125 

20°  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L'altre  toglioan  l'andare  e tardo  o ratte. 
Pab. Domini  siate,  e non  pecore  matte,  80 


5°  Non  fato  corno  agno!  cho  lascia  il  latto 
Beco  medesmo  a suo  piacer  combatto. 

atti 

Isr.  Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsetti,  71 
19  * Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
PuB.Naacere  in  chi  la  vedo;  cosi  fatti  ISI 
10°  Vor  è,  che  più  o meno  eran  contratti, 

£ qual  più  pazienza  uvea  negli  atti, 

Pab.  Cho  sarete  visibili  rifatti,  1 7 

14  ‘ Come  da  più  letizia  pinti  e tratti 
Levan  la  voce,  e rallegrano  gli  atti; 

16°^  Era  già  grande,  o giù  orano  tratti  107 
Oh  qual  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti, 

atto 

ìnp.  Fuor  ch'una  ch'a  seder  si  levò,  ratto  3S 
0°  0 tu,  cho  so'  per  questo  Inforno  tratto. 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

8°  Volto  m'hai  sicurtà  rondata,  o tratto  93 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto  ; 
Ritroviam  l'ormo  nostre  insieme  ratto, 

9”  Perocché  l'occhio  ni'avea  tutto  tratto  35 
Ove  in  un  punto  fnron  dritto  ratto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

21“  Tra  glischoggion  dol  ponto  quatto  quatto,  99 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a Ini  venni  ratto; 

Si  ch'io  temetti  non  tonosser  patto. 

PuB.Un  lume  per  Io  mar  venir  si  ratto,  17 
2°  Dal  qual  com'io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividil  più  lucente  e maggior  fatto. 

15°  Estatica  di  subito  esser  tratto,  66 

Ed  una  donna  in  su  r entrar,  con  atto  l 


Perché  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

20°  Poscia  bai  '1  sangue  mio  a to  si  inatto,  93 
Perché  mon  paia  il  mal  futuro  e '1  fatto, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  essep  catto. 

24°  Vegg'io  a coda  d'nna  bestia  tratto  83 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

25°  Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto  14 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosso  ratto. 
L'arco  del  dir,  che  infine  al  ferro  hai  tratto. 

29*  Falsava  noi  parere  il  lungo  tratto  44 
Ha  quando  io  fui  si  pressa  di  lor  fatto. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

Pah. L'alto  valor  del  voto,  s'é  si  fatto,  26 

5°  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e l'nomo  il  patto. 
Tal,  qual  io  dico;  e fassi  col  suo  atto. 

18°  E quel  ch'io  nomerò,  lì  farà  l'atto  35 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29°  Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  che  l'altrp  mondo  fosso  fatto; 


ava 

Inf.  Fato  i saper  che'l  foi,  perch'io  pensava  113 

10°  E giù'l  Maestro  mio  mi  richiamava; 

Cho  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

16°  Correndo,  d'una  torma,  che  passava  6 
Venian  vèr  noi;  e ciascuna  gridava: 

Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

17°  Cosi  la  fiora  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sna  coda  guizzava, 

Ch'  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

19°  Knpp'io  per  un  che  dentro  v'annegava;  20 
Fuor  della  bocca  a ciascun  soverchiava 
In  fino  al  grosso;  o l'altro  dentro  stava. 
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BIMAKIO  DELLA  I 

21“  Ma'  cho  le  bollo  che  '1  boiler  levava,  20 
Mentr'io  lagpiù  flsamonto  mirava. 

Mi  trasse  a sé  del  luogo,  dov'io  stava. 

20“  Anri  co' piò  formati  sbadigliava,  89 

Egli  il  serpente,  o quei  lui  riguardava; 
Fumavan  forte,  e 'I  fumo  s'incoutrava. 

29“  Atteso  alla  cagion  per  ch'io  guardava,  14 
l’arto  Ben  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

E soggiugendo;  Dentro  a quella  cava, 

30“  Che  disiava  scusarmi,  o scusava  140 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Fcrò  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

33°  Pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s’ annunziava;  41 
Già  eran  do.sti;  o l'ora  s’appressava 
E por  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

34“  Era  lor  modo;  ò quelle  svolazzava,  60 

Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava: 

Gocciava  '1  pianto  e sanguinosa  bava. 
PitE.Poscia  gli  alzai  al  solo,  ed  ammirava  66 
4"  Ben  s' avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Ovo  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

0“  C'inchiese.  E il  dolce  Duca  incominciava:  71 
Surso  vèr  lui  del  luogo  ovo  pria  stava. 

Della  tua  terra.  E l’nn  l'altro  abbracciava. 

S“  E fui  di  sotto,  e vidi  un  cho  mirava  47 
Tempo  era  già  cho  l'aer  s’annerava, 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

10“  D’un  gran  palazzo.  Micci  ammirava,  OS 
Io  mossi  i piò  del  luogo  dov'io  stava, 

Cho  diretro  a Micci  mi  biancheggiava. 

1 1“  Ed  un  di  lor  non  questi  cho  parlava,  74 
E vidomi  0 conobbemi;  o chiamava, 

A me,  cho  tutto  chiù  con  loro  andava. 

13»  Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'io  stava;  93 
Tra  l'altro  vidi  un’ombra,  cho  aspettava 
Lo  monto,  a guisa  d’ orbo,  in  su  lovava. 

17»  Di  riguardar  chi  ora  cho  parlava,  60 

Ma  come  al  Sol,  cho  nostra  vista  grava. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

18“  L’altoDéttoro,  od  attento  guardava  2 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava, 

19“  Lo  freddo  membra  cho  la  netto  aggrava,  11 
La  lingua,  o poscia  tutta  la  drizzava 
Como  amor  vuol,  cos’l  lo  colorava. 

23°  Venendo  e trapassando,  ci  ammirava  20 
Negli  occhi  ora  ciascuna  oscura  o cava, 

Cho  dall’ossa  la  pollo  s’informava. 

27“  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  63 
Guidavacì  una  voce,  cho  cantava 
Venimmo  fuor  là  ovo  si  montava. 

31“  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,  122 
Pensa,  lettor,  s’io  mi  maravigliava, 

E nell'idolo  suo  si  trasmutava. 
r.vn.Del  deiforme  regno  con  portava  20 

2“  Beatrice  in  suso,  cd  io  in  loi  guardava; 

E vola,  0 dalla  noce  si  dischiava, 

8”  Che,  s’io  fussi  giù  stato,  io  ti  mostrava  66 
Quella  sinistra  riva  cho  si  lava 
Por  suo  signoro  a tempo  m’aspettava; 

9“  Del  suo  profondo,  ond'clla  pria  cantava,  23 
In  quella  parto  della  terra  prava 
E le  fontano  di  Brenta  e di  Piava, 

13“  Quello  spirto  beato:  ed  io  gustava  2 

E quella  Donna,  ch'a  Dio  mi  menava. 
Presso  a Colui  ch'ogni  torto  disgrava, 

83“  Fosso  noi  vivo  lume  ch'io  mirava,  110 
Ma,  per  la  vista  cho  s'avvalorava 
Mutaudum’io,  a me  si  liav,ig!iara: 


IIVINA  COMMEDIA. 

andò 

Pab,Muovo  la  tosta,  e con  l'ali  si  plaude,  33 
19“  Vid’io  farsi  quel  segno,  che  di  laudo 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

ave 

Ixr.  Temendo  cho'l  mio  dir  gli  fusse  grave,  80 
3“  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Gridando:  Guai  a voi,  animo  prave:. 

Pnn.  Cho  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave,  89 
4°  Però  quand’olia  ti  parrà  soave 

Come  a seconda  giù  l'andar  por  nave; 

10“  Quivi  intagliato  in  ’nn  atto  soave,  33 

Giurato  si  saria  ch'oi  dicess'Aoe; 

Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

20“  Guadagnerà,  por  sò  tanto  più  grave,  77 
L'altro,  che  già  use’:  proso  di  nave, 

Como  fan  li  corsar  dell'altro  schiavo. 
PAB.Cho  del  secondo  vento  di  Soave  119 

3°  Cos’l  parlommi,  e poi  cominciò:  Aoe, 

Como  por  acqua  cupa  cosa  gravo. 

16“  Cos’l  con  voco  più  dolco  o soave,  32 

Dissomi;  Da  quel  di,  che  fu  dotto  Avo, 
8'alloviò  di  me  ond'ora  gravo, 

avi 

IxT.  Por  sotto  porto  entrai  con  questi  savi  1 10 
4”  Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e gravi, 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

13"  Ch'io  non  po.sso  tacere;  o voi  non  gravi  66 
r son  colui,  cho  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  o disserrando,  si  so.avi, 

19“  La  rivorenzi  a dello  sommo  chiavi,  101 
l’ userei  parole  ancor  più  gravi: 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

27“  Como  tu  sai;  però  son  duo  lo  c'niavi,  104 
Allor  mi  pinsor  gli  argomenti  gravi 
E dissi:  Padre,  da  cho  tu  mi  lavi 
30“  Lo  muover  per  lo  membra  che  son  gravi,  107 
Ond’ei  risposo:  Quando  tu  andavi 
Ma  si  0 più  r uvei  quando  coniavi. 

Puh.  Col  pnnton  della  spada,  c:  Fa'  che  lavi,  113 
9“  Cenere  o terra  cho  secca  si  cavi, 

E di  sotto  da  quel  trasso  duo  chiavi. 

30“  Di  subito;  In  te.  Domine,  eperaui;  63 
Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  0 stretta  dalli  venti  schiavi. 

Par.  E fo  pianger  di  sè  e i folli  o i savi,  71 
6“  Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi, 

E non  crediate  eh’  ogni  acqua  vi  lavi. 

24“  A cui  nostro  Signor  lasciò  lo  chiavi,  35 
Tonta  costui  do’punti  lievi  e gravi. 

Por  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

32“  Di  Santa  Chiesa,  a cui  Cristo  lo  chiavi  12.j 
E quo’ che  vide  tutt  i tempi  gravi. 

Che  s'acquistò  con  la  lancia,  o co' chiavi, 

ansa 

Par.  A vera  vita,  non  è sine  cauea  59 

32“  Lo  rogo,  por  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è di  più  ausa, 

' ansto 

PAB.Ch'è  una  in  tutti,  a Dio  foci  olocausto,  89 
14“  E non  or’anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  o fausto  ; 

austro 

PcB,Como  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  95 
32“  In  cerchio  lo  facovan  di  sè  claustro 
Cho  son  sicuri  d' Aquilone  o d'Austro. 
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azia 

Pua. Tante  mararigUar  della  tua  grazia,  14 

14*  Ed  io  : Por  mezza  Toscana  si  spazia 
E cento  miglia  di  corso  noi  sazia, 

21*  La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia,  1 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

25*  Donna  è di  sopra  che  n’acqnista  grazia,  59i 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Ch'è  pien  d'amore,  a piò  ampio  si  spazia; 

2S°  Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia  134 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Se  oltre  promission  teoo  si  spazia. 

Pan.In  cielo  è paradiso,  e si  la  grazia  B'Ò 

8*  Ma  si  com'egli  avvien,  s'nn  cibo  sazia. 

Che  quel  si  chiero,  e di  quel  si  ringrazia. 

4°  Che  basti  a render  voi  grazia  per  grazia  122 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

5*  Del  trionfo  eternai  concedo  grazia,  116 
Del  lume,  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia 
Di  nói  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia. 

10°  Deir  alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  50l 
E Beatrice  cominciò  : Bingrazia, 

Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

20°  Veder  non  può  delia  divina  grazia,  71 
Qual  lodoletta,  che  in  aere  si  spazia 
Dull'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

31°  Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia,  101 
Quale  è colui,  che  forse  di  Croazia 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

scie 

Isp.  Al  drudo  sno,  quando  disse:  Ho  io  grazie  134 

IO”  £ quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

azii 

Pan.Prìma  che  tanta  sete  in  te  si  sazii; 

30"  Anche  soggiunse:  11  fiume,  e li  topazi! 

Son  di  lor  verq  ombriferi  profazii  : 


ozio 

INV.  Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio; 

8“  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

19°  Be' tu  già  cost'i  ritto,  Bonifazio? 

Be' tu  si  tosto  di  quell' aver  sazio. 

La  bella  Donna,  e di  poi  fame  strazio? 

PuB.l)baldin  dalla  Pilla,  e Bonifazio 

24°  Vidi  messer  Marcheso,  ch'ebbe  spazio 
E si  fu  tal  che  non  si  sont'i  sazio. 

33°  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a Btazio 
B'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 

PAR-Disaggnaglianza;  e però  non  ringrazia 

lù*  Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

azzi 

Inv.  Sappi  ch'io  sono  il  Camicion  do'Pazzi; 

33»  Poscia  vid' io  mille  visi  cagnazzi 
£ vorrà  sempre,  do' gelati  guazzi. 

azzo 


23" 


E non  puro  una  volta,  questo  spazza 
Io  dico  pena,  e dovria  dir  sollazzo; 


Isr.  D'Abol  suo  figlio,  o quella  di  Noè, 

4»  Abraàm  patriarca,  e David  re, 

E con  Bacholo,  por  cui  tanto  fe. 

Fon. Lo  ciel  perdei,  che  por  non  aver  fé: 
7»  Qual  ò colui  che  cosa  innanzi  a sé 
Che  credo  e no,  dicendo;  eli'è,  non  ò; 
12°  Quivi  pareri  morto  in  Gelboè, 

0 follo  Aragne,  si  vedea  io  te. 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fe. 

33*  A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piè, 
Hodicum,  et  non  vidobitis  me; 
Modioum,  et  vos  videbitis  me. 


56 


63 


29! 


134 


83 


63 


137 


Isr.  A Binier  da  Cornoto,  a Kinier  Pazzo, 

Ì2°  Poi  si  rivolse,  o ripassossi  il  guazzo. 

21°  Cominciò  egli  a diro,  e tu,  Cagnazzo;  119 
Ubicocco  vogna  oltre,  e Draghignazzo,  , 

E Farfarello,  o Bubicanto  pazzo.  . 

rin.L'oder  ch'esco  del  pomo,  o dello  sprazzo  681 


Isr.  Tra'  qnai  conobbi  ed  Ettore  od  Enea, 

4»  Vidi  Cammina  e la  Pontesilea 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

13°  E menommi  al  cespuglio,  che  piaugea, 

0 Jacopo,  dicco,  da  Bant' Audrea, 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

26°  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Di  tante  fiamma  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  là've'l  fondo  parea. 

33°  Ed  egli  a me:  Como  il  mio  corpo  stea 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  lo  dea. 
PtTB.Oud'nsc'1  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

5°  Là  dov'io  piò  sicuro  esser  credea: 

Assai  piò  là  che  dritto  non  voloa. 

7°  D'aver  negletto  ciò  che  far  dovoa, 

Bidolfo  imperador  fu,  che  potea 
B'i  che  tardi  pur  altri  si  ricrea 
9»  E,  Te  Denm  laudamus,  mi  parejs 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a cantar  con  organi  si  stoa  : 

10»  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Per  ch'io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Ondo  m'era  colui  che  mi  movea, 

19°  Vidi  gente  por  osso  che  piaugea, 

Adbesit  pavimento  anima  mea, 

Cho  la  parola  appena  s'intcndea. 

37°  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori  ; e cantando  dicea: 

'pÀB.Non  è soWn  splendor  di  quella  idea 
13*  Cbè  quella  viva  luce  che  si  mea 

Da  lui,  nè  dall'amor  che  in  lor  s'intrea, 

'23°  Un  Boi,  che  tutto  quanto  l'occendua, 

£ per  la  viva  luco  trasparsa 
Che  lo  mio  viso  non  la  dbstonoa. 

24°  Esaminando,  già  tratto  m'avea, 

Bicominciò:  La  grazia  che  donnea 
Inaino  a qui,  com'aprir  si  dovea; 

27’  Di  questa  aiuola  ; ma  '1  Boi  procedoa. 

La  mente  innamorata,  ebr  donnea 
Ad  ossa  gli  occhi  piò  che  mai  ardoa, 

31°  Corto,  tra  esso  e il  gaudio  mi  facea 
£ quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
E spera  già  ridir  com'egli  stoa; 

ebbe.. 

Inf,  Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 
27°  Ciò  cho  pria  mi  piaceva,  allor  m'incrobbo; 

Ahi  miser  lasso!  o giovato  sarebbe. 
[Pun.Della  mia  vita;  od  ancor  non  sarebbo  12à 
13°  Se  ciò  non  fosso,  cb'a  memoria  m'ebbe 
A cui  di  me  per  caritile  iucrebbu. 
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P.^  R.  E se  il  mondo  s-ipesse  il  caor  ch'egli  ebbe  140 
r>"  Assai  lo  loda,  o più  lo  loderebbe. 

8"  Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe. 

Cosi  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'obbo 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Muglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Ohe  so  '1  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe  119 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

ebbia 

iKr.  Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

24°  E detto  l'ho, perchè  doler  ten  debbia. 

ebbre 


Ixr. 

13” 


20° 


21 


29° 


149 


Ivr.  Dentro  Biratti  a guarir  della  lebbre; 
27°  A guarir  della  sua  snperba  febbre: 
Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre. 


95 


ebe 


Isp.  Ch'aintaro  Anflone  a chiuder  Tebe; 
32°  Oh  sovra  tutto  mal  croata  plebe. 

Me' foste  state  qui  pecore  o zebe! 

ebra 

Pan. Che  non  si  turba  mai;  anzi  è tenèbra, 
19°  Assai  t'è  ino  aperta  la  làtèbra. 

Di  che  facci  quostion  cotanto  crebra; 


11 


65 


ecea 


47 


71 


Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Ma  digli  chi  tu  fosti;  si  che,  in  vece 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

Bollo  l'inverno  U tenace  pece 
Che  navicar  non  ponno,  o 'n  quella  vece 
Lo  costo  a quel  che  più  viaggi  foco; 

Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  foco 
Ondo  cessar  le  suo  opere  biece 
Gliene  diè  cento,  o non  senti  le  dicco. 
Perch'io  noi  foci  Dedalo,  mi  fece 
Ma  nell'ultima  bolgia  dello  dicco 
Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  lece. 

Là  dove  bolle  la  tenace  poco. 

Che  quegli  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  foce. 
PumPer  tornar  bolla  a Colui  che  ti  fece, 

16"  Io  ti  seguiterò  qn.anto  mi  loco. 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

20°  Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece  . 

Tant'è  disposto  a tutto  nostro  prece. 
Contrario  suon  prendiamo  in  quella  voce. 


M 
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33° 


143 


32 


93 


P*n.Nell'imraagino  mia,  il  mio  si  foco; 


6° 


Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 
Hamondo  lìerlinghiori;  e ciò  gli  foco 
E poi  il  mosser  lo  parolo  bieco 
Che  gli  assegnò  sotto  e cinque  per  dioce. 


53 


134 


Tnp.  Supplendo  chi  voi  sioto,  e la  sua  pecca,  137 
32"  Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

34°  Ch'è  opposito  a quel,  che  la  gran  secca  113 
Fu  l'uom  cho  nacque  o visse  senza  pecca. 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Prn.Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
22°  E sappi,  cho  la  colpa  cho  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

eoohi 

Tvr.  Spesse  &ate  m'intronan  gli  orecchi, 

17°  Che  recherà  la  tasca  co'tro  becchi: 

La  lingua,  corno  bue  cho  '1  naso  lecchi, 

32°  Forte  cos'i;  ond'ei,  come  duo  bocchi. 

Ed  un,  ch'area  perduti  ambo  gli  orecchi 
■ Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

eoohia 

Pan.  Se  non  come  dal  viso  in  che  si  spocchia 
17°  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A vista '1  tempo  chi  ti  s'apparecchia. 

* eoohio 

rrR.Fo8soro  in  compagnia  di  quello  specchio,  62 
4°  Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubocchio 

So  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

15°  Delle  mie  ciglia,  e focimi  '1  solecchio,  14 
Come  quando  dall'acqua,  o dallo  specchio 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
Par.Dì  cuoio  0 d'osso,  e venir  dallo  specchio  113 
15°  E vidi  quel  do'Nerli  e quel  del  Vecchio 
E lo  suo  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19*  La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 

Sapete  corno  attento  io  m'apparecchio 
Dubbio,  che  m'è  digiun-cotanto  vecchio. 


13*  E poscia  e prima  tanto  soddisfeco. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor  cho  l'uno  e l'altro  foce: 


41 


echi 


Inf.  Pregoti  ch'alia  mento  altrui  mi  rechi: 
6°  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 
Caddo  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 


B9 


eoi 


Pan-Siato  fedeli,  ed  a ciò  far  non  bieci, 

5°  Cni  più  si  conveuia  dicor:  Mal  foci, 
llitrovar  puoi  lo  gran  duca  do'Greci, 


65 


56 


41 


32 


83 


23 


86 


eooo 


Pi'n.Erisitòn  si  fosse  fatto  secco, 

23"  lo  dicco,  fra  mo  stesso  pensando:  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 


SOTnf.  Avesse  di  veder  s' altri  ora  meco; 

10“  Piangendo  disso:  So  por  questo  cieco 
Mio  figlio  ov’è?  0 perchè  non  è teco? 

15°  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco: 

Faròl,  se  piace  a costui;  chè  vo  seco. 

23°  Dell'animo,  col  viso,  d'essor  meco; 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1 occhio  bieco 
Poi  si  volsoro  in  sè,  o dicean  seco: 

27°  Non  t'incrcsca  ristare  a parlar  meco: 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

28°  E tien  la  terra,  che  tal  ch'è  qui  meco 
Farà  venirgli  a parlamento  seco; 

Non  farà  lor  mostier  voto  nè  preco. 

Pnn. Rispose 'I  Duca  mio,  siani  con  quel  Greco,10I 
22°  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

C'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Le  membra  mio  di  là,  ma  son  qui  meco 
Quinci  8U  vo,  per  non  esser  più  cieco; 

Per  che'l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 

S'i  com'i'fui,  com'io  doveva,  seco, 

A dimandare  ornai,  venendo  meco? 

26  P*n.Non  si  trasmuta;  perchè  degno  preco 
I 20°  L'altro  cho  segue,  con  le  leggi  o meco, 

I Por  cedere  al  pustor  si  fece  greco. 
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•da 


I 


lar.  Che  reniese  Colni,  cho  la  gran  preda  33 
1!2*  Da  tutte  parti  l'alta  ralle  feda 

Sentisse  nmor;  per  lo  quale  i chi  creda 
SI*  Che  fece  Sciplon  di  gloria  roda,  116 

Recasti  mille  lion  per  preda; 

De'tnoi  fratelli,  ancor  par  ch'e'si  creda. 
l’itu.Che  più  che  tutte  l'altro  hestie  hai  preda,  11 
Stl*  0 ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Quando  rerrd  por  cui  questa  disrodal 
33*  Fn,  e non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa  creda  35 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
Por  che  direnne  mostro  e poscia  preda: 
PAK.Per  la  colpa  del  padre;  e non  si  creda,  110 
6*  Questa  piccola  stella  si  correda 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda; 


Isr. 

2* 

10’ 

11* 

13* 

'20* 

84" 

POB. 

4* 

5* 

7“ 

8° 

15* 

16* 

17” 

18” 

28” 

Par. 

2" 

4” 

6” 


•de 

Per  recarne  conforto  a quella  fede. 

Ma  io  perchè  renirvi  ? o chi  '1  concede? 
Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Di  quella  il  cui  bell'  occhio  tutto  vedo. 
Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede: 
Per  un  aentior,  che  ad  una  valle  flede. 
Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro,  e'I  popol  che'l  possiede. 


29 


131 
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74 


Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Mi  son  si  certi,  e prendon  si  mia  fede,  101 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Chè  solo  a ciò  la  mia  mente  riSede. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vedo  92 
Lèvati  so,  disse '1  Maestro,  in  piede: 

E già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

E questo  è contra  quello  error,  che  credo  l 
E però  quando  s'odo  cosa  o vede, 

Vassene  il  tempo,  o l'nom  non  su  u' avvede: 
QneH'nmido  vapor  che  in  acqua  riede,  1 IO 
Oinnse  quel  mal  voler,  cho  por  mal  chiede. 
Per  lavirtù,  che  sua  natura  diede. 

Lo  giovinetto  cho  retro  a lui  siede. 

Che  non  si  poeto  dir  deli' altre  redo. 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Disdegna  di  portarne  sodo  in  piede. 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Ad  osar  lor  vigilia  quando  riede. 

Nullo;  però  cho'l  pastor  che  precede. 

Por  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiedo, 

Chè  quale  aspetta  prego,  e l'uopo  vedo. 

Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede: 

Che  poi  non  si  poria,  so  'I  di  non  riede. 

E l'anima  non  va  con  altro  piede. 

Ed  egli  a me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a Beatrice,  eh' è opra  di  fede. 
Impngnan  dentro  a me  novella  fede 
Ond' ella:  l' dicerò  corno  procede 
E purgherò  la  nébbia  che  ti  flede. 

Di  Veder  quella  essenzia,  in  cho  si  vede 
Li  si  vedrà  ciò  che  teoem  per  fede, 

A guisa  del  ver  primo,  che  l'uom  erode. 

Non  è simile  a ciò  cho  qui  si  vedo. 

Dice  cho  l'alma  alla  sua  stella  riode. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Di  là  dal  modo  cho  in  terra  si  vedo, 
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Non  ti  maravigliar,  chè  ciò  procede 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede  14 
E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Qoand'una  è forma  e l'altra  va  e riede; 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  110 
Ai  frati  suoi,  si  com'a  giuste  erede, 

E comandò  che  l'amassero  a fede: 

AI  sacro  fonte  intra  lui  e la  fede,  C2 

La  donna,  che  per  lui  l'assanso  diede. 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e della  rede: 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  74 

Muore  non  battezzato  e senza  fede: 

Ov'è  la  colpa  sua,  aed  ei  non  crede? 

Gentili,  ma  cristiani  in  ferma  fede,  101 
Chè  l'una  dallo  inferno  u'non  si  riede 
E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Nel  veder  di  Colni  che  tutto  vede,  50 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Ma  per  colei  che,  il  chieder  mi  concede. 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede,  33 

8' egli  ama  bene  e bene  spera  e crede, 
Ov'ogni  cosa  dipinta  ei  vede. 

1/ esser  beato  nell'atto  che  vede,  110 

£ del  vedere  misura  è mercede. 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

Si  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede,  113 
Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
Gonfia 'I  cappuccio,  e più  non  si  richiede. 
Che  l' uno  e l'altro  aspetto  della  fede  33 
E sappi,  che  dal  grado  in  giù  cho  Sedo 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Che'l  parlar  nostro,  ch'a  tal  vista  cede;  56 
Qual  è colni  che'hognando  vede. 

Rimane,  e l'altro  alla  mento  non  riede; 
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Che,  mischiato  di  lagrime,  a'ior  piedi 
E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi, 

Perch'  io  dissi  : Maestro,  or  mi  concedi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi?  32 
Ch'ei  non  peccaro;  o s'egli  hanno  mercedi, 
Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi: 

Ma  con  la  testa  e col  petto  e co'piedi,  113 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  va'  che  tu  per  certo  Credi, 

Quel  sangue  si,  cho  copria  pur  li  piedi:  125 
Si  come  tu  da  questa  parto  vedi 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 
A dirne  chi  tu  se',  che  1 vivi  piedi  32 

Questi,  l'arme  di  cui  postar  mi  vedi,_ 

Fu  di  grado  maggior  che  tn  non  credi. 

Non  son  colni,  non  son  colui  che  credi: 

Por  chè  lo  spirto  tutti  storse  i piedi; 

Mi  disse;  Dunque  che  a me  richiedi? 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a' piedi, 

E'I  Duca  mioa  me:  0 tu,  che  siedi 
Sicuramente  ornai  a me  ti  rìedL 
Dirotro  a noi  nidò:  Tenete  i piedi. 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tn  chiedi. 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
l'non  posso  negar  quel  che  tu  chiodi: 

Ladro  alia  sagrestia  de'bolli  arredi: 

Pensa,  se  tn  annoverar  le  credi  ; 

E già  la  luna  è sotto  1 nostri  piedi: 

Ed  altro  è da  vodor  che  tn  non  vedi. 

Gadda  mi  si  gittò  disteso  a' piedi. 

Quivi  mori.  £ come  tu  mi  vedi, 

Tra'l  quinto  d'i  e il  sesto:  ond'io  mi  diedi 
D'avur'.o  vialo  mai,  ul  dùsa:  Or  vedi;  lld 


62 


80 


131 


8 


63 


Digltized  by 


XXX 


RIMAUTO  DELLA  DIVINA  COSDIEDIA, 


8«  Poi  sorridendo  disso:  Io  son  Manfredi, 

Ond  io  ti  priego,  che  quando  tu  riedi, 

0®  Mi  trasse ’l  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi  107 
Divoto  mi  gittai  a'santi  piedi: 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

13®  Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 
E vivo  sono;  e però  mi  richiedi,  ^ 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

21®  Lasciala  por  non  vera,  od  esser  credi  128 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far;  chè  tu  se’ ombra,  o ombra  vedi. 

82®  Al  carro  tieni  or  gliocchi,o,quolchevodi,104 
Cosi  Beatrice:  od  io  che  tutto  a* piedi 
La  monte  e gli  occhi,  ov'ella  vollo,  diedi. 
Par. Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi  89 
l®  Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 

Non  corso  come  tu  cli'ad  esso  riodi. 
o®  Vero  sustanzio  son  ciò  che  tu  vedi,  29 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  o credi: 

Da  sè  non  lascia  lor  torcere  li  piedi. 

6®  Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i piedi. 
L'alto  lavoro,  o tutto  in  lui  mi  diedi. 

13®  E cosi  puote  star  con  quel  che  credi,  110 
E questo  ti  fia  sempre  piombo  a'piedi, 

Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 

20®  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi  101 
De' corpi  suoi  non  uscir,  come  erodi. 

Quel  de'passuri,  e quel  do'passi  piedi. 

21®  Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  95 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riodi, 

A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

24*  Ala  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,  122 
0 santo  padre,  o spirito,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

32*  Quella  che  tanto  bolla  è da'suoi  piedi  5 
Neirordino,  che  fanno  i terzi  sodi, 

Con  Beatrice,  si  come  tn  vedi. 

edo 

PAR.Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo,  20 
wU*  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
tiuprato  fosse  comico  o tragedo. 


00 

Isr.  Chè,  so  c&elidri,  iaculi,  o farce  80 

24“  Nè  tante  pestìlenzio,  nè  si  ree 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rosso  èe. 

2C®  Così  foss'oi,  da  che  puro  esser  dee!  11 
Noi  ci  partimmo,  o su  por  lo  scaleo, 
Rimontò  '1  Duca  mio,  o trasse  mee. 

PcR.Vér  la  sinistra  mia  da  quello  Dee,  8 

32"  E la  disposizlon  che  a veder  èo 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
PAR.Con  tre  melode,  che  suonano  in  troo  119 
28®  In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee. 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 

82®  Infino  ad  esso  succedono  Ebree,  17 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
A che  si  parton  le  sacro  scalee. 


etra 

Isp.  Sono  scherniti;  o con  danno  o con  beffa  14 
23®  Se  Pira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa. 

Che  cane  a quella  lovre,  ch'egli  acceffa. 

oga 

Tnp.  Più  presso  a noi;  o tn  allor  li  prega,  77 
5®  Sì  tosto  come  '1  vento  a noi  li  piega, 

Venite  a noi  parlar,  s' altri  noi  nioga. 

13*  Libcramonto  ciò  che '1  tuo  dir  prega,  80 


Di  dirno  corno  l'anima  si  lega 
S' alcuna  mai  da  tal  membra  si  spiega. 
PuR.Chè  questi  vivo,  e Minos  me  non  lega;  71 
1®  Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega. 
Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 

13®  Ove  socondamonto  si  risega  2 

Ivi  così  nna  cornice  lega 
Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piega. 

15®  Far  sì  com'nom,  che  dal  sonno  si  slega,  119 
Ma  so'  venato  più  che  mezza  lega 
A guisa  di  cni  vino  o sonno  piega? 

18®  Traggo  intenzione, odcntroavoilaspicga, 23 
E so,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

19*  Novella  Vision  ch'a  sè  mi  piega,  50 

Vedesti,  disse,  quoU'antica  strega, 

Vedesti  come  l'nom  da  lei  si  slega? 

83*  Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega  11C 
Per  cotal  prego  dotto  mi  fu:  Prega 
Como  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 
PAR.Multiplicata  per  le  stelle  spiega,  137 

2®  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

13*  Che  senza  distinzione  afferma  0 niega,  110 
Perch'egli  incontra,  che  più  volte  piega 
E poi  l'affetto  rintollctto  lega. 

egge 

Inf.  Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge,  125 
l®  In  tutte  parti  impera,  o quivi  reggo  : 

0 felice  colui,  cu’ ivi  eleggo! 

5®  Che  libito  fe  lecito  in  sua  leggo,  56 

EU'ò  Scmiramìs,  di  cni  si  legge, 

Tenne  la  terra  che  '1  Soldan  correggo. 

10*  La  faccia  della  donna  che  qui  rogge,  80 
£,  se  tu  mai  nel  dolco  mondo  reggo, 
Incontr'a'mici  in  cinscuna  sua  leggo? 

14®  Esser  temuta  da  cinscun,  che  leggo  17 
D'animo  nude  vidi  molte  gregge, 

E parca  posta  lor  diversa  leggo. 

19*  Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge,  T3 
Nuovo  Uiason  sarà,  di  cui  si  leggo 
Suo  re,  così  fia  a lui  chi  Francia  reggo. 
PuR.Più  mover  non  mi  può,  per  quella  leggo  89 
1®  Ma  so  donna  del  ciol  ti  muovo  e reggo. 

Basta  ben,  che  per  lei  tu  mi  richieggo. 

26*  Ma  perchè  non  servammo  umana  leggo,  83 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  leggo, 

Che  s'imbe^tiò  noll'imbcstiato  schegge. 

egghia 

Isr.  Cornea  scaldar  s'appoggìategghiaatogghia7 1 
29*  £ non  vidi  giammai  menare  streggbia 
Nè  a colui  che  inai  volontier  vegghia; 

eggia 

IsF.  E se  volete  che  con  voi  m'asscggia,  35 
15®  Oh  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
Senz‘ arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  foggia. 
18®  E,  volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia,  71 
Quando  noi  fummo  là,  dov'ei  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  o fa'  che  foggia 
24®  Cho  sempre  par  che  innanzi  siproveggìa;  26 
D'nn  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Ma  tenia  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia. 

28®  La  buona  compagnia  cheTuom  francheggiai  16 
Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io '1  veggi», 
Andavan  gli  altri  delta  trista  greggia. 

Pur. Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  14 
2®  Cotal  m'apparve,  s’io  ancor  Io  voggia, 

Clio'l  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 
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6®  Dal  corpo  suo  per  astio  e por  invcjfjjia,  20 
Pier  dalla  Ilroccia  dico:  o qui  provop^ia, 

8i  che  poro  non  sia  di  poggìor  grcgi^ia. 

IC"  In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  ch'*ggid,  83 
Esco  di  mano  a lui,  che  la  vaneggia, 

Cho  piangendo  e rìdendo  pargologgta, 

24**  Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia  71 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Quando  fia  chM’  ti  riveggia? 
pAB.Quosta  gl»irlan<ia,  cho  intorno  vaghoggia02 
IO*  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia,  I 
D*bcn  s'impingua,  se  non  si  vaneggia,  1 
11®  Perebò  vedrai  la  pianta  ondo  si  scheggia,  173' 
U'ben  s'impingua,  so  non  si  vaneggia. 

eggio 

Ivr.  Quivi  è la  sua  cittade  e l'alio  seggio:  12S 

1®  Ed  io  a lai:  Poeta,  i'  ti  riebeggio 

Acciocch'io  fngga  questo  malo  e peggio, 

15*  Più  lungo  esser  non  può, però  ch'io  veggio  116 
Gente  vion  con  la  quale  esser  non  d*)ggio: 
NhI  quale  i'vivo  ancora:  o piu  non  chit-ggio. 
21^  Costorsiensalviinsino  airaltroschcggio,  125 
Om^!  Maestro,  cho  è quel  che  io  veggio? 

Se  tu  sa'ir,  ch'io  per  mo  non  la  cheggio. 

27®  Ondo'l  tacer  mi  fu  avviso  il  poggio,  107 
Di  quel  peccato,  ovo  mo  cader  uuggio;  | 
Ti  farà  trionfar  neU'alto  seggio. 

PiTE.Pensa  la  succession;  pensa  cho  a poggio  110 
10®  Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
E non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Pah. Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibii  veggio, 113 
8®  Ond'egli  ancora:  Or  di,  sarebbo  il  peggio 
Si,  rispos'io,  0 qnl  ragion  non  cheggio. 

21®  Mi  leva  sovra  mo  tanto,  ch'io  veggio  86 
Quinci  vion  l’allegrezza,  ond'io  fiammeggio. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

eghe 

pAR.Chò  l'immaginar  nostro  a coiai  pieghe,  26 
24®  0 santa  suora  mia,  che  si  nc  pregho 
Da  quella  bella  spora  mi  dislughe: 

eghl 

IsF.  Bendo  in  dispetto  noi  o nostri  preghi,  29 
IO®  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
Cosi  sicuro  per  lo  inforno  fr‘^ghi. 
Putt.Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi  53 
1®  Ma  da  ch'è  tuo  voler  cho  più  si  spieghi 
Esser  non  può  chol  mio  a to  si  nieglii. 

6®  Qnoirombro  cho  pregar  pur  ch'altri  preghi, 26 
lo  cominciai:  E'par  cho  tu  mi  nieghi, 

Cho  decreto  del  ciel  orazion  pieghi: 
pAR.Più  ch’io  fo  perle  suo, tutti  ì mieiprieghi 29 
33“  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Si  cho  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

egl 

lirr.  Bontà  non  è,  cho  sua  memoria  fregi:  47 

8®  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi! 

14®  Dicendo:  Quel  fu  l'un  do' sotto  regi,  08 
Dio  in  disdegno,  o poco  par  cho  '1  pregi: 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Par.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sotto  regi,  41 

6®  Sai  quel  cho  fo,  portato  dagli  egregi 
E contro  agli  altri  principi  o collegi: 

19®  Quando  si  partiranno  i duo  collegi,  110 
Cho  polrau  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  i 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi?  | 


egla 

Pur.  Cho  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia  12S 
8®  Uso  0 natura  s’i  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  o il  mal  cainmin  dispregia. 
Par. Del  burba  e del  fratol,  che  tanto  egregia  137 
19®  E quei  di  Portogallo  e di  Norvegia 
, Che  mal  agginsta  '1  conio  di  Vinogia. 

' egio 

Inf.  e s'ei  Ron  morti,  per  qual  privilegio  80 
23®  Poi  mi  dissero:  o Tosco,  ch'ai  collegio 
Dir  chi  tu  so' non  avero  in  dispregio. 

Pub. Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pr.  gio,  125 
26“  Or,  so  tu  hai  s'i  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è Cristo  abatu  del  collegio, 

Par.  Del  gran  barone,  i!  cui  nomo  e'I  cui  pregio  123 
16®  Da  esso  ebbe  milizia  o privilegio: 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fìregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latto,  so  si  svegli  63 
30“  Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  a’immcgli. 

egllo 

Inf.  Del  suo  figlinolo;  c,  per  celarlo  meglio,  101 
14®  Dentro  dal  monto  sta  dritto  nn  gran  veglio, 
E Roma  guarda  si  corno  suo  speglio. 

Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  C2 
15®  Ma  perchè  'I  sacro  amoro,  in  che  io  veglio 
Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 

26®  Da  to  la  voglia  tua,  discerno  meglio  104 
Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E nulla  foco  luì  di  sè  pareglìo. 

egna 

Inf.  Anima  fia  a ciò  di  mo  più  degna;  122 

1®  Chè  quello  imperador,  cho  lassù  regna. 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  rao  si  vegna. 

3®  Misericordia  o Giustizia  gli  sdegna;  50 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insogna, 

Cho  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

26®  Fin  cho  la  fiamma  cornuta  qua  vogna:  C3 

Kd  egli  a me;  La  tua  preghiera  ò degna 
Ma  fu'  cho  la  tua  liugua  sì  sostegna. 

83®  Sich'iosfoglji'ldolorcho’lcorra'improgn.il  13 
Perch'io  a lui:  So  vuoi  ch’io  ti  sovvogn  i. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Pur. Che  non  senza  virtù  cho  dal  ciel  vegn:t,  93 
3®  Cosi  '1  Maestro.  E quella  gente  dogn:i, 

Co' dossi  dello  man  facondo  insogna. 

22®  Lo  destro  spallo  volger  ci  convegna,  123 
Cosi  l'usanza  fu  lì  nostra  in.sogna. 

Per  l'assentir  di  quolPanìma  degno. 

28°  Cho  della  sua  virtnto  l'aria  impregna,  110 
E r altra  terra,  secondo  ch'è  degua 
Di  diverso  virtù  diverso  legna. 

PAB.Costò  a riarmar,  dietro  aU'insegna  .33 
12®  Quando  lo  imperador  cho  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

13®  Della  prima  virtù  dispone  e segna,  80 
Cosi  fu  fatta  già  la  t<  rra  degna 
Cosi  fu  fatta  l.o  Vergine  pregna. 

23®  Di  Vision  obblita,  e cho  8' ingegna  50 

Quando  io  udì'  questa  profiTerta,  degna 
Del  libro  che  il  protorito  rassegna. 

egne 

IsF.  Dal  bosco:  fa* che  diretro  a mo  vegno;  110 
14®  E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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Pi'ii.Un  tuon  fl’udi;  e quello  genti  degno  152 
Fermandos'ivi  con  lo  prime  insegno. 

ogni 

Isr.  Ed  io  a lai:  Ancor  ve' che  mMnscgni,  77 
6*  Farinata  e il  Tegghìa*,  cho  far  si  degni, 

£ gli  altri  cho  a ben  far  poacr  gringegnì, 
l’ifR.O  santo  petto,  cho  por  tua  la  legni:  80| 

l**  Lasciano  andar  per  li  tuoi  sette  regni 
So  d' esser  mentovata  laggiù  dogai. 

21®  So  voi  sioto  ombro,  che  Dio  su  non  degni?  20| 
K '1  Dottor  mio:  So  tu  riguardi  i segni 
Don  vedrai  cho  co'buon  convien  ch'o'regni. 
Par. Poi.  diventando  l’un  dì  questi  segni,  8u 
IS*  0 diva  Pegasea,  che  gVingegni, 

Ed  essi  teco  lo  cittadl  e i regni, 

egno* 

Inf.  e '1  savio  mio  Maestro  fece  segno  86 
B**  Allor  clunsoro  un  poco  il  gran  disdegno, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 
b*  E volsimì  al  M:iostro;  e quei  fe  sogno  B0| 
Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 
L'aperse,  che  non  v'ebbo  alcun  ritegno. 

10®  Carcero  vai  per  altezza  d'ingegno,  50| 
Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  vogno: 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Ì3®  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  71 
Por  le  nuove  radici  d’esto  legno 
AI  mio  signor,  cho  fu  d'onor  si  degno. 

17®  Ch'uvea  corto  coloro  e certo  segno,  56| 
E com'io  riguardando  tra  lor  vegno. 

Che  di  liono  avea  faccia  o contegno. 

22®  Por  veder  della  bolgia  ogni  contegno,  17 
Come  i delfini,  quando  fanno  segno 
Cho  s'argomcntin  di  campar  lor  legno; 

S2*  Lo  tempie  a Menalippo  por  disdegno,  131 
0 tn,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Dimmi ’l  perchè, diss'io;  por  tal  convegno 
34®  Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno;  2Cj 
L'imporador  del  doloroso  regno 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Pim.  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 
ì®  E canterò  di  quel  secondo  regno, 

E di  salirò  al  ciel  diventa  degno. 

D”  Bo\’ra  pensler,  da  sò  dilunga  il  segno,  17 
Che  potov’io  più  dir,  so  non:  l’ vegno? 

Che  fa  l'uom  dì  perdon  talvolta  degno. 

7*  S’ìo  son  d'udir  le  tuo  pardo  degne,  20 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno. 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e con  lei  vogno. 

Il®  Da  ogni  creatura,  com'è  degno 

Veglia  vèr  noi  la  paco  dol  tuo  regno, 

S ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
14®  Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno  29 
Chè  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
Cho  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  sogno) 
13'*  Sompr'cssor  buona;  ma  non  ciascun  segno  3Sj 
Le  tue  parole  o il  mio  segnaco  ingegno, 

Ma  ciò  iii'ba  fatto  di  dubbiar  più  preguo: 
22®  Ma  iKjrchò  veggi  mo’ciò  ch'io  disegno, 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  duU'etcrno  regno  ; 

32*  Volgesi  schiera,  o sò  gira  col  sogno, 

Quella  milìzia  del  celeste  regno. 

Pria  cho  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
pAU. Tanto  cho  l'ombra  del  beato  regno 
1“  Venir  vodraimi  al  tuo  diletto  legno, 

Cho  la  materia  o tu  mi  farai  degno. 

4®  Sia  qncsta  spera  lor,  ma  per  far  segno  88| 
Cesi  parlar  convicnsi  al  vostro  ingegno, 


Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

5®  Foser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno,  89 
E s'i  corno  saetta,  che  nel  segno 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

6®  Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno,  32 
Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Che  Paìiante  mori  per  dargli  regno. 

7*  Agli  occhi  de' mortali,  il  cui  ingegno  59 

Veramente,  però  eh' a questo  segno 
Dirò  perchò  tal  modo  fu  più  degno. 

10*  Vodem  talvolta,  quando  l’aere  è pregno,  63 
Nella  corto  dol  ciel,  dond'ìo  rivegno, 

Tanto,  cho  non  si  posson  trar  del  regno; 

11®  Muover  si  volle,  tornando  al  sno  regno,  IIG 
Pensa  oramai  qual  fa  colui,  che  degno 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  seguo! 

13®  Non  sta  d'un  modo;  e però  sotto  '1  segno  68 
Ond’egli  awion  ch'nn  medesimo  legno, 

E voi  nascote  con  diverso  ingegno. 

14®  Marte  quei  raggi  il  vonerabil  segno,  101 
Qni  vìnco  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Si  ch’io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

19®  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,  101 
Esso  ricominciò:  A questo  regno 
Nè  pria  nè  poi  ch’ol  si  chiovasse  al  legno. 

22®  Noi  fuoco  il  dito,in  quanto  io  vidi  ’l  seguo  110 
0 gloriose  stello,  o lume  pregno 
Tutto,  qual  cho  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26®  £ la  propria  cagìon  del  gran  disdegno,  113 
Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

81*  Per  l'universo,  secondo  ch'è  degno,  23 
Questo  sicuro  e gaudioso  regno. 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

ego 

Inp.  Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego,  Gj 

26®  Cho  non  mi  facci  doll'attender  niego, 

Vedi,  che  nel  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Pru.Cosi  risposo;  e soggiunse:  Io  ti  prego,  50 

IG®  Ed  io  a lui:  Por  fedo  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s'i'nonme  ne  spiego. 

17®  Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego.  56 
Si  fa  con  noi,  come  l'uom  sì  fa  sego; 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

25®  Ecco  qui  Stazio,  cd  io  lui  chiamo  o prego,  20 
So  la  vendetta  eterna  gli  dispiego. 

Discolpi  me  non  poteri' io  far  niogo. 


egra 

Ikp.  Kell'aer  dolco  cho  dal  Sol  s'allegra, 

7®  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra, 
Chè  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
14*  In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

S'i  com'ei  foco  alla  pngna  di  Fiegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

• egua 

Pua.E  foggia,  come  tnon  cho  si  dilegua, 

14®  Como  da  lei  l'udir  nostro  obbo  tregua, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

egue 


20 


Inf.  Ella  provvedo,  gindìca,  e persegue 
7®  Le  suo  pcrmutazion  non  hanno  triegne: 
Si  sposso  vien  chi  vicenda  consegue. 
23jPrn.Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

‘ 17®  0 virtù  mìa,  perchè  si  li  dilegua? 

La  possa  delle  gambo  posta  in  treguo. 
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. Sedendo  Io  giadicio  di  costei,  I 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei: 

8no  regno,  come  il  loro  gii  altri  Dei. 

' Non  d' altra  foglila  fatta,  che  colei,  ] 
0 vendetta  di  Dio,  qnanto  tn  dèi 
Ci6  che  fu  manifesto  agii  occhi  miei! 

' La  natura  del  luogo,  i'  dicerei  1 

Bicomincièr,  come  noi  ristemmo,  qnei 
Fcnno  una  ruota  di  sé  tutti  e trei. 

' Mille  dugento  con  sessanta  sei  1 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
Gita  con  lor,  ch'e'non  saranno  rei. 

' L'imagine  di  fQor  tua  non  trarrei  ! 

Fnr  mo  venieno  i tuoi  ponsier  tra  i miei 
Si  che  d' entrambi  nn  sei  consiglio  fei. 

' £ pentnto  o confesso  mi  rendei  : I 

Ma '1  Principe  de'nuovi  Farisei 
E non  con  Saracin,  nè  con  Gindei; 

■ Quando  i giganti  fér  paura  ai  Dei:  ! 

Ed  io  a lui:  S' esser  pnote,  i'  vorrei 
Esperienza  avesser  gli  occhi  mieL 

t.  Grazio  riporterò  di  te  a lei,  I 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 

Che  qnanto  grazie  volle  da  mo,  fei. 

Di  dno  punto  mortali,  io  mi  rendei  1 
Orribil  fnron  li  peccati  miei; 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a leL 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  I 
Ha  se  a te  piace,  volentier  saprei 
Piu  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  snoi  e'miei  i 

' Vèr  mo  si  foce,  od  io  vèr  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 

’ Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei;  E 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei. 
Forte  a cantar  degli  nomini  e do’Dei. 

’ Quando  partiamci,  il  nomo  di  colei  I 
Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei  : 
Tempo  non  è da  dire,  o non  saprei. 

■ Di  là;  0 noi  attenti  pnro  a lei,  I 

Venite,  èenedtcli  patrie  «nei, 

Tal,  che  mi  vinse,  o guardar  noi  potei. 

’ Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei. 

Non  eran  cento  tra'suoi  passi  e i miei. 
Per  modo  che  a levante  mi  rendei. 

[.Fissa  con  gli  occhi  stara;  ed  io  in  lei  i 
Nel  suo  aspetto  talMentro  mi  fei, 

Cho'l  fs  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Se  non  servata;  ed  intorno  di  lei  ‘ 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  corno  saper  dèi. 

’ Più  a'poveri  giusti,  non  per  lei,  I 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei, 

Non  decima$,  qua  lunt  paupervm  Dei, 

’ In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei  ! 

Tu  credi  che  a me  tuo  pensior  mei 
Dall'un,  se  si  conosco,  ii  cinque  e'I  sei. 

' Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  1: 

E però,  prima  che  tn  più  t'inlei, 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fèi  ; 

’ Tutto  ora  pronto,  ancora  mi  rendei  ’ 
Como  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Videe  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

' Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  li 

E quanto  fu  ’l  diletto  agli  occhi  miei, 

E l'idioma  ch'usai  e ch'io  fei. 

' D'aver  notizia  di  ciò  che  tn  vei,  i 

Ma  di  qnest'acqna  convien  che  in  bei, 
Cosi  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 


31°  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Gli  enei  con  tanto  affetto  volse  a lei, 
32°  Siede  Bachel  di  sotto  da  costei, 
Sara,  Rebecca,  Indit,  e colei 
Del  fallo  disse:  ilietrere  mei. 


’ Ikf.  Diventaron  Io  membro  che  l'nom  cela, 
25°  Mentre  che  '1  fumo  l'uno  o l’altro  vela 
Per  Fona  parte,  e dall'altra  il  dipela, 

I Pdb.E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

17°  Questi  è divino  spirito,  che  no  la 
E col  suo  Inroo  sè  medosmo  cela. 

> 30°  Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela. 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela. 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

I Pan. Per  apprender  da  lei  qnal  fa  la  tela 
3°  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e vela; 
i 29°  In  numero,  che  ma>  non  fu  loquela, 

E se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela. 


. E disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Lucia,  nimica  di  01.18000  crudele 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele: 
Vuoisi  cosi  nell'alto  ove  Michele 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a terra  la  Sera  crudele. 
i.PoT  correr  miglior  acqua  alza  le  velo 
Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele. 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e'I  fclo. 
Veggio  '1  jinovo  Pilato  si  cmdele. 
Porta  nel  tempio  lo  cupido  velo. 

' Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
Ss  cosi  è,  qnal  sole  o qnai  candele 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

' Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 

Per  grazia  fanne  grazia  che  disvele 
La  seconda  bellezza  che  tu  cole. 


ì Ivr.  Ei  no  verranno  dietro  più  crudeli,  17 

23°  Già  mi  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Qnand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
) 33°  Gridò  a noi:  0 anime  crudeli  110 

Levatemi  dal  viso  i duri  veli. 

Un  poco,  pria  che'l  pianto  si  raggeli. 
ì Pus.Non  ti  maravigliar,  più  che  de'cieli,  29 
3°  A Botferir  tormenti  e caldi  s geli 

Che,  come  fa.  Am  vuol  eh' a noi  si  svoli. 

) 23°  Prima  flen  triste,  che  le  guance  impeli  110 
I Deh,  frate,  or  fa' che  più  non  mi  ti  celi; 

I Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

I Pan. Lievemente  passava  e caldi  e gioii.  Ut! 

I 21°  Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli.  , 


|lKr.  E donna  mi  chiamò  beata  e bella,  S3 

' 2°  Lucevan  gli  occhi  snoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

8°  Che  s'i  corresse  via,  por  l’aere,  snella,  14 
I Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella,  ' 

Che  gridava:  Or  so’  giunta,  anima  folla! 

11*  Col  cor  negando  e bestemmiando  quella,  47 
E però  lo  minor  giron  suggella 
E chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

12°  Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 
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Quale  quel  toro  che  si  slancia  in  quella 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  o la  saltella; 

15"  Questi  m'apparre,  tornand’io  in  quella;  53 
Ed  egli  a me:  So  in  segui  tua  stelia, 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bolla. 

17°  La  nostra  via  un  poco  infine  a quella  29 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

Per  ben  causar  la  rena  o la  fiammella; 

18°  Ha  sforzami  la  tua  chiara  favella,  53 
l’ fui  colui  che  la  Ghisol»  bella 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

22°  Con  tamburi  o cou  cenni  di  castella,  8 
Nò  già  con  si  diversa  cennamella 
Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stello. 

28°  Se  vuoi  ch'io  porti  su  di  te  novella,  02 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando;  Questi  è desso,  o non  favella. 

33°  D' aver  tradita  te  dello  castella,  86 

Innocenti  facea  l'età  novella, 

£ gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

34°  Là  ’v'eravam  ; ma  naturai  burella  98 

Prima  ch'io  dell'abisso  mi  divella, 

A trarrai  d'erre  un  poco  mi  favella. 

Ppb.E  lasciar  seder  Cesar  nella  stella,  92 

0*  Guarda  com'  està  fiera  è fatta  fella. 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

10°  Perchè  quivi  era  imaginata  quella,  41 
Ed  area  in  atto  impressa  està  favella. 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

12°  Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  in  quella  80 
A noi  venia  la  creatura  bolla. 

Par  tremolando  mattutina  stella. 

25*  In  quella  forma,  ched  in  lui  suggella  95 
E simigliante  poi  alla  fiammella 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

32°  Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella,  53 
Turgide  fansi;  e poi  si  rinnovolla 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella; 


Par. La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,  SS 
1"  Con  miglior  corso  o con  migliore  stella 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

2°  Hi  torso  '1  viso  a sé.  £ però  quella,  26 
Vòlta  ver  me  Si  lieta  come  bella: 

Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

3°  A giusta  voglia,  so  non  corno  quella  44 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

Non  mi  ti  celerà  l'esscr  più  bella  ; 

5*  Di  questo  sacrificio:  l' una  è quella  44 
Quest' ultima  giammai  non  si  cancella. 

Si  preciso  di  sopra  si  favella, 

8*  Pigliavano  il  vocabol  della  stella  11 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bolla. 

9°  Là  onde  scese  già  una  facella,  29 

D'una  radice  nacqui  ed  io  od  olla: 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'usta  stella. 

10°  Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella,  107 
La  quinta  luce  eh' è tra  noi  più  bella, 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

12°  Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella  29 
£ cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bolla 
Per  cui  del  mio  s'i  ben  ci  si  favella. 

14°  Per  l'affocato  riso  della  stella,  86 

Con  tutto  '1  cuore,  e con  quella  favella 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

16°  Ca'rbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella  29 
£ come  agli  occhi  miei  si  fe  più  bulla, 

Ha  non  con  questa  moderna  favella, 

13°  Per  lo  candor  della  temprata  stella  68 
lo  vidi  in  quella  giovial  facella 
Segnare  agli  occhi  miei  nastra  favella. 


23°  Il  quale  e'I  quanto  della  viva  stella,  92 
Per  entro  '1  cielo  sceso  una  facella, 

É elusela,  o giro.'si  intorno  ad  ella. 

24°  Acutamente  si,  che  in  verso  d' ella  ■ 95 

Io  udi'  poi  : L'antica  o la  novella 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  Livella? 

26°  Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella  123 
Opera  naturale  è ch'uom  favella; 

Poi  faro  a voi  secondo  che  v'abbella. 

30°  Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  .“tella  3 
£ come  vien  la  chiarissima  ancella 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

31°  Frequento  in  gente  antica  od  in  novella,  26 
0 trina  luce,  che  in  unica  stella 
Guarda  quagginso  alla  nostra  procella. 

33°  Tutto  s'accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella  104 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Che  bagni  ancor  la  lingua'alla  mammella. 

elio 

IsF.  E '1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle  33 

1°  Mosse  da  prima  quelle  coso  belle; 

Di  quella  fora  alla  gaietta  pelle, 

3°  Kisonavan  per  l'aer  senza  stello,  23 

Diverse  lingue,  orribili  favello. 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  olle, 

5°  Perch'io  dissi:  Maèstro,  chi  son  quelle  50 
La  prima  di  color,  di  cui  novello 
Fu  imperatrice  di  molto  favello. 

12°  Saettando  qual'anima  si  svello  74 

Noi  ci  apprcss<ammo  a quello  fiore  snello: 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

16°  E torni  a riveder  lo  bollo  stello,  83 

Fa' che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Ale  sembiaron  lo  lor  gambe  snello. 

17°  Tanto  benigna  avoa  di  fuor  la  pelle;  11 
Duo  branche  avea  piloso  infin  rascollo; 
Dipinte  avea  di  nodi  o di  rotelle. 

‘20°  Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stello  50 


£ quella  che  ricopre  le  mammelle, 

£ ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

25°  Che  si  pordea  di  là;  o la  sua  pelle  110 
l' vidi  entrar  le  braccia  por  l' ascelle. 

Tanto  allungar  quanto  aceorciavan  quelle. 

32’  Non  ti  basta  sonar  con  lo  mascelle,  107 
Ornai,  diss'io,  non  vo'che  tu  favelle. 

Io  porterò  di  te  vero  novello. 

34°  Tanto  ch'io  vidi  delle  coso  bollo,  137 
£ quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

PcB.All'altro  polo,  o vidi  quattro  stello  23 

1°  Goder  pareva  '1  ciol  di  lor  fiammelle. 

Poiché  privato  so' di  mirar  quelle! 

2°  Traggo  la  gente  por  udir  novello,  71 
Cos'i  al  viso  mio  s'affisùr  quelle 
Quasi  obbliando  d'ire  a farsi  bollo. 

8°  £d  io  a lui  : A quello  tre  faccll  -,  89 

Ed  egli  a me:  Lo  quattro  chiaro  stello 
£ queste  son  salito  ov'cran  quelle. 

20°  Che  foce  Niccolao  alle  pnlcello,  32 

0 anima  che  tanto  ben  favello, 

Tu  questo  degno  lodo  rinnorelle? 

23°  Che  mi  scolora,  pregava,  la  polle,  59 

Ha  dirami  '1  ver  di  te;  o chi  .son  quello 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favello. 

27°  Ma  por  quel  poco,  vodov'io  lo  stollo  89 
Si  ruminando,  o si  mirando  in  quello. 

Anzi  cbe'l  Litto  sia,  sa  lo  novelle. 

31°  Dentro  alla  danza  dello  quattro  bello,  UH 


Noi  som  qni  ninfe,  e nel  ciol  sema  stollo; 
Fummo  ordinato  n lei  per  suo  ancelle. 

33°  Uifalto  si,  come  pianto  novello  143 
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Taro  0 disposto  s salire  alio  stelle. 
PAD.Parcr  tornarsi  l' animo  alle  stelle, 

4 ' Queste  son  le  qnistion  che  nel  tuo  relle 
Tratterò  qoella  che  più  ha  di  felle. 

10"  Si  troran  molto  gioie  care  e belle  71 

ET  canto  di  qneTnm!  era  di  quelle: 

Dal  muto  aspetti  qnindi  le  norello. 

21°  S'i  che  duo  bestie  van  sott'nna  pelle:  134 

A questa  voce  vid'io  più  fiammelle 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  bolle. 

13"  Ma  giù  volgerà  il  mio  disiro  e T rollo,  143 
L'Amor  che  muore  il  solo  o Taltro  stelle. 

elll 

l'.r.  Degli  angeli  che  non  fnron  ribelli,  38 
3 ' Cacciirlii  ciel  per  non  esser  men  belli, 

Ch'  alcuna  gloria  i rei  arrebber  d' olii. 

1 1"  E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli,  86 
Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

15*  Por  difender  lor  ville  e lor  castelli,  8 
A tale  imagin  eran  fatti  quelli: 

Qnal  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

18*  Più  e più  fossi  cingon  li  castelli,  11 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

Aila  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

28°  Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 
Io  feci  T padre  e T figlio  in  sé  ribelli: 

E di  David  coi  malvagi  pungelli. 

33*  Quel  peccator,  forbendola  a' capelli  2 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  no  favelli. 
Pi'H.Vedi  l'erbetta,  i fiori  e gli  arboscelli,  134 
27°  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  bolli. 
Seder  ti  puoi  e puoi  andar  tra  elU. 

I’AU.Cho  fnr  de' primi  scalzi  poverelli,  131 
12*  Ugo  da  Sanvìttore  è qui  con  elli. 

Lo  qnal  giù  luce  in  dodici  libeili  : 

14°  Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli,  131 
Ma  chi  s' avvedo,  cho  i vivi  suggelli 
E ch'io  non  ro'era  li  rivolto  a quolli, 

22°  Volgendom'io  con  gli  eterni  Gemelli,  152 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  bolii. 

32"  Nella  Scrittura  Santa  in  qne'Oemolli,  63 
Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

elio 


I Si  che  l'un  capo  all'altro  ora  cappello: 

23|  34°  Quanto  si  conveniva  a tanto  ncccllo:  47 

Non  avoan  penne,  ma  di  vispistrello 
Si  che  tre  venti  si  movoan  da  elio. 
Pi;a.Dicendo;  0 Mantovano,  io  son  Sordello  74 
6°  Ahi  serva  Italia,  di  doloro  ostello. 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  I 
23°  Contento  fnron  d'acqua,  e Daniello  113 
Lo  secol  primo  qnant'or  fa  bello; 

E ndttare  per  sete  ogni  rnscollo. 

25°  Virtnte  informativa,  coma  quello  4 1 

Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 
Sovr'altmi  sangue  in  naturai  vasello. 

29°  Le  membra  d'oro  aveaqnanto  era  nccello,!  13 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Ma  qnel  dal  Sol  saria  pover  con  elle; 

33°  Che  'I  te  ne  porti  dentro  a te  por  quello  77 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello. 

Sognato  è or  da  voi  lo  mio  corvello. 

Pan. Como  dal  fabbro  l'arte  del.martollo,  128 
2°  E il  ciol,  cni  tanti  Inmi  fanno  bollo. 

Prendo  l'imago,  e fassene  suggello. 

4°  M'era  nel  viso,  e il  dimandar  con  olio  1 1 
Fe  si  Beatrice,  qnal  fe  Daniello, 

Che  l'avea  fatto  inginstamente  fello. 

C°  Sott'altro  segno;  chò  mal  segue  quello  104 
E non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 
Ch'a  più  alto  leon  trssser  lo  volle. 

8°  Altro  Helchisedech,  ed  altro  quello  125 
La  circnlar  natura,  eh'  ò suggello 
Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

15°  Una  Ciambella,  un  Lapo  Salterello,  123 
A cosi  riposato,  a cosi  bello 
Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello, 

17°  Farà  la  prnova,  si  ch'a  te  fia  bello  63 
Lo  primo  tuo  rifugio  e '1  primo  ostello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  accollo; 
19°  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è quello  82 
Quasi  falcon,  che  uscendo  del  cappello. 
Voglia  mostrando  e facendosi  bello, 

21°  Quand'iofa'chiestoetrattoaqaelcappella  125 
Venne  Cephàs,  e venne  il  gran  vassello 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

25°  Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnelio  5 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  hattosmo  prenderò  il  cappello; 

eia 


Ivr.  Parlando  cose,  che  '1  tacere  ò bello,  164 
4°  Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 

Difeso  intorno  d'nn  bel  flumicello. 

14°  Fuor  della  solva  un  piccol  flumicello,  77 
Quale  del  Bulicamo  esce  il  ruscello. 

Tal  per  l'arena  giù  son  giva  quello. 

17°  Cho,  senza  veder  logoro  od  uccello,  123 
. Discendo  lasso,  ondo  si  muove  snello. 

Dal  sno  maestro  disdegnoso  e follo: 

21*  Ch'escono  i cani  addosso  al  poverello,  68 
Esciron  quel  di  sotto '1  ponticello. 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

22°  l' direi  anche,  ma  io  temo  ch'elio  92 

E '1  gran  proposto,  volto  a Farfarello. 
Disse:  Fitti  in  costi,  malvagio  nccello. 

23°  A messer  Guido  od  anche  ad  Angiolelle,  77 
Gittati  saran  fuor  di  lor  vassello. 

Per  tradimento  d'un  tiranno  follo. 

29°  Lo  tno  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello:  23 
Ch'io  vidi  lui  a piò  del  ponticello. 

Ed  udiil  nominar  Geri  del  Bullo. 

82°  Più  là  con  Qanollone  o Tebaldollo,  122 
Noi  eravam  partiti  già  da  olio. 


Isr.  Curan  di  to  nella  corte  del  cielo,  125 
2°  Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

3°  Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo,  83 
Non  isperato  mai  veder  lo  cielo: 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e in  gioie: 

32°  E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gelo  23 
Non  foce  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Nè  il  Tanai,  là  sotto  lo  neddo  cielo, 

34°  E questi  che  ne  to  scala  col  polo,  119 
Da  questa  parto  cadde  giù  dal  cielo; 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

Pua.S't  cho  remo  non  vuol,  nè  altro  velo  32 
2°  Vedi  come  l'ha  dritto  verso'!  cielo, 

Cho  non  si  mntan  corno  mortai  polo. 

8°  Nel  suo  aspetto  di  quel  dritta  zelo,  83 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
S'i  corno  ruota  più  presso  allo  stole. 

12°  Più  ch'ultra  creatura,  giù  dal  cielo  26 
Vedeva  Briaroo,  fitto  dal  tèlo 
Grave  alla  terra  por  lo  mortai  gelo. 

16°  D' ogni  pianota  sotto  pover  ciele,  2 

Non  foco  al  viso  mio  s'i  grosso  volo, 
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Né  a sentir  di  così  aspro  polo; 

20**  Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo,  128 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio 
A partnrir  li  dne  occhi  del  cielo. 

29“  Per  l’aer  luminoso  ; ondo  buon  zelo  23 
Chè  là,  dove  nbbidia  la  terra  o T cielo, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

30“  Quando  '1  settentrion  dol  primo  cielo,  1 
Nè  d'altra  nobbia,  che  di  colpa  velo, 

82“  E dico,  ch’un  splendor  mi  squarciò '1  velo  71 
Quale  a veder  li  fioretti  del  melo, 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pab.Fu  noto  il  nome  mio;  o questo  cielo  95 
9°  Cbe  più  non  arso  la  figlia  di  Belo, 

Di  mo,  infin  cbe  si  convenne  al  pelo; 

11'  Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo  11 

Poiché  ciascuno  fu  tornato  no  lo 
Fermossi,  come  a candellìer  candele. 

13"  Cbe  si  comincia  in  punta  dello  stole,  11 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo. 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gioie; 

22“  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Mi  disse:  Non  sai  tu  che  tu  so'in  cielo? 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

80“  E lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Sempre  l'Amor,  che  quota  questo  cielo. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candele. 

elsa 

Fyj-Fer  singolar  cagiono  essere  eccelsa  65 
^13"  E so  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
E '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

else 

■’uB.O  maraviglia!  chè  qual  egli  scelse  134 
1"  Subitamente  là,  ondo  la  svolse. 

Par. Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelso,  9S 

27“  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

ella 

Inf.  Dal  corpo,  ond'olla  stessa  s'è  disvolta,  95 
13“  Cado  in  la  selva,  e non  l’è  parto  scelta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

eltro 

JsT.  E più  saranno  ancora,  infln  cho'l  veltro  101 
1“  Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

£ sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

elva 

Pi’B.Poscia  gli  ancide  come  antica  belva:  C2 

14°  Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Nello  stato  prima'  non  si  rinselva. 

32“  Disciolse  il  mostro,  o trassei  per  la  selva  15S 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


orna 

iNr.  Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema,  146 
4“  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Fuor  della  quota  ncU'anra  che  trema; 

12°  Lo  bulicame  cbe  sempre  si  scema,  128 
Che  da  quest'  altra  più  a più  giù  prema- 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

Pub. Dove  per  compagnia  parto  si  scema,  30 
15°  Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
^ Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

23”  Pallida  nella  faccia,  e tanto  scorna,  23 
Non  erodo  cho  così  a buccia  strema 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 
Pab.E  fosso  il  cielo  in  sua  virtù  suprema,  74 


13°  Ma  la  natura  la  dà  sompro  scema. 

C’ha  l'abito  dell'arto  e man  cho  trema. 

16°  Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Eroa  143 
Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

23°  Convien  saltar  lo  sagrato  poema,  62 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma. 

Noi  biasmerebbe,  so  sott'osso  trema. 

30°  Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tèma  23 
Chè,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 

La  mento  mia  da  sè  medesma  scema 

embo 

Pub.Dovo  la  costa  face  di  sè  grembo;  63 

7°  Tra  erto  e piano  or'  un  sentiero  sghembo. 
Là,  dove  più  ch'a  mezzo  muore  il  lembo. 

embre 

iVF.  Di  Valdichiana,  tra'l  loglio  e'I  settembre,  47 
29*  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Qual  suolo  uscir  dallo  marcite  membro 
l’uB.Provvedimenti,  ch’a  mozzo  novembre  143 
6°  Quante  volto,  nel  tempo  che  rimembro. 

Hai  tu  mutato,  e rinnovato  mombre? 

embri 

Isr.  Sostati  tu,  che  all'abito  no  sembri  8 
10“  Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri. 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  no  rimembri. 

eme 

l.N’r.  L’nmanaspczio,!! laogo,iltempo,oilseme  10-1 
3"  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 

Ch'attende  ciascun  nom  che  Dio  non  teme. 
13°  Dall'nn  do' capi,  cho  dall'altro  gemo,  41 
Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Cadere,  o stetti  come  l' nom  cho  teme. 

26°  Ulisse  e Diomede,  e così  insieme  56 

E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Ond'uscì  de' Romani  il  gentil  seme. 

33°  Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  5 
Ha  se  le  mie  parole  esser  don  some. 

Parlare  e lagrimar  vedra'insieme. 

Pub. Col  pastorale:  e l'uno  coll'altro  insieme  110 
10”  Perocché,  giunti,  l'un  l’altro  non  tome. 

Ch'ogni  orba  si  conosce  per  lo  some. 

23°  Tacer  che  dire  ; o quindi  poscia  gemo  44 
Ivi  s'accoglie  l'uno  e l'altro  insieme. 

Per  lo  perfetto  luogo  ondo  si  prema; 

PAB.Ma  consontevi  in  tauto,  in  quanto  tome,  110 
4°  Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

12“  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  85 
Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme 
Quasi  torrente  ch'aita  vena  preme; 

22°  E vidi  cento  spornlo,  che  insieme  23 

Io  stava  corno  quei  che  in  sè  repreme 
Di  dimandar,  si  del  troppo  ai  teme. 

enti 

Pub. Chè  qui  è buon  con  la  vola  e co'romi,  5 
12*  Dritto  sì,  com'andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessoro  e chinati  e scemi. 

22°  Potean  le  mani  a spendere,  e pentè'mi  44 
Quanti  risurgeran  co’  crini  scemi. 

Toglie  ’l  pcntir  vivendo,  o negli  stromi! 

30°  Di  sangue  m è rimasa,  cho  non  tremi:  47 

Ma  Virgilio  n'avca  lasciati  scemi 
S’irgilio,  a cui  per  mia  salato  die'  ni  ; 
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emma 

PuB.Siena  mi  fe;  disfecomi  Maremma:  134 

5°  Disposato  m'avca  colla  saa  gomma. 

emme 

Prn.La  gonto,  cho  pordè  Gernsalomme,  29 
2*3'’  Paroan  Pocchiaio  anolla  senza  gomme: 

Ben  avria  quivi  conosciuto  Pomme. 

Par. Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  alPemme,  113 
IS**  0 dolco  stella,  quali  c quante  gemme 
Effetto  sia  del  ciol  ebo  tu  ingemmo! 

19"  Di  quel  di  Spagna,  e di  quel  di  Bocmme.125 
Vedrassi  al  Ciotto  dì  Gorusalemmo 
Quando  '1  contrario  segnerà  un  emme. 

emmi 

PnR.CbMo  caddi  vinto.  E quale  allora  fommi,  89 
31"  Poi,  quando  *1  cor  virtù  di  fuor  renderami, 
Sopra  me  vidi,  e dicca:  Tiommi,  tìemmi. 


PAK.Cho  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
LV*  0 fronda  mia,  in  cho  io  compiacemmi 
Coiai  principio,  rispondendo,  femmi. 


8^ 


32 


IvF.  E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
17"  £ quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Conte  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 
Pur.E  d'ogni  lato  no  stringea  lo  stremo,  32 
4*  Quando  noi  fummo  in  sa  Porlo  supremo 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

7®  Quand'io  m'accorsi  che  '1  monte  era  scemo,  65 
Colà,  disse  quclPomhra,  n'anderomo  i 

E colà  il  nuovo  giorno  attenderemo.  | 

13®  Gridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  teme:  122; 
Paco  volli  con  Dio  in  sullo  stremo  I 

Lo  mio  dover  per  ponitonzìa  scemo,  | 

17®  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  83| 
£d  egli  a me:  L' amor  del  bene,  scemo  I 
Qui  si  ribatto 'I  mal  tardato  remo.  ! 

22^  Kimaso  addietro,  e la  quinta  era  al  tomo,  110 
Quando'!  mio  Duca:  lo  credo  cVallo  stremo 
Girando  il  monto  come  far  solemo. 

26"  So  forse  a nomo  vuoi  saper  chi  semo,  89 
Farotti  ben  dì  me  *1  volere  scemo;  I 

Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo.  ! 
Par.  A giudicar;  che  noi,  cho  Dio  vodemo,  184 
20  ’ Ed  ènne  dolco  cosi  fatto  scorno,  i 

Cho  quel  cho  vuolo  Dio  o noi  volomo. 

31"  Con  gli  occhi  vidi  parte  nollo  stremo  122 
E corno  quivi,  ove  s'aspetta  il  tórno 
E quinci  o quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

empia 

Par.  Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia,  62 
17®  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  od  empia 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

JiiT,  Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,  122 
25"  Quel  ch'era  dritto,  il  trasse 'n  ver  lo  tempie, 
Uscir  gli  orecchi  delle  goto  scempie: 

Pcb.E  cerca  erruova,  o quelrufficio  adempio  131 
12"  E con  le  dita  della  destra  scempio 

Quel  dallo  chiavi  a me  sopra  lo  tempie: 
pAR.Kivolta  s'ora  al  Sol  che  la  riempie,  8 
9"  Ahi,  animo  ingannate,  fatue  ed  empio, 
Drizzando  in  vanità  la  vostre  tempiel 

empio 

iNr.  Dimmi,  perchè  quel  popolo  è si  empio  88' 


10*  Ond’io  a lui:  Lo  strazio  o'I  grande  scempio, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
PuR.Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio,  53 
12®  Mostrava  la  mina  o il  crudo  scempio 
Sangue  sitistì,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

empio 

PAB.Del  comperare  o vender  dentro  al  tempio,  122 
18®  0 milizia  del  ciel,  cu' io  contemplo, 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

23*  In  questo  miro  cd  angelico  tempio,  53 
Udir  conviemmi  ancor,  come  l’ esemplo 
Cbè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo. 

empo 

Iiff.  Tu  sentirai  dì  qua  da  picciol  tempo  8 
26®  £ so  già  fosso,  non  saria  per  tempo. 

Cho  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

empra 

Iinp.  Cho '1  Sole  i crìn  sotto  l’Aquario  tempra,  2 
' 24*  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assompra 
I Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Par. Muoversi,  e render  voce  a voce  in  tempra  146 
10®  Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 

empre 

Pub.  Anzi  '1  cantar  di  qne\  che  notan  sompro  92 
30"  Ma  poiché  intesi  nello  dolci  tempro 
Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempro? 

ena 

Lnf.  Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena;  41 
5®  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sa  gli  mena; 

Non  cho  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

6*  Luogo  se’  messa,  od  a si  fatta  pena,  47 
Ed  egli  a me:  La  tua  città,  ch'è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

10®  Colui  cho  attendo  là,  por  qui  mi  mena,  62 
Le  sue  parole  e'I  modo  della  pena 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 

13*  E poi  che  forse  gli  fallia  la  lena,  122 

Diretro  a loro  era  la  selva  piena 
Como  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

15*  Anzi  Tultimo  di  quaggiù  ti  mena?  47 
Lassù  di  .sopra  in  la  vita  serena, 

Avanti  che  l'età  mia  fosso  piena. 

17®  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  3.*) 
Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va’,  e vedi  la  lor  mena. 

22®  A’marinar  con  l'arco  della  schiena,  20 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
E '1  nascondeva  in  men  cho  non  balena. 

24®  Di  serpenti,  o di  si  diversa  mona,  83 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena, 

28®  (Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena,  44 
Nè  morte ’l  giunse  ancor,  nè  colpa'l  mena, 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

29®  La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena  107 
Io  fui  d'Arozzo;  cd  Albero  da  Siena, 

Ma  quel,  perch'io  mori',  qui  non  mi  mona. 
34®  VersoT  graffiar, Njhè  talvolta  la  schiena  59 
Queir  anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 
Cho  '1  capo  ha  dentro,  e fuor  lo  gambo  mma. 
PuB.Cho  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena,  1 10 
4*  Ch’  a lui  fni  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mona? 

11®  Lìberamente  noi  campo  di  Siena,  134 

E lì,  por  trar  l'amico  suo  di  pena. 

Si  condusse  a tremar  por  ogni  vena. 
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IS'  ComìnciaT&  a cantar  sì,  cEo  con  pona  17 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena. 

£S°  Girando,  si  rinfresca  nostra  pena;  71 
Chè  quella  voglia  all'arbore  ci  mena. 
Quando  ne  Uberò  con  la  sna  vena. 

C8°  Ove  tu  so',  d'ogni  semenza  è piena,  110 
L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Come  fiume  ch'acquista  o perde  lena; 

Pas.O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  1 

24“  Sì,  cho  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 

82“  Cantando:  Ave,  Vana,  gratta  piena,  95 
Kisposo  alla  divina  cantilena 
Sì  eh'  ogni  vista  sen  fe  più  serena. 

onda 

Inr.  Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda:  CS 


27°  Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a cui  mal  prenda, 
E come,  o qnare  voglio  che  m'intenda. 

81°  Dissi  a me;  Fàtti'nqua,eì  ch'io  ti  pronda:134 
Qual  pare  a riguardar  la  Cariscnda 
Sovr'essa  sì,  ch'ella  in  contrario  penda; 
PuB.Ched  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  2 
4°  Par  ch'a  nulla  potenzia  più  intenda: 

Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 
20°  La  sua  rapina;  o poscia,  per  ammenda,  65 
Carlo  venne  in  ItaUa,  e,  per  ammenda, 
Kipinse  al  dui  Tommaso  por  ammenda 
24°  Di  parlar  meco,  fa'si  ch'io  t'intenda;  41 
Femmina  è nata,  o non  porta  ancor  benda. 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 
Pae.Tì  stea  un  lumo,cho  i tre  specchi  accenda,  101 
2“  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stonda 
Come  convien  eh' egualmente  risplenda. 

onde 

Inp.  Snlla  marina  devo  '1  Po  discende  00 

6“  Amor  ch'a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Cho  mi  fu  tolta,  o 'I  modo  ancor  m'eSTunde. 
7°  Qnanta  ignoranza  è qnellacho  v'offende!  71 
Colui,  lo  cui  savor  tutto  trascende. 

Sì  che  ogni  parto  ad  ogni  parto  splende, 

11°  Diss  io,  là  dove  di',  che  usura  offendo  95 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  la  intende. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
31°  Del  bassissimo  pozzo  tutta  pendo,  SS 

Che  runa  costa  surge,  e l'altra  scende: 
Onde  rnltima  pietra  si  scoscende. 

31°  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,  12S 
D'un  rusccllotto  che  quivi  discendo 
Col  corso  ch'egli  avvolgo,  e poco  pondo. 
Pub. Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro  '1  prendo,  5 
G°  Ei  non  s'arrosta,  e questo  e quello  intende; 

£ così  dalla  calca  si  difende. 

S°  Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Se  l'occhio  0 il  tatto  spesso  noi  raccende. 
11°  Poi  cho  morì:  cotal  moneta  rendo  135 
Ed  io:  So  quello  spirito  ch'attende. 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende, 

14°  Folgore  parve,  quando  l'aor  fendo,  131 
Anciderammi  qualunque  m' apprendo 
So  subito  la  nuvola  scoscendo. 

15°  Sì  cho  quantunque  carità  si  stendo,  71 
E qnanta  gente  più  lassuso  intende, 

E come  specchio  l'uno  all'altro  ronde. 

17°  Si  piange;  or  vo',chetudeU'altro intendo,  135 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Per  cho  di  gingner  lui  ciascun  contende. 

18°  Snrga  ogni  amor  che  dentro  voi  s'accende;7 1 
La  nobile  virtù  Beatrice  intendo 


Che  l'abbi  a mente,  s'a  parlar  tcn  prendo. 


19°  Indi  si  volge  al  grido,  e si  protendo,  65 
Tal  mi  fec'io  ; o tal,  quanto  si  tendo 
N'andai  infine  ove  '1  cerchiar  si  prendo. 

25°  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprendo  56 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distendo 
Dove  natura  a tutto  membra  intendo. 

28°  Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  125 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Dall'altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

PAB.Per  l'universo  penetra;  e risplendo  2 


,1°  Nel  elei  che  più  della  sua  luco  prendo 
Nè  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 

3°  Dalla  mia  destra  parte,  e cho  s'accende  116 
Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  sé  intende: 

Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bendo. 

4°  Perocché  solo  da  sensato  apprende  4 1 

Per  questo  la  Scrittura  condiscendo 
Attribuisce  a Dio,  ed  altro  intendo;  ' 
5°  Da  perfetto  veder,  che  come  apprendo,  5 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplcnde 
Che  vista  sola  sempre  amore  accendo; 

10°  Lo  r^gio  della  grazia,  onde  s'accendo  83 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

U'  senza  risalir  nessun  discende; 

1 1°  Si  dico  l'un  pregiando,  qual  ch'uom  prendo,!  1 
Intra  Tapino,  e l'acqua  che  discende 
Fertile  costa  d'alto  monte  pendo, 

14°  Crescer  l'ardor,  cho  di  quelia  e' accendo,  00 
Ha  sì  come  carbon  che  fiamma  rendo, 

Sì,  che  la  sua  parvenza  si  dìtbnde; 

13"  Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accendo  17 
Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stendo. 
Della  costellazion,  che  lì  risplende; 

17°  Della  vostra  materia  non  si  stende,  33 
Necessità  però  quindi  non  prendo. 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20°  Dell'emisperio  nostro  si  discende  2 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

21°  Dell'eterno  palazzo  più  s'accende,  8 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscendo, 

26°  E per  autorità  cho  quinci  scende,  26 

Chè'l  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

27°  Che  la  mente  divina,  in  che  s'accendo  1 10 
Luco  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

endera 

Inf.  Che  noi  possiamnell'altrabolgiascondere,32 
23°  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

Pcn.Disa’Io.  Ed  egli  a me:  Tn  vero  apprendi,  23 
16*  Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fumo  fendi. 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 
PAR.Son  le  mie  note  a te  ^e  non  le  intendi,  9d 
10"  Poi  si  quotare  quei  lucenti  incendi 

Che  fe  i Bomani  al  mondo  reverendi,  • 

endo 

Iitr.  Chè  com'i'  odo  quinci,  e non  intendo,  74 
24°  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 

20°  Qui  ambodue,  rispose  l'nn  piangendo:  02 

E'I  Duca  disse:  l' son  un  che  discendo 
E di  mostrar  l'Inforno  a lui  intendo. 

PcmCi  sentivano  andar:  poro  tacendo  123 
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U’  Poi  fammo  fatti  «oli  procedendo. 

Voce  elio  nnnse  di  contro,  dicendo; 

13*  Per  qnel  ch'io  ridi,  di  color.  Tenendo,  95j 
Tosto  fnr  sorra  noi,  perchè  correndo 
E dno  dinanzi  ^ridaTon  piangendo: 

Pan. Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

4*  Por  che,  s'io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 
Poich'ora  neceesario,  nè  commondo. 

11*  Che  pria  m'aToa  parlato,  sorridondo 
Cosi  com'io  del  suo  raggio  m'accendo. 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

13°  CHù  d'atto  in  atto,  tanto  direnendo,  6J 
£ queste  contingenze  essere  intendo 
Con  seme  a senza  seme  il  ciel  movendo. 


89 


Ixr.  L'altro  è Orazio  satiro  cho  viene, 

4*  Perocché  ciascnn  meco  si  conviene 
Fannomì  onore,  e di  cib  fanno  bene. 

Il*  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  107 
£ perchè  l'usnriero  altra  via  tiene. 
Dispregia,  poi  cho  in  altro  pon  la  speno. 

12*  Tn  credi  che  qni  sia  '1  dnca  d' Atene,  1' 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 
Ha  viensi-per  veder  le  vostre  peno. 

13*  Hi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene,  83 
Quanto  aspetto  reale  anoor  ritiene  I 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

31°  Di  si  fatti  animali,  assai  fa  bene,  SO] 

£ s'ella  d'elefanti  e di  balene 
Più  giusta  e più  discreta  ne  la  tiene; 
Pnn.Del  tuo  consiglio  fili  per  alcun  bene,  122 
6"  Che  le  terrò  d'Italia  tutte  pieno 
Ogni  villan  cho  parteggiando  viene. 

IO*  La  ti  farù.  Ed  ella;  L'altrui  bene  89 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  chè  conviene 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

15*  La  mento  pure  allo  cose  terrene,  65 

Queir  infinito  ed  ìneffabil  bene 
Como  a lucido  corpo  raggio  viene. 

17*  0 con  men  che  non  dee,  corre  noi  bene,  101 
Quinci  comprender  puoi  ch'osser  conviene 
£ d'ogni  operazion  cho  morta  pene. 

19*  In  alto,  fisso  allo  coeo  terrone;  119 

Come  avarìzia  spense  a ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  no  tieno 
20*  Volssser  parto,  e parte  in  vèr  l'areno,  44 
L'una  gente  sen  va,  l' altra  sen  viene, 

£d  al  gridar  £he  più  lor  si  conviene  : 

81*  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  23 

Qnai  fosse  attraversate,  o qnai  catene 
Dovessìti  cosi  spogliar  la  spene? 

Pau.  E falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7*  £d  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Centra  mal  dilettar  con  giuste  peno. 

9* , Cotanto  effetto,  e discemesi  '1  bene  107 
Ha  perchè  lo  tue  voglie  tutte  piupo 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

14°  Di  mtfiito  lume  il  sommo  Deno  ; 47 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

17*  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 
Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviwie. 

19*  È corto  recettacolo  a qnel  bene  50 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

24°  Sovra  la  qual  si  fonda  l' alta  spono, 

£ da  questa  credenza  ci  conviene 
Perù  ch’intonza  d'argomento  tiene. 

26°  £'  s' appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  ISil 


Eli  si  chiamò  poi.  E ciò  conviene; 

In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

31*  Credua  veder  Beatrice,  e vidi  nu  Sene  59 
Diffuso  era  per  gli  occhi  o pur  le  gene 
Quale  a tenero  padre  si  couvione. 

enl 

Isr.  Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni,  107 
17°  Nè  quand'lcaro  misero  le  reni 

Gridando '1  padre  a lui;  Mala  via  tieni; 
Pun.Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 
18*  Noi  siam  di  voglia  a moverci  si  pieni. 

So  villania  nostra  giustizia  tieni. 

19°  Voci  t'ho  messe,  dicoa;  snrgi,  e vieni,  35 
Su  mi  invai;  e tutti  eran  già  pieni 
E audavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Pan.  A voti  manchi  ai  con  altri  beni,  137 

4*  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

21*  Gli  moderni  pastori,  e chi  gli  meni,  131 
Cnopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 

0 pazienza,  cho  tanto  sostieni! 

23*  E gli  occhi  area  di  letizia  s't  pioni,  23 
Quale  ne'ploniinnii  sereni 
Che  dipingono  il  ciel  per  tntti  i seni, 

30*  Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni,  131 

In  qnel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni, 
Prima  che  tn  a queste  nozze  ceni, 

enls 

PoB.Si  levar  cento,  ad  voeem  latiti  lenit, 

30°  Tntti  dicean;  Beneiìiclui,  qui  tisnis; 
Hantòus  0 date  Hlia  plenis.* 

enna 

PAB.Isara  vide  ed  Era,  e vide  Senna, 

6*  Qnel  che  fe  poi  eh'  egli  usci  di  Uavonna, 

Che  noi  scguiteria  lingua  nè  peana, 

19°  Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

LI  si  vedrà  il  dnol  cho  sopra  Senna 
Quei  cho  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


a 

17 


59 


116 


enne 


11 


Inr.  Lo  cominciar  con  l'altro. che  poi  venne, 

9°  Ha  nondimen  paura  il  suo  dir  dienno. 

Forse  a peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne. 
17*  Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  92 

Ma  esso,  cb'altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'avvinse  e mi  sostenne: 

20°  Quando  di  maschio  femmina  divenne,  41 
E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

25*  E di  troppa  materia  che  in  là  venne,  125 
Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne, 

£ le  labbra  ingrossò  qnanto  convenne. 

30*  Di  Mirra  scelerata,  che  divenne  83 

Questa  a peccar  con  esso  così  venne. 

Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
PuB.Trattando  l'aero  con  l'eterne  penne,  85 
2°  Poi  come  più  e più  verso  voi  venne 
Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne; 

5*  La  pioggia  cadde,  ed  a' fossati  venne  119 
£ come  a' rivi  grandi  si  convenne. 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

8*  Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 
L'un  poco  sovra  noi  a star  si  venne. 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

24*  Che  '1  Notaio,  e Guittone,  e mu  ritenne  56 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Che  dulie  nostre  certo  non  avvenne, 

1 27°  Parole  usò,  e mai  non  furo^strenuo,  119 
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Tanto  voler  sovra  voler  mi  venno 
Al  volo  mi  sentia  crescer  lo  penne, 

29™  Tali  oran  quivi;  salvo  ch'alio  penne  104 
liO  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Che  al  collo  d'nn  g^rifon  tirato  vonne. 
pAU-Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 
3 ■'  Ma  visiono  apparve,  che  ritenne 

Che  di  mia  confossion  non  mi  sovvenne. 

4”  €ho  raffezion  del  vel  Gostanza  tenne;  9«S 
Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 
8i  fe  di  quel  che  far  non  sì  convenne; 

6^  Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne,  ó 

K,  sotto  Tornirà  dello  sacro  penne, 

E si,  cangiando,  in  su  la  mia  penronno. 

21*  In  qnello  sfavillar  che  insieme  voddo,  41 
E quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 

Io  veggio  ben  Tamor  che  tu  m’accenno. 

2j“  La  mente  tua,  e di' ondo  a to  venne:  47 


E quella  Pia,  che  guidò  lo  penne 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

27**  Stavano  accese,  e quella  che  pria  venne,  11 
E tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Fossero  Augelli,  o cambiassersi  penne. 

82"  Convenne  a’maschi  alTinnoconti  penne,  80 
Ma,  poiché  '1  tempo  della  grazia  vonne, 
Tuie  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

38®  Veder  volca,  come  si  convenne  137 

Ma  non  eran  da  ciò  lo  proprie  penne; 

Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venno. 

enni 

Pru.E  con  parole  c con  mani  e con  cenni,  6u 

1*  Poscia  risposo  lui:  Dame  non  venni: 

Della  mia  compagnia  costui  so\nrouui. 

enne 

Inf.  Volsersi  a me  con  salutovol  cenno:  98 

4"  E più  d’onore  ancora  assai  mi  fonno; 

Si  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

8”  Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mur  di  tutto  '1  sonno 
QnelTnltro  foco?  e chi  son  quei  cho’lfenno? 

IG®  Dicca  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno  116 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i pcnsier  miran  col  sonno! 

18**  Quegli  è Gìason,  che  per  cuore  o por  senno  86 


Égli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Tutti  li  maschi  loro  a morto  dienno. 

21®  Lasciali  digrignar  puro  a lor  senno,  184 
Por  Targino  sinistro  volta  dienno; 
Co'denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 

Firn. Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno.  137 
6^  Atene  o Lucedemona,  che  fenno 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
19®  Ond'egli  m'assent'i  con  lieto  cenno  86 
Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a mio  sonno, 

Lo  cui  parole  pria  notar  mi  fonno, 

22®  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  sonno,  23 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  conno. 

27®  Clio  lagrimando  a io  venir  mi  fenno,  137 


Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno: 

E fallo  fora  non  faro  a suo  senno; 

Par. Ben  veder  ch'ei  fu  re,  che  chioso  sonno,  98 
13®  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingento  mai  fiecrm  fenno; 

15"  Pria  ch’io  parlassi,  od  arrisemi  un  conno  71 
Poi  cominciai  cosi:  L’alTetto  o il  senno, 
D’un  poso  por  ciascun  di  voi  si  fenno; 


ORO 

Ikf.  Ippocrate,  Avicenna  o Gallono,  143 

4®  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno; 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vion  meno.59 
18“  Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 

A dicer  sipa  tra  Savona  e '1  Keno: 

Kècati  à monte  il  nostro  avaro  seno. 

28®  Dicor  del  sangue  o dello  piaghe  appieno,  2 
Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
C'hanno  a tanto  comprender  poco  sono. 
Pub.Dì  prima  notte  mai  fender  sereno,  33 

5*  Che  color  non  tornasscr  suso  in  meno, 

Como  schiera  che  corre  senza  freno. 

0®  Le  tue  marino,  e poi  ti  guarda  in  seno,  66 
Che  vai,  perch»»-  ti  racconciasse'!  freno 
Sonz'esso  fora  la  vergogna  mono. 

7®  Indico  legno  lucido  0 sereno,  74 

DalTerba  e dalli  fior,  dentro  a qnel  seno 
Como  dal  suo  maggiore  è vinto  ! mono. 

10®  Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a lui  parca  calcato  o pieno 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movicno. 

14“  Tra'l  Po  e il  monte,  e la  marina  e il  Beno,  92 
Cho  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Per  coltivare  ornai  verrobber  mono, 

20^  Quando  li  regi  antichi  venner  meno  63 
Trovairol  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  o s'i  d'amici  pieno, 

‘22®  So  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,  20 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Di  quanto  por  tua  cura  fosti  pieno? 

25*  Si  vuol  tenero  agli  occhi  stretto '1  freno,  119 
Summa  Deut  clementicr,  nel  seno 
Cho  di  volger  mi  fe  caler  non  mono. 

29*  Più  chiaro  assai,  cho  luna  per  sereno  6.3 
Io  mi  rivolsi  d'ammiraziou  pieno 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
PAB.liidur  lo  monda,  a suo  modo,  sereno,  66 
6“  E quel  cho  fo  da  Varo  insino  al  Reno, 

Ed  ogni  vallo  ondo  ’l  Rodano  è pieno. 

13*  Lo  cielo  avvìvan  di  tanto  sereno,  6 

Immagini  quel  carro  a cui  lo  seno 
Si  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vien  meno: 

19“  In  pelago  noi  vedo;  c nondimeno  62 

Lume  non  è,  so  non  vien  dal  sereno 
Od  ombra  della  carne,  o suo  venouo. 

25"  Nella  pistola  poi,  s'i  ch'io  son  pieno,  77 
Menlr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subitu  0 spesso,  a guisa  di  baleno: 

28®  Di  maggio  a più,  c di  minoro  a meno,  77 
Como  rimano  splendido  o sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond’è  più  leno, 

ensa 

Par. Ma  perchè  Santa  Giiesa  in  ciò  dispensa,  35 
5“  Convicnti  ancor  sedere  un  pfico  a mensa| 
Richiedo  ancora  aiuto  a tua  dispensa. 

1 7"  E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  60 
La  colpa  seguirà  la  parto  offensa 
Fia  testimonio  al  ver  cho  la  dispensa. 

22°  Che  Tha  por  meno;  o chi  ad  altro  pensa  137 
Vidi  la  figlia  di  Laiona  incensa 
Per  che  già  la  credetti  rara  e densa. 

24*  Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  5 
Ponete  mento  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch’ei  pensa 

ense 

Ikp.  Caina  attendo  chi  in  vita  ci  spense. 

6"  Da  ch’io  intesi  quolTanimo  olTonso, 
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Fin  che'l  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 

Pr B.  Che '1  Sol  corcar,  per  Torabra  che  si  sponso,  68 
27”  E pria  cho  in  tutto  lo  sue  parti  immense 
E notte  avesse  tutto  suo  isponso, 

81*  Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense  8 
Poco  sofferse;  poi  disse;  Cho  ponse? 

In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offenso. 
pAB.Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense,  104 
4*  A questo  punto  voglio  che  tu  penso 
Si  cho  scusar  non  si  posson  l’ offenso. 

26^  Della  fulgida  flamma  cho  lo  spense  2 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risenso 
Ben  è che  ragionando  la  compenso. 

ensi 

Inp.  Di  quello  pietre,  che  spesso  moviensi  29 
12*  lo  già  pensando:  ed  ei  disse:  Tu  pensi 
Da  queU'ifa  bestiai  ch'i'ora  spensi. 
PiTR.Partita  in  sotto  cori,  a' duo  miei  sensi  50 
lU*  Sìmilemento  al  fumo  degli  incensi, 

Ed  al  si  od  al  no  discordi  fensi. 

Par. D'ammirazione  ornai;  poi  dietro  a' sensi  56 
2*  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Credo  cho'l  fanno  i corpi  rari  e densi. 

7*  Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  146 

Cho  li  primi  parenti  Intrambo  fensi. 

IS*  Volitando  cantavano  o facionsi  77 

Prima  cantando  a sua  nota  moviensi; 

Un  poco  s'arrestavano  e taciensi. 

enso 

f\p.  SI  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso  11 
1 1®  Cos'ri  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Perduto:  od  egli:  Vedi,  che  a ciò  penso. 
Par. Sovra  me,  conio  pria,  di  caro  assenso  17 
9*  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso,  i 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso,  j 

enta  | 

Inp.  Gnastatori  0 predon,  tutti  tormenta  88 
1 1®  Puoto  uomo  avere  in  sè  man  violenta  I 
Cfiron  convicn  cho  senza  prò  ai  penta  | 
15®  Temendo  '1  fiotto  che  in  vèr  lor  s’avventa,  5 
£ quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

17®  NelPaor  d’ogui  parte,  e vidi  spenta  118 
Ella  sen  va  notando  lenta  Ionia; 

So  non  ch'ai  riso  e di  sotto  mi  venta. 

28®  Come  tu  vedi,  ed  6 mestior  ch'e'scnta  110 
Ed  a tal  modo  il  snocoro  si  stenta 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementii. 

Pt’R.Di  Santa  Chiosa,  ancor  cho  alfln  si  ponta,187 
ii"  Per  ogni  tempo  ch'egli  ò stato,  trenta. 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

C®  Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  125 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tao  che  s’ argomenta. 

14®  E buon  sarà  costui,  s'ancor  s'ammonta  56 
Io  veggio  tuo  nipote,  cho  diventa 
Del  Aero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta 
16®  Di'  eh' è rimase  della  gente  spenta,  134 
0 tuo  parlar  m'inganna,  od  e' mi  tonta, 

Par  cho  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25®  Per  voglia  di  volare,  e non  s'attenta  11 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta 
Cho  fa  colai  eh' a dicer  s'argomenta. 

83®  Sorridendo  risposo,  or  ti  rammenta  95 
£ se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta. 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
pAU.  Gabrielle  e Michel  vi  rappresenta,  47 
4®  Quel,  che  Timeo  deiranimo  argomenta 


Perocché,  come  dice,  par  che  senta- 
7®  Dell’operanto,  quanto  più  appresenta  107 
La  divina  bontà,  cho  *1  mondo  imprenta, 

A rilevarvi  suso  fu  contenta; 

10®  Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta  29 
Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
In  cho  più  tosto  ognora  s' appresenta  : 

11®  Se  la  tua  audionza  è stata  attenta,  134 
In  parto  fia  la  tua  voglia  contonta, 

E vedrai  il  correggier  che  s’argomenta: 

17®  Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta  23 
Por  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  prcvisa  vien  più  lenta. 

;1S®  Ma  esso  guida:  o da  lui  si  rammenta  110 
L'altra  beatitndo,  che  contenta 
« Con  poco  moto  seguitò  la  impronta, 

20®  Prima  cantando,  e poi  tace  contenta  74 
Tal  mi  scmhiò  rimago  della  imprenta 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 

22*  La  punta  del  disio,  o non  s'attenta  26 
E la  maggiore  e la  più  luculenta 
Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta. 

25®  Mossor  la  vista  sua  di  staro  attenta  116 
Quale  è colui  ch'adocchia,  e s' argomenta 
Cho  per  veder  non  vedente  diventa; 

26*  Della  sua  strada  novecento  trenta  122 
La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Fosso  la  gente  di  Kembroite  attenta; 

33®  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  99 

A quella  luco  cotal  si  diveuta, 

È impossibil  che  mai  si  conseuta: 

ente 

In'F.  Guarda  la  mia  virtù,  8* oll'è  possente,  Tl 
2®  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  o fu  sensibilmente. 

3®  Per  me  si  va  nella  città  dolente;  1 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

4®  Quando  ci  vidi  venire  nn  Possente  53 
Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e Tubediente 
G’  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mento  44 

Ma  dimmi  chi  tn  so',  cho  in  si  dolente 
Che  s'altra  è maggio',  nulla  è si  spiacente. 
8®  Dal  ciel  piovati,  che  stizzosamente  83 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segrotamonto. 

9®  Cingo  d'intorno  la  città  dolente,  83 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a monto; 

Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

11*  Seguo,  com'il  maestro  fa  il  discente,  104 
Da  queste  due,  so  tu  ti  rechi  a mente 
Prender  sua  vita  cd  avanzar  la  gente. 

14*  Cho  piangoan  tutto  assai  miseramente;  20 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 

Ed  altra  andava  continuamente. 


20"  Michele  Scotto  fu,  che  veramento  HO 
Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Àsdonte, 

Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

22®  Ma  però  di  levarsi  ora  niente,  14.3 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente, 

Con  tatti  i raffi,  ed  assai  prestamente 
20"  Perigli  siete  giunti  all'occidonte,  113 

Do' vostri  sensi,  eh*  è del  rimanente, 

Dirctro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

27*  Perchè  dìodo '1  consìglio  frodolcnte,  116 
Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Per  la  contraddizion  cho  noi  consento. 

23®  Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente,  6 
So  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Dì  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
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• 31°  Non  BÌ  pente,  ehi  guarda  eoxtilmonto,  53  Molte  di  Id,  da  qnel  ch'egli  d,  parvente. 

Chè  dove  l'argomento  della  mente  20°  SnUtameuio  si  rifà  parvente  3 

Nessun  riparo  vi  pnò  far  la  gente.  E quest'atto  del  ciel  mi  venne  a mente, 

Pun.Facova  tutto  rider  l'orionte,  20  Nel  benedetto  rostro  fu  taeento; 

1°  Io  mi  volsi  a man  destra,  o posi  mento  21°  Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente  11 

Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mento, 

2°  Cominciò  egli  allor  si  dolcemente,  113  Che  in  questo  specchio  ti  sari  parvente. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente  23°  Tu  hai  veduto  coso,  che  possente  47 

Com'a  nessun  toccasse  altro  la  mente.  Io  ora  come  quei  che  si  risente 

3°  Esaminando  del  cammin  la  monte,  50  Indarno  di  ridurlusi  alla  monte. 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente  24°  Si  giran  si,  che  '1  primo,  a chi  poh  mento,  14 

E non  pareva,  si  vonlvan  lente.  Cosi  quelle  carolo,  differente 

4°  Colui  che  mostra  sè  più  negligente,  110  Mi  si  facoan  stimar  veloci  o lente. 

Allor  si  vol.se  a noi,  e pose  mento,  27°  Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente,  92 

E disse:  Va'  su  tu,  che  so'  valente.  Tutto  adunato  parrubbomicnte 

6°  Colui  che  pbrdo  si  riman  dolente,  . 2 Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente:  28°  Poscia  che  contro  alla  vita  presento  1 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente.  Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

8°  Ficcando  gli  occhi  verso  l’oriento,  11  32°  Quantunque  vedi,  si  che  giu.stamouto  56 

Te  ludi  ante  s'i  divotamente  E però  questa  festiuata  gente 

Che  foce  me  a me  uscir  di  mente.  Intra  sé,  qui  più  o meno  eccellente. 

0°  Gii  s'imbiancava  al  balzo  d'orieuto,  2 33°  Da' concetti  mortali,  alla  mia  mento  C3 

Di  gomme  la  sua  fronte  era  Inccnte,,  E fa'  la  lingua  mìa  tanto  pos.sento, 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente:  Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

10°  Ecce  ancitla  Dei,  si  propriamente,  44 

Non  tener  puro  ad  un  luogo  la  mente, 

Da  quella  parto,  onde  il  core  ha  la  gente:  Inf.  Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti,  116 

13°  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  77  1°  E vedersi  color,  che  son  contenti 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spento.  Quando  che  sia,  alle  beato  genti: 

Che  si  richindon  per  esser  dolente.  3°  Cangiar  colore,  e dibattere  i denti,  101 

23°  Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente  113  Bestemmiavano  Iddio,  e i lor  parenti. 

Perch'io  a lui:  Se  ti  riduci  a mento  Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

Ancor  fla  gravo  il  memorar  presente.  4°  Dissi:  Come  verrò,  so  tu  p.aventi  17 

23°  Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente  53  Ed  egli  a me:  L'angoscia  delle  genti 
Tanto  ovra  poi  cho  già  si  muovo  e sento.  Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Ad  organar  lo  po.sse  ond'è  semente.  6°  Doll'ombro  e delta  pioggia,  a passi  lenti,  101 


26°  Cho  già,  raggiando,  tutto  l'occidente  5 Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovento  0 flon  minori,  o saran  si  cocenti? 

Vidi  molt'ombre,  andando,  poner  mente.  S°  Far  dì  costai  alle  fangoso  genti,  59 

27°  Mi  preso '1  sonno;  il  sonno  cho  sovente,  92  Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti. 
Nell'ora  credo,  che  dall'oriente  In  sè  modesmo  si  volgea  co'deuti. 

Cho  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente,  9°  E fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti,  122 

33°  Li  pensìor  vani  intorno  alla  tua  mento,  68  Ed  io:  Maestro,  qnai  son  quelle  genti. 

Per  tante  circostanze  solamente  Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Conosceresti  all’alber  moralmente.  13°  Di  nere  cagne,  bramoso  e correnti,  123 

l’\B.Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidento,  71  In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 

6°  Dì  qnel  che  fe  col  baialo  seguente,  Poi  sen  portar  quello  membra  dolenti. 

E Modona  e Perugia  fii  dolente.  20’  Originar  la  mia  terra  altrimenti,  93 

7°  Come  giusta  vendetta  giustamente  20  Ed  io:  Maestro,  i tnoi'ragionamenti 

Ma  io  ti  salverò  tosto  la  mente:  Cho  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Dì  gran  sentenzia  ti  faran  presente.  21°  Non  vedi  tu  ch'e’digrignan  li  denti,  131 

8°  Discordo  a sè,  com'ogni  altra  semento  140  Ed  egli  a me:  Non  vo' che  tu  paventi:  ' 

E so'l  mondo  laggiù  ponesse  mento  Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente.  29°  Nel  primo  mondo  daU'umane  menti,  10 1 

9°  Vedi  so  far  si  dee  l'uamo  eccellente,  41  Ditemi  chi  voi  siete  e di  che  genti: 

E ciò  non  pensa  la  turba  presente.  Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 

Nè,  por  esser  battuta,  ancor  si  pente.  33°  Riprese  il  teschio  misero  co' denti,  77 


10°  Di  bene  in  meglio  si  subitamente,  3$  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Quant'esser  convenia  da  sè  lucente!  Poiché  i vicini  a te  punir  son  lenti. 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  34°  Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti  53 

14°  Como  si  foco  subito  6 candente  77  Da  ogni  bocca  dirompoa  co' denti 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente  SI  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

Si  vuol  lasciar  cho  non  seguir  la  monte.  jPuB.Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contonti,  116 
16°  Diotroachifuggo,odachi  mostra 'Ideate  116  2°  Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente.  Gridando:  Cho  è ciò,  spiriti  lenti  ? 

Che '1  suocero  il  facesse  lor  parente.  3°  Disse '1  Maestro,  cho  l’andare  allenti?  li 

17°  Per  lui  ila  trasmutata  molta  gente,  89  Vion  dietro  a me,  e lascia  dir  lo  genti; 

E porteraìne  scritto  nella  mente  Giammai  la  cima  por  soffiar  de'venti. 

Incredìbili  a quei  che  fla  presente.  7°  Ma  di  tenebro  solo,  ove  i lamenti  29 

19°  Esscro  alcun  do'raggi  della  mente  53  Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti. 

Non  può  di  sua  ualuru  esser  possente  Che  fosser  dall'umana  colpa  escuti: 


le 
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IO*  HormoraTt  il  Poeta,  molte  genti:  101 

Oli  occhi  mici  eh' a mirar  erano  intenti. 
Volgendosi  rér  lui  non  furon  lenti. 

12°  Tntto  smarrito,  e riguardar  le  genti  35 
0 Niobo,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e setto  tuoi  figliuoli  spontil 
15°  Cosi  Unger  conriensi  i pigri,  lenti  137 
Jloi  andsTsm  per  lo  Tespero  attenti 
Contro  i raggi  serotini  e lucenti  : 

16°  Per  confondere  in  sè  duo  roggimonti,  12S 
0 Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti  ; 

Li  figli  di  Lerl  furono  esenti: 

21°  K nel  nomar  parcan  tutti  contenti,  26 
Vidi  per  fame  a Tòte  osar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 
23°  Fioretti  Terso  me,  non  altrimenti,  66 

E fece  i prioghi  miei  esser  contenti, 

Veniva  a me  co'snoi  intendimeati. 

30°  Con  le  quali  ed  in  sogno  od  altrimenti  134 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

31°  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  1 19 
Como  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  ani  or  con  altri  reggimenti. 

32°  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti  1 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti; 


33°  Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti  23 
Cerne  a color,  che  troppo  reverenti. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

I'ab.  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  83 

3°  Grazioso  mi  fia,  so  mi  contenti 

Ond'ella  pronta  e con  occhi  ridenti  r 
4°  Intra  duo  cibi,  distanti  e moventi  1 

Che  liber  noni  l' un  si  cecasse  a'  denti. 

5°  Vi  che  lo  creature  iutelligentl  23 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8°  Unovorei  in  giro  più  e men  correnti,  20 
Di  fredda  nube  non  discosor  venti, 

Cbo  non  paressero  impediti  e lenti 


10°  Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti  62 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Più  dolci  in  voce  che  in  Arista  lucenti. 

16°  Qnant'ora  allora?  e quali  eran  le  gonti  26 
Come  s'avviva  allo  spira?  da' venti' 

Luce  risplendero  a' mici  blandimenti: 

17°  Che,  come  voggion  le  terrene  menti  14 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

23°  Fulgorati  di  su  da  ra^gi  ardenti,  83 

0 benigna  virtù’ che  si  gl'imprenti. 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti. 

24*  Ed  argomento  delle  non  parventi;  65 
Allora  ndi':  Dirittamente  senti. 

Tra  la  sostanzio,  e poi  tra  gli  argomenti. 
20°  Ti  conviene  schiarar;  dicor  convienti  23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  a' impronti  ; 
29°  Furon  creati,  a come;  si  che  spenti  47 
Nè  ^ugneriosi,  numerando,  al  venti 
TurM  '1  soggetto  de'vostri  olemonU. 

31°  Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  140 
Che  i miei  di  rimirar  fo  più  ardenti. 

32°  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  si  ne'secoli  teconti 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

ento 

Ixr.  L'umana  spezio  eccede  ogni  contento  77 
2°  Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento. 


Più  non  t'è  uopo  aprirmi  T tuo  taleste. 

3°  Tremò  si  forte,  cbo  dello  spavento  131 
La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

5°  Quivi  le  strida,  il  compianto  e'I  lamento;  35 
Intesi  eh' a cosi  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9°  Dn  fracasso  d'nn  snon  pien  di  spavento,  65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'nn  vento 
Che  fier  la  selva,  e senza  alcun  rattento 

10°  Un'ombra  Inngo  questa  infino  al  mente:  53 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  '1  sospicar  fu  tutto  spento, 

14°  £ quella  men,  che  giaceva  al  tormento;  26 
Sovra  tutto '1  sabbion  d'nn  cader  lento 
Come  di  nove  in  alpe  senza  vento. 

19°  E dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  110 
Fatto  v' avete  Dio  d'oro  e d'argento: 

Se  non  ch'egli  uno,  e voi  n'orati)  cento? 

23°  Della  paura,  o stava  indietro  intento,  20 
Te  e me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  grimmagino  si,  che  già  li  sento. 

25°  Perch'io,  acciocché 'I Duca  stesso  attento,  44 

50  tu  sei  or.  lottare,  a creder  lento 

Chè  io  che'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

33°  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  lUl 
Già  mi  parea  sentire  alquante  vento; 

Non  è quaggiuso  ogni  vaporo  spento? 

PuB.In  co'del  ponte  presso  a Benevento,  123 

3°  Or  le  bagna  la  pioggia  o muovo '1  vento 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

5°  Conlointelletto.e'mosse'l  fumo  e '1  vento  113 
Indi  la  valle,  come'l  d'i  fu  spento. 

Di  nebbia,  e'I  ciel  di  sopra  fece  Intento 

9°  D'nn  color  fora  col  suo  vestimento,  116 
L'nna  era  d'oro,  e l'altra  era  d'argento: 
Fece  alla  porta  s'i  ch'io  fui  contento. 

12°  Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento  47 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18°  Posto  area  fine  al  suo  ragionamento  1 
Nella  mia  vista  s'io  parca  contento. 

21°  Che,  tutto  libero  a mutar  convento,  62 
Prima  vuoi  ben;  ma  non  lascia '1  talento. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24°  Nè  '1  dir  l'andar,  nè  l'andar  lui  più  lento  l 

51  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28°  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vpnto; 

31°  Bobusto  corro,  o vero  a nostra!  vento,  71 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  monto: 
Ben  conobbi  il  velon  deU'argomonto. 

P.\B.  Negli  occhi  de'mortali,  è argomento  6'i 

4*  Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

5?  Non  siate  come  penna  ad  oni  vento;  71 
Avete  '1  vecchio  a '1  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

6°  Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sente,  1 1 
E prima  ch'io  all'opra  fossi  attento. 
Credeva,  o di  tal  fede  era  contento; 

17°  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  131 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 

E ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 

22°  Che  giù  non  basta  buon  cominciamento  86 
Pier  cominciò  sanz'oro  e sanz'argonto, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

26°  Hentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento,  1 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 

29°  Tornan  dal  pasco  pasciuto  di  vento;  107 
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Non  disse  Cristo  al  ano  primo  convento; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

entro 

Inp.  Piè  con  artigli,  e pennuto ‘1  gran  ventre:  14 
13“  E’I  buon  Maestro:  Prima  che  più  ontre, 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai,  mentre 
Pon.Fendendo  i drappi,  e mostravami'l  ventre:  32 
19“  lo  volsi  gli  occhi:  o '1  buon  Virgilio:  Almen  tro 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tn  entro. 
PAn.L'alta  letizia,  che  spira  del  ventre,  104 
23"  £ girerommi.  Donna  del  del,  mentre 
Più  la  spera  snprema,  perché  li  entro. 

entro 

Inp.  Dello  scender  qnagginso  in  questo  centro  88 
2“  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Perch’i'  non  temo  di  venir  qna  entro. 
Pun.Fece  del  destro  lato  al  mover  centro,  14 
13“  0 dolce  lume,  a cui  fidanza  l'entro 

Dicea,  come  condor  si  vuol  quinc' entro: 
PsR.Dal  centro  al  cerchio, e si  dal  cerchioalcontro,! 
14“  Secondo  ch’è  percossa  fuori,  o dentro. 

21°  Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  SO 
Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro; 


PAn.Qnell’essor  parto  por  diverse  essenze 
2“  Gli  altri  giron  per  vario  differenze 
Dispongono  a lor  fino  e lor  semenze. 
13“  Quasi  specchiato,  in  novo  sussistenze. 
Quindi  discende  all' ultime  potenze 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 
14“  Comincian  per  lo  del  nuovo  parvenze, 
Parvomi  li  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall'altro  due  circonferenze. 


Ili 


59 


31' 


enza 

Inp.  Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza,  104 

6“  Ed  egli  a me:  Eitorna  a tua  scienza. 

Più  senta '1  bone,  e cosi  la  doglienza. 

10"  Fu  per  ciascuno  di  tór  via  Fiorenza,  92 
Deh,  so  riposi  mai  vostra  semenza. 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

11*  Bestialitade?  o come  incontinenza  83 

Se  tu  ritardi  ben  questa  sentenza. 

Che  sn  di  fuor  sostengon  penitenza; 

26°  Non  vogliate  negar  l'esperienza,  116 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Ma  per  seguir  virtude  e conoscenza. 

Pnn.Fàtti  vèr  lei,  e fatti  far  credenza  29| 

27“  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 

Ed  io  pnr  fermo,  e contra  coscienza. 

SO"  Tempo  ora  stato  ch'alia  sua  presenza  85 
S.anza  dagli  occhi  aver  più  conoscenza, 

D' antico  amor  sent'i  la  gran  potenza. 

Pab.E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza,  41 

5°  Dno  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  che  si  fa;  l'altr'è  la  convenenza. 

0°  Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

20°  Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza  47 
£ quel  che  segue  in  la  circonferenza. 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

23“  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza  116 
Forò  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

24“  Che  mi  largiscon  qni  la  lor  parvenza,  ' 71 

Che  Tesser  loro  v'è  in  sola  credenza, 

£ però  di  sostanzia  prendo  intonza; 

28°  La  tna  misura,  non  alla  parvenza  74 

Tu  vederai  mirabil  convenenza. 

In  ciascun  cielo,  a sna  intelligenza. 

80’  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  104 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Che  prendo  quindi  vivere  o potenza. 

83“  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,  113 
Nella  profonda  o chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e d'una  contenenza; 


In».  Dioscorido  dico;  avidi  Orfeo, 

£nclide  geomètra  e Tolomineo, 
Averrois  che  '1  gran  cemento  fco. 

£ ruppe  fede  al  coner  di  Sicheo; 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Cha  per  amore  al  fine  combatteo. 

Che  dello  smisurato  Briarco 
Ond'ei  risposo:  Tn  vedrai  Anteo 
Cho  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
Pun.È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
16"  Soleva  Koma,  cho  il  buon  mondo  feo, 
Facén  vedere,  e del  mondo  e di  Deo. 
17“  Ester  sna  sposa  e il  giusto  Mardocheo, 
£ come  questa  immagino  rompeo 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo; 
Tal,  cho  '1  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo. 
Gloria  in  eicclsis,  tutti,  Deo, 

Onde  intender  lo  grido  si  potco. 
PAU.Diretro  ad  Ostiense  ed  a'T'addeo, 

T2“  In  piccini  tempo  gran  dottor  si  feo; 

Che  tosto  imbianca,  so  '1  vignaio  è reo; 
15“  E nell'antico  vostro  batisteo  • 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Dal  nomar  Giosuè,  com'ei  si  feo; 

Ed  al  nomo  dell'  alto  Maccabeo 
E letizia  era  forza  del  paleo. 


140 


20“ 


18“ 


epa 
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104 


29 


134 


83 


134 


33 


119 


INT.  Kisposo  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

30“  A te  sia  rea  la  Sete  ondo  ti  crcpa, 

Che'l  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t'assiepa. 


epe 


I.vr, 

23" 


80 


De' dì  canicnlar,  cangiando  siepe. 

Cosi  parea,  venendo  verso  l' epe 
Livido  0 nero  corno  gran  di  pepe. 

Par.No  ricevette,  com'acqua  rocope  83 

2“  S'io  era  corpo  (o  qui  non  si  concopo 

Ch'essor  convien  so  corpo  in  corpo  repo),^_^ 
29“  Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe,  187 

Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  fervo  e tepe. 

eppe 

Inv.  Pape  Satan,  pape  Satan  aloppe....  1 

7“  E quel  Savio  gentil , cho  tutto  seppe, 

eppe 

Inf.  Risposo,  quand'io  piovvi  in  questo  greppo;  95 
80“  L'una  è la  falsa  cho  accusò  Giuseppe; 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 


Inr.  Si  mosse,  e venne  al  loco  dov'i'era, 

2“  Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Ch'uscii  per  te  della  volgare  schiera? 
4“  Ch'essi  mi  feccr  della  loro  schiera, 


101 


101 
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Cosi  n'uidsmmo  iutino  alla  lumiera. 

Si  com'eral  parlar  colà  dov'era. 

15*  Tanto,  ch'io  non  arre!  vieto  dov'ora,  14 
Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Ci  riguardava,  come  euol  da  sera 
17*  Senti  emanar  per  la  acaldata  cera,  110 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i'era 
Ogni  veduta,  fuor  che  deiia  fiera. 

SI*  0 giustizia  di  Dio,  qnant'è  eevora,  119 
Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era; 

Poco  tempo  è,  in  qnoeta  gola  fora. 

25"  Ad  alber  si,  come  l'orribii  fiera  69 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Nè  l'un  nè  l'altro  già  parea  quel  ch'era; 
SS*  r vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera  116 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  ora. 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

34*  Tu  hai  li  piedi  in  su  piccioia  spora,  110 
Qui  è da  man,  quando  di  là  è sora: 

Fitt'è  ancora,  si  come  prim'era. 
futi. Di  nostra  condizion  com'olia  è vera,  50 

1*  Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 

Che  molto  poco  tempo  a voiger  ora. 

4°  Ed  altra  è quella  o'ba  l'anima  intera:  11 

Di  ciò  obb'io  esperionzia  vera, 

Chè  ben  cinquanta  gradi  salifera 


8*  Tmovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  113 
Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Bai,  dilla  a me.  che  già  nando  là  era. 

14°  Questi  '1  vocabol  di  quella  rivora,  20 

E l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 

Ben  è che'l  nomo  di  tal  valle  péra: 

15*  E il  principio  del  di  par  della  spera,  2 
Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Vespero  là,  o qui  mozza  notte  era. 

17*  A diradar  cominciansi,  la  spera  5 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

13*  La  voritade  alla  gente  ch'avvera  35 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
• È buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

23*  Che  danno  a dubitar  falsa  malora,  29 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

24’  Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera,  65 
Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

E por  magrezza  o per  voler  leggiera. 

27°  Sonò  dentro  ad  un  lume,  cho  li  era  59 
Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera; 
Mentre  cho  l'occidente  non  s'annera. 

28*  Diss'io  a lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tu  mi  fai  rimembrar  doro  o qual  ora 
La  madre  lei,  od  ella  primavera. 

30*  E bellezza  o virtò  cresciuta  m'era,  128 
E volse  i passi  suoi  por  via  non  vera. 

Che  nnlla  promission  rendono  intera. 

31*  Vider  Beatrice  vòlta  in  sn  la  fiera,  80 
Sotto  '1  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 


Vincer,  cho  l'altre  qui  qnand’ella  c'ora. 

33*  Non  so,  però  cho  già  negli  occhi  m'era  03 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vara. 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera 
Pab.Esco  congiunta,  e la  mondana  cera  41 
1*  Fatto  area  di  là  mane,  e di  qua  sera 
Quello  emisperio,  o l'altra  parte  nera, 

5*  Anima  degna,  il  grado  delia  spora,  128 
Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera. 

Lucente  più  assai  di  quel  eh' eli' era. 

6*  Sommo  pastore,  alla  fede  sincera  17 

lo  gli  credetti:  e ciò  cho  suo  dir  ora 
Ch'ogni  contraddiziono  o falca  o vera. 


9°  Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  110 
Tu  vuoi  saper  chi  è'n  questa  lumiera. 

Come  raggio  di  solo  in  acqua  mora. 

11*  Punto  del  cerchio,  in  cho  avanti  s'era,  14 
Ed  io  senti'  dentro  a quella  lumiera. 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

13*  Ed  ambodno  ^rarsi  per  maniera,  17 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

14*  Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'ora,  C3 
E s'i  come  al  salir  di  prima  sera 
Si  che  la  vista  pare  e non  par  vera; 

16°  Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era  123 

lo  dirò  cosa  incredibilo  e vera: 

Che  si  nomava  da  qnoi  della  Pera. 

13*  Lo  sfavillar  dell' amor  che  11  era,  71 

E come  augelli  serti  di  riviera. 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

22*  S'adempierà  in  su  rnltima  spera,  C3 
Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera 
È ogni  parto  là,  dove  sempr'era; 

27*  La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera,  134 
Cosi  si  fa  la  polle  bianca,  nera. 

Di  quei  che  apporta  mane  e lascia  sera. 


28°  Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era  35 
E quello  area  la  fiamma  più  sincera. 

Credo  parò  che  più  di  lei  s'invera. 

30*  Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera,  CO 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinto  di  mirabil  primavera. 

33*  Perch'io  cardassi  in  snso:  ma  io  era  50 
Chè  la  mia  vista,  vanendo  sincera, 

Dell' alla  luce,  che  da  sé  è vera. 

erba 

Inr.  Gente  avara,  invidiosa  e superba:  C8 

15*  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Di  to:  ma  Inngi  fia  dal  becco  l' erba. 
pL’B.La  rabbia  fiorentina,  che  superba  1 13 

1 1°  La  vostra  nominanza  è color  d'erba. 

Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 


30*  Ma  reggendomi  in  esso, io  trassi  all'erba:  77 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba. 

Sente '1  sapor  della  piotate  acerba. 
l’AB.Qual  si  fe  Glauco  nel  gustar  doH'erba,_  C3 
1°  Trasumanar  significar  por  verba 
A cui  l'eeporionza  grazia  serba, 

1 1*  Nella  presenza  del  Soldan  superba  lOl 
Ei,  per  troverò  a conversione  acerba 
Beddissi  al  frutto  deU'italica  erba; 

erbe 

Pab. Ch'entrano  ed  escono,  e T rider  dell'orbe  77 
30°  Non  che  da  sè  sien  queste  cosa  acerbe. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 


orbo 

Iitr.  Dinanzi  polveroso  va  superbo  71 

0°  Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:Or  drizza 'Inerbo 
Por  indi,  ove  quel  fommo  è più  acerho. 

21*  E quando  mi  paroa  nell'atto  acerbo,  33 
L'omero  suo,  ch'ora  acuto  o superbo. 

Ed  ei  tonoa  de' piè  ghermito  il  nerbo. 

25*  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  suporbo,  14 
Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acorbof- 
Pab.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

18°  Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  l'acerbo: 

19°  In  tutto  l'univorso,  che'l  suo  verbo  44 
E ciò  fa  corto  che'l  primo  superbo. 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
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erca 

PaRiNou  fosso  stata  a Cesare  norerca,  69 
16"  Tal  fatto  è Fiorentino,  o cambia  e morca, 

Là  doro  andava  l' avolo  alla  cerca.  | 

17”  Per  la  spietata  e perfida  noverca,  47 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca. 

Là  dove  Oriate  tntto  di  si  merca. 

erohl 

Pdb.Dì  sopra  noi  sì  piange  por  tre  corchi;  137 
17“  Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

erchia 

IvF.  S'appressa  un  Basse,  che  dallagran  cerchial34 
93°  Salvo  cho  a questo  è rotto,  e noi  coperchia  : 
Che  giace  in  costa,  o nel  fondo  soperchio. 
Pdb.Lo  cui  jneridian  cerchio  coverchia  2 

2”  E la  notte  eh'  opposita  a Ini  cerchia, 

Cho  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
14°  Chi  è costai  che  il  nostro  monte  cerchia,  1 
Ed  .apro  gli  occhi  a sua  voglia  o coperchia? 
Pab.E  per  vivo  candor  quella  soverchia  63 
14“  Così  questo  fulgor,  che  già  no  cerchia, 

Cho  tutto  dì  la  terra  ricoperchia; 

erohlo 

Irf.  Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio,  44 
7“  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
In  cni  usò  avarizia  il  suo  soperchio. 

11°  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio,  2 
E quivi  por  l' orribile  soperchiò 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
21°  Ha  i demon,  che  del  ponte  avoan  covorchio,47 
Qni  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sorchio  ; 
Hon  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Fim.E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  92 
22“  Tu  dunque,  che  levato  m'hai 'I  coperchio 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

eroi 

Ihf.  Che  gente  è questa,  e se  tutti  far  cherci  33 
7°  Ed  egli  a mo  : Tutti  quanti  fur  guerci 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

16°  Degli  altri  Ila  laudabile  il  tacerci,  104 
In  somma  sappi  cho  tutti  fur  cherci, 

D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

erco 

Inp.  Vidi  gente  attnffata  in  uno  sterco,  113 
13“  E mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco, 
Cho  non  parea  s'era  laico  o cherco. 


I Ondo  omicidi,  o ciascun  che  mal  fiere. 

Lo  giron  primo  por  diverse  schiere. 

84°  E pose  mo  in  su  l'orlo  a sedere,  80 

Io  levai  gli  occhi,  o credetti  vedere 
I E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

Pub.  Alle  cose,  cho  son  fuor  di  lei  vere,  116 
15°  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenore? 

20°  Mi  fe  desideroso  di  sapere,  14G 

Quanta  parcami  allor  pensando  avere: 

Nò  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 

22°  Fosser  lo  nozze  orrevoli  ed  intero,  143 
E lo  nomane  antiche  per  lor  bere 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  Bavero. 

24"  Cominciò  ei,  cho  ti  farà  piacere  44 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivodore: 
Dichiareranti  ancor  le  coso  vogo. 

Far. Talor  la  creatura,  c'ha  podere  131 

1°  (E  sì  come  veder  si  può  cadere 
A terra  è torto  da  falso  piacere. 

2°  Noll'occUssi  del  Sol,  por  trasparero  80 
Questo  non  è.  Forò  è da  vedere 
Falsificato  ila  lo  tuo  parerò. 

13°  Por  vedere  un  furare,  altro  olTorore,  140 
Chò  quel  può  surgero,  e quel  può  cadere. 

13°  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere,  63 
E vidi  lo  sue  luci  tanto  mero. 

Vinceva  gli  altri  o l'ultimo  solere. 

23°  Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere  17 
E Beatrice  disse;  Ecco  le  schiere 
Kicolto  del  girar  di  queste  spero. 

23°  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere,  50 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapore 
Quanto  questa  virtù  t'ò  in  piacere, 

27“  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podoro  l'22 
Ben  fiorisce  negli  nomini  '1  volere; 

In  bozzacchionl  le  susine  vero. 

erga 

Inp.  Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga,  44 
20°  Aronta  è quei  eh'  al  ventre  gli  s' atterga. 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
PuR.Guardate  dal  pastor  che  'n  su  la  verga  30 
27°  E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Guardando  porchò  fiera  non  lo  sporga  ; 

srghl 

Pub. Tosto  diveepa,  sì  cho'l  del  v'alborghi  03 
20°  Ditemi,  acciò  ch'ancor  carte  no  verghi. 

Che  se  ne  va  diretro  a'vostri  terghi? 

eri 


erda 

Pub.E:  Cosare,  por  soggiogare  Ilorda,  101 
13“  Batto,  ratto,  cho  il  tempo  non  si  perda 
Chò  studio  di  ben  far  grazia  rinvorda. 

orde 

Inp.  Che  corrono  a Vcrona'l  drappo  verde  122 
16"  Quegli  che  vince,  e non  colui  cho  perdo. 
Pur.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  '1  Verde,  131 
3'’  Per  lor  maladizion  sì  non  si  perdo. 

Mentre  cho  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
23"  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  1 
Chi  dietro  ail'nccollin  sua  vita  perdo; 
ere 

Inp.  Chò  gran  disio  mi  spingo  di  sapere  83 
0"  F.  quegli:  Ei  son  tra  le  animo  più  nero; 

So  tanto  scendi,  gli  potrai  vedero. 

Il"  Nel  prossimo  si  danno;  o nel  suo  avere  35 


Inp.  Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri,  71 
5°  Poi  cominciai:  Poeta,  volentieri 
E paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

23"  Senza  costringer  degli  angeli  neri,  I,",i 
Rispose  adunque:  Più  cho  tu  non  speri 
■Si  muove,  o varca  tutti  i vallon  feri, 

33"  E questi  l'Arcivescovo  Ruggieri  : 1 4 

Cho  por  l'effetto  do' suol  ma'  pensieri, 

E poscia  morto,  dir  non  6 mestieri. 

Pur.  Con  la  persona,  avvogna  che  i pensieri  8 
12°  Io  m'era  mosso,  e seguia  volentieri 
Già  mostravam  com'oravam  leggieri; 

Par.È  il  lume  d'uno  spirto,  cho,  in  pensieri  131 
10"  Essa  à la  luco  eterna  di  Sigieri, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

erlo 

Pab.DÌ  Roma,  cho  son  stato  clmlteris  140 
9°  Tosto  libere  fien  dall'adulterio. 
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orli 

p0». Onde  centra*!  piacer  mio,  por  piacerli, 

20*  Hoesimi,  e il  Duca  mio  si  mosse  por  li 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'merli; 

erma 

PtTB.Vodrai  to  somigliante  a quella  inferma,  140 
6*  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

ermi 

Jsr.  PereVun  si  mosse, e gli  altri  stottor  formi, 77 
21*  Credi  tu,  Mulacoda,  qui  vedermi 
Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Pur. Che,  della  rista  della  mento  infermi,  122 
IO*  >’on  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi?. 
Par.  Ver  me  sì  foco,  e*l  suo  voler  piacormi  14 
9*  Oli  occhi  Ileatrico,  ch’eran  formi 
Al  mio  disio  certificato  férmi, 
ermo 

Inf.  DelPun  do'lati  fanno  alPaltro  schermo;  20 
6"  Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vormo, 
l^on  area  mombro  che  tonesso  fermo. 

13®  Che  t’ò  giovato  di  mo  faro  schermo?  134 
Quando '1  Maestro  fu  sovr'csso  fermo, 

8of0  col  sangue  doloroso  sermo? 

29*  Fosso  in  Egina  il  popol  tutto  informo,  50 
Che  gli  animali,  infino  al  piccìol  vormo, 
Secondo  che  i poeti  hanno  por  fermo, 
pAR.Disotto  al  quale  è consacrato  un  ormo,  110 
21*  Cosi  ricorainciommi  *1  terzo  .sermo; 

ÀI  aorvigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 
ema 

Imf.  La  cara  o buona  imagine  paterna  83 

15“  M* insegnavate  come  Vuom  s'eterna: 
Convion  che  nolla  mia  lingna  si  scorna. 

28®  peso!  con  mano  a guisa  di  lanterna,  122 
Di  sè  faceva  a sè  stesso  lacerna; 

Com* esser  può,  Quei  sa  cho  si  governa. 

83®  Da  un  dimonìo,  cho  poscia  il  governa  131 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 

DoU'ombra  cho  dì  qua  dietro  mi  voma. 
P(TR. Fuggito  avolo  la  prigiono  otoma?  41 
1*  Chi  v'ha  guidati?  o chi  vi  fu  lucerna, 

Cho  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

30*  Surgeran  presti  ognun  di  sna  cavurna,  14 
Colali,  in  su  la  divina  basterna. 

Ministri  e mossaggier  di  vita  oiorna. 

31®  A lui  la  bocca  tua,  si  cho  discorna  137 
0 ìsplendor  di  viva  luco  eterna. 

Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cistoma, 
Pab.Sì,  riguardando  nella  luco  otorna,  20 

1 1®  Tu  dubbi!;  od  hai  voler  cho  si  ricorna 
Lo  dicer  mio  ch'ai  tuo  sontir  si  storna, 

IO®  Tanto,  cbo'l  suo  principio  non  discerna  56 
Però  nella  giustizia  sempiterna, 

Com'occhio  por  lo  maro,  entro  s'intorna; 
21®  Pronto  al  consìglio  che  il  mondo  governa,  71 
Io  veggio  bon,  diss'ìo,  sacra  lucerna, , 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

28*  In  questa  primavera  sempiterna,  IIG 

Perpotualemonto  Osanna  sverna 
Ordini  dì  letizia  ondo  s'interna. 

30*  Che  dove  Dio  senza  mozzo  governa,  122 
Nel  giallo  della  rosa  scinpitorna. 

Odor  di  lode  al  Sol  cho  sempre  verna, 

S3*  Ficcar  lo  viso  per  la  luco  eterna  83 

Nel  suo  profondo  vidi  cho  s'interna. 

Ciò  cho  por  l'universo  si  squaderna; 


I erne 

Pun.Gli  Assiri,  poi  cho  fu  morto  Oloferne,  59 
12*  Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne: 
Mostrava  il  segno  cho  h si  discorno! 

14®  Mostrandovi  le  suo  bellezze  eterne,  140 
Onde  vi  batto  chi  tutte  dìsccrne. 

.Par. Virtù  di  carità,  elio  fa  volerne  71 

3*  Se  disiassimo  ossor  più  superno, 

Dal  voler  dì  colui  cho  qui  no  come; 

7"  Molto  si  mira  o poco  si  discerno,  C2 

La  divina  bontà,  cho  da  sò  sporno 
Si,  che  dispiega  Io  bellezze  eterne. 

8*  E come  in  voce  voce  si  discerno,  17 

Vid'io  in  essa  luce  altro  lacerne 
Al  modo,  erodo,  di  lor  viste  eterno. 

23®  Trivia  rido  tra  lo  ninfe  eterno,  20 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Come  fa'l  nostro  lo  viete  superne; 

20*  La  mente,  amando,  di  ciascun  cho  scerne  3 j 
Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterno 
Di  tutte  le  sustanzio  sempiterne. 

orni 

Isr.  VexHla  Kegit  prodeunt  Inferni  1 

34®  Disse  '1  Maestro  mio,  so  tu  'I  discemì. 

Par. Novellamente,  Amor,  che  '1  del  governi,  74 
' 1®  Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Con  l'armonia  cho  tempori  o dìscurni, 

I 27®  Sappi  che  in  terra  non  ò chi  governi;  110 
Ma  prima  che  genna'tntto  si  sverni, 
Kuggeran  si  questi  cerchi  euporai, 

emo 

Isr.  Fin  cho  l'avrà  rimossa  noll'infomo  110 
I V Ond'io  per  lo  tuo  me'ponso  e discerno, 

I E trarrotii  di  qui  per  luogo  otorno, 

I 8*  Là  entro  certo  nella  valle  cerno  71 

Fossero:  ed  ei  mi  disse:  Il  foco  otorno, 

Come  tn  vedi  in  questo  basso  inferno. 

12®  Ch'i'disccsi  quaggiù  nel  basso  inforno,  35 
Ha  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Levò  a Dito  del  cerchio  superno, 

27®  Che  focor  di  Montagna  il  mal  governo,  47 
Lo  città  di  Lamonu  e di  Santerno 
Che  muta  parto  dalla  state  al  verno: 

30®  Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno,  92 
Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dìerno, 

E non  credo  cho  diano  in  sempiterno. 

Pur. Non  vid'io  chiaro  sì,  com'or  discerno,  77 
4®  Cho  '1  mezzo  corchio  del  moto  superno, 

£ cho  sempre  riman  tra'l  solo  e il  verno. 

5®  L'angol  di  Dio  mi  proso,  6 quel  d'inferno  101 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
Ma  io  farò  dolPaltro  altro  governo. 

26*  Cho,  quanto  durerà  l'uso  moderno,  113 
0 frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

27®  Fu  corsa,  e fummo  in  sn’l  grado  superno,  125 
K disse:  il  temperai  fuoco  e l'eterno 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Par. Latin,  risposo  qnoU'amor  paterno,  35 
17®  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Tolta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 

20*  Dì  cho  ragiono,  per  Parco  superno,  55 
Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Fa  crastioo  laggiù  dell'odierno. 

ero 

iNr.  Ch'ci  fu  doU'alma  Uoma  e dì  suo  impero  20 
2“  La  quale  e*l  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
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U’Biode  il  snccpssor  del  maggior  Piero. 

12°  Qnir'è  Aloesandro,  e Dionisio  fero,  107 
E quella  fronte  c'ha  '1  pel  cosi  nero, 

È Òbizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
21°  E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero  29 

Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 

Con  r alo  aperto,  o sovra  i piè  leggiero  I 
27°  Non  tornò  vivo  alcun,  s'i’odo  il  vero,  651 
Io  fui  uom  d'arme,  e poi  fui  cordigliero, 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

30°  Ombre  che  vanno  intorno,  dicon  vero:  80 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  loggioro. 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Pl'B.  Con  un  vasello  snellotto  o loggioro,  41 
2°  Da  poppa  stava  '1  celestial  nocchiero, 

E più  di  cento  spirti  entro  sodiero. 

4"  Tanto,  che '1  suo  andar  ti  sia  leggiero,  92 
Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 

Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero. 

8’  Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intoro,  17 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è leggiero 
12"  Non  vide  mo'di  mo  chi  rido  il  vero,  68 
Or  superbito,  0 via  col  viso  altiero. 

Si  che  reggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

17"  Dn  crocifisso  dispettoso  e fiero  26 

Intorno  ad  osso  ora  '1  grando  Assuero, 

Che  fu  al  diro  e al  far  cosi  intero. 

18°  Cho  tosto  piangerà  quel  monistcro,  122 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
Ila  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
l'AB. Segue  la  forza;  o cosi  questo  fero,  80 
4“  So  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

E fece  Muzio  alba  sua  man  severo, 

7°  Por  che,  se  ciò  c'ho  detto  è stato  vero,  128 
Gli  angeli,  frate,  e'I  paese  sincero 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

10°  Saver  fu  messo,  cho,  se '1  vero  è vero,  113 
Appresso  vedi'l  lume  dì  quel  cero 
L'angelica  natura  o '1  ministero. 

1 1°  Por  ihcusarmi,  o vedermi  dir  vero;  137 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

23°  Che  Polinnia  con  le  suoro  fero  56 

Por  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

28°  De'  miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppierò 
Prima  cho  l'ahhia  in  vista  od  in  pensiero, 
29"  Credendo  e non  erodendo  dicor  vero;  83 
Voi  non  andato  giù  por  un  sentiero 
L'amor  dell'apparenza  e il  ano  pensiero. 

erpl 

luF.  Ricominciò  a gridar;  Perchè  mi  scerpi?  35 
13°  Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  storpi; 

So  stati  fossim'animo  di  serpi. 

erra 

Isr.  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,  2 
2°  M'apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Che  ritrarrà  la  monto,  cho  non  erra, 

9"  É noi  movemmo  i piedi  in  vèr  la  terra,  104 
Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra; 

La  condizion.che  tal  fortezza  serra, 

12°  Quell'Attìla  cho  fu  fiagollo  in  terra,  134 
Lo  lagrime,  cho  col  boiler  disserra 
Cho  fecero  allo  strado  tanta  guerra. 

17°  Cho  parte  sono  in  acqua  o p.arfo  in  terra;  20 
Lo  bevoro  s'assetta  a far  sua  guerra. 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  eabbion  serra.  I 
20"  8' aperse,  agli  occhi  do'Teban,  la  terra,  32l 


Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

Fino  a Miuos,  che  ciascheduno  afferra. 

27°  Caduto  so'  di  quella  dolce  terra  28 

Dimmi  se  i Romagnnoli  han  pace,  o guerra; 
E '1  giogo  di  cho  Tever  si  disserra. 

28°  Che  già  in  su  la  fortunata  terra  8 

Per  li  Romani,  o per  la  lunga  guerra 
Siccome  Livio  scrive,  che  non  erra; 

31°  E che  se  fossi  stato  all'alta  guerra  119 
Ch'avrobbon  vinto  i figli  della  terra; 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Pub.  Sol  per  lo  dolco  suon  della  sua  terra,  80 
6’  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Di  quei  che  un  mnro  ed  una  fo.ssa  serra. 

7°  Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra;  131 
Quel  che  più  basso  tra  co.stor  s' atterra. 

Ber  cui  od  Alessandria  e la  sua  guerra 
15"  Che  raggravava  già,  in  vèr  la  terra;  110 
Orando  all’alto  Siro  in  tanta.guorra. 

Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

20°  Guardando  l’ombro  che  giaccan  per  terra,  143 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
So  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

28°  L’esalazion  dell’acqua  e della  terra,  93 
All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Pab.Dì  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  50 
2"  Ella  sorriso  alquanto,  e poi;  S’egli  erra 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

11“  Ch’oi  cominciò  a far  sentir  la  terra  50 
Chè  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
La  porta  del  piacer  nessun  di.sserra; 

18°  Adora  per  color,  cho  sono  in  terra  125 
Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 

Lo  pan,  che’l  pio  padre  a nessun  serra; 

23"  Ch’apri  le  strade  tra  il  cielo  o la  terra,  83 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s’atterra; 

25"  Al  quale  ha  posto  mano  o cielo  e terra,  2 
Vinca  la  crudeltà,  cho  fuor  mi  serra 
Nimico  a'iupi,  che  gli  danno  guerra; 

erri 

PoB.D'arto  e d'ingegno  avanti  che  disserri,  125 
9"  Da  Pier  le  tengo;  e dissomi  ch’io  erri 
Purché  la  gente  a’piudi  mi  s'atterri. 

ersa 

Inf.  Por  l’aer  tenebroso  si  riversa;  11 

6"  Cerbero,  fiora  crudele  o diversa, 

Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa. 

7°  Sovr'una  fonte  che  bollo,  e riversa  101 
1,'acqua  era  buia  molto  più  che  persa; 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

25"  Duo  0 nessun  rimugino  perversa  77 

Como  ’l  ramarro,  sotto  la  gran  forsa 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa  ; 

erse 

Inf.  Cominciò  ei;  se  non....  tal  ne  s’offerse.  8 
9“  Io  vidi  ben,  s'i  com'ei  ricoperse 
Cho  fur  parole  alle  prime  diverso. 

‘28*  D' un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse,  95 
Questi,  Bcacciato,  il  dubitar  sommerse 
Sempre  con  danno  l’attonder  sofferse. 

29°  Del  g.arofano  prima  discoperse  128 

E tranne  la  brig.ata,  in  che  disperse 
E l’Abbagliato  il  suo  senno  proferso. 

Pl'B.  Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperso  1 16 
5"  S'i,  cho  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 
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16°  Come  q.iiel  fumo  ch'ivi  ci  coperse,  5 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Hi  s'accostò,  e l'omero  m'offerse. 

13°  Morta  la  gente,  a cni  il  mar  s'aperse,  134 
E quella,  che  l'affanno  non  sofferse 
8è  stessa  a vita  sansa  gloria  offerse. 

19*  In  pnrgazion  deH'anime  converso,  116 
Bi  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
Così  ginstizia  qui  a terra  il  merse. 

28°  Ma  Ellesponto,  là  'vo  passò  Xerse,  71 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Che  qnel  da  me,  perché  allor  non  s'aperse. 
31°  Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerso  ; 101 
Indi  mi  tolse,  e bagnato  m'offerse 
£ ciascnna  col  braccio  mi  coperse. 
l’AB. Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,  125 
3°  Ed  a Beatrice  tutta  si  converse: 

81,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse^ 

7°  Guardando  alla  persona  che  sofferse,  44 
Però  d'on  atto  nscir  cose  diverse; 

Per  lei  tremò  la  terra  e '1  ciel  s'aperse. 

8°  Poscia  conchinse:  Dunque  esser  diverse  132 
Per  ch'nn  nasce  Solone  ed  altro  Borse, 

Che,  volando  per  l'aere,  il  Aglio  perse. 

20°  Per  che  di  grazia  in  grazia,  Dio  gli  aperse  1 22 
Onde  credette  in  quella;  e non  sofferse 
E riprondoane  lo  genti  perverso. 

24°  Con  la  tna  mente,  la  bocca  t'aperse  119 
8i  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerso; 

Ed  onde  alla  credenza  tna  s'offerse. 

28°  Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse  134 
E se  tanto  segreto  ver  profferse 
Chò  <2ii'l  vide  quassù  gliel  discoversc, 

ersi 

Inf.  Mon  gliel  celai,  ma  tntto  gliel' apersi:  44 

10°  Poi  disse:  Fieramente  faro  avversi 
Sì  che  per  duo  date  gli  dispersi. 

20*  Di  nuova  pena  mi  convion  far  versi,  1 
Della  prima  canzon,  ch'è  do' sommersi. 

29°  Di  Malebolge,  sì  che  i suoi  conversi  41 
Lamenti  saottaron  me  diversi, 

Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

33°  Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glioli  apersi,  149 
Ahi  Genovesi,  nomini  diversi 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  apersi  ? 
PtiB.Per  giro  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

9°  E come  l'occhio  più  e più  v'apersi. 

Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 

13°  E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi,  41 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 

18*  Qnell'ombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 
Dal  qnal  più  altri  nacqnoro  e diversi; 

Che  gli  occhi  por  vaghezza  ricopersi, 

29°  Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi,  38 
Or  convien  ch'Elicona  por  me  versi. 

Forti  coso  a pensar,  mettere  in  versi. 

Pab.  a sè  mo  tanto  stretto,  per  vedersi,  8 

3°  Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Non  sì  profonde  che  i fondi  sion  porsi, 

33°  E per  sonare  un  poco  in  questi  versi,  74 
lo  credo,  por  l’acume  ch'io  soffersi 
Ss  gli  occhi  mici  da  lui  fossero  aversi. 

erso 

Ivr.  Che  visitando  vai  por  l'aor  perso  89 

6*  So  fosse  amico  il  Re  dell' universo. 

Poi  c'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

12°  Tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'Universo  41 
Più  volto '1  mondo  in  caos  converso: 
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Qui  od  altrove  tal  foce  riverso. 

32°  Descriver  fondo  a tntto  l' universo.  3 

Ha  quelle  donno  aintino'l  mio  verso. 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  eia  diverso. 
Pitr.DìsbìIo,  alquanto  del  color  conspereo  20 
5°  Intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  Uittrtn  a verso  a verso. 

9°  Bianco  marmo  ora  sì  pulito  o terso,  93 
Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso. 

Crepata  per  lo  lungo  e por  traverso. 

PAB.Ed  io:  Ciò  che  n'appar  qnassù  diverso,  59 
2*  Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommersa 
L’argomentar  ch’io  gli  farò  avverso. 

27°  Del  sangue  e della  puzza,  onde ’l  perverso, 26 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Vid'io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

erta 

Ixr.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  29 
1°  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

8°  E già  di  qna  da  lei  discende  l’erta,  128 
Tal,  che  per  Ini  ne  6a  la  terra  aperta. 
Pl'U.Quìvì  trovammo  la  roccia  sì  erta,  47 

3°  'Tra  Lerici  e Tnrbia,  la  più  diserta. 

Verso  di  quella,  agevole  od  aperta. 

9°  Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 62 
A ^isa  d’uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta, 

28°  Che  ristori  vapor  che  giel  converta,  122 
Ma  esce  di  fontana  salda  e certa. 

Quanto  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

32°  Vivace  terra,  della  piuma  (offerta  137 
Si  ricoperse;  e fanne  ricoperta 
Che  più  tiene  nn  sospir  la  bocca  aperta. 
Pab.  Par  l' offorere,  ancor  che  alcuna  offerta  50 
5°  L’altra,  che  por  materia  t’è  aperta. 

Se  con  altra  materia  si  converta. 

15°  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  116 
0 fortunate  I e ciascun  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

22°  Como  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  56 
Però  ti  prego;  e tn,  padre,  m’accerta 
Ti  reggia  con  immagino  scoverta. 

26°  Mi  fadoa  trasparer  per  la  coverta  101 
Indi  spirò:  Senz’essermi  profferta 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 

erte 

Isr.  Le'membra  conl’amor,  che  mal  converte,  53 
30°  Faceva  a lai  tener  le  labbra  aperte, 

L’nn  verso  '1  mento,  e l’altro  in  su  rivorto. 
34°  Là,  dove  l’ ombre  tutte eran  coverto.  Il 
Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  orto; 
Altra,  com’arco,  il  volto  a'piedi  inverte. 
Pub.  Cni  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,  104 
23°  Ma  se  le  svergognate  fosser  corte 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperto. 
PAB.Parea  dinanzi  a me  con  l’ali  aperto  1 

19°  Liete  faceva  l’animo  consorte. 

27°  Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

E fede  ed  innocenza  son  reperto 
Pria  fogge,  che  le  guance  sion  coi  erte. 

erti 

PoB.Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti  17 
10°  Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

13°  Che  ^li  atti  loro  a mo  venivan  corfi,  50 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti  ; 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
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Pah.E  sora  s\  pion  d'amor,  cho,  por  piacerti,  3S 
0"  Poscia  elio  gli  occM  miei  si  furo  oflfcrti 
Datti  gli  UToa  di  sè  contenti  o corti, 


erto 

Inp.  Dinanzi  agli  occhi  ini  si  fu  offerto  62 
1°  Qnand'i'vidi  costui  noi  gran  diserto. 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

4“  Comincia’io,  por  polor  ossor  corto  47 

Vscinne  mai  alcuno,  o por  suo  morto, 

E quei,  che’ntese'l  mio  parlar  coverto, 

10"  A ciò  non  fu'io  sol,  disse;  nò  corto  89 
Ma  fn'io  sol,  colà,  dove  sofferto 
Colui  che  la  difese  a viso  aperto.  « 

10"  Jacopo  Ensticucci  fui:  o certo  44 

S'io  fusai  stato  dal  fuoco  Coverto, 

E credo  che  '1  Dottor  l' avita  sofferto.  ^ 

19"  Beavo,  per  lo  scoglio  sconcio  od  erto,  131 
Indi  nn  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

22"  Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto,  08 
E Lihicocco  : Troppo  avem  sofferto. 


Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

20"  di' i' ebbi  a divenir  dol  mondo  esperto,  98 
Ma  inisimi  per  l'alto  mare  aperto 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  diserto 

SI*  Dal  collo  in  giù, si  cho  'n  su  lo  scoperto  89 
Questo  superbo  voll’ossere  sporto 
Disse '1  mio  Duca;  ond'egli  ha  coiai  morto. 

Pcu.Quivi  mi  foce  tutto  discoperto  128 

1°  Venimmo  poi  in  sul  letto  diserto, 

Uom,  cho  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

0°  Sovra'ltnosangue,^BÌa nuovo  ed  aperto, 101 
Chè  avete  tu  e'I  tuo  padre  sofferto, 

Che'l  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

11°  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto  14 
E come  noi  lo  mal,  ch'avem  sofferto. 
Benigno;  o non  guardare  al  nostro  morto. 

10°  Et'lla  sentenzia  tua;  che  mi  fa  corto  SO 
Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
E di  malizia  gravido  e coverto; 

18°  Kisposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto;  41 
Che  s' amore  è di  fuori  a noi  offerto. 

Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  merlo. 

22°  Che  nudriro  '1  Batista  nel  diserta;  152 
Quanto  por  l'Evangelio  v'è  aporto, 

J’.(r.Dì  bella  verità  m'avea  scoverto,  2 

Ed  io,  por  confessar  corrotto  o certo 
Levai  lo  capo  a profferor  più  orto. 

5°  So  credi  bone  usar  quel  c'hai  offerto,  32 
Tu  se' ornai  del  maggior  punto  corto; 

Che  par  centra  allo  ver  ch’io  t'ho  scoverto. 

10"  Frate  e maestro  fammi,  ed  esso  Alberto  9.8 
So  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Girando  su  por  lo  beato  serto. 

19°  Com'  0'  vedranno  quel  volume  aperto,  113 
L'i  si  vedrà  tra  l'opere  d’Alberto 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

25°  Pronto  e libente  in  quello  ch’egli  è aperto,  05 
Speme,  diss’io,  è uno  attender  certo 
Grazia  divina  e precedente  morto. 

29°  Con  grazia  illuminante,  e con  lor  merto;  62 
£ non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  corto. 
Secondo  cho  l’affetto  gli  è aperto. 

30°  Allora  tal,  cho  palese  e coverto  143 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferta 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merto, 

erra 

Puh.  Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva,  68 

SU"  Eegalmente  nell’atto  ancor  proterva 
E ’T  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 


erre 

Por.  Le  capre,  state  rapido  o protervo  77 

27°  Tacito  all’ ombra,  mentre  che'l  Sol  ferve. 
Poggiato  s'è,  e lor  poggiato  servo; 

Par.  Chè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve,  63 
21"  Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Sorteggia  qui,  si  corno  tu  osservo. 

ervl 

Inf.  e Francesco  d’ Accorso;  o ancor  vedervi,!  10 
15"  Colni  potei  che  dal  Servo  de’  servi 
Ore  lasciò  li  mal  pratesi  nervi. 

ersa 

Pur.E  com’io  dimandai,  ecco  la  terza  35 

13°  E T buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
Tratte  da  amor  lo  corde  della  forza. 

15°  Quanto  tra  l’ultimar  dell'ora  terza,  1 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza; 

erse 

Inf.  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forzo,  35 
18°  Ahi  come  facon  lor  levar  le  berze 
Le  seconde  aspettava,  nè  le  terzo. 

esa 

Inp.  Perchè, pensando,  consumai  l'impresa,  41 
2"  So  io  ho  ben  la  tua  parola  intosa. 

L’anima  tua  è da  viltade  offesa: 

10°  Egli  han  quell’arto,  disse,  male  appresa,  77 
Sra  non  cinquanta  volto  fin  raccesa 
Cho  tu  saprai  quanto  quell’arto  posa. 

12°  Al  plano,  o s'i  la  roccia  disco.scesa,  8 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 
L’infamia  di  Greti  era  distesa, 

13"  Kispose  ’l  Savio  mio,  anima  lesa,  47 

Kon  averebbe  in  te  la  man  distesa; 

Indurlo  ad  ovra,  eh’ a me  stesso  pesa. 

10°  Dall’Alpe,  per  cadere  ad  una  scusa,  101 
Goal,  giù  d’ una  ripa  discoscesa. 

Si  che  in  poca  ora  avria  Porccchia  offesa. 
22"  (Ahi  fiera  compagnia!)  ma  nella  chiosa  14 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

E dalla  gente  ch’entro  v’era  incesa. 
PoR.Più  dalla  carne,  o mon  da’pensier  prosa,  17 
9°  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Con  l’alo  aperte,  ed  a calare  intesa: 

13°  Ma  picciol  tempo  ; chè  poc’  è l'offesa  131 
Troppa  è più  la  paura,  ond  ò sospesa 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  posa. 

Par. So  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa,  69 

6"  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Satisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

14°  Tal  volta  l’ombra  cho  per  sua  difesa  1 16 
E corno  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa; 

31°  Già  tutta  lo  mio  sguardo  avoa  comprosa,  .'.  > 
E volgoami  con  voglia  riaccesa 
Di  cho  la  mente  mia  ora  sospesa. 

33°  Cho  venticinque  secoli  all' impresa.  93 
Cos'i  la  mento  mia  tutta  sospesa 
E sempre  di  mirar  faccasi  accesa. 

esca 

Inp.  Onde  la  rena  s’acccndoa,  com’esca  33 
14°  Senza  riposo  mai  ora  la  tresca 
iseotendo  da  sè  l’arsura  fre.sca. 
PcR.Subitamente  lasciano  star  l’esca,  123 

2°  Cosi  vid’io  quella  masnada  fresca 
Com’uom  cho  va,  nò  sa  dove  riosca; 
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Par.DcI  tuo  dìsio^mi  disso,  sì  ch'elPosca  3 
17"*  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
A dir  la  sete,  eì  cho  Tuoni  ti  mesca. 

esohi 

Inf.  D’alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi  53 
13**  E '1  tronco:  Sì  col  dolco  dir  m’adeschi, 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’inveschi. 

32”  Ma  non  tacermi,  se  tu  di  qua  ontr'eschi,  113 
Ei  piange  qui  T argento  do'Prancoschi: 

Là  devo  i peccatori  stanno  freschi. 

ose 

Inp.  Ed  avanti  cho  sien  di  là  disceso,  119 

3*  Figlìuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Tutti  convegnon  qui  d’ogni  paese: 

15”  Fui  conosciuto  da  un.  cho  mi  preso  23 
Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a me  distese, 
Sì,  che  ’l  viso  abbruciato  non  difeso 
16*  Ilccentì  o Tecchie,  dallo  fiamme  inr^’so!  11 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s’atteso, 

Disso;  a costor  si  ruolo  esser  cortese: 

13”  Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese,  56 
E non  pur  io  qui  piango  bolognese: 

Cho  tanto  lingue  non  son  ora  appreso 
19®  Con  sì  contenta  labbia  sempre  atteso,  122 
Perà  con  ambo  lo  braccia  mi  preso, 

Kimontò  per  la  via  onde  discese; 

20”  Pastore,  e quel  di  Brescia  e'I  voronesa  63 


Siedo  Peschiera,  bello  o forte  arnese 
Ovo  la  riva  intorno  più  discese. 

23“  Ch’io  gli  vidi  venir  con  Tali  toso,  85 

Lo  Duca  mio'di  subito  mi  preso, 

E vede  presso  a sè  lo  fiamme  acceso, 

25“  E con  gii  antortor  le  braccia  proso;  53 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E dietro  por  lo  rcn  su  la  ri  tese. 

28'”  Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese,  59 

Poi  cho  Tun  piè  per  girsene  sospese, 

Indi,  a partirsi,  in  terra  lo  distese. 

20"  Genio  si  vana  corno  la  saneso?  122 

Ondo  l'altro  lebbroso  cho  m' inteso, 

Che  soppo  far  lo  temperato  speso; 
rru.Ti  prego,  so  mai  vedi  quel  paoso  63 


5 * Che  tu  mi  sie  do’ tuoi  prieghi  corteso 
Perch'io  possa  purgar  le  gr.avì  offeso. 

7®  Guardandoin8U8o,eGugUolmomarclicso,  131 


Fa  pianger  Monferrato  o ’l  Canavese. 

Il”  Che  pennclleggia  Franco  Bolognese:  3.3 

Ben  non  sare*  io  stato  sì  corteso 
Doli’ eccellenza,  ovo  mio  core  intese. 

22”  Acceso  da  virtù,  sempre  altro  acceso  11 
Ondo  d' allora,  cho  tra  noi  discese 
Cho  la  ina  affezlnn  mi  fo  palese, 

23®  Ma  nella  voce  sna  mi  fu  paleso  44 

Questa  favilla  tutta  mi  r.acceso 
E ravvisai  Ja  faccia  di  Forese. 

26”  Kicominciò  colei  cho  pria  ne  chiese,  74 
La  gente,  che  non  vicn  con  nq^  offeso 
Kogìna  centra  sò  chiamar  s’intese; 

29”  Sì  com’egli  cran  candelabri  appreso,  50 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bollo  arnese 
Di  mozza  notte  noi  suo  mozzo  mese. 

31”  E quando  per  la  barba  il  viso  chioso,  74 


E corno  la  mi.a  faccia  si  distese, 

Da  loro  asperslon  Tocchio  compreso: 

(Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  creso,)  32 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  preso 
Kimosfli,  quando  Beatrice  sceso. 

Pai:. Chi  ricevesse ’l  sangue  fcrrareso,  56 

V’  Cho  donerà  questo  prete  certe:;c?, 


Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

12®  In  cho  la  Santa  Chiesa  si  difese,  107 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  paleso 
Dinanzi  al  mìo  venir  fn  sì  cortese. 

15®  Fu  sì  sfogata,  che  ”1  parlar  discese  44 
La  prima  cosa  cho  per  me  s'intcso, 

Cho  nel  mio  seme  se’  tanto  cortese. 

23®  Tendo  le  braccia,  poi  cho’l  latto  prose,  122 
Ciascun  di  quei  candori  in  sn  si  steso 
Cli’cgli  aveano  a Maria,  mi  fu  paleso. 

32®  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospeso,  02 
K qnolTamor  che  primo  lì  discese, 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  disteso. 

esi 

Ikf.  Dirotti  perch’io  venni,  o quel  ch’io  intesi  50 
Io  ora  intra  color  cho  son  sospesi, 

Tal  cho  di  comandare  i'  la  richioMi. 

4”  Somo  perdati,  e sol  di  tanto  offesi,  41 
Gran  daol  mi  preso  al  cor  quando  lo’ntc>JÌ, 
Conobbi  cho  in  quel  limbo  cran  sospesi. 

C®  Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi,  71 

Giu.sti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Lo  tro  faville  c’hanuo  i cori  accesi. 

9”  Per  lo  quali  eran  sì  del  tntto  accesi,  119 
Tutti  gli  lor  coperchi  oran  sospesi, 

Che  ben  parean  di  miseri  o d’offesi. 

13“  Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi,  107 
Noi  eravam  ancora  al  tronco  attesi, 

Quaudò  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

23®  Son  di  piombo  sì  grosse,  cho  li  pesi  101 
Frati  Godenti  fummo,  o bolognosi, 

Nomati,  0 da  tua  terra  Insieme  presi, 

34*  D’esscr  di  là  dal  centro,  ov’io  m'appresi  107 
Di  là  fosti  cotanto,  quant’io  scesi: 

Al  qual  si  tr.aggon  d'ogni  parte  i posi: 
Pun.Non  son  Taniico,  ma  di  lui  discesi:  119 

b”  0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Por  tutta  Europa,  ch’oi  non  sien  palesi? 

19”  Lo  nostro  amore,  ondo  ©penar  pordèsi,  122 
Ne'picdi  e nello  man  ledati  e presi; 

Tanto  staremo  immobili  o distesi. 

20*  Diccan,  per  quel  ch’io  da  vicin  compresi,  137 
Noi  ci  restammo  immobili  o sospesi, 

Fin  cho  ’l  tremar  cessò,  ed  ei  compie'si. 

27*  Por  ch’io  divenni  tal,  quando  lo ’ntesi,  M 
In  su  lo  man  commosso  mi  protesi, 

Umani  corpi  già  vedati  accesi. 

Tau. Questo  parole  brevi,  ch’io  compresi  66 
.30”  E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosscr  difoeì. 

osmo 

Ivp.  Non  basta,  perch'oi  non  obber  battesmo,  85 
4®  E so  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

^ £ di  qnosti  coiai  son  io  medesmo. 

Pur. Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo;  89 
22”  Lnngamento  mostrando  paganesmo; 

Cerchiar  mi  fo  più  cho'l  quarto  centesmo. 
Pah.  Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  125 
2U”  Quelle  tro  donne  gii  fur  per  battesmo, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d’nn  millesmo. 

24”  Che  quelTopcro  fosser?  Quel  medesmo,  104 
8o  ’l  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 

È tal,  cho  gli  altri  non  sono  '1  centesmo; 

eso 

Ikp.  Qncsto  tristo  mscol,  quand’è  disceso  10? 
7*  Ed  io,  eh*  a rimirar  mi  stava  Inteso, 

Ignudo  tutte  0 con  sembiante  offeso. 

25”  Degli  nitri  duo  un  sorpontello  acccKO,  82 
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Ln 

E qucllu  parto,  donde  prima  6 preso 
Poi  cadde  ginso  innanii  ini  disteso. 

2G'  Si  che  B'io  non  avessi  un  ronchion  preso,  44  (xy.  Jla  non  si,  che  paura  non  mi  desso 


esse 


li 


21® 


2C® 


77 


E'I  Duca,  che  mi  vido  tanto  atteso 
Ciascun  si  fascia  di  quel  cli'e{(U  è iuceso 
33”  Fidandomi  di  luì,  io  fossi  preso  17 

Poro  quel  elio  non  puoi  avero  inteso, 
Udirai;  o saprai  se  m'iia  offeso. 

Pur. E del  cammin  del  sole  assai  più  speso,  74 
12®  Quando  colui  che  innanzi  sompro  atteso 
Non  è più  tempo  da  ^r  sì  sospeso. 

Disso,  perchè  la  faccia  tua  teateso 
Or  son  io  d'nna  parte  o d'altra  preso; 
Ch'i'dica:  ond'io  sospiro,  o sono  inteso. 

' Già  manifesto,  s'i'  non  fossi  atteso 
Chò  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
La  qual  mi  foco  a rimirar  sospeso. 

20*  Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso. 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

E '1  dolce  suon  por  canto  era  già  inteso! 
Par. Desiderato,  a so  mi  foco  atteso, 

1®  Parvomi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Lago  non  foce  mai  tanto  disteso. 

5®  Perocché  il  cibo  rigido  c'hai  preso 
Apri  la  mente  a quel  ch'io  ti  paleso, 

Senza  lo  ìitenere,  avero  inteso. 

16®  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 

Erano  i Eavignuni,  ond'ò  disceso 
Dell'alto  Bcllinciono  ha  poscia  proso. 

19®  Kaggio  di  Sole  ardesse  sì  acceso. 

E quel,  che  mi  convicn  ritrar  testoso, 

Kè  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

20®  Mi  pinso  con  la  forza  del  suo  poso; 

Poi  appresso  con  l'occhio  più  acceso 
Por  non  tonormi  in  ammirar  sospeso: 

24*  Giù  per  dottrina  fosso  così  inteso, 

Così  spirò  da  quell' amore  acceso; 

D'esta  moneta  già  la  lega  e '1  peso  ; 

essa 


Isr.  Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

6®  Vedo  qual  loco  d'inferno  è da  ossa: 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  mossa 


17 


104iV^; 
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14®  Intorno,  corno!  fosso  tristo  ad  essa:  11 

Lo  spazzo  era  una  arena  arida  o spessa, 

Che  da'piè  di  Caton  fu  già  soppressa. 

19®  Anima  trista,  come  pài  commessa. 

Io  stava  come  'I  frate  che  confessa 
Richiama  lui,  por  che  la  morte  cessa. 

21®  llollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
lo  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
E gonfiar  tutta,  6 riseder  compressa. 

24®  La  cener  si  raccolse  per  sè  stessa. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa,  j 

Quando  al  cinquccontosimo  anno  appressa. 
Pi'R.  A cui  porgo  la  man,  più  non  fa  pressa;  8 
6®  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

E promettendo  mi  scioglloa  da  essa. 

10*  E s'io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa,  6 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Siccome  l'onda  cho  fuggo  o s'appressa. 
l'MuAlla  mia  Donna  reverenti,  od  essa 
b®  llivolsersi  alla  luco,  cho  promessa 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

17®  D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Così  diss'io  a quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

33®  E dopo  'I  sogno  la  passione  impressa 
Cotal  son  io.  che  quasi  tutta  coss.a 
Nel  cuor  lo  dolco,  che  nacque  da  cs^a. 


1®  Questi  paroa  che  centra  mo  voncsso 
Sì  che  parca  che  l'aer  no  temesse: 

13®  E non  vedea  persona  che'l  facesse;  23 
l' credo  eh'  ei  credette  ch'io  credesse, 

Da -gente,  cho  per  noi  si  nnscondesso 
19*  0 ira  0 coscienza  che  '1  mordesse,  1 19 

I Io  erodo  ben  ch'ai  mio  Duca  piacesse, 

1 Lo  suon  delle  paroTe  vere  espresso. 

113j  20®  E per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse,  92 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  sposso, 

I Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

20:  25*^  Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesso,  104 
Le  gambo  con  lo  cosce  seco  stesse 
c t Non  facoa  segno  alcun  ebo  si  paresse. 

^2  Pub.  Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esso,  47 
7®  Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

8®  Tra  1©  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse:  44 
Soli  tro  passi  credo  ch'io  scendesse, 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

33l  9*  Terribil  corno  folgor  discendesse,  29 

Ivi  pareva  ch'ella  od  io  ardesse, 

Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

95|  i(3«  Convenne  rego  aver,  che  discerne^so  93 
Lo  leggi  son.  ma  chi  pou  mano  ad  esso? 
Ruminar  può,  ma  non  ha  Funghlo  fesse# 
&|rAB.S'es8CTe  in  caritato  è qui  necesso,  77 

3®  Anzi  è formale  ad  osto  boato  esso 
Perch'una  fansi  nostre  voglio  stesse. 

33|  go  Ijì  popoli  snggoiti,  non  avesse  74 

E se  mìo  frate  questo  antivodosse. 

Già  fuggirla,  perché  non  gli  offondoaso  ; 

30|  13®  Li  motor  di  quassù,  o so  necet$e  9S 

Aon.  it  ett  dare  primutn  mofttm  eete, 
Trìangol,  sì  ch'un  retto  non  avesso. 

10®  Che  guarda  il  ponto,  che  Fiorenza  fosse  146 
Con  queste  genti,  e con  altro  con  osso. 

Che  non  avoa  cagiono  onde  piangesse. 

3|  De' nostri  «uccossor  parte  sedesse. 

Nò  che  le  chiavi,  cho  mi  fur  concesse, 

Che  centra  i battezzati  combattesse; 


47 
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essi 

Isp.  E vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi,  62 
4®  Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi, 

La  selva  dico  di  spiriti  spossi. 

9®  Che  so  '1  Gorgon  si  mostra,  o tu'l  vedessi,  56 
Così  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Che  con  lo  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Pur.  Ti  colse  nebbia,  por  la  qual  vedessi  2 

Come,  quando  i vapori  umidi  o spossi 
Dol  Sol  dobilomonto  entra  per  ossi; 

Par. Cho  pria  m'avca  parlato,  ond'olla  fòssi  131 
5*  Sì  corno  '1  Sol,  cho  sì  cola  egli  stessi 
Lo  temperanze  do' vapori  spessi; 

21®  Della  mia  Donna,  e Fanìmo  con  ossi;  2 
Ed  ella  non  ridoa;  ma,  S'io  ridossi, 

Fu  Scmelè,  quando  di  cener  fessi; 

22®  Di  quello  margherite  innanzi  féssi, 

Poi  dentro  a lei  udì':  So  tu  vedessi. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

24®  Sombianzo  femmi,  perchè  io  spandessi 
La  grazia,  cho  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 
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ìLnf.  Menando  la  sinistra  innanzi  spesso;  83 
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LHI 


0’  Ben  m'accorsi  ch’egli  era  del  ciel  mosso, 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

12^  Farem  noi  a Chiron  costà  da  presso:  C3 

Poi  mi  tentò,  e disse:  Quegli  è Nesso, 

E fe  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

20’  Di  tna  lesione,  or  pensa  per  te  stesso  20 
Qnando  la  nostra  imagino  da  presso 
Lo  natiche  bagnava  por  lo  fesso. 

22’  lUcominciò  lo  spanrsto  appresso,  09 

Ma  stìen  li  Malebranche  nn  poco  in  cosso. 
Ed  io,  seggondo  in  qnesto  loco  stesso, 

29’  Lo  tempo  è poco  ornai  che  n'è  concesso,  li 

50  tn  avessi,  rispos'io  appresso. 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

33°  Tatto  quel  giorno,  nò  la  notte  appresso,  53 
Com'nn  poco  di  raggio  si  fn  mes.so 
Por  quattro  visi  lo  mio  aspetto  stesso; 

Pl'B. Ma,  per  la  sua  follia,  lo  fu  s'i  presso,  69 
1“  Si  com'io  diasi,  fui  mand.ato  ad  es.so 
elio  questa,  per  la  quale  io  mi  son  mosso. 

3®  K tutti  gli  altri,  che  veniono  appresso,  92 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Per  che  '1  lume  del  Sole  in  terra  è fesso. 

10®  Por  eh'  io  varcai  Virgilio,  e fommi  presso,  53 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Por  che  si  tomo  officio  non  commesso. 

17®  Clie'l  mal  che  s'amaè  del  prossimo  ; ed  esso  1 1 3 
È chi  per  esser  suo  vicin  soppressa 
Ch'ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
19°  Per  poco  araor.gridavan  gli  altri  appresso;  1 04 
0 gente,  in  coi  fervore  acuto  adesso 
Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far  messo, 

20®  Dianzi  non  or' io  sol;  ma  qui  da  presso  122 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso. 

Tanto,  quanto  al  podor  n'  era  permesso  ; 

24®  E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  113 
Trapassato  oltre  senza  farvi  presso  ; 

£ questa  pianta  si  levò  da  esso. 

27®  Anime  santo,  il  fuoco;  entrate  in  esso,  11 

51  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Quale  à colui  che  nella  fossa  è messo. 

30®  Venuta  prima  tra  'I  grifone  od  esso,  8 
Ed  nn  di  loro,  quasi  dal  ciol'messo. 

Gridò  tre  volto;  o tutti  gli  altri  appre.sso. 
PAn.Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  to  stesso  92 
4°  Io  t'ho  per  corto  nella  monte  mosso. 

Però  eòo  sempre  al  primo  vero  è presso: 

7®  SI  alto  0 si  magnifico  processo,  113 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sò  stesso 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

17°  Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso  05 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

19°  Alio  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso  41 
Non  poteo  suo  valor  si  faro  impresso 
Non  rimanesso  in  infinito  eccesso. 

22°  Trionfo,  por  lo  quale  io  piango  spesso  107 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  o messo 
Che  segue  '1  Tauro,  o fui  dentro  da  esso. 

23°  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Qnando  '1  vapor  che  '1  porta  più  è spesso, 
33°  Pareva  in  te,  come  lame  reflesso,  i'38 
Dentro  da  sà  del  suo  coloro  istesso 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

Tur.  Rnppomi  l'alto  sonno  nella  testa  1 

4°  Come  persona  che  per  forza  è desta: 

5®  Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,  29 
La  Infera  infcrnal,  elio  mai  non  resta. 


Voltando  6 percotondo  gli  molesta. 

0°  Guardommi  nn  poco,  e poi  chinò  la  testa:  92 
E '1  Duca  disse  a me:  Più  non  si  desta 
Quando  vorrà  la  nimica  podestà, 

13°  Ma  non  però  ch'alcnna  sen  rivesta:  104 

Qni  lo  trascineremo;  e per  la  mesta 
(Nasenno  al  pmn  delPombra  sna  molesta. 

17°  Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa,  41 
Cos'i  ancor  su  por  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21°  E com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sosta,  G5 
Con  quel  raroro  e con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chieda  ovo  s'arresta,  ^ 

23°  Come  la  madre  ch'ai  romore  è desta,  33 
Che  prende  il  tiglio,  e fngge,  e non  s'arrest  :, 
Tanto  cho  solo  una  camicia  vesta. 

24°  So  non  lo  far:  chè  la  dimanda  onesta  77 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25*  E gli  orecchi  ritira  por  la  testa,  131 

E la  lingua,  ch'aveva  nnita  e presta 
NeH'altro  si  richiudo,  e 'I  fumo  resta. 

23°  Levò'l  braccio  alto  con  tuttala  testa  123 
Cho  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s'alenna  ò gravo  corno  questa. 

31°  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  17 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Ond'io:  Maestro,  di' cho  terra  è qncsta? 

.34°  Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai  33 
Doll'altre  duo,  cho  s’agginngo.ino  a questa 
E si  giungeano  al  sommo  della  cresta, 

Pun.  Addossandosi  a lei,  s'ella  s'arresta,  83 
3°  S'i  vid'io  mover,  a venir,  la  testa 

Pndica  in  faccia,  o nell'andare  onesta. 

0°  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  77 
Quell'  anima  gentil  fn  cos'i  presta. 

Di  fare  al  citUdin  suo  quivi  festa; 

8°  Ti  fla  chiovata  in  mezzo  delia  testa  137 
Ss  corso  di  gindicio  non  s'arresta. 

12°  Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa;  77 
Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sosta. 

19°  Qnando  una  donna  apparve  santa  0 presta  2C 
0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è qncsta? 

Con  gli  occhi  fitti  puro  in  quella  onesta. 

23°  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  33 
Ed  ecco  m>I  profondo  della  tosta 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 

20°  Venne  gente  col  viso  incontro  a questa,  29 
LI  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 
Senza  ristar,  contento  a breve  festa. 

23°  Di's’altro  vuoi  udir;  ch’io  venni  presta  83 
L’acqua,  diss'io,  e il  suon  della  foresta. 


Di  cosa,  ch'io  ndi' contraria  a questa. 

29°  Da  tutto  parti  por  la  gran  foresta,  17 
Ma  perchè  '1  balenar,  come  vion,  resta. 

Nel  mio  pensar  dicea:  Cho  cosa  ò questa? 

29°  Or  dalla  rossa,  o dal  canto  di  questa  123 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

30°  Velata  sotto  l’angelica  festa,  05 

Tutto  cho  il  vel  cho  Io  scendoa  di  testa. 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

Pah.DoI  minor  cerchiq  una  voce  modesta,  33 

14°  Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
8i  raggierà  dintorno  cotal  vesta. 

15°  Per  la  cagion  eh' a voi  è manifest.a,  90 
Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
So  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

17°  Tutta  tua  Vision  fa  manifesta,  1-3 

Che,  so  la  voce  tua  sarà  molesta 
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Lasccrà  poi  quando  sarà  digosta. 

21“  Discesi  tanto,  sol  por  farti  festa  65 

Nè  più  amor  mi  foce  esser  più  presta, 

Si  corno  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

25“  Nella  sna  terra  Ila  di  doppia  rosta,  02 
E '1  tuo  fratello  assai  rio  più  digesta. 

Questa  rirelazion  ci  manifesta. 

20"  Fu'io,  con  vita  pura  o disonesta,  140 

Cerno  '1  Sol  muta  quadra,  all'ora  sosta. 

oste 

Isr.  Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  testo,  77 
Oli"  IMangendomi  sgridò:  Porcile  mi  pesto? 

Di  Montaporti,  porcili  mi  molesto? 

Pini. Della  carne  d'Adamo,  ondo  si  vesto,  44 
11“  Le  lor  parole,  elio  renderò  a queste. 

Non  tur  da  cui  venisser  manifesto; 

13“  Por  allungarsi,  un'altra:  Io  sono  Oreste:  32 
0,  diss'io,  padre,  che  voci  son  questo? 
Dicendo:  Amato  da  cui  malo  aveste. 

Pau.L'i,  quasi  vetro  allo  color  elio  '1  vesto,  80 
'20"  Ma  della  bocca:  Che  coso  son  questo? 

Per  cb'io  di  corruscar  vidi  gran  foste. 

24“  Por  l'evangelio,  o per  voi  che  scriveste,  137 
K credo  in  tre  persone  eterno;  o questo 
Clio  solferà  congiunto  sono  ed  ostò. 

30“  Clio  paro  altro  cho  prima,  so  si  svesto  92 
Cosi  mi  si  cambiavo  in  maggior  fusto 
Ambo  lo  corti  del  del  manifeste. 

osti 

Isr.  Por  quello  Iddio  cho  tu  non  conoscesti,  131 
1“  Cho  tu  mi  moni  là  doV or  dicesti, 

E color,  cho  tu  fai  cotanto  mesti. 

Pt'B.Con  quello  membra,  con  lo  quai  nascesti,  47 
5"  Guarda  se  alcun  di  noi  unr|uo  vedesti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  Varresti? 
13*  So  tu  so’  quegli  cho  mi  rispondosti,  104 
Io  fui  Sancee,  risposo;  e con  questi 
Lagrimando  a Colui,  cho  sé  ne  presti. 

19“  Cho  dice  iVeque  nuOtnl,  intendesti,  137 
Vattene  ornai;  non  vo'cho  più  t'arrosti, 

Coi  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

21“  È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  125 
S'altra  cagiono  al  mio  rider  credesti. 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

31“  Tentando  a render  to  qual  tu  paresti  143 
Quando  noll’aoro  aperto  ti  solvesti? 

P.in.S'i  come  quando  Marsia  traesti  20 

1“  0 divina  virtù,  so  mi  ti  presti 

Segnata  noi  mio  capo  io  manifesti, 

5”  Non  procedesse,  come  tu  avresti,  110 

E per  te  vodorai,  come  da  questi 
S'i  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

8“  E solo  incominciò:  Tutti  som  presti  32 
Noi  ci  volgiam  co'principi  celesti 
A'quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

24“  Ciò  che  credesti  s'i,  cho  tu  vincesti  125 
Comincia'io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  cliiedesti. 

23“  Superbir  di  colui,  cho  tu  vedesti  66 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
Che  gli  avoa  fatti  a tanto  intender  presti; 

osto 

Ini-.  Fidandomi  noi  tuo  parlare  onesta,  113 
'2  ' Poscia  che  in'obbo  ragionato  questo, 

Per  cho  mi  fece  del  venir  più  presto. 

10"  Vivo  ten  vai  cos'i  parlando  onesto,  23 
La  tua  loquela  ti  fa  manifc'Mo 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 


13“  Siete  a veder  lo  strazio  disonesto,  146 
Raccoglietelo  al  piò  del  tristo  costo: 

Cangiò '1  primo  padrone:  oiid'ci  per  questo 
15“  E serbolo  a chiosar  con  altro  testo  b'J 
Tanto  vogl'io  cho  vi  sia  manifesto 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

21“  Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto  It  I 
Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Tutto  spezzato  ai  fondo  Parco  sesto: 

30"  Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cos'i  presto;  110 
E l'idropico:  Tu  di’  ver  di  questo; 

Là 've  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

31“  Ed  è legato  e fatto  come  questo,  101 

Non  fu  tremnoto  mai  tanto  rubesto, 

Como  Pialle  a ecotersi  fu  presto. 

Pin.Alle  sue  note;  ed  ecco'l  veglio  onesto,  ll'J 
2“  Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 

Ch' esser  non  lascia  a voi  Dio  maniLslo. 

6°  0 iuco  mia,  espresso  in  alcnii  testo,  29 
E queste  genti  pregan  pur  di  questo. 

0 non  m'è  '1  dotto  tuo  ben  manifesto? 

13”  Dell'intelletto,  0 fleti  manifesto  17 

L'animo,  eh' è creato  .ad  amar  presto. 

Tosto  cho  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Pan. Lo  gras.fo  o'I  magro  un  corpo,cos'i  questo  77 
2”  So'l  primo  fosse,  fora  manifesto 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingosto. 

10“  Ringrazia  il  Sol  degli  angoli,  di' a questo  53 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  s'i  digesto' 

Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto, 

12“  Chè'l  primo  amor,  cho  in  lui  fu  manifesto,  74 


Spesse  fiato  fu  tacito  o desto 
Come  dicesso:  Io  son  venuta  a questo. 

16“  Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto  41 

Basti  do' miei  maggiori  udirne  questo: 

Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto. 

19’  Della  divina  grazia  ora  contesto,  3 J 

Poi  cominciò:  Colui  che  volso  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  o manifesto, 

24“  Mentre  ch’olia  dicoa,  por  e-ssor  presto  69 
Di’,  buon  cristiano:  fàtti  manifesto: 

In  quella  luce  ondo  spirava  questo. 

27“  Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo,  1 16 
E come  il  tenipo.tonga  in  colai  testo 
Ornai  a te  puoi’ esser  manifesto. 

estra 

Isr.  Ma  ià  devo  fortuna  la  balestra,  98 


13"  Burge  in  vormena,  od  in  pianta  silvcstra; 

Fanno  doloro,  od  al  dolor  finestra. 
i’cu.B’era  per  noi,  e vólto  alla  man  destra,  119 
25"  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra. 

Che  la  rifletto,  o via  da  lei  sequestra. 

estro 

Inf.  Tu  duca,  tu  signore,  a tu  maestro.  140 
2“  Entrai  per  lo  cammino  allo  o silvoslro. 

21”  Esser  venuto,  disse  ’l  mio  Maestro,  80 
Senza  voler  divino  e fato  destro? 

Ch’io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 
27“  Guardò  in  sò,  ned  in  me  quel  capestro  92 
Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro 
Cos'i  mi  chiose  questi  por  maestro 
31"  Vólti  a sinistra;  ed  al  trar  d’un  balestro  83 
A cinger  lui,  qual  cho  fosso  il  maestro. 
Dinanzi  i'altro  o dietro  il  braccio  destro. 
Pur.  Ce  n'andavamo,  spesso ’l  buon  Maestro  3 
26"  Feriami  '1  Solo  in  su  l'omero  destro, 

I Mutava  in  bianca  aspetto  di  cilestro: 
isti”  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro  118 
I Ma  tanto  piu  muligiio  o piu  sìlvestro 
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Qnant'egli  ha  pih  di  buon  rigor  torroatro. 
r vn. Scalzasi  Egidio  e scalzasi  Silvestro  S3 
1 1°  Indi  Ben  ra  quel  padre  e qnel  maestro 
Che  già  legava  l'amile  capestro; 

* età 

I\r.  Vestito  già  do'raggi  del  pianota,  17 

1°  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

La  notte,  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

4’  Onorate  l'altissimo  poeta:  SO 

Poiché  la  voce  fu  restata  e quota, 
Sombisniu  avevan  né  trista  nè  lieta. 

7”  Con  l'altra  primo  creature  lieta  95 

Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà. 
Quando  mi  mossi,  e'I  troppo  star  si  vieta. 
14*  Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,  95 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 
Ora  é disorta,  come  cosa  vieta. 

IS*  Di  Garion,  trorammoci;  e '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pie’ta; 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

19°  E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  93 
E so  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
Che  tn  tenesti  nella  vita  lieta, 

26°  He  più  d'nn  anno  là  presso  a Gaeta,  92 
Né  dolcezza  del  6glio,  né  la  pietà 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

27°  Già  era  dritta  in  su  la  tiamma  e quet.i  1 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

Pub.E  vengonti  a pregar,  disse  '1  Poeta;  44 
0 anima,  che  vai  per  esser  lieta 
Venian  gridando,  nn  poco  il  passo  quota. 

14°  Ed  allor,  per  istringenni  al  Poeta,  140 
Già  era  l' aura  d'ogni  parte  quota. 

Che  dovria  l'uem  tener  dentro  a sua  muta. 
24°  Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  14 
Si  disse  prima,  e poi:  Qui  non  si  vieta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

31°  Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  quota,  125 
Mentre  che,  piena  dì  stupore  e lieta. 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

PamPer  trionfare  o Cesare  o poeta,  29 

1*  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Penoia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

3°  Da  ìndi  mi  rispose  tanto  lieta,  63 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Sol  quel  ch'avomo,  o d'altro  non  ci  asseta. 
5°  Percuoto  pria  che  sia  la  corda  queta,  92 
Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta. 

Che  più  Incentc  se  ne  fe  il  pianeta. 

12’  Della  fedo  cristiana,  il  santo  atleta.  56 
E come  fu  creata,  fu  repleta 
Che  nella  madre  loi  fece  profeta. 

15°  Con  perpetua  vista,  o che  m'asseta  65 
La  voce  tua  sicara,  balda  e lieta 
A che  la  mia  risposta  é già  decreta. 

19"  Indnce,  falseggiando  la  moneta,  119 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta. 

Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  mota. 
27°  Incomincio,  ridendo,  tanto  lieta,  104 

La  natura  del  moto  che  quieta 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

ote 

Isr.  Come  l'etico  fa,  che  por  la  sete  56 

80°  0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
Diss'egli  a noi,  guardate,  ed  attendete 
Pur.  Vèr  noi,  dicendo  a noi:  So  vo'sapete,  69 
2*  E Virgilio  risposo:  Voi  credete 

Ma  noi  siam  perogrìn,  corno  voi  sete. 

8’  Che  questo  è corpo  uman  che  voi  vedete;  95 


tv 

Non  vi  maravigliate:  ma  credete. 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7°  Poscìaché  l' accoglienze  onesto  o lieto  1 
Sordel  si  trasse,  o disse:  Voi  chi  siete? 

21°  Tanto  del  ber  quant'è  grande  la  sete,  74 
E il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  reto 
Perché  ci  trema,  e di  che  congaudete. 

26°  Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete  20 
Dinne  com'é  che  fai  dì  te  parete 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

32°  A dìsbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  qninci  e quindi  avean  parete 
A sé  trasalì  con  l'antica  rete; 

PamNon  s'ammiraron,  coma  voi  farete,  17 
2°  La  concreata  o perpetua  sete 
Veloci  quasi  come  il  ciol  vedete. 

3°  D'un  giro,  d'un  girare,  e d' una  sete.  Sì 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  ; 
Non  fia  men  dolce  nn  poco  di  quieto. 

24°  E roratelo  alquanto.  Voi  bevete  8 

Cosi  Beatrice.  E quelle  anime  lg:te 
Fiammando  forte  a guisa  di  comete. 

etl 

Pun.Evvi  la  figlia  di  Tirosia,  e Teti,  11.3 

22°  Tacevansì  ambedue  già  li  poeti, 

Liberi  dal  salire  0 da' pareti; 

> sto 

Pun.In  sua  presunzton',  so  tal  decreto  140 

3°  Vedi  oramai  so  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 

1U°  D'intagli  tai,che  non  pur  Policloto,  32 
L'angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

14°  Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,  b3 
Dì  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Là 'v'é  mestior  di  consorte  divieto?  * 

20°  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto  92 
0 Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
Fa'dolco  l'ira  tua  nel  tuo  segreto! 

35°  E sappi  che,  ai  testo  come  al  feto  63 

Lo  Motor  primo  a lui  sì  volge  lieto, 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

P.vn.Del  suo  lame  fa  T ciel  sempre  quiete,  122 
1°  Ed  ora  li,  com' a sito  decreto, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  sogno  lieto. 

16°  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  131 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E posto  fine  al  vostra  viver  lieto, 

27°  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  41 
Ha  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  lieto. 

etra 

Pan.Cha  scende  chiaro  giù  di  pietraia  pietra, 20 
20°  E come  suono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 

etri 

PcE.  Al  EU,  mi  di,  e se  vuoi  ch'io  t'impetri  95 
19°  Ed  egli  a me:  Perchè  1 nostri  diretri 
Sciar  guod  ego  fui  eucceeeor  Petri. 

Pan.Si  che,  guardando  verso  lui, penétri,  113 
32°  Veramente,  nè  forse  tu  t'arretri. 

Orando  grazia  convien  che  s'impotri; 

etro 

iNr.  Si  ch'io  vegga  la  porta  di  San  Pietro,  134 
1°  Allor  si  mosso;  ed  io  gli  tonni  dietro. 

7 ' Si  rivolgca  ciascun,  voltando  a retro,  29 
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Cosi  tornavan  por  lo  cerchio  tetro. 

Gridando  sempro  in  loro  ontoso  metro. 

JO”  Verso  '1  castello,  o ranno  a Santo  Pietro,  32 
Di  qna,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

19"  Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  metro:  89 

Nostro  Signoro  in  prima  da  San  Pietro, 
Certo  non  chiese  so  non:  Viemmi  dietro. 

£3"  Do' Malebranche  : noi  gli  arem  già  dietro:  23 
E quei:  S'io  fossi  d'impiombato  retro. 

Più  tosto  a me,  che  quella  d' entro  impetro. 

31°  Poi  por  lo  renio  mi  ristrinsi  retro  8 

Già  ora  (e  con  paura  il  motto  in  metro) 

E trasparean  come  festuca  in  retro. 

Prn.Pregando  Stazio  che  renisse  retro,  47 

27°  Como  fui  dentro,  in  un  boglionto  retro 
Tanto  er'  iri  lo  incendio  senza  metro. 

Pan.  Cosi,  come  color  torna  por  retro,  89 

2 ’ Or  dirai  tu,  di'  el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifratto  più  a retro. 

23°  Vedo  colui  che  so  n'alluma  dietro,  5 

E sè  rirolro,  por  roder  so  '1  retro 
Con  osso,  corno  nota  con  suo  metro; 

otta 

In'?.  Che  Tuoi,  quanto  la  cosa  è più  perfetta,  107 

G"  Tuttoché  questa  gente  maledetta 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

8°  Già  puoi  scòrgerò  quello  che  s'aspetta,  11 
Corda  non  pinso  mai  da  sè  saetta, 

Com'io  ridi  una  nare  picciolotta 

9°  Giunse  alla  porta,  o con  una  rorghotta  89 
0 cacciati  del  cicl,  gente  dispetta, 

Ond'esta  oltracotanza  in  rei  s'alletta? 

le®  Volse  il  riso  rér  me,  ed:  Ora  aspetta,  14 
E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta. 

18°  Issifile  ingannò,  la  giorinetta,  92 

Lascici  la  qniri  grarida  o soletta: 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  rendetta. 

21"  Ma  prima  area  ciascun  la  lingua  stretta  137 
Ed  egli  area  del  cui  fatto  trombetta. 

£3°  Ondo  il  Duca  si  Tolse,  o disse:  Aspetta,  80 
Itistotti,  e ridi  duo  mostrar  gran  fretta 
Ma  tardaragli'l  carco  o la  ria  stretta. 

20®  Quando  renimmo  a quella  foce  stretta,  107 
Acciocché  l'nom  più  oltre  non  si  motta: 
Dall'altra  già  m'area  lasciata  Setta. 

31“  Ch'ei  Tire,  o lunga  rita  ancora  aspetta,  12.3 
Cosi  disse  '1  Maestro;  e quegli  in  frotta 


Ond'Ercolo  senti  già  grande  stretta. 

32®  So  tu  non  rioni  a crescer  la  rendetta  80 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 

Poi  mi  farai,  quantunque  Terrai,  fretto. 
ri!B.  0 dignitosa  cosciensa  e netta,  8 

3°  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4°  Qniri  di  riposar  Paffanno  aspetta:  95 

E com'egli  ebbe  sua  parola  detta,  ' 

Che  di  sedere  in  prima  arrai  distretta. 

C®  Tu  la  redrai  di  sopra,  in  su  la  retta  47 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta; 
E rodi  ornai  che'l  poggio  l'ombra  getto. 

10’  Parerà  dir:  Signor,  fammi  rendetta  83 
Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetto 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta, 

13"  Par  SI  la  ripa,  e par  si  la  ria  schietta  8 
Se  qui  por  dimandar  gente  s'aspetta. 


Che  troppo  urrà  d'indugio  nostra  eletta. 

I l"  P.  il  nomo  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta  122 
Ma  va'  ria.  Tosco,  ornai  : eh'  or  mi  diletta 


SI  m'ha  nostra  ragion  la  monte  sirotta. 

17°  Ncll'ncccl  che  a cantar  più  si  diletta,  20 
E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Cosa,  che  fosso  allor  da  lei  rocctt.a. 

18°  Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta  l> 
Ogni  forma  sustanzTal,  che  setta 
Specifica  rirtudo  ha  in  sé  colletta: 

20°  Potesser,  tosto  ne  farian  rendetta;  47 
Chiamato  fni  di  là  Dgo  Ciapctta: 

Por  cui  norellamonte  è Francia  retta. 

21°  Se  non  con  l'acqua  onde  la  fcmminctta  2 
Mi  traragliara,  e punge'mi  la  frotta 
E condoliomi  alla  giusta  rendetta. 

23°  Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta,  89 
Tant'é  più  cara  a Dio  o più  diletta. 

Quanto  in  bene  operare  é più  soletta; 

31°  Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta,  59 
Nuovo  angelletto  duo  o tro  aspetta; 

Bete  si  spiega  indarno,  o si  saott.a. 

PAB.D'intelligenzia,  quest'arco  saetta,  119 

1“  La  proridenza,  che  cotanto  assetta. 

Nel  qual  si  volge  quel  c'ha  maggior  frotta. 

3°  Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta,  lol 
Dal  mondo,  por  seguirla,  giovinetta 
E promisi  la  ria  della  sua  setta. 

7"  Quando  si  dico  che  giusta  rendetta  50 
Ma  io  roggi'or  la  tua  mente  ristretta 
Del  qual  con  gran  disio  solror  s'aspetta. 

8°  Son  nella  mento,  ch'é  da  sè  perfetta,  101 
Por  chè  quantunque  questo  arco  saetta. 

Sì  come  cocca  in  suo  sogno  diretta. 

17°  In  grido,  come  suoi;  ma  la  vendetta  53 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Che  l'arco  dell' esilio  pria  saetta. 

22®  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  14 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Che,  desiando  o temendo,  l'aspetta. 

23"  E con  ardente  affetto  il  Solo  aspetta,  8 
Così  la  Donna  mia  sì  stara  oretta 
Sotto  ia  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

27°  Per  la  ccntosma  ch'é  laggiù  negletta,  143 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s' aspetta. 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

33°  Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta  125 
Quella  circnlazion,  che  sì  concetta 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetto, 

ette 

In».  Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletto?  122 

2 Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

B'I  mìo  parlar  tanto  ben  t'impromette? 


8°  Al  snon  dello  parole  maledette  ; 93 

0 caro  Dnca  mio,  che  più  dì  setto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

12*  Correan  Centauri  armati  di  saette,  5C 
Vedendoci  calar,  ciascnn  ristette. 

Con  archi  ed  asticciuolo  prima  eletto: 

18®  E '1  dolco  Dnca  mìo  sì  si  ristette,  41 

E qnel  fìnstato  celar  si  credette 
Ch'io  dissi:  0 tu  che  l'occhio  a terra  gotto, 
22°  81  che  non  teman  delle  lor  rendette;  lol 
Per  nn  ch'io  son,  ne  farò  venir  sette. 

Di  faro  allor  che  fuori  alcun  si  motte. 

25"  Por  che  nostra  novella  si  ristette,  33 

Io  non  gli  conoscea,  ma  o'segnetto. 

Che  l'nn  nomare  all'altro  conrenctto, 
Pim.Che,  quando  Domizian  li  persegnetto  83 
22°  E mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Per  dispregiare  a me  tntt'altro  sètto; 

24°  Diretro  al  dittator  son  vanno  strette,  59 
E qual  più  a gnard.ire  olire  si  metto. 
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25”  Per  l’ altrui  raggio  ch'n  luì  si  ri8ettc,  02 1 
Cosi  l'acr  ricin  quivi  si  motto  I 

Virtualmente  l’ alma  eho  ristotto.  | 

28”  Prosorpina  noi  tempo  eho  perdette  50 
Como  ai  volgo,  con  lo  pianto  strette 
B pìude  innani!  piede  appena  mette;  I 
29*  Nelle  figlie  d'Adamo;  e benedette  SO 

Poscia  che  i fiorì  e l' altre  fresche  erbette,  , 
Libera  fur  da  quello  genti  eletto,  ! 

33°  jrt  ifsrutn,  sorollo  mie  diletta,  II 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutto  e setto,  I 

Ma  0 la  Donna,  o ‘1  Savio  che  ristette.  i 
Pan-Non  vanno  ì lor  pensieri  a Nairarettc,  137 
9”  Ma  Vaticano  o l'altro  parti  eletto 

Alla  milizia,  che  Pietro  segnetto,  I 

18*  Le  lor  figure  com’io  l'ho  concettò;  SO 
Hostriirsi  dunque  cinque  volte  sette 
Le  parti  si  come  mi  parver  detto. 

20“  Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedetto.  Ufi 

Con  le  parole  muover  lo  fiammotto. 

25”  Ancor  vAr  la  virtù,  che  mi  segnotte  83 
Vuol  ch'io  respiri  a te,  che  ti  diletto 
Quello  che  la  speranza  ti  prometto. 

29"  Chè  nè  prima  nè  poscia  procedotte  20 
Forma  e materia  congiunte  e puretto 
Come  d'arco  tricordo  tre  saetto; 

etti 

Isr.  Cominc!!i  poi  a dir,  son  tre  corchiotti  17 
11”  Tutti  son  picn  di  spirti  maladotti: 

Intendi  come,  o perchè  son  costretti. 

14°  Ma,  com'io  dissi  luì,  li  suoi  dispetti  71 
Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 
Ha  sempre  al  bosco  gli  ritieni  strettL 
22"  6'i  li  notai,  quando  furon  eletti,  38 

0 Eubicante,  fa' che  tu  gli  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i maladotti. 

27”  Domandommi  consìglio;  od  io  tacetti,  98 
£ poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 

S'i  come  Fencstrina  in  terrp  getti. 

32*  Volsimi  a'picdi,  o vidi  duo  s'i  stretti,  41 
Ditemi  voi,  che  s'i  strìngete  i petti, 

E poi  ch'ebbor  li  visi  a mo  eretti. 

Pdb.  Dell'alta  ripa,  e stottor  fermi  o stretti,  71 
3*  0 ben  finiti,  o già  epiriti  eletti. 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  e'aspotti, 

6°  Per  cupidità  di  costà  distretti,  104 

Vieni  a veder  Montocchi  e Cappelletti, 

Color  già  tristi,  e cnstor  con  sospetti. 

24”  Per  che  Virgilio  e Stazio  cd  io  ristretti,  1 10 
Kieordivi,  dicea,  de' maladotti 
Tcsoo  combatter  co' doppi  petti; 
r*R.Porè  n'è  dat,<,  perchè  fur  negletti  56 
3”  Ond' io  a lei:  Ne'mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 

8”  l’roducerehbo  si  li  suoi  effetti,  107 

B ciò  esser  non  può,  se  gl'intellotti 
E manco  '1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

20”  È la  radico  tua  da  quegli  aspetti  131 

E voi,  mortali,  tcnetovl  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tntti  gli  ciotti  ; 

SO*  Di  Paradiso,  e l'nna  in  quegli  aspetti  44 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'atto  l'occhio  di  piu  forti  obietti  ; 

, etto 

fsp.  Cortese  I fu,  pensando  l'alto  effetto,  17 
2“  Non  pare  indegno  ad  nomo  d'ìntcllotlo: 

Nell' empireo  ciel  por  padre  eletto: 

3”  Qui  si  convicn  lasciare  ogni  sospetto;  14 
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Noi  sem  venuti  al  loco  or' io  l'hd  detto 
C hanno  perduto  il  ben  dcirintolletto. 

Del  nostro  amor  tu  hai  cot.into  affetto,  125 
Noi  Icggovamo  un  giorno,  per  diletto 
Soli  eravamo  a senza  alcun  sospetto. 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletta  : 47 
Con  r unghie  ai  fendoa  ciascuna  il  petto; 

Ch'  io  mi  strinsi  .al  Poeta  per  sospetto. 
Uestato  ni' era,  non  mutò  aspetto,  74 

E se,  continnando  al  primo  detto. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

E'I  miohnon  Duca,  che  già  gli  era  alpotto,M3 
Kisposo:  Ben  è vivo,  o si  soletto 
Neceasità'l  c'induco,  o non  ililctto. 

E puro  argento  son  Io  braccia  o'I  petto,  107 
Da  ludi  in  ginso  è tutto  ferro  eletto, 

E sta  ’n  su  quel,  più  che  'n  su  l'altro,  eretto. 
Ficcai  gli  occhi  per  Io  cotto  aspetto  '20 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

Risposi:  Siete  voi  qui,  scr  UrnnoUo? 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto,  98 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovria  por  mille  esser  ricotto: 

E poi  che  tatto  sn  mi  s'obbo  al  petto,  12,5 
Nè  si  stancò  d’avermi  a sè  ristretto. 

Che  dal  quarto  al  quint' argine  è tragettn. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  125 
Ma  poco  i valso:  chè  l'aio  al  sospetto 
K quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Portandosene  me  sovra 'I  sno  petto,  50 
Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  lotto 
Sorresse  noi:  ma  non  v'era  sospetto; 

Di  molta  lode,  od  io  però  l'accetto;  71 
Lascia  parlare  a me,  ch'io  ho  concetto 
Perch’oi  fur  Greci,  forse  del  tuo  dotto. 
Gnardommì,  e con  le  man  s'aperso  il  petto, 29 
Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cinffetto: 

■ Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  14 
Agli  occhi  mici  ricominciò  diletto. 

Che  m’avea  contristato  gli  occhi  o'I  petto. 

Per  abbracciarmi  con  s'i  grande  affetto,  77 
Oh  ombro  vane,  fuor  che  noll’aspottol 
E tanto  mi  torna!  con  esse  al  petto. 

Biondo  era  e bollo,  o di  gentile  aspetto,  167 
Qnand'io  mi  foì  nuiìluiente  disdetto 
E m(»trammì  una  piaga  a sommo  3 petto. 

Non  s'ammcnd.ava,  por  pregar,  difetto,  41 

Veramente  a eos'i  alto  sospettò 

Che  lume  fia  tra  1 vero  e rìntelletio. 

Par  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto,  POI 

Guardate  là,  come  ai  batto  fi  petto. 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Voi  aiete  quasi  entomata  in  difetto,  128 
Come,  per  sostentar  solaio  o tetto, 

8i  vede  ginnger  le  ginocchia  al  petto, 

Non  ti  da  grave,  ma  fioii  diletta,  32 

Poi  giunti  fummo  alPangel  benedetto. 

Ad  no  scaleo  rie  men  che  gli  altri  eretto. 

Mal' altro  paota  errar  por  malo obbietto, 05 
Mentre  ch'egli  è ne'prìmi  ben  diretto, 

Esser  non  pub  cagion  di  mal  diletto  ; 

Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  SSr"” 

Però,  U onde  venga  lo  intelletto 
E de'primi  appetibili  l'affotto; 

E prendemmo  la  ria  con  mon  sospetto  125 
£111  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Ch’  a poet-ar  mi  davano  intelletto. 

Tempo  futuro  m' è già  nel  cospetto,  93 
Noi  qnal  sarà  in  pergamo  interdetto 
L'andar  mostrando  con  lo  poppo  il  putto. 
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25®  DalVamma  il  possibile  iutellotlo,  65 

Apri  alla  Tcrità  elio  viene  il  petto, 
L’artieolar  del  cerobro  è perfetto, 

27®  Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto,  71 
Ciascnn  di  noi  d'nn  grado  foco  letto; 

La  possa  del  salir  più  elio  '1  dilotto. 

2S*  Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto  77 
Maravigliando  tienvì  alcun  sospetto; 

C'ho  puoto  disnebbiar  vostro  intelletto. 

2v"  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  149 
E quando  '1  carro  a mo  fu  dirimpetto, 
Parvero  aver  l' andar  più  interdetto, 

Su®  Lor  compatire  a mo,  più  che  so  detto  95 
Lo  gioì,  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Per  la  bocca  o per  gli  occhi  uscì  dol  petto. 
83"  La  giustizia  di  Dio  nell’ interdetto  71 
Ma,  perch'io  veggio  to  nello  intelletto 
8ì  che  t’abbaglia  il  lume  dol  mio  detto, 
PAU.Dolla  neve  riinan  nudo'l  suggotto  107 
2®  Così  rimase  te  nello  intollotto 
Che  ti  tromolorà  noi  suo  aspetto 


8**  Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  ’l  petto,  1 
Provando  e riprovando,  il  dolco  aspetto; 

11®  Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  29 


Però  ch’andasse  vèr  lo  suo  diletto 
Disposò  lei  col  sangue  honedotto, 

13®  Vedrai  aver  solaraonto  rispetto  1Ò7 

Con  questa  distiuzion  prendi  il  mio  detto; 
Dol  primo  padre  o dol  nostro  Diletto. 

15®  Ma  per  necessità;  chò  ’l  suo  concetto  41 
£ quando  l’arco  doll'ardeuto  ulTetto 
Invèrlo  segno  dui  nostro  intelletto; 
ly®  Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto  14 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  dirotto 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

23**  Con  la  sua  cima,  sì  che  l'alto  affetto  125 
ludi  rimascr  lì  noi  mio  cospetto, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  il  dilotto. 

24®  Devota,  por  lo  tuo  ardente  affetto  29 

Poscia,  fermato  il  fuoco  henodotto, 

Cho  favellò  così,  com’io  ho  detto. 


25®  £ la  mia  Donna  in  lui  tenea  Taspetto,  110 
Questi  è colui  cho  giacque  sopra  '1  petto 
Di  su  la  croco  al  grande  ufficio  eletto. 

2S®  Si  chiaman  Troni  dol  divino  aspetto,  104 


£ dei  saver  che  tutti  hanno  diletto. 

Kel  Vero,  in  che  si  quota  ogn' intollotto. 

29®  Cho  tu  discerni,  con  tanto  diletto,  53 
Principio  dol  cader  fu  il  raaladotto, 

Da  tutti  i posi  del  mondo  costretto. 

82"  In  tanto  amore  od  in  tanto  diletto,  62 
Le  monti  tutto  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamento;  e qui  basti  l'cffotto. 

33®  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  lOV 
Perocché  ’l  hen,  ch’ò  del  volere  ohbiotto, 

È difettivo  ciò  eh' è lì  perfetto. 

eva 

Pcn. Ascoltando  T mio  Duca,  cho  diceva  14 
10®  Io  sontia  voci;  e ciascuna  pareva 
L'Àgnol  di  Dio,  cho  lo  peccata  leva. 

24®  Legno  è più  su  cho  fu  morso  da  Eva  116 
Sì  tra  lo  frasche  non  so  chi  diceva; 

Oltre  andavam  dal  lato  cho  si  leva. 

29®  £ quel  durando  più  o più  splendeva,  20 
£d  una  melodia  dolco  correva 
Mi  fo  riprender  l'ardimento  d'Eva, 
rAU.Kol  transito  del  vento,  o poi  si  leva  86 
26®  Fec'io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 

Vn  disio  di  parlare  oud'io  ardeva; 

80*  Eon  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva  119 


Presso  0 lontano  lì  nò  pon  nò  leva, 

La  logge  naturai  nulla  rilieva. 

33®  M'appropinquava,  sì  com’io  doveva  il 
Bernardo  m'accennava,  o sorrideva, 

Già  per  mo  stesso  tal  qual  oi  voleva; 

evo 

Inf.  Nè  lo  profondo  inforno  gli  ricevo,  41 

3®  Ed  io:  Maestro,  cho  è tanto  greve 
Risposo:  Dicerolti  molto  breve. 

6®  Eterna,  maledetta,  fredda  e greve:  8 

Grandino  grossa,  e acqua  tinta,  o neve 
Puto  la  terra  che  questo  ricevo. 

28®  Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  brève,  56 
Sì  di  vivanda,  cho  stretta  di  ncvo 
Ch’altrimenti  acquistar  non  saria  love. 

Pun.Ed  esser  mi  parca  troppo  piu  lieve,  110 

12®  Ond'io:  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Per  ino  fatica  andando  si  ricevo? 

21®  Di  quel  cho  il  cielo  in  sè  da  sè  riceve,  44 


Perchè  non  piuggia,  non  grande,  non  nove, 
Che  la  scaletta  de'tre  gradi  breve, 

25®  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e ricevo,  35 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  bevo 
Quasi  alimento  che  di  mensa  love, 

evi 

Pur.  Cho  portar  quinci,  sì  che  mondi  o lievi  35 
11®  Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  dìsgrcvi 
Cho  secondo '1  disio  vostro  vi  levi, 
pAB.Per  lo  sorrise  paroletto  brevi,  95 

1®  £ dissi:  Già  contento  rcquievi 

Com'io  trascenda  questi  corpi  Uovi. 

18®  Fai  gloriosi,  e rondigli  longevi,  83 

Illustrami  di  to,  sì  ch'io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

33®  Così  al  vento  nello  foglio  lievi  65 

0 somma  luco,  che  tanto  ti  lievi 
Riprosta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

evole 

Inf.  Ch'ora  ronchioso,  stretto  e malagevole,  02 
24®  Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 

À pardo  formar  disconvenevole. 

I ovra 

jPAR.In  cho  la  sua  famiglia  mon  persevra,  1 1 
16®  Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

ÀI  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

ezza 

Inf.  Sombiava  carca  nella  sua  magrezza,  50 
1®  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell' altezza. 
PcR.Ch'  i’ini  trassi  oltre  per  aver  contozza  29 
20®  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Por  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

24®  Già  di  bere  a Forlì  con  mon  secchezza,  83 
Ma,  corno  fa  chi  guarda,  o poi  fa  prezza 
Cho  più  parca  di  mo  voler  contezza. 

24®  L'aura  di  maggio  movosi  od  olezza,  HG 
Tal  mi  senti'  un  vento  dar«por  me^:za 
Che  fe  sentir  d'ambrosia  l' orezzo; 

Par.E  sì  com'uom  cho  suo  parlar  non  spezza,  17 
5®  Lo  maggior  don,  cho  Dio  por  sua  larghezza 
Più  conformato,  o quel  ch'oi  più  apprezza, 
16®  Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldozza;  17 
Por  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
Perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 

24®  Mento  danzando,  dalla  sua  rìreborza  17 
Di  quella  ch'io  notai  di  piu  bollozza 
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Che  nnllo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

25°  Inclita  vita,  por  cai  la  largliczza  20 

Fa  risonar  la  Spomo  in  qncsta  altezza; 
Quante  Gesù  a' tre  fe  più  chiarezza. 

27*  Del  l'nniverso,  però  ebo  mia  ebbrezza  5 
0 gioia!  0 iuelTabile  allegrezza! 

0 senza  brama  sicura  ricchezza! 

20°  Seguo  l'affetto,  d'amor  la  dolrozza  140 
Vedi  l'eccelso  ornai  o la  larghezza 
Speculi  fatti  s'hu,  in  cho  si  spazza. 

30°  Si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza  1 16 
La  vista  mia  neU'ampio  e noll'altozza 
1!  quanto  e il  qualo  di  quella  allegrezza. 

32°  Più  s'assomiglia,  chò  la  sua  cliiurozza  86 

10  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza 
Create  a trasvolar  pur  quella  altezza. 

eiao 

Isr.  Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  mdzzo,I2S 
T"  Venimmo  appiè  d una  torre  al  dassozzo. 

1 U°  Lasciammo'!  muro, e gimmo  in  vèr  lomezzo  1 34 
Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo 
17°  Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo,  83 
Quale  colui,  ch'è  si  presso  al  riprezzo 
K trioma  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

32°  Fatti  por  freddo;  onde  mi  vion  ribrezzo,  71 
K mentre  ch'andavamo  in  vèr  lo  mozzo, 

£d  io  tremava  nell'  eterno  rozzo  : 

i 

Ivr.  Del  diavoi  vizi  assai;  tra' quali  ndi',  113 
23°  Appresso'!  Duca  a gran  passi  son  gi, 

Ond'io  dagl' incarcati  mi  parti' 

23°  Dinanzi  a me  son  va  piangendo  Ali  32 
£ tatti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Fur,  vivi;  e però  son  fessi  cosi. 
riTO.Che  menò  Cristo  lieto  adire  £li  74 

'23°  £d  io  a luì:  Forese,  da  quel. di 

Cinqu'anni  non  son  vólti  inaino  a qui. 
pAB.SpsrenI  in  li  di  sopra  noi  s'ndi,  93 

25°  Poscia  tra  esso  un  lume  si  schiari, 

11  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 

!a 

Ivr.  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  05 
1°  Ed  ha  natura  si  malvana  e ria, 

£ dopo  '1  pasto  hu  più  lume  cho  pria. 

4°  Hu  passavam  la  solva  tuttavia,  C5 

Non  ora  lunga  ancor  la  nostra  via 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

11°  Falsità,  ladroneccio  e simonia,  50 

Por  l'altro  modo  qnoU'amors'obblia 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

13°  Bon  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia,  38 
Come  d'un  tizzo  verde,  ch'arso  sia 
£ cigola  per  vento  cho  va  via; 

18°  Della  sua  scurlada,  o disse:  Vis,  65 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia; 

Dove  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 

19*  Cho  ponesse  lo  chiavi  in  sua  balia?  92 
Nò  Pier  uè  gli  altri  chiesero  a Mattia 
Nel  luogo  cho  pordè  l'anima  ria. 

20°  £d  indietro  venir  gli  convenia,  14 

Forso  per  forza  già  di  parlasia 
Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

2'2°  Quivi  mi  misi  a far  baratteria,  63 

E Cirlatto,  a cui  di  bocca  uscia 

011  fo  sentir  corno  l'una  sdrneia. 

23°  Taciti,  soli  o sanza  compagnia,  1 

Como  i frati  minor  vanno  por  via. 

23°  Consigliò  i Farisei,  cho  convenia  116 


Attraversato  e nudo  è por  la  via. 

Qualunque  passa  com'oi  posa  pria: 

24°  Meglio  di  lena  ch'i'  non  mi  sentia;  69 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

26°  Che  n'arean  fatto  i borni  scender  pria,  11 
£ proseguendo  la  splinga  via 
Lo  piè  sanza  la  man  non  si  spedia. 

27°  Por  non  dir  più,  o già  da  noi  son  già  2 
Quando  un'altra,  che  dietro  a lei  venia. 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n' ascia. 

32°  Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria,  1 i'J 
Gianni  del  Soldanior  credo  cho  sia 
Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia. 
l’un. Per  lui  campare,  o non  c'era  altra  via  6*2 
1°  Mostrat' ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia. 

3°  Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Btato  contenti,  umana  ^ente,  al  quia  ; 
Mestior  non  era  partorir  Maria; 

5°  £ riposato  della  lunga  via,  131 

llicorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

8°  Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria,  35 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Por  lo  serpente  che  vorrà  via  vis. 

9°  Quando  l'anima  tua  dentro  dormia  53 
Venne  una  donna,  e dieso:  Io  sdh  Lucia; 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

12°  Buon  ti  sarà,  por  alloggiar  la  via,  1 1 

Como,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Portan  segnato  quel  ch'egli  eran  pria; 

13°  Altri  rimondo  qui  la  vit^  ria.  107 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Più  lieta  assai,  cho  di  ventura  mia. 

14°  Cho  no 'nvogliavh  amore  e cortesia,  110 
0 Brettinoro,  chè  non  fuggi  via, 

£ molta  gente  per  non  esser  ria? 

16°  Liberi  soggiacete;  e quella  cria  80 

l’orò,  so  U mondo  presento  disvia, 

Ed  io  to  ne  sarò  or  vera  spia, 

17°  Dentro  da  sè,  cho  di  Ihor  non  venia  23 
Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Nella  sua  vista,  e cotal  si  moria. 

20°  Ed  io  attento  all'ombre,  cho  sentia  17 
E per  ventura  udi':  Dolca  Maria: 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sin; 

21°  Cho  Cristo  apparve  a'duo  ch'orane  in  via,  8 
Ci  apparve  un'ombra,  o dietro  a nei  venia 
Nè  ci  addammo  di  lei,  sin' parlò  pria, 

22°  Antigone,  Deifile  ed  Argia,  110 

Vedasi  quella  che  mostrò  Langi'a; 

£ con  le  suore  sue  Doidamia. 

28°  Subitamente  cosa  cho  disvia  33 

Una  Donna  soletta,  che  si  già 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

32°  Cosi  di  Moisè  come  d'Elia,  80 

Tal  torna'io,  e vidi  quella  pia  v 

Fu  do'mioi  passi  lungo  '1  fiumo  pria; 

33°  Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia  2 

£ Boatrico  sospirosa  a pia 
Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria. 
i’AR.Pontano  igualomonte;  o però  pria  26 

4°  De'Serafin  colui  cho  più  s'india. 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 

5°  Trarsi  vèr  noi;  ed  in  ciascun  s'ndia:  104 

E si  corno  ciascuno  a noi  venia. 

Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  ascia. 

7°  Bon  sottilmente)  per  alcuna  via,  80 

0 che  Dio,  solo  por  sua  cortesia 
Avesse  satisfatto  a sua  follia. 
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12°  Hi  mosse  la  infiammata  rortesia  113 

E mosse  meco  questa  compagnia. 

14”  Di  quegli  spirti,  con  tal  melodia,  32 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Forse  qual  fu  dell'angelo  a H.aria. 

S2°  Da  terra  i piedi  j o la  regola  mia  74 

Lo  mora,  che  solcano  esser  badia. 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

23°  Che  seguirai  tuo  Figlio,  o farai  dia  107 
Cos'i  la  circulata  melodia 
Facoan  sonar  lo  nome  di  Mari.a. 

25"  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria,  71 
Sperino  in  te,  nell'alta  teodia 
E chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia? 

20"  L’anima  tua;  e fa  ragion  che  sia  8 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d’ Anania. 

82"  Di  colui  ch’abbelliva  di  Maria,  107 

Ed  egli  a me;  lialdezza  e leggiadria. 

Tutta  è in  luì,  e si  velem  che  sìa: 

ibs 

rAU.Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba,  23 


IO"  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  por  te  ti  ciba: 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

24°  Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Se  por  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Anzi  elle  morte  tempo  gli  prescriba, 

ibo 

rim.L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo,  I2S 
SI"  So  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

ibra 

PtTB.  Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  1 
27"  Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra, 

Par. Coperti  del  Montone  e della  Libra,  2 

20“  Quant'ò  dal  punto  che  il  zenit  i libra. 
Cambiando  l'emìsperio,  si  dilibra, 

ICA 

Ivr.  Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica,  74 
9"  Como  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Fin  che  alla  terra  ciascuno  s'abbica; 

20°  Non  vi  movete;  ma  l’un  di  voi  dica  83 
Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 

30"  Li  denti  addosso  non  ti  sia  fatica  35 
Ed  egli  a me;  Quell'è  l’anima  antica 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 


Prn.Non  dico  tutti;  ma  posto  ch’io  ’l  dica,  74 
10"  E libero  voler,  che,  se  fatica 

Poi  vìnco  tutto,  se  ben  si  notrica. 

23°  Nello  femmine  sue  è più  pudica  95 

0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dica? 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica, 

20°  S’ammusa  l’una  con  l’altra  formica,  35 
Tosto  che  parton  l’accoglienza  amica, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica; 

81°  Verde,  pareaml  più  sò  stessa  antica  83 
Di  penter  si  mi  punse  ivi  l’ortica. 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe  nimica. 

Par. Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  95 
15"  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica. 


loca 

Isr.  Risposo  al  dotto  mio:  Tranne  lo  Stricca,  125 
29"  E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Nell’orto,  dove  tal  seme  s'aiipicca; 


Pi'U.  Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca,  107 
21°  Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  che  ammicca; 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  ficca. 

icch 

Inp.  Di  verno  la  Danoia  in  Anstericch,  2d 

32"  Com’era  quivi:  chò,  se  Tabornicch 
Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricch. 

leohl 

Isp.  Mi  disse;  Quel  follotto-è  Gianni  Schicchi,32 
30"  Oh,  diss’io  luì,  so  l’altro  non  ti  ficchi 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  ai  spicchi. 
Pumlu  più  posseditor  faccia  più  ricchi  02 
15"  Ed  egli  a mo:  Perocché  tu  rificchi 
Di  vera  luco  tenebro  dispicchi. 

iochia 

Inp.  Con  l’argino  secondo  s’incrocicchia,  101 
18"  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
E sé  medesma  con  lo  palmo  picchia. 

P(m.Di  lor  tormento  a terra  gli  r.annicchia  116 
10°  Ma  guarda  fiso  là,  e disviticchia 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchio. 

leda 


Inp.  Ancor  li  piedi  nell’arena  arsiccia:  74 

14"  Tacendo  divenimmo  là 've  spiccia 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

22°  Ma  come  s’appressava  lìarbariccìa,  29 
lo  vidi,  ed  anche ’l  cuor  mi  s'accapriccia. 
Ch’uno  rana  rimane,  e l’altra  spiccia. 
Piin.D’nna  petrìna  ruvida  ed  arsiccia,  93 

9"  Lo  terzo  che  di  sopra  s’ammassiccia. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

ice 

Inf.  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  122 

5°  Ma  s’a  conoscer  la  prima  radico 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 
Pi:n.Nipote  di  Costanza  impcradrice:  113 

3°  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
£ diebì  a tei  il  ver,  s’ altro  si  dice. 

G"  Non  ti  formar,  se  quella  nel  ti  dico,  4 4 
Non  so  so  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 

Di  questo  monte,  ridente  e felice. 

11°  E lasso,  sn  por  la  prima  cornice,  29 

So  di  là  sempre  ben  por  noi  si  dico. 

Da  qnoi,  c’hànno  al  voler  buona  radico? 

17"  0 a lui  acquistar,  questa  cornice,  131 
Altro  bon  è che  non  fa  l’uom  felice; 
Essonzia,  d’ogni  ben  frutto  o radice? 

23°  Ch’io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice;  123 

Virgilio  è questi  che  cosi  mi  dice 
Per  cui  scosso  dianzi  ogni  pendice 
'23°  L’età  dell’oro  o suo  stato  felice,  140 
Qui  fu  innocente  P umana  radice; 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 

SO"  Continuò,  come  colui  che  dice,  71 

Guardami  ben:  ben  son,  bon  son  Beatrice': 
Non  sapei  tu,  che  qui  l’uomo  è felice? 

32°  Sovra  me  starsi,  che  conducitrice  83 

E tntto  in  dubbio  dissi:  Or’ è Beatrice? 
Nuova  sedersi  in  sn  la  sua  radice. 

Pau.Dì  tutto  me,  pnrper  B o per  ICE,  14 

7"  Poco  sofferse  mo  cotal  Beatrice, 

Tal,  che  nel  fuoco  farla  l’uom  felice; 

12°  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  77 
0 padre  suo  veramente  Felice! 

Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

14°  Del  suo  parlare  c di  quel  di  Beatrice,  8 
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A « ostui  f;i  incsiion  (o  noi  vi  dico 
D'uii  altro  vero  andare  alla  radico. 

15*’  Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radicef  89 
Poscia  mi  diaoo:  Quel,  da  cui  si  dico 
(iirato  ha‘1  monto  in  la  prima  cornice, 

24’  Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice,  20 

E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Cbo  la  mia  fantasia  noi  ini  ridice; 

25’  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice,  137 
Presso  di  lei,  o nel  mondo  felice! 
yo’  Per  cho  tornar  con  gli  occhi  a Beatrico  14 

50  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Poco  sarebbe  a fornir  questa  vico. 

iche 

Ivp.  Lo  mani  alzò  con  amboduo  le  fiche,  2 

25“  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 

Como  dicesse:  I*  non  vo’  cho  più  diche: 

29*  Cascaron  tutti,  e poi  lo  genti  antiche,  62 

51  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Languir  gli  spirti  por  diverse  biche. 

Par.Dì  lei;  ed  emmi  a grado  cho  tu  diche  86 
25“  Ed  io;  Lo  nuove  e lo  scritture  antiche 
DolPanime,  che  Dìo  s'ha  fatto  amiche, 

iohi 

Pah. Filippi,  Greci,  Ormanni  e Alberichi,  89 
16*  E vidi.  COSI  grandi  come  antichi, 

£ Soldanieri  ed  Ardinghi  o Bostichi. 

iol 

Ixr.  Che  parton  poi  fra  lor  lo  peccatrici,  80 
14^  Lo  fondo  suo  ed  ambo  lo  pendici 

Perch’io  m'accorsi  cho  '1  posso  era  lici. 
Pi'K. Menane,  disse,  dunque  là'vo  dici  62 

7*  Poco  allungali  c' oravara  di  Ilei, 

A guisa  cho  i valloni  sccraan  quicì. 
pAR.Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  62 

Ma  dirami:  Voi,  cho  siete  qui  felici, 

Per  più  vedere  o per  più  farvi  amici? 

8*  Diversamente  per  diversi  uffici  ? 119 

S’i  Tonno  deducendo  insino  a quid; 

Convien  de'vostri  effetti  lo  radici: 

12*  Da  Bagnoregio,  cho  no'grandi  uficì  123 
Illuminato  od  Agostin  sud  quicì, 

Cho  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

17*  Saranno  ancora  sì,  cho  i suoi  niraici  .'86 
A lui  t'aspetta  ed  a'suoi  benefici: 
Cambiando  condizion  ricchi  e mondici: 

32*  Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrici  110 
Quei  duo  cho  seggon  lassù  più  felici,  < 

Son  d'esta  rosa  quasi  duo  radici. 


lolo  \ 

PAB.Soloa  creder  lo  mondo  in  suo  periclo,  1 
8’  Kaggiasso,  volta  noi  terzo  epiciclo; 

• ico  - 

Inf.  Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico:  113 

0**  Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

10*  Qua  entro  è lo  secondo  Federico,  119 

Indi  s'ascose:  ed  io  in  vèr  l'antico 
A quel  parlar,  che  mi  parea  nimico. 

15*  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  62 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Si  disc^  nvìcn  fruttar  lo  dolco  fico. 

18*  Venodico  se' tu  Caccianimico;  60 

Ed  egli  a me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
Pir&.La  concubina  di  Tìtone  antico,  1 


0"  Fuor  dello  braccia  del  suo  dolce  amico: 

22*  Cho  m'ascoùdeva  quanto  bone  io  dico,  95 
Dimmi  dov'ò  Terenzio,  nostro  antico, 

Dirami  so  son  dannati,  cd  in  qua)  vico. 
Par.GU  concedette,  in  mano  a quel  ch'io  dico, 39 
6®  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

17*  Ho  io  appreso  quel  che,  s'io'l  ridico  116 
£ s'io  al  vero  son  timido  amico. 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

26'  Solo  prodotto  fosti,  o padre  antico,  92 
Devoto  quanto  posso,  a to  suppUoo 
E^er  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

Ikp.  Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida,  113 
1®  Ov' udirai  lo  disperata  strìda, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

11*  Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida,  ' 63 
Questo  modo  di  retro  par  ch'uccìda 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
12®  E disse  a Nesso:  Torna,  o sì  gli  guida,  03 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Ove  i bolliti  foceau  alte  strida. 

14®  D'acque  e di  fronde;  che  si  chiama  Ida;  08 
Eoa  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Quando  piangea,  vi  facoa  far  le  grida. 

Pub. Che  dietro  a'piedi  di  sì  fatta  guida  C2 
0®  Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Pur  che  '1  voler  non  possa  non  ridda. 

16*  Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida  8 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 
In  cosa  che  '1  molesti  o forse  aacida; 

20*  Cui  traditore  e ladro  e patricida  104 

£ la  miseria  doli' avaro  Mida, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rìda. 
pAB.Dritti  nel  lùme  della  dolce  Guida,  23 

3®  Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

5®  E il  pastor  della  Chiesa  cho  vi  guida:  77 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

11®  La  sposa  di  Colui,  ch'ad  alte  grida  32 
In  sò  sicura  e anche  a lui  più  fida, 

Cho  quinci  e quindi  lo  fossor  por  guida. 

13®  Viver  di  cittadini,  a così  fida  131 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida, 
Insieme  fai  cristiano  o Cacciaguida. 

22*  Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida  1 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

29®  A predicare,  e pnr  cho  ben  si  rida,  IIG 
Ma  tale  uccol  nel  becchetto  s'annida. 

La  perdonanza  di  cho  si  confida; 

iddi 

Isr.  Nuove  travaglio  e pone,  quante  io  viddi?  2(> 
7®  Como  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 

Così  convien  che  qui  la  gonio  riddi. 

ide 

Isr.  Rispose,  poi  cho  lacrimar  mi  vide,  93 
1®  Chò  questa  bestia,  per  la  qual  tu  grido. 

Ma  tanto  lo  impedisce,  cho  l'uccido: 

5*  Gridò  Minòs  a mo,  quando  mi  vido,  17 
Guarda  com'entri,  e di  cni  tu  ti  fide; 

E'I  Duca  mio  a lui:  Perchè  pur  grido? 
Par.Fu  da  Demofoonte;  nè  Alcide  101 

9®  Non  però  qui  si  ponte,  ma  si  ride. 

Ma  del  valore  ch'ordinò  o provvide. 

10®  Cho,  giuso  in  camo,  piu  addentro  vido  116 
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Nell'aUra  picciolotta  Inco  rido 
Del  coi  latino  Agootin  ai  provido. 

J5°  Ohe  pria  turbava,  si  cho'l  elei  no  rido  83 
Così  foc’io,  poi  ciò  mi  provvido 
B,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

Idi 

Ivr.  0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  8 
2"  Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi. 

Primo  che  all'alto  passo  tn  mi  fidi. 

20“  Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi;  20 
Perchè  non  corra,  che  virili  noi  gnidi; 

M'ha  dato'l  ben,  ch'io  stesso  noi  m'Iuvidi. 


Piin.D'esser  abbandonato,  qnando  io  vidi  20 
3"  E'I  mio  Conforto:  Perchè  pur  diffidi. 

Non  credi  tu  mo  teco,  o ch'io  ti  guidi? 

7"  Quivi  seder  cantando  anime  vidi,  83 

Prima  che'l  poco  solo  ornai  s'annidi, 

Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi. 

17"  In  giugnoro  a veder,  com’ io  rividi  8 

Sì  pareggiando  i miei  co'passi  fidi 
A'raggi  morti  già  no'hassi  lidi. 

Pan. Dotto  mi  fu;  o da  Beatrice:  Di' di’  P22 
ù"  lo  veggio  ben  si  corno  tu  t’annidi 
Perch’ei  corrusca  si  corno  tu  ridi; 

1S“  Del  mio  Conforto;  o quale  io  allor  vidi  8 
Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  gnidi. 

13“  La  testa  e'I  collo  d'un'aijnila  vidi  107 
Qnei,  cho  dipingo  lì,  non  ha  chi'l  gnidi, 
Quella  virtù  cho  è forma  por  li  nidi, 

30"  Li  fiori  0 le  faville,  sì  ch'io  vidi  93 

0 i.splendor  di  Dio,  per  cu' io  vidi 
Dammi  virtude  a dir  com'io  lo  vidi. 


E3°  Al  mio  concetto!  0 questo,  aquol, ch’io  vidi,  122 
0 luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Bd  intendente,  te  ami  od  arridi  1 

Idie 

Pah. Di  qnol  cho  ti  fu  detto.  Ecco  lo  insidio  93 
17*  Non  vo'  però,  cho  a’tnoi  vicini  invidio. 

Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

idio 

Ivr.  Del  misero  Sahello  e di  Nassidio,  93 

*25"  Taccia  di  Cadmo  o d' Aretnsa  Ovidio: 
Converte,  poetando,  io  non  P invidio: 

ido 

Ivv.  Con  Pali  aporto  o fermo  al  dolce  nido  £3 
5“  Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 

Sì  forte  fu  Patfottuoso  grido. 

P:iR.Toner  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  93 
11"  Così  ha  tolto  l’uno  all'altro  Guido 
Chi  l'uno  e l'altro  caccerà  di  nido. 

20°  i’ria  cho  Latona  in  lei  facesse  il  nido  131 
Poi  cominciò  da  tutto  parti  un  grido 
Dicendo:  Non  dubbiar,  montr'io  ti  guido. 
23“  Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,  74 
Voi  siete  nuovi;  o forse  perch'io  rido, 
All'umana  natura  per  suo  nido, 

Pan. Di  sapriflci  o di  votivo  grido  5 

8"  Ma  Dione  onoravano  o Cupido, 

E dicean  ch'ei  sedotto  in  grembo  a Dido, 

ie 

luF.  Che  la  madre  mi  diò,  Poporo  mio  74 

27”  Gli  accorgimenti  o lo  coperte  vie 
Ch'ai  fino  della  terra  il  suono  nscis. 

Pur,  Appresso  a' savi,  cho  parlavau  sio,  "r 


23"  Ed  ecco  pi.mgcr  o cant\r  s'ndie. 

Tal,  cho  diletto  e doglia  parturio. 

23“  Risposo  Stazio,  là  dove  tn  sie,  32 

Poi  cominciò:  Se  lo  parole  mio. 

Lume  ti  fieno  al  corno  cho  tn  die. 

30"  Del  carro  stando,  allo  sustanzie  pio  101 
Voi  vigilato  nell'eterno  dio. 

Passo,  cho  faccia  il  socol  por  sue  vie; 
Par.Dì  proceder  per  tutto  lo  sua  vie  1 10 

7 ’ Nè  tra  l'ultima  notte  o'I  primo  dio 
0 per  Puna  o per  Pallro  fue,  o fio 
1G°  Sì  cho,  se  non  s'appon  di  dio  in  die,  8 
Dal  voi,  cho  prima  Roma  sofferie, 
Ricominciaron  le  parole  mie: 

ife. 

l’un. E l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasifo  41 
2C"  Poi  corno  gru,  ch'alio  montagne  Rifo 
Questo  del  giel,  quelle  del  sole  schifo; 

ife 

Isr.  Mettine  ginso  (o  non  ton  venga  schifo)  122 
31"  Non  ci  far  irò  a Tizio  nè  a Tifo: 

Forò  ti  china,  o non  torcer  lo  grifo. 

iga 

Inf.  Facondo  in  aor  di  sò  Innga  riga  ; 47 

5“  Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Genti,  che  Paor  nero  sì  gastiga? 
Pun.Dicendo;  Vedi,  sola  questa  riga  .3.1 

7"  Non  però  che  altra  cosa  desso  briga. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

16°  So  non  mi  credi,  pon  mento  alla  spiga,  1 1.3 
In  sul  pacso  eh' Adige  o Po  riga 
Prima  cho  Federigo  avesse  briga: 

Par.  Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga  63 
8"  E la  bolla  Trinacria,  cho  caliga 
Cho  ricevo  da  Euro  maggior  briga. 
l'2°  Ondo  Porto  cattolico  si  riga,  lOt 

So  tal  fu  Puna  rota  della  biga, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ige 

litr.  E noi  in  compagnia  dell' onde  bigo,  104 
7°  Dna  palude  fa,  c'ha  nomo  Stigo, 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

Par.  Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige  77 

31"  0 Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige. 

In  inforno  lasciar  le  tue  vestige; 

33"  Mi  parvo  pinta  della  nostra  effige,  131 
Qual  è il  goomètra  che  tutto  s'affigo 
Pensando,  quel  principio  end' egli  indige; 

Iggo 

PcR.Chè'l  Solo  avea  lo  cerchio  di  merigge  2 
•23"  Por  cho,  come  fa  Puom  che  non  s'nt'ligge, 

So  di  bisogno  stimolo  il  trafigge;  _ 

33“  Teneva  '1  Solo  il  cerchio  di  merigge,  *10| 
Quando  s'affissor,  sì  come  s'affigge 
So  truova,novitate  in  suo  vestigge, 

Igi 

Pur.  Di  mo  son  nati  i Filippi  e i Lnigi,  50 
'20°  Figlinol  fui  d'un  beccaio  di  Palagi, 

Tutti,  fuor  ch'un  renduto  in  panni  bigi, 

iglò 

Pur. Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio,  104 
26"  Ed  egli  a mo:  tn  lasci  tal  vestigio, 

Cho  Lete  noi  può  tórre  nè  far  bigi*. 
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rAh.Kon  è,  so  non  di  qnolln  nlonn  vostigio  11 
B“  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Che  l'aniina  sicari  di  litigio. 

Igll 

Isr.  E Tolscr  centra  lui  tutti  i roncigli:  71 

ili*  Innanzi  che  l'nncin  vo.stro  mi  pigli, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  -• 

30°  Che  Temendo  la  moglie  co’duo  figli  6 
Gridò:  Tendiam  lo  roti,  si  ch'io  pigli 
E poi  distese  i dispictati  artigli, 

Pim.Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli  119 
Sil°  Ond'io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 

Ma  più  d'ammirazion  vo’cho  ti  pigli. 

29°  Erano  abituati;  ma  di  gigli  140 

Anzi  di  rose  o d’altri  iTor  vermigli: 

Cho  tutti  ardcsser  di  sopra  da'cigli. 
rAn.Co'Ouelfi  suoi;  ma  toma  degli  artigli  107 
11"  Molto  fiate  già  pianger  i figli 

Cho  Dio  trasmuti  Farmi  pur  suoi  gigli. 

19°  Poi  c'ha  pasciuto  la  cicogna  i figli,  92 
Cotal  si  foce,  o si  levai  li  cigli, 

Uovoa  sospinto  da  tanti  consigli. 

23"  Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli,  74 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  che  a'suoi  consigli 
Alla  battaglia  do' debili  cigli. 

iglU 

In'f.  Cho  balenò  una  luco  vermiglia,  134 

3"  E caddi, come  l'nom  cui  sonno  piglia. 

4°  Lucrezia,  Giulia,  Marzia  o Corniglia,  12b 
Poi  cho  innalzai  un  poco  piu  lo  ciglia. 

Seder  tra  filosufica  famiglia. 

15”  E s'i  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Cobi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

Pei  lo  lembo,  e gridò:  (jual  maraviglia! 

25°  Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  47 
Com'io  tenoa  ìovate  in  lor  le  ciglia,  ' 
Dinanzi  all'uno,  e tutto  a lui  s'appiglia. 

2S°  K tronco  '1  naso  inlln  sotto  le  ciglia,  65 
Restato  a riguardar  per  maraviglia 
Ch'ora  di  fuor  d egni  parto  vermiglia; 

30'  Con  tutto  ch'olla  volge  undici  miglia,  86 
lo  son  por  lor  tra  s'i  fatta  famiglia;' 
Ch'avcan  ben  tro  carati  di  mondiglia. 

31°  E contro '1  suo  Fattore  alzò  lo  ciglia  35 
Oh  quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 
L'nna  dinanzi,  o quella  era  vermiglia; 

Pur.. E vitlilo  guardar  per  maraviglia  8 

0"  Perché  F animo  tuo  tanto  s'impiglia, 

Cho  ti  fa  ciò  cho  quivi  si  pispiglia? 

7°  Sùbita  vede,  ond'ui  si  maraviglia,  11 

Tal  parvo  quegli;  e poi  chinò  le  ciglia. 

Ed  abbracciollo  ovo'l  minor  s’appiglia. 

11°  Spazio  all’eterno, che  un  muover  di  ciglialo! 
Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siona  son  pispiglia, 

14°  Poiché  gita  so  n' è la  tua  famiglia,  113 
Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 

Cho  di  figliar  tal  conti  più  s'impiglia. 

18°  Innata  v'e  la  virtù  cho  consiglia,  62 

Quest'è  il  principio  là  onde  si  piglia 
Che  buoni  amori  o rei  accoglie  e vigli, a. 

2.8"  Por  sé  0 per  suo  ciel,  concepe  o figlia  113 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 

Senza  some  peloso  vi  s'appiglia. 

Pan.  A tanta  altezza,  non  è maraviglia,  47 
IO"  Tal'era  quivi  la  quarta  famiglia 
Mostrando  come  spira  o corno  figlia. 

11°  Con  la  sua  donna,  o con  quella  famiglia  36 


Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  lo  ciglia. 


Nè  por  parer  dispetto  a maraviglia. 

15’  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 
Saria  tenuta  allor  t;il  maraviglia. 

Qual  or  saria  Cincinnato  o Corniglia. 

19’  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  89 
Corto  a colui  cho  meco  s'assottiglia, 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

27°  Nel  primo  aspetto,  della  bolla  figlia  137 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Onde  si  svia  Fumana  famiglia. 

23°  Sufficienti,  non  è maraviglia:  59 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Ed  intorno  da  e.sso  t'assottiglia. 

32“  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia,  1.34 


E contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Quando  chinavi  a minar  lo  ciglia. 

Iglio 

Inv.  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio,  101 
12°  Io  vidi  gente  sotto  inflno  al  ciglio; 

Cho  dier  nel  sangue  o nell' aver  di  piglio. 
22“  Disse;  o presegli  '1  braccio  col  ronciglio,  71 
Draghignazzo  aiich’oi  volle  dar  di  piglio 
Si  volso  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

21°  Lo  Duca  a me  si  volso  con  quol  piglio  20 
Lo  braccia  aporso,  dopo  alcun  consiglio 
Ben  la  ruina,  e diodomi  di  piglia. 

PcB.O  è mutato  in  ciel  nuovo  consiglia,  47 
1°  Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglia. 
Reverenti  mi  fo  lo  gambe  e '1  ciglio. 

3”  Ecco  di  qna  chi  ne  darà  consiglio,  62 

Guardò  allora,  e con  libero  piglio 
E tu  forma  la  speme,  dolce  figlio, 

7°  Fu  meglio  assai  cho  Vinctslao  suo  figlio  101 
E quel  Nasetto,  cho  strotto  a consiglio 
Mori  fuggendo  o disfiorando  '1  giglio; 

23°  Non  mi  far  dir  menti' io  mi  maraviglio,  09 
Ed  egli  a me:  DolFetorno  consiglio 
Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sottiglio. 

27’  Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  35 
Como  al  nomo  di  Tìsbo  aporso  il  ciglio 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Pan. Quella  por  madre  sua,  questo  por  figlio,  3 
8°  E da  costei,  ond'io  principio  piglio, 

Cho  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  cigl  io. 
16°  E giusto '1  popol  suo  tanto,  che'l  giglio  152 
Nò  por  divisìon  fatto  vermiglio. 

20°  In  quanta  effetto  fu  del  suo  consiglio,  41 
De'cinquo,  cho  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

33°  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  I 
Termino  fisso  d'eterno  consiglio, 

igna 

IsT.  Di  Logodoro;  o a dir  di  Sardigna  89 

22°  Omè!  vedete  l'altro  cho  digrigna; 

Non  s'apparecchi  a grattarmi  la  tigna, 
l’un. Pier  Traversare,  o Guido  di  CarpignaV  98 
14"  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

32°  A sé  traendo  la  coda  m.a1tgna,  131 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  con  intonzion  casta  o benigna) 

PAB.Tal  cho  si  mise  a circuir  la  vigna,  80 

l’2°  Ed  alla  sedia,  cho  fu  già  benigna 
Ma  per  colui  cho  siede  o cho  traligna. 

16*  Del  villan  d' Aguglion,  di  quel  da  Signa,  56 
Se  la  gente,  ch'ai  mondo  piu  traligna. 

Ma,  come  madre  a suo  figlinol,  benigna, 
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hit.  Che  80U  quaggiù,  nel  tìso  mi  dipigno  20 
4**  Andiam,  chè  la  via  lunga  no  sospigne, 

Nel  primo  cerchio  che  Tahisso  cigno. 
rra.Binio,  lettor;  eh' altra  spesa  mi  strigno  OS 
20’’  Ma  leggi  Kzochiel,  che  li  dìpigno 

Venir  con  vento,  con  nube  o con  igne; 
Fab.AIou  cinger  la  luce,  che'l  dipigno,  23 
Distante  intorno  al  pnnto  un  cerchio  d'Jgue 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

igno 

Isp.  A noi  venendo  por  Taor  maligno,  80 

5"  0 animai  graziosi  o benigno, 

Koi  cho  tignemmo  '1  mondo  di  sangnigno: 
15"  Veggendo  '1  cielo  a te  cosi  benigno.  50 
Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 

£ tiene  ancor  del  monto  e del  macigno, 

IS®  Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno,  2 

Noi  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Di  cui  suo  luogo  dicerù  l'ordigno. 
rifa.Parlaro  in  modo  soave  e benigno,  41 

lU®  Con  l'alo  apei;to  che  parean  di  cigno, 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

igo 

Inp.  Dimmi  chi  so',  o s'ìo  non  ti  disbrigo,  IIG 
^3®  Rispose  adunque:  Io  son  Frate  Alberigo, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 


igri 

Puft.Qual  sotto  foglio  verdi  o rami  nigri  110 
33®  Dinanzi  ad  osso  Eufratès  e Tigri 
£ quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

il 

Ikp.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii  62 
22®  Lo  Duca.:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 
Sotto  la  pece?  £ quegli:  Io  mi  partii 
PuB.Cinquecento  anni  e più,  pur  mo  sentii  63 
21”  Però  sentiste  il  tremoto,  e li  pii 
A quel  Signor,  che  tosto  su  grinvii. 
Pab.Noì  semo  accesi:  e però,  se  disii  119 

5®  Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Sicuramente,  o credi  come  a Dii. 

0®  Sempre  col  canto  di  que' fuochi  pii  77 
Perchè  non  satisface  a'miei  disii? 

S'ìo  m'intuassi,  come  tu  t'immìi. 

33^  Noi  qual  non  si  può  creder  che  s'invii  44 
£d  io,  ch'ai  fino  dì  tatti  i disii 
L'ardor  del  desiderio  ;n  mo  finii. 


ila 

riJB.Cbo  questi  porta  6 che  l'angol  profflla,  23 
21”  Ma  perchò  lei  che  d'i  e noUe  fila, 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila; 

ile 

PuB.Chè  '1  volo  è ora  ben  tanto  sottilo,  20 
8”  Io  vidi  qnollo  esercito  gentile 

Quasi  aspettando  pallido  od  umile: 

12®  0 IHon,  corno  te  basso  o vile  62 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  siilo, 

Mirar  farien  ogn' ingegno  sottile? 

ili 

Pen.L' antiche  leggi,  efuron  b\  civili,  140 
0 ' Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Non  giugno  quel  cho  tu  d'ottobre  fili. 


Pab. Ed  anche  por  lo  voci  puerili,  47 

32®  Or  dubbìl  tu,  e dubitando  sili; 

In  ebe  ti  striiigon  li  pensier  sottili. 

ilia 

In'P.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia,  IIQ 
26®  0 frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
A questa  tanto  picciola  vigilia 
Pab.(S'i  nescia  ò la  sua  subita  vigilia)  74 

20®  Cobi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rif^gova  più  di  mille  milia; 

Ulo 

Inf.  In  questa  fossa,  o gli  nitri  del  concilio,  1Ì22 
23®  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 
Tanto  vilmente  noli' eterno  esilio. 

Pub.  Noi  ci  volgemmo  subito,  o Virgilio  14 
21®  Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 

Par. Che  s'acquistò  piangendo  nell’ esilio  131 
23*  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Alio 
£ con  l'antico  e col  nuovo  concilio, 

26^  Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio,  116 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Di  Sol  dosidorai  questo  concilio; 

illa 

Ikp.  Per  cui  mono  la  vergine  Camilla,  107 
1®  Questi  la  caccerà  per  ogni  vUla, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

23®  Sovra '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,  95 
Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

£ cha  pena  è in  voi  che  si  sfavilla? 

Pur.  Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  9: 
15®  £ dir:  Se  tu  se' sire  della  villa, 

£d  ondo  ogni  scienzia  disfavilla, 
pAB.Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla  6^ 

7®  Òiò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
La  sua  imprenia,  quand'  ella  sigilla. 

0®  Cho  qui  appresso  me  cosi  scintilla,  115 
Or  sappi,  cho  là  entro  si  tranquilla 
Di  lei  nei  sommo  grado  si  sigilla. 

20®  Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Cho  l'arca  traslatò  di  villa  in  villo. 

24®  Ch'io  tocco  mOf  la  mente  mi  sigilla  143 
Quost'è  il  principio,  quest'ò  la  favilla 
£,  come  stella  in  cielo,  in  mo  scintilla. 

23®  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  89 

L’incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Più  che  '1  doppiar  dogli  scacchi,  s'immilla. 
33®  Mia  visiono,  cd  ancor  mi  distilla  C2 

Cos'i  la  nove  al  Sol  si  disigilla. 

Si  pordea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

aie 

Isv.  Tempo  si  volse,  e vedi  '1  grande  Achille,  65 
5®  Vedi  Paris,  Tristano.  E più  di  mille 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartine. 

12®  È '1  gran  Chirouo,  che  nutrì  Achille:  71 

Dintorno  al  fosso  vanno  a millo  a rollio, 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

26®  Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille,  62 

S'oi  posson  dentro  da  quello  favillo 
E riprego  che  '1  priego  vaglia  millo, 
PcR.Cantai  dì  Tebe,  e poi  del  grande  Achille,  92 
2i®  Al  mio  ardor  fur  some  le  faville. 

Ondo  sono  allumati  più  di  millò; 

Pau.O  ver  per  acque  nitide  o tranquille,  11 
8®  Tonian  do' nostri  visi  lo  posliìlo 


( 

» 
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Kon  vien  men  forte  allo  nostre  pupillo; 

7®  E,  quasi  velocissimo  favillo,  8 

Io  dubitava,  e dicea:  Dille  dille, 

Che  mi  disseta  con  lo  dolci  stillo; 

18®  Surgono  iiinumorabili  favillo,  . 101 

Kisurger  parve  quindi  più  dì  mille 
Si  corno  *1  Sol,  che  Tacccudo,  sortille; 

nii 

PAiuQuanto  parevi  ardente  in  qne'favilli,  14 
l'oscia  che  i cari  o lucidi  lapilli, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

ilio 

TAR.Da  Cristo  preso  ruUìmo  sigillo,  107 

il""  Quando  a colui  ch*a  tanto  ben  sortillo, 
Ch’egli  ac^iuistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

27“  Divenissor  segnacolo  in  vessillo,  50 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
Ond’io  sovente  arrosso  e disfavillo. 

Uo 

PuR-Kon  vedo  più  dall'nno  aU'altro  sHI  o:  62 

24**  Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 
Poi  volan  più  in  fretta  o vanno  in  Ilio;  * 
PAR.Comincìa’io,  dall'alto  priinipilo,  50 

24*  E seguitai:  Come  il  verace  stilo 
Che  teco  mise  Koma  nel  buon  dio, 

ima 

Ivr.  Io  dico  seguitando,  ch’assai  prima  1 

H*  Gli  occhi  nostri  n'andàr  suso  alla  cima, 

13^  Parole  o sangue:  oud'io  lasciai  la  cima  44 
S'cgli  avesse  potuto  creder  prima, 

Ciò  c'ha  veduto  pur  colla  mia  rima, 

24°  Eletto  seco,  riguardando  prima  23 

E coma  quei  che  adopera  ed  istima, 

Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 
27°  No  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 
Cornei  bue  ciciiian  che  mugghiò  prima 
Che  Pavea  temperato  con  sua  lima, 

Pi  R. Allo  splendore  assai  più  che  prima,  11 

15°  Ond'io  levai  lo  mani  in  ver  la  cima 
Ch'è  del  soverchio  visibile  lima. 

10°  Kivolga  1 cielo  a sé,  saprai:  ma  prima,  98 
Intra  Slestri  e Chiavori  s'adima 
IjO  tìtol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

33°  Cinque  miPanni  e più  Panima  prima  62 
Donne  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

Par.  A giudicar,  si  come  quei  cho  stima  131 
13'^  Ch’io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

13°  Deir  albero  che  vive  della  cima,  ' 29 
Spiriti  son  beati,  cho  giù,  prima 
Si  ch'ogni  musa  no  sarebbe  opima. 

22°  Fu  frequentato  già  in  su  la  cima  SS 

Ed  io  son  quel,  cho  su  vi  portai  prima 
La  verità  cho  tanto  ci  sublima  ; 

26°  Vagheggia  il  suo  fattor  Panima  prima,  83 
Coma  la  fronda,  cha  fletto  la  cima 
Per  la  propria  virtù  cho  la  sublima; 

27°  DelPattendere  in  su,  mi  disse:  Adima  77 
Dall’ora  ch'io  avea  guardato  prima, 

Che  fa  dal  mezzo  al  tìne  il  primo  clima; 
Allo  sustanzie,  e quello  furon  cima  32 
Pura  potenzia  tenne  la  parto  ima; 

Tal  Time,  cho  giammai  non  si  divima. 

ime 

^uu. Tanto  che  gli  augolletti  por  lo  cimo  li 


28°  Ma  con  piena  letizia  Paure  primo, 

Che  teuevau  bordone  allo  suo  rime, 

imi 

pAB.NoUa  mia  monte,  disse:  I corchi  primi  Of 
28”  Cosi  veloci  seguono  i suoi  vimi 

£ posson  quanto  a veder  son  sublimi. 

imla 

ìsr.  Cho  falsai  li  metalli  con  alchimia;  137 
29*  Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

Immo 

In'F.  Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 

18®  Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

Da  quelle  cerchio  eterno  ci  partimmo. 

imo 

Ikp.  Senza  parlarmi,  si  com'lo  stimo;  35 

29“  Cosi  parlammo  Insino  al  luogo  primo 
So  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Pcu.D’alcnna  nebbia  andar  davanti  al  primo  98 
1*  Questa  ìsolotta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Porta  de' giunchi  sovra  ’l  mollo  limo. 

17*  Kè  per  sò  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  1 10 
Rosta,  se,  dividendo,  bono  stimo. 

Amor  nasco  in  irò  modi  in  vostro  limo. 

Pab. Fuoco  di  nube)  so  Pimpoto  primo  134 

1®  Non  dèi  piu  ammirar  so  bene  stimo, 

Cho  d’alto  monte  scendo  giuso  ad  imo. 

30*  Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo,  107 
E corno  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Quando  è nel  verdo  o ne'floretti  opimo; 

ina 

Isr.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina,  82 

5*  Quando  ginogon  davanti  alla  ruina, 
Rostemmìan  quivi  la  virtù  divina. 

21*  A riguardar  s’alcun  so  no  sciorina:  116 

Tratti  avanti,  Alichino  o Calcabrina, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

23*  Montar  potrete  su  per  la  mina,  137 

Lo  Duca  stette  un  poco  a tosta  china, 

Colui  cho  i peccator  di  là  uncina. 

28®  E cui  già  vidi  su  'n  terra  Latina^  71 

Rimembriti  dì  Pier  da  Medicina, 

Che  da  Yorcello  a Marcabò  dichina. 

32*  La  valle,  onde  Bisanzio  si  dichina,  66 
D'nn  corpo  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina: 
Pun.Yolgiamci  indietro,  chè  di  qua  dichina  113 
1*  L'alba  vinceva  Póra  mattutina. 

Conobbi  il  tromoUr  della  marina. 

8®  Di  Valdimagra,  0 dì  parte  vicina  116 

Chiamato  fui  Corrado  Malaspina: 

A'miei  portai  l'amor  cho  qui  raffina. 

9”  La  rondinella  presso  alla  mattina,  14 

E che  la  monte  nostra,  pellegrina 
Allo  suo  Vision  quasi  è divina; 

13*  S'anima  è qui  tra  voi,  che  aia  latina;  92 
0 fratei  mio,  ciasenna  è cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

17*  Piangendo  forte,  e diceva:  0 regina,  35 
Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  ch’all'altrui  ruina. 

26*  Quo  U8  quia  alsom  sens  freìch  esens  calina  146 
Poi  s'ascosG  nel  fuoco  cho  gli  affina. 

33”  C'hai  seguitata,  0 voggia  sua  dottrina  86 
£ veggia  vostra  vìa  dalla  divina 
Da  terra  '1  ciol,  che  più  alto  festina. 
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l’AK.Non  hanno  riso,  e porb  mal  cammina  131 
0“  Quattro  figlio  ebbe,  c ciaecuna  roina, 
Vomeo,  persona  umile  o peregrina, 

20°  Perchè  '1  ben  nostro  inquosto  bons'aflìna,  187 
Così  da  quella  imagine  divina, 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

24°  Credo  una  oasonzia  si  una  e si  trina,  140 
Della  profonda  congiunzion  divina 
Più  volte  P evangelica  dottrina. 

31°  Tanto  che  veggi  seder  la  Kogina,  116 
Io  levai  gli  occhi;  e corno  da  mattina 
Soverchia  quella  dovo'l  Sol  declina; 

32°  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Kogina,  ICÌ 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

ino! 

h:r.  Dello  misero  mani,  or  quindi  or  quinci  41 
14"  Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 

Che  all'entrar  delia  porta  incontro  nscinci. 
Pi  it.Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  33 
I.‘i“  Noi  montavamo,  già  partiti  linci. 

Cantato  retro,  o:  Godi  tu  che  vinci. 
PAK.Perocchè  a me  venia:  Biiurji  e vinci,  123 
14“  Ed  io  m'innamorava  tanto  quinci. 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

indi 


ings 

Poh. Come  tu  di’,  non  c'è  mestier  lusinga:  02 

1°  Va'  dunque,  o fa'  che  tu  costui  ricinga 
Si  che  o^ni  sncidn:ne  quindi  stinga: 

32°  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  C5 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 

Ma  sia  qnal  vuol  che  l'assonnar  ben  finga. 

Inghe 

Isr.  Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe,  123 
13°  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa’  che  pingho. 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 

inghia 

Int.  Giù  nel  secondo,  che  mon  loco  cinghia,  2 
5°  Stavvi  Minòs  orribilmente,  o ringhia: 
Giudica  e manda,  secondo  ch’avvinghia. 

ingo 

IvF.  lo  Catalano,  e costui  Lodoringo  104 

23"  Como  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
I Ch’ancor  si  paro  intorno  dal  Gardingo. 

ingua 

pAn.In  si  aperta  e si  distesa  lingua  23 

11°  Ove  dinanzi  dissi:  U’ben  s'impingua, 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingna. 


rrB.Divonto,ch’orvionqninci  edorvienquindilOI 
1 1“  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  o il  dindi, 
32”  Più,  quanto  più  e su,  fora  dagl’indi  41 
Beato  so’,  grifon,  che  non  discindi 
Posciache  mal  si  torso  il  ventre  quindi. 
Psn.Da  sé;  però  agl’Ispani  od  agl’indi,  101 
2S>°  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Dindi, 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi; 

ine 


Isr.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine,  41 
U”  E quei,  che  ben  conobbe  lo  meschine 
Guarda,  mi  disse,  lo  feroci  Erino. 

20°  Ea  spola  o'I  fuso,  e focersi  indovine;  122 
Ma  Vienne  ornai,  chè  già  tiene  ’l  confine 
Sotto  Sibilia  Caino  o le  spino. 

Pub. Con  nna  forcatolla  di  sue  spino,  20 

4°  Che  non  ora  la  calla,  onde  saline 
Como  da  noi  la  schiera  si  partine. 

23°  Allo  sfacciato  donno  fiorentino  lOl 


Quai  Barbaro  fur  mai,  qnai  Saracine, 

0 spiritali  0 altro  disciplino! 

30°  Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  110 
Ha  por  larghezza  di  grazio  divino. 

Che  nostro  visto  là  non  van  vicino, 
rAB.Doll'eterno  valore,  il  quale  è fine,  107 
1°  Nell’ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Più  al  principio  loro  o mon  vicine; 

6°  Per  troceut' anni  od  oltre,  infino  al  fine  3S 
Sai  quel  cho  fo  dal  mal  dello  Sabine 
Vincendo  intorno  lo  genti  vicine. 

6°  Disposto  cado  a provveduto  fino,  104 

So  ciò  non  fosso,  il  elei  cho  tu  cammine 
Cho  non  sarebbor  arti,  ma  mine; 

16*  Di  Campi  o di  Certaldo  o di  Figghino,  50 
Oh  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Ed  a Trospiano  aver  vostro  confine, 

2S°  Veder  lo  volto  tanto  più  festino,  50 

Ondo,  so  '1  mio  disio  dove  aver  lino 
Che  solo  amore  o luco  ha  pur  coiillue. 


ingne 

Inf.  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distinguo 
11°  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 
E cho  B'incontran  con  si  aspro  lingue, 
Pab.Dì  tanto  grado,  cho  mai  non  si  stingile 
23"  Se  mo  sonasser  tutto  quello  lingue 
Del  latto  lor  doVeissimo  più  pingue, 

ini 

IsF.  Per  me;  ma  un  do' neri  Cherubini 
27°  Venir  son  dove  giù  tra' miei  meschini. 
Dal  quale  in  qna  stato  gli  sono  a'  crini  : 
30°  Ei  m' indussero  a batter  i fiorini. 

Ed  io  a ini:  Chi  son  li  duo  tapini. 
Giacendo  stretti  a'tuoi  destri  confini? 
Pun.Ma  poco  tempo  andrà,  cho  i tuoi  vicini 
1 1“  Qnest'opora  gli  tolse  quei  confini. 

14°  Dimandai  tn,  cho  più  gli  t' avvicini, 

Cos'i  dno  spirti,  l'ano  all'altro  chini, 
Poi  fèr  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
Pau.Dì  favillo  d'amor,  con  si  divini, 

4°  E quasi  mi  perdei  con  gii  occhi  chini. 
8°  0 visibili  0 no,  tanto  fustini, 

A chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  in  gii  aiti  Serafini. 

16°  Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Io  vidi  gli  Ughi,  0 vidi  i Catollini, 

Già  noi  calare,  illustri  cittadini: 

inno 

Par.Dì  molte  cordo,  fan  dolco  tintinno 
14“  Cos'i  da' lumi  che  l'i  m'apparinno 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 

ino 

Inf.  Anzi  impediva  tanto ’l  mio  cammino; 

, i°  Tcmp’ora  dal  principio  dei  mattino; 

Ch'oran  con  lui,  quando  l'Araor  divino 
I 4°  Dall'altra  parte,  o vidi'l  re  E.atino, 

I Vidi  quel  Bruto  elio  cacciò  Tarquino, 

I F.  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 

I 13°  Por  andar  par  di  ini;  Jiia  'I  capo  chino 
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Ei  eomindi:  Qual  fortuna  o destino 
E chi  è questi  che  mostra  ‘1  cammino? 

10"  Che'l  snon  dell'acqna  n'era  si  vicino,  92 
Como  quei  fiume,  c'ha  proprio  cammino 
Dalia  sinistra  costa  d'Appennino, 

20*  Tra  tiarda  o Val  Camonica,  Pennino  05 
Lnogo  è nel  mezzo  U,  dove  T Trentino 
Scfrnar  potria,  se  fesso  quel  cammino. 

22*  Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  05 

Poco  è da  un,  che  fh  di  Ih  vicino: 

Che  io  non  temerei  unghia  nè  nocino. 

25*  Che  sètto  'I  sasso  di  Monte  Aventino  20 
Non  va  co'sno'fratei  por  un  cammino. 

Pei  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a vicino  : 
26°  Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino,  122 
E volta  nostra  poppa  noi  mattino. 

Sempre  acqnistando  del  Iato  mancino. 

27*  Ch'io  fai  de'monti  U intra  Urbino  29 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e chino, 
Picendo:  Parla  tu,  questi  è Latina. 

S3°  Veduto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino  1 1 
Tu  dèi  saper  ch'io  fui'I  conte  Ugoiino, 

Or  ti  dirò  porch'i'son  tal  vicino. 

Pub.  Come  gente  che  pensa  suo  cammino,  11 
2*  Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino. 

Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

5°  Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino,  92 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

25*  Guarda  il  caler  del  Boi  che  si  fa  vino, 

E quando  Lachosis  non  ha  più  lino, 

* Seco  ne  porta  e l'amano  e il  divino. 

Pah.  Vostri  risplonde  non  so  che  divino,  59 
a*  Però  non  fui  a rimembrar  festino, 

S'i  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino. 

8*  Per  some  da  Uiacob,  e vion  Quirino  131 
Natura  generata  il  suo  cammino 

50  non  vincesse  il  provveder  divino. 

10°  Che  Domenico  mona  per  cammino,  05| 
Questi,  che  m'è  a destra  più  vicino, 

È di  Cotogna,  ed  io  Thomùs  d' Aquino. 

12*  Il  Calavrcso  abate  Oiovacchino,  HO! 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Pi  fra  Tommaso,  a il  discreto  latino; 

13*  Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino,  137 
Non  creda  monna  Berta  e sor  Martino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 

23*  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  71 
Quivi  è 1%  rosa,  in  cho  '1  Verbo  Divino 
Al  coi  odor  si  prose  '1  bnofi  cammino. 

30*  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino,  149 

E Sa  prefetto  nel  fóro  divino 
Non  anderè  con  Ini  por  nn  cammino. 

31*  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  95 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Più  a montar  per  lo  raggio  divino. 

32*  Francesco,  Benedetto  ed  Agostino,  35 
Or  mira  l'alto  provveder  divino, 

Ignalmente  empiorè  questo  giardino. 

Inqna 

pAB.Pel  nostro  cielo,  cho  più  m'è  propinqua,  3S| 
tf  Questo  centesim'anno  ancor  s' incinqua. 

51  eh' altra  vita  la  prima  roUnquat 

inqno 

Pitb.A  damo  tempo  giù  stelle  propinquo,  41 
83*  Noi  quale  un  cinquecento  dieci  0 cinque, 

£ quel  gigante  cho  con  lei  delinquo. 


inse 

Imr.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strin'so:  123 

5*  Por  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Ma  solo  nn  punto  fn  qnel  che  ci  vinse. 

8*  Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse,  4 1 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  m' avvinse. 
Benedetta  colei  che  in  to  s'incinse. 

9°  Qnel  color  che  vilti  di  fuor  mi  pinse,  1 
Piu  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinso. 

24*  E dimanda  qnai  colpa  quaggiù!  piaso:  123 
E'I  peccator,  che  inteso,  non  s'infinse, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse; 

82*  Gocciar  giù  per  le  labbra,  e 'I  giolo  strinse  4 7 
Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Cozzaro  insieme;  tant'ira  gli  vinse. 

Pcn.  Trovò  l'Archian  robusto;  e quel  sospinse  125 
5°  Ch'io  fei  di  me  quando '1  dolor  mi  vinse; 

Poi  dì  sua  preda  mi  coperse  e cinse. 

Pan. Al  suo  collegio,  e 'I  colle^o  si  strinse;  08 
22*  La  dolce  Donna  dietro  a Tor  mi  pinse 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

23°  E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E com'ambo  le  luci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

30°  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse,  li 
A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 

Nnlla  vedere  od  amor  mi  costrinse. 

insi 

Pun.Tre  volto  dietro  a lei  lo  mani  avvinsi,  60 
2*  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipìnsi; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsì. 

inta 

Isr.  Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta,  29 
3°  Ed  io,  ch'area  d'orror  la  testa  cinta, 

E che  gent'è,  che  par  nel  dnol  si  vinta? 

16*  Trovammo  risnonar  qneU'acqns  tìnta,  lOt 
Io  aveva  nna  corda  intorno  cinta; 

Prender  la  lonza  alla  polla  dipinta. 

23°  Porro  ministri  della  fossa  quinta,  56 

Laggiù  trovammo  nna  gente  dipinta. 
Piangendo,  o noi  sembiante  stanca  e vinta. 

_? i-j  _i_A_  <v 


pAK.Ma  vince  lei,  perchè  vuol  esser  vìnta, 
20*  La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta 
La  region  degli  angeli  dipinta.  ^ 

iute 

I.VT.  Tro  furio  infamai  di  sangne  tinte, 

9°  E con  idra  verdissime  eran  cinte: 

Onde  lo  fiere  tempio  erano  avvinte. 

intl 

Pub.  Ancor  nel  volto  tno  presso  che  stinti, 
12°  Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  si  vinti. 
Ma  fia  diletto  loro  osbot'su  pinti. 

into 

IsF.  Che  noi  appena,  ol  lieve,  od  io  sospinto, 
24°  E so  non  fosso  cho  da  quel  precinto. 
Non  so  dì  luì,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

31*  Non  so  io  dir;  ma  ei  tanca  succinto 
D'nna  catena  che  '1  tanca  avvinto 
Si  rarvolgora  infino  al  giro  quinto. 
PumPostì,  ciascun  saria  di  color_ vinto, 

7“  Non  avoa  pur  matura  ivi  dipìnto. 

Vi  facova  un  incognito  indistinto. 

29*  Lasciando  dietro  a sè  l’aer  dipinto; 

Si  ch'egli  sopra  rimanoa  distìnto 
Ondo  fa  l'arco  il  Solo,  o Dolia  il  cinto. 
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83®  Fatto  di  pietra  cd  in  petrato  tinto,  74 
Voglio  anche,  e se  non  scrittOf  almen  dipinto 
Che  si  reca  il  hordon  di  palma  cinto. 

rAR.(Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto)  8 

4**  Io  mi  tacca,  ma  '1  mio  disir  dìpihto 

Più  chiaro  assai,  che  per  parlar  distinto. 

15*  Dal  Tostro  Uccellato',  che,  com'ò  vinto  110 
Bellincìon  Borti  vidi  andarne  cinto 
La  donna  sna  senza '1  viso  dipinto; 

18®  Fur  verbo  e nomo  di  tutto  '1  dipinto;  92 
Poscia  nell'H  del  vocabol  quinto 
PardVa  argento  lì  d'oro  distinto. 

27®  Sì  come  questo  gli  altri;  e quel  precinto  113 
Non  è suo  moto  per  altro  distinto; 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

2S®  Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto  26 

E questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

Dal  qninto'l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

2U''  Infln  che  l'uno  e l'altro  da  quel  cinto,  5 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

‘ Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

io 

Inf.  Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio:  71 

2*  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Tacette  allora,  e poi  comincia'io: 

8*  Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dìo  122 
É pronti  sono  a trapassar  del  rio, 

Sì,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

4*  Non  adorar  debitamente  Dio:  38 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

5*  Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio  113 
Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla'io, 

A lagriroar  mi  fanno  tristo  e pio. 

0®  Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio  107 

Com'io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

10®  Di  quella  nobil  patria  natio,  26 

Snbitamontu  questo  suono  uscio 
'Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

12*  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio  110 
Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 
E di  costoro  assai  rìconobb'io. 

14®  Notabile,  com'è  '1  presente  rio,  89 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Di  cui  largito  m' aveva '1  disio. 

20®  Poscia  si  poso  là,  dove  nacqu'io:  56 

Poscia  che'l  padre  suo  dì  vita  uscio, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

27®  La  fiamma  dolorando  si  partio,  131 

Noi  passammo  oltre,  od  io  e '1  Duca  mio 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 


29*  Che  non  gli  è vendicala  ancor,  diss'io,  82 
Foce  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio, 

Ed  in  ciò  m'ha  fati' egli  a sè  più  pio. 

31*  Lo  man  distese,  e prese  il  Duca  mio,  131 
Virgilio  quando  prender  si  sentio, 

Poi  fece  sì,  ch'un  fascio  er'eglì  ed  io. 

33®  Piangevan  olii:  od  Anselmnccio  mio  50 
Perciò  non  lagrimai,  nè  rispos'io 
Infin  che  l'altro  Sol  noi  mondo  uscio. 

Prn. L’occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 


2®  Poi  d'ognì  lato  ad  osso  m'apparìo, 

A poco  B poco  nn  nitro  a lui  n'uscio. 
ò*  M'impigliàr  sì.  ch'io  caddi  ; e lì  vid'io  83 
Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  qnel  disio 
Con  bnona  piotate  aiuta '1  mio. 

7*  L'anirao  degne  di  salire  a Dio,  5 

Io  son  Virgilio;  o per  nuU’altro  rio 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 


8®  Era  già  l'ora  che  volgo  *1  disio  1 

Lo  di  c'han  detto  a' dolci  amici  addio; 

10*  Tanto  ch'io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio,  36 
Se  tu  non  tomi?  Ed  oi:  Chi  fin  dov'io 
A te  che  fla,  se  '1  tuo  metti  in  obblio? 

11®  Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio  86 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio: 

Che,  possondo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

15*  Dolce  di  madre,  dicor:  Figliuol  mio,  83 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  od  io 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

19*  Poco  dinanzi  a noi  ne  fu:  perch'io  83 
E volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio: 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

27®  E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Ricordati,  ricordati....  E se  io 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio  ? 

29®  Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io  23 
Ed  ecco  l'andar  più  mi  tolse  un  rio. 

Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

80®  Quando  mi  volsi  al  snon  del  nome  mio,  62 
Vidi  la  Donna, che  pria  m'apparìo 


Drizz&r  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

31®  Piacer,  quanto  lo  bello  membra  in  ch'io  50 
E se  il  sommo  piacer  sì  ti  falUo 
Dovoa  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

33*  Con  bestemmia  di  fatto  offendo  Dio,  59 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  Colui  cho'l  morso  in  sè  punio. 
Pab.Dì  lor  cagion  m'aceesero  un  disio  83 

r Ond'ella,  cho  vedea  me  sì  com'io. 

Pria  ch'io  a dimandar,  la  bocca  aprìo,  • 
2®  Com' una  dimensione  altra  patio,  39 

Accender  no  dovria  più  il  disio 
Come  nostra  natura  o Dio  s'unio. 

3®  Marta,  cantando;  6 cantando  vanio  122 
La  vista  mia  che  tanto  la  scguio, 

Volsosi  ul  segno  di  maggior  disio, 

4°  Della  voglia  assoli]^  intende;  ed  io  113 
Coiai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio, 

Tal  pose  in  paco  uno  od  altro  disio. 

6*  Contra  '1  corso  del  del.  ch'ella  seguio  2 
Cento  0 cent'anni  e più  l'nccel  di  Dip 
Vicino  a'monti  de'quai  prima  uscio; 

7*  Alla  giustizia,  se  '1  Figliuol  di  Dio  119 
Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Perchè  tu  veggi  li  così  com'io. 

8*  Che tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio,  86 
Per  te  si  veggia,  come  la  vcgg'io; 

Perchè  il  discorni  rimirando  inDio. 

10®  A divozione  od  a rendersi  a Dio  56 

Com'a  quelle  parole  mi  foc'ìo: 

Che  Beatrice  ecclissò  neirobblio. 

15*  Buoni  la  volontà,  suoni  '1  disio,  68 

Tini  volsi  a Beatrice,  e quella  udio, 

Che  foco  crescer  l'ale  al  voler  mio; 

16®  Ridendo,  parvo  quella  cho  tosalo  14 

Io  cominciai:  Voi  siete  ’l  padre  mio. 

Voi  mi  levate  sì,  ch'io  son  più  ch’io. 

19®  E sonar  nella  voce  ed  io  e mio,  1 1 

E cominciò:  Por  esser  giusto  e pio 
Cho  non  si  lascia  vincere  a disio: 

20®  Doli' eterno  piacerò,  al  cni  disio  77 

Ed  avvegna  ch’io  fossi  al  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 

21®  Del  dire  e del  tacer,  si  sta;  ond'io  17 

Por  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

22*  S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io  59 
Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
Ove  a’adompìon  tutti  gli  altri,  c il  mio. 
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23"  Fatta  più  {[Tonito.  stos*a  ascio, 

Aprì  gli  occhi  e riguarda  qnal  son  io; 

Se*  fatto  a loatener  lo  riso  mio. 

24*  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  nno  Dio 
Kon  moto,  con  amore  e con  disio. 

20”  Che  posson  far  lo  cnor  rolger  a Dio. 

Chè  l'essere  del  mondo,  e T* esser  mio, 

E qnel  che  spora  ogni  fodel  com'io, 

27°  Non  ti  mararigllar;  chi,  diccnd'io. 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

23"  E di  giù  vincon  sì,  che  Terso  Dio 
E Dionisio  con  tanto  disio 
Che  gli  nomò  e distinse,  com'io. 

31”  Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Ed:  Ella  ot'ò?  di  subito  diss'lo. 

UoBsc  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

S'2*  Giuso  a Maria,  quando  *1  Figliuol  di  Dio  113 
Ha  Tienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 
Di  questo  imperio  giustissimo  o pio. 

ipa 

Ivr.  Prendendo  più  dfilla  dolente  ripa, 

7*  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  ehi  stipa 
E perché  nostra  colpa  gì  ne  scips? 

11”  In  su  l'estremiti  d'nn'alta  ripa. 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

24”  Ore  s'aggiungo  eolPottara  ripa, 

E TÌdÌTl  entro  terribile  stipa 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  seip.a. 
31°  E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa  32 
Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 

Ciò  che  cela'l  rapor  che  l'aere  stipa; 

ipio 

rAK.S'apparecchian  di  bere.  0 buon  principio,  59 
27°  Ma  r alta  proridenza,  che  con  Scipio 
Soccorri  tosto,  sì  com'io  concipio. 


30° 


14” 


15” 


ipto 


ran.TaI  che  parea beato  per  iscrìpto; 

2“  In  «gito  ItrUel  de  Xgypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  i poscia  scrìpto. 

Iqna 

PAn.Benigna  Tolontade,  in  cui  si  liqua 
1 j”  (Come  cupidità  fa  neU'iniqna), 


ira 


20 


ne: 


9” 


11” 


Ivr.  Parole  di  dolore, accenti  d'ira, 

3°  Facerano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Come  la  rena  quahdo  il  turbo  spira, 

7°  L'animo  di  color  cui  Tinse  l'ira: 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira. 
Come  l' occhio  ti  dice  n'  che  s' aggira. 

E '1  più  lontan  dal  elei  cho  tutto  gira: 
Questa  palude,  ohe  il  gran  puzzo  spira, 

TJ’  non  potemo  entrare  ornai  senz'ira. 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira, 

Orrer  la  monte  tua  altrore  mira? 

1 2”  Che  morì  per  la  bella  Doianira, 

E qnel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 

Quell' altro  è Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

24°  Per  forza  di  demon  eh' a terra  il  tira, 

Quando  si  loTa  e cho  intorno  si  mira,  j 
Ch'egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira; 
£C”  Di  sopra,  che  par  snrgor  della  pira,  53 
Eisposemi:  Là  entro  si  martire 
Alla  Tondetta  corron  com'ali' ira: 


Quando '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Qnand'io  '1  senti'  a me  parlar  con  ira, 
Ch'ancor  per  la  momoria  mi  si  gira. 

128:  34»  Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

I Come  quando  una  grossa  nebbia  spira. 
Par  da  Innri  un  mulin  cho  il  Tento  gira 
56, Pub.  0 dolco  padre,  Tolgiti  e rimira 
4°  0 ilgUnoI,  disso,  insin  quiri  ti  tira. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

5”  Quel  da  Esti  il  fé  far,  chè  m'aTOa  in  jra 
Ha  s'io  fossi  fuggito  in  rér  la  Mira, 
Ancor  sarei  di  là  dorè  si  spira. 
Dell'antico  STTersario  a sé  Ti  tira; 
ChiamaTÌ'1  delo,  e intorno  tì  si  gira, 

E l'occhio  rostro  pure  a terra  mira; 
Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira. 

Poi  ridi  genti  acceso  in  fuoco  d' ira. 
Gridando  a sff  pur:  Hartira,  martira: 
17°  Nel  qual  si  quieti  l'animo,  o deeira: 

50  lento  amore  in  Ini  roder  ri  tira, 
Dopo  ginsto  pente'r,  re  no  martira. 

19»  Gli  occhi  rlTOlgi  al  logoro,  che  gira 
Quale  il  falcon  cho  prima  a'piè  si  mira. 
Per  lo  disio  del  pasto  cho  là  il  tira  ; 

20°  Come  furò  le  spoglio,  sì  che  l'ira 
Indi  accnsiam  col  marito  Safira: 

Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 
Serri  tant'arte  di  natura,  o spira 
Che  ciò  cho  tmora  attiro  quivi  tira 
Cho  rivo,  e sente,  e si  in  se  rigira. 
PAB.Nahnoeodonosor  levando  d'ira, 

4”  E disse  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 

51  stessa  lega  sì,  cho  fuor  non  spira. 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Chi  la  riva  giustizia  cho  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Di  complession  potenziata  tira 
Ha  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
Di  si,  sì  che  poi  sempre  la  diaira. 

10”  Che  l'uno  e l'altro  eternalmente  spira. 
Quanto  per  mente  o per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

15”  Sempre  l'amor  che  drittamente  spira. 
Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e tira. 
19°  Nullo  creato  bene  a si  la  tira, 

Quale  sorresse  'I  nido  si  rigira, 

E come  quel,ch'i  pasto,  la  rimira; 

22”  D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 

A voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a si  la  tira. 
Quaggiù,  e più  a si  l' anima  tira. 
Comparata  al  suonar  dì  quella  lira. 

Del  quale  il  oiel  più  chiaro  s'ìnzaffira. 
30”  Hi  trasse  Beatrice,  e disse:  Mira 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira; 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
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44 


25” 


6” 


7» 


23° 


29j 

irano 

74  Pab. Principati  od  Arcangeli  si  girano; 
' 23”  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano. 

irci 


63 


Inf.  Non  ri  dispiaccia,  se  ri  lece,  dirci 
113]  23”  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Cho  regnan  d'esto  fondo  a dipartirci. 

ire 

Isr.  Nel  fuoco,  perchè  sporan  di  venire, 

1”  Allo  qua'  poi  so  tu  vorrai  salire, 
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Con  lei  ti  lasccrò  nel  mìo  partire: 

4*  Vidi  quattro  grand' ombro  a noi  venire  : SS 
Lo  buon  maestro  cominciommi  adire: 

Cho  vion  dinanzi  a' tre  si  come  sire. 

13“  Credendo  ch'altro  no  volesse  dire;  110 
Similemonte  a colui,  che  venire 
Ch'ode  lo  bestie  e le  frasche  stormire. 

21“  Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire,  26 
Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire: 
Correudo  su  per  lo  scoglio  veuiro. 


22“ . Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  95 
Se  voi  volete  o vedere  o udire. 

Toschi  0 Lombardi,  io  no  farò  venire. 

20”  Vide  '1  carro  d'Elia  al  dipartirò,  35 

Cho  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Pub.  Di  buon  proponimento,  per  udire  107 

10”  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  gire. 

13“  ’D'nna  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  95 
Questo  mi  parvo  per  risposta  udire 
Ond'io  mi  foci  ancor  più  là  sentire. 

18”  Por  la  sua  forma,  eh'  6 nata  a salire  29 
Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire. 

Fin  cho  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

19°  E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 
Io  m'ora  inginocchiato,  e volea  diro; 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire:  - 
26"  E dissi  ch'ai  suo  nomo  il  mio  disiro  137 
Ei  cominciò  liberamente  a diro: 

Qu'icu  no  m puosc  ni  m voill  a vop  cobrire. 
Pab.Fu'ìo,  0 vidi  cose  che  ridire  6 

1°  Perchè,  appressando  sé  al  suo  disiro, 

Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 

4*  Ch'  alma  beata  non  può  mai  mentirò,  95 
£ poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

SI  ch'ella  par  qui  meco  contradire. 

10“  Congiunto,  si  girava  per  lo  spire  • 82 
Ed  io  era  con  lui:  ma  del  salire 
Anzi'l  primo  pensior,  del  sno  venire. 


13*  Con  duo  campioni,  al  cui  faro,  al  cui  dire  44 
In  quella  parto,  ove  sur^e  ad  aprire 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

13“  E vedorai  il  tuo  credere  e '1  mio  dire  60 
Ciò  cho  non  muore  e ciò  che  può  morire 
Che  partorisco,  amando,  il  nostro  sire; 

13“  Ha  per  la  mente  che  non  può  reddiro  11 
Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 

Libero  fn  da  ogni  altro  disire. 

27“  SI  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire  101 
Ha  ella,  cho  vedeva  il  mìo  desiro, 

Cho  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire: 

29“  Raggio  sisplende  si,  che  dal  venire  26 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  sno  sire 
Senza  distinzion  nell' esordire. 


Irl 

Ikv.  Non  avoa  pianto,  ma'  cho  di  sospiri,  26 

4”  £ ciò  awonia  di  duol  senza  martiri, 

E d'infanti  o di  femmine  e di  viri. 

6*  £ cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri  116 
Ha  dimmi:  al  tempo  do' dolci  sospiri. 

Che  conosceste  i dubbiosi  disiri? 

8“  D'ogni  baldanza,  e diesa  no'sospiri:  119 

Ed  a me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 

Qual  eh'  alla  difensfon  dentro  s'aggiri. 

10°  "Tra'!  muro  della  terra  ed  i martiri  2 
0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Parlami,  0 soddisfammi  a'mioi  desiri. 

23®  Soffiando  nella  barba  co'sospiri  113 

Hi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 


I Porre  un  nom  por  lo  popolo  a' martiri. 

Pub. Che  non  mi  lascorebbe  ire  a'martiri  123 
4°  Prima  convien  cho  tanto  '1  ciol  m'aggiri 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

7“  Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri,  26 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Non  snonan  come  guai,  ma  son  sospiri 
15"  Conosce  '1  danno  ; e però  non  si  ammiri  47 
Perchè  s'appuntano  i vostri  desiri. 

Invidia  muove  il  maniaco  a' sospiri. 

19"  Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  74 

0 eletti  di  Dio,  gli  cui  sol&iri 
Drizzato  noi  verso  gli  alti  satiri. 

23°  A ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri  86 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri 
E liberato  m’ha  degli  altri  giri. 

25°  Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri  10-1 
Secondo  che  ci  affigou  li  disiri 
E questa  è la  cagion  di  cho  tu  miri. 

30"  Pur  che  la  terra,  cho  perde  ombra,  spiri,  89 
Cosi  fui  senza  iegrìme  o sospiri 


Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

31°  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  20 
Ond'ella  a me:  Per  entro  i miei  desirì. 

Di  là  dal  qual  non  è a cho  s'aspiri, 

PAB.Por  questo  loco  al  ver  cho  tu  desiri,  125 
2”  Lo  moto  0 la  virtù  de' santi  giri. 

Dai  boati  motor  convien  che  spiri. 

3”  Foran  discordi  gli  nostri  desiri  74 

Cho  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

18“  Tuo  moto  e tua  virtute,  che  rimiri  119 
Sì  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Che  sì  murò  di  segni  o di  martiri. 


28“  Hortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri;  137 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

33“  Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri  116 

E l’un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Che  qninci  e quindi  ìgualmonte  si  spiri. 

irmi 

PuB.Giàbiancheggiare,eamsconvìenpartirmi,143 
16"  Cosi  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 

19"  La  Guida  mia  incominciò  a dirmi,  53 

Ed  io:  Con  tanta  snspizion  fa  irmi 
S'r  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

irò 

Inv.  e della  schiera  tre  si  dipartirò  59 

12“  E l’un  gridò  da  lungi:  A qual  martiro 
Ditei  costinci;  so  non,  l'arco  tiro. 

16"  Dell'acqua  che  cadoa  nell'altro  giro,  ‘2 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 

Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

28*  Per  l'Infomo  quaggiù  di  giro  in  giro:  50 

Più  ftir  di  cento  che,  quando  l’ udirò. 

Per  maraviglia  obliando  '1  martiro. 

Pun.Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  11 

1"  Dolce  color  d'oriental  zaffiro, 

I Dell’aer  puro  ìnfino  al  primo  prò, 

I 9“  Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro.  Co 
Quando  la  madro  da  Chirone  a Beiro 
I Là,  onde  i Greci  poi  lo  dipartirò; 
j 12“  Che  fe  Tamlri  quando  disse  a Ciro:  56 

I Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
I Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

, 22“  L'Angel  cho  n'avea  vólti  al  sosto  giro,  2 
I E quei  c'hanno  a giustizia  lor  disiro 
I Con  sifiunf,  senz'altro,  ciò  hirniro. 

Paii.Dì  grand' ammirazion;  ma  ora  ammiro  03 
1°  Ond'ella,  appresso  uno  pio  sospiro. 
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Che  ma<lro  fa  sopra  figlino!  deliro;  | 

4*  Che  quegli  spirti  che  ino  V apparirò,  S'2 
Ma  tutti  fanno  bollo  il  primo  giro, 

Per  sentir  più  o mon  l'eterno  spiro. 

•J"  Veduto  B noi  venir,  lasciando  1 giro  26 
E dentro  a quei  che  più  innanzi  apparire. 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

10*  fJinso  in  Cieldanro,  ed  ossa  da  martiro  lil 
Vedi  oltre  fiammeggiar  Tardonte  spiro 
Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

11“  Eu  por  Onorio  dall' eterno  spiro  93 

E pei  che,  per  la  sete  del  martire. 

Predicò  Cristo,  e gli  altri  che'l  sognlro; 

14*  Cominciare  a vedere,  e fare  nn  giro  74 
0 vero  sfavillar  del  santo  Spiro, 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  nel  soffrire! 

18”  Pensa  che  l’ielro  o Paolo,  che  morirò  131 
Ben  pnoi  tn  dire:  lo  ho  fermo  '1  disiro 
E che  per  salti  fu  tratto  al  martiro, 

23*  Ondo  si  coronava  il  bel  zaffiro,  101 

lo  sono  amore  angelico,  che  giro 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 

21°  Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro,  82 

Ed  ella;  0 luce  eterna  del  gran  viro, 

Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

25°  Son  le  duo  luci  sole  che  salirò;  128 

A questa  voce  lo  infiammato  giro  ! 

Che  si  focoa  nel  enon  del  trino  spiro, 

,1°  Ond'ogli:  A terminar  lo  tuo  disiro  Cui 
E,  so  riguardi  su  nel  terzo  giro, 

Eci  trono,  che  i suoi  merti  le  sortirò. 

32*  Cho  sempre  sauto,  il  diserto  e 'I  martiro  32 
£ sotto  lai  cosi  cerner  sortire 
£ gli  altri  fin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

irro 

P AB.  Romani  incontro  a Brenne,  incontro  aPirro,  ! 1 ' 
U*  Ondo  Torquato  e Quinzio  cho  dal  cirro 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

^ irsi 

I.vr.  Indi  rnpper  la  mota;  od  a fuggirsi  86 
16*  Un  amen  non  saria  potato  dirai 
Per  cho  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

irti 

Isr.  Disse;  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirti:  47 

‘26*  Maestro  mio,  risposi,  por  udirti 
Cho  cosi  fosse,  o già  voleva  dirti: 

PDB.Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 
1°  Com'io  l'bo  tratto,  saria  lungo  a dirli: 
Conduccrlo  a vederti  ed  a udirti. 

irto 

Ptni.Er'io  di  là,  risposa  quello  spirto,  SO 

21°  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

isa 

PcB.Fodorigo  Novello,  o quel  da  Pisa  17 

6°  Vidi  cont'Orso;  e l'anima  divisa 
Come  dicea,  non  per  colpa  conimisa; 

I*AB. Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  53 
4*  E forse  sua  sentenzia  è d'altra  guisa 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

iaohlo 

Pab.Sì  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,  131 
26*  SI  come,  jwr  cessar  fatica  o rischio. 

Tutti  si  posau  al  sonar  d'un  fischio. 


isola 

PuR.La  picciola  valletta,  ora  una  biscia,  03 
8*  Tra  l'erba  o i fior  venia  la  mala  striscia. 
Leccando,  corno  bestia  cho  si  liscia. 

iso 

PrB.  Trovai  pur  sei  Io  lotterò,  che  inciso  134 
I2'>  A che  guardando  il  mio  Dottor  sorrise. 

13°  Fino  alla  fino  col  llgliuol  d'Anchiso,  137 
Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  ponsier  dentro  da  me  si  mise, 

27°  Voleraci  star  di  qua?  indi  sorrise,  41 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Cho  pria  por  lunga  strada  ci  divise. 

Pab.  Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  05 
5*  E su  la  stella  si  cambiò  e rise,  * 
Trasmntabilo  son  por  tutte  gniso! 

IO’  E si  tutto '1  mio  amore  in  lui  si  mise,  53 
Non  lo  dispiacque;  ma  sì  so  no  riso. 

Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

28°  A contemplar  questi  ordini  si  mise,  131 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divìso; 

In  questo  ciel,  di  sé  medosmo  riso. 

ist 

Pub.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  77 

1 1°  Oh,  dissi  Ini,  non  se'  tu  Odorisi, 
Ch'sllaminaro  è chiamata  in  Parisi? 

Par.  Di  tutte  le  suo  foglie,  seuo  assisi  23 

32“  Dall'altra  parto,  onde  sono  intercìsi 
Quei,  eh' a Cristo  venute  ohhor  li  visi. 

isma 

Ivr.  Sominator  di  scandalo  o di  scisma  85 
28°  Un  diavola  è qua  dietro,  che  n'accisma 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

isml 

PAU.Qnanto  son  difettivi  sillogismi  2 

1 1°  Chi  dietro  a inra,  e chi  ad  aforismi 
£ chi  regnar  por  forza  o por  sofismi, 

iso 

Isr.  Quella  lettura,  o scolorocci  T viso:  131 

5°  Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 
Questi,  ohe  mai  da  mo  non  ila  diviso, 

20°  Boa  io  più  corto  : ma  già  m' era  avviso  50 
Chi  è 'n  quel  fuoco,  che  vien  sì  diviso 
Ov'Etoòcle  col  fratol  fu  miso? 

PuB.D'nn  giunco  schietto,  o che  gli  lavi'I  vi-so,  95 
1“  Che  none!  convorria,  l'oc(ìio  sorpriso 
Hinlstro,  eh' è di  quei  di  Paranco. 

3°  Tu  so’,  così  andando  volgi  li  viso,  lO-l 
Io  mi  volsi  vèr  ini,  0 guardai!  fiso  : 

Ma  l'un  do’ cigli  un  colpo  ave>  diviso. 

4°  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  ; 122 

Di  to  ornai:  ma  dimmi,  perché  assiso 
0 pur  lo  modo  usato  t’hai  ripriso  ? 

13°  Credo  che  l'udirai,  per  mio  awiso,  41 
Ma  fioca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 

K claschedun  lungo  la  grotta  assiso. 

17°  Amor  del  suo  subletto  volger  viso,  107 
E perché  ' utender  non  si  può  diviso. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso. 

20°  Veggio  in  Alacna  entrar  lo  fiordaliso,  86 
Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso; 

E tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

23°  Volsoaraegli  occhi  un'ombra, e raardò  liso;  41 
Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  cho  r aspetto  in  sò  avoa  conquiso. 
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28’’  A’mmi  Poofi,  o vidi  che  con  rìso  146 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  '1  •’iso. 

20°  Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a mio  qjviso,  80 
Botto  cosi  bel  ciel,  com'io  diviso, 

Coronati  vonian  di  fiordaliso. 

32°  Di  non  caler,  cesi  lo  santo  riso  B 

Quando  per  forra  mi  fu  vólto  il  viso 
Per  ch'io  ndia  da  lor  un;  Troppo  fiso. 

l’an.D'  impedimonte  giù  ti  fossi  assiso,  140 

1°  Quinci  rivolso  in  vèr  lo  cielo  il  viso. 

7°  E cominciò,  raggiandomi  d' un  riso  17 
Secondo  mio  intallibilo  avviso. 

Punita  fosse,  t’hai  in  pensior  mise; 

10°  Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso  101 
Quell'  altro  fiammeggiare  osco  del  riso 
Aiutò  si,cho  piacque  in  Paradiso. 

15°  Poscia  rivolsi  aila  mia  Donna  il  viso,  32i 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Della  mia  grazia  o del  mio  paradiso. 

17°  Già  s' invescava,  pria  che  fosse  anciso  32 
Ma  por  chiaro  parole,  o con  preciso 
Chioso 0 parvente  del  suo  proprio  riso: 

18°  Kaggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso  17 
Vincendo  me  col  lume  d'nn  sorriso. 

Che  non  pur  no’ miei  occhi  è paradiso. 

21°  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  69 

Tu  hai  l' udir  mortai,  si  come  ’l  viso. 

Per  quel,  cho  Beatrice  non  ha  riso. 

23°  Kon  si  vorria,  cantando  ’l  santo  riso,  69 
E cosi,  figurando  '1  Paradiso, 

Como  uom  cho  trova  suo  cammin  reciso. 

27°  Cominciò  gloria  tutto  ’l  Paradiso,  2 

Ciò  eh’  io  vedova,  mi  sembrava  un  riso 
Entrava  por  l’ udirò  e por  lo  viso. 

29°  Della  faccia  di  Dio  non  volser  viso  77 
Però  non  hanno  vedere  interciso 
Bimemorar  per  concetto  diviso. 

30°  Cosi  lo  rimembrar  del  dolco  riso  26 

Dal  primo  giorno  eh’  io  vidi  ’l  suo  viso 
Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

31°  D’ altrui  lume  frcgi.ati  0 del  suo  riso,  60 
La  forma  generai  di  Paradiso 
In  nulla  parte  aneor  fermato  fiso  ; 


13°  Finum  no»  hahent,  altamqnte  disse;  SI 
E prima  che  del  tutto  non  s’udisse 
Passò  gridando,  od  anche  non  s’ affisse. 

33°  Tal  voce  usci  del  cielo,  e cotal  disse  : 123 

Poi  parve  a me  cho  la  terra  s’aprisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
PAu.Drizza  la  monte  in  Dio  grata,  mi  disse,  29 


2°  Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse 
23°  Tacito  coram  me  ciascun  s’affisse,  26 

Ridendo  allora  Boatrico  disse: 

Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

issi 

Iifv.  Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  diesi  : 41 

18°  Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi: 

I Ed  assenti  eh' alquanto  indietro  gissi. 

26°  S' io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi,  86 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Dove  por  lui  perduto  a morir  gissi. 

Pun.La  scala  su,  ed  eravamo  affissi.  77 

17"  Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 

31°  Atpergei  me  s'i  dolcemente  udissi,  98 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

Ondo  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi  : 
Pan.Quol  mormorar  dell’  aquila  sali.ssi  26 

20"  Fecesi  voce  quivi;  e quindi  uscissi 

Quali  aspettava  ’l  cuore,  ov’  io  lo  scrissi.  , 

isso 

Ivr.E  por  leccar  lo  specchio  di  Sarcisso,  128 
30"  Ad  ascoltarli  or’io  del  tutto  fisso, 

I Che  per  poco  è cho  teco  non  mi  risso. 
PuB.Che  fosti  in  terra  por  noi  cruciflsso,  11» 
6°  0 è proparazion,  cho  nell'abisso 
In  tutto  dall’aocorgar  nostro  scisso? 


PAB.Dimesso  avesse,  o cho  l' uom  por  sé  isso  92 
7"  Ficca  rao  l’occhio  por  entro  l’abisso 
Al  mio  parlar  dirottamento  fisso. 

21°  Quel  serafin  cho  in  Dio  più  l’occhio hafisso,  92 
Perocché  s'r  s’ inoltra  nell’  abis.so 
Che  da  ogni  croata  vista  è scisso. 


. issa 

l!TF.  Lo  mio  pensior,  per  la  presento  rissa,  6 
23°  Che  più  non  si  pareggia  me  od  issa. 
Principio  0 fine  con  la  mente  fissa: 

• isse 

Ikf.  Galeotto  fn'l  libro  o chi  lo  scrisse:  137 

6°  Mentre  cho  l’ uno  spirto  questo  disse, 
l’ venni  mon  cosi  com'  io  morisse: 

12°  Allor  mi  volsi  al  Poeta;  o quei  disse:  113 

Poco  più  oltre  '1  Centauro  s’ affisso 
l’area  che  di  quel  bulicamo  uscisse. 

16°  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisso  53 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

24°  S'avventò  un  sorpeuto,  cho ’l  trafisso  93 
Né  0 s'i  tosto  mai,  né  I si  scrisse. 

Convenne  che  cascando  divenisse: 

25°  Nostro  alimento,  all’  un  di  lor  trafisse;  86 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Pur  come  sonno  o febbre  l’assalisse. 
PuR.Misericordia  chiosi,  o eh’  e’  m’ aprisse:  110 
9°  Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Quando  se'  dentro,  questo  piaghe,  disse. 

11°  Prima  che  passi  tempo  quanto  visse,  131 
Qnando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Ogni  vergogna  deposta,  s’affisso: 


rata 

iNF.Con  la  paura  oh' ascia  di  sna  vista,  53 

1°  E quale  ò quei,  cho  volentieri  acquista, 

Che’ntntti  isuoi  pensier  piango o s'attrista; 
11“  Ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista,  26 
D'ogni  malizia,  ch’odio  in  cielo  acquista, 

0 con  forza,  o con  frodo  altrui  contrista. 

13°  Io  fui  della  citta  che  nel  Battista  1 13 

Sempre  con  l’arto  sua  la  farà  trista; 
Bimano  ancor  di  lui  alcuna  vista: 

19°  Ché  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  104 
Di  voi,  pastor,  s'accorso  ’l  Vangelista, 
Puttaneggiar  co' regi  a Ini  fu  vista: 

30°  La  lega  suggellata  del  Battista.  74 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Pon.Degno  di  tanta  reverenza  in  vista,  32 

1°  Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4°  Pur  suso  al  monto  dietro  a me  acquista,  33 
Lo  sommo  er’alto  che  vincoa  la  vista. 

Che  da  mozzo  quadrante  a contro  lista. 

10'’  Trescando  alzato  l'umile  Salmista;  63 
Di  centra  effigiata,  ad  nna  vista 
Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

14°  Stava  ad  udir,  turbarsi  o farsi  trista,  7 ? 
Lo  dir  didl’una,  o dell’altra  la  vista 
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K dimanda  nc  fc!  ron  priaghi  mista. 
rAR.Preclara  cosa  mi  sì  foce  in  rista,  C9 

t>  ' l’er  letixiar  lassù  fnlgor  s’ ac(inist.a, 
L'omùra  dì  faor,  come  la  mento  è trista. 

I3*>  Similemonto  operando  all'artista,  77 

Però  se  'I  caldo  amor  la  chiara  rista 
Tutta  la  perfezìon  qniri  s'acquista. 

14“  Veloci  e tardo,  rinnorando  rista,  113 

Morersi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
^la  genio  con  ingegno  ed  arto  acquista. 

16"  Da  poter  arme,  tra  Marte  e'I  Ratìsta,  47 
Ma  la  cittadinanza,  eh' è or  mista 
Para  redeasì  nell'nltìmo  artista. 


18"  E'I  duca  Oottifrodi  la  mia  rista  47 

Indi,  tral'altre  luci  mota  o mista 
Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista. 

20°  Por  farmi  chiara  la  mia  corta  rista,  140 
E come  a buon  cantor  bnon  citarista 
In  che  più  dì  piacer  Io  canto  acquista; 

24"  Sillogizzar,  senza  arer  altra  rista,  77 
Allora  ndi':  Se  qnantnnqne  s' acqui  sta 
Non  r'arria  looge  ingegno  di  sofista. 

SO"  In  questa  rìta,  inaino  a questa  rista,  29 
Ma  or  conrìcn,  cho'l  mio  seguir  desista 
Come  aU'ultimo  sno  ciascuno  artista. 

31"  Occhìo'mortale  aicnn  tanto  non  dista,  74 
' Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  rista; 

Non  discenderà  a me  por  mezzo  mista. 


iste 

Irr.  Quando  n'apparrcr  duo  figuro  misto  71 
23®  Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Dironner  membra  che  non  fur  mai  risto. 
PoB.  Tra  la  mezzana  e le  tro  c tre  Uste,  110 
29"  Tanto  salìran  che  non  oran  risto; 

E bianche  l'altro  dì  rerraiglio  miste. 

SI®  Rispondi  a me;  che  le  memorie  triste  II 
Confusione  e paura  Insieme  misto 
Al  quale  intender  far  mestier  le  risto. 

isti 

Iier.  Se  tu  mangi  di  noi;  tu  no  restisti  G2 
3'J"  Qnetaimi  allor  por  non  fargli  più  tristi  : 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Pub. Poi  dimandò;  Quant'è  che  tu  renìsti  50 
8®  Ohi  dissi  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 
Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 
Pab.O  Bnondolmonte,  quanto  mal  fuggisti  140 
16"  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi. 

La  prima  Tolta  eh' a città  renisti. 

iste 

Inf.  Daboccal  freddo,  e dagli  occhlT  cor  tristo  33 
32"  Qnand'ìo  ebbi  d'intorno  alquante  risto, 
Che'l  pel  del  capo  areano  insieme  misto. 
Pab.8ì  come  dell' agricola,  che  Cristo  71 

12"  Ben  parrò  messo  e famigliar  di  Cristo; 

Pu  al  primo  consiglio  che  diò  Cristo. 

14"  Chè  in  quella  croce  lampeggiara  Cristo,  104 
Ma  chi  prende  sua  croce  e segue  Cristo, 
Vedendo  in  qneU'albdr  balenar  Cristo. 

19°  Non  sali  mai  chi  aon  credette  in  Cristo,  104 
Ma  redi,  molti  grid.in;  Cristo,  Cristo, 

A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

29®  Quel  choturuoi  udir;  porch'io  l'ho  risto  11 
Non  per  arare  a sè  di  bene  acquisto, 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussìsto; 

82“  Senza  battosmo  perfetto  di  Cristo,  83 
Riguarda  ornai  nella  faccia,  che  a Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a seder  Cristo. 


istra 

Irr.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra;  53 
29°  Oiù  rér  lo  fondo,  dorè  la  ministra 
Punisco  i falsator  che  qui  registra. 

Prn. Viene  a seder  la  gente  che  ministra  59 
30°  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 

ita 

Is'r.  Nel  mozzo  del  cammin  dì  nostra  sita  1 
1°  Che  la  diritta  ria  era  smarrita. 

4°  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  sita,  77 
Intanto  reco  fu  per  me  udita: 

L'ombra  sua  torna,  ch'ora  dipartita. 

C°  Hi  pesa  al,  cho  a l.rgrimar  m'ìnrita:  59 

Li  cittadin  della  città  partita: 

Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

IG®  Onidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  sita  33 
L'altro  ch'appresso  me  l'arena  trita. 

Nel  mondo  sa  dorrebbe  esser  gradita. 

21"  Ecc'nn  degli  anzian  di  Santa  Zita;  33 
A quella  terra,  che  n'è  ben  fornita: 

Del  no,  per  li  donar,  ri  si  fa  ita. 

22"  A Ini  che  ancor  mirara  sua  ferita,  77 

Chi  fa  colui,  da  cui  mala  partita 
Ed  ei  rispose  ; Fu  frate  Gomita, 

Pub.  0 che  indurasse,  ri  puotc  arer  sita,  104 
r Poscia  non  sia  di  qna  rostra  rodila: 
Prendere  '1  monto  a più  lioro  salita, 

4°  Di  fuor  da  essa,  quanto  fuco  in  sita,  131 
So  orazione  in  prima  non  m'aita. 

L'altra  che  ral,  che  in  del  non  è udita? 

C°  Cho  no  mostrasse  la  miglior  salita;  G3 
Ha  di  nostro  paeso  o della  sita 
Mantora.... E l'omhra,  Intta  in  sè  romita. 

7°  Quanto  più  cho  Beatrice  e Margherita,  1 23 
Vedete  il  re  della  semplice  sita 
Questi  ha  no'rami  suoi  migliore  uscita. 

8*  Venni  stamane,  e sono  in  prima  rito,  59 
E come  fn  la  mia  risposta  ndita. 

Come  gente  di  subito  smarrita. 

11°  Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  sita,  123 
Se  buona  orailon  lui  non  aita, 

Come  fn  la  renata  a lui  largita? 

13°  È da  materia,  cd  è con  lei  unita,  60 

La  qual  sanza  operar  non  è sontita. 

Come  por  sordi  fronde  in  pianta  rito. 

19°  Nè  più  salir  potoasi  in  quella  sita;  110 
Fino  a quei  punto  misera  e partita 
Or,  come  rodi,  qui  ne  son  punita, 

22"  Esser,  eh'  io  fossi  asaro  in  l' altra  vita,  32 
Or  sappi  ch'ararizia  fa  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

23"  Noi  qnal  mutasti  mondo  a miglior  rita  77 
So  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh' a Dio  no  rimarita, 

30°  Di  mia  seconda  etade  e mutai  rita,  125 
nando  di  carne  a spirto  era  salita, 
n'io  a lui  men  cara  e mon  ^adita; 
PAn.Ludda,  spessa,  solida,  0 pulita,  82 

'2°  Per  entro  sè  l'oterua  margherita 
Raggio  di  luco,  permanendo  unita. 

4°  E differentemente  han  dolco  sita,  83 

Qui  si  mostra  rcnon  perchè  sortita 
Della  celostiul  o'ha  mon  salita. 

6*  Cos'i  dirersi  scanni  in  nostra  rita,  123 
E dentro  alla  presento  margherita 
Fa  l'opra  grande  e bella  mal  gradita. 

7°  Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 
Ma  per  sè  stessa  pur  fu  isbandita 
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UniAIlIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

T"  Kiparar  l'uomo  a sua  intera  vita, 

Ma  perchè  l’opra  tanto  è più  gradita 
Della  bontà  dol  onoro  ond’è  nscita; 

11“  Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 
Di  seconda  corona  redimita 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 
13“  Poscia  la  luco,  in  ohe  mirabil  vita 
E disso  : Quando  l’ una  paglia  è trita, 

A batter  l’ altra  dolce  amor  m’invita. 
17“  Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Poi  che  tacendo  si  mostrè  spedita 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita. 

23“  Quegli  ch’c  padre  d'ogni  mortai  vita, 

E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

25“  Pongono  il  segno,  od  esso  lo  m' addita. 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
E la  sua  terra  è questa  dolco  vita, 

ite 

Ixr.  S'appressa  la  città,  c’ha  nomo  Dito, 

8“  Ed  io;  Maestro,  già  Io  suo  moschite 
Vermiglio,  come  so  di  fuoco  nscita 
Puh.  Del  cui  nomo  fra  i Dei  fu  tanta  lite, 

16”  Vendica  to  di  quello  braccia  ardita 
£'l  signor  mi  parca  benigno  o mito 

iti 

Inf.  Tosto  così,  com’ei  furo  spariti: 

1(1“  Io  lo  seguiva,  e poco  eravam  iti, 

Cho  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Pub.  Vólti  a levante,  ond’oravam  saliti, 

4°  Oli  occhi  prima  drizzai  a'bassi  liti; 

Che  da  sinistra  n'or.avam  feriti. 

13“  Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 

E verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

Pab. Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
2“  Tornate  a riveder  li  vostri  liti; 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

ito 

Ikt.  Nella  diserta  piaggia  è impedito 
2“  £ temo  che  non  sia  già  sì  smarrita. 

Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
5“  Ombre  mostrommi,  o nominone  a dito. 
Poscia  eh’ i' ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

10“  Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito? 

La  mente  tua  conservi  qnel'ch'udito 
Ed  ora  attendi  qui:  e drizzò  ’l  dito. 

14”  Tanto,  ch’io  non  l’avoa  sì  forte  udito: 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito; 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

17“  Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  salito 
£ disse  a me:  Or  sii  forte  ed  ardito. 

10“  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Però  ti  sta’,  chè  tu  so’bon  punito; 

Ch' esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 
2'2°  Volando,  dietro  gli  tonno,  invaghita 
£ come  '1  barattier  fu  disparito, 

E fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 
24°  Non  basta  da  costoro  ossor  partito; 
Levaimi  allor,  mostr.vndomi  fornito 
E dissi;  Va',  ch’i’son  forte  ed  ardito. 
28“  In  Cesare,  affermando  che'l  fornito 
Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Curio,  di' a dicer  fu  così  ardito! 

29“  Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 
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Tu  ori  allor  sì  del  tutto  impedito 
Che  non  guardasti  in  là,  sin  fu  partito. 
Pun.O  settentrional  vedovo  sito,  23 

1“  Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 

Là,  ondo'l  Carro  già  ora  sparito; 

6“  Io  ora  già  da  quell' ombro  partito,  1 

Quando  diretro  a mo,  drizzando  'I  dito, 

7“  Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  5u 

E '1  buon  Bordello  in  terra  fregò  ‘1  dito 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 

Ofiv  Rimproverando  a sé,  com'hai  udito,  60 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Seguendo  come  bestie  l’appetito. 

PAB.Ma  folgore,  fuggendo  '1  proprio  silo,  93 
1“  B’io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

1P>  Et  coram  patre  lo  si  fece  unito,  C2 


Questa,  privata  del  primo  marito. 

Fino  a costui  si  stette  senza  invito; 

17“  Di  ciò  ch’aveva  incontro  a sò  udito,  2 
Tale  ora  io,  o tale  era  sentito 
Cho  pria  por  mo  uvea  mutato  sito. 

27”trolle  d’Dlisse,  o di  qua  presso  il  lite  63 
E più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Sotto  i miei  piedi,  un  segno  o più  partito. 

33“  Casual  punto  non  puoto  aver  sito,  53 

Chè  por  eterna  leggo  è stabilito 
Ci  si  rispondo  dall’anello  al  dito. 

33“  Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito,  77 
E mi  ricorda  ch'io  fu’ più  ardito 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 
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Pub.  Libero,  dritto,  sano  6 tuo  arbitrio, 

27“  Per  eh’  io  to  sopra  a te  corono  o mitrio. 


140 


itta 

^ Isr.  Del  puzzo,  cho  ’l  profondo  abisso  gitta,  5 
11“  D’un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Lo  qual  trasse  Fotin  dulia  via  dritta. 
Fun.Kagionavan  di  mo  ivi  a man  dritta;  8 
«o  14“  E disse  l’uno:  O anima,  cho  fitta 
Por  c.arità  ne  consola  o no  ditta, 

28"  Sotto  le  ciglia  a Venero  trafitta  C5 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta. 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

Pab.Dì  sua  circonferenza,  è derelitta,  1 13 
12“  La  sua  famiglia,  che  si  mosso  dritta 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirotro  gitta; 
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Inf.  Vedi  là  Farinata  che  s'è  dritto;  32 

10“  l’avea  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Com’avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 

19°  Lo  porfido  assassin,  cho,  poi  eh' è fitto,  50 
Ed  ei  gridò  ; Su'  tu  già  costì  ritto. 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  Io  scritto. 

27“  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto),  8 
Mugghiava  con  la  voce  dell’afflitto, 

Puro  ei  pareva  dal  dolor  trafitto: 

34“  M.aestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto,  101 
Ov’è  la  ghiaccia?  o questi  com’è  fitto. 

Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 
Pvn. L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto  41 
30“  Volsimi  alla  sinistra  col  rospitto 

Qu.ando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto, 
PAn.Non  ha  con  più  speranza,  cora’è  scritto  53 
25“  Però  gli  è conceduto  ehe  d’Egitto 
Auzi  chu’l  militar  gli  sia  prescritto. 
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BIIUEIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


ira 

Isf.  Uscito  ftaor  del  pelago  all»  riva,  23 

1*  Cosi  l'animo  mio,  clie  ancor  fnggir», 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vira. 

3*  r regno  por  menarvi  all  altra  rira,  66 
E tn  che  se'  costi,  anima  vira. 

Ma  poi  eh' ci  ride  ch'io  non  mi  partiva, 

7°  Oih  ogni  stella  cado,  che  saliva  03| 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all' altra  riva 
Per  nn  fossato  che  da  lei  diriva. 

12*  Era  lo  loco,  ovo  a scender  la  riva  I 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

29*  Tal  era  quivi,  o tal  pazzo  n'nsciva,  50 
Noi  discendemmo  in  su  l'nltima  riva 
Ed  allor  fa  la  mia  vista  piò  viva 
80°  L'altezza  de'Troian  che  tatto  ardiva,  14 
Ecnba  trista  misera  o captiva, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
rira.L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva;  3S 
2*  Ma  chinai!  ginso;  e quei  sen  venne  a riva 
Tanto  che  l'acqua  nnlla  no  inghiottiva. 

4“  Cho  sorga  sa  di  cor  cho  in  grazia  viva:  134 
E già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva. 

Lo  Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
11°  Che  dotte  ave»  colui  cu'io  seguiva,  4 
Ma  fa  detto:  A man  destra  per  la  riva 
Possibile  a salir  persona  viva. 

14*  Cacciator  di  qno'lupi,  in  sulla  riva  59 
Vende  la  carno  loro,  essendo  vivo; 

Molti  di  vita,  0 sé  di  pregio  priva. 

17°  Fra  me  stesso  diesa;  che  mi  sentiva  74 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
Por  comenavo  ch'alia  piaggia  arriva. 

13”  Del  timido  voler  che  non  s'apriva,  8 

Oad'ìo:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva: 

19*  Fioramento  diceva:  od  ei  veniva,  29 

L'altra  prendeva,  e dinanzi  l'apriva 
Quel  mi  svogliò  col  puzzo  cho  n'  usciva. 

24°  Forese,  e dietro  meco  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 

Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva, 

25°  Coagulando  prima,  o poi  avviva  50 

Anima  fatta  1»  virtuto  attiva. 

Che  quest' è in  via,  e quella  è già  a riva, 

27°  Si  stava  il  Sole;  onde'l  giorno  sen  giva,  5 
Fuor  della  fiamma  stava  io  su  la  riva. 

In  voce  assai  più  che  la  nastra  viva. 

23”  La  divina  foresta  spessa  e viva. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Su  per  lo  suol  cho  d'ogni  parto  oliva. 

30°  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  29 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

31°  E,  tirandosi  mo  dietro,  sen  giva  93 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 

Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 
33°  Cho  spesso  volto  la  memori»  priva,  lìò 
Ma  vedi  Ennoò  che  là  deriva: 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Pab.CoI  prezioso  corpo  eh' oli' avviva,  140. 

•2“  Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

Come  letizia  por  papilla  viva. 

4“  Ch'usc'i  dal  fonte  ond'ogni  ver  deriva;  116 
0 amanza  pel  primo  amante,  o diva, 

E scalda  s'i,  cho  più  0 più  m'avviva, 

19°  Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva,  OS 

Chè  tu  dicevi;  Un  uom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  né  chi  legga  nè  chi  scriva; 

23°  Del  mondo,  che  più  ferve  e più  s'avviva  113 


Ave»  sopra  di  noi  l'interna  riva 
Là,  dov'i'ora  ancor  non  m'appariva. 

20°  La  morto  cho  el  sostenne  perch'io  viva,  59 
Con  la  prodotta  conoscenza  viva, 

E del  diritto  m'ban  posto  alla  riva. 

30”  Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva  47 

Cosi  mi  circonfulse  luco  viva, 

Del  suo  fulgor,  che  nnlla  m'appariva. 

31*  Di  tanto  foglie,  o quindi  risaliva  11 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 

Che  nulla  nero  a quel  termine  arriva. 
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Prn. Mirabilmente  all'un»  delle  rive; 

23”  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscriro, 

Così  e quanto  nello  membra  vive. 

32°  £ sarai  meco  senza  fine  ciré  101 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  viro. 

Kitornata  di  là,  fa' che  tu  scrivo. 

Pan. Per  l' nomo  in  terra  so  non  fosso  ciré  ? 113 
b°  E puot' egli  esser,  ss  giù  non  si  vivo 
No;  so  '1  maestro  vostra  ben  vi  scrive. 

14”  Per  viver  colassù,  non  vide  quivo  20  * 

Quell'  uno  e dne  e tre  che  sempre  vive. 

Non  circonscritto,  e tutto  circonscrive, 

30°  Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rivo  63 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vivo. 

Quasi  rubini,  ch'oro  circonscrive. 

Ivi 

Isr.  Cho  quest'ora  la  setta  do'cattivi  _ C3 
3”  Questi  sciaurati,  cho  mai  non  far  vivi. 

Da  mosconi  e da  vespe  ch'eran  ivi. 

24°  Fossi  dell'arco  già,  cho  varca  quivi;  63 
Io  ora  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Perch'io:  Maestro,  fa' che  tu  arrivi 
26”  Ciò  che  tu  vuoi;  eh' o' sarebbero  schivi,  74 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

In  questa  forma  lui  parlare  aadivi: 

PcmNol  nome  di  Maria  finis,  e quivi  101 

5”  Io  dirò'l  vero,  e tu'l  ridi'tra  1 vivi; 

Gridava:  0 tu  dal  del,  perché  mi  privi? 

12"  Cho  ritraesse  l'ombro  e gli  atti,  ch'ivi  63 
Morti  li  morti,  e 1 vivi  paroan  viri: 

Quant'io  calcai  fin  cho  chinato  ^Ivi. 

33”  Queste  parole,  sì  lo  insegna  n'vivi  53 
Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Ch'  è or  duo  volte  dirubat»  quivi. 

PAB.Do'buoni  spirti,  che  son  stati  attivi  113 
6°  E quando  li  dosivi  poggian  quivi 

Del  vero  amore  in  su  poggia  men  vivi. 
l'2°  L'impeto  suo  più  vivamente  quivi,  101 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 

Si  che  i suoi  arbuscelli  stan  più  rivi. 

16”  Chi  ei  si  furo,  ed  ondo  vonner  quivi,  44 
Tutti  color  eh' a quel  tempo  oran  ivi 

Erano '1  quinto  di  quei  cho  son  rivi:  . 

18°  Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi  123  ' 

Ma  tu  che  sol  por  cancellare  scrivi. 

Por  la  vigna  che  guasti,  ancor  sqn  vivi. 

'21°  E poi,  continuando,  disse:  Quivi  113 

Che  pnr  con  cibi  di  liquor  d'ulivi, 

Contento  no'  pensier  contemplatiyL 
24”  Non  t'è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi,  41 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  Ciri 
Di  lei  parlavo  è buon  eh' a lui  arrivi. 

ivo  * 

IxF.  E quant'io  l'abbo  in  grado,  mentr'io  vivo,  68 
15*  Ciò  che  narrato  di  mio  corso  scrivo, 

A donna,  che'l  saprà,  s'a  lei  arrivo. 
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' Noi  Jiraandar, lettor;  ch’io  non  lo  gerivo, 23 
Io  non  mori’,  o non  riraagi  vivo: 

Qual  io  divenni,  d'uno  o d’altro  privo. 
i.I’cr  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo,  C3 
E corno  a mcssagpicr,  cho  porta  olivo, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
i.Lo  tuo  salir,  se  non  corno  d’un  rivo  137 
MaraviKlia  sarehho  in  te,  so  privo 
Com’a  terra  quieto  il  fuoco  vivo. 

Polla  sua  madre,  0 semplice  o lascivo  S3 
Cos'i  Beatrice  a me,  com’io  lo  scrivo; 

A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

’ Pai  suo  bene  operar,  non  gl*  ò nocivo,  50 
E quel  che  vedi  nell’arco  declivo  , 

Che  piange  Carlo  o Federigo  vivo. 

’ Si  volso  con  un  canto  tanto  divo,  23 

l’ero  salta  la  penna,  0 non  lo  scrivo. 

Non  chc’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 


Horto  comune,  c delle  corti  vizio. 

Pub. Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
7“  Ma  se  tu  sai  o puoi,  alcuno  indizio 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
■20°  Quanto  veder  si  può  per  qnell'ospizio. 
Seguentemente  intesi:  0 buon  Fabrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
26°  Parer  la  fiamma,  c pure  a tanto  indizio 
Questa  fu  la  cagion  cho  diede  inizio 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 


I.VF.  Su  per  la  punta,  dandolo  quel  guizzo 
27°  Udimmo  dire:  0 tu,  a cui  io  drizzo 

Picendo:  Issa  ten  va',  più  non  t’adizzo; 
PuB.Si  consnmb  al  consumar  d'un  tizzo, 

25°  E,  se  pensassi  com'al  vostro  guizzo 
Ciò  elio  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 


Crollando  il  capo;  o disse:  Odi  malizia  107 
Ond'ei,  ch’uvea  lacciuoli  a gran  divizia, 
Quando  procuro  a’mict  maggior  tristizia. 
Pell’alto  Siro,  infallibil  giustizia,  56 

Non  credo  ch'a  veder  maggior  tristizia 
Quando  fu  l’aer  si  picn  di  malìzia, 

L. Libero  arbitrio,  o non  fora  giustìzia,  71 
Lo  cielo  1 vostri  movimenti  inizia; 

Lume  v'è  dato  a bene  ed  a malizia, 
i.Ha  men  veien;  però  che  sua  malìzia  65 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Pi  fede,  0 non  d'eretica  nequizia. 

Vedessi  Pombra  piena  di  letizia  107 

Pensa, lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 
Pi  più  Bavero  angosciosa  carizia; 

Col  morto,  ù parte  di  nostra  letizia,  119 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustìzia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Piseese,  avria  mestier  di  tal  milizia  83 
Pcrocch’io  credo,  che  Palta  letìzia 
Ov’ogni  ben  si  termina  o s’ìnìzia, 

’ Ed  ci  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Pietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

’ La  mento  mìa,  cho  di  sè  fa  letizia  20 

Pltemi  dunque,  cara  mia  primizia. 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

’ Mi  dimostraron,  cho  nostra  giustizia  116 
Per  ch'io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Ond’csco  ’l  fumo  cho'l  tuo  raggio  vizia; 

• Pi  quella  schiera,  ond’nscì  la  primizia  14 
£ la  mìa  Penna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

’ Amor  di  vero  ben  picn  di  letizia,  41 

Qui  vedorai  l’una  e l'altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustìzia. 

’ Kidere  una  bellezza,  cho  letizia  131 

E s’io  avessi  in  dir  tanta  dovizia. 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

lale  , I 

*. Avrei  quello  ineffabili  delìzie  29, 

’ Montr’io  m’andava  tra  tanto  primizie 
E disIoEO  ancora  a piu  letizio. 


. Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio;  14 
0 tu,  cho  vieni  al  doloroso  ospizio. 

Lasciando  l’atto  di  cotanto  ntìzio, 

' Fede  portai  al  glorioso  nfizio,  62  1 

La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio  1 


Ciò  che  ’n  grembo  a Bcnaco  star  non  pnò,  7 4 
Tosto  che  r acqua  a correr  motto  co’. 

Fino  a Governo,  dove  cado  in  Po. 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò;  14.3 

Ma  com’albero  in  nave  si  levò. 


.L’ardor  del  sagrificio,  ch’io  conobbi 
Che  con  tanto  lucore  o tanto  robbi 
Ch’io  dissi:  0 Eliòs  che  s'i  gli  addobbi! 


;.Lo  setto  spero,  o vidi  questo  globo 
E quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


1. Acuto  si,  cho  il  viso,  ch’egli  affuoca, 
E quale  stella  par  quinci  più  poca. 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 


. Chiron  preso  uno  strale,  e con  la  rocca  77 
' Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Che  quel  di'rctro  muovo  ciò  cho  tocca? 

' A piè  a piè  della  stagliata  rocca,  134 

Bi  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

' L’un  per  la  piaga,  e l'altro  per  la  bocca  92 
Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Ed  attenda  ad  udir  quel  ch’or  si  scocca. 

' Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca,  63 

E'I  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Qnand'  ira  o altra  passion  ti  tocca. 

' E tratti  glien  avoa  più  d'nna  ciocca,  164 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
So  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 
t.Di  questa  digression  che  non  ti  tocca,  128 
Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca, 
Ma’l  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

’ Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca  17 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca. 

Là,  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca? 

' Mi  pinsero  un  tal  <1  fuor  della  bocca,  H 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
E con  men  foga  l’asta  il  segno  tocca; 
t.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

' S'i  corno  di  vapor  gelati  fiocca 
Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca; 


S'io  avessi  lo  rimo  od  aspro  o chiocco, 
Sovra '1  qual  pontan  tutte  l’altre  rocce. 
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ftcehe 

In?.  Qassta  Fortann,  di  cho  ta  mi  tocche»  08 
7'*  E quegli  a rao:  0 croature  sciocche, 

Or  to'  cho  tu  mia  sontunza  ne  iiubocche. 

occhi 

In?.  Vidi  Sì  torta,  cho’l  pianto  degli  occhi  23 
20"  Certo  V piangea,  poggiato  ad  un  do’rocchi 
Mi  disse:  Àiicor  so' tu  degli  altri  sciocchi? 
21**  Lungo  ! mio  Duca,  o non  torceva  gli  occhi  OS 
Ei  cUinaTan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch'io '1  tocchi 
K rispondean:  Si,  fa*  che  gliele  accocchi. 
Far. Ch'io  feci,  riguardando  ne'begU  occhi,  11 

28”  E com'io  mi  rivolsi,  o fnron  tocchi 

Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

occhia 

Pt'U.  Sedeva  ed  abbracciava  lo  ginocchia,  107 
4*  0 dolco  Signor  mio,  dìss'io,  adocchia 
Cho  so  pigrizia  fosso  sua  sirocchia. 

21*  Non  ^li  area  tratta  ancora  la  canocchia,  26 
L'anima  sua,  eh' è tua  e mia  sirocchia, 
Peroch'al  nostro  modo  non  adocchia: 

occhio 

Inp.  Centra  i Sanesi,  aguzza  ver  roo  l'occhio  134 
20*  E vedrai  ch'io  son  Torabra  di  CapoccMo, 

£ ti  doo  ricordar,  so  ben  t'adocchio, 

ocoia 

Ivp.  Cominciò  Plato  colla  voce  chioccia:  2 

7”  Disse  per  confortarmi:  Non  ti  neccia 
Non  ti  terrà  io  scender  questa  roccia. 

12*  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia  44 
Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  chè  s'approccia 
Qual  cho  per  violenza  in  altrui  Doccia. 

I l*  D'una  fessura  cho  lacrimo  goccia,  113 
Lor  corso  iu  questa  vallo  si  diroccia: 

Poi  scn  vali  giù  per  questa  stretta  doccia 
23*  Sopin  si  diodo  alla  pendente  roccia,  44 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  por  doccia 
Quando  ella  più  verso  lo  palo  approccia; 

Fi  R. Luoghi  spediti  par  lungo  la  roccia,  5 

2d*  Che  la  gonio,  cho  fonde  a goccia  a goccia 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

0000 

Fur.E  dicoa:  Vienne  ornai,  vedi  ch'ò  tocco  137 
4**  Copro  la  netto  già  col  piò  Marrocco. 


oce 

Isp.  Nocessìtà  la  fa  esser  veloce;  89 

7'*  Quest' è colei,  cho  tanto  ò posta  in  croco 
Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

13®  Si  convertì  quel  vento  iu  cotal  voce;  92 
Quando  si  parto  l' anima  feroce 
^nòs  la  manda  alla  settima  foco. 

16®  È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voco  41 
Ed  io,  cho  posto  son  con  loro  in  croco, 

La  fiera  meglio  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

23*  Sovra  colui  ch'ora  disteso  in  croce  125 
Poscia  drizzò  a' frati  coiai  voco: 

S'alla  man  destra  giaco  alcuna  foco, 

33®  £ faccian  siopo  ad  Arno  in  su  la  foco,  $3 
Chè  so’l  conte  Ugolino  aveva  voco 
. Non  dovei  tu  i figlinoi  porro  a tal  croco, 
pi  a.Cantavaii  lutti  insieme  ad  una  voco  47 
2'  Poi  foco  '1  sogno  lor  di  santa  croce; 

Ed  ei  Ben  gio,come  venne,  veloce. 

5*  Vèr  lo  fiumo  rual  tanto  veloce  122 


I Lo  corpo  mio  gelato  iu  su  la  foce 

I Nell' Arno,  o sciolse  al  mio  petto  la  croce 

pAB.Con  Amiclato,  al  suon  della  sua  voco,  08 
IL*  Nò  valse  esser  costante  nò  feroce, 

Ella  con  Cristo  salso  iu  su  la  croco. 

13®  Il  pmn  mostrarsi  rigido  o feroce,  134 
E legno  vidi  già  dritto  e Toloce 
Perirò  alfine  alFoutrar  della  foce. 

18®  Che  venissero  al  del,  fùr  di  gran  voce,  32 
Poro  mira  ne* corni  della  croce: 

Che  fa  in  nobo  il  suo  fuoco  voloco. 

oche 

Pau.E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche,  131 
11®  Or,  so  le  mie  parole  non  son  fioche. 

So  ciò  c'ho  dotto  alla  mente  rivocho, 

oei 

Pub.Fm^ì  pauperei  ipirifu,  voci  110 

12'*  Ahi  quanto  son  diverso  quello  foci 
S'outra,  e laggiù  per  lamenti  feroci 
22®  Detto  n'avea  beati,  e lo  suo  voci  5 

Ed  io,  più  Uovo  che  per  F altre  foci, 

Sogniva  in  su  gli  Spiriti  veloci: 

FAB.Forse  diretro  a me  con  miglior  voci  35 
l®  Surge  a'raortali  por  diverso  foci 

Che  quattro  cerchi  giunge  con  ire  croci, 

22®  Quanto  son  grandi,  o quanto  son  veloci,  ll'j 
L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Tutta  m'apparve  da' colli  allo  foci: 

000 

Ixr.  Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco  59 
1®  Mentre  ch'io  minava  in  basso  loco. 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

4*  Di  qua  dal  sommo,  qnand'io  vidi/un  foco,C8 


Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 
Ch'orrevol  gente  possodea  quel  loco. 

10®  A to  mìo  cor,  so  non  per  dicer  poco;  20 
0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

14*  Poiché  la  carità  del  natio  loco  1 

£ rendeilo  a colai  ch'era  già  fioco. 

17*  Lo  mote  largbe,e  lo  scender  sia  poco:  98 

Como  la  navicella  osco  di  loco 
E poi  ch'ai  tutto  si  santi  a giuoco, 

20®  L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco;  113 
Quell'aUro  cho  ne'fianchi  è così  poco, 

Dello  magiche  frodo  soppe  11  giuoco. 

20®  Ove  parvo  al  mio  Duca  tempo  e loco,  77 
0 voi,  cho  sioto  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

8' io  meritai  di  voi  assai  o poco, 

20*  Kisposo  l'un,  mi  fo  metter  al  fuoco;  HO 
Ver  è ch'io  dissi  a lui,  parlando  a giuoco: 

E quei,  ch'avoa  vaghezza  o senno  poco, 

31®  Sì  che'l  viso  m'andava  innanzi  poco;  Il 
Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuou  fatto  fioco, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

34®  Ecco  Dito,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 
Com'io  divenni  allor  gelato  o fioco, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco 
Fuii.Fórse  che  siamo  sporti  d'osto  loco;  62 
2'*  Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

5®  Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco,  23 
Quando  s'accorscr  ch'io  non  dava  loco, 
Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  o roco, 

9®  Pur  qui  per  uso,  e forse  d'altro  loco  26 
Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

25®  Ad  uno  ad  uno,  od  io  temeva  *1  fuoco  116 
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20' 


28' 


Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Poroccli' errar  potrebbesi  per  poco. 

Cho  presso  area,  diaparve  per  lo  fuoco,  131 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
Appareccbiava  ozioso  loco. 

Fece  l'uem  bnouo,  e '1  ben  di  questo  loco  92| 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Cambiò  onesto  riso  e '1  dolce  giuoco. 

23°  Quello  ascoltara  si  fatta,  cbe  poco 
Ma  poiché  l'altro  vergini  dier  loco 
Kispose,  colorata  come  fuoco: 
r\n.Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
r lo  noi  soffersi  motto  nè  si  poco. 

Qnal  ferro  cbe  bollente  esce  dal  fhoco. 

3’’  Desiderate  voi  più  alto  loco 

Con  quell’altr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  fuoco: 

1 ' Ma  fa  come  natura  face  in  foco,  7 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o poco. 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

7°  Ititorno  a dichiarare  in  alcun  loco,  122 
Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  foco. 
Venire  a corruzione  o durar  poco; 

15*  Discorro  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 

E pare  stella  che  tramati  leco. 

Nulla  scn  perdo,  ed  esso  dura  poco; 

10*  E tre  fiate  venne  questo  fuoco 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  qnel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 


56 


65 


U 


2S 


Pnn.Truova  lo  volpi  sì  pieno  di  froda, 

14*  Nè  Lascerò  di  dir  perch'altri  m'oda: 

Di  ciò  cho  vero  spirto  mi  disnoda. 

Pab. Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

30*  La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

ode 

Inf.  Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Ma  ella  s'è  beata,  e ciò  non  odo: 

Volve  sua  spora,  o beata  si  gode. 
Pcb.Lì  vivi  tuoi,  0 l'un  l'altro  si  rodo 
6°  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode, 

21”  Spiriti  por  lo  monte  render  lodo 
Così  no  disse;  e però  cho  si  gode 
Non  saprei  dir  quant'e'  mi  fece  prode. 
Pab.Dì  luco  in  luce,  dietro  allo  mio  lode, 
10“  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  godo 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

14*  S'accoglica  per  la  croco  nna  melode. 
Ben  ni'accors'io  ch'oll'ora  d'alte  lode, 
Com'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 


51 


i: 


83 


1-22 


122 


odi 

Inf.  Prima  che  la  mattia  di  Casalodi, 
20* 


13' 


104 


20 


23' 


131 


113 


86 


Luci,  e salir  quali  assai  e qua'  poco, 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
Bappre.sentare  a quel  distinto  foco. 

10"  Pi  quel  cho  guarda  l'Isola  del  fuoco, 

£,  a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

Cho  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

Tqrna^  nella  carne  in  che  fu  poco, 

K credendo  s' accese  in  tanto  nioco 
Fu  degna  di  venire  a questo  giuoco. 

Bu  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Il  nome  del  bel  iior,  ch'io  sempre  invoco 
1/  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  119 
Tal  mi  foc'ioa  quell'ultimo  fuoco. 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

L' esser  quaggiù,  lasciando  '1  dolco  loro  101 
Qnal  è quoll' angui,  che  con  tanto  gioco 
Innamorato  si  cho  par  di  fuoco? 

Parca  reflesso,  e '1  terzo  parca  fuoco  110 
0 quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 
È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco. 


Però  t'assenno  che,  so  tu  mai  odi 
La  verità  nnlla  menzogna  frodi. 

2i”  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  od  o.li. 
Poi  Fiorenza  rinnova  genti  e modi. 
l'AR.Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'l  modi, 

31*  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodL 

odo 

Inf.  IMssi;  Maestro,  che  è quel  ch'i'odo? 
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acque 

Inf.  Ben  ten  dee  ricordar,  chè  non  ti  nocqne  123 
20*  Si  mi  parlavo , ed  andavamo  introcquo. 

oda 

Inf.  Di  vederlo  attuffaro  in  questa  broda, 

8°  Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

17*  Ed  acccnnollc  che  venisse  a proda, 

E quella  sozza  imagine  di  froda. 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  ceda. 

21*  Traggasi  avanti  uno  di  voi  cho  m'oda. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

E venne  a lui  dicendo:  Cho  t'approda? 

22”  Di'  cho  facesti  por  venire  a proda? 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda, 

£ fe  lor  sì,  cho  ciascun  so  no  loda: 

21°  Quello  ficcavan  per  lo  ren  la  c'oda 

Éd  ecco  ad  un,  ch'ora  da  nostra  proda. 

Là,  dovo'l  collo  alle  spallo  s'onnoda. 


Ed  egli  a me  : Questo  misero  modo 
Che  vissor  senza  infamia  o senza  lodo. 
Prega' io  lui,  solvetomi  quel  nodo,  95 

E'  par  che  voi  veggiate,  so  ben  odo, 

£ nel  presente  tenete  altro  modo. 

Cho  mordendo  corrovan  di  quel  modo,  ;’6 
L'una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Grattar  gli  foco  il  ventre  al  fondo  sodo. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch.'io  rodo,  8 
Io  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  cho  modo 
Mi  sembri  veramente  qnand'io  t'odo. 

Pub. Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo, 

16"  Quei  sono  spirti.  Maestro,  ch'i'odo? 

£i  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 

Labia  «tea.  Domine,  per  modo 
0 dolce  Padre,  cho  è quel  ch'i'odo? 

Forse  di  lor  dover  solvendo '1  nodo. 

Amore  spira,  noto,  ed  a quel  modo 
1 0 frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo 

I Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'i'odo. 

5 29*  In  porpora  vestito  dietro  al  modo 
I Appresso  tutto  '1  portrattato  nodo, 
f Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 

74  iPab.Dì  pensiero  in  pcnsior  dentro  ad  un  nodo,  .53 
7°  Tu  dici:  Ben  discorno  ciò  ch'i'odo: 

{ A nostra  rodenzion  pnr  questo  modo. 

80|  23*  E l'esemplare  non  vanno  d'un  modo; 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
I Tanto  por  non  tentare  è fatto  sodo. 

95i  33”  Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 

La  forma  univorsal  di  questo  nodo 
I Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
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offla 

pAU.L'emìsperio  dolPaere,  quando  soffia  80 
28®  Per  cho  si  purga  o risolvo  la  roffia, 

Con  lo  boliezzo  d'ogni  sua  parofiia; 

oga 

Ixr.  Tienti  col  corno,  o con  quel  ti  disfoga,  71 
31®  Cercati  al  collo  e troverai  la  soga 
E vedi  lui  clio’l  gran  petto  ti  doga. 
Ptm.Dovo  siedo  la  chiusa,  cho  soggioga  101 
12*  Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 

Ch'  era  sicnro  '1  quaderno  o la  doga; 

Par. Dietro  alle  quali,  por  la  lunga  foga,  50 

12®  Siedo  la  fortunata  Callaroga, 

In  cho  soggiace  il  leone  e soggioga. 

oggia 

Isr.  Cho  mena'l  vento  e che  batto  la  pioggia,  71 
11®  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

£ se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

oggio 

Pub.K  diedi'l  rìso  mio  incontTa'1  poggio,  Il 
3*  Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Che  aveva  in  me  do' suoi  raggi  l'appoggio. 

egli 

Tjn*.  E corno  a taì  fortezze  dai  lor  sogli  1 1 
IS®  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Infiuo  al  pozzo,  che  i tronca  e raccoglL 

f 

oglia 

Tvr.  Cho  mai  non  ompio  la  bramosa  voglia,  OS 
l®  Molti  son  gli  animali,  a cui  s'ammoglia, 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

9”  Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia,  92 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia,  j 

£ che  più  volte  v'ba  cresciuta  doglia?  | 
IG*  Vìnse  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  cho  tardi  tutta  si  dispoglia, 

30**  Se  più  avvìen  che  fortuna  t'aceoglia,  140 
Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia. 

83®  E quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  por  voglia  59 
K dissor:  Padre,  assai  ci  fìa  mcn  doglia, 
Questo  misere  carni,  o tu  no  spoglia. 
Pun.L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia,  104 
9“  Por  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Umilemonto  cho'l  scrramo  scioglia. 

IS"  Di  far  lo  mèle;  e questa  prima  voglia  59 
Or,  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
E doU'assenso  de'tenor  la  soglia. 

21®  Cho  divina  giustizia  con  tal  voglia,  65 
Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

23®  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,  56 
Però  mi  di',  por  Dìo,  che  sì  vi  sfoglia; 

Chè  mal  può  dir  chi  è pion  d'altra  voglia. 
Pati.  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

3®  Sì  cho,  corno  noi  sìam  di  soglia  in  soglia 
Com’allo  ro  cho  in  suo  voler  no  invoglia. 

15®  Quello  sustanzio  che,  per  darmi  voglia  8 
Ben  è cho  senza  termino  si  doglia 
Etornalmento,  quell' amor  si  spoglia. 

IS®  A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  26 

E cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
E frutta  sempre,  o mai  non  perdo  foglia, 

2G®  Perché  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia;  95 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Per  lo  seguir  rho  face  in  lui  la  vogliaj 


2S®  Che  grazia  partorisco  o buona  voglia;  113 
L'altro  tornare,  cho  così  germoglia 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia. 

32®  Cho  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia  11 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

oglie 

Tkf.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  HO 
3®  Come  d'autunno  si  levan  lo  foglio  * 

Rendo  alla  terra  tutte  lo  suo  spoglie; 

13*  L'Àrpie,  pascendo  poi  dello  sue  foglio,  101 
Come  l'altje  verrom  per  nostro  spoglie, 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  ch'uom  si  toglie. 
28®  Che  dcU'anella  fe  sì  alte  spoglie,  ] 1 

Con  quella,  che  sentìo  di  colpi  doglie, 

£ l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglio 
[Pi'B.Perocchè  sempre  quivi  si  ricoglie,  10* 

I 2 ‘ Ed  io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
I Che  mi  solea  quotar  tutte  mio  voglie, 

4®  Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglio,  1 
L'anima  bene  ad  ossa  sì  raccoglie, 

5**  Per  una  lagrimetta  cho'l  mi  toglie;  107 
Ben  sai  corno  noll'aoro  si  raccoglie 
Tosto  cho  salo  dove  *1  freddo  il  coglie. 

23®  Cantando,  ricevoano  intra  lo  foglio,  17 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglio 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglio. 

Pab.E  coronarmi  allor  di  quello  foglio,  23 

l*  Sì  rado  volte.  Padre,  se  ne  coglio, 

(Colpa  0 vergogna  doirumano  voglie), 

30®  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglio,  113 
E se  l'infimo  grado  in  sè  raccoglio 
Di  questa  rosa  nell' estreme  foglio? 

oglio 

Ikp.  Tra  le  scheggio  e tra'rocchi  dolio  scoglio,  17 
20®  Allor  mi  dolsi,  od  ora  mi  ridoglio, 

E più  l'ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 
Pl'B. Correte  al  monto  a spogliarvi  Io  scoglio,  122 
2*  Como  quando  cogliendo  biada  o loglio, 
Quoti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

Pah. Della  mala  coltura,  quando '1  loglio  119 
12®  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio 
D’ leggerebbe:  l' mi  son  quel  ch'io  soglio. 

ogna 

IsF.  CìÒchMoattendo;oche'ltoopensÌersognaV22 
10®  Sempre  a quel  ver,  c’ha  faccia  di  monzogua, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

23®  Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  14  ) 
E'I  frate:  Io  udi'  già  diro  a Bologna 
Ch'egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 
20®  Tuoi  cittadini,  ondo  mi  vion  vergogna,  5 
Ma,  so  presso  al  mattin  il  ver  si  sogna. 

Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t’agogna. 
30*  Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  134 
E qnalo  è quei  cho  suo  dannaggio  sogna, 

Si  cho  quel  eh' è,  come  non  fosso,  agogna; 
32®  Col  muso  fuor  deU'acqua,  quando  sogna  32 
Lìvide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 
Pi’B.Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna,  23 
li®  Così  a sè  0 noi  buona  ramogna 
Similo  a quel  cho  tal  volta  si  sogna, 

13®  Stanno  a’pordoni  a chieder  lor  bisogna,  C2 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Ma  por  la  vista  cho  non  mono  agogna. 

IC®  Por  qualunque  lasciasse,  por  vergogna  119 
Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rauipogua 
Cho  Dio  a miglior  vita  li  ripogna: 
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Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Li  cominciò  con  forza  © con  menzogna 
Ponti  e Normandia  proso  o Guascogna. 

S3°  Incominciai:  Miulonna,  mia  bisogna 
Ed  olla  a me:  Da  tema  e da  vergogna 
Si  ebe  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

Par. L’avara  povertà  di  Catalogna 

6“  Chè  veramente  provveder  bisogna 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

17*  0 della  propria,  o doll’altrui  vergogna 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

E lascia  pur  grattar  dov'  è la  rogna. 

20"  Da  nuovo  obbietto,  e però  non  bisogna 
Si  che  laggiù  non  dormendo  Si  sogna. 
Ma  nell'uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

ego 

Pun.Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 

12"  Fin  che’l  sofferse  il  dolco  Pedagogo. 

oi 

Inf.  In  questi  nocchi;  o dinne,  se  tu  puoi, 

13"  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  o poi 
Brovemento  sarà  risposto  a voi. 

22°  Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa',  se  tu  puoi. 
Venuto  a m,an  degli  avversari  suoi, 

23*  Cosi  nacque  da  quello  un  altro  poi. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 
Si  fatta,  ch'assai  erodo  cho  lor  nói. 

25°  E tre  spiriti  venuer  sotto  noi. 

So  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Ed  intendemmo  puro  ad  essi  poi. 

Pi'tt.D'animo,  cho  movieno  i piò  vèr  noi, 

y" 
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Esser  potrà  ch’ai  veder  non  vi  nói. 

22°  Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 

Nel  qnal,  se  inteso  avessi  i pricglii  suoi. 
La  qual  vedrai  innanzi  cho  tu  muoi. 

25°  L'auirae  a Dio,  qniv'entr.a'io,  e poi 
Indi  si  mosso  uu  lume  verso  noi 
Che  lasciò  Cristo  do’ vicari  suoi. 

26“  Fugò  Beatrice  col  raggio  de'suoi. 

Ondo,  mo’  che  dinanzi,  vidi  ^i; 

D’un  quarto  lume,  ch’io  vidi  con  noi. 
33°  Di  sua  mortalità  co'prieghi  tuoi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Dopo  tante  veder,  gli  affetti  suoi. 

eia 

IsF.  Figlinol  d’Anchiso,  che  venne  da  Troia, 
1°  Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia? 

Ch’è  principio  o cagion  di  tutta  gìoi.a? 
30°  L’altro  è ’l  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
E l’un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
Col  pugno  gli  percosse  l’epa  croia.  ^ 
Par. La  cagion  di  mia  sorto,  0 non  mi  noia; 
9°  Di  questa  lucnlouta  e cara  gioia 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 
14°  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Lo  refrigerio  dell’eterna  ploia. 

24°  Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia. 
Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuovo  cuoia. 
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Leva,  diss'io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

So  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

5°  Cho  rifletteva  i raggi  si  vèr  noi, 

Ditol  costinci:  che  volete  voi? 

Guardate  che’l  venir  su  non  vi  nói. 

11°  Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

Como  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Cosi  facciano  gli  uomini  de’snoi. 

13°  Udi’ gridar:  Maria,  óra  per  noi: 

Non  credo  cho  per  terra  vada  ancoi 
Per  compassion  di  quel  ch’i’vidi  poi: 

20°  Vittima  fo  di  Curradino;  e poi 

Tempo  vcgg’io,  non  molto  dopo  ancoi 
Por  far  conoscer  meglio  e sè  e 1 suoi. 

25°  È chiaraat’ombra;  e quindi  organa  poi 
Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi, 

Cho  per  lo  monto  aver  sentiti  puoi. 

27*  Dell' esser  su,  ch’ad  ogni  passo  poi 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
In  mo  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

Sl°  Lume  ch’è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Cosi  cantando  cominciare;  e poi 
Ove  Beatrice  stava  volta  a noi. 

23°  Ch’io  straniassi  me  giammai  da  .voi, 

E.  se  tu  ricordar  non  to  no  puoi, 

Si  coinè  di  Letèo  beesti  ancoi; 
rAn.Dell'oterno  consiglio,  quanto  puoi 
7 " Non  potoa  l’uomo  ne’tormini  suoi 
Con  nmiltate,  obbediendo  poi, 

8°  Sonava  Osanna  si,  cho  unquo  poi 
Indi  si  foco  l’un  più  presso  a noi. 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

13“  Qual  fece  la  figliuola  di  Minnì 

E l’un  nell’altro  aver  li  raggi  suoi, 

Cho  l’uno  andasse  al  prima  o l’altro  al  pei  : 
11°  Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
E,  so  rimane,  dite  come,  poi 
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Iur.  Nel  nome  cho  sonò  la  voce  sola,  95 

59|  4°  Cosi  vidi  adunar  la  bolla  scuola 

Che  sovra  gli  altri,  com’ aquila,  vola. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 

Por  simil  colpa:  e più  non  fo  parola. 

Sovr’una  gente  cho’nfino  alla  gola 

Mostrocci  un’ombra  dall’un  canto  sola. 

Lo  cuor  cho’n  sul  Tamigi  ancor  si  còla. 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Costui  par  vivo  all’atto  della  gola: 

Tanno  scoverti  della  grave  stola? 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Maometto  mi  disse  està  parola; 

Un  altro,  cho  forata  uvea  la  gola, 

E non  avoa  ma'  che  un' orecchia  sola. 

Pub.  Arriva’io.  forato  nella  gola, 

122'l  5°  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 

Caddi,  0 rimase  la  mia  carne  sola. 

1 20“  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  o perchè  sola 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola. 

Di  quella  vita  ch’ai  termino  vola. 

21°  Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 
24°  Passammo,  udendo  colpo  della  gola. 

Poi,  rallargati  por  la  strada  sola. 
Contemplando  ciascnn  senza  parola. 

25®  In  sua  sustanzia,  6 fassi  un'alma  sola, 

E perchè  mono  ammiri  la  parola. 

Giunto  all’umor  cho  dalla  vite  cola. 

31°  La  Donna  ch’io  avea  trovata  sola. 

Tratto  m’avea  nel  fiume  infino  a gola, 
Sovre.sso  l’acqua  lieve  come  spuola, 

32°  E vinti  ritornato  alla  parola, 

E videro  scemata  loro  scuola. 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 
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83*  Vostra  parola  disiata  vola,  83 

Perch^  conoschi,  dieso,  quella  scuola 
Como  può  seguitar  la  mia  parola; 

I'au.K  d'un  altro  rimano  ancor  la  gola,  02 
3®  Così  fcc'io  con  atto  e con  parola, 

Ondo  non  trasso  insino  al  co' la  spola. 

12*  Sì  t^sto  corno  r ultima  parola  1 

A rotar  cominciò  la  santa  mola, 

21*  l’ercbè  predestinata  fosti  sola  77 

Non  venni  prima  aH'ultima  parola, 

Girando  sè  come  veloce  mola, 

22*  Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  G~ 

Percbò  non  è in  luogo,  o non  s’ impela; 

olce 

Par. Regina  cn*li  cantando  sì  dolco,  I2S 

23®  Ob  quanta  è Pubertà,  cho  si  sofTolco 
A seminar  quaggiù  buone  bobolcol 


oloo 

I* AB. Vostro  naviglio,  servando  mìo  solco  14 
2*  Que’gloriosi,  ebe  passare  a Coleo, 

Quando  rider  Giason  fatto  bifolco. 

ole 

I\r.  Bisso,  Pingegno  tuo  da  quel  ch'o*8nolc?  77 
11®  Non  ti  rimombra  di  quelle  parole. 

Lo  tre  disposizion,  cho'l  Cibi  non  vuole; 

IG*  Nella  nostra  città,  sì  corno  suole,  CH 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duolo 
Assai  ne  cruccia  con  lo  suo  pardo. 

20®  La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suolo:  125 

Tu  hai  P arsura,  o il  capo  ebo  ti  duolo: 

Non  vorresti  a invitar  molto  parole. 
PrB.Diccndo:  Hai  ben  veduto,  come'l  Solo  119 
4®  Oli  atti  suoi  pigri,  o le  cort«  parole 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a mo  non  duole 
7’  L'umana  proMtate:  e questo  vuole  J22 
Anche  al  nasuto  vanno  mio  parole, 

Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Ciò  cb'Pudiva,  qual  prender  si  suole  143 
Ch'or  sì  or  no  a'intendon  lo  parole. 

13''  Non  pur  por  lo  sonar  dello  parole,  G5 

E come  agli  orbi  non  approda  '1  Solo, 

Luce  del  del  di  sò  largir  non  ^mole; 

21®  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  101 

Volser  Virgilio  a rao  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  cho  vuole;  I 

23®  Ficcava  io  così,  come  far  suole  2; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole,  j 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  | 

20®  Continuò  col  fin  di  sue  parole:  2 

E come  Ninfe,  cho  si  givan  sole  I 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole  ; | 

32®  Di  suo  color  ciascuna,  pria  cho'l  Solo  50 
Mon  cho  di  roso,  e più  che  di  viole,  1 

Cho  prima  avea  lo  ramora  sì  solo.  [ 

pAU-Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  solo:  47, 

1®  E sì  corno  secondo  raggio  suole 

Pur  corno  porogrin  che  tornar  vuole; 

V E tu  ascolta,  cbò  le  mio  pardo  23 

Per  non  soffrirò  alla  virtù  che  vuolo 
Bannando  sè,  dannò  tutta  sua  prole; 

5>'  Incominciaro  allor  le  suo  pardo,  83; 

Tra  discordanti  liti,  contra'l  sole 
Là,  dove  1*  orizzonto  pria  far  suolo. 

1 1®  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  uu  Sole, 50 
Però  chi  d'esso  loco  fa  pardo  I 

3Ta  Oriento,  so  proprio  dir  vuole.  I 

20''  Per  lo  suo  hocco,  in  forma  di  pardo,  20. 


La  parte  in  mo  cho  vedo  o pato  il  Sole 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

25®  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 
£ prima,  presso '1  fin  d'oste  parole. 

Al  cho  risposer  tutto  lo  carde; 

29*  Puoi  contemplare  assai,  so  Io  pardo  GS 
Ma,  perchè  in  torra  por  lo  vostre  scuole 
È tal  che  Intende  o si  ricorda  o vuole, 

30"  Che  si  dilata,  rigrada  e redolo  125 

Qual  è colui  che  tace  o dicor  vuo'o, 

Quant'ò  '1  convento  dello  bianche  stole! 

olfoT 

P vR.Tra  Pachino  o Pelerò,  sopra '1  golfo  C3 
S®  Non  per  Tifeo,  ma  por  nascente  solfo, 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Kidolfo, 

olge 

Inp.  Luogo  è in  Inferno,  dotto  Malebdge,  l 
IS*  Come  la  cerchia  che  d'intorno '1  volgo. 

29®  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffdgo  5 

Tu  non  hai  fatto  sì  all' altro  holgor 
Cho  miglia  veotiduo  la  vallo  volge; 


oli 

Isr.  Biss'io;  deh  senza  scorta  andiamei  soli,  123 
21®  Se  tu  so' sì  accorto  come  sudi, 

E collo  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

29"  Dicendo:  Di'  a lor  ciò  che  tu  vudi  lòl 
So  la  vostra  memoria  non  s’imboli 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli; 

33®  Pianger  scnti'fra'l  sonno!  miei  figliuoli, 33 
Ben  sei  crude!,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

£ se  non  piangi,  dì  cho  pianger  suoli? 

Pub.  Lo  Buca  mio  cd  io  appresso,  soli,  23 

4®  Vassi  in  Sanlco,  o discondesi  in  Noli: 

Con  0880  i piè;  ma  qui  convien  ch'nora  voi'; 
pAR.Chi  non  s'impenna  sì  cho  lassù  voli,  71 
10®  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli; 

24*  Si  féro  sporo  sopra  fissi  poli,  11 

E come  corchi  in  tempra  d'orinoU 
Quieto  paro,  o P ultimo  cho  voli; 

olioa 

r\p.  E mazzerati  presso  alla  Cattolica,  09 
2S®  Tra  Pisola  dì  Cipri  e di  Maidica 
Non  da  Pirati,  non  da  gonio  argolica. 

olla 

Pur.  Sta,  come  torre,  fermo,  cho  non  crolla  14 
5®  Cho  sempre  l'uomo,  in  cui  ponsier  rampolla 
Perchè  la  foga  l’un  dell'altro  insolla. 

27®  Piramo  in  su  la  morto,  o riguardolla,  S i 
Così,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Cho  nella  mento  sempre  mi  rampolla. 

olio 

IvF.  Temo  che  la  venuta  non  sia  follo:  33 

2*  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  cho  volle, 

Sì  cho  dol  cominciar  tutto  si  lolle; 

12*  La  riviera  dol  sangue,  in  la  qual  bolle  47 
Oh  cieca  cupidìgia,  oh  ira  follo, 

E noli’ eterna  poi  sì  mal  c'immollo! 

19"  No'Maccaboì:  e corno  a quel  fu  molle  80 
Io  non  so  s'io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Bob  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 
23®  Bel  fondo  giù,  ch'oi  giunsero  in  sul  collo  53 
Che  l'alta  provvidenza  che  lor  volle 
Podor  di  parlìrs'indì  a tutti  tdlo. 

Pub. Odi  so  fui*  coiu'i'  ti  dico,  fdlo.  113 

r 
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IS”  Eran  ì cittadin  miei,  presso  a Collo 
ICd  io  pregava  Dio  di  quel  cli'o"  volle. 
rAB.Scipiono  e Pompeo,  ed  a qnol  colle,  5.1 
U"  Poi,  presso  al  tempo  che  tatto ’l  ciel  volle 
Cesare  por  voler  di  Roma  il  tollo: 

17“  Che  pria  m'avea  parlato;  o,  come  volle  29 
Kon  per  ambage,  in  che  la  gente  follo 
L'agncl  di  Dio  che  le  peccata  tollo. 

19“  Che  fa  lo  Scotto  e PInghiloae  follo  122 
Vedrassi  la  lassarla  e'I  viver  molle 
Chè  mai  valor  non  conobbe  nè  volle. 

22“  Patto  sono  spelonche,  e lo  cocolle  77- 

Ma  gravo  nsara  tanto  non  si  tolle 
Che  fa  il  cnor  do' monaci  si  folle. 

olii 

Inf.  Io  ebbi,  vivo,  assai  di  qnol  ch'i'volli,  62| 
30°  Li  ruscelletti,  che  de’vordi  colli 
Facendo  i lor  canali  o freddi  o molli, 

82“  Diss'io,  chi  sete.  E quei  piegare  i colli;  44 
Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli. 
Le  lacrime  tra  ossi,  e riserrolli  : 
Ptin.D'Inferno  per  mostrargli,  o mostrorolli  02 
21“  Ma  dinne,  so  tu  sai,  perché  tai  crolli 
Parver  gridare  inflno  a'suoi  piè  molli? 

24“  No'nuvoli  formati,  che  satolli  122 

. E degli  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
Quando  in  vèr  Madian  discese  i colli. 

olio 

IvF.  Drizzava  a me,  si  cho'n  contrario  il  collo  2G 
1G“  Deh,  se  miseriq  d'oste  loco  eolio 

Cominciò  l'uno,  e'I  tinto  aspetto  e brollo; 
25"  Porch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo,  5 
Ed  un'altra  alle  braccia;  o rilegollo 
Che  non  potea  con  esse  darò  un  crollo. 
PAn.Minerva  spira,  e conducomi  Apollo,  8 

2“  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  '1  collo 
Vivosi  qui,  ma  non  si  vion  satollo, 

4“  Tosto  che  giunto  l'ha:  e giugnorpnollo;  12S 
Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo. 

Ch'ai  spmmo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

olo 

Inf.  Ma  negli  orecchi  mi  percosso  nn  duolo,  C.» 
8"  E'I  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

14"  Dell'India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo  32 
Perdi' ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Me'  s' estingueva  mentre  ch'era  solo  ; 

17"  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo  41 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 
Quando  a' vapori,  o quando  al  caldo  suolo. 
2G"  Do' remi  facemmo  alo  al  folle  volo,  125 
Tutto  lo  stelle  già  dell'altro  polo 
Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo. 

23"  Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 
Ma  io  rimasi  a riguardarlo  stuolo. 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

29"  lo  mi  saprei  levar  per  l'aero  a velo:  113 

Vello  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e solo 
Arder  a tal  che  l'avca  per  figliuolo. 

Puu.Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo,  29 
1“  A'idi  presso  di  me  un  voglio  solo. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

14“  Prima  che  morto  gli  abbia  dato  il  volo,  2 
Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'oi  non  è solo: 

E dolcemente,  s'i  che  parli,  accólo. 

29“  E diretro  da  tutti  nn  veglio  solo  143 

Il  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Diutorno  al  capo  non  facovan  brolo. 


Pab.E  saltò '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo,  G2 

6"  Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

S'i,  ch'ai  Nil  caldo  si  sent'i  del  duolo. 

13"  S'i  a colui,  che  volle  viver  solo,  131 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  nè  Polo. 

25°  Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo.  50 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

olpa 

Pcn.Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  30 
24“  Or  va’,  diss'oi;  chè  quei  che  più  n'ha  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

olpe 

Inf.  Che  mi  rimise  nelle  primo  colpe;  71 

27°  Mentre  ch’io  forma  fui  d'ossa  o di  polpo. 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpo 
Pur. Del  trionfai  veicolo  una  volpe,  119 

32"  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpo. 

Quanta  sofferson  Possa  senza  polpe. 

olse 

Ivr.  Gli  occhi  lucenti,  lagrimando  Tolso;  110 
2“  E venni  a te  cosi,  com’ella  volse; 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolso. 

17“  In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse;  I H 
Dov’ora  'I  petto,  la  coda  rivolse, 

E con  lo  branche  l'aero  a sè  raccolse. 

2'2“  Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse;  110 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Saltò,  0 dal  proposto  lor  si  tolse. 

29"  E tremando  ciascuno  a me  si  volse  93 
Lo  buon  Maestro  a me  tutto  s'accolse. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse; 
Pun.Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  G2 
8“  L'uno  a Virgilio,  o l'altro  ad  nn  si  volse 
Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
PAR.Posciachè  Go.stantin  l'aquila  volse  1 

G"  Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 

12"  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  2 

E nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E moto  a moto,  o cauto  a canto  colse; 

22“  Più  fn,  0 '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

olsi 

Inv.  Tu  so’solo  colui,  da  cn'io  tolsi  80 

1"  Vedi  la  bestia,  per  cu’io  mi  volsi  : 

Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  vene  e i polsi. 

1.3“  Del  cor  di  Federigo,  o che  lo  volsi  59 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  ; 
Tanto,  ch'io  no  perdei  lo  vene  e i polsi. 

alta 

IxF.  Disse  lo  mio'  Signore,  a questa  volta:  20 

3"  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Tal  si  fo  Flcgiàs  nell'ira  accolta. 

9"  Vcggondo'l  Duca  mio  tornare  in  volta,  2 
Attento  si  fermò  com'uom  che  a.scolta; 

Per  l'aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

14"  Alcuna  si  sodca  tutta  raccolta,  23 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta. 

Ma  più  al  duolo  uvea  la  lingua  sciolta. 

10"  E con  essa  pensai  alcuna  volta  107 

Poscia  elio  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 
Pun.Nol  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta;  39 
2"  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Diss'io;  ma  a tc  come  tanta  ora  è tolta? 
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4“  Cho  tenga  forto  a «è  ramina  volt»,  8 

Cb'altra  potenzia  è quella  che  rascoUa, 
Questa  è quasi  legata  e quella  % sciolta. 

S”  £ giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dièr  volta,  41 
Questa  gente  che  preme  a noi,  è molta. 

Però  pur  va',  od  in  andando  ascolta. 

S°  Foggio  *1  serpente,  e gli  angeli  dier  volta  1 07 
L'ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta, 
Ponto  non  fa  da  me  guardare  sciolta. 

IJ"  Si  torba 'I  viso  di  colui  che  ascolta,  C8 
Cosi  vid'io  l'sltr'anima,  che  vòlta 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a sò  raccolta. 

13"  Sovra  le  mie  quistioni  avea  ricolta,  80 
Ha  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Lo  nostre  spalle  a noi  era  già  vòlta. 

24”  Montare  in  sn,  qnl  si  convien  dar  volta;  140 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Com'nom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 


23"  L'aer  si  volge  con  la  prima  vòlta  104 
In  questa  altezza.  Che  tutta  è disciolta 
E fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta. 

20"  Quando  le  ripe  igualmonto  dièr  volta,  11 
Nè  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

DI"  Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta  44 
Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

82*  Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta  149 
£,  come  perchè  non  gli  fosso  tolta, 

E bsciavansi  insieme  alcuna  volta. 
PAR.Sorella  fu,  o cosi  lo  fu  tolta  11.3 

;j"  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta. 

Non  Cu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 
5"  Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  ÓC' 


Ed  ogni  permntanza  credi  stolta. 

Come  il  quattro  nel  sei,  non  è raccolta. 

12"  Co'piedi  allo  sne  ormo,  è tanto  volta,  IIC 
E tosto  8' avvedrà 4olla  ricolta 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

18*  Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  Ini  sia  tutta  l'anima  tolta, 

27"  Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta,  131 
E tal,  balbnziendo,  ama  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

olte 

Inp.  Cignesi  colla  coda  tanto  volto.  Il 

ft"  Sempre  dinanzi  a lui  no  stanno  molto: 
Dicono  ed  odono,  e poi  son  giù  vòlte. 

20"  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolto.  53 
Manto  fu,  che  cercò  per  torre  molte; 

Ondo  un  poco  mi  pisce  che  m'ascolto. 

28*  Chi  pori»  mai  pur  con  parola  sciolte  1 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volta? 
Puu.Furo  iterato  tre  e quattro  volto,  2 

7“  Prima  ch'a  questo  monto  fosser  vòlte 
Fiir  l' ossa  mio  per  Ottavian  sepolte. 

15°  Volando  gli  occhi,  e con  Io  gambe  avvoItel22 
0.  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto. 

Quando  le  gambe  mi  fnron  si  tolto. 

Pak.  Ond'eran  tratto,  come  furo  sciolto;  86 
4"  E por  questo  pardo,  so  ricolto 

Clio  t'nvria  fatto  noia  ancor  più  volto. 

IO"  Si  far  girati  intorno  a noi  tre  volto,  77 
Donne  mi  parvor  non  da  ballo  sciolto. 

Fin  che  le  nuove  noto  hanno  ricolte  ; 

olti 

In'f.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  o involti,  5 
13"  Non  han  s'i  aspri  storpi  nè  s'i  folti 


Tra  Cecina  a Corneto  i luoghi  colti. 

32”  Nè  ti  dirò  chi  io  sia,  nè  mostrerolti,  101 
Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

PiTB.  Cominciò '1  Mantovan  che  ci  avea  vólti,  8C 

7"  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

13"  Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti,  1.31 
6U  occhi,  diss'io,  mi  fleno  ancor  qui  tolti. 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vòiti. 

20°  SovorcUò  tutti;  e lascia  dir  gli  stolti,  1 19 
A voce  più  ch'ai  ver  drizzan  li  volti  ; 

Prima  ch'arto  o ragion  per  lor  s'ascolti. 

Pae.NoI  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti  62 

2"  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

13”  Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti,  125 
Si  fe  Sabollio  ed  Arrio,  e quegli  stolti 
In  render  torti  li  diritti  voiti. 

32*  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti  44 
Ben  te  no  puoi  accorger  per  li  volti. 

Se  tu  gli  guardi  bene  e se  gli  ascolti. 

Dito 


Inf.  Una  lonza  leggiera  o presta  molto,  32 
I”  E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Ch'io  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

3"  Erano  ignudi,  e stimoiati  molto  65 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Da  fastidiosi  vermi  ora  ricolto. 

9”  Co'lor  sogmaci  d'ogni  setta,  e molto  12:3 
Simile  qui  con  simile  è sepolto; 

E poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vólto, 

14"  E tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Non  so'  ancor  por  tutto  il  cerchio  vólto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

13*  Dal  mezzo  in  qua  ci  vonian  vorso'l  volto,  26 
Come  i Itoman,  per  l'esercito  molto. 

Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

20"  Mirabilmente  apparve  esser  travolto  1 1 
Chè  dalle  reni  era  tornato  'I  volto. 

Perchè  '1  veder  dinanzi  or»  lor  tolto 
21"  Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto  44 
Quei  s'attullò,  o tornò  sn  convolto; 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto; 

24°  Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e'I  volto,  1.31 
Poi  disse:  Più  mi  dnol  che  tu  m'hai  colto 
Che  quand'io  fui  doll'altra  vita  tolto. 

30°  E mastro  Adamo  gli  percosse'l  volto  104 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Ilo  io  il  braccio  a tal  raostier  disciolto. 

31"  Presso  di  qni,,che  parla,  od  è disciolto,  101 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

33*  Le  invetriate  lagrime  dal  volto,  128 

Como  foc'  io,  il  corpo  suo  P è tolto 
Mentre  che  '1  tempo  sno  tutto  sia  vólto. 

Pi'it.  Voramento  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  03 
2*  Ond'io  cho  or' ora  alla  marina  vólto. 
Benignamente  fui  da  lui  raccolto. 

3"  A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto;  23 

Vosporo  è già  colà,  dove  sepolto 
Napoli  Pila,  0 daBrandizio  è tolto. 

12"  Figliuoli  d'Eva,e  non  chinate'!  volto,  71 
Più  era  già  por  noi  del  monto  vólto, 

Cho  non  stimava  Panimo  non  sciolto: 

19"  In  poco  d'ora,  e Io  smarrito  volto,  1 1 

l’oi  ch'oIPavea 'I  parlar  così  disciolto. 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

30"  Si  fa  il  torren  col  mal  some,  e non  colto,  119 
Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
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Mi  co  il  nionaTa  In  (Iritta  parto  volto. 

32“  (Io  dico  al  poco  por  rispetto  al  molto  14 
Vidi  in  sol  or.iccio  destro  esser  rivolto 
Col  Solo  0 con  lo  sotto  flammo  al  volto. 
Pah. Clic,  servando,  far  pcffcio.  E cosi  stolto  C8 
6"  Onde  pianse  Ifigenia  il  sno  boi  volto, 
Ch’ndir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

1 1°  Olii,  noi  diletto  della  carne  involto,  8 
(jnand'io,  da  tutto  queste  coso  sciolto, 
(.'et.iulo  gloriosamente  accolto. 

18°  Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  '1  volto  65 
Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto. 
Sosta,  che  dentro  a sè  m'avoa  ricolto. 

21”  Già  cran  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto  1 
E da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

25”  Principe  glorioso  essere  accolto,  23 

Ma  poi  che  T gratular  si  fu  assolto. 

Ignito  si,  cho  vinceva  ’l  mio  volto. 

27“  E segui  fin  cho  ’l  mezzo,  por  lo  molto,  74 
Ondo  la  Donna,  cho  mi  vide  sciolto 
Il  viso,  e guarda  come  tu  se'  vólto. 


ombo 

Inf.  Già  era  in  loco  ove  s'udia'l  rimbombo  1 
16“  Simile  a quel,  cho  Parme  fanno,  rombo; 

ombra 

Inf.  Eispoao  del  magnanimo  quolPombra.  Il 
2”  La  qual  molte  fiato  l’uomo  ingombra 
Como  falso  veder  bestia  quand’ombra. 

32”  Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra  ■’i!) 
Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  c l’ombra 
Non  Focaccia:  non  questi  che  nHingorabra 
Pnn.E  ’l  corpo,  dentro  al  quale  io  facov’ombra:  20 
3"  Ora,  so  innanzi  a mo  nulla  s’adombra, 

Cho  l’uno  all’altro  ’l  raggio  non  ingombra. 
23“  (Eadditailo):  e quosfaltro  è quolPombra,  131 
Lo  vostro  regno  cho  da  sè  la  sgombra, 

31°  Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra  1 10 

Che  non  paresse  aver  la  monto  ingombra 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’adombra, 

ome 


oltre 

1 V r.  Qua  ndo  fui  su,  eh’  i’  non  potoa  più  oltre  ; 44 
24"  Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltro. 

In  fama  non  si  vion,  nè  sotto  coltro: 
Pi'U.Ben  mille  passi  o piu  ci  portammo  oltre,  131 
24“  Cho  andato  pensando  si  voi  sol  tre? 

Como  fan  bestie  spaventate  e poltre. 


olve 

Inf.  Si,  cho  d’onrata  impresa  lo  rivolvo, 
2"  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solvo. 
Nel  primo  punto  cho  di  te  mi  dolvo. 
pAU.Dalla  mente  profonda,  che  lui  Volvo, 
2°  E come  l'alma  dentro  a vostra  polve, 
A diverso  potenzio,  si  risolve; 

ulvl 

Inf.  Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

11“  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi. 

La  divina  bontado,o  ’l  groppo  svolvi. 


47 
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Inf.  Como  la  pina  di  San  Pietro  a Soma; 

31”  Si  che  la  ripa,  ch’era  perizoma 

Di  sopra,  che  di  giungerò  alla  chioma 
PiiK.Cho  la  cervice  mia  superba  doma,  53j 

11"  Cotesti  che  ancor  vive,  o non  si  noma, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

16°  E Guido  da  Castel,  cho  me’ si  noma  125 
Di’oggimai  che  la  Chiesa  di  Itoma, 

Cado  nel  fango,  o sè  bratta  e la  soma. 

18"  Che’l  soleinliammaallorchequold.altoma80 
E queir  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Dei  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

21°  Che  tolosano  a sè  mi  trasse  Roma,  89 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

E consolando  usava  l’idioma  122 

L'altra  traendo  alla  rócca  la  chioma. 

Do’ Troiani  e di  Fiesole  e di  Roma. 

omba 

Di  qua  dal  snon  dell’angelica  tromba.  95 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba,  I 

Udirà  quel  cho  in  eterno  rimbomba  1 

Or  convien  che  por  voi  suoni  la  tromba. 

Già  eravamo  alla  sognonto  tomba, 

Ch‘  appunto  sovra  mezzo  ’l  fosso  piomb.a. 


Inf.  M'avovan  di  costui  già  dotto  il  nomo:  C5 


10“ 


22“ 


28“ 


Di  subito  drizzato  gridò:  Como 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolco  lome? 

Gli  arroncigliò  le  impegolato  chiome, 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome; 

E poi  che  si  chiamare,  attosi  come. 

Un  busto  senza  c.apo  andar,  si  corno 
E’I  capo  tronco  tonoa  per  lo  chiomo 
E quei  mirava  noi,  o dicea:  0 me! 

Pi'R.In  vista:  e se  volesse  alcun  dir:  Come?  101 
13“  Spirto,  diss'io,  cho  por  salir  ti  domo, 
Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nomo. 

19“  Una  fiumana  bolla;  o del  sno  nomo 
Un  mese  e poco  più  prova’ io  corno 
Cho  piuma  sembran  tutto  l'altro  some. 

27”  Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Ond'ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come! 

Como  al  fanciul  si  fa  cho  è vinto  al  pome. 
Pau.I1  conte  Guido,  o. qualunque  del  nome  93 
16“  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  e ’l  pomo. 
Perch’io  lo  dico;  ma  non  vedi  come;  89 
Fai  come  quel,  che  la  co.sa  per  nomo 
■Veder  non  pnoto,  s’altri  non  la  promo. 

Giù  digradar,  com'io,  ch’a  proprio  nomo  14 
E dal  settimo  grado  in  giù,  s'i  come 
Dirimondo  del  fior  tntte  le  chiome; 
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20” 


32 


Pau 

15" 


Inf. 

6" 


19' 


orni 

Inf.  L’ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi  69 

16“  I, ascio  lo  fole,  e vo  pei  dolci  pomi. 

Ma  fino  al  centro  pria  convion  ch’io  tomi. 
,32“  E dissi:  E’ converrà  che  tu  ti  nomi,  93 
Ond’egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 

So  mille  fiato  in  sul  capo  mi  tomi. 
l’uu.Mi  fo  voglioso  di  saper  lor  nomi;  74 

14“  Per  cho  Io  spirto,  che  di  pria  parlòmì. 

Nel  faro  a te  ciò  cho  tu  far  non  vuo'mi; 

omma 

PAH.L’occolIonza  dell’altra,  di  cui  Tomma  110 
12"  Ha  l’orbita,  che  fo  la  parte  somma 
S'i  ch’è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

ommi 

Inf.  Destra  si  volse  indietro,  e rignardommi;  93 
15”  Nè  per  tanto  di  raen  parlando  vommi 
Li  snoi  compagni  più  noti  e più  sommi, 
l’uu. Per chol’ombrasi  tacque,  o riguardommi  1 IO 
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21®  Deh  se  tanto  laroro  in  l>cno  assommi. 
Un  lampejrgiar  di  riso  dimostrommi? 
pAn.NciraquiU*  mortali,  iiicominciommi, 
2o”  Perché  do'fuochi,  ond'io  figura  foromì, 
Di  tutti  i loro  gradi  son  li  sommi. 

31®  Como  parca,  sorriso  c rignardomml; 

E*1  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 
A che  priego  od  amor  santo  mandommi, 

omo 

Txf.  Ma  sol  d'incenso  lagrime  o d'amomo; 
24"  E qual  è quei  che  cade,  o non  sa  corno, 
0 d'altra  oppilazion  che  lega  V uomo, 
PcR.Chi  nel  viso  degli  nomini  leggo  Omo, 
23®  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
E quel  d'un'acqua,  non  sapendo  corno? 


82 
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32 


Pru.  Dentro  raccolto  immajrina  Sion 
4"  Si,  eh' ambedue  hann'uu  solo  oririòn, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Potori, 


CS 


95 


Ivp.  Cbè  la  divina  giustizia  gli  sprona  125, 

3®  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

Ben  puoi  saper  ornai  cho'l  sno  dir  suona. 

5"  Preso  costui  della  bella  persona  101 

Amor,  ch’a  null'amato  amar  perdona. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  ! 

C®  Dello  demonio  Cerbero  che  introna  32 
Noi  passavani  su  per  l’ombro  che  adona 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

8®  Conforta  e ciba  di  speranza  buona. 

Cosi  son  va,  o quivi  m'abbandona 
Gilè  'I  si  0 ’l  no  nel  capo  mi  U-nzona. 

21*  Ch'nscìvan  patteggiati  di  Caprona, 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

31®  Montereggìon  dì  torri  sì  corona? 
Torroggiavan  di  mezza  la  persona 
Giovo  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

33*’  Del  bel  paese  là  dove  il  si  snona; 

Muovansi  la  Capraia  o la  Gorgona, 

Si  ch'egli  annieghi  in  to  ogni  persona. 

Pur  L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 

2 * Amor  che  nella  monte  mi  ragiona. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

S'»  Dell' onor  di  Cicilia  0 d'Aragona, 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a Quei  che  volentier  perdona. 


PAB.S’ora  aìlungatn,  unio  a sé  in  persona  32 
I®  Or  drizza '1  viso  a quel  che  si  ragiona: 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  o buona: 

8®  Di  Bari,  di  Gaeta  e di  Crotona,  C2 

Fnlgcami  già  in  fronto  la  corona 
Poi  cho  lo  ripe  tedesche  abbandona: 

IO*»  Far  di  noi  centro,  o di  sè  far  corona,  C5 
Cosi  cinger  la  figlia  dì  Latona 
8i,  che  ritenga  il  lil  che  fa  la  zona. 

14*  Fia  rivestita,  la  nostra  persona  <ft 

Perchè  s'accrescerà  ciò,  cho  no  dona 
Lume  ch'a  lui  veder  ne  condiziona: 

15®  Ond’ella  t-oglìe  ancora  e terza  e nona,  98 
Non  uvea  catenella,  non  corona. 

Che  fosso  a veder  più  cho  la  persona. 

17®  Dubitando,  consiglio  da  persona  lOl 

Ben  veggio,  padro  mio,  si  come  sprona 
Tal,  ch'è  più  grave  a chi  piu  s' abbandona  : 
19®  La  prima  volontà,  ch'è  por  sé  buona,  sd 
Cotanto  è giusto,  quanto  a lei  consuona  ; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

23'*  Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona,  05 
Qualunque  nielotlia  più  dolco  suona 
Parrebbo  nube  cho  squarciata  tuona, 

29®  Quando  ambedno  li  figli  di  Tmtona,  1 

Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

31®  E vidi  lei,  cho  sì  facea  corona,  71 

Da  quella  regfon,  cho  più  so  tuona, 
Qualunque  in  maro  più  giù  s'abbandoni. 


Ivr.  Perch'io  traeva  la  parola  tronca, 


107  9®  In  questo  fondo  della  trista  conca 

I Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
I 20*  Cho  no’ monti  di  Luni,  dove  ronca 
Ebbe  tra  bianchi  marini  la  spelonca 
£ '1  mar  non  gli  ora  la  veduta  tronca. 
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11®  Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 
Nostra  virtù,  cho  di  leggier  s' adona, 

Ma  libera  da  lui,  cho  si  la  sprona. 

14®  Un  fiumiccl,  cho  nasco  in  Falterona, 

Di  sovt'csso  rech'io  questa  persona: 

Chè  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona 
17*  Non  è felicità,  non  è la  buona 

L'amor,  ch’ad  osso  troppo  s'abbandona, 
Ma  corno  tripartito  si  ragiona, 

18®  Cho  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Io  fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

20®  Secondo  l'afFezìon  ch'a  dir  ci  sprona, 
Però  al  ben  cho  '1  di  ci  si  ragiona; 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

22"  Più  strinse  alcun  di  non  vista  persona 
Ma  dimmi;  e come  amico  mi  perdona 
E come  amico  ornai  meco  ragiona: 

24*  Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
La  mìa  sorella,  cho  tra  bólla  o buona, 
Nviralto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


onchi 

Ivp.  Che  tante  voci  nscisscr  tra  quo'broncln  2G 
13®  Però, disso  Ìl  Maestro:  So  tu  tronchi 
Li  ponsior  c'hai  si  faran  tutti  monchi. 

oncia 

110  IvF.  Ch’i'potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, $3 
I 30*  Corcando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

£ men  d'nn  mezzo  dì  traverso  non  ci  ha. 
110  pAB.Dell'cmpio  suo  pastor,  cho  sarà  sconcia  53 
9*  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

onda 

Inp.  Ed  alquanto  di  Inngi  dalla  sponda  113 
IO*  E pur  convien  che  novità  risponda, 

Che  '1  Maestro  con  l'occhio  si  seconda 
20®jD'ambedne  gli  emisperi,  e tocca  l'onda,  125 
E già  iornotto  fu  la  luna  tonda: 

Alcuna  volta  per  la  solva  fonda. 

Caccia  d'Ascianla  vigna  e la  granfronda,13l 
Ma  porche  sappi  cho  si  ti  seconda 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Più  0 più  appressando  ìnvèr  la  sponda,  33 
Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Cosi'n  la  proda,  cho’l  pozzo  circonda, 
PumLaggiù,  colà  dove  la  butto  l'onda,  101 
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29* 


31* 


8* 


Nuli’ altra  pianta,  cho  facesse  fronda, 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 

E l'altro  scese  all'opposita  sponda, 
Ben  discerneva  in  lor  la  tosta  bionda; 
Como  virtù  ch’a  troppo  si  confonda. 
21*  Ha  per  vento,  che  in  terra  si  nasconda, 
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Tremaci  qnando  alcuna  anima  monda  ] 
Tur  salir  su,  e tal  grido  seconda. 

23*  Cheraìvainnanzi.raltr’ier.quandotondallO 
(E  *1  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  clio'l  seconda. 

A rimpotto  di  me  daU'altra  sponda,  SO 
Sì  corno  luco  luco  in  ciol  seconda, 

Coronati  ciascun  dì  verde  fronda. 

32®  Ed  ella;  Vedi  lei  sotto  la  fronda  86 

Vedi  la  compagnia  elio  la  circonda; 

Con  più  dolco  canzono  e più  profonda. 

G3®  Ordito  a questa  Cantica  seconda,  140 

Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Kinnovcllato  di  novella  fronda, 
rAR.Dolfìca  Deità  dovria  la  fronda  32 

1 ' Poca  favilla  gran  damma  suconda: 

Si  pregherà  purché  Cirra  risponda. 

4®  Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'iunonda  119 
Non  è Taffezion  mìa  tanto  profonda, 

Ma  Quei,  che  vedo  o puoto,  a ciò  risponda. 
20®  Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda  116 
L'ultra,  por  grazia  ebo  da  sì  profonda 
Non  pinsu  l'occhio  inaino  alla  prim'onda. 
24®  Ed  io:  Sì,  l'ho  sì  lucida  e sì  tonda,  86 
Appresso  uscì  della  luce  profonda, 

8ovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Nè  di  iattanza:  ed  egli  a ciò  risponda,  62 
Come  disceute,  ch'u  dottor  seconda 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

26®  Chè  l'uso  de'mortuli  ò corno  fronda  137 
Nd  monte  che  si  leva  più  dall'onda. 

Dalla  prim'ora  a quella  ch'ò  seconda, 

23®  Quanto  la  sua  veduta  sì  profonda  107 
Quinci  sì  può  Ycdur,  corno  si  fonda 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

SO®  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  aU'uuda  86 
£ sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  I 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  I 


onde  j 

l.sr.  Dissi:  Questo  cho  dico?  o che  rispondo  8 
8*  Ed  egli  a mo:  Su  per  lo  sucido  ondo 

8e*l  fummo  del  pantan  noi  ti  nascondo.  I 
9®  Mirate  la  dottrina,  ciré  s'ascondo  62 

E già  venia  su  por  le  torbid'ondo  I 

Per  coi  tremavano  ambedue  lo  sponde;  | 
fcn.Ma'l  popol  tuo  sollecito  risponde  134 
6®  Or  ti  fa' lieta,  chè  tu  hai  ben  onde: 

S'io  dico  ver,  l'offutto  noi  nasconde. 

8®  Che  tu  dèi  a Colui,  che  sì  nascondo  68 
Quando  sarai  di  là  dalle  largho  ondo, 

Là,  dove  agl' innocenti  si  risponde. 

22®  Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Ch'alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde: 
24®  E gridar  non  so  che  verso  le  fronde,  107: 
Che  pregano,  e'I  pregato  non  rispondo,  I 
Tien  alto  il  lor  disio,  e noi  nasconde. 

28®  Chu'nvér  sinistra  con  suu  piccolo  ondo  26 


Tutto  l'ocqno  cho  sun  di  qua  più  mondo, 
Verso  di  quella  che  nulla  nascondo; 
pAB.Esser  convieno  nii  termino,  da  ondo  80 
2®  Ed  ìndi  Taltmi  raggio  si  rifonde 

Lo  qual  diretro  a sé  piombo  nascondo. 

8®  Cho  mi  raggia  d'intorno,  e mi  nasconde  53 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  ondo; 

Di  mio  amor  più  oltre  cho  le  fronde. 

12®  Zefftro  dolce  le  novelle  fronde,  47 

Non  molto  lungi  al  percuoter  deU’onde, 

Lo  Boi  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
23®  Como  r augello,  intra  ramato  fronde,  1 


I La  notte  che  lo  cose  ci  nascondo, 

I 27®  Lo  suo  radici,  e negli  altri  le  fronde,  113 
0 cupidigia,  cho  i mortali  affondo 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  dello  tue  onde! 

2S®  L'alto  universo  seco,  corrisponde  71 

Per  che,  so  tu  alla  virtù  circondo 
Dolio  susIlIuzìu  che  t'uppaion  tonde, 

^29®  La  verità  che  laggiù  si  confonde,  71 

j Queste  sustanzie,  poiché  fnr  gioconde 
I Da  essa,  da  coi  nulla  si  nasconde; 

ondi 

PcB.Onde  il  Maestro  mio  disse:  Kispondi,  29 
I 16®  Ed  io:  0 croatnra,  che  ti  mondi. 

Maraviglia  udirai  so  mi  secondi. 

I ondo 

Inf.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,  11 
4®  Or  discondiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo. 

0®  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo;  bO 
Ma  quando  tu  sarai  noi  dolce  mondo. 

Più  non  ti  dico,  o più  non  ti  rispondo. 

11®  E ne' suoi  beni:  e poro  noi  secondo  41 
Qualunque  priva  so  del  vostro  mondo, 

K piango  là  dov' esser  dee  giocondo. 

12®  È Azzolino;  e queiraltro,  ch'è  bioudo,  110 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo, 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

14®  Bi  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,  122 

Ed  egli  a mo:  Tu  sai  cbe'l  luogo  è tondo, 
Puro  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

18®  Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo,  .5 
Qnel  cinghio  che  rimano  adunque  è tondo. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

19®  Chemostriincielo.intorraenelmalmoudo,!! 
Io  vidi  per  le  costo  o per  lo  fondo 
D'un  largo  tutti;  e ciascuno  era  tondo. 

20®  A risguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

£ vidi  gente  por  lo  vallon  tondo 
Che  fanno  lo  letaue  in  questo  mondo. 

27®  A persona  che  mai  tornasse  al  mondo,  C2 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Senza  toma  d'infamia  ti  rispondo. 

34®  Entrammo  por  tornar  nel  chiaro  mondo:  131 
Salimmo  su,  oi  primo  ed  io  secondo, 

Che  porta '1  ciel,  por  un  pertugio  tondo; 
Pi'B.Voltomini  per  lo  ripe  o per  lo  fondo;  12S 
5®  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 

11®  Qaeirombroorando,andavansotto'Ì  pondo, 26 
Disparmonto  angosciato  tutte  a tondo, 
Purgando  la  caligine  del  mondo. 

18®  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 
Color  cho  ragionando  andare  al  fondo, 

Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

26®  Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo,  131 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

I Come  por  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondn. 
31®  Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo,  1U7 
Menronti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lo  tre  di  là,  cho  miran  più  profondo. 
PAB.Spira  di  tal  amor,  che  tutto  il  mondo  HO 
10®  Entro  v'è  l'alta  monte  n'sì  profondo 
A veder  tanto  non  sorse  '1  secondo. 

11®  E là  ove  dissi:  Non surse  il  secondo;  26 
La  provvidenza  cho  govcma'l  mondo 
Creato  è vinto  pria  cho  vada  al  fondo, 

13®  Quando  narrai  cho  non  ebbe  secondo  47 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch'io  ti  rispondo; 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 
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’ Lumi  Mauclieggia  tiu.  i poli  del  moudo  93; 
Si  costuUati  facoan  nel  profonda 
Clia  fan  ginntnro  di  quadranti  in  tondo.  I 
' l'al,  ch'io  peiuai  co' miei  toccar  Io  fondo  35 
Indi,  ad  u^o  od  a veder  giocondo,  I 

Ch'io  non  intesi;  si  parlo  profondo. 

’ La  vista  dio  riceve  il  vostro  inondo,  59 
Che,  benché  dalla  proda  voggia  il  fondo, 

Egli  è;  ma'l  cela  lui  Tesser  profondo. 

' Che  Bifeo  Troiano  in  qnosto  tondo  Od 
Ora  conosce  assai  di  quei  chc'l  mondo 
Benché  sua  vista  non  diseorna  il  fondo.  | 
' Bimira  in  giuso,  e vedi  qnanto  mondo  12.d| 
Hi  che'l  tuo  cuor,  quantunque  può,  gìoct>ndo| 
Che  lieta  vìon  per  questo  etereo  tondo.  I 
’ Chè  eié  che  rieit  qaae.só  dol  mortai  mando,3Ó! 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo  j 

Cho  gl’incurvaron  pria  col  troppo  pondo.  , 
' Difese  a Roma  la  gloria  dol  mondo  G2 
B tu,  ilglinol,  che  per  lo  mortai  pondo  I 
B non  asconder  qnel  ch'io  non  ascondo.  | 
' Ci  fervo  l'ora  sosta,  e qnosto  mondo  2 
Quando '1  mezzo  del  cielo,  a noi  profondo 
Bordò  '1  parere  influo  a questo  fondo; 

' Carità  di  colni,  che  in  questo  mondo,  110 
Biglinol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 


. 81  ch'a  heno  sperar  m'era  cagione  4i 
L'ora  del  tompo,  e la  dolce  stagiono;  ( 

La  vista,  chs  m'apparve,  d'un  leone. 

Intese  coso  che  fnron  cagione  2(1. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'eleziono,  ( 

Ch'è  principio  alla  vìa  dì  salvazìono. 

Quivi  vid'io  e Hocrate  e Platone,  134 

Democrito,  che  il  mondo  a caso  pone,  1 

Bmpedoclés,  Eraclito  o Zenone: 

8'alcnn  v'è  giusto:  o dimmi  la  cagione,  G2 
Bd  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzono  . 1 

Caccerà  T altra  cen  molta  olTensiuno.  | 

' Ma  perché  si  fa  forza  a tre  persone,  29 
A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  paone  , 

Com’ udirai  con  aperta  ragione.  | 

■ Sappi  che  so’  dol  secondo  girono,  1 7 ' 

Che  tn  verrai  noll'oiribil  sabbione.  I 1 

Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone.  I 

’ Fa  trasmutalo  d’Arno  in  Bacchigliono,  113 
Di  più  direi;  ma '1  venir  o '1  sormono  | ‘ 

Là  sargot  nuovo  fummo  dal  sabbione.  | 

" l’or  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone  131 
Cos'i  ne  pose  al  fondo  tìeriono  1 

E,  discarcate  le  nostre  persone,  i 

* Dicova  l'un  coU’altro  in  sul  groppone?  1011 
Ma  quel  demomo  che  tenea  sormono  ; '■ 

E disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.  i 

’ Achitòfel  non  fe  pii  d' AbsalOno  137 

Poroh'io  partii  cosi  giunto  persone,  ! 

Dal  suo  principio,  ch'è  ’n  questo  troncone.  ; 

’ L'un  dell’altro  giaceva;  o qual  carpone  08: 
Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Cile  non  potean  levar  le  lor  persone.  I 

“ D'Achille  e del  suo  padre  esser  cagiono  5 : 
Noi  demmo'l  dosso  al  misero  vallone,  | 
Attraversando  senza  alcnn  sermone.  i > 

s.Simill  corpi  la  Virtù  dispone,  82 

M.itto  é chi  spora  che  nostra  ragiono  | 

Cho  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 

E vedemmo  a mancina  un  gran  patrone,  101  ( 
Là  ci  traemmo:  ed  ivi  erau  persone 
Com'uom  cho  per  negghiezta  a star  si  pone.! 


.Setto  volto  nel  letto,  che'l  Montone  134 

Cho  ootesta  cortese  opiniono 

Con  maggior  chiovi,  cho  d'altrui  sermone, 

’ Mnovore  a noi,  non  mi  sembran  persone,  1 13 
Ed  egli  a me;  La  grave  condizione 
Si,  cho  i mie' occhi  pria  n’ebbor  tonzioun. 
Quivi  ben  ratta  dali'altro  girono:  107 

Noi  volgond'ivi  le  nostro  persone, 

Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone. 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  83 
Quivi  mi  parva  in  una  visiono 
E vedere  in  nn  tempia  più  persone: 

' D'ogni  viriate,  Como  tu  mi  snone,  03 

Ma  prego  che  m’additi  la  cagione, 

Chè  nel  cielo  uno,  ed  nu  quaggiù  la  pone. 

’ Alcuna  cosa  nel  nuovo  girano;  80 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensìono 
Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

’ Ordine  senta  la  religione  4 1 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione; 

Esserci  punte,  e non  d'altro,  cagione. 

' Per  lo  fosse  dogli  occhi  ammirazione  5 
Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Che  non  farebbe,  pier  l'altrui  cagione. 

' E COBI  ferman  loro  opiniono  122 

Cosi  fér  molti  antichi  di  Ouittonc, 

Fin  che  l' ha  vinto  '1  ver  con  pio  persone. 
:.La  violenza  altrui  por  qual  ragiono  £0  ■ 
Ancor  di  dnbitar  ti  dà  cagione 
Secondo  la  sentenza  di  Piatone. 

La  mia  risposta;  ma  sna  condiziono  29 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E chi'l  s'appropria,  o chi  a ini  s' oppone. 

Al  fondamento  cho  natura  pouo,  i 13 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
£ fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone: 

' l’or  esser  fi’  di  Pietro  Bornordone,  89 
Ma  regalmente  sna  dura  iutenziono 
Primo  sigilla  a sua  religione. 

' Di  tutta  Tanimal  perfezione;  £3 

8'i  ch'io  commendo  tua  opiniono; 

Nò  ila  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 

> Haiiousì  i Cerchi  noi  piviur  d'Acone,  65 
Sempre  la  confadon  dello  persone 
Come  del  corpo  il  cibo  cho  s' appoco. 

' Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagiono,  i40 
L’aspetto  del  tuo  nato,  Iporlono, 

Circa  0 vicino  a lui  Maia  o Dioue. 

’ Fin  che’l  maestro  la  qnistion  propone,  47 
Cosi  uTannava  lo  d'ogni  ragiono, 

A tal  querente  od  a tal  professione. 

' Mi  disse:  Mira,  mira:  eeco’l  Barone,  17 
Si  come  quando  'i  colombo  si  pone 
Uirando  o mormorando,  l'affezione; 

' Tirarti  verso  lui;  si  ebo  tu  snone,  60 

Non  fa  latente  la  santa  ìnteaziono 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

' E tu  mi  seguirai  con  l’affezione  140 

E comincio  questa  santa  orazione. 


■-  fiavalier  vidi  muover,  nè  pedoni, 

“ Noi  andavam  con  li  dicci  dimeni 
Co’santi,  ed  in  taverna  co’ghiottoni. 

" E fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

K perchè  non  mi  matti  in  più  sermoni. 
Ed  aspetto  C'arlin,  cho  mi  .«cagioni. 
B.Por  non  esser  corrotta  dagli  sproni, 

0 Albetto  tedesco,  cho  abbandoni 
13  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

" Pier  PoUinaguo  in  suo  aiuto  orazioni, 
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Ma  tn  dii  so\  elio  nostro  condizioni 
6ì  come  io  credo,  e spirando  ragioni? 


22**  Biretro;  od  ascoltava  i lor  sermoni  /I23 
Ha  tosto  ruppe  lo  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 
rAB.M'ers  in  disio  d'udir  lor  condizioni,  113 
5**  0 bene  nato,  a cui  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

9®  Por  mostrarsi  di  parte.  E cotai  doni  59 
Su  sono  specchi,  voi  diceto  troni. 

Sì  che  questi  parlar  no  paion  buoni. 

19®  Beirindo;  e quivi  non  è chi  ragioni  71 
E tutti  suoi  voleri  od  atti  buoni 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

82®  A mezzo '1  tratto  le  duo  discrezioni,  41 
Ha  per  l'altrm^  con  certe  condizioni  : 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

onlo 

JvF.  E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio,  62 
18®  Così  parlando  il  percosso  un  demonio 
Kuffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

30*  Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio,  113 
S'io  dissi  falso,  o tu  falsasti  '1  conio, 

E tn  per  più  cho  alcun  altro  dimonio. 

Pur.E  mal  fa  Castrocaro,  o poggio  Conio,  1 16 
14®  Ben  faranno  i Pagan,  da  cho'l  Demonio 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
PAB.Che,  sanza  prova  d'alcun  testimonio,  122 


29®  Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

oima 

Par. Fra  mo,  dille,  diceva,  alla  mìa  Donna  11 
7®  Ma  quella  reverenza,  che  s'indonna 
Mi  richinava  corno  l'nora  ch'assonna. 

26*  Kisonò  per  lo  cielo  ; e la  mia  Donna  GB 
£ corno  al  lume  acuto  si  dissonna 
Alle  splendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 
82®  Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna,  137 
Ma  perchè  *1  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Cho,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna 

onne 

Pru.Volseci  in  sn  colui  cho  eì  parlonno,  47 
19®  Mosso  le  penne  poi  o ventilonne, 

Ch'avran  di  consolar  l'animo  donne. 

25*  Corse  Diana,  od  Elice  caccionne,  131 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Come  virtnte  e matrimonio  imponne. 

82*  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  23 

Indi  allo  mote  si  tornar  le  donne. 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

onno 

Ivr.  Più  Inno  già;  qnand'io  feci  '1  mal  sonno,  26 
33®  Questi  pareva  a mo  maestro  e donno. 

Per  cho  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
pAR.Per  simigliarsi  al  punto,  quanto  ponno,  101 
2d®  Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  venne, 
Por  che'l  primo  tornare  terminonno. 

ono 

fvp.  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono:  82 

2®  Perchè,  se  del  venire  i’  m'abbandono. 

So'  savio,  e intendi  mo' ch'io  non  ragiono. 

6®  Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono  74 
Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

K che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

15"  Con  sor  Brunetto,  o dimando  chi  sono  101 
Ed  egli  a me;  Saper  d'alcuno  è buono; 


Chè  '1  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

Pur.  0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sono,  B 

1®  Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 

Lo  colpo  tal,  cho  disperar  perdono. 

9®  Tarpeia,  corno  tolto  lo  fu'l  buono  137 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

Udire  in  voce  mista  al  dolco  suono. 

IS"  La  colpa  della  invidia,  e però  sono  3B 
Lo  frcD  vuoi  esser  del  contrario  suono; 
Prima  cho  giunghi  al  passo  del  perdono. 

IO™  Risposo;  non  errar,  conservo  sono  134 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Ben  puoi  veder  pei*ch’io  così  ragiono. 

28®  Sì  appressando  sè,  cho  '1  dolco  suono  59 
Tosto  che  fu  là  dove  Torbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

33®  Dinanzi  a suoi  maggior  parlando  sono,  26 
Avvenne  a me,  che  senz'intero  suono 
Voi  conoscete,  o ciò  eh’ ad  essa  è buono. 
Par.Dìsso:  Muta  pensior,  pensa  ch'io  sono  5 
IH"  Io  mi  rivolsi  alT amoroso  suono 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono  : 
21®  E fòro  un  grido  di  sì  alto  suono,  140 

Nè  io  lo  intesi;  sì  mi  vinse  il  tuono. 

onta 

Isr.  Chè  i Pesci  gnizzan  su  por  Torizzonta,  113 
li®  E '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

14®  Fanno  Acheronte,  Stige  o Flegotnnta;  116 
Infin  là,  dove  più  non  si  dismonta: 

Tn  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

32®  Malvagio  traditor,  ch'alia  tua  onta  110 
Va'via,  risposo, e ciò  cho  tu  vuoi,  conta; 

Di  quel  eh' ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Pub.  S’ altra  cagiono  in  contrario  non  ponta,  20 
18®  Quanto  di  qua  per  un  miglia' si  conta, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

17®  Qnand'una  voco  disse:  Qui  si  monta:  47 

E foce  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  so  non  si  raffronta. 

20®  Con  la  qual  giostrò  Giuda;  o quella  ponta  7 4 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

onte 

Ikp.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte,  **.7 
1®  Or  80'  tu  quel  Virgilio,  o quella  fonte, 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

3®  Le  fa  parer  di  trapassar  eì  pronte,  7'  4 
Ed  egli  a mo:  Le  cose  ti  fien  conto 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte. 

10®  Ed  ci  s'ergea  col  petto  e colla  fronte,  35 
£ T animoso  man  del  Duca  e pronto 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

18®  L'anno  del  Giuhbileo,  sn  por  lo  ponto 
Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronto 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  'I  monto: 

21®  Non  temer  tu  ; eh'  io  ho  le  cose  conte,  C2 
Poscia  passò  di  là  dal  co' del  ponto, 

Mostier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

24®  Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte,  17 
Cho  corno  noi  venimmo  al  guasto  ponto, 
Dolco,  ch'io  vidi  iu  prima  appiè  del  monto. 
25®  Chè  so  quello  in  serpente,  e questa  in  fonte  98 
Cho  duo  naturo  mai  a fronto  a fronto 
A cambiar  lor  materie  fosscr  pronte. 

27®  Cosi  com'ella  sio'  tra  '1  piano  o *1  monte,  53 
Ora  cW  so'  tj  prego  che  no  conte: 

Se  '1  nomo  tuo  noi  mondo  tegna  fronto. 

33"  Cacciando  *1  lupo  e i lupicìni  al  monto,  29 
Con  cagno  magre,  studiose  o conto, 
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Por. 

2* 


5’ 

12* 

15» 

19» 

o.>n 

« 

o<^ 

80» 

32» 


Par 

il» 

24» 


31° 


21»  Tra  questa  cruda  a tristissima  copia 
Seuza  sperar  pertugio,  od  olitropia. 

A 

opo 


8'area  messi  dinanzi  dalla  fronte.  1 

Lo  Sei  ch'avea  colle  saette  conte  50 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Mostratene  la  via  di  nre  al  monte. 

E di  molti  altri.  E qm  chinò  la  fVonte.  44  lar.  K'andavam  l'un  dinanzi  e Veltro  dopo, 
Mei  divenimmo  intanto  appiè  del  monte;  1 23°  Tòlto  era  in  su  la  favola  d'Tsopo 
Che  indarno  vi  saricn  le  gambe  pronto.  | Dov'ei  parlò  della  rana  e del  topo: 

Si  compia  che  ti  traggo  all'alto  monte,  86  rua.Subitamentb  da  gente,  che  dopo 

_ 13»  E quale  Ismeno  già  vide  od  Asopo, 


9S 


88  7 


101 


Io  fui  di  Hontefeltro;  io  son  Buonconte: 

Per  ch'io  ve  tra  eo»tor  con  bassa  fronte. 
Quivi  mi  batteo  l'ale  per  la  fronte; 

Come  a man  destra  per  salire  al  monte. 

La  ben  guidata  sopra  Kubaconto, 

Perchè  per  noi  «rato  era  si  il  monto, 
Qnando  io  sentii  a me  gravar  la  fronte 
E stuper  m'oran  le  cose  non  conte: 

Dell'alto  di  i giron  del  sacro  monte; 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Euripide  v'è  nosco,  e Antifonte, 

Greci,  che  già  di  lauro  ornàr  la  fronte. 

Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

Per  cui  lo  fronde,  tremolando  pronte, 

C la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

Come  degnasti  d' accedere  al  mento  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte 
Malequattro  un  sol  corno  avean  per  frontellO! 
Sicurà,  quasi  ròcca  in  alto  monte. 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte  14 
Tali  vid'io  più  facce  a parlar  pronte: 

A quel,  ch'accese  amor  tra  l'nomo  oT  fonte. 
Fede  che  è?  Ond'io  levai  la  fronte  53 
Poi  mi  volsi  a Beatrice;  od  ella  pronte 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonto. 
Bitornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  8 

Perocché  nella  fede,  che  fa  Conte 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monte, 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 


Pur  che  i Teban  di  Bacco  avessor  uopo  ; 
20*  Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 
Che  d'acqua  fresca  Indo  o Etiòpo, 


SO 


17 


74 
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enti 
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Inr.  Infra  tre  Soli,  e che  l'altra  sormonti 
6°  Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e che  n'adonti. 
Ptm.Teme  di  nerder  porch'altri  su  monti, 

17»  Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 

£ tal  convion,  che  'I  male  altrui  impronti. 
Par.  Che  si  sarebbe  vólto  a Simifonti,  C 

IO»  Sariesi  Hontemnrio  ancor  de' Conti; 

E forse  in  Valdigrìeve  i Bnondolmonti. 

25»  Hi  venne;  ond'io  levai  gli  occhi  a'monti,  33 
Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'atlronti 
Nell'aula  più  segreta,  co'enoi  conti; 

entra 

Uno  aspettar  cos'i,  com'egli  incontra  32 
£ Graràacan,  che  gli  era  più  di  contro, 

£ trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

ape 

P.iB.Che  saranno  in  gindicio  assai  men  prope  107 
1 0»  £ tai  Cristian  dannerà  l'Etiopo, 

L'uno  in  eterno  ricco,  e l'altro  inòpo. 

apia* 

Isir.  Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia,  89 


Jkt. 

22» 


oppa 

Isr.  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa,  23 
Qui  vid'io  gente  più  ch'altrovo  troppa. 
Voltando  pesi  por  forza  di  poppa; 

12°  £ che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 
Chiron  si  volte  in  snlla  destra  poppa, 

E fa'cansar,  s' altra  schiera  v'intoppa. 

21»  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa  li 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa; 

Chi  terzernolo  ed  artimon  rintoppa: 

25»  Quante  bisce  egli  avoa  su  per  la  groppa,  20 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

£ quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Por. Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,  122 

Più  cara  è Vana;  ma  V altra  vuoi  troppa 
Perch’ell'è  quella  che  '1  nodo  disgroppa. 

oppia 

Igr.  Cho  Vnn  coll'altro  fa,  so  ben  s'accoppia  8 
23’  E come  Vnn  pensier  dall'altro  scoppia, 

Cho  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

oppio 

Pur. Di  far  ciò  cho  mi  chiedi;  ma  io  scoppio  5-3 
10*  Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio 
Qui  od  altrove  quella  ov'io  l'accoppio. 

oppo 

Isr.  E l'altro,  a cui  pareva  tardar  troppo,  119 
13“  Lo  gambe  tuo  allo  giostro  del  Toppo. 

Di  sè  e d'nn  cespuglio  foce  un  groppo. 

22»  Bispose;  Malizioso  son  io  troppo,  HO 
Alichin  non  si  tonno,  o di  rintoppo 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

33»  E'I  duol,  che  truova,in  su  gli  occhi  rintoppo, 95 
Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo. 
Biempion  sotto '1  ciglio,  tutto  il  coppo. 
PcR.ln  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo,  92 
24“  Qual  esco  alcuna  volta  di  galoppo 
E va  por  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

opra 

Ikf.  Presso  acolor,che  non  veggon  pur  l'opra,!  19 
10»  Ei  disse  a me  : Tosto  vorrà  di  sopra 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 


19»  E ch'io  son  stato  così  sottosopra,  80 

Chè  dopo  lui  verrà,  di^iù  laid'opra. 

Tal  cho  convien  che  luì  e me  ricuopra. 

83»  Trovai  un  tal  di  voi,  che  por  sua  opra  155 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
PuB.Ennoè  si  chiama;  e non  adopra,  131 

23»  A tutt' altri  sapori  osto  è di  sopra. 

La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra. 
Par.  Che  ciascun  giorno  d' Elico  ei  cuopra,  32 
31»  Veggendo  Berna  e l'ardua  sua  opra 
Allo  cose  mortali  andò  di  sopra; 
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Pub.Coubìios  voi  la  passada  folor, 

20*^  Ara  fnB  prec  per  aquella  yalor, 
Sovenga  yus  atomprar  ma  dolor: 


ora 


Inf.  Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
8^  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora,  ! 

E disse:  Ohi  se'  in  che  vieni  anzi  ora?  1 
10®  Dicesti;  Egli  obbo?  non  viv'egli  ancora?  Gtì: 
Quando  s'accorse  d' alcuna  dimora 
Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora. 

13®  Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l’ora;  80 
Ond'io  a Ini:  Dimandai  tu  ancora 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 

15®  llisposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  SO 
Che  in  la  mento  m'è  fìtta,  cd  or  m'accuora, 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
IG®  Le  membra  tue,  risposo  quegli  allora,  65 
Cortesia  o valor,  di',  se  dimora 
0 so  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

SI®  Di  vederlo  chinare,  e fu  tal  ora  140 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Kè  81  chinato  lì  foce  dimora, 

S2®  Che  bestemmiava  duramento  ancora: 

Or  tu  chi  se',  cho  vai  per  l'Àntenora 
Sì  cho,  80  vivo  fossi  troppo  fora? 

SI®  Sì  sottosopra?  e come  in  sì  pec  ora  104 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
Al  pel  del  vonno  reo  che  T mondo  fora. 
I'rB.Montre  ch'io  fui  di  là,  diss'ogli  allora,  86 


I E quinci  puoi  argomentare  ancora 
I Come  l'nmana  carno  féssi  allora, 

143  8®  Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora  71 
I So  mala  signoria,  cho  sempro  accnora 
I Mosso  Palermo  a gridar:  Mora,  mora; 
ì 10®  Per  la  tua  seto,  in  libertà  non  fora,  8'J 
I Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

29i  La  bolla  Donna  che  al  ciel  t'avvalora. 

I 14®  Nà  colla  voce,  nè  pensando  ancora,  11 
Ditegli  se  la  luce,  ondo  s'infiora 
Eternamente,  sì  com'ella  è ora: 

20°  Guglielmo  fu,  coi  quella  terra  plora,  62 
Ora  conosco  come  s'innamora 
Del  suo  fulgoro  il  fa  vedere  ancora. 

23°  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora,  68 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora, 

Che  sotto  i raggi  di  Cristo  s'infiora? 

25°  La  speme,  che  laggiù  bene  inuamora,  44 
Di'  quel  eh'  oll’è,  e come  se  ne  infiora 
Così  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

31®  La  gloria  di  Colni  che  la  innamora,  5 
Sì  come  schiera  d'api,  cho  s'infiora 
Là,  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

orbi 

In'f.  Ed  è ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi  C5 
15°  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Da'lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbì. 


86 


2® 


3® 


5® 


8® 


Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora 
Cho  fatta  fù  quaiid'io  me  n' usci*  fuora. 

Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora  8 

J^oì  eravam  lunghesso  '1  maro  ancora, 

Che  va  col  cuoro,  o col  corpo  dimora: 

Di  me  fu  mosso  por  Clemente,  allora  125 
L'ossa  dol  corpo  mìo  sarìeno  ancora 
Sotto  la  guardia  dolla  gravo  mora. 

E peccatori  infino  aU'ultim'ora;  53 

8ì  che,  pontendo  e perdonando,  fuora 
Cho  del  disio  di  sò  veder  n'accuora. 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora  122 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora, 

Sì  che  ne  ua  chi  non  vi  fu  ancora. 

IL®  Cho  viene  e va;  0 quei  la  discolora,  116 
Ed  io  a lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Ma  chi  è quei,  di  cui  in  parlavi  ora? 

13®  Così  all' ombre,  di  ch'io  parlava  ora,  68 
Ch'a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
Si  fa,  però  cho  quoto  non  dimora. 

17®  Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora;  86 

Ma  perchè  più  aperto  intenda  ancora, 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

21®  Del  sommo  Kego,  vendicò  lo  fora,  83 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fedo  ancora. 

23®  Di  peccar  più,  che  sorvenisso  l'ora  80] 
Como  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

26®  Al  Sol,  corno  so  tu  non  fossi  ancora  23| 
Sì  mi  parlava  un  d'ossi:  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora: 

SO®  l^on  pianger  anco,  non  piangere  ancora;  56 


Isp.  Torcendo  in  su  la  venenosa  forca,  26 

17®  Lo  Duca  disse:  Or  convien  cho  si  torca 
Bestia  malvagia,  cho  colà  si  corca. 

PuB.Che,  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca,  ICl 
8°  Ed  egli:  Or  va';  chè'l  Sol  non  si  ricerca 
Con  tutti  0 quattro  i piò  cuopro  ed  inforca, 


pAB.Chè  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
16*  Ben  so' tu  manto  cho  tosto  raccorco. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  lo  force. 


pAB.Ed  altri  assai,  che  son  peggio  cho  porci,  125 
29°  Ma  perchè  som  digressi  assai,  ritorci 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 


I.sp.  D'ogni  parte  una  sauna,  come  a porco, 

22°  Tra  malo  gatte  era  venuto  '1  sorco: 

£ disse:  State  in  là,  mentr'io  lo  Inforco. 

orda 

ilxF.  Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda,  53 

I 0°  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

D'uomo,  cui  altra  cura  siringa  o morda, 
PuB.Sanuo  la  vita  sua  viziata  e lorda;  110 
7“  Quel  cho  par  sì  membruto,  o che  s'accorda 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

20*  Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Del  folle  Àcàm  ancora  si  ricorda. 

Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 

33°  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Nè  henne  cosefonza  che  rimorda. 


107 


89 


Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora  PAB.Con  porta  la  virtù  di  quella  corda, 


125 


Per  gli  altri  legni,  cd  a ben  far  l'incuora 
Pab.Dì  riverenza:  o cominciò  dall'ora  35 

6®  Tu  sai  ch'ei  foce  in  Alba  sua  dimora 
Cho  i tro  a*  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

9®  La  somma  beniguauza,  o la  innamora  143 


Ver  è cho,  come  forma  non  s'accorda 
Perchè  a risponder  la  materia  è sorda; 
j 20*  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

' Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Por  come  batter  d'occhi  si  concorda, 


143 
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2S'  Gli  dice’l  vero,  o vede  ch’el  s’accorda  8 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ondo  ft  pigliarmi  foce  Amor  la  corda. 

orda 

Isr.  E si  racqnota  poi  clio'I  pasto  morde,  20 
C"  Colai  si  fecer  quella  facce  lorde 

L' anime  si  ch'osstjr  vorrebber  sordo. 
l’mi.E  cantava:  Sfati  mutido  cordt,  8 

27”  Poscia:  Più  no#  ai  va,  so  pria  non  mordo, 
Ed  al  cattUr  di  là  non  siate  sordo. 

P.VK.E  fece  quietar  le  sante  curde,  D; 

lù*  Como  saranno  a' giusti  priegbi  sordo 
Ch'io  la  pregassi,  a tacer  fdr  concordo? 

2B”  E per  autoriiado  a lui  concordo,  47 

Jla  di'  ancor  se  tu  senti  altre  cordo 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mordo. 

ordia 

ruB.Progar,  por  paco  o por  roisBrioordii,  17 
18’  Pure  Agnus  Dei  «ran  le  loro  eeordia: 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

ordo 

Ixr.  Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo,  110 
Ite  Quei  mi  sgridò:  Perchè  se’ tu  si  ingordo 
Ed  io  a lui:  Porche,  se  ben  ricordo, 

oro 

Iv».  Vagliami ’l  lungo  studio  o’I  grondo  amore, S3 
1"  Tu  so' lo  mio  maestro  o lo  mio  antere: 

Lo  beilo  stile,  che  m'ha  fatto  onore, 
u*  Per  nio  si  va  nell’eterno  doloro;  2 

Giastisia  mosso  '1  mìo  alto  Fattore: 

La  somma  Sapienza  0 '1  primo  Amore, 
i'  Perocché  gente  di  molte  valore  « 

Dimmi,  maestro  mìo,  dimmi,  signore. 

Di  quella  fedo  che  vince  ogni  errore: 
y A che,  e come  concodutto  Amore  1 10 

Ed  olia  a mo:  Nessun  maggior  doloro, 

Nella  miseria;  e ciò  sa’l  tuo  dottoro. 

1 4*  Con  le  sue  schiere,  perciocché  T vapore  35 
Tale  scendeva  l'eternale  ardore: 

Sotto  '1  focile,  a doppiar  lo  doloro. 

25”  Emisero  stati,  e mischiàr  lor  coloro:  C2 

Como  procede  innanzi  dall’  arderò 
Che  non  è nero  ancora,  c’I  bianco  muore. 

2G'*  Del  vecchio  padre,  né  '1  debita  amore,  95 
Vincer  poterò  dentro  a mo  l’ardore 
E dogli  vizi  ninuui  e dal  valore: 
l ra.  Che  non  possa  tornar  l’etomo  amoro,  134 
S"  Ver  è,  cho  quale  in  contumacia  inuoro 
Star  li  convien  da  questa  ripa  iu  inoro, 

8"  A' naviganti  6 intenerisce  il  cuore,  2 

E',  che  lo  nuovo  poregrin  d’smoro 
Cho  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore  : 


V”  E '1  Sole  er'alto  già  più  di  du’  ore  ; 44 

Non  aver  teina,  disso  il  mio  Signore: 

Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

IO”  Del  romau  princo,  lo  cui  gran  valore  74 
lo  dico  di  Traiano  imperatore: 

Di  lagrime  atteggiata  c di  dolore. 

1 1”  Non  circoscritto,  ma  per  più  umore  2 

Laudato  sia'l  tuo  nomo  o’I  tuo  valore 
Di  render  grazio  al  tuo  dolco  vaporo. 

14’  0 gente  umana,  perclié  poni  il  cuore  S6 
Quost'é  Kinier;  quesfè  '1  pregio  c Ponore 
l'atto  e'é  roda  poi  del  suo  v.alore. 

15”  Che  lassù  è,  cosi  corro  ad  amoro,  G3 

Tanta  ei  dà,  quanto  trova  d'ardore; 

Cresce  sovr'^bsa  PcUiruo  valore. 


10”  Salvo  ohe,  mossa  da  lieto  fattore,  89 
Di  picciol  bene  in  pria  senta  sapore: 

50  guida  0 fron  non  torco  Io  suo  amoro. 

17’  Comìneìò  ei,  flglinol,  fu  sanz’amoro,  8d 

La  naturalo  è seinpra  senza  errore: 

0 per  troppo  o per  poco  di  vigore. 

19”  Ma,  come  fotte  fui  romau  pastore,  1C7 
Vidi  cho  li  non  si  quotava  ’l  cuore. 

Per  dia  di  questa  in  mo  s'accese  amore.  ' 
22’  M' andava  si,  cho  senza  alcun  labore  8 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 

Pur  cho  la  ilammu  sua  paresse  fuoro. 

24’  Se  nel  mio  mormorar  prondeeti  orrore,  47 
Ma  di'  s'io  veggo  qui  colui  cho  fuoro 
Donne,  ch'avete  intelletto  d' amoro. 

28”  Cantando  od  iscegliondo  fior  da  fioro,  4 1 
Deh  bolla  Donna,  oh’a’raggi  d'amore 
Cho  soglion  esser  testìmon  del  coro, 

P.v  i:.  Questi  ne'  cuor  mortali  è permotoro:  1 1 5 

1“  Nè  pur  le  creature,  che  son  fuoro 

Ma  quelle  c'hanno  intelletto  ed  amore. 

5°  S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d’amore  1 

51  che  degli  occhi  tuoi  vinco  ’l  valore; 

7*  Giù  por  secoli  molti  iu  grande  orrore;  dJ 
U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

8”  Che  la  bella  Ciprigna  il  follo  amore  2 
Per  chi)  non  pure  a lei  faceano  onoro 
Le  genti  antiche  nell’ antico  errore; 

0”  Cho  pria  volse  lo  spallo  al  suo  Fattore,  12J 
Produce  e spande  il  maladstto  fiore, 
l’orò  c’ha  fatto  lupo  del  pastore. 

10’  Goardando  nel  suo  Figlio  coni’ amore,  ! 

Lo  primo  «d  ineilabile  valore, 

11’  Duo  principi  ordinò  in  suo  favore,  H5 
L’un  fu  tutto  serafico  in  iirdore. 

Di  cherubica  luco  uno  splendore. 

14’  Dì  Paradiso,  tanto  il  nostro  amoro  S3 
La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore. 

Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

21’  Chtì’l  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgoro  1 1 
Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 

Kaggia  ino  misto  giù  del  suo  valore. 

25’  Vergine  lieta,  sol  per  faro  onoro  Mi 

Cosi  V)d‘  io  lo  schiarito  splendore 
Qual  couveniasL  al  loro  ardente  amore. 

2G“  Colui,  cho  mi  dimostra  il  primo  amoro  38 
Stornei  la  voce  del  verace  autore, 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27”  Lo  poppa  volgerà  u'  son  le  prore,  14G 
E vero  frutto  verrà  dopo  'I  fioro. 

29’  Ch’essornoEpuò.inaperchèsnospIendoro  li 


In  sua  eternità,  di  tempo  fuor®, 

S'aperso  in  nuovi  amor  l’eterno  amore. 

,30”  Ricominciò:  Noi  serao  usciti  fuoro  38 
Eneo  intellettnal  piena  d'amore, 

Letizia,  cho  trascende  ogni  dolzore. 

31’  l’orgevaii  dalla  pace  o dell'ardore,  17 
Nè  l’interporsi,  tra'I  disopra  o’I  fiore, 
Impediva  la  vista  e io  splendore, 

3'2’  Qui  farom  punto,  come  buon  sartore  140 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amoro, 
Quant'ò  pos,sibil,  por  Io  suo  fulgore. 

33’  NobiUta.sti  s'i,  che  ’l  suo  Faltoro  6 

Noi  ventre  tuo  si  racceso  l'amore, 

Cosi  è germinato  questo  fioro. 

orga 

Pah.  Di  Rodano,  poich’é  miste  con  Sorga,  59 
8'  E quel  corno  d' Ausonia,  cho  s'imborga 


Da  ove  Tronto  o Verde  iu  maro  sgorga. 
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orge 

Pnn.Talvolta  sì  di  fuor.ch’nom  non  s'accorgo,  H 
17"  Chi  mnove  to,  so'l  senso  non  ti  porgo? 

l’or  sé,  0 per  voler  che  giù  lo  scorge. 
pAn.Non  m'accors'ìOpSe  non  com'nom  s'accorgo  S5 
10"  Oh  Beatrice,  (inolia  che  sì  scorge 

Che  l'atto  suo  por  tempo  non  si  porge. 

ergo 

Inf.  Beota  6 discende,  ma  non  me  n'accorgo,  110 
17"  l' sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Per  che  con  gli  occhi  in  gin  la  tosta  sporgo. 

ori 


Inp.  Impotnoso  per  gli  avversi  ardori,  63 

9"  Oli  rami  schianta,  abbatte,  e porta  fnori; 

E fa  fnggir  le  fiere  ed  i pastori. 

18"  Nnovi  tormenti  o nnovi  frnstatori,  23 
Nel  fondo  orano  ignndi  i peccatori; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

19“  Fienaia  pietra  livida  di  fori  14 

Non  mi  parean  meno  ampi,  nè  maggiori 
Fatti  per  Inogo  de'battezzatori. 

22"  Stan  r,anocchi  pnr  col  mnso  fnori,  2C 
Sì  stavan  d'ogni  parte  i peccatori: 

Cosi  si  ritraean  sotto  i bollori. 

Pi'R.ln  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori,  71 
5"  Quindi  fn'io;  ma  gli  profondi  fori. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

7"  Ha  di  soavità  di  mille  odori  80 

Salve,  Beffino,  in  snl  verde,  e in  sn' fiori 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fnori. 

. 15"  Che  perdon.as86  a'snoi  persecutori,  113 


Quando  l'anima  mia  torno  di  fuori 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

21"  Por  ch’io  mi  volsi  indietro  a'mioi  Dottori,  143 
E (jnalo,  annunziatrice  dogli  albori. 

Tutta  impregnata  dall’erba  o da’fiori; 

27°  Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori^  86 
Foco  potea  parer  D del  di  fuori  ; 

Di  lor  solere  e più  chiare  o maggiori. 

29“  Di  sette  listo,  tutte  in  quei  colori,  77 
Questi  etend.ali  dietro  eran  maggiori 
Dieci  passi  di.stavan  quei  di  fnori. 

30“  Si  che,  per  temperanza  de'vapori,  26 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

E ricadeva  giù  dentro  o di  fnori. 

Par.  Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori  101 


b"  Sì  vid'io  ben  più  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

9°  Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cori,  11 

Ed  ecco  un  altro  di  qnegli  splendori 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

12"  Du' archi  paralleli  e concolori,  11 

(Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fnori 
Ch'nmor  consnnse,  come  Sol  vapori), 

19*  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Ond'io  appresso;  0 perpetfli  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori, 

23*  Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Vid'io  così  più  turbo  di  splendori 
Sanza  voder  principio  di  fulgori. 

29"  Che  non  concederebbe,  che  i motori  44 
Or  sai  tu  dove  o quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

SO*  E d'ogni  parte  si  mescean  no'flori,  63 
Poi,  come  inebriato  dagli  odori,  ! 


E s'nna  entrava,  un'altra  asciano  fuori. 


orla 

PcB.Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia,  7. 

IO*  Qniv'era  storiata  l'alta  gloria 

Mosso  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

Pab. In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria,  ^ 122 

9"  Perch’  ella  favorò  la  prima  gloria 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

19°  Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria,  14 
Ed  in  terra  lasciai  la  mi^  memoria 
Commendan  lei,  ma  non  soguon  la  storia. 

23°  Di  Dio  0 di  Maria,  di  sua  vittoria,  137 
Colui,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

33°  Cb'una  favilla  sol  della  tua  gloria  7 1 
Chò,  per  tornare  alquanto  a mia  memoria. 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

orlo 

Pab.  Che  ricever  la  grazia  è meritorio,  65 

29"  Ornai  dintorno  a questo  consistono 
Mio  son  ricotte, senz'altro  aìutorio. 

orma 

Imf.  Falsificando  sè  in  altrui  forma;  41 

30"  Por  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Testando,  o dando  al  testamento  norma. 

PuR.Mnoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa,  47 


17“  Dell'empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
NolPimmagino  mia  apparve  l'orma: 
PAR.Hann'ordine  tra  loro;  e questo  è forma,  10-t 
1"  Qui  veggion  l'alto  creature  l’orma 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma. 

3"  Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma  93 
Perchè 'n  fino  al  morirsi  vegghi  o dorma 
Che  caritato  a suo  piacer  conforma. 

ormo 

iNr.  Non  trasmutò,  sì  ch’ambedue  lo  formo  101 
23°  Insieme  si  risposero  a tei  norme, 

E'I  feruta  ristrinse  insieme  Forme. 

PcB.  Lasciatomi  pigliar  costui  che  dorme,  56 

9°  Sordel  rimase,  e l'altre  gentil  formo: 

Son  venne  suso,  od  io  per  le  sue  orme. 

orna  * 

PpR.Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 
12"  Di  riverenza'!  viso  o gli  otti  adorna. 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Par. Non  della  colpa,  ch'a  mente  non  tonta,  101 
9"  Qui  si  rimira  noll'arto  che  adorna 

Por  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

31°  Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna  8 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Là,  dove  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 

omo 

Inf.  Sn  por  la  ripa,  cho’l  cingo  dintorno,  8 
31°  Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno. 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 
Pub. Parsa  del  loco,  rimirando  intorno,  53 

2°  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Di  mezzo '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno; 

7"  Licito  m' è andar  suso  od  intorno  : 41 

Ma  vedi  già  come  dichina  '1  giorno. 

Però  è buon  pensar  d'un  bel  soggiorno. 

0"  Vedi  là  il  balzo  che '1  chiude  d'intorno;  50 
Dianzi,  nell'alba  che  precedo  al  giorno. 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 

10°  Qnand'jo  conobbi  qnella  ripa  intorno,  29 
Esser  di  marmo  candido,  od  adorno 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scemo. 
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E'J’  Di  nnOTO  attnnti  a ripiiariTaro  intorno,  116 
E kìA  lo  quattro  ancelle  eran  dol  giorno 
Drizzando  puro  in  su  rardonto  corno; 

25®  La  virtii  formativa  raggia  intorno  89 
K corno  Taero,  qnand’è  ben  piovomo, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

27*  Ch’io  mi  son  Lia,  o vo  movendo  intorno  101 
Per  piacermi  allo  specchio  qni  m'adorno; 
Dal  suo  miraglio,  o siede  tutto  giorno. 

28®  Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno  *1 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

30®  E,  fior  gittando  di  sopra  e d’ intorno,  20 
Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E l’altro  ciol  di  boi  sereno  adorno, 

Par. Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno,  59 
1®  E di  subito  parvo  giorno  a giorno 
Avesse '1  ciel  d'un  altro  Solo  adorno. 

IB'*  Basta  del  nostro  dolo  e notto  e giorno,  8 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 

A cui  la  prima  ruota  va  d'intorno. 

13®  Beno  operando,  l'nom  di  giorno  in  giorno  59 
Si  ra'accors'io,  che  il  mio  girare  intorno 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

21®  Lo  pole  insiemo,  al  cominciar  dol  giorno,  35 
Poi  altro  vanno  via  senza  ritorno,  j 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27®  In  giuso  l'aer  nostro,  quando ’l  corno  68 
In  su  vidi  io  cosi  T etere  adorno 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

30®  Si  spocchia,  quasi  por  vedersi  adorno,  110 
Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


oro  I 

Ivr.  Tengon  l’anima  triste  di  coloro,  35 

3'  Mischiato  sono  a quel  cattivo  coro 
Nè  far  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

15®  Sieri  raccomandato  il  mio  Tesoro,  119 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 
Per  la  campagna;  e parvo  di  costoro 
22®  Giuso  allo  gambo;  ondo  ’l  deenrio  loro  74 
Quand’elli  un  poco  rappaciati  foro, 
Diroandò'l  Duca  mio,  sanza  dimoro: 

29®  Cominciò  il  Duca  mio  ad  un  di  loro,  86 
Dinne  s'alcun  Latino  è tra  costoro, 
Etcrnalmonte  a cotesto  lavoro. 

Pi'B. Un’aquila  noi  ciel  con  penne  d’oro,  20 
y*  Ed  esser  mi  parca  là^  dove  fóro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

10®  Di  cavalieri;  e r aquile  dell'oro  SO 

La  roisorolla  infra  tutti  costoro 
Del  mio  flgliuol.ch'ò  morto;  ond'io  m’accoro. 
12®  Armati  aucora,  intorno  al  padro  loro,  32 


Vedea  Nembrotte  appiè  dol  gran  lavoro, 


Che  in  Soanaar  con  lui  superbo  fóro. 

14®  L’alpostro  monto,  ond'è  tronco  Poloro,  32 
Inlln  là'vo  si  rende  per  ristoro 
Ond’hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

20®  Lodiamo  ì calci  cli’ebbo  Eliodoro;  113 
Polinostor,  ch’anciso  Polidoro. 

Dicci,  cho’l  sai,  di  che  sapore  è l'oro. 

29*  Ed  Urania  m’aiuti  col  suo  coro  41 

Poco  più  oltre,  sotto  albori  d’oro 
Del  mezzo,  eh’  ora  ancor  tra  noi  e loro: 
PAB.Nolla  mia  mento  potei  far  tesoro,  11 

l"  0 buono  Apollo,  all’nUimo  lavoro 
Como  dimandi  a dar  P amato  alloro. 

6®  Vittima  faesi  di  questo  tesoro  29 

Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Di  mal  lollctto  vuoi  far  buon  lavoro. 

IO®  Di  Graziau,  che  l'uno  e l'altro  fóro  104 


L’altro,  ch’appresso  adorna  il  nostro  coro, 


OfTerse  a aanta  Chiesa  il  suo  tesoro. 

16®  Per  lor  superbia!  eie  palle  dell'oro  110 
Cos'i  facean  li  padri  di  coloro, 

Si  fanno  grassi,  stando  a consisterò. 

17®  Temo  di  perder  vita  tra  coloro,  119 

La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro 
Qnale  a raggio  di  Solo  spocchio  d'oro: 

23®  In  quell' arche  ricchissimo,  cho  fóro  131 
Quivi  si  vive  o gode  del  tesoro. 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 

27*  Vice  ed  nficio,  nel  boato  coro  17 

Qnand’io  udì':  Se  io  mi  trascoloro, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

23®  Ed  eran  tanto,  che  '1  numero  loro,  93 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
£ terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fóro: 


orpio 

PcB.Ora  era  clio'l  salir  non  volca  storpio,  l 
25®  Lasciato  al  Tauro,  o la  notte  allo  Scorpio. 

OTTA 

Int.  e dieso  all’altro:  l’ vo’  cho  Budho  corra,  140 
25®  Cosi  vid’io  la  settima  zavorra 
La  novità,  so  fior  la  penna  aborra. 
PuR.Priraa  che’l  primo  passo  li  trascorra,  39 
26®  La  nnova  gente:  Soddoma  e Gomorra; 
Perchè  '1  torello  a sua  lussuria  corra. 

orre 

Ifir.  Che  noi  fossimo  al  piè  dell’alta  torre,  2 
8®  Per  due  flammette,  cho  i'vedemmo  porro, 
Tanto,  eh' appena ’l  potea  l’occhio  tórre. 
Pub. Quivi  s’inganna;  o dietro  ad  esso  corre,  92 
16®  Però  convenne  leggo  por  fren  porro: 

I Dolla  vera  cittade  almon  la  torre. 

Pab.Mì  volsi,  come  parvol,  cho  ricorre  2 

I 22®  E quella,  come  madre,  cho  soccorre 
I Con  la  sua  voce,  che'l  suol  ben  disporre, 

26®  Por  lo  spirto  visivo,  che  ricorre  71 

E lo  svegliato  ciò  che  vedo  abborre 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

33®  Cho  qual  vuol  grazia,  ed  a te  non  ricorre,  14 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

orri  I 

Inf.  Che  mi  parve  veder  molto  alte  torri;  ^ 
31®  Ed  egli  a me:  Però  cho  tu  trascorri 
ÀTvien  che  poi  nel  marginare  aborri: 

orsa 

Inf.  Dol  sogno  suo  o Soddoma  o Caorsa,  50 
U®  La  frode,  ond'ogni  coscienza  è morsa, 

E in  quello  cho  fidanza  non  imborsa. 

I 19®  Che  tu  abbi  por  ciò  la  ripa  scorsa,  63 

I E veramente  fui  figlinol  doU'orsa, 

Che  su  l'avere,  e qui  mo  misi  in  borsa. 
jPAU.Indi  soggiunse:  Assai  bene  è trascorsa  33 
24®  Ma  dimmi  so  tu  l’hai  nella  tua  borsa. 

I Cho  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ inforsa. 

orso 

Isp.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corto,  131 
I 2®  0 pietosa  colei  che  mi  soccorso, 

1 Alle  vere  parole  cho  ti  porse! 

. 8®  Lo  dolco  padre,  ed  io  rimango  in  forso;  110 
I Udir  non  poto' quello  ch’a  lor  perso;. 

I Cho  ciascun  dentro  a prnova  si  ricorse, 
j 12®  £ quando  vide  noi  sè  stesso  morse,  14 
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XCIV 


BBIATIIO  DELLA  DTVTSX  COMMEDIA. 


Lo  Savio  inìo  in  vvr  luì  gridò:  Forso 
Che  su  nel  mondo  la  morto  ti  porse? 

23''  Ma  più  non  dissi;  ch'agli  occhimi  corse  110 
Quando  mi  vide,  tutto  si  dist^)^se, 

E‘l  frate  Catalan.ch'a  ciò  s'accorso, 

25“  Sotto  la  mazza  d'Èrcole,  che  forso  32 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorso: 

De' qual  nè  io  nò  '1  Duca  mio  s*  accorso, 

27“  Quando  mi  preso,  dicendomi:  Forso  122 
A Minòs  mi  portò:  o quegli  attorso 
E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morso, 

Sl“  Dna  roedcsma  lingua  pria  mi  morse,  1 
E poi  la  medicina  mi  riporso. 

31®  E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse,  122 
E venne  airemispcrio  nostro:  e forso 
Quella  che  appar  di  qua,  e su  ricorso. 
Pnn.Dna  voce  di  presso  sonò:  Forso  98 

4“  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

JS*  Bagìonava'l  Poeta,  r temo  forso  11 

Poi  fisamente  al  Solo  gli  occhi  porso; 

£ la  sinistra  parto  di  sè  torse. 

1S“  Di  fuorjaccva,  o dentro  dicoa:  Forso  6 
Ha  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Parlando,  di  parlare  arUir  mi  porse. 

10"  Ma  com'io  cominciai,  ed  ei  s’accorso,  128| 


Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse, 

29“  Quando  la  Donna  a me  tutta  si  torso,  I l 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorso 
Tal  che  di  balenar  ini  mise  in  forse. 
r>l“  Che  di  tutt'altre  coso,  qual  mi  torso  80 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Pah. Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forso,  5 
2“  L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 
E nove  Muso  mi  dìmostran  l' Orso. 

4“  L'onor  dell  influenzia  o'I  biasmo,  forse  59 
Questo  principio  malo  inteso,  torse 
Mercurio  o Marte  a nominar  trascors(T. 

6"  Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse  92 
E quando ’l  dento  longobardo  morso 
Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse. 

7“  Di  Paradiso,  perocché  si  torso  88 

La  pena  dunque  cho  la  croco  porse, 

Nulla  giammai  sì  giustamente  morso: 

12'*  Provvide  alla  milizia,  ch'era  in  forso,  41 
E,  com’  ò detto,  a sua  sposa  soccorso 
Lo  popol  disviato  si  raccorso. 

15“  Ma  per  la  lista  radiai  trascorso,  23 

Sì  pia  l'ombra  d’Anchiso  si  porso, 

Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

20“  Suo  invenzioni,  o quello  son  trascorso  95 
Un  dico,  che  la  Luna  si  ritorse  * 

Per  cho'l  lume  del  Sol  giù  non  si  porse; 

orsi 

I^p.  Or  col  cetfo  or  col  piò,  quando  son  morsi  50 
17“  Poi  cho  nel  viso  a’dotti  gli  occhi  porsi. 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m’accorsi 
26*  L'ottava  bolgia;  sì  com'io  m'accorsi,  32 
E qual  colui  cho  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Quando  i cavalli  al  cielo  erti  lovórsi; 

33“  Nel  doloroso  carcero,  ed  io  scorsi  50 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Di  manicar,  di  subito  lovórsi, 
pAn-Por  ch’io  dentro  aU'orror  contrario  corsi  17 
3*  Subito,  sì  com’io  di  lor  m’accorsi, 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

26*  DuU’aqiiila  di  Cristo;  anzi  m’accorsi  63 


Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 

Alla  mia  caritato  son  concorsi; 

orso 

Isr.  A ragazzo  aspettato  dal  signorso,  77 

29“  Como  ciascun  menava  sposso  il  morso 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

Pur. E come  saro' io  senza  lui  corso?  5 

3“  Ei  mi  parca  da  sò  stesso  rimorso: 

Como  t'è  picciol  fallo  amaro  morso! 

18*  Tant'ora  già  di  la  da  noi  trascorso:  128 

£ Quei,  cho  m’era  ad  ogni  uopo  soccorse, 
Yoniro  dando  all'accidia  di  morso. 

Par. Poscia  riguardi  là  dov*è  trascorso,  92 
22“  Veramente ’l  Giordan  volger  retrorso 
Mirabile  a veder,  cho  qui  il  soccorso 

erta 

IsF.  Vid’io  scritto  al  sommo  d’una  porta;  il 
I 3“  Ed  egli  a me,  come  persona  accorta: 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

8*  Chò  già  r asaro  a mcn  segreta  porta,  125 
Sovr'ossa  vodestù  la  scritta  morta: 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

10"  Nostro  inteUotto;o,8’altri  noi  ci  apporta,  ?04 
Però  comprender  puoi,  cho  tutta  morta 


Cho  del  futuro  fla  chiusa  la  porta. 

12*  Cho  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

Io  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta, 
Secondo  ch'avoa  dotto  la  mia  Scorta: 

14*  Poscinchè  noi  entrammo  per  la  porta,  66 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Che  sopra  sò  tutte  fiammelle  ammori.'i. 

20*  Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta  26 
Qui  vive  la  pietà  qnand'è  ben  morta. 

Ch'ai  giudicio  di  Dìo  passion  porta? 

24*  Più  che  daU'altro,  ora  la  costa  corta,  35 
Ma  perchè  Malebolge  ìnvér  la  porta 
Lo  sito  di  ciascuna  vallo  porta, 

26“  L'agnato  del  cavai,  che  fe  la  porta  59 
Piangevisi  entro  l'arto,  perchè  morta 
E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

30®  Poscia  cho  vide  Polissena  morta,  17 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Tanto  il  dolor  lo  fo  la  mente  torta. 

PcR. Tosto  ch'io  usci’ fuor  doli' aura  moria,  17 
1“  Lo  bel  pianeta  cho  a<l  amar  conforta, 


Velando  i Pesci  ch’orano  in  sua  scorta. 

4*  Quiritta  so’?  attendi  tu  iscorta,  125 

Ed  ci:  Frate,  Vandaro  in  su  che  porta? 
L’angel  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta. 

7*  Sanar  le  piaghe,  c'hanno  Italia  morta,  95 
L’altro,  cho  nella  vista  lui  conforta, 

Cho  Molta  in  Albia,  od  Albia  in  mar  no  porla: 
9*  Cominciò  egli  a diro:  Ov'è  la  scorta?  86 
Donna  del  Ciul,  di  queste  coso  accorta, 

No  disse:  Andato  là,  quivi  è la  porta. 

10“  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,  1 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

19*  Negli  occhi  guercia,  o sovra  i piò  distorta,  3 
Io  la  mirava;  e come  ’l  Sol  conforta 
Così  lo  sguardo  mio  lo  facea  scorta 
23®  Due  animo  cho  là  ti  fanno  scorta:  53 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 
Uisposi  lui,  voggendola  sì  torta. 

33*  Chi  va  dinanzi  a schiera  por  iscorta,  107 
Lo  sette  donno  al  fin  d’un'omhra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 
pAR.li'obliquo  cerchio  cho  i pìanoti  porta,  14 
lo*  £ se  la  strada  lor  non  fosso  torta, 

E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COAniEDTA. 


xcr 


16"*  Nel  plrciol  cerchio  s’entrava  por  porta,  12r>| 
Ciascun  cho  della  bella  insegna  porta 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

21"  Ubbidirò  alla  mia  coleste  Scorta,  23 

Dentro  al  cristallo,  cho  ’l  vocaboi  porta,  i 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  | 
29"  Filosofando;  tanto  vi  trasporta  66 

Fd  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  divina  Scrittura,  o quando  è torta. 

orto 

Fsp.  Questa  selva  selvaggia  od  aspra  o forte,  5 
l**  Tanto  è amara,  che  poco  è più  morto: 

Dirò  deiraltre  cose  ch’io  v’ho  scorto. 

S**  A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte?  41 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

Cho  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

5®  Mi  preso  del  co.stni  piacer  si  forte,  104 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Queste  parole  da  lor  ci  far  pòrto. 

8®  Venimmo  in  parte,  dove’l  nocebier,  forte,  80| 
lo  vidi  più  di  mille  in  sa  le  porte 
Dicean:  Chi  è costui,  cho  sonza  morto 
13®  Nudi  e graffiati,  fuggendo  si  forte,  IIC 
E quel  dinanzi:  Accorri,  accorri,  Slorto. 
Gridava:  Lano,  si  non  fnro  accorte 


i; 


11»  Del  pailro  corsp,  a ctì,  Pom'alU  morto,  69 
E dinanzi  alla  sua  apirital  corte, 
l’oscia  di  di  in  di  l araó  più  forto. 

14»  Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 
Cosi  si  veggìon  <ini  diritte  e torte. 

Lo  minuzie  de' corpi  lunghe  e corto 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  nè  forte,  77 
Lo  vostre  coso  tutto  hanno  lor  morto. 

Che  dura  molto,  o lo  vite  son  corto. 
Nascondo,  si  da  questa  stella  forto,  77 
Non  so  ne  sono  ancor  lo  genti  accorte 
Son  questo  moto  intorno  di  lui  torto. 

Come  libero  amore  in  questa  corto  71 
Ma  qncst'è  quel  ch’a  corner  mi  par  forte, 

A questo  ndeio  tra  lo  tue  consorto.  ' 

Lo  nostro  imporadoro,  anzi  la  morto,  41 
Si  cho,  veduto  'I  ver  di  questa  corte. 

In  te  od  in  altrui  di  ciò  conforto  ; 

Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fùr  porto,  14 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  porto, 

Mi  legge  amoro  o liovomento  o forte. 

32»  Da  tatto  parti  la  beata  corto,  gì 

0 santo  Padre,  cho  por  rao  comporto 
Nel  qual  tu  siedi,  por  eterna  sorto. 


10' 


17 


21 


26 


orti 


Della  quartana,  c'ha  già  l'nnghio  smorte,  % Isr.  Pàrtiti  da  cotosti  cho  son  morti 
Tal  divenn'io  allo  pardo  porto;  | ;i»  Disse:  per  altro  vie,  por  altri  porti 

Più  liovo  legno  convien  che  ti  porti. 


Che  innanzi  a buon  sigmor  fa  servo  forto. 


20“  S’aceolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte  ' HO 
Per  la  città  sovra  qnell'os.sa  morto; 
Mantova  Pappollàr  senz' altra  sorto. 

29»  Sovra  colni'cho  già  tenne  Altaforte, 

0 Duca  mio,  la  violenta  morto 
Per  alcun  cho  dell'onta  sia  consorte, 

31»  Cho  Bcotesse  una  torre  cosi  forte, 

Allor  temetti  più  cho  mai  la  morto; 

S’io  non  avessi  viste  Io  ritorto. 

PcB.Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  o forte, 

2»  L'animo,  cho  sì  far  di  mo  accorto, 
Maravigliando  diventavo  smorte, 
fiere  di  Ghin  di  Tacco  obbo  la  morto, 

Quivi  pregava  con  lo  mani  sporte 
Cho  fo  parer  lo  hnon  Mnrzncco  forte. 

Con  pietre  nn  giovinetto  ancidor,  forte  10/ 
£ lui  vedea  chinarsi  por  la  morto. 

Ma  dogli  occhi  facea  sempre  al  cìei  porto. 


6» 


15» 


20 


107 


65 


14 


69 


89 


SS 


l'2»  Dòsso  a'compagni:  Siete  voi  accorti. 

Così  non  soglion  fare  i piè  do'morti. 

Ove  le  duo  naturo  son  consorti, 

17»  Esperienza  d'osto  giron  porti. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  ; 

Cho  no  conceda  i suoi  omeri  forti. 

19»  Guizzando  più  che  gli  altri  snoi  consorti 
Ed  egli  a me:  So  tu  vuoi  ch'io  tì  porti 
Da  lui  s.aprui  di  sè  e do'snoi  torti. 

25»  E i duo  piè  della  fiora,  ch'eran  corti. 

Poscia  li  piè  dirietro  insieme  attorti 
E'I  misero  del  suo  n'avoa  duo  pòrti. 

28»  Tu  che,  spirando,  vai  voggondo  ì morti:  131 
E porche  tu  di  me  novella  porti, 

Cho  al  ro  giovano  diodi  ì mai  conforti. 

33»  E tro  dì  gli  chiamai,  poich'e'  fnr  morti  : 74 
Qnand'ohbo  dotto  ciò,  con  gli  occhi  torti 


m 


, ...  , I Cho  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

16»  Tanto,  eh  o vuol  eh  io  reggia  la  sua  corto  41  Puh.  Sì  che  di  Ini  di  là  novello  porti- 
Non  mi  colar  chi  fosti  anzi  la  morte,  S»  Noi  fummo  tutti  già  per  forza  m 


60 


E tuo  parole  fien  le  nostro  scorto. 

21»  Ti  ponga  in  paco  la  verace  corto. 

Como!  dìss'ogli;  e porche  andate  forto. 

Chi  v'ha  por  la  sua  scala  tanto  scorto? 

24»  Pacca;  ma  ragionando  andavam  forto, 

E Pombro,  cho  parean  coso  rimorto, 

Traoan  di  mo,  del  mio  virerò  accorto. 

27»  Guardando'!  fuoco,  o immaginando  forto  17 
Volsersi  verso  mo  lo  buono  Scorto, 

Qui  puoto  cssor  tormento,  ma  non  morto. 


31» 


41 


L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corto 
Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porto 
Udendo  le  sirene,  sio  più  forte, 

33“  Cho  Bolveranno  questo  enigma  forto, 

Tu  nota;  e sì  conio  da  mo  son  porto 
Del  viver  ch’è  un  correre  alla  morte; 
Pab.DoI  nome  tuo  e della  vostra  sorto. 

3°  La  nostra  carità  non  serra  porte 
Che  vnol  simiio  a sè  tutta  sua  corto. 

Ch'a  Dio  ed  a' Giudei  piacque  una  morte:  47 
Non  ti  dco  oramai  parer  più  forto 
Poscia  vongiata  fu  da  giusta  corto. 


56 


41 


3* 


i già  per  forza  morti, 

Quivi  lume  del  ciel  no  foca  accorti, 

9»  Dicendo:  latrato;  ma  facciovi  accorti, 

E quando  fnr  no' cardini  distorti 
Cho  di  metallo  son  sonanti  o forti, 

11»  Bnporbia  fo;  chè  tatti  i mìei  consorti 
E qui  convien  ch'io  qnosto  poso  porti 
Poi  ch'io  noi  fel  tra'vivi,  qni  tra'morti, 

23»  Notte  menato  m'ha  de'vori  morti, 

Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Cho  drizza  voi,  cho'l  mondo  foco  torti. 

30»  Alla  saluto  sua  oran  già  corti, 

Por  questo  visitai  l'uscio  do'morti. 

Lì  prioghi  miei,  piangendo,  furoa  pórti. 
PAn.Tutto  naturo  por  diverso  sorti,  110 

1“  Ondo  si  muovono  a diversi  porti 
Con  istinto  a lei  dato  cho  la  porti 
14“  Chè  gli  organi  del  corpo  saran  f/jrli  69 
Tanto  ini  parver  subiti  od  accorti 
Cho  ben  mostrar  disio  do’ corpi  morti; 

16»  Por  lo  gi-asto  disdegno  che  v'ha  morti,  137 
Era  onorata  od  ossa  o suoi  consorti. 

Le  cozzo  suo  por  gli  altrui  conforti  I 


131 


69 


122 


137 


■ìd  by  Gl  ••  >j^k‘ 


XCVI 


TUMAIUO  DFXLA  DIVTXA  C03IMEDIA. 


Son  dimandati,  ma  p<»rcVei  rapporti  59 
A lui  iasc'io:  cbè  non  gli  saran  forti, 

£ la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 


25“ 

A Ini  lasc'io:  cb 
£ la  grazia  di  D 

orto 

Int.  Incominciò '1  Poeta  tutto  «morto:  14 

4“  Ed  Io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
14“  L'incondio,  e giace  dispettoso  o torto  47 
£ quel  medesmo,  che  si  foo  accorto 
Gridò:  Quale  V fui  vivo,  tal  son  morto. 

15**  ^on  puoi  fallirò  a glorioso  porto,  50 

£ s'io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Dato  t'avrei  airopera  conforto. 

27®  Lunga  promessa  coll' attender  corto  llOj 
Francesco  venne  poi,  com'i’fuì  morto,  I 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

33®  lo  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto,  110 
Oh,  dissi  lui,  or  so'  tu  ancor  morto? 

Nel  mondo  su,  nulla  scionzia  porto. 

Pt  n.Mi  fng,.*io  '1  sonno;  e diventai  smorto,  41 
fi®  Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 

£ '1  viso  m'era  alla  marina  torto. 

1 r*  Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  104 
Pria  che  passin  mìiranni?  ch'è  più  corto 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 

20®  S'io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto  38| 
Kd  egli:  Io  tl  dirò,  non  per  conforto 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto. 

20®  Che  nè  occaso  mai  seppe,  nè  orto, 

E che  faceva  Vi  ciascuno  accorto 
Qual  tiroon  gira  per  venire  a porto. 

Pah.  Tra  Ebro  e Macra,  cho  per  cammin  corto  89l 
9 ' Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  orto 

Cho  fo  del  sangue  suo  ^ià  caldo  il  porto. 

1 1®  Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto,  53| 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 

Della  sna  gran  virtude  alcun  conforto: 

26®  Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  tòrto, 62 
Le  fronde,  ondo  s'infronda  tutto  l'orto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è pòrto. 


Ciascuno  amore  in  sò  laudabil  cosa; 

20®  A veder  la  vendetta,  cho  nascosa  95 

Ciò  ch'io  dicea  di  quoU'unica  Sposa 
Verso  me  volger  por  alcuna  chiosa, 
r A B.  E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa,  23 
2®  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Cui  non  potea  mìa  cura  essere  ascosa, 

14®  Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa  12S 
Forse  la  mìa  parola  par  tropp'osa, 

Ne'quui  mirando  mio  disio  ha  posa. 

1G®  Cuopro  0 diacuopre  i liti  senza  posa,  83 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
De'qnai  la  fama  nel  tempo  è nascosa. 

17®  Nel  monte,  o nella  valle  dolorosa,  137 
Chè  l'animo  di  qnol  ch'odo  non  posa, 

I La  sua  radico  incognita  e nascosa, 

I 31®  In  forma  dunque  di  candida  rosa  1 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  foco  sposa. 

32®  Pria  che  morisse,  della  bolla  sposa  123 
Siede  lungh'esso;  e lungo  Valtro  posa 
La  gente  ingrata,  mobile  o ritrosa. 


ìsv. 

14“ 

Prii, 

22* 

Par. 

4® 


Ivr. 

4“ 


8® 

2G® 


PlB. 

6® 

13* 


orsa 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza,  59j 

Allora  il  Duca  mio  parlò  dì  forza 
0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
Per  Parbor  giù,  rompendo  della  scorza,  113 
E ferio  il  carro  di  tutta  sua  forza; 

Vinta  dalPondo,  or  da  poggia,  or  da  orza. 
Neento  conferisce  a quel  che  sforza.  74 
Chè  volontà,  so  non  vuol,  non  s'ammorza; 

Se  mille  volte  violenza  il  torza; 


osa 


Tnf.  Iacopo  Rueticned,  Arrigo  e '1  Mosca,  80 
6®  Dimmi  ovo  sono,  o fa'  ch'io  gli  conosca: 

So'l  ciel  gli  addolcia©  lo 'nferno  gli  attosca. 
23®  Alcun,  ch'ai  fatto  o al  nome  si  conosca;  74 
Ed  un,  che  intese  la  parola  losca, 

Voi,  che  correte  sì  por  Paura  fosca: 

2S®  Levando  i moncherin  per  Paria  fosca,  104 
Gridò:  Kieordera'ti  anche  del  Mosca, 

Cho  fu  *1  mal  seme  della  gente  losca. 


Della  valle  d'abisso  dolorosa,  8 

Oscura,  profond'era  o nebulosa 
r non  vi  discernoa  veruna  cosa. 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa;  59 
L'altra  è colei,  cho  s'anciso  amorosa,  I 
Poi  è Clcopatràs  lussuriosa. 

Bacioromi  '1  volto, e disse:  Alma  sdegnosa, 44 
Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Così  s'è  l'ombra  sua  qui  lùriosa. 

Sì  che,  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
Quante  il  vìllan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 

La  faccia  sua  a noi  tion  meno  ascosa, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

A guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Che  è moto  spiritalo,  e mai  non  posa 
Or  ti  pnotA?  apparer  quant'è  nascosa 
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Inf.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia  116 
24*  Tal  era'l  poccator  levato  poscia. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai 
34®  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscm  74 
Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Lo  Duca  con  fatica  © con  angoscia 
Pi’R.  Movendo '1  viso  pur  su  por  la  coscia,  113 
4®  Conobbi  allor  chi  ora;  o quell'angoscia, 

Non  m'impodì  l'andare  a lui:  o poscia 
30*  Spirito  ed  acqua  fessi,  o con  angoscia  93 
Ella,  pur  ferma  In  su  la  detta  coscia 
Volse  lo  sue  parole  così  poscia: 

OBClO 

Inp.  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio,  119 
17*  Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio 
Ond'io  tremando  tutto  mi  ruccoscio. 

osco 

Inf.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  2 
13“  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  pomi  v'oran,  ma  stecchi  con  tosco. 
PuR.Gnardoro'io,  per  veder  s'io  'I  conosco,  50 
11®  r fui  Latino,  e nato  d'un  gran  Tosco: 

Non  so  se'l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

14*  Quando  in  Faenzaun  Bernardin  di  Fosco,  101 
Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  o Tosco, 
Ugolin  d' Azzo,  cho  vivette  nosco, 

16"  Risposo  a me;  chè  parlandomi  tosco,  137 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

Dio  sia  con  voi,  chè  più  non  veglio  vosco. 
25®  Gridavan  alto:  Virum  no»  cognoico  ; 123 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Cho  di  Venere  avoa  sentito '1  tosco. 

Par^Dì  gran  virtù,  dal  quale  Ìo  riconosco  113 
22®  Con  voi  nasceva,  o s'ascoudova  vosco 
' Quand'io  santi'  da  prima  Taor  tosco: 
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rsK.  Dirotti  brevoincnt(>,  mi  risposo,  SC 

lì"  Temor  si  «too  di  sole  quello  cose 
Doll'sltre  no,  che  non  son  pauroso. 

3°  Cba  Toderui  le  gouti  dolorose,  17 

E poi  cho  la  sua  mano  alia  mia  |h>so. 

Mi  miao  dentro  allo  segreto  cose. 

Il*  Bar  forza;  dico  in  loro  od  in  lor  cose,  3i 
Morto  por  forza,  e feruta  dogliose 
Buine,  incendi  e toilette  dannose; 

18*  C'ho  là  si  graffia  con  l'unghie  merdoso,  131 
Taida  i,  la  puttana,  che  risposo 
(Iraiidi  appo  to?  Anzi  merariglioso. 

2Ì.**  Domandone  ond’ e"  fosse;  e quei  risposo;  47 
Mia  madre  a servo  d‘  nn  signor  mi  pose, 
IMstrnggitor  di  sé,  e di  sue  cose. 

S'I*  Cosi  '1  sopran  gli  denti  all'altro  pose  13S 
Non  altrimenti  Tidoo  si  rose 
Che  qnei  faceva '1  teschio  e l'altre  cose. 


Pi'R. Soavemente '1  mio  Ha<nstro  poso:  125 

1*  Pórsi  vèr  lui  le  gnancie  lagrimose  : 

Quel  color  che  l' Inferno  mi  nascoso. 

14*  Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose  23 
E raltra  disse  a Ini:  Perché  nascose 
Pnr  com'nom  fa  dell'orribili  cose? 
ló*  La  famiglia  del  cielo,  a me  rispose:  23 

Tosto  sarà  eh' a veder  queste  coso 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

22“  Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose:  26 

Veramente  più  volte  appaion  cose. 

Per  le  vere  cagìon  che  son  nascose. 

29*  Al  buon  Virgilio:  ed  esso  mi  risposo  CO 
Indi  rendei  l'aspetto  air alte  cose. 

Che  fóran  vinte  da  novelle  spose. 

31°  Appena  ebbi  la  voce  che  rispose,  32 

Piangundo  dissi:  Lo  presenti  coso 
Tosto  cho  '1  vostro  viso  si  nammso. 

33*  Matelda  che  il  ti  dica;  e qni  rispose,  1 lU 


La  bella  Donna:  Questo,  od  altre  coso 
Che  l'acqua  di  Lotco  non  gliel  nascoso. 
P.«a.Poc  troppa  luco, quando  il  caldo  ha  roso  134 


i>*  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
E>cosi  chinsa  chiusa  mi  risposo 
12*  Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,  17 
Così  di  qnello  sempiterna  roso 
E sì  l’estrema  all'intima  risjiose. 

15*  Oinnse  lo  spirto  al  suo  principia  coso,  SS 
Nò  per  elozion  mi  si  nascose. 

Al  segno  da' mortai  si  soprappose. 

17*il)i  Ini,  ma  noi  dirai,..  E dieso  coso  02 
Poi  ginnse:  Piglio,  questo  son  le  chioso 
Cho  dietro  a pochi  giri  son  nascoso. 

20*  Lo  bonedotto  sogno  mi  risposa,  SC 

Io  veggio  elio  tu  credi  questo  coso, 

Si  che,  so  sou  credute,  sono  ascose. 

2 4’  So  bouo  intoudi,  perché  la  riposo  CS 

Ed  io  appresso:  Lo  profonde  cosa. 

Agli  occhi  di  laggiù  sou  si  nascoso, 

20*  Che  fa  di  sé  paroglio  ali'alire  coso,  107 
Tu  vuol  udir  quaut'ò  che  Dio  mi  poso 
A così  lunga  scala  ti  disposo, 

29*  Nella  passion  di  Cristo,  e s'interpose,  93 
Ed  altri,  che  la  luco  si  nascosa 
Com'a’Giudoi,  tale  eclissi  risposo. 

31*  Por  dimandar  la  mia  Dpnna  di  cose,  36 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  risposo: 

Vestito  com  le  genti  gloriose. 


oso 

jlT.  QuardoiaiBi  un  pece, e poi  quasi  sdegnoso  41 


10°  Io,  ch'ora  d’nbbidir  disideroso, 

Ond' si  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

34°  Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  131 
Lo  Duca  od  io  per  quel  cammina  ascoso 
E senza  cura  aver  d' alcun  riposo 
Pi  mEd  è qui,  perchè  fu  presuntuoso  122 

U*  Ito  è così,  e va  senza  riposo, 

A soddisfar  chi  è di  là  tropp'oso. 

20°  Nè,  per  la  frotta,  dimandare  or' oso,  149 
Così  m'andava  timido  e pensoso. 

Par.  Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo,  149 

16°  Con  questo  genti  vid'io  glorioso. 

Non  ora  ad  asta  mai  posto  a ritroso, 

ossa 

Isr.  Bispose;  mal  boiler  deU'acqna  rossa  1C4 
14”  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Quando  la  colpa  pontuta  è rimossa. 

17*  Vidine  un'altra,  più  cho  sangno,  rossa  C2 
Ed  un,  cho  d'nna  scrofa  azzurra  o grossa 
Mi  di.sse:  Cho  fai  tn  in  questa  fessa? 

31*  S'aggiiigne  al  mal  volere  od  alla  possa,  56 
I,a  faccia  sua  mi  parsa  lunga  o grossa. 

Ed  a sua  proporziono  orau  ì’altr'ossa. 

Prn.  ICinghiosi  più  cho  non  chiodo  lor  possa,  47 
14”  Vassi  caggendo;  o quanto  olla  più  ingrassa. 
La  maladotta  e sventurata  fossa. 

IS*  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barb'.u-ossa,  119 
E tale  ha  gii  l'un  piè  dentro  la  fessa, 

E tristo  fla  d' avervi  avuto  possa; 

20°  Del  governo  del  rogne,  o tanta  possa  56 
Ch'alia  corona  vedova  promossa 
Cominciir  di  costor  lo  sacrate  ossa. 

29*  Veni.an  danzando:  Pana  tanto  rossa,  122 
L'altr'ora,  corno  se  lo  carni  o Possa 
La  terza  parca  nove  testé  mossa. 
PAB.fiiammai  a buon  voler,  tomù  all' ossa;  137 
2U”  Di  vira  speme,  che  mise  sua  possa 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa, 

33°  So  non  cho  la  loia  mento  fu  percossa  110 
All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Sì  coiuh  ruota  che  igualmonù»  è mossa, 

osso 

I.\r.  Ch'entro  l'alToca,  lo  dimostra  rosse,  7 i 
8°  Noi  pur  giungommo  dentro  aU'alte  fosso. 

Lo  mura  mi  parca  che  ferro  fosse. 

12°  Di  qua  da  Tronto  P Adico  percosso,  5 
Che  da  cima  del  monto,  ondo  si  mosse, 

Ch' alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

17°  E quella  tosa,  com'angnilla,  mosse,  101 
Maggior  paura  non  erodo  cho  fosso. 

Per  cho'l  elei,  eom'apparo  ancor,  si  cosse; 
27*  Al  modo  suo,  Paguta  punta  mosse  59 
S'io  cre^Iossi  che  mia  risposta  fosse 
Questa  damma  starla  senta  più  scosse. 
Pt’s.E  sì  l'incendio  immaginato  cosso,  32 
9”  Non  oltrimeiito  Acliillo  si  riscosso, 

E non  sapendo  là  dove  si  fosso, 

1 1°  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosso,  89 
0 vanagloria  delle  umano  posso, 

So  non  è ginnta  dalPotati  grosso  1 
17°  Tosto  ch'un  lume  il  volto  mi  percosse,  41 
l' mi  volgoa  por  veder  ov'io  fosso, 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

30”  Por  occulta  virtù,  cho  da  lei  mosse,  33 
Tosto  che  nella  vista  mi  percossa 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosso, 

33”  E dopo  sè,  solo  accennando,  mosso  14 
Così  son  giva,  o non  credo  cho  fosso 
Quando  cvu  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

.9 
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Par.Poì  Ter  Dnrazzo;  e Farsaglia  percosso 
C"  Antandro  o Simoonta,  ondo  si  mosse, 

E mal  por  Tolomeo  poscia  si  scosse: 
Con  l'uficio  apostolico  si  mosso, 

E negli  sterpi  eretici  percosse 
Dove  la -resistenze  eran  più  grosse. 
Pensa  chi  era,  o la  cagion  che  T mosso. 
Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posso 
Acciocché  re  sufflcionto  fosso: 

IO*  So  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 


IJ" 


10* 


11 


17 


O torroni  animali,  o menti  grosso! 


21”  Altro  rivolgon  sé,  ondo  son  mosso. 

Tal  modo  parve  a mo,  cho  quivi  fosso 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

ossi 

Isr.  Un  grovo  tuono,  si  ch’i’  mi  riscossi, 

4“  E l'occhio  riposato  intorno  mossi. 

Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi, 
ló”  Tuttoché  né  si  alti  nè  si  possi. 

Già,  eravam  dalia  selva  rimossi 
Per  ch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

1S“  Movion,  cho  ricidean  gli  argini  o i fossi 
In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Tonno  a sinistra,  od  io  dietro  mi  mossi. 
Verrà  colui  ch'io  credoa  cho  tu  fossi. 

Ma  più  è '1  tempo  già  cho  i piò  mi  cossi 
Ch'ei  non  starà  piantato  co' piò  rossi; 

27"  Nè  pentero  o volere  insieme  puossi. 

0 mo  dolente!  corno  mi  riscossi. 

Tu  non  pensavi  ch'io  loico  fossi! 
Pi:n.Quel,sanza'lqnaleaDiotornarnonpuossi,92 
iy“  Chi  fosti,  e perchè  vólti  avoto  i dossi 
Cosa  di  là,  ond'io  vivendo  mossi. 

24°  Subita  voce  disso;  ond'io  mi  scossi. 

Drizzai  la  testa  por  vodor  chi  fossi; 

Vetri  0 metalli  sì  lucenti  o rossi, 

32”  Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi). 

Pai:.  Gli  remi,  pria  nell’ acqua  ripercossi, 

•2ó"  Ahi  quanto  nella  mento  mi  commossi. 

Por  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 
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2" 

83 

10” 

33 

12” 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso. 

(Poiché  parlando  a dubitar  m'hai  mosso),  92 
Questo  io  a lui;  od  egli  a mo:  S'io  posso 
Terrai  lo  viso,  Como  tieni '1  dosso. 
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osta 


Che  fu  nel  cominciar  cotanto  to.sta. 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta. 

Ma  qneil'altro  magnanimo,  a cui  posta 
Nè  mosse  collo,  né  piegò  sua  co.sta: 
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Inv.  Cho  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso,  66 

10”  Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
ganza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

13"  L'occhio  a veder,  senza  montare  al  dos.so  110 
Quivi  venimmo;  o quindi  giù  nel  fosso 
Che  dagli  nman  privati  parca  mosso. 

22”  Mostrava  alcun  de'poccatori  1 dosso, 

E com'  all'orlo  doli'  acqua  d’un  fosso 
S'i  cho  colano  i piedi  o l’altro  grosso; 

24”  Ondo  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 

Non  so  cho  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Pi'B.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  tosta,  e '1  dosso  101 
S*  Io  noi  vidi,  0 però  dicor  noi  posso. 

Ma  vidi  bene  l'uno  e l’ altro  mosso.  ' 

10°  Secondo  ch'avoan  più  o meno  addosso:  13' 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 

15*  Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Che  è quel,  dolco  padre,  a cho  non  posso 
Diss'io,  e paro  in  vèr  noi  esser  mosso? 
Pah.  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 

1°  E cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  cho  vedresti,  so  l'aves.si  scosso. 

2’  Da  te  d'un  modo;  q l’altro,  più  rimosso, 
Eivolto  ad  ossi  fa' che  dopo'l  dosso 
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Lo  mio  Maestro  disse:  La  rispo.sta 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

13°  Sente '1  porco  o la  caccia  alia  sua  posta,  1 13 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  cost:i. 

Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

10°  E i tre,  cho  ciò  intcser  per  risposta,  77 
So  l’ altre  volto  s'i  poco  ti  costa, 

Felice  te,  cho  si  parli  a tua  po.sta? 

22”  Quattro  no  fo  volar  dall'altra  costa  140 
Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 

Ch'oran  già  cotti  dentro  dalla  crosta: 

27°  Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa,  32 
Ed  io,  eh'  avea  già  pronta  la  risposta, 

0 anima,  che  sei  laggiù  nascosta. 

Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta,  17 

Dov’io  teneva  gli  occhi  si  a posta. 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  co.sta. 

Di  ciò  ti  fàrà  l'occhio  la  risposta,  107 
Ed  un  de'tristi  della  fredda  croata 
Tanto,  cho  data  v'è  l' ultima  posta, 
Pun.Lasciaro  il  canto,  o fuggir  vèr  la  costa,  131 
2”  Nè  la  nostra  partita  fu  mon  tosta. 

6°  Colui  cho  già  si  cuopro  della  costa,  50 
Ma  vedi  là  un'anima,  eh' a posta 
Quella  no  iusegnorà  la  via  più  tosta. 

10°  Diretro  da  Maria,  por  quella  costa  50 

Un’altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Acciocché  fosso  agli  occhi  miei  disposta. 

29”  E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa,  03 
Quand'io  dalia  mia  riva  ebbi  tal  posta; 

Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 

Pab.  Quando  la  sua  semeii-/a  è già  riposta,  35 
13“  Tu  credi  che  ned  petto,  onde  la  costa 
11  cui  palato  a tutto '1  mondo  costa; 

19”  Di  questo,  Nicosia  o Famagosta  140 

Cho  dal  fianco  dell'altro  non  si  scosta. 

20”  Colui  cho  più  al  becco  mi  s'accosta,  144 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Di  questa  dolce  vita  o dell'opposta. 

21”  Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta;  53 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  cagion,  cho  si  presso  mi  t'accosta: 

22°  Air  aito  fino,  io  ti  farò  risposta  35 

Quel  monto,  a cui  Cassino  è nella  costa. 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta. 

29°  Con  men  disdegno,  cho  quando  è posposta  39 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Chi  umilomoute  con  essa  s'accosta. 

30”  Por  la  corona,  cho  già  v'  è su  posta,  131 
Soderà  l'alma,  cho  Ila  già  agosta. 

Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


80 


98 


osta 

Inv.  Lo  dosso  o'I  petto  ed  ambedue  lo  costo 
17°  Con  più  color  sommosse  o soprapposto 
Nè  far  tai  telo  por  Aracne  imposte. 

34°  Ed  ci  preso  di  tempo  o luogo  posto: 
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Appii^liò  flè  allo  Tollulo  conto: 

Tra’l  folto  polo  o lo  goUto  crosto. 

osto 

Int.  e tu  cortcso  ch'ubbidisti  tosto  131 

2"’  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Ch'io  son  tornato  noi  primo  proposto. 

IO"  Quinc'entro  satisfatto  sarai  tosto,  17 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tengo  nascosto 
E tu  m'hai  non  pur  ora  a ciò  disposto. 

IO**  Per  non  intender  ciò  ch'è  lor  risposto,  59 
Allor  Virgilio  disse:  Digli  tosto. 

Ed  io  risposi  com'amo  fu  imposto. 
Prn.Com'io  aTviso,  assai  è lor  risposto;  35 
D ” Vapori  accesi  non  tid'  io  si  tosto 
Nè,  Sol  calando,  nnvolo  d'agosto, 

7”  Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto  39 
Kìsposo:  Luogo  certo  non  c'ò  posto; 

Por  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t'accosto. 
19"  E Toloto  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Cosi  pregò '1  Poeta;  o s'i  risposto 
Nel  parlare  avvisai  P altro  nascosto; 

23®  Vienne  oramai;  cho'ltempo,chen'è  imposto, 5 
lo  volsi  '1  viso  e '1  passo  non  men  tosto  I 
Che  P andar  mi  facoan  dì  nnllo  costo.  | 
24®  Ma  già  non  fla'l  tornar  mìo  tanto  tosto,  77 
Perocché '1  luogo,  u’  fui  a viver  posto,  I 
Ed  a trista  ruina  par  disposto.  | 

33”  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  17 
£ con  tranquillo  aspetto:  Vicn  più  tosto, 

Ad  ascoltarmi  tu  sii  bon  disposto. 

Par.  E sappi  che  'I  suo  muovere  è si  tosto  44 
29^'  Ed  io  a lei:  So  '1  mondo  fosse  posto 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

OBtra 

In'F.  Por  Io  sno  mozzo  cerchio,  all'altra  giostra, 35 
7''  Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  chercuti,  alla  sinistra  nostra. 

22”  E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra,  2 
Corrìdor  vidi  por  la  terra  vostra,  I 

Ferir  tomeamonti,  e correr  giostra,  j 

20®  Cho  dallo  scoglio  l'altra  vallo  mostra,  3S 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra;  ' 

Pra. Mostrò  ciò  che  potoa  la  lingua  nostra,  17 
7®  Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

Dimmi  60  vien  d'inferno,  e dì  qual  chiostra. 
Par. Fuor  mi  rapiron  della  dolco  chiostra;  107 
3**  £ quest'auro  splendor,  cho  ti  si  mostra 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

31®  Viono  a vedor  la  Veronica  nostra,  104 
Ma  dico  nel  pensier,  fin  cho  si  mostra: 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

ostri 

Prn. Dimmi:  Cho  è cagion  por  che  dimostri,  110 
20”  Ed  io  a Ini:  Li  dolci  detti  vostri 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

Par. Qui  son  li  frati  mici,  cho  dentro  a'chiostri  50 
22®  £d  io  a lui:  L'affetto,  cho  dimostri 

Ch'io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

ostro 

Pur. Torcesse  in  suso  '1  desiderio  vostro,  53 
15®  Perchè  quanto  si  dico  più  li  nostro, 

E più  di  caritato  arde  in  quel  chiostro. 

20®  Che  licito  ti  sia  1*  andare  al  chiostro,  I2S 
Fa'gli  por  me  un  dir  di  paternostro,! 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Fan.Non  portò  voce  mai,  nò  scrisse  inchiostro,  8 


10®  Ch'io  vidi,  ed  anche  ndii  parlar  lo  rostro, 
Qnand'ora  nel  concetto  noi  o nostro. 

25®  Tanto  con  gli  altri,  cho'l  numero  nostro  125 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E questo  apporterai  noi  mondo  vostro. 

ota 

Ihf.  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota,  95 

15®  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gola 
Poi  disso:  Bono  ascolta  chi  la  nota. 

20®  So  tu  no  vedi  alcun  degno  di  nota;  101 
Allor  mi  disso:  Quel,  cho  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
PirR. Giustiniano,  so  la  sella  ò vota?  80 

C®  Ahi  gente,  cho  dovresti  esser  devota, 

Se  bone  intendi  ciò  cho  Dio  ti  nota; 

23®  Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,  17 
Così  diretro  a noi,  più  tosto  mota. 

D'anime  torba  tacita  e devota. 

29®  Por  Porazion  della  Terra  devota.  U9 
Xro  donno  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Ch' appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

31*  Ciò  cho  confessi,  non  fora  men  nota  33 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sò  centra '1  taglio  la  mota. 

32®  E Stazio  od  io  scguitavam  la  ruota  29 
Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota 
Temprava  1 passi  un'angelica  nota. 

Par.  So  non  riompie  dovo  colpa  vota,  83 

7®  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

0®  Cho  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota,  C5 
L'altra  letizia,  che  m'ora  già  nota, 

I Qual  fin  baiaselo  in  che  Io  Sol  percuota. 

10”  Tin  tin  sonando  con  sì  dolco  nota,  143 
Così  vid' io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezza,  eh' esser  non  può  noia, 

14®  Alcuna  fiata  quei,  cho  vanno  a rota,  20 
Così  aU'orazioD  pronta  e devota 
Nel  tornearo  o nella  mira  nota 
20®  Cho  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  123 
0 prodestinazion,  quanto  rimoia 
Cho  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

21®  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota  50 
E di'  perché  si  tace  in  questa  ruota 
Cho  giù  per  l'altro  suona  sì  devota. 

25®  Venire  a'due,  che  si  volgeano  a ruota,  1C7 
Misesi  lì  nel  canto  e nella  nota; 

Pur  corno  sposa  tacita  ed  immota. 

32®  Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota  C5 
E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebber  Pira  commota. 

ote 

Inf.  Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote  05 

3®  Quinci  fur  quoto  lo  lanose  gote 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  moto. 
5*  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote  23 

Ora  ìncomincian  lo  dolenti  noto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

11”  E,  so  tu  ben  la  tua  Fisica  note,  101 

Che  l'arto  vostra  quolla,  quanto  puote. 

Sì  cho  vostr'arto  a Dio  quasi  è nipote. 

16®  Duo  l'uom  chiuder  lo  labbraquant'oi  puote,  1 25 
Bla  qui  tacer  noi  posso;  e por  lo  noto 
S'clle  non  sion  di  lunga  grazia  voto, 

19®  Non  la  tua  conversion,  ma  quella  doto  110 
E mentre  io  gli  cantava  cotai  noto. 

Forte  spingava  con  ambo  le  pioto. 

32®  l'crcotondo,  risposo,  altrui  lo  goto  80 
' \ ivo  son  io,  0 Curo  o*^sor  ti  puoto, 
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Ch*io  mettaci  nomo  tuo  tra  l'altro  noto. 
ruii.£d  andar  su  di  notte  non  sì  puote;  44 
T**  Anime  sono  a destra  qua  remoto: 

£ non  senza  diletto  ti  fìen  note. 

8*  Lo  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  note»  14 
£ l'altre  poi  dolcemente  e doTOte 
Avendo  gli  occhi  alle  superno  mote. 

Il**  Di  qua  ebo  dire  e far  por  lor  si  puote  32 
Ben  si  dé*  loro  aitar  lavar  le  note» 

Possan  uscire  alle  stellate  mote. 

13**  Della  cornice,  onde  cader  si  puote»  80 
DaH'altra  parte  m'oran  lo  devoto 
Fremevan  si,  che  hagnavan  le  gote. 

24*  Crescendo  sempre, infin  ch'ella'!  percuote, 86 
Non  hanno  molto  a volger  quello  mote 
Ciò  cho'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
28®  Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuoto,  107 

£ la  percossa  pianta  tanto  puote, 

£ quella  poi,  girando  intorno,  scuoto: 
rAa.Essore  aggiunto,  come  Quei  che  puote  02 
1®  Beatrice  tutta  nell' eterne  mote 

Le  luci  fissi,  di  lassù  remote  ; * 

4®  Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote  56 
S'egl’intende  tornare  a queste  ruote 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

6®  In  noi  r affetto  si,  che  non  si  puoto  122 
Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Kendon  dolco  armonia  tra  queste  ruote. 

10*  Con  tanto  ordine  fe,  eh' esser  non  puote  5 
Leva  dunque,  lettore,  aU'alte  ruoto 
Dove  l'un  moto  aU'altro  si  percuote; 

11*  È fatto  ghiotto  si,  eh' esser  non  puote,  125 
£ quanto  le  sue  pecore  rimoto. 

Più  tornano  aU'ovil  di  latto  voto. 

13*  0 se  dei  mozzo  cerchio  far  si  puote  101 
Ondo,  so  ciò  ch'io  dissi  e questo  noto, 

In  che  lo  strai  di  mia'ntenzion  percnote. 

15°  La  figlia  al  padre;  chè'l  tempo  o la  dote  104 
Non  area  case  di  famiglia  vóto; 

A mostrar  ciò,  che  in  camera  si  puote. 

17*  Che  lo  più  alte  cime  più  percuote;  134 
Però  ti  son  mostrato  in  queste  ruote, 

Pur  l'animo  che  son  di  fama  note: 

28*  Con  l'ordino  ch'io  veggio  in  quelle  ruoto,  47 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

oth 

Pab.  Osanna,  sanefus  Deus  Sàbaòth,  1 

7**  Felicei  ipnes  korum  malahòtht 

oto 

Inf.  Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto,  17 

8*  Plegìàs,  Flegìàs,  in  gridi  a voto, 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
81*  Questi  è Nembrotto,  por  lo  cui  mal  cote,  77 
Lasciamlo  stare,  o non  parliamo  a voto; 
Come'l  suo  ad  altrui;  eh' a nullo  è noto. 

84*  Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto  125 
Luogo  è Inggiù  da  Belzebù  rìmoto 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 
Pun.Do'suoi  comaudainenti  era  devoto,  107 
32®  Non  sceso  mai  con  si  veloce  moto 
Da  quel  confino  cho  più  è remoto, 

Pau.Nou  dimostrato,  ma  fia  per  sè  noto,  44 
2®  lo  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Lo  qnal  dal  mortai  mondo  m'ha  rìmoto. 

8*  Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  cote.  26 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto, 

221’  Naturalmunto  fu  si  ratto  moto,  101 


S'io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Le  mie  peccata,  e'I  jfctto  mi  percuoto, 

31*  Cominciò  egli,  non  ti  sarà  nolo  113 

Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto. 

Cui  que^o  regno  ò suddito  e devoto. 

otta 

Inf.  Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta,  53 
5*  A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 

Per  tórre  il  btasmo,  in  che  era  condotta. 

14*  Salvo  che'l  destro  piede  è terra  cotta,  110 
Ciascuna  parte,  fnor  cho  l'oro,  è rotta 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

21*  Andatevene  su  per  questa  grotta:  1 10 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

31*  £ non  v'era  mostier  più  qhe  la  dotta,  110 
Noi  procedemmo  più  avaiki  allotta. 

Senza  la  testa,  uscìa  fnor  della  grotta. 

34*  0 quando  l'emisperìo  nostro  annotta,  5 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 

Al  Duca  mio;  chò  non  v'ora  altra  grotta. 
Pub.Dì  quella  mandria,  fortunata  allotta,  $6 
3*  Come  color  dinanzi  vidor  rotta 

Si  che  l'ombr'era  da  me  alla  grotta, 

16*  Pure  a quel  bon  ferirò  oud'ella  è ghiotta,  101 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
£ non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta. 

20*  Quanto  '1  di  dura;  ma  quando  s'annotta,  101 
Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Pece  la  voglia  sua  dell* oro  ghiotta; 

27*  Lungo  '1  peculio  suo  quoto  pernotta,  83 
Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta, 

^ Fasciati  quinci  o quindi  dalla  grotta. 

otte 

Pur. Uscendo  fuor  della  profonda  notte  44 
l*  Son  lo  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotto? 

22*  Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte,  65 
Facesti  come  qnei  che  va  di  notte, 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte; 

otti 

Por.  Che  del  suo  pomo  gli  angoli  fa  ghiotti,  74 
32*  Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti. 

Dalla  qual  foron  maggior  sonni  rotti; 

otto 

Inf.  Dittato  mi  sarei  tra  lor  disotto,  47 

10*  Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Cho  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

16*  Non  mi  diposo,  sin  mi  giunse  al  rotto,  44 
0 qual  cho  se',  che'l  di  su  tien  di  sotto, 
Comincia'io  a dir,  se  puoi,  fa'  motto. 

22*  Non  potere  avanzar:  quegli  andò  sotto,  123 
Non  altrimonti  l'anitra  di  botto, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  o rotto. 

33*  Che'!  cibo  ne  soleva  essere  addotto,  44 
Ed  io  senti’  chiovar  Tuscio  di  sotto 
Nel  viso  a'miei  figliuoi  senza  far  motto. 

34*  Disse  'I  Maestro,  è Giuda  Scariotto,  G2 
Degli  altri  duo,  c'hanno  'I  capo  di  sotto, 
Vedi  come  si  storce,  o non  fa  motto: 

Pur. Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  sotto  23 
2**  Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Ma  allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

4®  Del  gran  disio,  dirotro  a Quel  condotto,  20 
Noi  salevara  per  entro  '1  sasso  rotto, 

£ piefi  e man  voleva  *1  suol  di  sotto. 

5*  Lo  raggio  da  sinistra  a quel  disotto,  5 
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OU  occhi  rivolei  al  snnn  4i  quwrto  tnoMn, 
}'ur  lìif»,  pt^r  mo,  e ‘1  lurao  ch'era  rotV*, 
rr  là,  dove  paroami  in  prima  un  rotto,  74 
Vidi  una  porta,  c tre  gradì  di  sotto, 

Etl  un  portier,  cV  ancor  non  facca  motto. 

13*  L’anima  mi»,  del  tormento  di  sotto;  137 
Kd  ella  a me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
¥A  io:  Costai  rh'è  meco,  e non  fa  motto. 

17“  Bi,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto;  122 
(Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 
Che  corre  al  beo  con  ordine  corrotto. 

23"  lo  ti  erede»  trovar  laggiù  <ii  sotto,  83 
Ed  egli  a nio:  Si  tosto  m'htt  condotto 
La  Noli»  mia  col  sno  pianger  dirotto. 

30"  Ed  a colui  che  l'ha  quassù  condotto,  140 
L'alto  fato  dì  Dio  RW'ohbo  rotto, 

Fosse  gustata  sema  alcuno  iicotto. 

4 ora 

Iffr.  Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova,  5 
6"  lo  sono  al  torso  cerchio  della  piova  | 

Kogola  0 qualità  mai  non  l*è  nuova. 


Son  li  gìufltl  occhi  inoi  rivolti  altrove? 

32“  Fuoco  di  Rpeasa  nube,  quando  piovo  110 
Com'io  vidi  calar  rnccul  di  Giovo 
Non  che  do' fiori  e dolio  foglie  nuovo. 

Par.Lu  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  1 

1“  In  mm  ìxirte  più,  e meno  altrove. 

3®  Ella  è quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove  A3 
Chiaro  mi  fu  allor  coin'ogni  dove 
Del  sommo  ben  d'mi  modo  non  vi  piovo. 

4“  Oli  tutto  il  mondo  quas^t,  sì  che  Giovo,  62 
L'altra  dabitasiou  che  ti  commuovo 
Non  ti  potria  menar  da  ino  altrove. 

7*  Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove  63 
Ciò  cho  da  essa  sensa  mozzo  piovo 
Alla  YÌrtade  dello  cose  nuovo. 

12“  Fnr  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  cho  i muovo  26 
Del  cuor  deU'una  delle  luci  nuove 
Farcr  mi  foce  in  volgermi  al  suo  dove. 

13“  Perchè  non  torna  tal  qnal  oi  si  muove,  122 
E di  dò  sono  al  mondo  ai>crt«  pruove 
I quali  andavan,  nè  «apovan  dove. 

18“  Rimasero  ordinate,  sì  cho  Giove  05 


8 Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova,  123 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova; 

La  qnal  senza  serramo  ancor  si  trova. 

14"  Perchè  se  cosa  n'apparisce  nuova,  128 
Ed  io  ollor:  Maestro,  ove  si  trova 
£ l'altro  di',  che  si  fa  d'est»  piova? 

27"  L'aquila  da  Polenta  là  si  cova,  41 

La  tòmi  che  fé  già  la  lunga  proova, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritroova. 
l’u  R.  Ch'io  sol  va  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova;  22 
10“  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Novello  a noi.  perchè  qui  non  si  truovs. 

13“  Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch’io  muova  143 
Oh  quijst'ò  ad  udir  sì  cosa  nuova, 

Però  col  prego  tuo  ialor  mi  giova. 

21“  Si  sente  sì,  cho  surga,  o cho  si  muova  59 
Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
L'alma  so^rende,  e di  voler  le  giovo. 

22*  Cho  porta  il  lume  dietro,  e sè  non  giova,  63 
Quando  dicesti:  Becol  si  rinnuova; 

E progenie  discende  dal  elei  nuova. 

30’  (Che  sì  alti  vapori  h&uno  a lor  prova,  113 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  j 

Fatto  averebbtì  in  lui  mìrabQ  pruova.  ' 
Par. Ma,  porche  sappi  che  di  te  mi  giova,  137 
B"  Sempre  natura,  so  Fortuna  truova  j 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova.  | 

0“  Beato  spirto,  dissi,  e fammi  pruova,  20 
Onde  la  luce,  cho  m’ ora  ancor  nuova.  j 
Seguetto,  come  a cui  di  ben  far  giova:  I 

2C“  Che  ciascun  ben,  cho  fuor  di  lei  si  truova  32 
Piu  ch’ìn  altra  convieno  che  si  muova  ; 


E vidi  scondero  altro  luci  dove 
Cantando,  credo,  il  ben  ch'a  sè  lo  muove. 
22"  Quivi  sostenni,  © vidi  coni’ si  muove  143 
Quindi  m’apparvo  il  temperar  dì  Giove 
Il  variar  cho  fanno  di  lor  dovo; 

24"  Solo  ed  eterno,  cho  tutto  T del  muovo,  131 
Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  pruovo 
Anche  la  verità,  cho  quinci  piovo 
27*  Il  mezzo,  e tutto  l'altro  intorno  movo,  107 
E questo  cielo  non  ha  altro  dove 
L'amor  che  ’l  volge  o la  virtù  ch’ei  piovo. 

ovl 

Inf.  Venia  sì  pian,  che  noi  oravam  nuovi  71 
23”  Per  ch'io  al  Duca  mio:  Fa'  cho  tu  trovi 
E gli  occhi  sì  andando,  intorno  muovi.  , 
Pae.  Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

2®  Tre  specchi  prenderai,  e duo  rimuovi 
Tr’ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 

ovo 

ls7.  Cho  mi  commiso  qucat'uftcio  nuovo;  8*) 
12®  Ma  por  quella  virtù  por  cui  io  bìuovo 

Danno  un  do' tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

ozio 

PAE.Son  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio,  0 
11“  E chi  rubare,  o chi  civil  negozio, 
S'alTaticava,  e chi  si  dava  ail'ozio; 

ozza 


Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

33“  Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritruova,  134 
Tale  era  io  a quella  vista  nuova  ; 

L'imago  al  cerchio,  o come  vi  s'indova; 

ovo 

Jmf.  Lo  secondo  giron  dal  terzo,  ed  ove  5 

14"  A bon  manifestar  le  coso  nuove, 

Cho  dal  sno  letto  ogni  pianta  rimuove. 

81®  Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giovo,  92 
Fialto  ha  nomo;  o foco  le  gran  pruovo, 

Le  braccia,  ch’oi  menò,  giammai  non  muove. 

83’  Perch'io;  Maestro  mio, questo  chi  muovo?  104 
(hid’cgU  a aie:  Avaccio  sarai,  dovo 
Voggeiido  la  e.agion  che  ’l  ftato  piove. 

Pite.E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muovo,  lIGl 

6“  B so  licito  m'è,  o sommo  Giovo,  ! 


Isr.  Quest'inno  si  gorgogUan  nella  strozza,  125 
7“  Così  girammo  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  vólti  a chi  del  fango  ingozza: 
28“  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza,  101 
Ed  un  ch'avea  l una  o Taltra  man  mozza, 
Sì  cho'l  sangue  facon  la  faccia  sozza, 

ozze 

Par.  La  sua  scrittura  fien  lotterò  mozzo,  184 
19“  E parranno  a ciascun  ropore  sozzo 
Nazione,  o duo  corono  hau  fatto  bozze. 

ozzi 

IxF.  La  sconoseeato  vita,  cho  i fo  sozzi,  C3 
T In  otórno  verranno  agli  duo  cozzi; 

Col  pugno  chiuso,  e quelli  co’criu  mozzi. 
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Inf.  a cui  non  pnoto'l  fin  mai  ozsor  mozzo,  05 
0°  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

No  porta  ancor  pelato  'i  mento  e il  gozzo. 
23°  Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliacozzo  17 
E qnal  forato  suo  membro,  e qual  mozzo 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Puu.Per  non  smarrirsi,  e por  non  dar  di  cozzo  11 
16“  M’andava  io  por  l’aere  amaro  e sozzo. 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  ' 

a 

Inf.  Con  esso  nn  colpo,  por  la  man  d’Artù;  62 
32”  Col  capo  si,  ch’i’non  voggi’oltre  più; 

So  Tosco  so',  ben  dèi  saper  chi  e’  fu. 

na 

Pau.  Superillustranf  claritale  tua  2 

7“  Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sna. 

Sopra  la  qual  doppio  lumo  s’addna; 

SO”  Ma  è difetto  dalla  parte  tua,  80 

Non  è fantin  che  si  subito  ma 
Molto  tardato  dall’ usanza  sua; 

uba 

PamBivide,  o là  dov’Ettoro  si  cuba;  68 

6“  Donde  disceso  folgorando  a Giuba; 

Dove  seutia  la  pompeiana  tuba, 

nbe 

Fun.Del  mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nnbo,  1 1 
17°  0 immaginativa,  che  ne  rnbe 

Perchè  d’intorno  snonin  mille  tube, 
pAB.Nostro  sirene  in  quelle  dolci  tubo,  8 

12“  Como  si  volgon  por  tenera  nube 
Quando  Giunone  a sua  ancella  iubo 

ubi 

Pae.AI  punto  fisso  che  gli  tiene  all’nbi,  95 
28°  E Quella,  che  vedova  i pensier  dtibi 
T’hanno  mostrato  i Serafi  e i Chorubi. 

nbro 

PAB.Cbe,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  77 
6“  Con  costui  corso  inaino  al  Jito  nibro; 

Cbo  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro. 

uca 

Inf.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca,  119 
4"  E vengo  in  parte,  ovo  non  è cbo  luca. 

16“  Promessi  a me  por  lo  vorace  Duca;  62 
So  lungamente  l’anima  conduca 
£ se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

32°  Ch’io  vidi  duo  ghiacciatidn  una  buca,  125 
E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca, 

Là’ve’l  cervel  s’aggiungo  colla  nuca. 
l’rn.E  seguitava  l’ormo  del  mio  Duca,  2 

6°  Dna  gridò:  Ve’,  che  non  par  cbo  luca 
E conio  vivo  par  che  si  conduca. 

14°  Kicorainciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca  77 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traloca 
Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

13"  Vuol  andar  su,  purché ’l  Sol  no  riluca;  110 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Diretr’a  noi,  che  troverai  la  buca. 

21»  Por  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Duca;  5 
Ed  ecco,  si  come  no  scrivo  Luca 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 

Pab.Mì  tregge  a ragionar  dell’altro  duca,  32 


12°  Degne  è,  che  dov'èl’nn  Paltro  s'induca. 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

uoca 

Inf.  E so'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 1 22 

18°  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca; 

Ond’io  non  ebbi  mai  la  lingua  stacca. 
PuB.Più  d’un  che  d’altro,  fo’io  a quel  da  Lucca, 35 
24°  Ei  mormorava;  e non  so  che  Gontucca 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

neehio 

Inf.  e di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  44 
27°  E ’l  mastin  vecchio,  e'I  nuovo  da  Vcrrncchio, 
Là,  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio. 

unel 

Inf.  Si  come  a mul  ch'io  fui  : son  Vanni  Facci  125 
24°  Ed  io  al  Duca:  Digli  che  non  mucci, 

Ch’  io  ’l  vidi  Hom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
Pah.  Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e Baracci,  1U4 

16°  Lo  coppo,  di  che  nacquero  i Calfucci, 

Alle  curale  Sizii  ed  Arrigucci. 

uccia 

Inf.  Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia;  23 
19°  Chi  è colui.  Maestro,  che  si  cruccia, 

Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

uce 

Inf;  Foce  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce,  74 
7°  Distribuendo  egualmente  la  luce: 

Ordinò  generai  ministra  e duce, 

10°  Dinanzi  quel  che  ’l  tompo  seco  adduco,  93 
Noi  veggiam,  come  quei  c'ha  mala  luco, 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duco. 
Pub.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce,  Ó3 

4°  Ond’egli  a mo:  So  Castoro  e Polluce 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduco, 

27°  Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duco;  131 
Vedi  il  Sol,  che  in  la  fronte  ti  riluco  ; 

Che  quella  terra  sol  da  sò  produce. 

Pab.Lu  virtù  mista  por  lo  corpo  luce,  143 

2“  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 
Essa  è formai  principio  che  produco, 

5°  Nello  intelletto  tuo  l’ otoma  luco,  8 

E s’ altra  cosa  vostro  amor  seduco. 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

13°  Le  cose  generate,  che  produce  65 

La  cora  di  costoro,  e chi  la  duce, 

Ideale  poi  più  o mon  traluce: 

21°  Cerchiando  ’l  mondo,  del  suo  caro  duco,  2C 
Di  color  d’oro,  in  cho  raggio  traluce. 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

25°  Della  gloria  futura,  il  qual  produco  63 
Da  molto  stello  mi  vien  questa  luce; 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

30°  Che  quel  della  mia  tuba,  cho  deduco  35 
Con  atto  0 voce  di  spedito  duce 
Del  maggior  corpo  al  del  eh’ è pura  luce; 

nel 

Prn.Por  lo  nuovo  cammin,  tu  no  conduci,  17 
13°  Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’osso  luci; 

Esser  dòn  tempro  li  tuoi  raggi  duci. 

13°  Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci  14 
Drizza,  disso,  vèr  mo  l’acuto  lud 
L’error  do'dechi  cho  si  fanno  duci. 

29°  S'i  noU’alfotto  dello  vive  luci,  62 

Ucuti  vid’io  allor,  come  a lor  duci, 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fucL 
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Pah. Cornai  sogno  dal  mondo  o do'sooi  duci  8 
2'J"  l'ero  che  tutto  (lUclIo  Tiro  tuoi. 

Da  mia  memoria  Ubili  e cadaci. 

Qcia 

rttn.rertaUoiUempocho1faocogliabbnicia:l37 
‘23*  Che  la  piaga  dà  serra  si  ricucia. 

tieo 

Isr.  Come  sì  conrerrebbe  al  tristo  baco,  2 
a'2*  Io  premerei  di  mio  concetto  il  eneo 
Non  senra  tema  a dicor  mi  conduco. 

nda 

Isr.  Congiurato  da  quella  Eriton  cruda,  2.1 
tr  DI  poco  era  di  me  la  ramo  nuda, 

Per  trarne  nn  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
20"  Per  la  qual  si  distende  o la  impaluda,  80 
Quindi  passaudo  la  vergine  cruda 
Saura  coltura,  e d’abitanti  nuda. 

33"  Cioè,  corno  la  morte  mia  fu  cruda,  20 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

K'u  cho  couvioue  aucor  ch'altri  si  chiuda, 

Udo 

Inr.  Al  nocchier  della  livida  palude,  03 

a'  Ma  quell'anime,  eh' eran  lasso  o nude, 

Tosto  che  inteser  la  parole  crudo. 

30"  Si  vider  mal  in  alcun  tanto  crude,  23 
Quant'io  vidi  due  ombro  smorte  o nude. 

Che  1 porco,  quando  dol  porc.il  si  schiude. 
l’i'H.Cotesta  oblivion  chiaro  ennehinda  88 

33”  Veramente  oramai  saranno  nudo 
Quolle  scovrire  alla  bua  vista  rude. 

Par.  Cho  Tagliamento  od  Adico  richiudo;  44 
U"  Ma  tosto  fia  cho  Padova  al  palude 
Per  essero  al  dover  le  genti  cmde. 

‘2 1”  ProposizSon,  cho  s'i  ti  conchiude,  09 

Ed  io:  I.a  prova  chol  ver  mi  dischiudo 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  ancude. 

SO"  Del  Sul  più  oltre,  costi  ciel  si  chiudo  8 
Non  altrimoiiti’l  trionfo,  che  indo 
Parendo  nchiuso  da  quel  ch’egli  inchiudo, 

udì 

rAii.Prima  Dominazioni,  o poi  Virtndi;  122 
28'  Poscia  ne'dno  ponnltimi  tripudi 
L'ultimo  6 tutto  d'angelici  ludi. 

ndo 

l.vr.  Lascisi  il  collo,  o sia  la  ripa  scudo,  116 
•22"  0 tn  cho  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Quo!  pria,  eh'  a ciò  faro  era  piu  crudo. 
l'ca.A  me  rivolse,  quei  feroce  drudo  135 

82  " Poi,  di  sospetto  pieno  o d'ira  crudo. 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scado 
PAB.Sotto  !a  protozion  del  grande  sendo,  63 
12“  Dentro  vi  nacque  l’amorcmo  drudo 
Benigno  a'suoi,  ed  a'nimici  crudo. 

no 

Ivr.  Si  al  venir,  con  le  parole  tue,  IST 

2"  Or  va',  che  nn  sol  volere  è d'ambeduo: 

Cosi  gli  dissi;  e poiché  mosso  fuo,  | 

22°  Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambsdno  14u 

Lo  caldo  sghermi^or  subito  fue;  < 

St  avieno  inviscato  l’ale  sue. 

25"  E misegli  la  coda  tr'ambeduo,  56 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fuo 
Per  Valtruì  membra  avviticchiò  io  suo. 

23"  Eù  erau  duo  in  uno,  ed  uno  in  duo:  125 


Quando  diritto  appiè  dol  ponte  filo, 

Per  appressarne  le  parole  sne, 

82’  Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giao  53 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fuo. 

Pub.  Additandomi  nn  balzo  poco  in  suo,  47 

1 4"  S'i  mi  spronaron  Io  parole  suo,  ' 

Tanto  che  '1  cinghio  sotto  l piè  mi  fac. 


8"  Tacito  poscia  riguardare  in  suo,  23 

K vidi  nsdr  deU'alto,  o scender  gine 
Tronche  e privato  dolio  punto  sue. 

12"  Dol  mio  Maestro  i passi  ; ed  ambedue  1 1 
Qnando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giuo: 
Veder  lo  letto  dolio  piante  tuo. 

15"  E,  Jlmti  mittrieordet,  fuo  33 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 
Prode  acquistar  nello  parole  sue  ; 

IO"  E dì  noi  parli  pnr,  corno  se  tao  26 

Cosi  por  una  voce  detto  file. 

E dimanda  se  quinci  si  va  sne. 

18"  Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  duo  131 

Diretro  a tutti  dicean:  Prima  fue 
Cho  vedesse  lOiordan  le  rodo  suo. 

22°  Simouide,  Agatone,  ed  altri  i>ino  107 

Quivi  si  Toggion  delie  genti  tue 
Ed  Ismene  si  trista  come  fuo: 

24°  Ed  io  rimasi  in  vìa  con  esso  due,  33 

E quando  innanzi  a noi  s'i  entrato  fae, 

Como  la  mento  alle  parole  sue; 

28"  Ventiquattro  seniori  a duo  a duo,  83 

Tutti  cantavan:  BemMletta  tuo 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tuo. 

32“  Mise  fuor  te.sto  por  lo  parti  sue,  . 113 
Lo  prime  eran  cornute  come  bue; 

Bimilo  mostro  in  vista  mai  non  fUe. 

Pab. Assai  mi  fu;  ma  or  con  :iinbodno  17 

1’  Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue 
Della  vagina  dello  membra  sne. 

! 0"  Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pino,  14 


Ma  il  benedetto  Agahito,  che  fno 
Mi  dirizzb  con  lo  parole  suo. 

7°  E questa  è la  ragion  perchè  l'nom  fae  13! 
Dunque  a Dio  convema  con  lo  vio  sue 
Dico  con  l'nna,  o ver  con  ambedue. 

8"  Tanto  s'aves,  e:  Deh  chi  siete?  fuo  1 1 
0 qnanta  e qnalo  vid'io  lei  far  pino, 
Qnand'io  parlai,  airutlegrezzo  ano! 

1 1"  L'altro  per  sapienza  in  terra  fho  33 

Dell'un  dirò,  perocché  d’ambodno 
Perchè  ad  nn  fino  fftr  Topere  sue. 

13"  Che  r umana  natura  mai  non  fue,  3ù 

Or  (s'io  non  procedessi  avanti  pine), 
Comincorebber  lo  parole  tue. 

15°  Tna  cn^azìone,  e che  cent'anni  o pino  J2 
Mio  figlio  fu,  0 tno  bisavo  fno: 

Tn  gli  raccorci  con  l'opero  tue. 

17“  Che  dol  fare  e del  chieder,  tra  voi  dnc,  74 
Colui  vedrai,  colui  cho  impresso  lue, 

Che  notabili  flon  l'oporo  sne. 

21°  Onde  riguarda  come  pnò  laggiùe  131 

Hi  mi  prescrissar  lo  parulo  sue, 

A dimandarla  nmilmonte  chi  fno. 

23"  Del  nostro  Pellicano,  « questi  fao  113 
I.a  Donna  mi.a  cosi;  nè  poro  plue 
Poscia,  cho  prima,  lo  parola  sue. 

27"  E tal  eclissi  credo  cho  in  ciel  fuo,  33 
Poi  procedetter  io  parole  sne. 

Che  la  sembianza  non  si  mulè  piuo: 

nlTa 

|I.\F.  Ila  tolte  loro,  o poste  a questa  zaffa:  59 
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7'*  Or  puoi,  figlinfìl,  veder  la  corta  ImfTa 
l’or  cho  l'umana  pente  ai  rabbuffa. 

IS*  Neiraltra  bolpia,  e che  col  mu.<!0  sbuffa,  104 
Le  ripe  eran  grommato  d'nna  muffa, 

^ Cho  con  gli  occhi  o col  naso  facca  zuffa. 

22  Quando’! falcon8'aiypressa,giù s’attuffa;  131 
Irato  Calcabrinn  della  buffa, 

Cho  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

nga 

iKf.  Cbè  rimagino  lor  vio  piu  m’ascinga,  6S 
30“  La  rigida  giustizia,  cho  mi  fruga,  | 

A metter  più  gli  mìei  sospiri  in  fuga.  | 
Pur. Avvegnaché  la  subitana  fuga  1 

3*^  Kivolti  al  monte,  ovo  ragion  no  fruga:  1 

14®  Di  quel  che  ’l  ciol  della  marina  asciuga,  851 
Virtù  COSI  por  nimica  si  fuga  | 

Del  loco,  0 per  mal  uso  ebo  gli  fruga.  i 

nggia  I 

Ihf.  E ’l  fummo  del  ruscel  dì  sopra  nduggin  2 
15®  Qnalo  i Fiamminghi  traCuzzantoo  Jlruggia, 
Fanno  lo  schermo,  perchè '1  mar  ai  foggia: 
ri;R.Cho  la  terra  cristiana  tutta  aduggia,  44 
20"  Ma  so  Doagio,  Guanto,  Lilla  o Bruggia 
£d  io  la  cheggio  a Quei  elio  tutto  gìuggia. 

ngìa 

Inf.  Com'io  vidi  un. cosi  non  sì  portngia,  23 
2^5“  Tra  le  gambo  pcndovan  lo  minugia; 

Cho  morda  fa  di  quel  cho  si  trangugia. 

• ugio 

PoR.Ricompio  forse  negligenza  e indugio  107 
ly®  Questi  cho  vive  (o  corto  io  uou  vi  bugio) 
Però  no  dito  ond’è  presso ’l  pertugio. 
pAR.Prondft  sua  forma,  e si  come  al  pertugio  23 
20*  Cosi,  rimosso  d'aspottaro  indugio, 

Su  per  lo  collo,  come  fosso  bugio. 


ugna 

IsF.  Prese  la  terra,  o con  pieno  lo  pugna  2G 

G®  Qnalo  quel  cane,  ch’abbaiando  agiigna, 

Che  solo  a divorarlo  intende  o pugna: 

PcR.  Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna;  1 

20"  Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna. 

ni 

Jkp.  Hisorcro  di  mo,  gridai  a lui,  C5 

1®  Kispost^mi:  Non  uomo;  uomo. gid  fui; 

E mantovani  per  patria  amhedui. 

2®  Di  to  mi  loderò  sovente  a lui.  74 

0 donna  di  virtù,  sola  por  cui 
Da  quel  ciel,  c’ha  minor  li  cerchi  sai; 

8®  Guardai,  0 vidi  l’ombra  di  colui  59 

Incontanente  intesi,  e certo  fui. 

A Dio  spiacenti  od  a' nemici  sui. 

5*  Noi  udiremo  o parleremo  a vui,  95 

Siedo  la  terra,  dove  nata  fui. 

Per  aver  paco  co*  segnaci  sui. 

8®  E poi  mi  foce  entrare  appresso  lui,  20 
Tosto  che’l  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Dell’acqua,  più  cho  non  suol  con  altriif. 

0®  Incontra,  mi  rispose,  che  dì  nuì  20 

Ver  è eh' altra  fiata  quaggiù  fui 
Cho  richiamava  l’ombro  a’ corpi  sui. 

10"  Mi  pinscT  tra  le  sepolture  a lui,  3*^ 

Tosto  ch’ai  piè  dolla  sua  tomba  fui. 

Mi  dimandò:  Chi  far  gli  maggior  tiii? 

14®  Ch'io  domandava  ’l  mio  Duca  di  lui,  50 
So  Giovo  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  . 


Ondo  rultìmo  d't  percosso  fui; 

IC*  Risposer  tutti,  il  satisfarò  altrui,  f,0 

Però,  so  campi  d’esti  luoghi  bui, 

Quando  ti  gioverà  dicero:  Ffui: 

20®  Chi  è più  scellerato  di  colui  29 

Drizza  la  tosta,  drizza,  o vedi  a coi 
Per  cho  gridavan  tutti:  Dove  mi, 

24®  In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui  137 
B falsamcuto  già  fu  apposto  altrui. 

So  mai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui, 

32®  Si  ch’io  m’esca  d’un  dubbio  por  costui:  83 
Lo  Duca  stette:  od  io  dissi  a colui, 

Qual  so* tu,  cho  cosi  rampogni  altrui? 

PuE. Ch’io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  50 
4®  A seder  ci  ponemmo  ivi  ambodui 

Chè  suolo  a riguardar  giovare  ultrai. 

7*  Ed  umilmente  ritornò  vèr  lui,  14 

0 gloria  de'Latin,  disse,  per  cui 
0 pregio  eteruo  del  locq  ond'i’  fui, 

IG®  Si  ch’io  la  vegga,  o ch’io  la  mostri  altrui;  62 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 

Lo  mondo  ò cieco,  e tu  vien  ben  da  lui. 


17®  Procacciam  di  salir  pria  cho  s'abbui;  G2 
Cosi  disse  ’l  mio  Ducìì;  ed  io  con  lui 
E tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

23®  Qual  fosti  meco  o qualo  io  teco  fui,  116 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
26®  Lunga  fiata  rimirando  lui;  101 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Con  raffermar  che  fa  credere  altrui. 

30®  Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui,  122 
Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Questi  si  tolse  a me,  e dinssi  altrui. 

33®  Ha  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui,  131 
Cos'i,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

Pae.  Com'esser  posso  più,  ringrazio  Lui  47 
2®  Ma  ditemi,  che  son  li  segui  bui 
Fan  di  Cairi  favoleggiare  altrui? 

G®  Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  128 

Ma  i Provenzali  cho  fèr  contra  lui 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

, 9®  Buggea  siede  o la  terra,  ond’io  fui,  92 
Folco  mi  disso  quella  gente,  a cui 
! Di  me  s’imprenta,  com'io  fo’di  lui; 

15°  Gratio  Deiì  sintt  Ubi,  evi  29 


I Cosi  quel  lume;  ond’io  m’attesi  a lui; 

I E quinci  o quindi  stupefatto  fui; 

I 19®  La  bella  imago,  che  nel  dolce  trai  2 

I Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Che  ne’miei  occhi  rifrangesse  lui. 

22®  Nè  tardo,  ma'  cho  al  parer  di  colui,  17 
Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 

Se,  com'io  dico,  la  vista  ridai. 

nia 

Ivr.  Mostrargli  mi  conviou  la  vallo  buia:  06 

12®  Tal  si  parti  da  cantaro  alleluia. 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fiiia. 

Pcr.Mosso  di  Dio  ancidorà  la  fura,  44 

33®  E forse  cho  la  mia  narrazion  buia, 

Perch’a  lor  modo  lo  intelletto  attuia, 

Pae.Sì  corno  riso  qui,  ma  giù  s’abbuia  71 

O"  Dio  vedo  tutto,  o tuo  veder  s’inluia. 

Voglia  di  sò  a to  puote  esser  foia. 

ulcro 

Ivr.  Questi  rìsurgoranno  del  sepnlcro  55 

7®  Mal  dare  e mal  toner  lo  inondo  palerò 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appaierò. 
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nlffo 

Pj»B.Cnnina  fai  chUmata;  e qni  refulgo,  82 
9 ' M.1  liDtatnente  a me  me<ie«m*  iodrign 
Che  forse  parris  forte  al  soatro  mìgo. 

alia 

Imp.  Mostrasse;  d’aggaagliar  sarebbe  nulla  2U 
28*  GiÀ  reggia,  per  meiial  perdere  o Inlla, 
Kotto  dal  monto  insin  doro  si  trulla. 

31*  Un  poceatore,  a guisa  di  maoinlla,  56 
A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Kimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
D(;a.Frima  dio  sia,  a guisa  di  fanoiulla,  86 
16"  L'anina  semplicetta,  che  ss  nulla, 
Volentier  torna  a db  che  la  trastalla. 

17*  Sè  per  sé  stessa,  a guisa  d’una  bulla  .'R 
8nrse  in  mia  risiono  una  fanciulla. 

Perchè  per  ira  hai  Toluto  eseer  nulla? 
Pak.Dìss’ìo,  boato  spirto;  si  che  nulla  74 

9”  Dunque  la  Toce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 
Che  di  sei  alo  fannosi  cuculia, 

13*  Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla  119 
L una  regghiara  a studia  della  culla. 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

nllo  a 

l’rs.Dolla  ca.5a  da  Calboli,  ore  nullo  89 

14*  E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastallo; 

ulse 


13*  Incominciai,  di  roder  l'alto  lume,  86 

8e  tosto  grazia  risolr.a  le  schiume 
Per  es.sa  ecenda  della  mento  il  Rnme, 

23*  Bagnate  già  dall' onde  de!  bel  fiume,  62 
Non  credo  cho  splendosse  tanto  Inmo 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
PaB.Da!la  fiamma  del  Sol,  ohe  pioggia  o fiume  Sft 
I*  La  norità  del  suono,  e 3 grande  lume 
Mai  non  sontito  di  cotanto  acume. 

15"  Tratto  leggendo  nel  magno  rolumo  60 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  iumo 
Ch'ail’alto  rolo  ti  resfi  le  piume. 

17“  E per  lo  monte,  del  cui  bei  cacume  1 1 3 
E poscia  per  Io  ciel  di  lume  in  lume, 

A molti  fia  saror  dì  forte  agrume. 

30°  Oud'ìo  ridi  ingemmato  il  sesto  tnme,  17 
Udir  mi  parse  un  mormorar  di  fiume. 
Mostrando  TuberlA  del  suo  cacume. 

21*  Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  Inran  32 
E come  per  lo  natnral  costume 
Si  muovono  a scaldar  la  fredde  plnme; 

'2^  Gii  miei  da  ciò  cho  paro  in  qnel  volume,  14 
Un  punto  ridi,  che  ràggiara  lume 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 

32”  Di  cotal  gruzia,  l'altissimo  lame  71 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

83’  Legato  con  amore  In  un  rolume,  80 

Snstanzia  ed  accidenti  e lor  costarne. 

Che  ciò  ch’io  dico  ò un  semplice  lume. 

umi 


Pae.  Vèr  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse,  Oj 
27°  E !a  rirtò,  cho  lo  sguardo  m'indulso, 

E nel  ciel  relociaeimo  m'itupnlse. 

ulto 

l‘*n.M.r  perchè  Dio  rolesse,  m'è  occulto  56 
7“  Questo  decreto,  frate,  sta  sepnito 
Nella  fiamma  d'amor  non  è adulto. 

urna 

irr.  Disse  '1  Maestro,  ehè,  seggondo  in  p,nma,47 
24”  Panza  la  qual,  chi  ena  vita  con«nm.a. 

Qual  fumo  in  aere,  od  in  ac.qna  la  ecBmma. 
I’i'B.La  fronte,  c ben  senti’  muorer  la  piuma,  119 
21*  K senti'  dir:  Beati,  cui  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disio  non  fuma, 
l’AB.Quaudo'colui  che  tutto  '1  mondo  alluma  1 
2>»”  Che'l  giorno  d'ognl  parto  si  consuma, 

21°  Questo  rapporta,  st  che  non  presuma  93 
La  mento,  che  qui  luce,  in  terra  fuma; 

Quel  che  non  puote  perchè '1  ciul  l’assuma. 

urne 

1%'r.  Cho  spando  dì  parlar  si  largo  fiume?  80 
1°  0 degl!  aitrl  poeti  onore  e lume, 

Cho  ra' hall  "fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

3"  Vidi  gente  alla  riva  d’un  gran  flurao:  71 

Ch’io  sappia  quali  sono,  e qiiril  costumo 
Com’io  discerno  per  lo  fioco  lame. 
PiiB.Frogiarau  sì  la  sua  faocia  di  lame,  88 
1°  Chi  siete  voi,  cho  centra  'I  cieco  fiume 
Diss’cì,  movendo  quell’ oneste  piume. 

4"  Montasi  su  Bismautuva  in  cacume  20 
Dico  con  l’all  snelle  e con  le  ptumo 
Che  speranza  mi  dava  o facoa  lame. 

C°  Legge,  moneta  ed  nflcio  e eostume  146 
E so  ben  ti  ricordi  e vedi  lume, 

Cho  non  può  trovar  posa  in  su  lo  piume. 


l’uE.lo  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi  66 
22°  E pria  ch’io  condneosei  i Greci  a’ilumi 
Ma  per  paura  chiuso  oristian  IVini, 

PAB.Ed  attesereù  a noi  quei  santi  lumi,  23 
13'  Ruppe ’l  silenzio  no’ coaoordi  numi 
Del  povero!  di  Dio  narrata  fami, 

23”  Si  sigillava;  e tatti  gli  altri  lami  IIG 
Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 
Nell’ alito  di  Dio  e no’ costumi, 

26”  Quattromila  trecento  e duo  volnmf  1 13 
£ vidi  Ini  tornare  a tutti  i lumi 
Piate,  mentre  ch’io  in  terra  fu’mi. 

nramo 

I»F.  E fatino  pullular  quest’ac4na  al  summo,  119 
7”  Pitti  nel  limo  dlcon:  'Pristi  fummo 
Portando  dentro  accidioso  fummo; 

una 

tsr.  Gittanai  dì  qnol  lìto  ad  una  ad  una  110 
3”  Così  Bon  vanno  su  per  l’onda  bruna. 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’aduna. 

7*  Do’ bon,  che  son  commessi  alla  Portupa,  63 
Cho  tutto  l’oro,  ch'ò  «otto  la  luna. 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 

15”  Che  venia  lungo  l’argine;  e ciascuna  17 
Guardar  l'nu  l’altro  sotto  nuova  Luna; 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

26°  Lo  lume  era  di  sotto  dalia  Luna.  131 

Quando  n’apparvo  una  montagna,  bruna 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna. 

32"  Al  quale  ogni  gravezza  s}  ragnno,  71 

So  voler  fu,  o destino,  o fortuna. 

Porto  percossi  ’l  piò  noi  viso  ad  ani. 
PiTB.A'enimmo  dove  quell’ anime  ad  una  17 

4°  Maggioro  aperta  molto  volte  impruna, 
L’nom  dell»  villa  quando  l’nva  imbruna, 

10”  Tanto,  cho  pria  lo  stremo  dolla  Luna  14 
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Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

8u,  doTO  '1  monte  indietro  si  ranna, 

19’  Intiopidar  più  T freddo  della  Lnna,  2 

Quando  1 geomanti  lor  maggior  fortuna 
Surger  per  via,  che  poco  lo  sta  bruna; 

21”  Diè  dianzi’l  monte;  o perchè  tutti  ad  una  35 
Sì  mi  diè  dimandando  per  la  cruna 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

26°  Ciascnn'ombra,  e baciarsi  una  con  una  32 
Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

2S°  Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna,  29 
Awegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Raggiar  non  lascia  Solo  ivi,  nè  Luna. 

32°  Ond'ei  pic^ò,  come  nave  in  fortuna,  IIC 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Che  d'ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

Pan. Por  lo  gran  mar  doll’ossere,  o ciascuna  113 
l”  Questi  no  porta  il  fuoco  invcr  la  luna; 

Questi  la  terra  in  sè  stringo  ed  aduna. 

13°  Dal  suo  lucente,  che  non  si  disnna  50 
Por  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Etornalmente  rimanendosi  una. 

16°  Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  80 

E corno  '1  volger  del  ciol  della  Lnna 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

27*  Solo  no’  parvoletti  ; poi  ciascuna  12S 

Tale,  balbnziendo  ancor,  digiuna. 

Qualunque  cibo  por  qualunque  luna; 

83”  In  te  magnificenza,  in  to  s’aduna  20 

Or  questi,  che  dall’infima  lacuna 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

nne 

Inf.  Porge  la  barba  in  sullo  spalle  brune,  107 
20“  Si,  che  appena  rimaser  por  le  cune. 

In  Anlido  a tagliar  la  prima  fané. 

'unga 

Isr.  Chè  l’occhio  noi  potca  menare  a Innga  5 
9“  Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 

Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri  qui  giunga! 

unge 

IxF.  Lo  fondo  suo,  infln  ch’oi  si  raggiungo  131 
12”  La  divina  giustizia  di  qua  punge 
£ Pirro  0 Sesto;  od  in  eterno  mungo 

nngl 

Inf.  Por  le  tenebro  troppo  dalla  lungi,  23 

31"  Tu  vedrai  ben,  so  tu  là  ti  congiungi, 

Però  alquanto  più  to  stesso  pungi. 

uni 

Inf.  Dovro’io  ben  riconoscere  alcuni,  50 

7”  Ed  egli  a mo;  Vano  pensiero  aduni: 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni: 
pAB.Avvogna  che  col  popol  si  rauni  131 

16”  Già  eran  Gnalterotti  od  Importuni, 

So  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

uno 

I\T.  Lo  giorno  se  n’andava,  e l'aor  bruno  1 
2”  Dello  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
18”  E colsi  un  ramicollo  da  un  gran  pruno:  82 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sanguo  bruno. 

Non  hai  tu  spirto  di  piotato  alcuno? 

IS”  Alle  prime  percosso  1 e già  nessuno  33 
Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno, 

25"  Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  6ó 


Oli  altri  duo  riguardavano;  e ciascuno 
Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nè  nno. 

23”  Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno,  83 
Quel  traditor  cho  vedo  pur  con  l'uno. 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno, 

33"  Vid’io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  nno  71 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno. 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 
Piin.  Tanto  possiede  più  di  bon  ciascuno,  56 
15°  Io  son  d’esser  contento  più  digiuno, 

E più  di  dubbio  nella  monto  aduno. 

24"  Dal  Torso  fu;  o pnrga  por  digiuno  23 
Molti  altri  mi  nomò  ad  nno  ad  nno; 

Sì  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Pab.Dì  principii  formali;  a quei,  fnor  ch’uno,  71 


2°  Ancor,  se  ’l  raro  fosso  di  quel  bruno 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
14°  E rogna  sempre  in  tre  a due  ed  nno,  29 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Ch’ad  ogni  morto  caria  giusto  mnno. 

15”  Benedetto  sio  Tu,  fu,  trino  ed  uno,  47 
E seguitò:  Grato  o lontan  digiuno, 

U’non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno, 

19”  Dell’etoma  letizia,  cho  pur  uno  23 

Solvotomi;  spirando,  il  gran  digiuno 
Non  trovando  lì  in  terra  cibo  alcuno. 

22”  Ed  io  con  orazione  o con  digiuno,  89 

E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Tn  vedersi  del  bianca  fatto  bruno. 

24°  Diss’io,  senza  miracoli,  qncst'nno  107 
Chè  tu  entrasti  povero  o digiuno 
Cho  fu  già  vite,  od  ora  è fatta  pruno. 


23"  Già  di  larghezza,  che  ’l  messo  di  Giuno  32 
Così  l’ottavo  e’I  nono;  o ciascheduno 
In  numero  distanto  più  dall’ano: 
nnque 

Prn. Tornato,  disse,  intrato  innanzi  dunque,  101 
3°  Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiunqno 
Fon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unqne. 

unse 

PAR.Libero  officio  di  dottore  assunso,  2 

32"  La  piaga,  che  Maria  richiuso  ed  unse, 

È colei  che  l’ aperse  o cho  la  punse. 

ungi 

PAU.Per  questo  a sostener  tanto,  ch’io  giunsi  39 
33"  0 abbondante  grazia,  ond’io  pre.sunei 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsil 

unta 

Inf.  Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta  4 1 
•24”  La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta 
Anzi  m’assisi  nella  prima  giunta. 

Puu.Di  nominar  ciascun,  da  ch'è  si  muta  17 
24"  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta, 

Di  là  da  lui,  più  cho  l’altro  trapunta, 

31”  (Volgendo ’l  suo  parlare  a mo  per  punta,  2 
Ricominciò  seguendo  sonza  cunta; 

Tua  confession  conviono  ossee  congiunta. 
Par.  Cui  la  destra  del  ciol  fu  sì  congiunto,  20 
6°  Or  qui  alla  quistion  prima  s’ appunta 
Mi  stringe  a sognitaro  alcuna  giunta; 

9°  Baab;  ed  a nostr’ordino  congiunta,  116 
Da  questo  cielo,  in  cui  l’ombra  s’appunta 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

21”  Luce  divina  sovra  me  s’appunta,  83 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta 
1,a  ;omma  essenzia,  della  qnale  è munta. 
'26°  Delia  vista  che  bai  in  me  consunta,  5 


uy 
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Comincia  dnnrjno,  o ili*  ovo  s*  appunta 
La  Tista  in  te  smarrita  e non  defunta: 

ante 

Disse:  Chi  fosti,  cho  por  tante  punto  13 
E quegli  a noi:  0 animo,  cho  giunto 
C'ha  le  mio  frondi  si  da  rao  dìs(;inntet 
Per  cho  al  forte  guizzavan  le  f'iimte,  2 
Qual  suole  il  fiammeggiar  dello  cose  unto 
Tal  ora  l'i  da* calcagni  alle  punte. 


. L'antico  verso;  o quando  a noi  fur  giunti,  20 
Qual  solono  i campion  far  nudi  ed  unti, 
Prima  cho  sion  tra  lor  battati  o punti;  . 


. Tant'era  pien,  di  sonno  in  su  quel  punto,  11 
Ma  poi  ch'io  fui  appiò  d'un  colle  giunto, 
Che  m'avoa  di  panra  il  cuor  compunto, 

Da  ogni  mano  all'  opposito  punto,  32 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto, 

Ed  io,  ch'avoa  lor  cuor  quasi  compunto, 

' Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto,  107 
Àllor,  corno  di  mia  colpa  compnnto, 

Che  '1  suo  nato  è co*  vivi  ancor  congiunto. 

' Che  fa  natura,  o quel  ch*è  poi  aggiunto,  02 
Ondo  nel  cerchio  minoro,  ov*è*l  punto 
Qualunque  trade  in  eU^rno  è consunto.  ' 
’ Fermò  lo  pianto  a terra,  ed  in  un  punto  122 
Di  cho  ciascun  di  colpo  fu  compunto,  I 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  so‘  giunto.  i 

‘ Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto,  110 
E so’ or  sotto  reraispcrio  giunto,  I 

Coverebia,  o sotto  ’l  cui  colmo  consunto 
i.Giàera.'l  Solo  all* orizzonto  giunto,  1 
Gerusalcm  col  suo  piti  alto  punto: 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto  38 
E là,  dov'io  formai  cotesto  punto, 

Perchè  *1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Fatti  sicur,  chè  noi  siamo  a buon  punto:  47 
Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  r entrata  là  've  par  disgiunto. 

‘ Uomo  s'i  duro,  che  non  fosso  punto  53 
Chè  quando  fui  s'i  presso  di  lor  giunto. 

Per  gli  occhi  fui  di  gravo  dolor  munto. 

' Non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto  62 
S'i  cho  per  sua  dottrina  fo  disgiunto 
Perchè  da  lui  non  vido  organo  assunto. 
uAnzI  cho  siono  in  sè,  mirando  '1  punto  17 

• Mentre  ch'i’era  a Virgilio  congiunto 
E discendendo  nel  mondo  defunto, 

* Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto  41 
Mira  quel  cerchio,  cho  più  gli  è congiunto, 
Por  Paffocato  amore,  end' egli  è punto. 


i.Dico,  color  che  sanno  'I  nomo  tuo: 

' Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggiaripluo. 


:.Per  gli  occhi  *l  mal, cho  tutlo'l  mondo  occùpa,S 
' Maledetta  sii  tu,  antica  lupa, 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 


B.Immagini  chi  bone  intender  cupo 
* Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe). 


Pur. Tanto  più  trova  di  can  farsi  Inpi  00 

14**  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Che  non  temono  ingegno  che  lo  occupi. 

upo 

In^p.  e disse:  Taci,  maledetto  Inpo;  8 

' 7”  Non  ò senza  cagion  l'andare  al  cupo: 

Fe  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

appo 

Prn.  Voglio  cho  tu  ornai  ti  disviluppe,  82 

I 33*  Sappi  cho’l  vaso,  che'l  serpente  ruppe, 

Che  vendetta  di  Dio  non  tomo  zuppe. 

ura 

Fsp.  Mi  ritrovai  per  una  solva  oscura,  2 

l**  Ahi  quanto  a dir  qual  ora,  è cosa  dura, 

Cho  noi  punsier  rinnova  la  paura! 

2®  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura,  09 
L'amico  mio,  o non  della  ventura, 

Si  nel  cammin,  cho  vólto  è por  paura: 

4®  Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura,  107 
Questo  passammo  come  terra  dura; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

6®  Ripiglierà  sua  carne  o sua  figura,  03 

! Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

11*  Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura:  00 

Ipocrisia,  lusinghe  o chi  affattura, 

Rnfflan,  baratti,  o similo  lordura. 

18®  Tra  *1  pozzo  o '1  piè  dell'alta  ripa  dura;  8 
I Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
La  parte  dov'ci  son,  rendo  figura; 

21®  Cho  la  mia  commedia  cantar  non  cura,  2 
Ristemmo  por  veder  l'altra  fessura 
£ vidlla  mirabilmente  oscura. 

1 23®  Avendo  più  di  lui  cho  di  sè  cura,  41 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Che  l'un  do'lati  aH'altra  bolgia  tara. 

25®  S'appiccar  si,  che  ’n  poco  la  giuntura  107 
Toglica  la  coda  fessa  la  figura. 

Si  facoa  mollo,  o quella  di  là  dura. 

[ 23®  E vidi  cosa  ch'io  avrei  paura,  lij 

Se  non  che  conscionzia  m*  assicura, 

Sotto  l'osborgo  del  sentirsi  pura. 

1 , 31®  Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura  ' 35 
Cosi,  forando  l'aura  grossa  o scura, 
Foggiami  orrore,  e giuguoami  paura. 

' Pub.  Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

2®  Se  cosa  avviene  ond'ogli  abbian  paura, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

3®  Rotto  m'ora  dinanzi  alla  figura;  17 

lo  mi  volsi  da  Iato,  con  paura 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

5®  Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura;  83 
Ed  io  a lui:  Qual  forza,  o qual  ventura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

G®  Monaldi  o FilìpposcM,  uom  senza  cura;  107 
Vien,  crudel,  vieni,  o vedi  la  pressura 
E vedrai  Santafior  come  si  cura. 

8®  Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,  77 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

9®  E che  muta  In  conforto  sua  paura,  63 
Mi  cambia'io:  e come  sanza  cura 
Si  mosse,  od  io  dirotro  invèr  1*  altura. 

10®  Per  mensola  talvolta  una  figura  131 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 
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11®  Com'poco  venie  in  sulla  cima  dura,  92 
Credette  Ciniabne  nella  pintura 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

13®  Ombre,  che  per  V orribile  costura  83 

Volsìmi  a loro,  ed:  0 gente  sicura, 

Cile  '1  disio  vostro  solo  havo  in  sua  cura; 

14®  Da  tutti,  come  biscia,  o per  sventura  3S 
Ond'banno  si  mutata  lor  natura 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

16®  Nello  prime  battaglie  col  ciel  dura,  77 
A maggior  forza  od  a miglior  natura 
Lamenteìnvoi,cbo'l  ciel  nonhaiu  sua  cura. 

17*  E ne'socondi  eò  stesso  misura,  liy 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cnra, 
Centra  *1  Fattore  adopra  sua  fattura. 

18®  Quel  piegare  è amor,  quello  è natura,  26 
Poi,  como'l  fuoco  mnovesi  in  altura, 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

19®  Trassinii  sopra  quella  creatura,  89 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

21®  L’una  mi  fa  tacer,  T altra  scongiura  1 16 
Di',  il  mio  Maestro,  o non  aver  paura, 

Quel  che  dimanda  con  cotanta  cnra. 

22®  Troppo  da  me,  e questa  dismisura  35 

E se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cnra, 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

23®  Por  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

Di  bere  e di  mangiar  n'accende  cura 
Che  si  distendo  su  per  la  verdura. 

25®  E gli  altri  affetti,  Tombra  si  figura;  107 
E già  venuto  aU'ultima  tortura 
Ed  eravamo  att<mti  ad  altra  cura. 

29®  Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura  137 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Tal  che  di  qna  dal  rio  mi  fò  paura. 

CO®  Si  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura  104 
Ondo  la  mia  risposta  è con  più  cnra, 

Perchè  sia  colpa  o dnol  d'nna  misura. 

33®  Dette  gli  son  por  me;  e son  sienra  122 
E Beatrice:  Forse  maggior  cnra, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  odchi  oscura. 

Par  Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cnra  17 

4*  Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura,  / 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

4®  Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è natura,  131 
Questo  m'invita,  questo  m'assicura, 

D'un' altra  verità  che  m'è  oscura. 

6®  Qual  mi  fec' io,  che  pur  di  mia  natura  98 
Come  in  peschiera  ch'ò  tranquilla  o pura 
Per  modo  che  lo  siiinin  lor  pastura; 

V®  S'alia  natura  assunta  si  misura,  41 

£ cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

In  che  era  contratta  tal  natura. 

10®  Chè  a se  ritorce  tutta  la  mia  cura  26 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

11®  Mille  e cent'anni  e più  dispetta  e scura,  65 
Nè  valse  udir  che  la  trovò  sienra 
Colui  eh' a tatto  'I  mondo  fo  paura; 

12®  Là  ondo  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 
Io  Bou  la  vita  di  Bonaventura 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

10®  Ma  tre  persone  in  divina  natura,  26 

Compiè  '1  cantaro  e '1  volger  sua  misura, 
Felicitando  sò  di  cura  in  cura. 

15®  Non  donne  contigiatc,  non  cintura  101 
Non  faceva  nascondo  ancor  paura 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura. 

17®  Su  por  lo  monte  che  l'animo  cura,  20 

Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 


Ben  tetragono  ai  colpi  dì  ventura. 

19®  Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura,  47 

E quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura 
Ch'e  senza  fino,  e sé  in  sò  misura. 

20^  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  119 

Tutto  suo  amor  laggiù  poso  a drittura; 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

21®  E fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  17 
Qual  sapesse  qual  ora  la  pastura 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

24®  Son  l'opere  seguito,  a che  natura  101 
Kisposto  fummi:  Di',  cM  t'assicura 
Che  vuol  provarsi?  non  altri,  il  ti  giura? 
26°  Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrittura  17 
Quella  medesma  voce,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

28°  Cui  men  distava  la  favilla  pura:  33 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Dopendo  il  cielo  e tutta  la  natura. 

29°  Si  lèggo  che  l'angelica  natura  71 

Ancor  dirò,  porche  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

30°  Lo  Creatore  a quella  creatura,  lOl 


£ si  distende  in  circolar  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

33°  Umile  ed  alta  più  che  creatura,  2 

Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

urba 

PrB.Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba  65 

26°  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  rozzo  e selvatico  s' inurba, 

urebi 

Inf.  Non  fèr  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi,  17 
17°  Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

E come  là  tra  li  Tedesebi  lurclii 

nre 

Pur. Incominciai:  0 anime  sicure  W 

26°  Non  son  rimase  acerbo  nè  mature 
Col  sangue  suo  e con  lo  sue  giunture. 

31°  Posarsi  quelle  prime  creature  77 

E le  mio  luci,  ancor  poco  sicuro, 

Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
PAB.L’acqna  o la  terra  e tutto  lor  misture  125 
7°  E queste  cose  pur  fùr  creature  ; 

Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

13°  Che  furon  come  spade  alle  scritture,  123 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
Le  biado  in  campo  pria  che  sien  mature; 

18°  Quasi  congratulando  a lor  pasture,  74 
Si  dentro  a' lumi  sante  creature 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

27°  Con  la  mìa  Donna  sempre,  di  ridnre  £9 
E se  natura  o arto  fo  pasture  ♦ 

In  carne  umana,  o nelle  sue  pinture; 

nrga 

Pub.  Ove  l'umano  spirito  sì  pur^  6 

1°  Ma  qui  la  morta  poesia  risnrga, 

E qui  Calliopea  alquanto  surga, 

urge 

pAR.Nell'ora,  che  la  sposa  di  Dio  snrge  1 15 
IO'  Cbe  runa  parte  e Taltra  tira  ed  urge. 

Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  turgo: 
30°  Riprofondavan  aè  md  miro  gnrgo,  63 

L'alto  disio  che  ino  t'iqfiamma  ed  urge 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  targo. 
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urgo 

TrR.Son  Otiido  Gninicelli;  o già  mi  purgo,  92 
Quali  nell»  tristizia  di  Licurgo 
Tal  mi  fec'io  (ma  non  a tanto  iusurgo) 

uri 

Hr.  Tutto  Io  cose,  fuor  che  i dimon  duri,  44 
14  * Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Si,  cho  la  pioggia  non  par  clu*'l  marturi? 

I>' incenerarti,  si  cho  più  non  duri,  11 

Por  tutti  i cerchi  dell’ Inforno  oscuri 
Non  quel  che  caddo  a Tobe  giù  de' muri. 
Pc’E.  E giustizia  e speranza  fan  men  duri,  77 
Se  Toi  Teuite  dal  giacer  sicuri. 

Le  Tostre  destre  sien  sempre  di  furi. 
pAiuChi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  11  ■ 
15*  Quale  per  li  sereu  tranquilli  e puri 
Morendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

25®  Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri,  32 

Leva  la  testa,  e fa'  che  t'assicuri; 

Couvien  di' a*  nostri  raggi  si  maturi. 

nrli 

Ivf.  E d’una  parte  © d'altra,  con  grand'nrli  26j 
7*  Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  lì 
Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 

.nrno 

Fru.Nell'ora  che  non  pnò  '1  calor  diurno  1 
19*  Vinto  da  Terra  e talor  da  Saturno; 

i 

uro 

Ivr.  Se  non  eterno,  cd  io  eterno  darò:  8 

3“  Queste  parole  di  coloro  oscuro 

Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

9*  Ch'ella  mi  fece  entrar  dentr'a  quel  muro,  26 
Quell'è  il  più  basso  luogo  ed  il  più  oscuro, 
Ben  so'l  caramin;  però  ti  fa’ sicuro. 

IO*  Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro,  12S 
Ch'io  vidi  per  quoll'aer  grosso  e scuro 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

21®  Ogni  nom  v'è  barattier,fuor  cho  Bonturo:  41 
Laggiù '1  buttò  ; o por  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  faro. 

24®  Non  potoan  irò  al  fondo  per  Tosenro:  71 

Dall'altro  cinghio,  o dismontìam  lo  muro; 
Cosi  giù  veggio,  e niente  raffiguro. 

27®  Otto  volto  la  coda  al  dosso  duro;  135 

Disse:  Questi  è de'roi  del  fuoco  furo: 

£ SI  vestito  andando  mi  rancuro. 

CO*  Forse  d' esser  nomato  si  oscuro,  101 

Quella  sonò,  corno  fosso  un  tamburo: 

Col  pugno  suo,  clrt  non  parve  mon  duro, 

82®  Cho  stai  noi  loco  ondo  parlar  m'è  duro,  14 
Come  noi  fummo  giu  noi  pozzo  scuro 
£d  io  mirava  ancora  aU'alto  muro, 

Pim.Lor  scn  gira;  ma  non  però,  cho  puro  119 
14®  0 Ugolin  de'Fanloli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
i5*  Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro;  143 
Questo  ne  tolso  gli  occhi  o l'aer  puro. 

27*  Volgiti  'n  qua,  e vieni  oltre  sicuro.  32 
Quando  mi  vide  star  pur  formo  e duro, 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Pau. Fatto  avoa  prima,  0 poi  ora  fatturo  83 
G*  Diventa  in  apparenza  poco  e scuro,  I 

Con  occhio  chiaro  o con  affetto  puro;  | 
20*  Stupendo;  e poi  mì  rifece  sicuro  89, 

K cominciai:  0 pomo,  che  maturo 
À cui  ciascuna  sposa  è figlia  0 nuro;  ^ 


82®  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 
Da  questa  parto,  onde'l  fiore  èjnaturo 
Quoi,  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

urpa 

Par.  Di  quella  leggo,  il  cui  popolo  usurpa,  143 
15*  Quivi  fu'io  da  quella  gente  turpa 
11  cui  amor  molte  anime  deturpa; 

^ urro 

ivp.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro,  09 

17®  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro. 
Mostrare  un'oca  bianca  più  cho  burro. 

urto 

Is'P.  Del  fosso:  chè  nessuna  mostra  il  furto,  41 
26*  Io  stava  sovra  '1  ponte  a veder  sarto, 

Caduto  sarei  giù  sanza  esser  urto. 

usa 

Ivr.  Che  *1  tien  legato,  o anima  confusa;  74 
31*  Poi  disse  a mo:  Egli  stesso  s'accusa; 

Pure  un  lingnaggio  nel  mondo  non  s'u^a. 
PrR.Cke'l  malo  amor  delPaiiime  disusa,  2 
ly®  Sonando  la  senti' esser  richiusa: 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

19®  AI  canto  mio:  e qual  meco  s'ausa,  23 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Lunghesso  me,  per  far  colei  coufusa. 

31®  Di',  di',  so  questo  è vero;  a tanta  accusa  5 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  > 

Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

33*  Menalo  ad  esso,  e come  tu  se*  usa,  123 
Com'anima  gentil  cho  non  fa  scusa, 

Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 
rAE.(Noiando  ed  a Sicheo  ed  a Creusa)  93 

9*  Nò  quella  Kodopea,  che  delusa 

Quando  lode  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

15®  Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa^  23 
0 ianguit  meut,  o super  infusa 
. Bit  unquam’ cali  janua  recluta? 

24*  Dello  Spirito  Sauto,  ch'è  diffusa  92 

È sillogismo,  che  la  mi  ha  concbiusa 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

U8ca 

Par. Ch'io  trovai  li,  si  fe  prima  corrusca,  12J 
17®  Indi  rispose:  Coscienza  fusca 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

use 

IvF.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse  1 
6”  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuso, 

2S®  Perocché  le  ferito  son  richiuso,  4L 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muso, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accaso? 

PcK.  Sopra  la  faccia,  non  mi  sariou  chiuse  123  . 
15®  Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
Cho  dalPeterno  fonte  son  diffuse. 

PAR.Prima  ch'un' altra  d'un  cerchio  la  chiuse,  5 
12*  Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh' e' rifuse. 

nsi 

ISF.  Mutare  e trasmutare:  o qui  mi  scu.sì  143 
25*  Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Non  potèr  quei  fuggirai  tanto  chiusi, 
?AR.Fuggimmì,  0 nel  suo  abito  mi  chiusi,  101 
3*  Uomini  poi  a mal,  più  ch'a  ben,  usi, 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 

17*  Pur  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi  IL 
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0 cara  pianta  mia  (cho  si  t'insnsi, 
Non  caperò  in  triangolo  da'ottnsì, 


iKr.  Gridavan  tutto,  riguardando  in  ginso:  53 

II*  Volgiti  indiotro,  o tionlo  viso  chiuso, 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

IC*  Venir  notando  una  figura  in  suso,  131 
Si  come  torna  colui,  ebe/a  ginso 
0 scoglio  od  altro,  cho  noi  mare  è chiuso. 

23”  Quando  snfolorò,  com’è  nostr’uso  101' 
Cagnazzo  a cotal  motto  levò  '1  muso, 

Ch'  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  ginso  ! 

25"  Di  color  nuovo,  e genera  '1  pel  suso  119| 
L'un  si  levò,  e l'altro  cadde  ginso. 

Sotto  lo  qnai  ciascun  cambiava  muso. 

20"  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 
Infin  cho  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso- 
ufi"  E forse  paro  ancor  lo  corpo  suso  134 

Tu  '1  dèi  saper,  so  tu  vion  pur  mo  ginso. 
roscia  passati  ch'ei  fu  sì  racchiuso. 

Prn.Sì  cho  possibil  sia  l'andare  in  suso:  77 

fi”  Como  le  pecorelle  oscon  del  chiuso 

Timidetto  atterrando  l'occhio  o'I  muso  ; 

7*  Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso:  50 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  ginso, 

Mentre  cho  l'orizzonte  il  dì  tion  chiuso. 

12"  Si  cho  i diletti  lo  inviarci  ’n  suso:  83| 

lo  ora  ben  del  suo  ammonir  oso 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

14*  Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  oso,  44 
Botoli  trnova  poi,  venendo  ginso, 

E da  lor  disdegnosa  torce  il  muso  : 

IG*  Che  la  morte  dissolve,  io  men  vo  suso,  3S 
£ ss  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern’uso, 

17*  Nuova  luce  percuoto  '1  viso  chiuso,  41 
Così  l'immaginar  mio  cadde  ginso. 

Maggioro  assai  cho  quello  ch'ò  in  nostr'usn 
19°  La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso,  US| 
Com'io  nel  quinte  giro  fui  dischiuso. 
Giacendo  a terra,  tutta  vGlta  in  ginso. 

22°  Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso;  Ifi 
Dal  Iato,  ondo  '1  cammin  nostro  ora  chiuso 
E si  spandeva  per  lo  foglio  suso. 

25"  E la  cornice  spira  flato  in  suso.  Ufi 

Onde  ir  no  convenìa  dal  Iato  schinso 
Quinci,  0 quindi  temeva  il  cader  giuso. 

31*  Dello  coso  fallaci,  levar  suso  5G 

Non  ti  dovea  gravar  Io  penne  in  ginso 
Od  altra  vanitA  con  sì  breve  uso. 

32°  Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso  89 
£ so  fu  più  Io  suo  parlar  diffuso. 

Quella,  ch'ad  altro  intender  m'avoa  chiuso. 
lAn. Uscir  del  primo,  o risalirò  in  suso,  50 

1°  Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
£ Assi  gli  occhi  al  Solo  oltre  a nostr'  uso. 

7*  Mai  satisfar,  por  non  poter  ir  ginso  93 
Quanto  disnbbidiendo  intese  ir  suso. 

Ila  poter  satisfar  por  sé  dischiuso. 

11*  Sì  che  dove  Maria  rimase  ginso. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppa  chiuso. 
Prendi  oramai  noi  mio  parlar  diffuso. 

13'  Aver  di  lume,  tutto  fosso  infuso  44 

E però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 

Lo  ben  cho  nella  quinta  luco  è chiuso. 

14*  D' ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,  13 1 
Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso  I 
Chè'l  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 

21°  Vid'io  uno ‘scalèo  erotto  in  suso  29 

Vidi  aiii'he  per  li  gradi  scender  ginso  I 


Che  par  noi  elei,  quindi  fosse  diffuso. 
30*  Nel  santo  ufficio;  ch'ol  sarà  dotruso 
E farà  quel  d'AIagua  andar  più  giuso. 


Par. Lo  nomo  di  colui  che  in  torra  addusse 
22“  E tanta  grazia  sovra  me  rilusso, 

DaH'umpio  culto  cho  '1  mondo  sedusse. 

usta 

PAK.Por  esser  propinquissimi  ad  Angusta, 
32”  Colui,  cho  da  sinistra  le  s' aggiusta. 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 


usto 
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E vissi  a Berna  sotto  'I  buon  Angn.sto, 

Poeta  fui,  0 cantai  di  quel  giusto 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

E gl'infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
L'animo  mio, por  disdegnoso  gusto. 

Ingiusto  fece  me  contra  me  gin.sto. 

Sen  venne,  od  arrivò  la  testa  o '1  busto; 

La  faccia  sua  ora  faccia  d'nom  giusto, 

E d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

Tanto  di  grazia,  cho  l'amor  del  gusto 
Esurìondo  sempre  quanto  è giusto, 
liallegrasso  Alfricano,  ovvero  Augusto  ; 1 IG 
Quel  del  Sol,  cho  sviando  fu  combusto. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Col  becco  d'esto  legno  dolco  al  gusto. 

Così  d'intorno  all'arbore  robusto 
Sì  si  conserva  fi  seme  d'ogni  giusto. 

. A dimandar  ragiono  a questo  giusto. 

Indi  partissi  povero  e vetusto: 

Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

È'I  Padre,  per  Io  cui  arQito  gusto 
A destra  vedi  quel  Padre  vetusto 
Uaccomandò  di  questo  fior  venusto. 

DStra 

Pa  u.  Nastro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra,  125 
4“  Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra. 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

nta 

Inf.  Crucciato  prese  la  folgoro  acuta,  53 

14“  E s'egli  stanchi  gli  altri,  a muta  a muta. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta, 

25°  Prima  al  parlar,  si  fendo;  o la  forcuta  134 
L'anima,  ch'ora  flora  divenuta, 

E l'altro  dietro  a lui,  parlando  sputa. 
PtiB.Dell'alto  scende  virtù,  cho  m'aiuta  69 
1“  Or  ti  piaccia  gradir  la  qua  venuta: 

Come  sa  chi  per  lui  vita  rifiuta. 

12°  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,  123 
Por  cho  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

Che  non  si  pub  fornir  per  la  veduta: 

24°  Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta,  110  ' 
Poi  si  partì  sì  corno  ricreduta: 

Cho  tanti  prieghi  e Lagrime  rifiuta. 

25“  Cho  segue  '1  fuoco  la  'vunque  si  muta,  OS 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

26“  Lo  montanaro,  o rimirando  aramuta,  63 
Che  ciascun' ombra  foco  in  sua  paruta: 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 

29“  Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 

Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

32°  La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa,  122 
Poscia  pur  indi,  ond  erà  pria  venuta, 
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Dfìl  carro,  (V  lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

S3^  Cho  la  fì^^ura  impressa  non  trasmuta,  SO 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  Tednta 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta? 


ute 

Ivr.  Ma  sapTenza  ed  amore  e rirtute,  10-1 

1**  Di  queirumile  Italia  fia  saluto, 

Kurialo  e Kiso  e Turno  di  forute: 

Pur.  Amor  somonta  in  voi  d*ognt  virtute,  104 
17'*  Or  perchè  mai  non  può  dalla  saluto 
Dall’odio  proprio  son  Io  cose  tute: 

20'*  Con  povertà  volesti  anzi  virtute,  20 

Questo  parole  m’eran  s'i  piaciuto, 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

25**  Selvosi  dalla  carne,  od  in  virtuto 
L’altro  potenzio  tutte  quanto  muto: 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acuto. 

P\R.Si  ifira  un  corpo,  nella  cui  virtute  113 
2"  Lo  cìel  seguente,  c'ha  tanto  vedute, 

Da  lui  distinto  o da  lui  contenuto. 

S”  Volgo  e contenta,  fa  esser  virtuto  9s 

E non  pur  le  naturo  provveduto 
Ma  osso  iusiuroo  con  la  lor  salute. 

12**  1/ anima  sua  di  si  viva  virtuto,  59 

Poiché  le  sponsalizio  fur  compiuto 
TJ'si  dotar  di  mutua  saluto; 

It"*  Mi  si  mostrò,  cho  tra  l'altro  voduto  80 
Quindi  riprcscr  gli  occhi  miei  virtuto 
Sol  con  mia  Donna  a più  alta  saluto. 

IT**  Parran  faville  della  sua  virtuto  83 

Lo  suo  magnideenzo  conosciuto 
Non  no  potran  toner  le  lìngue  mute. 

22*  L'anima  mia  per  acquistar  virtuto  122 
Tu  se'  si  presso  aU’ultima  saluto, 

Aver  lo  luci  tue  chiare  ed  acuto. 

28*  Secondo  '1  più  o '1  inon  della  viriate,  05 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
S'egli  ha  lo  parti  ugualmente  compiuto. 

SO*'  Accoglie  in  se  con  si  fatta  saluto,  53 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venuto 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute; 

81*  d:)  che  soffristi  per  la  mia  saluto  80 


Di  tante  coso,  quanto  io  ho  veduto, 
Riconosco  la  grazia  o la  virtute. 

82*  Con  l'iunoconza,  por  aver  saluto, 

Poiché  Io  primo  otadi  fùr  compiute, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtuto. 

83*  Deiruuivorso  insin  qui  ha  veduto 
Supplica  a tu  por  grazia  di  virtute 
Più  alto  vorso  l'ultima  saluto. 

ntf 

Inp.  Gridava:  Ohimè!  Agnel,  come  ti  muti!  CS 

25*  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

2G*  Fatti  non  foste  a viver  corno  bruti,  lly 
Li  miei  compagni  foc'io  sì  acuti, 

Ch'appona  poscia  gli  avoroi  tenuti. 

03®  Quol  dì  0 l'altro  stemmo  tutti  muti.  C5 
Posciachè  fumino  al  quarto  di  venuti, 
Dicendo:  Padro  mio,  che  non  m'aiuti? 

Puu.Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pennuti  C2 

31*  Quale  i fanciulli  vergognando  muti, 

K sè  riconoscendo,  o rìpontuti; 

uto 

Inf.  Dì  gonio,  ch'io  non  avrei  mai  creduto,  56 

3"  Poscia  ch’io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Cho  foco  per  viltale  il  gran  rifiuto. 

5^  A fanuìsi  scMlìru:  or  son  venuto  20 


Io  venni  in  luogo  d'ognì  luco  muto, 

So  da  contrari  venti  è comb.attnto. 

10*  Dissi:  Or  direte  dunque  a quel  caduto,  HO 
£ s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Già  noU'orror,  che  m'avoto  soluto. 

21*  Lasciami  andar:  chè  noi  dolo  è volato  83 
Allor  gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto, 

£ disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  forato. 

23®  Degl'ipocriti  tristi  su'  venuto,  92 

£d  io  a loro:  Pfui  nato  o crosciato 
E son  col  corpo  ch'i’  ho  sempre  avuto. 

24*  Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto:  HO 

Sopra  Campo  picen  fia  combattuto; 

Sì  ch'ogni  Bianco  no  sarà  forato: 

27*  Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto,  12^ 
Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 
Torcendo  e dibattendo  '1  corno  aguto. 

30“  Sovra  i quali  io  avoa  l'occhio  tenuto,  47 
Io  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto, 

Tronca  dal  lato,  ondo  l'uomo  è forcuto. 

.34®  Quoi  cho  pondo  dal  nero  coffe,  è Bruto;  C5 
K P altro  è Cassio,  cho  par  sì  membruto. 


È da  partir,  che  tutto  avoin  voduto. 
PoB.Kisposo  lui,  son  io  di  qua  venuto:  23 

7*  Non  pur  far,  ma  per  non  faro  ho  perduto 
E cho  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

13®  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:  74 

Ben  sapov'ei,  cho  voloa  dir  lo  muto; 

Ma  disso:  Parla,  o sii  brovo  ed  arguto. 

15*  Diss'io,  cho  so  mi  fossi  pria  taciuto  ; 53 

Com'osser  puoto  ch'uu  l^n,  distributo 
Di  sè,  cho  so  da  pochi  è posseduto? 

21®  E,  porche  tanti  secoli  gi^iciuto  80 

'Noi  tempo  cho  '1  buon  Tito,  con  l'aiuto 
Ond'uscì'l  sangue  por  Giuda  venduto, 
PAB.Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto,  83 

31*  Di  che  stupor  dovea  esser  compiutol 
Libito  non  udire  e starmi  muto. 

ntta 

Pim.Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta,  HO 
H*  Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta  , 


Era  in  quel  tempo,  sì  com'ora  è putta. 
pAR.Sdcondo  spezio,  meglio  e peggio  frutta;  71 
13*  So  fosso  appunto  la  cera  dodutta. 

La  loco  del  suggol  parrebbe  tutta: 

ntte 

Tsr.  Biscia  por  l'acqua  si  dileguan  tutte,  77 
0*  Yid'io  più  di  mille  anime  distrutto 
Passava  Stigo  con  lo  pianto  asciutto. 

utti 

Isp.  Di  Cosare  non  torso  gli  occhi  putti,  C5 
13®  Infiammò  centra  mo  gli  animi  tutti, 

Cho  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

IS®  Di  riguardar  più  mo,  cho  gli  altri  brutti?  113 
3ià  t'ho  veduto  co'capulli  asciutti, 

Però  t'adocchio  piu  cho  gli  altri  tutti. 
pAB.Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti  03 

2®  Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Scguitoricuo  a tua  ragion  distrutti. 

atto 

Inp.  Ma  tu  chi  so*,  cho  sì  se'  fatto  brutto  ? 35 

8*  Ed  io  a Ini:  Con  piangoro  e con  lutto, 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sio  lordo  lutto. 

Il*  Più  spiace  a Dio;  o però  staii  di  satto  26 
Do'violenti  il  primo  cerchio  è tutto; 

In  tro  gironi  è distinto  o costrutto. 

20*  Si  Iravolsocosi  alcun  dui  tutto;  U 
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So  Dio  ti  l.ìsci.  lettor,  prender  frutto 
Coni' io  potea  tener  lo  vieo  asciutto, 

24®  Com'ei  s'accoso,  ed  arso,  e cencr  tutto  101 
E poi  cho  fu  a terra  s't  distrutto, 

E in  quel  luedesmo  ritornò  di  butto. 

34®  Vedi  oggimai  quanVeaser  dee  quel  tutto,  32 
S'ei  fu  si  bel  com'egli  ò ora  brutto, 

Hcn  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
fuu.Cliò,  se  potuto  aveste  veder  tutto,  33 

o**  E disiar  vedeste  senza  frutto 

('h'etorualuiento  è dato  lor  por  lutto: 

10**  Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto  OS 
So  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Por  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

17®  Or  m'hai  perduta:  ì*  sono  essa  che  lutto,  SS 
Come  si  frango  il  sonno,  ovo  di  butto 
Cho  fratto  guizza,  pria  ebo  muoia  tutto; 

2S®  <jui  primavera  seiupro  od  ogni  frutto;  143 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
Udito  avevan  P ultimo  costrutto: 
pAK.Vido  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65: 

12”  E perchè  fosso,  quale  era,  in  costrutte,  < 


Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

20*^  Sotto  buona  inteuzlou  cho  femal  frutto,  &d 
Ora  conosce  come '1  mal  dodutto 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 
22^  Centra '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto, 80 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
Non  di  parente,  nè  d'altro  più  brutto. 

23**  Del  trionfo  dì  Cristo,  o tulio  '1  frutto  20 
Pareami  cbe'l  suo  viso  ardesse  tutto, 

Che  passar  mi  couvien  senza  costrutto. 

29**  Nell' esser  suo  raggiò  insieme  tutto,  20 
Concreato  fu  ordine  o costrutto 
Nel  mondo,  in  cho  puro  atto  fu  produtto. 

azza 

Isr.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  i 

17^  ^cco  colei  che  tutto '1  mondo  appuzza. 

I uzzo 

^Paiu Quello  genti,  ch'io  diro,  ed  al  Galluzzo  C3 
; 10”  Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
' Che  già  per  barattare  La  l'ocehio  aguzzo! 
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85,122:  c.  7,  y.  lOi  c.  9,  y.  lOj^  c.  10, 
^rSTrK.  Offt  c.  11.  y.  TT;  c."T4,  y.  H, 
79;  c.  157  y.  70;  cTTO.  y.  13;  e.~T77  y.  TT, 
iKh  c.  15.  y.  15  53  ; c.  25  y.  037c.  237 
^25;  e.  25  y.  57770;  c.  ^ y.  10,227 
55;  c.  ^y.  28,  137;  c.  20.  y.  77  ; c.  377 
77714,  7712;  cT^.TTl;  c7~5~o,  y.  14, 138] 
c.  5T7yT557 0fi,~Ti7;  c.52,  y.7>;  c.  33.  y.  38. 

BeccaHa  (dii.  abate.  Inf.,  c.  327  v.  Il9. 

Beda,  yenorabilo.  Par.,  c.  10,  y.  131. 

Belaoqna.  Pur.,  e.  4,  y.  125“ 

Belltncion  Berti.  Far.,  c.  15  y- 112;  c.  16, 
y.  ^ 

Belllsar,  0 Belliaario.  Far.,  c.  6,  y.  25. 

Bello  (del)  Ceri.  Inf..  c.  29,  y. 

Belo,  re  di  Tiro.  Par.,  c.  9.  y.  97." 

Belaebù.  Inf.,  c.  34.  y.  1277 

Benaco,  Iago,  Inf.,  c.  25y.  03,  74,  77. 

Benedetto  (a.),  patriarca.  FarT,  e.  237y.  40; 
r.  32,  y.  375. 

Benedetto  (Badia  di  san).  Inf.,  c.  I5  y*  130- 

Beneyento.  Pnr.,  c.  5 y- 123. 

Benincasa  d* Arezzo,  inteso  por  l'Aretino. 
Pur.,  c.  0.  y.  1.1. 

Borgamasohl.  Inf.,  c.  20,  y.  Th 

Berllnghierl  Ramondo.  Par.,  c.  5y*  131. 

Bernardin  di  Fosco.  Pur.,  c.  I5  y- 101- 

Bernardo  (s.),  abate.  Par.,  c.  55y- 102, 139; 
C.32.  y.  1.  Prega  la  Vergine  Maria  per 
Dante,  c.  53,  y.  1 , 0 seg. 

Bernardo,  frate.  Par.,  c.  li.  y.  79. 

Bemardone  Pietro.  Par.,  c.  Il,y.  69. 

Berta,  o monna  Berta.  Par.,  c.  15.y- 139. 

Berti  Bollineion.  V.  Bellincion. 

Bertramo  dal  Bornio.  Inf.,  c.  28,  y.  134. 

Beyero,  per  Caatoro.  Inf.,  c.  fTTr.  22. 

Bianchi,  fazione.  Inf,  c.  24,y7~750. 

Bice,  nome  sincopato.  V.  Beatrice. 

Bini.  V.  Pilli. 

Binde,  nome  sincopato.  Par.,  29,  y.  103. 

Bisonslo,  fiume.  Inf.,  c.  32,  y.  5d. 

Blsmantoya,  monte.  Per.,  c.  47~y7  26. 

Bocca  degli  Abati..  Inf..  c.  327y.  100. 

Boemmla.  Par.,  c-^y-  28.  Par..c.  19. 125. 

Boeslo  Seyerino.  Par.,  cTTO,  y.  12.5. 

Bologna.  Inf.,  c.  23,  t.~T72.  Pur.,  c. 
y.  iiai. 


Bologneaa  Franco.  Pur.,  e.  11.  y 

■ . 1057^ 


83. 


Bolognesi.  Inf.,  e.  23,  y.  1057"^ 

Bolsena,  castello.  Pur,  c.  24,  y.  24. 

Bonatti  Guido.  Inf.,  c.  )^y.  1TB7 
Bonaventura  (s.)  Par.,  c.  12,  y.  127. 
Bonifasio,  arciv.  di  Bavenna.  Par.,  c.  24, 


Bonifazio  VITI.  Inf.,  c.  19,y..53i  o-  2~.  v.70, 
85.  Pur.,  c.  ^ y.  ^ c.  327~y.  149  ; c.  33, 
vTll.  P.ar.,  c.  9,  y.  132 ; cTT3,  y.  95.0.  li, 
y . 737  c.  27,  v.  22;  c.  30,  v.~^8. 

Bonifazio  daSigna.  Par.,  c.  16,  y.  50. 
Bontnro,  0 Bnontnro,  da' Dall.  InT7,  e.  81« 


y.41. 


Borea,  vanto.  Par.,  c.  2S,.v.  IL. 
Borgo  di  Fironzo.  Par.,  c.  16,  y.  134. 
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Bornio  (dal).  V.  Bortramo. 

Borgiere  OnRlielmo.  Inf.,  c.  "O. 
Bogtiohi,  famiglia.  Par.,  c.  ll)7v.  057 
Brabante.  Par.,  c.  1 6,  v.  ‘23. 

Branca  d'Oria,  genoTcse,  traditore.  Inf., 
c.  33,  T.  1.37, 140. 

Branda,  fonte  in  Biena.  Inf.,  c.  30,  r.  7H. 
Brandiaio,  o Brindial,  città.  Por.,  c.  a,  t.  27. 
Brenna,  capitano.  Par.,  c.  6,  t.  44. 

Brenta,  fiume.  Inf.,  c.  I5,~v.  ^Par.,  c.  ^ 
T.  27. 

Bregcla,  città.  Inf.,  c.  20,  v.  63. 

Bregciani.  Inf.,  c.  20,  tT71. 

Brettinoro,  città.  Pur.,  c.  14. T.  112. 
Briareo,  gigaute.  Inf.,  c.“31,  fT9S.  Pur., 

c.  l‘2,  T.  -1». 

Brigata  (inTInf.,  c.  8^t.  89. 

Briggo,  filosofo.  Par.,  c.  Ig^.  125. 

Broccia  (dalla).  V.  Pier  della  Bròccia. 
Brnggia,  città.  Inf.,  c.  15,  T.  4.  Pur.,  c.  20, 
T.  4(i. 

Brunelleacbi.  V.  Agnel. 

Brunetto  Latini.  Inf.,  c.  15,  T.  30, 82, 101. 
Bruto  0 Cassio.  Par.,  c.  6,  t.  74. 

Bruto  Marco,  nimico  di  l^rqmnio.  Inf.,  c.  4. 
Y.  127. 

Bruto  Marco,  ucciaore  di  Giulio  Cesare.  Inf., 
c.  3^  T.  65. 

Bnemmo.  V.  Boemmia. 

Bnggéa,  o Bugia,  città.  Par.,  c.^r.  93. 
Buiamonti  Giovanni.  Inf.,  c.  17,^v.  73^ 
Bulicame  di  Viterbo.  Inf.,c.  14,  v.  797 
Buonagiunta  degli  OrbisanlT^ur.,  c.  ^ 
V.  10,  20, 3.'),  50. 

Buonoonte  di  Mòntefeltro.  Pur.,  c.  6.  v.  88. 
Bnondelmonte  de'Buoudelmouti.  Par.,c.  16, 
V.  LUL  — 

Buondelmontl,  famiglia.  Par.,  c.  16,  t.  66. 
Buono  da  Duera,  cremonese.  InT7  c.~52, 
t.116. 

Buoso  degli  Abati.  Inf.,  c.  25,  t.  140. 

Buono  Donati.  Inf.,  c.  ^ f7T4. 

c. 

Cacala  d’ Asciano.  Inf.,  c,  ^ t.  131. 
Cacciaguida.  Par.,  c.  16,  v.  28,  97, 135, 145; 

c.  1 0,  T.  28  e segg.  ; c.  1 7 : c.  18,  v.  2,28, 50. 
Cacclonimlcb  Venedico.  Tnf.,  c.  18,  t.  60. 
Caco,  ladro  famoso.  Inf.,  c. 25, YlaST 
Cadmo.  Inf.,  c.^v.  97. 

Cagnano,  fiume.  Ber.,  e.  9,  v.  49. 

Cagnano  (Angiolello  da)7Tnf.,  e.  23,  t.  77. 
Cagnasio,  demonio.  Inf.,  c,  21,  t.'TIOj  óT^, 

V.  DHL  — 

Caifag,  pontefice.  Inf..  c.  28,  v.  115. 

Caina,  bolgia.  Inf.,  c.  5,  t.  107:  c.  32,  t.  58. 
Caino  0 le  spine,  oiuFra  nella  Luna.  I^., 
e.  20,  T.  126.  Par.,  c.  2,  T.  51. 

Caino,  primogenito  di  Adamo.  Pur.,  c.  14, 
T.  132. 

Calarreie,  o Calabrese.  Par.,  o.  13.  t.  140. 
Calboli,  famiglia.  Pur.,  e.  14,  v.  89T 
Caloabrina,  demonio.  Inf^ c.  ~2T,  t.  118; 
C.2ÌV.  133, 

Calcanta,  o Calcante,  indorino.  Inf., e.  20, 
T.  no. 

Calfnooi,  famiglia.  Par.,  c.  1^  v.  1Q6. 
Caliate  I,  papa.  Par.,  c.  27,  t.  44. 


Calaroga,  o Chalahorra,  città.  Par.,  c.  12, 

y.52. 

Calllopéa,  o Calliope.  Pur.,  c. 

Calisto,  ninfa.  Pur.,  c.  25.  v.  m. 

Camaldoli  (eremo  di).  VTErmo. 

Camielone  Alberto  de' Farri. Inf.,  c.  32,  y.'6S, 
CammiUa.  Inf.,  c.  1.  t.  107;  c.  4.  t.  12-t.  ' 
Cammino  (da),  Simiglia.  V.  Gherardo. 
Cammino  (da)  Ricciardo. Par.,  c.  ^T.  .50. 
Campagnatico,  luogo.  Pur.,  c.  l^y.  66. 
Campaldlno,  nel  Casentino.  Pur.,  c.  57v.  92. 
Campi,  castello.  Par.,  c.  16.  y.  50. 

Canavese,  contea.  Pur.,  136. 

Cancellieri,  famiglia.  Inf.,  c.  32,  y.  63. 
Canora,  segno  del  ZodiacoTlPar^c.  25, 
Y.  ini. 

Can  grande  della  Sc.ala,  accennato.  Inf.  c.  I, 
Y.  l^Par.  c.  17,  Y.  70. 

Cannone  prima,  cosi  chiama  Dante  la  Can- 
tica doli'  Inferno.  Inf.,  c-  20,  y.  3. 

Caorsa,  città  usuraia.  Inf.,  c.  11,  v.  50. 
Caorsini.  Par.,  c.  27,  Y.  ^ 

Caos.  Inf.,  c.  12. 

Capando.  Inf.,  e.  14,  v.  63;  e.  25,  y,  15, 
Capocchio.  Inf.,  c.  29^y,  136;  c.  30,  Y.  28. 
Caponsacchl,  famiglia.  Par.,  c.  ^y.  121. 
Cappelletti,  famiglia.  Pur.,  c.  6,  v.  lOCT 
Capraia,  isola.  Inf.,  c.  33,  y.  S2T 
Capricorno,  segno  derZòdiaco.  Pur.,  c.  ^ 
Y.  57^  Par.,  c.  27,  y.  69. 

Caprona,  castello.  InfiTc.  21,  v.  95. 

Carlddl.  Inf.,  c.7,^y.^. 

Cardinale,  detto  antonomasticamento  il  car- 
dinale Ottaviano  degli  Ubaldini.  Inf.,  c. 
10,  Y.  120. 

CàHsenda,  torre  in  Bologna.  Inf.,  c,  31, 
Y.  136. 

Carità  (virtù).  Dante  esaminato  sulla  me- 
desima da  san  Giovanni  Evangelista.  Par., 
c.  26. 

Carlino  de'  Pazzi.  Inf.,  c.  3^y.  69. 

Carlo  Magno,  imp.  Inf.,  c.  31,  v.  17.  Par. 

c.  ^Y.  96;  c.  l^Y.  43. 

Carlo%  re  di  Fn^a. Pur.,  c.  7,  t.  113, 124; 
c.  IITy.  137. 

Carlò~II,  re  di  Puglia.  Inf.,  c.  19,  il  99. 
Pur.,  c.  Y.  127;  c.  20,  T.  C<.  Vende 
Beatrice  sua  figlia  ad  Azzo  dTTsto  per 
SO  mila  fiorini,  o,  secondo  altri,  pur  50 
rnils.  Ivi  79,  e 80.  Par.,  c.  6,^  v.  106;  c ^ 
Y.  1^  c7  20,  Y.  63. 

Carlo  MarteIIo7  Par.,  c.  ^ v.^  Amico  di 
Dante,  c.  8,  v.  55.  72;  e.  ^T.  L 
Carlo  Bobsrto,'ro  d' Ungheria.  Par.,  c.  8, 

Y.  22. 

Carlo  Sensaterra,  re  di  Puglia.  Inf.,  c.  ^ 
Y.  69.  Pur.,  c.  6,  Y.  69;  c.  ^ v.  71. 

Caròle^  specie  di  danza  usata  in  Napoli. 
Par.,  C.,24,  Y.  ^ 

Caron,  o Cuonte.  Inf.,  c.  3,  T.  94, 109, 128. 
Carpigna  (Guido  di).  Pur.,  c.  14,  t.  98. 
Carrarese.  Inf.,  c.  20,  v.  48. 

Carro,  segno  celeste.  Inf.,  c.  11,  v.  114.  Pur., 
c.  li  Y.  30i  Par.,  c.  1^  Y.  ITT.  Orsa  mag- 
giore. 

Casale,  città.  Par.,  c.  12,  v.  124.  ' 
Casalodi,  castello  o i^iglia.  Inf.,  e.  80^ 
Y.  95. 

Casella,  musico.  Pur.,  c.  2,  y.  91. 
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CtMitlno,  paeii«.  Inf.,  e.  .10.  t.  RTi.  Pnr.. 

e.  Oj^v.  14,  T.  in. 

Cuxero  (dal)  fìaido.  luf.,  e.  24,  v.  77. 
Casaero  (del)  Iacopo.  Por-,  e.  5,  t.  73, 
Caasino,  Ifonto.  Par.,  c.  2^r.  37. 

Ctasio,  ncciaora  di  Cagare.  lafTc.  34.  t.  67. 
Caaaio  e Brato.  Par.,  c.  6,  t.  74. 

Castella  sant' Angelo,  (n  Boma.  Inf.,  c.  IS, 
T.Si, 

Castello  (da),  famiglio.  Pnr.,  c.  l^r.  12.5. 
Caatiglla,  provincia.  Par.,  c.  l^v.  53. 
Castità  (Esempi  di).  Pur.,  c.  2.5,  v.  IJI. 
Castore  e Fallace.  Pnr..c.  4.  r.  61. 
Castara.  Inf.,  c.  17,.  v.  J2. 

Castrooare,  contea  di  Bomagna.  Pnr.,  e.  14, 
T.  IlL,  — 

Catalano  do’  Halavoltl.  Inf.,  c.  23.  v.  104, 
ilL 

Catalogna,  provìncia.  Par.,  c.  8,  v.  77. 
CatelUni,  famiglia.  Par.,  c.  187  v.~^. 
Catone,  uticenee.  Inf.,c.  14.  vTTò.  Pnr.,  c,  1, 
V.31;  c.^v.  120. 

Catria,  monte.  Par.,  c.  21^  v.  109. 

Cattolica  (la),  terra.  InSTc.  2)^  v.  80. 
Cavalcante  de'  Cavalcanti.  Inf.,  c.  IO,,  v.  fiO. 
Cavalcante  M.  Pranececo.  Inf.,  c.  2i^v.  151. 
Cavalcanti  Gianni  Schicchi  Inf.,  c.  30,  v. 

44. 

Cavalcanti  Guido.  Inf.,  c.  10,  v.  Wt  Pnr., 
c.  11.  V.  99. 

Cavàilerl,  o Frati  Gandentì.  Inf.,  c.  23, 

V.  ma.  — 

Ceolllo  Stazio.  Pnr.,  c.  22,^ v.  98, 

Cecina,  fiume.  Inf„  c.  13.  v.  9. 

Celestino  V (san  Pier).  HaUmonto  accen- 
nato. Inf.,  e.  3.  V.  59.  Giustamente  intoeo. 
Inf.,  e.  27,  V.  Iu5. 

Ceneri,  serpenti.  Inf.,  c.  24,  87. 

Centauri.  Inf.,  c.  12,  v.  .50 ; e.  25,  v.  17.  Pur., 
c.24,v.l21. 

Centauro  (gran).  V.  Nesso. 

Ceperano,  terra.  Inf.,  c.  28,  v.  16. 

Cephos.  Par.,  c.^v.  l27T 

Cerbero.  Inf.,  c.  fi,  v.  13. 22, 32;  e.  9.  v.  98. 

Cerohi,  famìglia,  l^r.,  c.  10,  v.  fià. 

Cerere.  Pur.,  e.  28,  v.  51. 

Certaldo,  castello.  Par.,  c.  16,  v.  .50. 

Cervia,  città.  Inf.,  c.  27,  v.  42. 

Cesare  Giulio.  Inf.,  c.  4^v.  ; c.  28.  v.  98. 

Pur.,  c.  l^v.  101  ; c.  26.  v.  77.  Par..  c77)7 
V.  57. 

Cesare  detto  l’Imperatore.  Inf.,  c,  13,  v.  0.5. 
Pur.,  c.  0,  V.  92,  114.  Par.,  e.  1 , v.'Wi  c.”E7 
V.  10;  c.~IT..  vT^IT  • 

Cosare  Tiberio.  V.  Tiberio. 

Cesena,  città.  Inf.,  c.  27.  v.  52. 

Chelidri,  serpenti.  InlTTc.  24.  v.  86. 

Cherùbi,  o Chernblni.  Par.,  c.  257v.  09. 
Cherubica  luce.  Par.,  c.  II . v.  SoT 
Cherubini  neri,  demoni.  Inf.,  c.  27,  v.  113. 
Chiana,  finine.  Par.,  c.  1^  v.  23, 

Chiarentana,  monto.  Inf.,  e.  15,  v.  9. 

Chiara  (santa)  d’ Assisi.  Par.,  e.  3,  v. 
ChiarmontesI,  creduti  falsari.  Fnr.,~cT  13, 

V.  105.  Par.,  c,  l^v.  105. 

Obiasl,  tiume.  Par.,  c.  11.  v.  43. 

Chiassi,  0 Classe,  luogo  Strutto.  Pur., 
c.  28,  V.  20. 

Chlavèrl,  terra.  Pur.,  c.  ^ v.  100. 


Chiesa  di  Koma.  Pur.,  c.  16,  v.  127. 
Chirone,  centauro.  Inf.,  c.  12,  v.  65,  71,  77» 
97.  104.  Pur.,  c.  9,  v.  37^ 

Chiusi,  città.  Par.,  c.  16.  v.  <5. 

Ciacco,  parassito.  InfiT”»:.  (n~v.  52,  58. 
Ciampolo.  V.  Giampolo. 

Cianfa  de’  Donati.  Inf.,  e.  2^  v,  43. 
Cianghella  della  Tosa.  Par.,  e.  25,v.  128. 
Ciapetta  Ugo.  Pur.,  c.  90,  v.  43, 49. 

Cicilia,  0 Sicilia.  lnf.,T2^  v.TIFCFnr.,  e.  3, 
V.  Ufi.  Par.,  c.  8,  V. UT'. 

Cioiliano,  bue.  lurTc.  2i,  v.  7. 

Ciclopi.  Inf.,  c.  l^v.  .55. 

Cieldanro,  tempio  in  Pavia.  Par.,  e.  10, 
V.  Lia.  — 

Cimabue.  Pur.,  c.  11.  v.  94. 

Cincinnato.  Par.,  c.  15,  v.  129.  Y.  Quincio. 
Clone  de’Tarlatì,  accennato.  Pur.,  c.  t^v.  1^ 
Ciotto  dì  Gerusalemme,  per  Carlo  re  di  Ge- 
rusalemme. V.  Carlo  II. 

Cipri,  isola.  Inf.,  c.  2^  v.  82.  Par.,  c.  19, 
v.  147. 

Ciprigna,  o Tenere.  Par.,  c.  8,  v.  2. 

Circe.  Inf.,  c.  2fi.v.  91.  Pur.,  c.  14.  v.  42. 
Ciriatto,  demonio.  InT.,  c.  21,  v.  122;  c.  22. 
V.  55. 

Ciro,  re.  Pur.,  c.  56. 

Cirro,  città.  Par.,  c.  1,  yTUfi, 

Citerea,  o Tenere.  Pur.,  e.  27,  v.  9.5. 
Clemente  IT.  Pur.,  c.  8.  v.TTTi. 

Clemente  T.  Inf.,  c.  19,  v.  ^Pur.,  c.  32. 
V.  158.  Par.,  c.  I77~v^  82  ; c.  .27,^  v.  .5s; 
c.  142. 

Clemenza  divina.  Inf.,  e.  2,  v.  94. 

Clemenza,  regina.  Par.,  cTT),  vTU 
Cleopatras,  o Cleopatra.  Inf.. ~c.  6,  v.  6.3. 

Par.,  c.  fi,^  V.  76. 

Cleto,  papa.  Par.,  c.  27,  v.  41. 
eumene.  Par.,  c.  17.  v.  L 
Clio,  Musa.  Pur.,  c.  22.  v.  68. 
doto,  Parca.  Pur.,  cTTl.  v7T7. 

Cocito,  fiume.  Inf.,  c.  14,  v.  119;  c.  31, 
V.  123;  c.  33,  v.  166  ; c.  34,  v.  52. 

Colobi.  Inf.,  e.  IS.  v.  87. 

Coleo,  città.  Par.,  c.  27v.  16. 

CoUe,  città. Pur.,  C.  v.  ll.i. 

Cotogna,  0 Colonia  agrippina.  Inf.,  c.  ^1, 
V.  (21.  Par.,  c.  10.  V.  99. 

Colonne  d' ErcoleTThf.,  0726,  v.  108. 
Colonnesi,  famìglia.  Inf.,cT27,  v.  m’,. 
Commedia  : chiama  cosi  Dante  il  suo  poema. 
Inf.,  c.  16,  V.  129. 

Conio,  cón^  in  Romagna.  Pur.,  c.  14, 
V.  Ufi.  — 

Consiglieri  fraudolenti  puniti.  Inf.,  c.  ^ 
V.  31  e seg. 

Contòmplatlvl  e solitari.  Par.,  e.  22,  v.  31. 
Conti  Guido.  Par.,  c.  16,  v.  46. 

Cont’  Orso.  Pur.,c.  j^v.  19. 

Cometo,  castello.  Inf.,  c.  12,  v.  137;  c.  13, 
V.  IL 

Corniglia,  o Cornelia.  Inf.,  c.  4,  v.  128. 

Par.,  C.  15.  V.  129. 

Coro,  ventóTlnf.,  c.  U,  v.  114. 

Corsi,  popoli.  Pur.,  cTls,  v.  hi. 

Corso  Donati.  Pur.,  c.  577  v.  ^ 

Cortigiani,  famiglia  creduta  accennata.Par., 
c.  10,  V.  112. 

Cosclensa  pura.  Inf.,  c.  28,  v.  115. 
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CMenia,  città.  Pur-,  c.  ^ t.  124, 
Ooitantlno  Magno.  Inf.,  c.  lt>,  v.  115;  c.  27, 
T.  94.  Par.,  c.  32,  v.  125.~rar.,  c.  U,  v.~IT 
c.  20,  V.  55,^  57. 

Costanza,  meglio^ di  Pietro  HI,  d' Aragona. 

Par.,  e.  T.  129. 

Costantinopoli.  Par.,  e.  ^T.  ^ 

Crasso.  Pur.,  e.  20,  v.  llìC 
Croti,  0 Creta,  isola.  luE,  e.  ^ v.  1^  e.  14, 
V.  9.'). 

Crensa.  Par.,  e.  % v.  9S. 

Crisostomo  (san77  V.  Gio.  Grisostomo. 
Cristiani.  Inf.,  e.  ^7,^  v.  ^ 

Cristo.  V.  Gesù  Cristo. 

Croazia,  provincia.  Par.,  e.  81,  v.  103. 
Crotona,  città.  Par.,  e.  ^ v.  02. 

Cunisza,  sorella  dei  tiranno  Àzzolino  da 
Romano.  Par.,  e.  9^  v.  32. 

Cnpido.  Par.,  c.^v.  7. 

Cnrtazi,  | celebri  tre  fratelli  Albani  Far., 
e.  6,  V.  39. 

Cario,  0 C^one.  Inf.,  e.  23,  v.  93,  102. 
Cnrradino.  Pur.,  e.  20,^  v.  63. 

Corrado  L imp.  Par.,  e.  ^T.  139. 

Corrado  da  Palazzo.  Pur.,  c.116,  v.  124. 
Corrado  Malaspina.  Pur.,  e.  8,  r.  65,  109, 
118,  119. 

D. 

Damlata,  città.  Inf.,  e.  14,  v.  104. 
Daniello,  profeta.  Pur.,  e.  22,  v.  146.  Par., 
e.  4,.  T.  1^  e.  ^ v.  134T~ 

Daniello,  Arnaldo,  poeta  provenzale.  Pur., 
e.  26,  V.  115.  142. 

Dannati,  intendono  Io  coso  avvenire,  o non 
le  presenti.  Inf.,  e.  10,  v.  101  o segg. 
Danoia  por  Danobio.  loTl  e.  527  v.  26. 
Dante  chiamato  da  Beatrice  per  nome.  Pur., 
e.  30,  V.  55.  Amicizia  grande  del  mede- 
simo con  Carlo  Martello.  Par.,  e.  3.  v.  .55. 
Osserva  in  Roma  il  tramontar  dèi  Sòlél 
Pur.,  e.  19,  V.  80. 

Danobio.  Far.,  c.^v.  65.  V.  Danoia. 
Davide,  re.  Inf.,c.4,  v.M;  e.  28.  v.  13.3.  Pur., 
e.  10,  V.  65.  Par.,  e.  20,  v.BS;  e.  25,  v.  72; 
e.  327v.  rn~  ■ 

Deoi,  romani  eroi.  Far.,  e.  6,  v.  47. 

Decretali  (libro  delle).  Par.,  e.  97^.  134. 
Dedalo.  Int,  e.  29iV.  116. 

Deianira.  Inf.,  e.  v.  63. 

Deldamla.  Inf.,  e.  26,  v.  62.  Par.,  c.22,v.  114. 
Deiflle.  Pur.,  e.  227~v.  no. 

Delia,  appellatala  Luna.  Por.,  e.  20,  v.  132 ; 
e.  29,  V.  78. 

Delflon,  deità.  Apollo.  Par.,  e.  L v.  ^ 

Dolo,  isola.  Por.,  e.  20,  V.  130, 

Democrito.  Inf.,  e.  J^v.  136. 

Demofoonte.  Par.,  e.  ^ v.  101. 

Diana,  dea.  Pur.,  e.  20Pv.  132;  e.  25,  v.  131. 
Diana,  riviera.  Pur..c.  13,  v.  153. 

Didone,  o Dido.  Inf.,  cl”^  v.  Par., 

e.  8.  V.  9. 

Diligenza  (Esempi  di).  Pur.,  e.  18,  v.  99. 

Dio  (C  nità  e'f  riiiità  di).  Par.,c.33^.115oseB. 
Diogsnes,  o Diogene,  ini’.,  e.  4j^v.  137. 
Diomede.  Inf.,  e.  26^  v.  Mi 
Dione,  per  Venere  la  dea.  Par.,  c.^v.i.— 
Per  Venere  il  pianeta,  e.^  v.  144. 


Dionisio  Aroopagita.  Par.,  e.  10,  v.  IIS: 

e.  23,  V.  1^  

Dionisio  tiranno.  Inf.,  e.  12,  v.  107. 
Dloscoride  Anazarbeo.  IriT7 e.  4,  v.  140. 
Dite,  città  infornale.  Inf,  e.  87~v.  63Tc.  Il, 
V.  65;  e.  12,  V.  S^c.  34,  v.  2il. 

Doagio,  ciflarPur.,  e.  20,  v.  45T 
Dolcino,  frate.  Inf,  e.  28,  v.  65. 

Domenico  (san). Par.,  cTTD,  v.“55  ; e.  II , v.  39, 
121;  e.  12,  V.  55, 70. 

DomenleanL  Par.,  e.  ^ v.  124. 
Dominazioni,  coro  dVAngeli.  Par.,  e.  ^ 
V.  122. 

Domiziano,  imp.  Pur.,  e.  22,  v.  83. 

Donati,  famiglia.  Par.,  c.TB^  v.lTO. 

Donati  Bnoso.  Inf,  e.  30,  v7Ì4. 

Donati  Corso.  Pur.,  o.^^v. 

Donato,  gramatico.  Par.,  e.  137. 

Donne  fiorentine  biasimate.  ¥ur.,  e.  v.  ^ 
0 segg. 

Draghinazso,  demonio.  Inf,  e.  21,  v.  121: 
c.^v.73. 

Drago.  Pur.,  e.  32,  v.  131  e sog. 

Duca  d’ Atene.  V.  Teseo. 

Duca  (del),  famiglia.  Pur.,  e.  1^  v.  113. 
Duca  (del),  V.  Guido. 

Doero.  V.  Buoso  da  Onera, 

Dorasso,  dttà.  Par.,  e.  6,  v.  65. 

E. 

Ebree  donno.  Par.,  e.  32,  v.  17. 

Ebrei.  Par.,  e.  4,  v.  g^Tc.  f^v.  134;  e.  24. 

V.  124.  Par.,  c75,  v.  49;  c.~52,  v.  132. 

Ebrei  (scbiavito~ibabllonica  degli).  Pur., 
C.  23.  V.  133. 

Ebro,  fiume.  Par.,  e.  9,  v.  ^ 

Eco,  voce  riporcossaTPsr.,  e.  1^  v.  14. 
EologalT  di  Virgilio  accennata.  Pur.,  e.  22. 

V.  70. 

Ecoba,  regina.  Inf,  e.  3^v.  1^ 

Egidio,  frate.  Par.,  e.  II,  v.  33. 

Egina,  isoletta.  Inf,  cTUÒ,  v7o9. 

Egitto.  Pur.,  e.  2,  V.  46.Tàr.,  c725,  v.  55. 
Elena.  Inf,  e.  6.  v.  64.~ 

Elettori  del  romano  pontefice.  Pur.,  e.  32, 
V.  143. 

Elettra,  figlia  d' Agamennone.  Inf,  e.  4, 
V.  121. 

EU,  nome  d' Iddio.  Par.,  e.  2^  v.  136. 

EUa,  profeta.  Inf.,  e.  26,  v.  35.  Pur.,  e.  32. 

V.  30. 

EUoe.  Pur.,  e.  25,^  v.  131.  Par.,  e.  31,  v.  33. 

33.  Y.  Orsa  maggiore. 

EUoona,  monte.  Pur.,  e.  29,  v.  40. 

EUodoro.  Par.,  e.  2(^v.  TT3. 

Elios,  0 Eccelso.  Par.,  e.  14,  v.  96. 
Elisabetta  (santa),  madrò~3i  san  Gio.  Bat- 
tista. Pur.,  e.  13i  V.  100. 

Eliseo,  profeta.  Inf,  e.  26,  y.  34. 

Elisée,  antenato  di  DanTe^ar.,  e.  15,  v.  136, 
EUsio,  campo.  Par.,  e.  15,  v.  27. 

Ellesponto.  Pnr.,  e.  28.  v.  71. 

Elsa,  fiume.  Pur.,  e.  33,  v.  67. 

Ema,  fiume.  Par.,  e.  T67v.  143. 

Empedocles,  o Empedocle.  Inf,  e.  4,v.  138L 
Enea,  troiano,  luf,  e.  2.  v.  32;  e.  47v.  122; 
e.  26.  V.  93.  Pur.,  c.TB.  Y.  137.  Far.,  e.  8, 
V.  3;  e.  15.  V.  27. 
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Bncida  di  Virjrilio.  Pur.,  e.  21 , t.  e Bog. 
Bolo.  Pur.,  c.  2>1.  T.  21. 

Bplouro.  Inf.,c.  10,  t.  14. 

Bqnutoro.  Pur.,  cTl,  tTBD. 

BqulnoBiale,  orto  del  Sole.  Pur.,  c.  1,  T.  38. 
Bra,  fiume.  Par.,  e.  6,  v.  69. 

Braollto.  Inf.,  O-^t.  133T~ 

Brcole.  Inf.,  c.  2o,  t.  22;  c.  26,  r.  106;  c-  31_, 
T.  I O'-’. 

Breticl  puniti.  Inf.,  c.^. 

Brillle.  Pur.,  c.  12.  T.  50. 

Brino,  furie.  InfiTc.  9,  r.  45. 

Briiitono.  Pur.,  c.  227t.  261 
Britono,  maga.  InfT®-  *•  23. 

Brmafrodito.  Pur.,  e.  t.'62:  • 

Brmo,  0 Bromo  di  Camaldòli.  Par.,  c.  ^ 
T.  96. 

Ero,  doniella.  Par.,  c.  28,  t.  T3.  V.  Leandro. 
Boaà.  lnf..c.  3.  t.60.  Far.,e.-3rT.  130;  c.32. 
T.  63,  70. 

Bsoonia  dirina.  Par.,  c.  2^ 

Botar.  Pur.,  c.  17,  t.  29. 

Boti,  0 Boto,  cailellonnf., c.  ^t.  111.  Pur., 
c.  yy.  77. 

Eatll^).~V^  Azzone  e Obizzo. 

Etooola  0 Polinloo.  Inf.,  e.  26,  T.  54.  Par., 
C.  2^t.  .56. 

Etiope  ed~ElIopo.  Pnr.,  c.  26,  r.  21.  Par., 
c.  19.  T.  109. 

BtiopL  accennati.  Inf.,  c.  34,  r.  44. 

Etiopia,  prorincia.  Inf.,  e.~2T,  r.  3'j. 

Etna,  0 Bongiballo.  Par.,  cTB,  THr?. 

Ettore,  Inf.,  c.  4,  t.  122., Par.,  c.  6,  t.  63. 
Era.  Pur.,  c.  8T r.  9'j;  c.  i-',  T.  « 1 ;~gr24, 
T.  116;  C.  257 T.  c.llìr,  T.  24 ;c.  .51), 
T.  52;  c.  327t-  32.  Par.,  0713,  t.'SST  e.  1127 

T.  !L 

Euclide.  Inf.,  c.  4,  r.  142. 

Bufratea,  flumoTPur.,  c.  3.5,  t.  112. 

Bumenio  o Toante.  Pur.,  e.  26.  r.  95. 

Bnnoè,  fiume.  Pur.,  c.  r.  131;  c.  33, 
V.  127. 

Enrialo,  Inf.,  c.  1,  r.  108. 

Euripide.  Pur.,  é722.  t.  106. 

Buripilo.  Inf.,  c.  20.  r.  112. 

Euro,  Tento.  Par.,  c.  8j^t.  69. 

Europa,  figlia  d’ AgenoroTFur.,  c.  8,  t.  123. 

Par.,  e.  12,  v.  48;  c.  16,  t.  5;  c.  277t.  84T 
Bieelila,  fèTPar.,  c.  20,  t.  51. 

BieoUello,  profeta.  Pur.,  è729,  t.  100. 

F. 

Fabbrlalo,  conoolo.  Pur.,  c.  20,  t.  25. 
Fabbro.  Lambertaccio. 

Fabli  romani.  Pur.,  c.^t.  47. 

Faenia,  città.  Inf.,  c.  27,  rTlD;  c.  32,  v.  123. 
Pur.,  c.  14.  T.  101. 

Falaride,  accennato.  Inf.,  c.  27,  t.  7. 
Falearl,  alchìmioti,  puniti.  InTr,  c.~29. 
FalslDoatorl  di  monete,  dol  parlare  e delia 
persona.  Inf.,  c.  SO. 

Falterona,  monteTTur.,  e.  14,  v.  ^ 
Falterona,  valle,  Inf.,  c.  32,  v.  56. 
Famagosta,  città.  Par.,  c7T9,  97140. 
Fanciulli  senza  uso  di  ragione  sai  rati  per 
virtù  del  battesimo.  Pur.,  c.  3^v.  43. 
Fanciulli  morti  senza  battesimo  ritenlin  nel 
Limbo.  Par.,  c.  3)^  v.  ^ 


Fano,  città.  Inf.,  c.23,  v.  76.  Pur.,  e.  .5.  v.  71. 
Fantoli,  famiglia.  Pnr.,c7T4,  v.  121. 

Faree,  aerpenti.  Inf.,  c.  24.  v.  86. 

Farfarello,  demonio.  InKTc.  21,v.  123;  c.  22, 
V.  94. 

Farinata  degli  Ubarti.  Inf^  c.  0,  v.  T^c.  ^ 

v.iL  ~ 

Farinata  Uarzueco.  Pur.,  c.  ^ v.  18. 

Farisei.  Inf.,  c.  23.  v.  116. 

Farisei  nuovi.  Inf7  c.  ST^v.  85. 

Farsaglla,  regione.  Par.,  c.6,^t.  C5. 

Fede,  virtù  teologale.  Danto  esaminato  sulla 
medesima  da  san  Pietro.  Par.,  c.  ^ 
Federigo  I Barbarossa.  Pur.,  c.  18^  v.  119. 
Federigo  H,  imperatore.  Inf.,  e.  10,  v.  119; 
c.  13,  V.  59,  68;  c.  23,  V.  68.  P«.,c.  16, 
V.  rrr.  Par.,  c737  V.  nu. 

Federigo  novelIoTPur.,  c.^v.  IL 
Federico,  re  di  Sicilia,  Pur.,  c.  7,  v.  110. 

Par.,  c.  19.  V.  130;  e.  20.  v.  63. 

Federigo  Tifoso.  Pur.,  c.  14.  v.  106. 

Fedra,  moglie  di  Teseo.  Par.,  e.  17.  v.  47. 
Felice  Gusman.  Par.,  c.  IL  v.  7L 
Feltro,  0 Feltre,  città.  InE,  c.  1,  v.  105.  Par.. 

c.  9^y.  62.  ~ 

Feltro,  poFMonte  Feltro.  V.  Monto  Feltro. 
Fenice,  uccello.  Inf.,  c.^v.  107. 

Fenicia,  provincia.  Par.,  c.  ^ v.  33. 
Ferrara,  città.  Par.,  c.  l^v.  137. 

Ferrarese,  sangue.  Par.,  c.  9,^v.  .■>)>. 

Feton,  0 Fetonte.  Inf.,  e.  27,  v.  107.  Pur., 
c.  4,  V.  72;  c.  29,  v.  ^Tar.,  c.  ^v.  3^ 
C.3T,  V7T25. 

Fluite,  gigante.  Inf.,  e.  31.  v.  04. 108. 
Fiamminghi.  Inf..  c.  15.  v.  4. 

Fiesohi,  Conti  di  Lavagne,  accennatL  Pur., 
c.  19,  V.  100  e scg. 

FioaoIane,'6éstie.  Inf.,  e.  15,  v.  78. 

Fiesole,  città.  Inf.,  c.  15,  v.  62.  Par.,  c.  L 
V.  63  : C.  l^v.  126;  c.  16,  v.  T22. 

FiggHIne,  castello.  Par.,  c.  IL  v.  50. 
Filipposohl  e Eonaldi,  faimglia.Tùr.,  c.  6, 
V.  Iu7. 

Filippi,  re  di  Francia.  Pur.,  c.  20.  r.  ^ 
Filippi,  famiglia.  Par.,  c.  10,  vTSO. 

Filippo  Argenti.  V.  Argenll7 
Filippo  il  Bello,  ro  di  Francia.  Inf..  c.  19^ 
V.  85.  Pur.,  c.  7,  V.  109;  c.  20,  v.  40,  5ÌT; 
c.  3^v.  162;  c.~ró,  V.  45.  Par.,  c.  19,  v.120. 
Filippo,  ro  ai  b'rancia,~3utto  Natitlo.  Pur., 
c.  7,  V.  103. 

FilliTreglna.  Par.,  e.  9,  v.  100. 

Fiordaliso,  insegna  ~della  Francia.  Pur., 
c.  20.  V.  bG. 

Fiorentina  rabbia.  Pur.,  e.  11.  v.  113. 
Fiorentine  donne.  Pur.,  c.  2L  v.  101. 
Fiorentini.  Inf.,  c.  15,  y.~St;  o.  16,  v.  73; 

c.  17,  V.  70.  Pur.,  cTTl.  v.'óOr 
Fiorentini  Gliibellini.Tur.,  c.  v. 
Fiorensa,  città.  Inf.,  c.  IO,  r.  92;  v.  13, 
V.  143;  c.  16,  V.  75  ; c.“23,  v.  9j;  e.  ^ 
V.  144;  c.  267r-  lT5i732,'^ 20.Tur.. c7£ 
V.  T27~;  c.TT,  y%~[Q2-,  c.  20,  v.  75;  c.  24, 
V.  l'J.  Par.,  c.  6,  v.  0.1;  c.'TJ7r.  liTT;  o.T^ 
V.  97T  c.  16,  VT25,  TO784,T1 1 ,~niT,  13T7 
146,  149;  c.  17,  v.  48 ; c.  25.  v.  o;  e.  31, 
V.  39.  Appellata  altrimenti  Fironzo.  I£K, 
c.  247  V.  144;  e.  26,  V.  1.  Pur.,  c.  ^v.  64. 
Par.,  c.  29,  V.  1037~ 
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Fiorini,  moneta  d' oro.  Inf.,  e.  30,  v. 

Fisica,  scienza  della  natura.  Inf.,“c7  11, 

Y.  101. 

Flegetonta, o Flegotonte.  Inf.,  e.  U,  v.  IIC, 
131,^ 

Flcgias,  re  do'  Rapiti.  Inf.,  e.  8,  v.  19,  24. 
Fiegra,  valle.  Inf.,  e.  14,  v.  587“ 

Focaccia  de'  Cancellieri.  InrTc. 32.  t.  03. 
Focara,  monte.  Inf.,  c.  2^  v.  89. 

Folco  di  Marsiglia.  Par.,  c.  9,  v.  67. 82. 94. 
Folo,  centauro.  Inf., c.  l^v.  <2. 

Fontana  (de  la),  famiglia  f^arcse.  Par., 
c.  T.  52  (nella  nota). 

Forabosco,  famiglia.  Pur.,  c.  16,  t.  109. 
Forese  do' Donati.  Par.,  c.  28,  v.  48,  76; 
c.  24,  T.  74. 

Forti,  città.  Inf.,  c.  2^  ▼.  99;  c.  27,  v.  43. 
Pur.,  c.  24.  V.  82. 

Fortuna.  Inf.,  c.  7,  v.  ^ Sno  reggimento 
descritto,  ivi,  v.~78  o seg. 
Fortnnamaggiore, fermine  astrologico.  Pnr., 
c.  19,^  v.  4. 

Fosco  (di)lfomardino.  Pur.,  c.  14,  v.  101. 
Fotino,  eresiarca,  di  cui  falsamente  fu  cro- 
dnto  seguace  papa  Anastasio  11.  Inf.,  c.  H, 
V.  ^ e seg. 

Francesca  da  Polenta.  Inf.,  c.^  v.  116. 
Francesca  gente.  Inf.,  c.  29.  v.  123. 
Franeeaeamente,  o Alla  h-anzese.  Pur., 
c.  Ifi»  T.  126. 

Franoesohl,  o Franzosl.  Inf.,  c.  27,  v.  44 ; 

c.  ^ V.  115.  Par.,  c.  8,  v.  75. 

Francesco  d' Accorso.  Inf..  c7T5,  v.  110. 
Francesco  d’ Assisi  (s.).  Inf.,  e.  27.  v.  112. 
Par.,  c.  11,  V.  50,  74;  c.  ^ v.  33;  c.22, 
T.  90;  c.  5^y.  35. 

Franceseani.  Far.,  c.  12.  v.  112. 

Francis.  Inf.,  c.  19,  vrST.  Pnr.,  109; 

c.  20,  V.  43, 51  ."TT.  Par.,  c.  15.  v.  120. 
Franco  Bolognese.  Par.,  c.  llTr.  8^ 
Fransesl.  V.  Francesclii. 

Fraudolenti.  Inf.,  c.  11,  v.  19  o seg. 

Frisoni,  uomini  d' altà~  statura.  Inf.,  c.  31, 
V.  64. 

Facci  Vanni.  Inf.,  c.  24,  v.  125. 

Fulceri  da  Calboli.  Par.,  c.  14,  v.  53. 

Furie.  Inf.,  c.^v.^e  seg. 

G. 

Oabrlele,  o Qabrlello,  arcangelo.  Pnr.,  c.  IO, 
V.  .34.  Par.,  c.  4,  v.  47  ; c.  9,^  v.  138;  c.  TTT 
V.  152  c.  ^ T.  93;~cr3-2.  v.  94,1157 
Gaddo,  figlio  del  conte  i' gaiino  della  Glio- 
rardesca.  Inf.,  c.  33,^ v.  68. 

Oade,  0 Cadice.  Par.,  c.^v.  82. 

Gaeta,  città.  Inf.,  c.  26,^  v.  95TPar.,  c. 

V.  Ili 

Gaia,  donna  trivigiana.  Pur.,  c.  16,^  v.  140. 
Galassia.  Par.,  c.  14,^ v.  99. 

Galeotto.  Inf.,  c.  ^v.  ISTT 
Gallono,  o Galeno,  medico.  Inf.,  c.  4,  v.  143. 
Galigai,  famiglia.  Par.,  o.  16,  v.  lOTT 
Galizia,  provincia.  Par.,  c.  25,  v.~Rr 
Galli,  famiglia.  Par.,  c.  16,  v.  105. 

Gallo  rosso  in  campo  ^Toro,  insegna  del 
Giudicato  di  Gallura.  Par.,  c.  ^ v.  ^ 
Gallura.  Inf.,  c.  2'2,  v.  8)7  Pur.,  c.  8.  v.  81. 
Oalluaso,  luogo.  Par.,  c.  16,  v.  53. 


Ganellone,  o Gano  di  Mnganza.  Inf.,  c.  32, 
V.  l'-*2. 

Gange,  finmo.  Pur.,  c.  2,  v.  5;  c.  27 , v.  4. 

Par.,  c.  11.  V.  51. 

Ganimede.  Pur.,  c.  9.  v.  23. 

Garda,  borgo.  Inf.,  c.  20,  v.  65. 

Gurdlngo,  via  di  Firenze.  Int.,  c.  2^t.  108. 
Gaudenti  cavalieri,  o frati.  Inf.,  c.  23.  v.  1 03. 
Gaville,  terra.  Inf.,  c.  25,  v.  151. 

Gedeone.  Pur.,  c.  24,  v7T25. 

Gelboe,  monte.  Pur.,  c.  12,  v.  41. 

Gemelli,  o Gemini,  segnò~dcI~Zodiaeo.  P.ir., 
c.2^v.  110. 152. 

Genesi,  libro  sacro.  Inf.,  c.  1 1 , v.  107. 
Gennaio,  mese.  Par.,  c.  27,  vri‘22. 

Genova.  Par.,  c.  9,  v.  927 
Genovese,  6tato.Tar.,c.  ^v.  90. 

Genovesi  biasimati.  Inf.,  c.  .33.  v.  151. 
Gentili  illustri  nel  Limbo.  Inf.,  c.  4. 
Gentncea,  donzella.  Par.,c.  '24,  v.?7. 
Gerarchia  angelica.  Par.,  c.557 
Gerault  de  Borneil.  Pur.,  c.  557 v.  120. 
Gerico.  Par.,  c.  9,^v.  124. 

Gerì  del  Bello.  Inf.,  c.  29.  v.  27. 

Gerione,  re  di  Spagna.  Inf.,  c.  17.  v.  97, 13.3; 

c.  18,  V.  20,  Pur.,  c.  27,  v. 

Germania.  V.  Lamagna. 

Gerusalemme,  o Jernsalem.  Inf.,  c.  34, 
V.  114.  Pur.,  c.  ^ V.  c.  23,  v.  Par., 
c.  19,  V.  127  ; c.  25,  v.  56. 

Gesù,  o Gesù  Cristo,  menzionato  od  ac- 
cennato. Inf.,  c.  34,  V.  115.  Pur.,  c.  15, 
V.  88;  c.  20,  v.  87;  c.  21,  v78T  c.  23,  v.  7TT 
c.  2c7v.  155;  c.“35",  v.T3. 1^  c.'nj;  v.liX 
Par.,  c.  11.  V.  72,  102,  107;  c.  12,  v.  577 
71,73,  75;  C.  13.  v.  40;  c.  14,  v.  104  o seg.; 
C.  17.  v7^;  c.  19.  V.  727104,~T06,  11)8; 
c.  50, V.  47;  c.  557 V.  72.  1Ò.5.  136;  cTlS. 
V.  1^  837113. 15|ic.  55rv75S;  W?  c.317 
V.  57  107;  c.  32,  v.  20754,  27,  83,  85,577 
PdóTcTSS;  v.'I51. 

Oherardosca  (della),  famiglia.  Inf.,  c.  32, 
V.  P25  e seg.;  c.  33,  v.  1 o scg.,V.  Ugolino. 
Gherardo  da  Cammino.  Pur.,  c.  ^ v.  124, 
133, 138. 

Ghibellini,  porsocntori  do'  Papi,  o persogni- 
tati  dai  Papi.  Par.,  c.  v.  48. 
Ghibellini  e Guelfi  ripresiTPar.,  c7A7t.  lOOe 
seg. 

Ghin  di  Tacco.  Pnr.,  c.  ^ v.  ^ 

Ghlsola,  sorella  di  (ìacclanimico.  Inf.,  c. 

V.  22* 

Giacobbe. T.  Jacob. 

Giaeopo.  T.  Jacomo. 

Giampolo,  o CiampoIo.Inf.,c.  22,v.  48,  121. 
Gianfigliassi,  famiglia.  Inf.,  c.  17,  v.  .)9  (n.). 
Gianni  del  Soldanieri.  Inf.,  c.  3'27v.  tìTr. 
Gianni  Sohioehi  Cavalcanti.  Inf..  c.  30.  v.  32. 
44* 

Qianioolo,  monte.  Inf.,  c.  18,  v. 

Giano  della  Bella,  accennato.  Par.,  c.  10, 
V.  132. 

Giano,  dio.  Par.,  c.  6,  v.  SI. 

Giasone,  capitano~aegTT'Argonauti.  Inf., 
c.  V.  66.  Par.,  c.  ^ v.  18, 

Giga,  istronicntoiun.‘^ìco  da  curda. Par.,  c.  14, 
v.  118. 

Glgan'.l.  Inf.,  c.^v.^e  seg.  Pur.,  c.  1^ 

V.  33. 
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OI(1lo,  0 Piordi^ljli,  insega  <\ì  Pranri*. 
Pur.,  e.  7,  T.  lO.M. 

Olnoira,  doniulla.  Par.,  e.  2iÌ2.  v.  15. 
Olocasta,  regii»  di  Tebe.  Par.,  e.  22,  t.  66. 
Oiordano,  dame.  Par,,  e.  18,  t.  I1U7  ParT, 
e.  T.  04. 

Oiotae.  Por.,c,^T.  III.  Par.,  e.  9.  t.  12?; 
c.  Pji  r.  88. 

Giotfop l'itfòre.  Pur.,  e.  XL 
Gioraaehlna  calarrese,  abat«.~~Par.,  c.  12, 

».  Mi). 

Qiovanna,  madre  di  a,  Domenico.  Par.,  0.J12, 
V.  82. 

Giotanna  Vieconti  di  Pisa.  Pur.,  71. 
Giovanna  di  Moi^foliro.  Pur.,  c.  6,  ».  sO. 
OloTanni  (s.),  tempio  in  Fircnre,  rò.,  cTTO, 
».  li 

Riovannl  Battista  (s.).  V.  Battista. 
Giovanni  (s.),  apostolo  od  evani;e1lsta.  Inf., 
c.  19,^».  166.  Pur.,  c.  29,  ».  li).7, 143;  c.  82, 
V.  7«.  Par.,  c.  4.  ».  2<>rc.  2C~vri50;  c. ìC 
».  Ot,  113  e se^.;  c.  .32,  ».  127. 

6io»anni  (a.)  Crisostomo.  Par.,  c.  l^T.  136 

0 SOR. 

OioTaiini  XXII.  Par.,  c.  27.  ».  68. 

Giovo  re  degli  Dei.  Inf.,  c.  14.  ».  62;e.  81. 
».  46^  92.  Pur.,  c.  12,  ».  :Sì  ; c.  2ii7».  l3i)t 

e.  ;ì2,  ».  112.  Par,  èrT.  v.liiT  — 

Giove,  pianeta.  Par.,  c,  18.  ».^70,  63, 113: 

C.  ».  14.5;  c.  2^  ».  l4. 

Giove  sommo,  appella  Panie  il  Toro  Dio, 
Par.,  c.  6,^».  118. 

Giovenale,  poeta.  Pnr.,  o.  22,  ».  14. 
Girolamo  (s.).  V.  Joronimo. 

Giuba,  ro.  Par.,  c.^»  7(b 
Giubbiloo  del  1300,  accennato.  Inf.,  c.  13, 
».  2S.  Pnr..  e.  2,  ».  98  a aeg. 

Giada  MaccabeoTPar.,  c,  »•  40. 

Giuda  Scariotto.laf.,e.  »,  ».  27Tc7l9.  ».  96; 
e.  31, 143;».c.81,  ».  f!TT5?:7c.5?i7y.7TT 

C-TTrTllì.  

Giuda  la.)  Taddeo.  Pur.,  c.  29,  ».  144. 

Giuda  Guidi,  dorentiuo.  Par.,  c.  16,  ».  123. 
Olndceca,Iuogode'traditori.Inf^c.34,v.ll7. 
Giudei,  liif.,  c.  2.3.».  128;  c,  27.  y.  87.  Par., 
c,  .3,  »,  81  : c.  7.  T.  4r  ; c.  29,  ».  10^ 
Giudltta.TTJn'dlt. 

Giulio  Cosare.  Inf.,  c.  1,  ».  70:  c.  4,  ».  12,3; 
c.  28,  ».  98.  Pur.,  c.  1.87».  1»!  ; e.T'6,  v77i. 
Par.,  c.  (T7T. ^c,  ITT».  69;  c.  IO,  ».  IO. 
Olnnone.  Taf.,  c.  ^ y.  _P  Par.,  c.  127».  12. 
Giuochi,  fainielia  fiorontina.  Par.,  c.  16, 

V.  104.  — ‘ 

Giuoco  dalla  zara.  Pur.,  c. ^».  1. 

Qiaseppo,  o Giuseppe,  patriarca.  Inf-  c.  SO, 
V.  JIL 

Giuseppe  (s.), sposo  di  M.  V.  Pur.,  c.  15  v.  91. 
Giustiniano  imp.  Pur.,  c.  6,  v.89.  Par..  cTCT 
».  20.  Doppia  gloria  delio  armi  e delle 
leggi.  Par.,  c.  7,  ».^ 

Gluatisla  diriuaTlnf.,  c.  ^ ».  ^ 

Glauco.  Par.,c.  i,.».  ^ 

Godenti,  o Gaudenti,  cavalieri.  Inf.,  c.  23, 
».  IDd-  ^ ^ 

Golfo  di  Sihilterra.  Inf.,  c.  ^».  107. 

Golfo  di  Catania. Par.,  c,8,.t.  68. 

Golosi  paniti.  Inf.,  c.  6.  Par.,  c.  ^ e seg. 
Gomiti^  frate  »icariò“di  Niao  TTsconti  nei 
Giudicalo  di  Gallura.  luf.,  c.  22,  y.  81. 


Gomorra,  citU.  Pur.,  c.  96,  ».  40,^ 
i Oorgooa,  isola.  luf.,  e.  337»,  82. 

, Gorgone,  testa  di  Medusa.  1 nltTc.  9.  ».  56. 

Gorza  di  I.nzia,  vescovo  di  Féitre.~Far..~èr9. 
I ».  .52  (nelle  note). 

Gostantino,  o Costantino  Magno.  Par., c.  6, 

».  i. 

; Gostanza,  regina  d’  Aragona.  Pur.,  c-  3, 
' ».  115, 143;  e.  7.  ».  129.  ~ 

Gostanza,  impcradrice.  Pnr.,  «.  ^ r.  113. 

Par.,  c.  .1.  ».  118:  e.  4.  ».  98. 

Gotti fredOugliono.  fair.,  c.  18.  ».  47. 
Governo,  castello,  ora  Ooromolo.  IuT7  e.  20, 
».  li. 

Qriifflacanc.  demonio.  Inf.,  c.  22t  ».  122; 
c.  22.  T.  34. 

Oraziano,  monaco.  Di  qual  patria  ed  ordino 
fosse.  Par.,  c.  li».  104. 

Greci,  popoli.  Inf.,  e.  26,  ».  75;  c.  30,  ».  93, 
122.  Pur,  c.  9,^  ».  3irr  c.lH7».'5ìr  ParT 
C-ÌL.»-  08. 

Greci,  famìglia.  Par.,  c.  16.  ».  89. 

Crocio.  Inf..  c.  1037~ 

Gregorio  Magno  (e.).  Par.,  e.  IO^t.  7,5.  Par., 
c.  20,  ».  Itis;  e.  28.  ».  183. 

GrUroITno  d' Aroz2o7Inf.,c.  29,».109;  c.  SO.yXl . 
Grifone.  Pur.,  c.  32,  ».  26  o seg. 

Gualandi,  famiglia  pis'ina.  Inf.,  c.  33,  ».  33. 
Gualdo,  terra.  Par.,  c.  U^t.  48. 

Oualdrada  Berti.  Inf.,  c.  ».  37. 
Onaldorotti,  famiglia.  Par.,  c.  16.  ».  1,33. 
Guanto,  o Qant,  otti.  Pur.,  c.  51)7».  40. 
Onascbl,  0 Guasconi.  Par.,  c.  177».  857c.  27, 
».  Si 

Guascogna.  Pur.,  c.  20,  ».  66. 

Guelfi  e Ghibellini  nprcsi.  Par.,  c.  ^».  lOQ 
c sog. 

Guelfi,  faroriti  da'Papi.  Par.,  c.  27.  ».  !6. 
Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  Pur., 
0.  li  ».  134. 

Ongliolmo,  re  di  Navarra,  accennato.  Pur., 
c-li».  104. 

Qnglielnin  II,  re  di  Sicilia.  Par.,  c.^,  ».  69. 
Ouido  Bon.itti.  Inf.,o.  20^».  118. 

Gnido  Cavalcanti.  Inf.,  e.  10,  v.  63.  l’nr- 
c.  lli».^ 

Gnido,  conte  di  Moni ofellro.  Inf.,  c.  27,  ».  67 
0 seg.  ' 

Guido,  conto  di  Bombna.  Inf.,  c.  80,  ».  77. 
Guido  da  Castello.  Pnr.,  c.  16.  ».T^. 

Ouido  da  Monforto.  Inf.,  c.  1^»,  119. 

Guido  da  Pr.\ta.  Pur.,  c.  U_i».  liH. 

Gnido  del  Cassero.  Inf.,  e.  23,  ».  77. 

Guido  del  Dnca.Pnr..e.  147»7^I;~èri5.T.  44. 
Guido  di  Carpigna.  Pur.,  c.  14,  v.  93. 
Guidoguerra.  Inf.,  c.  1^».  33. 

Guido  GuEnicelli.  Pur.,  e.  11,  ».  97;  c.  26. 
».  92.97. 

Gnido  Kavignani.  Par.,  c.  16.  ».  93, 
GngUalmo  ÀldobrandescorFar.,'eni,  ».  59. 
OugUelmo  Borsicro.  V.  Borsiore. 

Guglielmo,  eonied'  Oringa.Par.,c.  18,».46. 
Ouiglielmo,  ro  di  Navarra.  Par.,  c.  77».  iTTC 
Guigliolmo,  ro  di  Sicilia.  Par.,  e.  207».  027^ 
Guiscardo  Ruberto,  inf.,  c.  23,  fTU.  P^., 
c.  13.  ».  48. 

Onittone  nVrezzo.  Pur.,  e.  24.  ».  56;  c.  20. 

».  121. 

Guzauuto,  villa  in  Fiandra.  Inf.,  n.  15,  ».  4. 
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flalo,  tapore  intorno  U Luna.  Par.,  c.  28, 

L 

Ibero,  Cnmo.  Par.,  c.  27,  t.  8. 

Icaro.  Inf.,  c.  17.  t.  109.  Par.,  c.^  t.  126. 
Ida,  monte.  InTTc.  14,  t.  08. 

ISgenla.  Par.,  c.  5,'t7<0. 

Ilerda,  o Lerida,  cittSTPnr.,  c.  18,  t.  101. 
Uion,  0 Troia.  Inf.,  c.  1,  T.  757Tnr.rc712, 
T.  Jìi.  V.  Troia. 

Illuminato,  frate  minore.  Par.,  c.  1^  v.  130. 
Imola,  città.  Inf.,  c.  27,  r.  49. 

Importuni,  famiglia.  Par.,~cn6,  T.  133. 
Increduli  puniti.  Inf.,  c.  9. 

Indi,  0 Indiani.  Pur.,  c7~20,  v.'21;  c.  32, 
T.  Par.,  c.  29,  y.  lOIT 
India  orientalo.  Inf.,  c.  v.  3^ 

Indico,  legno.  Pur.,  c.  7,  T.  74. 

Indo,  Uumo.  Par., c.  197v.  VI. 

Indoyini  impostori  pumti.Tnf.,  c.  20. 
Indulgenae  false.  Par.,  c.  29,  y.  120~ó  seg. 
Infangati,  famiglia.  Par.,~crìU,  r.  123. 
Inganni  usati  a donne,  punltT  Inf.,  c.  ^ 
V.  ìD  0 seg. 

Ingegni  malamente  diretti  contro  la  natu- 
ralo inclinazione.  Par.,  e.  8,  y.  139  o seg. 
Inghilose,  o Inglese.  Far.  C7I9,  y.  122. 
Inghilterra.  Pur.,  e.  7,  y.  131. 

Innocenao  m.  Par.,  c.  11,  y.  92. 

Ino,  moglie  di  AtamantèTInf.,  c.  30,  y.  5. 
Interminel,  o Interminelli  Alessio.  Tnf., 
c.  I^y. 

Invidiosi  puniti.  Pur.,  c.  13  e seg. 

Iperione.  Par.,  c.  22,  y.  1427 
Ipooriti  puniti.  Inf.,  c.  23. 

Ipolito,  Aglio  di  Teseo.Tar.,  c.  17,  y.  46. 
Ippoorate.  Inf.,  c.  4,  v.  143.  Pur.,  c.  29, 
y.  137. 

Iracondi  puniti.  Inf.,c.7,y.  109  o'seg.  Pur., 
c.  lOi 

Irl,  0 Irido.  Pur.,  e.  21,  y.  50;  c.  29,  y.  78. 

Par.,  0.  ^y.  12;  c.  28,  Y.  32  ; c.  33Ty. 
Isaac,  0 l8aoco,“palriarca.  Inf.,  c.  TTv-  59. 
Isaia,  profeta.  Par.,  c.  25,  V.  91. 

Isara,  o Isero,  Aume.  Par.,  c.  U,  y.  59. 
Isidoro  (s.)  di  Siviglia.  Par.,  cno,~yri31. 
IslAle.  Inf.,  c.  ^ y.  9^1’ur.,  cTZ2,  y.  Il2; 
c.  ^ Y.  95. 

Ismene,  Aglia  di  Edipo  re  di  Tebe.  Pur., 
c.  y.  1 1 1. 

lameno,  Aume.  Pur.,  c.  18,  v.  91. 

Isopo,  0 Esopo,  frigio.  InT.,  c.~23,  y.  4. 
Ispagna.  Pur.,  c.,  ^y.  102. 

Ispani.  Par.,  c.  29, y.  I0T7 
Israele  popolo.~Fur.,  c.  2,  v.  46.  Par.,  c.  22, 
y.115, 

Israele,  o Qlacobhe,  patriarca.  Inf.,  c. 

Italia.  Inf.,  c.  1,  v.  106;  c.^  v.  114;  c.  ^ 
v.  0 1 . Pur.,  c-“B,  yTTlC  1.0371 24  ; c.  7.  y.  93  ; 
c.  T37y.  96  : cT20,  y.  67;c.  30,  y.  86.7^ 
c.  2TJ y.  ,106;  e.  30.  v.T37. 

Italica  terTS^rava.  Par.,  c.  9,  y.  25  o seg. 
Italica  erba.  Par.,  c.  11,  y.~I057 


J. 

Jacob,  0 Oiacob,  patriarca.  Par.,  c.  8,  y.  131  ; 

c.  2^y.  21;  c.  3|^y.  68,  70. 

Jaoomo,  0 Iacopo,  ,dl  Navarra.  Pur.,  c.  1, 
y.  119.  Par„  c.  19,  y.  137. 

Jacopo  (a.),  apostolo,  il  maggiore.  Pur.  c.  29, 
y.  143  ; 0. 32.  y.  76.  Par.,  c.  25.  y.  17. 30,32; 
33,  46.  77. 

Jacopo  da  Dentino,  o da  Talentino,  dotto  il 
Notaio.  Pur.,  c.  24,  y.  56. 

Jacopo  del  Cassero.  Pur.,  e.  S.  y.  73. 

Jacopo  Kusticucci.  Y.  Bnsticncci. 

Jacopo  da  s.  Andrea,  gentiluomo  padovano. 

Inf.,  c.  18,^ y.  133. 

Jacnll,  serpenti.  Inf.,  c.^y.  86. 

Jarba,  re  di  Numidia.  Pur.,  c.'ST,  y.  72. 
Jasone,  capitano  degli  Argonauti.  YTGia- 
sone. 

Jasone,  ebreo.  Inf.,  c.  19,  y.  85. 

Jepte,  0 Jefto.  Par.,  c.“57y.  667 
Jeronlmo,  o Girolamo  fi;).  Par.,  c.  29,  v.  37. 
Jemsalem.  V.  Gerusalemme. 

Jole,  l' amata  da  Ercole.  Par.,  c.  ^ y.  102. 
Josaffà,  0 Josalfatte,  vallo.  Inf.,  c.  10,  v.  11. 
Josnè.  Pnr.,c.  20.  v.  111.  Par.,  c.  187yì  38i 
Judit,  0 Giuditta.  Par.,  c.  3;^  vTTO. 

Julia,  0 Giulia,  Aglia  di  Giulio  Cesare.  Inf., 
c.  il  v.  1^ 

Jnllo.  V.  Giulio  Cesare. 

Juno,  0 Giunone.  Par.,  c.  28,  y.  32. 

L. 

Laoedemona,  o1  Bparta,  città.  Pur.,  c.  6, 
V.  139.  ~ 

Laohesls,  Parca.  Pur.,  c.  21,  v.  23;  c.  25, 
y.  19. 

Ladislao,  re  di  Boemia.  Par.,  c.  ^v.  123. 
Ladri  puniti.  Inf.,  c.  24  o seg. 

Lago  di  Garda.  Inf.,  cTSO.  y.  63. 71. 77. 
Lamagna,  o Germania.  Inf.,  c.  20,  v.  62. 
Lambertaccio,  Fabbro.  Pur.,  c.  147 v-  TAO. 
Lamberti,  famiglia.  Par.,  c.  16,  y.  109. 
Lamone,  Aume.  Inf.,  c.  27,  yTìS. 

Lanoilotto,  amante  di  Ginevra.  Inf.,  c.  6, 
y.  123.  ~ 

Lanciotto  Halatesta.  Inf.,  c.  ^ y.  107. 
Lanfranohl,  famiglia  pisana.  Inf.,  c.  33, 
y.92. 

Langia,  fontana.  Pur.,  e.  22,  y.  112. 

Lano,  sanese.  Inf.,  c.  13,  ¥7120. 

Lapo,  per  Jacopo.  Par.,  c.  297y.  103-  (nella 
Nota). 

Lapo  Salterello.  Par.,  c.  l^y.  123. 
Laterano,  per  Roma.  Par.,  c.  31,  v,  83. 
Latorano,  tempio.  Inf.,  c.  27,  y.  86. 

Latina  terra,  per  Italia.~Inf.,  c7^7,  y.  27 ; 
c.  28,  Y.  7 1 . 

LatinlBrunotto.  Inf.,  c.  15,  v.  30,32, 101. 
Latino,  re.  Inf.,  c.  4,  y.  1257 
Latino,  per  Italiano.  Inf.,  c.  2^  v.  65  ; c.  27, 
v.  33;  c.  20.  y.  88.  91.  Pur.,  c.  TTr.  18; 
c.  11.  y.53^.  lO.Y.'OS: 

Latona,  dea.  Pur.,c.  2ff7y-  131.  Par.,  c.  10, 
y.  67i  c.  ^y.  135]”c.  29rr-  1- 
Lavagna,  Aume.  Pur.,  c.  19,  v.  1017 
Lavina,  o Lavinia,  Aglia^del  re  Latino. 
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Inf.,  c.  ^ V.  12B.  Pur.,  c,  y.  37.  Par., 
c.  ^ T.  ^ 

Leandro.  Par.,  c.  2S,  t.  T3. 

Learco  o Helicerta,  acconnati.  Inf.,  c.  ^ 

V.  ^ 22: 

Leda.  Par.,  c.  27,  y.  9^1. 

Legislatori  Ix  ati.  Par.,  c.  ^ 

LemosI  e Limoges,  città.  Pur.,  e.  r.  129. 
Lenno,  isola,  luf.,  c.  IH,  v,  HH. 

Leone,  segno  del  Zodiaco.  Pàr.,  e.  16,  v.  37; 
c.  21.  Y.  14. 

Leone,  posto,  nel  morale,  per  la  superbia;  e 
nel  politico,  per  casa  di  Francia,  guelfa. 
Inf.,  c.  2i  Y.  4Ó. 

Lericl,  0 Lerlee,  città.  Pur.,  c.  3,  y.  19. 

Lete,  0 Letéo,  liuino.  Inf.,  c.  14^  r.  131,  136. 
Pur.,  c.  26,  Y.  103;  c.  28,  Y.  130;  c.  30. 
T.  143;  c.~53.  Y.  557723. 

LoyI,  0 Loti.  Por.,  c.  1^  y.  132. 

Lia.  Pur.,  c.  j^Y.  101. 

Libano,  monte.  Pur.,  c.  30,  r.  II. 

Liberalità  (Esempi  di).  Pur.,  cT30,  v.  31. 
Libero  arbitrio.  Pur.,  c.  1^  rTTil  ó^eg.; 

c.  17.  V.22® 

Libia.  Inf.,  c.  24.  v.  85. 

Libicocoo,  demonio.  Inf.,  c.  21,  Y.  121  ; c.  22, 

Y.  70. 

Libra,  segno  del  Zodiaco.  Pur.,  c.  2,  Y.  ó ; 

c.  27^ V.  3.  Par.,  c.  29.  Y.  2. 

Licurgo  di  Neinea.  Pur.,  c.  20,  y.  94. 

Lilla,  città.  Pur.,  c.  20,  r.  40. 

Limbo.  Inf.,  c.  4,  t.  24  o seg.  Par.,  c.  32, 

Y.  32. 

Lino  (8.)  papa.  Par.,  c.  27.  y.  41. 

Litanie  do'  Santi.  Pur.,  c.  13,  v.  ^o  seg. 
LìyIo,  isterico.  Inf.,  c.  4,  tTT41  ;~c723,  y.  12. 
Lialo,  o com'  altri  scrirono.  Lido  di  V al6ò^ 
na  di  Cesena.  Pur.,  c.  14.  y.  97. 

Loderingo  degli  Andalò.  Inf.,  23,  v.  104. 
Logodoro,  giurisdizionu  in  Sàrdigna.  luf., 
c.  22,  Y.  89. 

Lom^MlaeMarca  tririgianacirconscritte. 

Inf.,  e.  23,  v.  74.  Pur.,  c.  1^  t.  115. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf.,  c,  I,  v.  OS; 
c.  22,  V,  9^  Pur.,  c.  C,^y.  61;  c.  16)  y.  40, 
120. 

Lombardo  (il  gran),  dotto  Baitolommeo  del- 
la Scala.  Par.,  c.  17,^  y.  7L 
Lombardo,  semplicemento  appellato.  Guido 
da  Castello.  Pur.,  c.  10,  t.  126. 

Lombardo  parlare.  InCTc.  27,  T.  20. 
Longobardo  dente,  per  Cóngob^i.  Par., 
c.  0.  Y.  94. 

Lonsa,  posta  nel  senso  morale,  por  l' invi- 
dia; nel  politico,  por  Firenze.  Inf.,  c.  1, 

T.^  “ 

Lorenio  (s.)  martire.  Par.,  c.  4^v.  83. 

Lotto  degli  Agli,  fiorentino,  suiculà.  Inf., 
c.  13,  T.  lól. 

Luca  (s.),  evangelista.  Por.,  c.  21,  r.  7 ; c.  20, 
Y.  137. 

Locano,  poeta.  Inf.,  c.  4,  t.  90,  c.  25;  T.  94. 
Lucca,  citta.  Inf.,  c.  167  t.  T22  ; c.  21 , v7S8  ; 

c,  33,  T,  30.  Pur.,  c.  2|7  21iriK. 

Lncla  (s.)  vergine  e martire.  Inf.,  c.  2,  v.  97, 
100.  Pur.,  c.  ^ Y.  56  Par.,  c.  ^ v.~I37. 
Lucifero.  Inf.,  c,  ^t.  143;c.34,  v. 39. Pur., 
c.  12,  Y.  23.  Par.,  c.  9,  Y.  123;  c.  19,  V.  47; 
c.  27,  Y.  ‘20;  c.  ^ Y.lii). 
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Luoreiia.  Inf,.  c.  4,  y.  123.  Par.,  c.  6,  y.  41. 
Luglio,  mese.  InfTTc.  29,  v.  47. 

Luigi,  nomo  di  luoltTTo  JìTraneia.  Par., 
c.  20.  Y.  50. 

Luna,  pianeta.  Inf.,  c.  ^y.  ^Par.,  c.  lOi 

Y.  ti2. 

Lunl,  città.  Inf.,  c.  ^y.  4L  Par.,  c.  16.  y.  73. 
Lupa,  dinotante, nelsenso  morale,  Pavari- 
zia;  nel  politico,  la  Curia  liomana.  luf., 
c.  1,^  Y.  49.  Pur.,  c.  20,^  y.  10. 

Lussuriosi  paniti.  Inf.,  c.  ^Pur.,  c.  25  e seg. 

M. 

■acoabei.  Inf.,  c.  1^  v.  86. 

Maccarlo  (s.)  eremita.  Par.,  c.  22,  y.  40. 
Macra,  o Magra,  fiume.  Par.,  o.  9,  v.  557 
Madian.  Pnr..  c.  24.  v.  120. 

Maestro  Adamo,  bresciano.  Inf.,  c.  30,  r.  01. 
Magra  (valle  di).  Inf.,c.  24j^v.  1457 
Maia,  por  Merourlo.  Par.,  c.  2^ y.  144. 
Malnardo,  o Machinardo  Pagani.  Inf.,  c.  27, 

Y.  50.  Pur.,  c.  14,  Y.  118. 

MaioUòa,  o Maiórica,  e MInorlca,  isolo  del 
Mediterraneo.  Inf.,  c.  26  v.  82,  Par.,  c.  19, 

Y.  133. 

Malaeoda,  demonio.  Inf.,  c.  ^ y.  7^  7^ 
c.  2(Ly.  141. 

Malaspinl  di  Lunigiana.  Pur.,  c.^y.  13, 124. 
Malatesta  di  Rimini.  Inf.,  c.  27,  y.  40. 
Malatestlno,  tiranno.  Inf.,  c.  23.  v.  85. 
Malabolge.  Inf.,  c.  18,  y.  1;  c.  21,  y.6  c.  24, 

Y.  37  ; c.  29,^  Y.  41. 

Malebranche,  demonio.  Inf.,  c.  21,  y.  37; 

c.  22,  Y.  100;  c.  2|L  Y.  23;  c.  33,  Y.  142. 
Malfa7^orro^Far.,  c.  9,  y754. 

ManardI.  V.  Arrigo  Manardi. 

Manfredi,  re  di  Puglia.  Pur.,  c.^  y.  1 13. 
Manfredi  di  Faenza.  Inf.,  c.  33.  y.  1 167 
Manfredi  Tribaldollo.  Inf.,  c.3^y.  1 22. 
Mangiadore  Pietro.  Par.,  c.  12iV.  134. 

Manto,  indovina.  Inf.,  c,  20,  v.55.  Pur.,  c.  22, 

Y.  lEL 

Mantova,  città.  Inf,  c.  20,  y.  93.  Pur.,  c.  6, 

V.  7i 

Mantovana,  villa.  Pur.,  c.  18,  v.  83. 
Mantovani.  Inf,  c.  1 , v.  09. 

Mantovano.  Inf.,  c.  2,  v.  58.  Pur.  c.  6,  v.  74  ; 
c.  7.  Y.  86. 

Maomettana  legge.  Par.,  c.  I^  v.  143. 
Maometto,  famosa  impostore.  Inf,  c.  23, 
y.31,62. 

Maroabò  castello.  Inf,  c.  ^ y.  75.  ^ 

Marca  d’ Ancona.  Pur.,  c.  57v.  667~  ^ 

Marca  trivigiana  e Lombardia  circonscrilte. 

Pur.,  c.  10,  Y.  115.  Par.,c.  9,  y.  25,  42. 
Marcello,  mmico  di  Giulio  Cesare.  Pur.,  c.  0, 

Y.  125.  ~ 

Marchese,  por  Obizzo  da  Este.  luf.,  c.  1^ 
v.  56. 

Marco  Lombardo.  Pur.,  c.  IG,  r.  46,  130. 
Hardoohèo.  Pur.,  c.  17,  y.  297 
Maremma  tra  Pisa  eTSTenOnf.,  c.  ^y.  ^ • 
Pur.,  c.  5.  V.  134. 

Margherita  d’ Aragona.  Pur.,  e.T^r.  128. 
Maria  Vergine.  Pur.,  o.  3,  v.  36  c.  5,  y.  101; 
c.  8,  v.  3?i  c.  10,  v.  5L.  56;  c.  13.  y.  50; 
c.  1j,  y.  83;  c.  18,  T.  100;  c.  20,  Y.  10,  07; 

0.  ^Y.  142;  c.~33,  y,  6Par.,  o.  3,  v.  122; 
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c.  4.V.  30:c.11,  T.  71;c.  1.3,  Y.  8+;c.  14, 
V.  3^  cnr>,  V.  1.38;  c.  IH7  V-  ^5^  c.  237 
v.!^lll,~n!6,  15TT~c.  2»,  Y.  12BT c.  317 
v.IgD.TlH.ITiTic.  32,  y.?7~29,  «o,  mS,  IW7 
107ril^7Tnj7~l34;  c.  3g7YTI7~3C 
■aria,  donna  ebrea.  Par.,  c.  '23|  y.  30. 
■arrocco.  Inf..  c.  26.  Y.  104.  Pur.,  c.  4,  y.  189. 
■arala,  satiro.  Par.,  c.  1,  Y.  20. 

■arallia,  città.  Pur.,  c.“T8,  y.  102. 

■arte,  dio.  Inf.,  c.  13,  Y7T4|y|Tr24,  y.  14^ 
c.  31,  Y.  5D  Par.  c.  12,  y.  al.  Par.,  c.  4, 
v.j^c.S^Y.  132;  c.  Y.  177  H5;  c.  2T, 
U». 

■arte,  pianeta.  Pur.,  c.  2,  y.  14.  Par.,  c.  14, 
Y.  101  ; c.  IO,  Y.  37  ; c.  I77y.»0;  C.  27,y.14T 
■artlno,  o scr  MartlnoTTar.,  c.  i3,  Y.  139T~ 
Hartlno  IV.  Pur.,  c.  24,  y.  22. 

■arala,  moglie  dì  Catone  Uticense.  Inf., 
c.  4i  Y.  123.  Pur.,  c.  Ij^  V.  79, 85. 

■arancoo  degli  Sconngiaui,  pisano.  Par., 
c.  IK  Y.  18. 

■aschero^ Sa<iSolo.  Inf.,  c.  8^  y.  65. 
■atelda,  o ■atilde.  Par.,  c.  28,  y.  40;  c.  31, 
Y.  92;  c.  32.  Y.  28,  82;  C.  33.  y.  119,T21: 
■atteo  d'Acquasparta,  cardinale.  Par.,  c. 

V.  124. 

Mattia  (s.l  apostolo.  Inf.,  c.  19,  v.  94.  ' 

Uedéa,  maga.  Inf.,  e.  13,  y.  96. 

■edioi,  famiglia.  Par.,  c.  IB,  Y.  109. 
Uedicino,  terra.  Inf.,  c.  287t.  737 
Mediterraneo,  maro.  Par.,  c.  9,  T.  82. 
Medusa.  Inf..  c.  9.  y.  62. 

Megera,  furia.  Inf.,  c.  9,  Y.  46. 

Helanese.  Pnr.,  c.  8.  y7~80. 

Melano,  città.  Pnr.,  c.  18,  y.  120. 
■elcbisedeoh.  Par.,  C.17Y.  12oT 
Heleagro,  Pur.,  c.  25,  y.  22. 

Melicerta  e Learoo,  accennati,  Inf.,  c.  ^ 
V.  5. 

Melisso  di  Samo.  Par.,  c.  13,  y.  125. 
Menalippo.  Inf.,  c.j^Y.  I3T. 

Mercurio,  dio.  Par.,  c-^Y.  63. 

Mercnrio,  pianeta.  Par.,  c.  S]^.  96. 
Meretrice  sedente  sul  carro.  Tur.,  c.  3^ 
Y.  148  e seg. 

Mesohite,  tempii  di  Maometto,  chiama  cosi 
Dante  le  torri  dì  Dite.  Inf.,  c.  8,  y.  70. 
■esser  Marchese  de'  Rigogliosi.  Pnr.,  c.  24, 

Y.^ 

Metello,  tribuno.  Pnr.,  c.  9,  y.  138. 

Michele  arcangelo  (s.).  InTi7  c.  <,T.  Pur., 
c.  13,  Y.  ÙK  Par.,  c.  4,  y.  477 
^ Mioh^Iè  Scotto.  Inf.,  c.2Ó,  y.TT6. 

Michel  Zanche.  V.  Zanche  Michele. 

Micci,  moglie  del  re  Daridc.  Pur.,  c.  10, 
y.08.  72. 

■ida,  re  di  Frigia.  Por.,  c.  20,  y.  106. 
Milano  e Milanesi.  V.  Melano  c Mèlahese. 
Mincio,  fiume.  Inf.,  c.  20,  y.  77. 

■InerYa.  Pur.,  c.  80,  y.  68.  Par.,  c.  2.  y.  8. 
■Inos,  0 Mlnol.  Inf.,  c.  ^y.  4,  17;  c.  13, 
Y.  jhD  c.  ^ Y.  ^ c.  ^ y7~I24T  c.  ^ 
Y.  120.  Pur.,  c.  1 . Y.  77.  Par.,  c.  13,^  y.  14. 
Minotauro.  Inf.,  c.  I^y.  12,  25. 

Mira,  luogo  nel  PadoYnno.  Pur.,  c.  5,  y.  79. 
Mirra,  figlia  di  Cinira.  Inf.,  c.  30.  y7^8. 
■odile,  figlio  del  re  Artù.  Inf.,  c.  82,  y.  61. 
Modena,  o Modena,  città.  Par.,  c.  6,  y.  7a7~ 
Moisè.  Inf.  e.  ^y.  ^Pur.,  c.  ~52,  v7~B0. 


Par.,  c.  4,  Y.  29;  c.  ^ Y.  136;  c.  26, 

Y.  41  ; c.  ,'127  Y.  80, 

Molta,  0 Moldava,  fiume.  Pnr.,  c.  7,^y.  99. 
Monaldi  o Fillppesohi.  Pur.,  c.  ^ v.  1077~ 
Honda,  città.  Par.,  c.  6,  y.  71. 

Monferrato.  Pur.,  c.  77y.  1^57 
Mongibello,  o Etna.~Inf.,  c.  v.  56.  Par, 
c.  ^ Y.  07. 

Montagna,  cavaliere.  Inf.,  c.  27,  v.  47. 
Montapertt,  terra.  Inf.,  c.  32,  v.  81. 

Montecchi,  famiglia.  Pur.,  c.  0,  Yn06. 

Monte  di  s.  Giuliano  tra  Pisa  o Lucca.  Inf., 
c.  83.  Y.  29. 

Monte  Feltra,  Inogo  in  Romagna,  appellato 
dal  Poeta  semplìcomonte  Feltro.  Inf.,  c. 

Y.  105.  Pur.,  c.^Y.  88. 

Montemalo,  oggi  defTo' Montemario.  Par., 

».  15,^y.  109. 

Hontemnrlo,  castello.  Par.,  c.  16,  y.  64. 
Montereggione,  castello.  Inf.,  c73I,  yT^II. 
Montone,  pel  vello  d' oro  rapito  ai  Còlchì, 
Inf.,  c.  Wir.  87. 

Montone, HnmcTTnf.,  c.  16,  Y.  94. 

Montone,  segno  del  ZòiIìacò7~Tar.,  c.  8, 

Y.  134.  Par.,  c.  29,  v.  2, 

■oTonto,  fratello  di  Cacciagulda.  Par.,  e.  15, 

Y.  136, 

Mosca  degli  liberti,  o Lamberti.  V.  Illiertì. 
■oasi  Andrea  (dei),  accennato.  Inf.,  c.  ^ 

Y.  112. 

■oasi  Rocco  (dei).  Inf.,  c.  13,  y.  143. 

Muse.  Inf.,  c.  ^v.  7 ; c.  32,  v.  IO.  Pur.,  c. 

Y.  8;  c.  22,  Y.  lOu;  c.^97  Y.TI77  Par.,  c.  2; 

Y.  9;  e.  12,  Y.  7 ; c.  23.  y756. 

Mnslo  Scovolo.  Tir.,  c.  4.  v.  84. 

N. 

HabaooodonoBorre.  Par.,  c.  4.  y.  14. 

Haiade,  ninfe.  Pur.,  c.  38,  ▼.  49. 

Napoleone  degli  AlbertlT  InZTc.  32,  ▼.  T>5  e 
eeg. 

Napoli,  città.  Pur.,  c.  3,  v,  27, 

Karoisso.  Inf.,  c.  30,  v712s  rar..  c.  ^ t.  Ifi. 
NaBsidio,  soldato  di  Catone  Uticense.  Inf., 
c.  25,  Y.  95. 

Natàn,  profeta.  Par»,  c.  12,  y.  136. 

Navarra,  provincia.  Inf^c,  22,  v.  4S.'Par., 
c.  19^v.  U8. 

Navarrese.  V.  Ciampoìo. 

Naaion  tra  Feltro  e Feltro.  Tnf.,  c.  y.  105. 
Naiiarette.  Par.,  c.^y.  137. 

Negligenti  alla  penitenza,  puniti.  Pur.,  dal 
c.  .2.  fino  al  c.  1» 

Negri)  0 Neri.  Inf.,  c.  S4,  y.  143. 

Nella,  moglie  di  ForeseTPur.,  c.  23,  v.  87. 
Nembrotte,  o Nembrotto.  lor.iTTni,  yT77. 

Pur.,  c.  Y.  Par.,  c.  y.  lìTOT 
Nerli)  famlpia.  Par.,  c.  15,  v.  115. 

Nesso,  centauro.  Inf.,  cT~I2,  y.  07,  98, 104, 
115,  129;  c.  Y.  1. 

Nettano,  dio  del  ma^e.  Inf.,  c.  28,  y.  8^  Par.*  * 
c.  88,  V.  96. 

Niccolo  in.  luf.,  c.  19,  Y.^  0 seg. 

Nicoolao  di  Bari  (s.^TTur.,  c.  20.  t.  32. 

Niccolò  Salimbeni.  Inf.,  c.  20,  v.  127. 

Nicosia,  città.  Par.,  c.  19,  v.  146. 

Nilo,  fiume.  Inf.,  c.  84,  y.  45.  Por.,  c.  24, 

Y.  ^ Par.,  c.  ^ y.^57 
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ninfe,  0 Ifaiadl.  Por., c. 20,  t.  4 ; c.  31,  v.  106. 
ninfe,  TÌrtt.  Por.,  c.  32rvT'9?r~ 

Ninfe  eterne,  appellato  le  stelle.  Par.,  c.  23, 
v.2fi. 

Nino,  re  degli  Assiri.  Inf.,  c.  5,  t.  59. 

Nino  Visconti  di  Pisa.  Pur.,  cTB,  v.  53, 100. 
Hlobe,  regina  di  Tebe.  Pur.,  c.*]^vT^7 
Nino  Troiano.  Inf.,  c,  lj.v.  10^. 

Noaresi,  o Noraresi.  Inf.,  c.  2*?,  v.  59. 
Nocera,  città-  Par.,  c.  1 1 , t. 

Noè.  Inf.,c.4,  T.  56.  Par.,  c.  l2.  v.  17. 

Noli,  città  dcT Genovesato.  Pur.,  c.^t.  25. 
Normandia.  Pur.,  c.  20,  y.  66. 

NorTOfia.  Par.,  c.  19.  v.  135^ 

Notaio.  V.  Jacopo  d^Lentino. 

NoTembre,  mese.  Par.,  c.  ^ t.  148. 

Nnmidla.  rm,,  c.  81.  t.  72. 

0. 

Obiizo  da  Esti.  Inf.,  c.  12,  t.  Ili;  c.  IS, 

t.56.  — 

Oceano,  mare.  Par.,  c.  ^v.  84. 

Oderisi  d' Agobbio.  PoTT,  c.  1 1,  T.  79. 

Offici,  Diversità  di  essi  necessaria  alla  so- 
cietà. Par.,  c.  8,  T.  118  e seg. 

Olimpo,  monte.  Pur.,  c.  21 , v.  15. 

Olivo,  sacro  a Minerva.  Pur.,  cTUO,  v.  68. 
Olofemo.  Pur.,  e.  12,  v.  59. 

Omberto  di  Santafloro.  Par.,  c.  II.  v.  58,  97. 
Omero,  poeta.  Inf.,  c.  ^ v.  88.~Tar.,  c.  22^ 

V.  lOL 

Omlcldlari.  Inf.,  c.  12. 

Onorio  III,  Par.,  c.  TT,  v.  93. 

Orasi,  romani  eroi.  Par.,  cTB,  v.  39. 

Oraaio,  poeta.  Inf.,  c.  4,  v.  OT. 

Oraaiono.  Qnanto  vagUà.  Pari,  c,  4,  v,  13.3. 
Orblaani  Buonaginnta.  Pur.,  c.  247v.  I9T30. 
Ordelaffi  di  Ferii.  Inf.,  c.  27,  v.'ìai 
Oreste.  Pur.,  c.  1.3,  v.  32. 

Orfeo.  Inf.,  c.  4,  v.  HO. 

Orla  (d‘).  V.  Branca  d' Oria. 

Oriaco,  terra.  Pur.,  c.  5,  v.  80. 

Orlando  d'Anglante.  Tnf.,  c.  81,  v.  18,  Par., 
c.  18,  V.  43. 

Ormannl,  famiglia.  Par.,  c.  16,  v.  89. 

Crea  maggiore,  appellata  CSrro.Ti  Carro, 
segno  celeste. 

Orse,  segni  celesti.  Pnr.,  e.  4,  v.  65.  Par., 
c.^v.  (b 

Orsini,  famiglia.  Inf.,  e.  19,  v.  70. 

Orso,  conte.  Pur.,  c.  6.  v.~I9. 

Osteriochl,  por  AnstrTa.  Inf.,  c.  .32,  v.  26. 
Ostia  Tiberina.  Pur.,c.^v.  I0TT~. 
Ostiense  Cardinale,  comentatoro  dello  De- 
cretali. Par.,  c.  yj,  Y.  83. 

OttaohsTO,  re  di  BòimiàrPnr.,  c.  7,  v.  100. 
Ottaviano  Angusto.  Inf.,  c.  1,  yTll.  Pnr., 
e.T^y.^ 

Ottobre,  mese.  Pnr.,  c.  6,  v.  144. 

Ovidio,  poeta.  Inf.,  c.  47~t.  90;  c.  25,  v.  97. 
Osa.  Pur.,  c.  10,  v.  57. 

P. 

Pachino,  promontorio.  Par.,  c.  8,  v.  68. 
Pado,  fiume.  Par.,  c.  15,  v.  137 ry.  Po7 
Padova.  Par.,  c.  9,  v.  46. 

Padovani.  Inf.,  c.  15.  v.  7. 


I Pagani  di  Faensa.  Pur.,  c.  14,  v.  118. 

, Pagano  Mainardo.  Inf.,  C.277V.  5it~ 
Falasso  (da),  famiglia.  Pnr.,  c.TtT,  v.  124. 
Palermo.  Par.,  c.  ^ v.  7.5. 

Palestina.  Accennata.  Par.,  c.  9,  v.  125. 
Pallade.  Pur.,  c.  12,  v.  81. 

' Palladio,  statua  diTàlladc.  Inf.,  v.  26,  v.  63. 

, Fallante.  Par.,  c.  ^ v.  36. 

Paolo  (s.)  apostolo.  Inf.,  c.  2,  v.  32.  Pur., 
c.  2^  T.  140.  Par.,  c.  187~t.  I.'il,  130; 
c.  517  V.  157  ; c.  24,  v.  c.  58,  Y.  138. 
PaoirUrosio.  Par.,  c.  10,^  v.  HIT 
Paolo  da  Polenta.  Inf.,  c.  6,  v.  101. 
Paradiso  terrestre.  Pur.,  c.  28  e segg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da~i)aa(e.  Pur., 
c.  24.  V.  43. 

Parigi,  0 Parisi,  città.  Pnr.,  c.  ly,^  v.  81; 
c.  V.  52^ 

Paris,  0 Paride.  Inf.,  c.^v.  67. 

Parmenide.  Par.,  c.  13.  v.  15o. 

Parnaso,  monto.  Pur.,  c.  25,  v.  65, 104  ; c.  28, 
V.  141  ; c.  31.  V.  141.  Par.,  c.  1.  V.  IO'. 
Pasifo.  Inf.,  c.  12, TTS.  Par.,  c.  26,  v.  41,86. 
Passi,  famiglia  InirT" e.  1^  v.  137;  c.  327 

T.  68. 

Peana,  inno  in  lode  di  Apolline.  Par.,  c.  13, 
T.  5.5. 

Pegasea,  diva.  Far.,  c.  18,  v.  82. 

Peleo.  lnf.,c.  31.  v.  5. 

Pellostrino,  oTcnesTrino,  Falestrina,  città. 
Inf..  c.  27,  V.  102. 

Felòro,  promontorio.  Par.,  c.  14,  v.  32.  Pur., 
e.  8.  V.  68. 

Fenea,  fronda,  l’ alloro.  Par.,c.  1,  v.  S3. 
Penelope.  Inf.,  c.  26,  v.  96. 

Pennino,  monte.  Inf.,  e.~557  v.  65. 
Pentesilea.  Inf.,  c.  4,  v.  121. 

Pera  (della),  famiglia.  Par.,  c.  16,  v.  12.5. 
Ferino,  inventore  del  bue  cièniano.  Inf., 
e.  27.  V.  7. 

Persi,  0 Persiani.  Par.,  o.  19,  v.  113. 

Persia,  poeta.  Pnr.,  c.  22,  vTTOO. 

Pemgls.  Par.,  c.  6,  v.  i.j;  c.  II.  v.  46. 
Pesobiera,  castellò,  Ò3“ ora”Tortczsa,  Inf., 
c.  2^v,  70. 

PescTTcostonssione.  Inf.,  c.  11,  v.  113.  Pnr., 
c.  1,  V.  21:  c.  32,  T.  54. 

ì PottinagnoTT.  Pier  PelTinagno. 

: Piava,  0 Piave,  fiume.  Par.,  c.  9,  v.  Zh 
Pia  (la)  de'  Tolomei,  gentildonna  sanese. 
Pur.,  C.5,  V.  133. 

Piccarda.Tur.,  e.  54,  v.  10.  Par.,  c.  3,  v.  49; 
c.  4.  T.  07, 112. 

Piceno,  campo,  nel  Pesciatino.  Inf.,  c.  24, 

T.liì  ■ 

figlie  di  Pierio.  Pnr.,  c.  1,  v.  11. 

; Pier  della  Broooia.  Por.,  c.  6,  v.  221 
Pier  (8.)  Damiano.  Par.,  c.~21,  tTI^I  ; g 22, 

I T-Sl 

Pier  dalle  Vigne.  Inf.,  o.  13,  v.  68. 

Pier  Traversaro.  Pur.,  c.T17t.  WT 
Pier  da  Medicina.  Inf.,  c.237  v.TSi 
Pier  Peltinagno.  Pur.,  c.137  v.  128. 

Piero  di  Navarra.  Pnr.,  c.'77v- 112, 125. 
Pietola,  villa  mantovana.  Pnr.,  e.  18,  v.  88. 
Pietrapana,  monto.  Inf.,  c.  32.  v.  29T 
Pietro,  0 Piero  (s.),  apostolo.  lnf.,é7T.  v.  134; 
c.  2.  V,  24;  c.  19,  v.  91,  94.  Pnr.,  c.  9, 
V.  127 ; c. T37V. 51  ; c.  19,  v.  StrTc.  21,v.5ì7 
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r.  ^ V.  ^ c.  ^ V.  c.  32,  V.  7G. 
Par.,  c.  ^ V.  141;  c.  11,  T.  li?!  c.  TT", 
T.  136:  c.  JTTv.  157;  c.  HTv-  IMI 


Prato,  città.  Inf.,  c.  26,  t.  9. 

Pratomarno,  monto.  Pnr.,  c.  5,  t.  116. 
Predicatori  riprosi.  Par.,  c.  ZÌI,  t.  .S'J  o sog. 
Pressa  (dulia),  famiglia.  Par.,  c.  167^  1(X). 
Prete,  il  gran  Prete.  V.  Ronifazió^lll. 


c.  24,  T.  34,  39,  59,  120;  e.  25,t.  ^14; 
c.  27,  V.  22  ; c.  32,  T.  124,  133.  .. 

Pietro  Celestino  (s.).  V.  Celestino  V. 

Pietro  (s.),  tempio  in  Vaticano.  Inf.,  c.  13, 
V.  ^ c.  ^ V.  ^ 

Pietro  Bemardone.  Par.,  c.  11,^ v.  89. 

Pietro  degli  Onesti  (s.),  detto  Peccatore,  e 
monaco  di  B.  M.  in  Porta  di  Ravenna, 
accennato.  Par.,  e.  2Ij^ v.  122. 

Pietro  Ispano.  Par.,  c.  12,  v.  134. 

Pietro  Lombardo.  Par.,  c.  10.  t.  107. 

Pietro  Hangiadorc.  Par.,  c.  12,  v.  134. 
Pigmagliono.  Pnr.,  c.  20,v.~ró3. 

Pila  (la),  luogo  in  'Poscana.  V.  Ubaldino 
dalia  Pila. 

Pilato  nuovo  appella  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia.  Pur.,  c.  2^v.  ^ 

PUH,  0 BUU,  famigli^  Par.,  c.  16,  T.  103. 
Pina  di  san  Pietro  a Roma.  InCTc-Sl,  v.  ò9. 
Pinamonte  Bnonacossi.  Inf.,  c.  ^ vrg6. 

Pio  I,  papa.  Par.,  c.  27,  v.  44. 

Plramo.  Pur.,  c.  27,  v.  38;  e.  33.  v.  09. 
Pirenei,  monti.  Far.,  c.  19,  v.  144. 

Pirro.  Inf.,  c.  1 2.  v.  1 35rr'ar.,'cni . v.  44. 
Pisa,  città.  Inflc.  88,  v.  79.  Pnr.,  c.  ^ v.  17. 
Pisani.  Inf.,  c.  33.  v.  30.Tnr.,  c.  14,5^ v.  537 
Pisistrato.  Pur.,  c.  15^v.  101. 

Pistoia,  città.  Inf.,  c.  24,  t.  126,143;  c.  25, 

T.  1£L  ' — 

Plato,  0 Platone.  Inf.,  c.  4,  v.  134.  Pur.,  c.  ^ 
v.  43^ Par.,  c.  4,  v.  24. 

Pianto.  Pnr.,c.^,  v.  98. 

Plnto.  Inf.,  c.  6,  v.  1157^.  7,  v.  2. 

Po,  Homo.  InfTc.  5,  v.  98;  c.  20,  v.  78.  Pur., 
c.  14,  V.  92;  c.  16Tv.  i ]3.  Par.,  e.t^.  51. 
PodelLadl,  coro  TTAngeli.Par.,  c.  2S,v.ì53. 
Pola,  città.  Inf.,  c.  9,  v.  113. 

Polo,  uccelli,  per  Cornacchie.  Far.,  c.  21, 
V.  35. 

Polenta  (da),  famiglie.  Inf.,  c.  27,  v.  41. 
Polenta  (da)  Francesca.  Inf,  e.  5,t.TTD. 
Policreto,  0 PoUoreto.  Pur.,  c.  1^  v.  32. 
Polidoro  Troiano.  Inf,  c.  30,^  v.  loTTur., 
c.  21),  V.  115. 

Pollnlée.  Inf,  c.  26,  v.  64.  Pur.,  e.  22,  v.  56. 
Folinnestors.  Pur.,  c.  ZOTv.  115. 

Polinnia,  musa.  Par.,  c.  23,  v.  56. 

Polisena.  Inf,c.  30, v.  1,. 

Pollnce.  V.  Castore. 

Polo,  detto  san  Paolo  apostolo.  Par.,  c.  18, 
V.  136. 

Polo  antartico.  Pur.,  c.  Ij^v.  ^ 

Polo  artico.  Pur., c.  1, t729.  . 

Poltroni.  Inf,  c.  3^^-  357 
Pompeiana  tuba.  Far.,  c.  ^v.  73. 

Pompeo  il  Grande.  Par.,  cT6.  vTà.l. 

Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf,  c.  18,  v.  29. 
Pentì,  luogo  di  Francia.  Pur.,  c.  20,  y.  06.  ~ 
Porta  di  san  Pietro.  Inf,  c.  1,  v.'rò. 

Porta  del  Purgatorio.  Pur.,  c.  IO,  v.  1 , e scg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Par.,  cTT],  vT47. 
Portogallo.  Par.,  c.  11),  v.  139. 

Povertà  (Esempi  di)7Tur.,  c.  20  v.  22  e scg. 
Praga,  città.  Par.,  c.  1^  v.  IITT 
Prata,  luogo  in  Romagna.  V.  Guido  da 
Praia. 


Priamo,  re.  Inf,  e.  30,  v.  15. 

Principati,  o Prinolpt  celèsti,  coro  di  An- 
geli. Par.,  c.  8,  V.  34;  c.  2^v.  12.5. 
Prisoiano,  gramaìicoTTnf,  c.  15,  v.  109. 
Prodighi  puniti.  Inf,  c.  7. 

Progne.  Pur.,  c.  17,^  v.  15T 
Proserpina.  Inf,  c.  9,  v.  4^  c.  10,  v.  80. 
Pur.,  c.  28,^  V.  60. 

Frovenaa,  o Preeiua.  Pur.,  c.  7,  v.  126. 
Par.,  c.  ^ V.  68. 

Provengale,  doto.  Por.,  c,  20,  v.  ^ 
Provenaali.  Par.,  c.  0,^  v.  T3(l. 

Provensan  Saivani.  Pur.,  c.  U^^v.  121,134. 
Pueoio  Sciancato.  Inf,  c.  ^ v.  1437^ 
PugUa.  lnf,c.28,  v.  9.  Pur.,  c.  6,  v.  69  ; c.  7, 
V.  126.  Par.,  cT8,  v761. 

Pugliesi.  Inf,  C.7I5.  v7T7. 

Purità  (Esempi  di).  Pnr.,  c.  25. 

Fntifare  (Moglie  di).  Inf,  c.~50,  v.  97. 

Q. 

IJuamaro,  o Camaro,  golfo.  Inf,  c.  9,  v.  1 13. 
t|ulntio  Cincinnato.  Par.,  c.  C,  v.  4if~ 
Quirino,  0 Romolo.  Par.,  c.^v.  o sog. 

R. 

Saab.  Par.,  c.  ^ v.  116. 

Rabano.  Par.,  c.  12.  v.  139. 

Eaobele*  Inf.,  c.  2,  v.  1U2;  c.  4,  v.  CO.  Pur., 
c.  27^  V.  104.  ParT,  c.  ìiS,  r,  87“ 

Raffaallo  fa.),  arcangelo.  Par.,  c.^v.  4S. 
Ramondo  Rerlingliieri.  Par.,  c.  67v.  l^IT 
Rascia,  parto  d'Ungheria.  Par.,“cT19, 
T.  140. 

RaTenna,  città.  Inf.,  c.  5,  t.  97  ; c.  27,  v,  40, 
Pur.,  c.  6.  V.  61  ; c.  21.T.  1257^ 
RaTÌgnanI7famIgUa.Par.,  d.  10,  t.  97. 
Rebecoa.  Par.,  c.  ^ v, 

Rea.  Inf.,  c.  14,.  v.  100. 

Reno,  fìoine  d'Àleraagna.  Par.,  c.  6,  t.  5S. 
Reno,  fiumo  di  Bologna.  Inf.,  c.~IB,  vTCl. 
Pur.,  c.  ^v.9^ 

Resarreilone  de'  corpi.  Par.,  c.^ 

Rialto,  contrada  di  Venezia.  Par.,  c.  9,  t.  2C. 
Riccardo  da  san  Vittore.  Par.,  c.  lOTr.  UHI 
Ricciardo  da  Cammino.  V.  Camminò! 
Ridolfo  d*  Austria,  imp.  Pur.,  c.  7,  v.  94. 
Ridolfo,  figlio  di  Carlo  MartellòTPaKTc.  8, 
V.  72. 

Blfe,  montagne,  o Eifée.  Pur.,  c.  26,  t.  43. 
Riféo  Troiano.  Par.,  c.  20,  t.  6S,  IU5,TTSr 
Rlgoglibsi,  famiglia.  Pur!^  vTSlT 
Rimlni,  città.  Inf.,  c.  2^v.  86!“ 

Rinlor  da CalboH,fornYe80.~Fur.,c.  14.V.88. 
Rinier  da  Cornoto.  Inf.,  c.  l^v.  1377^ 
Rlnier  Pazzo.  1 nf.,  c.  ^ v.  137. 

Rionardo.  Par.,  c.  18,  t.  40, 

Roberto,  o Buberfò^  Guiscardo.  Inf.,  c.  23, 
V.  Par.,  c.  ^ T.  48. 

Roberto,  re  di  Francia.  Pur.,  c.  20,  ▼.  59. 
Roberto,  ro  di  Puglia.  P.'ir.,  c.  8,  v.  757 
Roboani,  ro  d*  Israele.  Pur.,  c.  T7!, 
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B«dkno,  Bomc.  Inf.,  c.  ^ t.  112.  Par.,  c.  0, 
T.  GO;  c.  8.  T.  59. 

RodopM.  Far.,  c.  9.  t.  100.  V.  Filli. 

Roma,  città.  Jnf.,  c.  1,  T.  71;  c.  2,  v.  20; 
c.  2ii,  10 j;  e.  3T7  r.~nw.  Pur.,  c7T57 

V.  c.  16,  T.  106,  127rc.  18,  ▼.  80T 
c.  5TTt.  89 ; e.  297^" TT5T c.  277 r.  102: 
Par.,  c.  0,  T.  S7;  e.  9,  t.  140;  c.  10,  t.  126; 
c.  16,  T.  10;  C.  24,  T.  63;  c.  27,  T.  25,  6J; 
c.5T7r.  34. 

Romana  Chiesa.  Inf.,  c.  19,^  v.  ^ Par.,  c.  K, 
▼.  ài» 

Romane  fabbriche,  molto  o ma^ifiebe  an- 
che intorno  il  tempo  di  Danti.  Par., 
c.  l^T.  100. 

Romagna.  Inf.,  c.27,t.  37;  e.  33,  v.  54.  Pur., 
c.  5.  T.  69:  c.  14,  T.  92;  c.  Ili,  T. 

Romagnnoli.  I5T7  c.  27,  t.~Z8.  Por,,  c.  14, 

T.  2!L. 

Roman  Prince,  o Imperatore  di  Roma.  Por., 

c.  10»T.^ 

Romano  antiche  lodate.  Por.,  c.  22.  v.  145. 

Romani.  Inf.,  c.  15,  t.  TTiC,  18,  v.  28;  c.  26, 
T.  O^c.  23,  t.TÌT.  Par.,  c.  STr-  44;  c.  "nij 

T.  HU. 

Romani  imperadori.  Pur.,  e.  32,  t.  112. 

Romani  regi.  Par.,  c.^T.dC 

Romano  Pastore.  Pnr..c.  19,  r.  10~. 

Romano,  castello.  Par.,  c.  9,  t.  23. 

Roména,  terra.  Inf.,  e.  30,  v.Tll. 

Romeo  di  Villanova  In  Prorenza.  Par.,  c.  6, 
T.  12S.  1.75. 

Romoaldo  (s.).  Par.,  e,  22,  t.  49. 

Romnio,  o Romolo.  V.  (juìrino. 

Eonolsvallo,  badia.  Inf.,  e.  31,  v.  17. 

Rosso  mare.  Inf..  e.  24.  v.  uO. 

Rnbaeonte,  ponto.  Por.,  c7T2,  r.  102. 

Rnberto  Guiscardo.  V.  Roberlb. 

Rnbieonte,  demonio.  Inf., c.  21,  T.  128;  c. 22, 
T.40. 

Rnbicone,  Bume.  Par.,  c.  0,  t.  62. 

Rnffiani  paniti.  Inf.,  c.  IH7 

Ruggieri  degli  CbaldinìTTof,  c,  33,  T.  14. 

Rnstlcncel  Jacopo.  Inf.,  c.  6,^  v.  »0;  èno, 
T.  44. 

Ruth.  Par.,  c.  ^v.  11. 

s 


Sahello,  o SabeUlo,  eresiarca.  Par.,  c.  13, 
T.  127. 

Sabello,  soldato.  Inf.,  c.  25,  r.  95. 

Sabine  donne.  Par,,  c.  ^v.  40. 

Sacchetti,  famiglia.  Par.,  cTI5,  v.  104. 

Safira  o Anania.  Pur.,  c.  20,“Tni2; 
Saladino.  Inf..  e.  4.  v.  129r~ 

Sallmbeni  MiccolSTlnf..  c.29,  v.  127. 
Salmista  reale.  V.  DavidoI 
Salomone.  Pnr.,  c.  10,  v.  112;  c.  13,  v.  48, 
fllic.  14,  T,  35. 

SaltorelioLapoTV.  Lapo. 

Salvani,  Provenzano.  Pur.,  e.  Il,  t.  121. 
Samaritana,  donna  celebre  ~ndl  V angelo. 
Pur.,c.^T.  8. 

Samnello,  profùià.  Par.,  c.  4,  v.  29. 

Senesi,  o Senesi.  Inf.,  c.  29,  t.  1227134.  Pur., 
c.  ll.T.  65;  e.  I3,y.  lIHrióT 
Sanleo,  terra.  Pur.,  c.  4,  v.  25. 

San  Kinlato,  chiesa.  Pur.,  c.  12,^ v.  101. 


Sannella  (della),  famiglia.  Par.,  e.  16,  v.  92. 
Santafiora(Contidi).Por.,c.^T.  m~;c.TI7 
V.  5S,  67. 

Sant’Andre^  (Iacopo  da),  gentilnomo  pa- 
dovano. Inf.,  c.  1 3,  V.  1^. 

Santemo,  fiume,  Inf.,  c.  27,  v.  49. 

Santo  Volto.  Inf..  c.  21.  t7T8. 

Sapia,  gentildonna.  Inf.,  c.  13,  v.  109. 
Saracine  donne  più  modeste  delle  fiorentino. 

Inf.,  c.  23,_t.  103. 

Saraclni.  Inf.,  c.  t^r.  87. 

Sardanapalo.  Par.,  c.  iSTv.  107. 

Sardi.  Inf.,  e.  26,  v.  104.  Pnr..  e.  18,  v.  81. 
Sardigna,  isola.  Inf.,  c.  22,  v.  89;  cT29,  fTlS. 
Pnr..  e.  23.  v.  9t. 

Sarra,  moglie  di  Abramo.  Par.,  c.  32,  v.  10. 
Sartore  (stilo  del).  Par.,  c.  3^v.  140. 

Sassol  Haschoroni.  Inf.,  c.^v.  65. 

Satàn.  Inf.,  c.^v.1. 

Satnmo,  pianeta.  Pur.,  c.  19,  v.  3.Par.,c.  21, 
V.  13;  0.22,  V.  146. 

Saturno,  re.  Inf.,  c.  14,  v.  96.  Par.,  e,  21, 
V.2S, 

Savana,  finme.  Inf.,  e.  18,  v.  61. 

Savio,  fiume.  Inf.,  c.  277v.  527~ 

Sanie,  re.  Pur.,  e.  12.  v.  40. 

Scala  (della)  Alberto.  Pur.,  c.  18,  v.  121. 
Scala  (della)  Bartolommeo.  Par.,  c.  18,  v.  Tt, 
72. 

Scala  (della)  Cane  il  grande.  Par.,  c.  18, 
V.  76. 

Scala,  stemma  degli  ScaligorL  Par.,  c.  17, 
V.  72. 

Scandalosi  poniti.  Inf.,  c.  23. 

Scarmiglione,  demonio.  Inf.,  e.  21,  v.  105. 
Schiavo,  0 Schlavone.  Pur.,  e.  SOTy.  87. 
Schicchi  Cavalcanti.  V.  Gianni  Schicchi. 
Schiro,  0 Sclro,  isola.  Pur.,  e.  9,  v.  37. 
Scipio,  0 Scipione,  Aifricano.I^.,é771.  ver- 
so 116.  Pur.,  c.  29,  V.  1 16.  Par.,  c.  <>7v.  53; 
c.  27.  V.  61. 

Scirocco,  vento.  Pnr.,  c.  23,^v.  21. 
Scismatioi  puniti.  Inf.,  c.  28. 

Sooringlanl,  famiglia.  V.  Harzucco. 

Scorpio,  0 Scorpione,  costellazione.  Por., 
c.  9,  V.  6;  c.  18,  V.  79:  c.  2.5,  v. 3. 

Scotto  Michele.  Inf.,  c,  20,  v.  116T 
Scotto,  pel  Re  di  Scozia.  Par.,c.  19,  v.  122. 
Scrofa,  stemma  della  famiglia  Scrovigni,  V, 
Scrovigni. 

Scrovigni,  famiglia  di  Padova.  Inf.,  c.  17, 
v.M. 

Seggio  con  corona  imperialo  destinato  in 
Paradiso  ad  Arrigo.  Par.,  e.  SO,  v.  133  e 

BOg. 

Semeie.  Inf.,  c.  30» v.  2.  Par.,  c.  21» v.  ^ 
Seminatori  di  scandàH  e sciame  poniti. 
Inf.,  c.  28. 

Semiram1s7o  Semiramide.  Inf.,  c.  S,v.  68. 
Seneca,  inf.,  c.  4,  v.  141, 

Senese.  Pur.,c.  13,  y.  106. 

Senesi.  Pur.,  c.IT7v.  65. 

Senna,  fiume.  Par.,  c.  6,  v.  59;  c.  19,  v.  113, 
' Sennaar.  Pur.,c.  12.  vr56. 

Sennaoherib.  Pur.  c.  12.  v.  53. 

Serafi,  o Serafini.  Par.,c.  4,  v.  28  ; c.  8,v.  27; 

c.  9,  V.  77  ; c.  21.  v.  92;  c.  2*47^7727997 
SerohTo,  nume. Inf., e.  21,  v.  49. 

Serena,  o Sirena.  Pur.,  e.  19.  v.  19. 
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R<)rpexiti  della  Libia.  V.  Chelidri. 

Bursc,  ro  persiano.  Pur.,  c.  ^8^^  ▼.  71.  Par, 
c,^v.  124. 

SestO)  castello.  Pur.,  c,  2^,  t.  74. 

Resto  Tarquinio.  Inf.,  cTT^,  TrCT5. 

Sesto^  ist/omento  di  g'eometria.  Far.»  c.  19, 
y.40. 

Setta,  città.  Inf.,  c.  26,  y.  111. 

Settembre,  mese.  Ini'.,  c.  29,  v.  47. 
Settentrional  sito.  Pur.,  c.  1,  v.  26. 

Sotte  Regi.  Inf..  c.  14,  v.  68T~ 

Sfinge.  Pur.,  c.  23,  yT47. 

Sibilla,  0 SlTiRà7  citta'.  Inf.,  c.  20,  y.  126; 
c.  ^Y.  Ilo. 

Sibilla  Cornea.  Par.,  c.  33,^  v.  66. 

Siobèo,  marito  di  Didono.  Inf.,  c.  5,  v.  62. 

Piir.,c.  9.  T.  98. 

Sicilia.  Par.,  c.  lì'r.  131. 

Siciliano  Ye8proTPar.,c.  8,  r.  75. 

Siena,  città.  Inf.,c.  29,  v.'I()9,T^.  Pur.,  c.  5, 

Y.  IMi c.  ll.Y.  1I2T1237TM: — “ 

Siestri,  terra.  Pur.,  c.  19,  y.  100. 

Sitanti,  (ma  veramente  Fifantl)  famiglia. 
Par.,  c.  l^T.  104. 

Sigierl.  Par.,  c.  10,  y.  186.  | 

Si^na,  terra  inToscana.  V.  Bonifazio  da 
Signa. 

Bile,  fiume.  Par.,c,  9,  v.  49. 

Silvestro  (s.),  papa71nf.,c.  19,  t.  117;  c.  27, 
Y.  94.  Par.,  c.  20,  v.  57. 

Sllvefitro  (fra).Tar.,  c.  11^ t.  83. 

Silvio,  troiano.  Inf.,  c.^v.  IS^ 

Slmlfontl,  castello.  Par.,  c,  TF,  v.  C2. 
Simoenta,  fiume.  Par.,  c,  6,  v.  67. 

Simoniaci  puniti.  Inf.,  c.  I?. 

Slraonide.  Pur.,  c.  22,  v.  107. 

Simon  mago.  Inf.,  c.  19,  v.  1 . Par., c.  30,  ver» 
yo  147. 

Sinlgaglia.  Par.,  c.  16,  y.  75. 

Sinor.e,  greco.  Inf.,  cTBO,  yT98. 

Sion,  monte.  Pur.,  c.  4,  y.  681 
Sirattì,  monte,  ora  Ìironto~8ànt*0re8to.  Inf., 
c.27^v.  95. 

Sirene.  Pd^  c.  81,  v.  45.  Par.,  c.  12,  t.  8.  V. 
Serena. 

Siringa,  ninfa.  Pur.,  c.  32,  y.  65. 

SismondI,  famiglia  pisana.  InL7  c.  33,  v.  82. 
Sisto  L papa.  Par.,  c.  27.  y.  44. 

Sisi,  triglia.  Par.,  c.  16,  r.  1(B. 

Soave,  0 Svevo,  Par.,  cTF,  v.  119. 

Socrate.  Inf.,  c.^v.  134T 
Soddoma,  città. Inf.,  c.  II,  ▼.  50.  Par.,  c.  26, 
V.  40,  79. 

Bodomisti  castigati.  Inf.,  c.  ^y._1^o  scg. 
Sogno  di  Dante.  Pur.,  c.  9,  v.  21  o sog.,  o 
c.  19,  Y.  7 e seg.;  c.  27. 

SognìTeri  pre.sso  al  micino.  Inf.,  c.  26,  y.  7. 
Soidanlerl,  famiglia.  Par.,  c.  16,  v.  93. 
Soldanlerl  (del)  Qianni.  Inf.,  c^2,  yT121. 
Soldano.  Inf.,  c.  5,  v.  60;  c.  90.  Par., 
c.  11.  y.  101. 

Solitari  e contemplativi.  Par.,  c.  21.  y.  31. 
Solone.  Par.,  c.  ^ y.  124. 

Bordello,  mantovano.  Par.,  c.  6,  y.  74;  c.  7, 
Y.  .3,  52,  86;  c.  8,  v.  3S,  437*62,  94;  c.F^ 
Y.  58. 

Sorga,  fiume.  Par.,  c.  8.  y.  .59. 

Spagna.  Inf.,  c.  26,  t.  T53.  Por.,  c.  18,  v.  102. 
Par.,  c.  ^ V.  64 ; c.  I27v»  46;  c.  I57v.  1257 


Spooohio.  Inf.,  c.  28,  y.  28.  Pur.,  c.  27,  v.  105, 
Speranza.  Pur.,  c.  3,  v.  135.  Dante  esamina- 
to  sulla  medesima  da  san  Iacopo.rar..c.  2.5. 
Spirito  Santo.  Par.,  c.  2^  v.  98.  Par.,  c.  3, 
Y.  53. 

Statua  fessa,  da  coi  escono  li  tro  fiumi  d'in- 
ferno. Inf.,  c.  14,  V.  103  e seg. 

Stazio  Papinio.~Pùr.,  c.  21,  y.  10.  Creduto 
dal  Poeta  Tolosano;  in,  v.  89,  91  ; c.  22, 
Y.  25,  64;  c.  24,  y.  119;  c.  25,  v.  29,  32; 
c.  277v7?7  ; c73S.  v.WTc.  SSTv.  13T7 
Stefano  (e.),  protomartire.  Pur.,  c.  15,  v.  106 
e seg. 

Stelle  del  polo  antartico.  Par.,  c.  ^v.  23^ 
Stige,  palude.  Inf.,  c.  7,  v.  106;  c.  9,  v.  81  ; 

c.  14^ Y.  IIF  “ 

Stimate  impresse  da  Cristo  in  san  France- 
sco. Par.,  c.  11,  Y.  106  e seg. 

Stricca  (lo),  sanesp.  Inf.,  c,  29,  v.  125. 
Strofade,  o Strofadl,  isole.  Int'.,  c.  13,  t.*11. 
Suicidi  puniti.  Inf.,  c.  13.  * 

Superbi  puniti.  Inf.,  c.^STPar.,  c.  sog. 

T. 

Taddeo  de'  Popoli,  professore  di  legge  in 
Bologna.  Par.,  c.  12,  v.  83. 

Tagliacozzo,  terra.Tnf.,  c728,  v.  17. 
Tagliamento,  fiume.  Par.,  cTlT,  v.TT. 

Taida,  comica  meretrice.  Inf.,  c.  i»,  y.  133. 
Talamone,  porto.  Pur.,  c.  13,  v.  To27 
Tale,  0 Talete,  Milosio.  Inf^c.  47v:i87. 
Tambemioh,  monte.  Inf.,c.  32,  v.  28. 
Tamigi,  fiume,  inf.,  c.  12,  y.‘T207 
Tamiri,  o Tornir!,  regina.  Pur.,  c.  12,  t.  56. 
Tanai,  o Tana,  fiume.  Inf.,  c,  32,  v.“2T. 
Tarlati  d*  Arezzo.  Pur.,  c.  6,  v.  15.  T.  Cione. 
Tarpeia,  rupe.  Pur.,  c.  9,  vT137. 

Tarqnino,  o Tarqninlo  supèrbo,  luf.,  c.  4, 
Y.  127. 

Tartari.  Inf  ,c.  IT^^v.  17. 

Taumante.  Pur.,  c.  21,  v.  50. 

Tauro,  segno  del  Zodìaco” Par.,  c.  25,  t.  3. 

Par.,  c.^Y.  m.  “ 

Tebaide,  poema  di  Stazio.  Pur.,  c.  2 1 , y.  92. 
Tebaldello  de'Manfredi  di  Faenza.  Inf.,c.'32^ 
Y.  122. 

Tebaldo,  re.  Inf.,  c.  29,  v.  52. 

Tebanl.  Inf.,  c.  20,  y782.  Fnr.,  c.  18,  t.  93. 
Tebano  sangne.Tnf.,  c730,  y.  2. 

Tebe.  Inf.,  c.  14,  t.  60;  c.  207v.  59;  c.  25, 
Y.  15;c.  30,  ^2;  cTB2,  y.~TT;  c.~^.  t.W 
Pur.,  c.  22,  V.  89. 

Tebe  novella,  afflata  Pisa.  Tnf.,c.33,v.  89. 
Tedesche  ripe.  Par.,c.  8,  v.^ 

Tedesebi,  popoli.  Inf.,  cTÌT,  v.  21. 

Tedesco,  o Alemanno.  Par.,  c.'ST^-  97. 
Tegghlaio  Aldobrandi.Inf.,c.6rv»  79;  c.  ^ 
V.  41. 

Temi,  dea.  Pur.,  c.  33,  v.  47. 

Templari,  soppressi  e punlTT.  Pur.,c.20,v.03. 
Terenzio,  poeta.  Pur.,  c.  2^v.  97. 

Terra,  dea.  Pur.,  c.  29,  yrniO. 

Terra  santa.  Par..c.  i5.  v.  142. 

Teseo.  Inf.,c.  9,  v.  54  ; c.  12,  v.  17.  Pur.,  c.  24, 

v.  IJX  ^ — — 

Tesifone,  furia.  Inf.,  c,^  v.  48. 

Tesoro,  libro  di  ser  Brunetto^ Latini.  laf, 
c.  15,  y.  119. 


WDICK  DEI  NOMI  PROPKT. 


Teti,  d«.  Pur. , e.  9,  t.  8^  c.  22,  t.  118. 
T«T«T«,  fiume.  IuT;  e.“27,  t7^.  PuE,  c.  2, 
».  101.  P»r..  e.  Ili»,  lofi. 

Thomu  d' Aquino.  Y.  Tommuo. 

Tiberio,  imperatore.  Par.,  c.  6,  ».  86. 

Tldéo  di  Galidonia.  Inf..c.  8^».  I8Ì1. 

Tifo,  0 Tifeo,  gigante.  lnf.,e.81,  ».  124.  Par., 
c.  ^».  70. 

TignoM  Federigo  da  Kimini.  Pur.,  e.  14, 
».  106. 

Tigri,  fiume.  Pur.,  c.  33,  ».  112. 

Tlmbrée,  o Apollo.  Pur.,  e.  12,  ».  31. 

Timeo,  libro  di  Platone.  Par.,  e.  47fl49. 
TijraUl,  0 Tirolo,  caetello  nel  Tii^eee.  Inf., 
c.^».  63. 

Tiranni.  InTT,  c.  1^».  103  e leg. 

Tiresia,  tebauo.  InÌ,  e.  20,  ».  40.  Pur.,  e.  22, 

».  113. 

Tiabe.  Pur.,  e.  27,  ».  37 : c.  88,  ».  69. 

Tito,  imperatore.  Pur.,  e.  21,  ».  82.  Par.,  e.  6, 
».  22,  ^ 
litone,  troiano.  Pur.,  c.  9,  ».  1. 

Tiiio,  gigante.  Inf.,  c.  317».  1^. 

Toante  i4  Bnmenio.  Pur.,  c.  26,  ».  ^ 
Tobia  il  »ecchio.  Par.,  c.  4.  ».  48. 
Tolommea,lnogo  infernale.  Inf.,  «.38,  ».  124. 
Tolommao  Claudio,  aatrouomo.  Infi,  e.  4. 
».  1A2. 

Tolorameo,  re  d'  Egitto,  Par.,  c.  6,  ».  69. 
Toloaano,  per  Btario  Paplnio.  ^r.,  c.  81, 

r.M. 

Tomma,  per  Tommaao  d' Aquino.  Par.,  e. 

».  100. 

Tommaao  (e.),  apoatolo.  Par.,  c.  1^».  129. 
Tommaao  (a.)  d' Aquino.  Pur.,  c.  20.  ».  69. 
Par.,  c.  10,  ».  98  e aeg.,  c.  1^  ».  110,  144; 
c.  13,  ».~52;  «m,  ».  6. 

ToppòPnogo  fra'BIéna'èd  Areale.  Inf.,  c.  18. 

».121. 

Tomaamenti  ea»allerei«hi.  Inf.,  e.  22.  ».  I 
e aeg. 

Torqnato  Tito  Manlio.  Par.,  e.  6.  T.  46. 
Tono,  «itti.  Par.,  e.  24,  ».  23. 

Toaa  (della),  famigUàTF.  CITughella. 

Toaea  gente.  Inf.,  c.  28.  ».  108. 

Toaeana.  Inf.,  c.  24,  ».  122.  Pur.,  e.  ll.T.llO; 

e.  1^».  149;  c7T4.  ».  16. 

Toaoano,  per  Toaeana,  regione.  Par.,  e.  9, 

».2£L 

Toaoo,  0 Toaeano,  popolo.  Inf.,  e.  IO.  ».  22; 
c.  22,  ».  99;  c.  23.  ».  91  ; e.  82.  ».  06.  Pur., 
c . Il,  ».  68;  c.  14,  ».  l(g. Par., c, 22, ».  117. 
Toaeo  parlare.  Pur.,  c.  16,  ».  187. 

Traditori  puniti.  Inf.,  c752  e aeg. 

Traiano,  imperatore.  Por.,  c.  10.  ».  74,  76  e 
aeg.  Par.,  c.  20,  r- *6,  112. 
Tranaflgnrasione  di  Qeat  Cristo.  Pur.,  e.  82, 
T.ia. 

Travenara,  famiglia.  Pur.  e.  ^ ».  107. 
Trarenaro  Piero.  Pur.,  e.  14,  ».  98. 
Trentino  Pastore.  Inf.,  c.  207».  67. 

Trento.  Inf.,  c.  1^  ».  y 
Treapiano,  terra.  Par.,  e.  16,  ».  54. 
Trinaorla,  appellata  la  SIcuiaTTar.,  e.  ^ 
».  67. 

Triniti  Santissima.  Par.,  e.  18,  ».79;  e. 88, 
».  Ufi.  e aeg. 

Tristano  di  Cornoraglia.  Inf.,  e.^r.  67. 
Trirla,  o Diana.  Par.,  c.  28,  ».  267 
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Troia.  Inf.,  c.lj^».  74;  e.  30,  ».  98.  Pur.,  c.  12, 
».  ^ Par.,  c.  ^ ».  6, 

Troiane  furie.  Int,  c.  80.  ».  22. 

Troiani.  Inf.,  c.  13,  ».  11;  e.  28.  ».  10:  c.  30. 

T.  14.  Pur.,  e.  157».  186.  Par.,  e.  16.  ».  126. 
Troiano  oarall^  ueconnato.  Inf.,  c.  26.  ».  59. 
Troni  angelici.  Par.,  c.  9,  ».  61  ; c.  28,  ».  HBT 
Tronto,  nume.  Par.,  c.  51  ».  63. 

Tullio  Cieerone.  Inf.,  c.  4,  »7T41. 

Tapine,  fiume.  Par.,  c.  11,  ».  43 
Turbia,  castello.  Pur.,  c.  3.  »749. 

Turchi.  Inf.,  c.  n,  ».  17.  Par.,  e.  ».  142 
Turno,  re.  Inf.,  c.  Ij^».  108. 

u. 

Dbaldlno  dalla  Pila.  Par.,  e.  24,  ».  99. 
nbaldini,  famiglia.  Pur.,  e.  14,».  1^ 

Db  al  dini  (degli)  Otta»iano,  ihtm.  Inf.,  c.  10, 

».  120. 

Dbaldinl  (degli)  Ruggieri.  Pur.,  c.  38,  ».  14. 
Ubaldo  (a.)  d' Agubbio.  Par.,  c.  11,».  44. 
Ubbriaohi,  famiglia.  Inf.,  c.  17,  ».  62. 
liberti,  famiglia  ghibellina. IFf.,  cT?.  ».  80; 
c.  28,  ».  108;  c.  28,  ».  106.  Par.,  c.  16, 
».  109. 

Dbertino,  frate.  Par.,  e.  12,  ».  124. 

Ubertino  Donati.  Par.,  c7T6,  »TI2D. 
Ueeellatoio,  monte.  Par.,  é7l6,  ».  110. 

Ughi,  famiipia.  c.  16,».  88. 

Ugo  di  Lucembn^òTPar.,  c.  16,  ».  128. 

Ugo  Oiapetta,  o (lapeto.  Pur.,  e.20,  ».  48,49. 
Ugo  da  8.  Vittore.  Pur.,  c.  12,».  183. 

Ugolln  d' Asie.  Pur.,  c.  14,».  105. 

Ugolino  della  Oherardesca.  Inf..  c.  33,  ».  ^0 
e seg. 

Ugolino  de'  Fantoli.  Pur.,  c.  14,  » 121. 
Ugneoione  della  Oherardesca.  Inf.,  c.  83, 

».m 

Ulisse.  Inf.,  c.  26,  ».  56,  Pur.,  e.  19,  ».  22. 

Par.,  e.  27,  ».  83. 

Umiltà  (Esempi  di).  Pur.,  c.  12. 

Ungheria.  Par.,  c.  8,  ».  fó  ; c.~T9,  ».  142. 
Urania,  musa.  Pur.,  e.  29,  ».  4U 
Urbane  t,  Par.,  c.  27.  ».  447 
Urbino,  dttà.  Inf.,  e.  27,  ».  29. 

UrhiaagUa,  città  distfhna.Tar.,  c.  16,  ».73. 
Usura.  Inf.,  c.  11,  ».  95, 

Utiea,  città.  Pur.,  c.  1 , ».  74. 

V. 

Talbona  (di)  Lido.  V.  Lido. 

Taloamonlca,  nel  Bresciano.  Inf.,  e.  2C, 
».  65. 

Taldamo,  luogo  in  Toscana.  Pur.,  c.  14, 
».  30.41. 

Taldiehlana,  campagna  in  Toscana.  Inf., 

e.  29.  ».  47. 

Taldl^ere,  terra  in  Toscana.  Par.,  c.  16, 

r.fifi. 

Taldlmagra,  o Lnnigiana.  Pur.,  c.  8,  ».  116. 
Tal  diPado,  per  Ferrara.  Par.,  c.  15^».  137. 
Tangeliati  quattro.  Pur.,  c.  29,  ».~92^ 

Tanni  della  Nona.  Inf.,  c.  247e  1S9T~ 

Tanni  Tnocl.  Inf.,  c.  24,».  125. 

Taro,  fiume.  Par.,  c.  6,».  68. 

Tarro,  o Tarrone.  Pur.,  è722.  ».  98. 

■ Tatleano,  colle.  Par.,  c.  9,  ».  139. 
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VeooUo  (del),  famiglie.  Par.,  c.  15,  T.  115. 

Tello  d'ero  : eoa  storia  involta  dal  tempo  in 
molta  obblivione.  Par.,  e.  88.  t.  94  e eeg. 

Veltro.  Inf.,  c.  I^t.  101. 

Tenera,  dea.  Pnr.,c.  25,  T.  182;  c.  28,  v.  65. 

Tenere,  pianeta.  Pnr.,  o.  1,  t.  il);  dT8,  v.~2^ 
eeg.  Par,  c.  9,  v.  108. 

Toneaianl,  o TTnlilanl.  Inf.,  c.  21^  v.  1. 

Teroello,  o Teroelli,  città.  Inf.,  c.  2^t.  75. 

Tarde,  fiume,  spiogato  per  l' odierno  Gan- 
gliano.  Pnr.,  c.  3,  t.  131.  Par.,  c.^v.  63. 

Verona,  città.  Inf^  c.  15,  t.  122.  Por.,  cTIB, 
T.  118. 

Teroneae.  Inf.,  o.  20,  t.  68. 

Teronioa.  Par.,  c.'Si;  T.~ro. 

Termoohio,  castelIòT  Inf.,  c.  27,  T.  46. 

Tato,  monte.  Inf,  c.  ^ v.  95. 

Teepro  aiciliano.  Pnr.,  c.  8JT- 116. 

Tetro  impiombato  invece  di  apeoehio.  Inf, 
c.^v.  25. 

Tleo^egirStrami,  contrada  in  Parigi.  Par., 
c.  10,v.87. 

Tigna  (dànè)  Piero.  Inf.,  c.  18,  v.  68. 

Viltà  : danno  che  ne  deri^.  Inf.,  c.  2, 

V.  i6. 

Tlnoenia,  o Tieania,  città.  Par.,  c.  9.  v.  47. 

Tlnolslao  di  Boemia.  Pnr.,  c.  7^  v.  lOT. 

Tinegla,  o Teneiia.  Pur.,  o.  OiT-  141. 

Ttolanti  poniti.  Inf.,  e.  ^e  eeg. 

Vipera,  Inaegna  de'  Visconti,  Signori  di  Mi- 
lano. Pur.,  c.  8,  V.  80. 

Virgilio,  poeta.  Inf.,  c.  ^ v.  7^  Pur.,  c.^ 


V.  27 ; c.  7,  V.  16;  c.  18,  v.  82.  Par.,  e.  ^ 
V.  2^c.  v.TTi  c.^.  V.TT5. 

Tirtndi,  gerarchia  angelica.  Par.,  c.  28  ver- 
so 122. 

TUeontl  di  Milano.  Pnr.,  c.  8,  v.  HO. 

Tisoontl  di  Pisa.  V.  Nino  Visconfi^ 
Tiadoniiiii,  famiglia  intesa.  Por.iC.  16,  ver- 
so 112. 

Titallano  del  Dente.  Inf.,  c.  17.  v.  68. 
Vittore  (monastero  di  san).  Far.,  a 1^  ver- 
so 132. 

Vivagno  : cosa  sia.  Par.,  c.  9,  v.  135. 

Tolto  Santo.  Inf.,  e.  21.  v.  Ì8. 

Voti  non  adempiti.  Par.,  c.^  v.  188;  e c.  5- 
Tnloano.  Inf.,  c.  14,^  v.  57. 

X. 

Xerse,  o Serse,  re  di  Persia.  Pur.,  c,  23. 
V.  71.  Par.,  c.  8,  v.  124. 

z 

Zanche  Michele,  siniscalco.  Inf.,  o.  12,  v.  88; 

C.  83,  V.  144.  — — 

Beflirò,  vento.  Par.,  c.  12.  v.  47. 

Zeno,  0 Zenone  (s.)  dTveroiia.  Por.,  c.  1^ 

V.  118. 

Zenone  Cittico.  Inf.,  e.  4,  v.  183. 

Zita  santa.  Inf.,  c.  21,  v.  88. 

Zodiaco.  Pnr.,  c.  64  Par.,  e.  10,  v.  14, 
16.  ^ 


Fine. 
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